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AVVERTIMENTO 


AUor  quando  Tenne  annunziata  al  pubblico  la  nnova  eàU 
none  df^li.  autori  che  trattano  del  moto  deli'  acque  ^  era 
mia  intendimento  :  di  ristampare  i  nove  volumi  della  ter« 
sa,  ed  ulthna  edizione  fiorentina ,  aecrescendc^li  soltanto 
d' alcuni  schiarimenti ,  ove  il  bisogno  lo  richiedesse  •  Ma  ^ 
esaminata  più  maturamente  la  cosa,  ed  avendo  ottenuta 
da  questo  bibliotecario  ^  e  celeberrimo  professore  Mezzo* 
fitnti  la  permissione  di  pubblicare  molti  MSS.  inediti  di 
Domenico  Guglielinini,  di  Eustachio  Manfredi ,  dei  padre 
Lecchi,  di  Eustachio  Zanetti,  del  padre  Ximenes ,  ec.  esi« 
Stenti  nella  biblioteca  deir  università ,  ho  creduto  dì  do* 
ver  cangiare  divisamente,  dalido  un  a Itr^  ordine  alla  sud«t 
detta  raccolta,  non  solo  in  quella  parte  che  riguarda  la 
distribuzione  delle  matèrie  stampate,  ma  ben  anche  per 
ciò  che  concerne  1'  inedite  aggiunte.  E  per  significare  di 
qaal  natura  sieno  i  cambiamenti  che  si  vogliono  introdur* 
re,  io  ho  tolto  per  ora  di  mezzo  dalla  fiorentina  raccolta 
qaelle  molte  scritture  eh'  essa  contiene  d*  autori  stranieri , 
ed  ho  formato  una  collezione  tutta  d'autori  italiani,  la 
quale  non  iscemerà  nel  numero  dei  volami,  stante  le  giun- 
te inedite  da  inserirsi ,  e  per  cui  la  presente  edizione  ver* 
fa  di  pr^io  maggiore  deir  altre  •  E  ,  siccome  nella  sud« 
detta  compilazione  fiorentina  furono  mescolatamente  coi^ 
loeate  le  cose  d'  un  autore  parte  in  un  volume ,  e  parte 
in  un  altro,  a  quelito ,  che  a  «me  è  sembrato  un  ìiicon»^ 
veniente^  ko  po^ta  rimedio,  riuaeiido  in  UU' corpo  gli  $oiUti 


in  mano  MSS.  molto  degni   eli   vedere   la  pubblica  luce . 

Oltre  alle  due  raccolte  d'  autori  italiani ,  se  ne  pubbli-» 
cherà  una  terza  d'autori  oltramontani;  nella  quale  saran- 
no primamente  inserite  le  scritture  d'  autori  stranieri  che 
facevano  parte  della  raccolta  fiorentina  ;  secondariamente 
verrà  aggiunta  una  scelta  delle  cose  le  più  riputate  d'  au*» 
tori  francesi^  inglesi,  tedeschi ,  ec,  traslata  te  per  la  pri- 
ma volta  in  lingua  italiana,  per  la  qual  cosa  con  questa 
e  con  le  altre  due  raccolte  si  verrà  a  formare  una  colle- 
zione importante  d'  autori  che  scrissero  delJe  cose  idrau«» 
liche . 

Rimane  infine  d'  avvertire,  che  a  maggiore  dilucidazio- 
ne delle  materie  trattate,  saranno  aggiunte  delle  note  do- 
ve si  riputeranno  più  necessarie,  e  che  sarà  posta  ogni  cu- 
ra y  onde  la  presente  edizione  sopravanzi  le  altre ,  anche 
per  parte  della  correzione,  e  della  pulitezza  tipografica. 


Francesco  Cardinali. 


\ 


DELLA 


NATURA  DE'  FIUMI 


TRATTATO  FISICO  MATEMATICO 


DI 


DOMENICO   GUGLIELMINI 


CON  LE  ANNOTAZIONI 


DI 


EUSTACHIO  MANFREDI 


(Do  foglia  1821 


'  * 


^•> 


fc-         » 


ni 


PREFAZIONE 

DELL'  AUTORE  DELLE  ANNOTAZIONI. 


Jja  maggior  parte  delle  annota%ioni ,  che  escono  alla,  luce  colla  pre* 
sente  edizione  del  trattato  della  natura  de*  ^fiutai  del  Sig.  Ouglielmi^ 
ni  j  era  stata  da  me  stesa  in  iscritto  j  o  per  lo  mena  concepita ,  e  ser^ 
bota  in  mente  nelle  diverse  occasioni^  me  ebbi .  di .  nominare  come  si 
additassero  jj^  casi  particolari  quando  una,  quando  un'altra  delle  pro^ 
posizioni  teoriche j  ,o  delle  regole  pratiche,  eoe  l* .Autore  ha  esposto  in 
quest*  opera  •  Mi  avvisai  poscia  ,  che  siccon^e  a  \me  senau^  ^psalcne  atten^ 
ta  meditazione,  non  sarebbe  il  più  delle  volte  riuscito  di  penetrare  ne* 
suoi  sentimenti,  ne  di  sgomìbrarfni  la  mente  da  quegli  equiooci,  ne*  quali 
sot>ente  io  mi  accorgeva  di  messere  incorso  in  materia  sì  difficile,  così  non 
fosse  per  riuscire  soverchio  ,  se  col  pubblicare  ciò  che  io  ne*  casi  pre^ 
detti  aveva  meco  stesso  divisato ,  avessi  renduto  ad  altri  piìi  agevole 
l*  intendere  gli  insegnamenti  dell*  Autore  ,  senza  passare  per  tutti  que* 
dubhj ,  che  ad  essi ,  come  a  me  ,  potevano  per  ofwentura  cader  nel 
pensiero  •  Con  tale  intendimento  mi  sono  dato  a  leggere  di  bel  niiovo 
da  capo  tutto  il  libro*  Ho  inserito  a  suoi  luoghi  ciò  ^  che  totalmente 
a  caso ,  e  senza  alcun  ordine  qua ,  e  là  aveta  notato  ;  in  ho  aggiunto 
tutto  quello  di  più ,  che  in  una  tale  lettura  seguita  mi  è  occorso  di  av^ 
vertire  combinando  fra  loro  i  i?arj  passf.  dell*  opera  ;  ne  ho  tralasciato  di 
accennare  se  alcuna  osservazione  da  altri  pit^  moderni  scrittori  dopo  la 
prima  edizione  del  libro  fosse  stata  fatta ,  da  ^ui  potessero  prendersi 
nuovi  lumi  ,  e  ritrarre  nuovo  accrescimento  a  quésta  sì  importante  dot^ 
trina  dell*  acque  correntia 

Se  io  abbia  con  ciò  contribuita  cosa  alcima  a  rischiarare  i  docw^ 
menti  dell*  Autore  ,  e  a  fame  meglio  comprendere  tutto  il  sistema  ,  deb^ 
bo  attenderne  il  giudizio  degli  altri  •  Questo  solo  pormi  di  potermi  pro^ 
mettere ,  che  presso  i  retti  estùnatori  io  non  sarò  per  incorrer  la  taccia 
d*  af?er  impiegata  simil  fatica  in  cosa,  che  noi  vaglia;  anzi  spero  ,  che 
dal  PuhbUco  possa  esser  gradito  ,  se  non  altro ,  il  mio  esempio  nell*  a^ 
vere  io  preso  ad  illustrare  un  libro,  che,  dirittamente  giudicando,  si 
dee  chiamare  non  pure  originale ,  ma  unico  nel  suo  genere  •  Ben  so  ,  che 
questo  mio  detto  a  prima  faccia  parrà  ad  alcuni  alquanto  ardito  ;  ma 
tale  non  sembrerà  certamente  a  chi  ben  distinguendo  ciò,  che  Jia  di 
particolare  quest*  opera ,  si  farà  a  considerare  ,  che  due  sono  le  parti  , 
e  due  per  così  dire  le  scienze ^  che  in  essa  si  insegnano:  una  intomo 
alte  acque  j  e  l* altra  intomo  agli  abvei  de*  fiumi. 


IV 


Della  prima  non  intenda  Ao  di  atfrihmre  merito  sì  speciale  al  nastro 
Jutore  ,  che  venga  a  scemarsene  il  pregio  d^  alcun  altro  ;  perocché  quan?^ 
tuìique  molto  egli  abbia  contribuito  a  perfezionare  lo  studio  della  nU^ 
sur  a  delle  acque  correnti  così  in  questo,  come  nelV  altro  libro,  che  po^ 
chi  anni  prima  avea  pubblicalo  col  titolo  Aquarum  flaentiam  mensara  , 
nulladimeno ,  ne  da  lui  primo  riconosce  questa  scienza  il  suo  essere  >  ne 
da  lui  solo  il  suo  ai?anzamento  fino  a  quello  stato  (  qual^  egli  siasi  ) 
in  tui  si  ttOiHt.  È  not&,  che  l*  Abate  D.  Benedetto  Castelli^  fu  que^ 
gli ,  che  acanti  d*  ogni  altro  ne  gettò  i  fondamenti  colV  «cwe  ojwertito 
dùcersi  neW  estimare  le  Quantità  dell*  aerila  de*  fiumi  aver  riguardo 
oltre  la  largbezssa  ,  e  l*  aliezaa  anco  alla  velocità  •  Scoprirono  poscia  il 
Torricelli,  e  il  Mariotie  colle  loro  sperienze  il  vero  rapporto  delle  ve» 
lecita  colle  altezze  alt  uscir  che  fa  /*  acqua  dalle  •  bici  aperte  nelle 
sponde  ,  o  nel  fondo  de*  ^asi ,  e  la  medesima  regola  fk  stimato  dal 
P.  Milliet  pptersi  applicare  alle  altezze ,  e  a/le  velocità  delle  sezioni 
de*  fiumi ^  Allora  solo  fu,  che  il  nostro  Autore  parte  seguendo  tal  dot-^ 
trina,  parte  correggendola  secondo  alcune  diversità  de*  casi,  non  pri» 
ma  ^a  alcun  altro  avvertite ,  trattò  metodicamente  di  tutto  ciò ,  che 
appartiene  alle  velocità  de*  canali,  e  alla  misura  delle  acque,  che  por* 
tono;  dopo  di  cui  il  Sig.  Varignon,  il  Sig.  Cavalier  Newton,  il  Sig. 
Gio.  BemulU  ,  il  Sig.  Marchese  Poleni ,  il  Sig*  Pitot ,  ed  altri  grand*  uo* 
mini  qual  con  nuove  meditazioni  intorfto  a*  principj  fisici  del  moto  del» 
le  acque  ,  quale  con  osservazioni  esatte  di  fenotneni  harmo  arricchita 
l*  idrometria  di  nuove ,  ed  utilissime  cognizioni  ;  e  finalmente  abbiamo 
ora  un  eccellente  trattato  del  P.  Abate  Grandi,  pieno  di  profonda  geo* 
metria,  nel  'quale  senza  ristrignersi  ad  alcuna  ipotesi  intomo  alle  ve* 
lecita ,  ha  spiegato  ciò ,  che  vi  ha  di  piti  astruso  in  questa  materia  • 

Ma  deUa  seconda ,  cioè  a  dire  di  quella  parte,  che  considera  le 
regole ,  e  le  leggi  serbate  dalla  natura  nelle  direzioni,^  nelle  declività, 
nelle  larghezze  ,  nelle  diramazioni ,  nelle  sboccature ,  e  nelle  altre  par* 
ticolarità  degli  alvei ,  per  li  quali  scorrono  i  fiumi,  tanto  è  lontano  f 
che  alcun  altro  avesse  trattato  >  che  ne  pure  si  erano  avvisati  i  filoso^ 
potersi  sopra  ciò  dare  una  scienza,  se  piuttosto  non  si  dee  dire,  che 
alcuni  di  loro  credessero  d*  averne  già  una ,  ma  che  era  falsa  >  e  fon^ 
data  sopra  vane  supposizioni  troppo  leggermente  ricevute  come  assiomi. 
Di  Ciò  fanno  testimonianza ,  e  il  loro  comune  consenso  net  supporre  esi* 
gersi  dalla  natura  qualche  pendenza  a  far  che  le  acque  potessero  scor^ 
rere  ,  e  insieme  il  dissenso  nello  stabilire  la  quantità  di  tcd  pendenT^^} 
e  V  estimar  y  che  facevasi  la  maggiore ,  o  minore  velocità  d*  uh  canale 
unicamente  dalla  tnaggiore ,  o  minore  inclinazi(me  ;  e  l*  immaginare 
che  le  sole  acque  chiare  escavassero  gli  àlvei ,  e  le  torbide  non  potes* 
sere  che  interrarli  ,  e  il  figurarsi  che  i  recipienti  y  allorché  gonfiano  » 
rigettassero  i  loro  tributar j }  e  soprattutto  il  darsi  a  credere  ,  che  i  fiur 


mi  carichi  di  materie  terree  andassero  perpetuamente  »  e  senza  alcun  li* 
mite  rialzando  i  loro  letti;  con  altri  simili  pregiiuUcj ,  da'  quali  non 
potea  derivare  che  oscurità  j  e  confusione  nelle  teoriche ,  e  inganno  per^ 
petuo  nella  pratica  • 

La  riforma  dunque  di  tali  dottrine  ^  e  lo  stabilimento  di  questa  nuova 
scienza  fu  queUo  scopo ,  a  cui  il  nostro  Autore  indirizzò  principabnente- 
i  suoi  studj  j  e  le  sue  ricerche  j  e  questo  gli  fornì  la  miglior  parte  della 
materia  al  presente  trattato .  Egli  è  vero  y  che  poco  aa)anti  i  suoi  tem^ 
pi  da  più  saggi  professori  si  era  incominciato  a  entrare  in  diffidenza 
di  alcune  delle  massime  pac'  anzi  dette ,  e  quasi  comunemente  per  V  ad-- 
dietro  accettate  ^  come  si  può  scorgere  da  qualche  passo  della  lettera 
del  Galileo  sopra  il  fiume  Bisenzio  ^  dalV  architettura  deUe  acque  del 
Baratteria  e  da  atctme  altre  opere ^  che  sono  alle  staanpe^  Aveva  ezian* 
dio  il  Michelini  dato  qualche  saggio  d'  un  metodo  in  ciò  ,  che  appar'» 
^tiene  alle  direzioni  de*  fiumi  nel  proposito  de*  ripari  ^  da*  quali  si  di^ 
fendono  le  ripe  dalle  corrosioni  :  lavori  a*  quali  unicamente  pareva  ci- 
sere  stato  per  V  addietro  rivolto  tutto  lo  studio  degli  ingegneri ,  e  de^ 
quali  abbiamo  eziandio  un  discorso  del  celebre  matemàtico  il  Sig^  Vin^ 
cenzio  Viviam  ;  e  già  la  proprietà  de*  fiumi  di  escavare  i  loro  letti  per 
l*  unione  di  altre  acque  j  ancorché  toroide  ^  era  stata  riconosciuta  dagli 
autori  più,  sensati ,  come  si  fa  manifesto  ^  non  che  da  altro ,  da  ciò 
che  uvea  pubblicato  in  diversi  eccellenti  suoi  scritti  il  Sig*  Gio*  Dome» 
nico  Cassini  intorno  ali*  affare  del  Reno . 

Ma  ne  questo  era  tutto  ciò  y  che  poteva  desiderarsi  intomo  alla  nùr 
turUy  e  alle  proprietà  degli  alvei  ^  ne  a  tal*  ordine  era  ridotto  y  che 
constituisse  un  sistema*  Il  Sig^  Guglielmini  fu  quegli y  che  primo  di 
tutti  tentò  y  e  condusse  a  fine  una  sì  nuova  intrapresa .  Consiaerò  egli  y 
che  il  primo  nascere  ,  e  formarsi  degli  àlvei,  o  sia  col  profondarsi  di 
quii  piano  per  cui  scorre  V  acqua  y  o  sia  coli*  alzarsi  posandovi  sopra 
materia  terrea  j  benché  non  dia  sembianza  di  serbare  alcuna  regola  y 
miUadimeno  essendo  opera  della  natura  dee  certamente  soggiacere  a 
quelle  leggi  costanti  y  che  ella  serba  in  tutte  le  altre  sue  opere .  Vide  , 
che  per  intendere  quéste  leggi  non  vi  era  che  da  pensare  a  due  prin^ 
cipj  :  alla  forza  dell*  acqua  y  e  alla  resistenza  di  quella  materia ,  la 
quale  a  compone  il  letto,  e  contrasta  all'esser  corrosa y  o  scorre  sopra 
il  letto  y  e  ripugna  a  scorrervi  spinta  verso  il  fondo  dalia  propria  gror 
vita .  Avverti  y  che  nelV  atto  medesimo  dell*  adoperarsi  la  fwza  contro 
la  resistenza  per  formare  y  o  coli*  cscavaziane  y  o  colla  deposizione  tm 
fondo  y  e  due  sponde  y  l*  uno  e  V  altro  di  cotesti  itae  principj  era  va^ 
riabile  y  e  talmente  variabile  y  che  allo  scemarsi  quello  de*  due  y  ch^ 
neW  effetto  inteso  dalla  natura  prevaleva  ali*  altro  y  questo  ali*  incon» 
tro  si  aamentava ,  H  che  conduce  per  necessità  ad  un  equilibrio  ,  che 
è  come  dire  a  un  termine  di  stabilimento^  dell*  aln^eo,  e  nella  pendei^ 


za ,  e  ntllù  JargTietza.  Da  questa  necessità  (che  egli  a  lungo  spiega^ 
e  dimostra  nel  cupa  S.  e  che  da  nlun  altro  avanti  lui  era  stata  ossero 
i^ata)  come  da  assioma  fondamentale,  e  fecondo  d' innumerabili  conse^ 
guenze  dedusse  con  metodo  geometrico  tutto  ciò,  che  poteva  desiderarsi 
ad  una  compita  teorica  degli  alvei,  e  ad  un*  arte  ben  fondata .  per  re* 
golarli  •  Una  dottrina  sì  nuova ,  e  sì  lontana  dalie  comuni  prevenzioni 
si  trova  sì  facile,  e  porta  seco  sì  chiari  lumi  di  certezza  ,  e  di  eviden* 
za  ,  che  chiunifue  le^gc  resta  sopraffatto  di  non  aver  egli  conosciute ,  e 
dedotte  da  se  stesso  tali  verità  ,  e  per  dirla  colle  parole  d*  uno  de'  />n« 
mi  uomini  del  nostro  secolo ,  il  Sig.  di  Fontenelle ,  i  fisici ,  i  quali  non 
dubitavano  per  l' addietro  di  non  intender  bastantemente  la  natura  de* 
fiumi ,  dopo  aver  letto  questo  libro  hanno  dovuto  restar  convinti,  che 
punto  non  C  intendevano  ^ 

In  fatti,  comeche  nella  parte  puramente  idrometrica  abbia  la  dottrina 
dell'Autore  corsa  la  sorte  di  tutte  le  altre  di  argomento  misto  di  fisico^ 
e  di  matematico  ,  cioè  di  nori  essere  stata  ricevuta  ',  che  in  grado  di 
probabilità  (il  che  nasce  dal  non  aversi  per  anco  una  intera  evidenza  , 
ma  solo  qualche  conghiettura  intorno  alle  vere  regole  della  velocità  de* 
fiumi  )  tuttavia  il  suo  sistema  degli  alvei  i^i  40.  anni  ,  daché  uscì  alla 
luce  non  ha  trovato  chi  si  avvisi  di  rivocarne  in  dubbio  i  principi  ;  o  se 
alcuna  difficùltà  in  qualche  parte  di  esso  è  stata  eccitata  da  chi  lo  tro^ 
vava  incomodo  per  li  suoi  fini ,  nello  stesso  suo  nascere  si  è  dileguata  • 
Al  contrario  egli  si  è  veduto,  e  si  vede  tutto  giorno  acquistar  fede,  e 
credenza  tra'  più  esperti  professori  di  quest'arte,  e  tra  quegli  ingegner- 
ri ,  che  bramano  di  appoggiare  le  loro  opere  a  qualche  saldo  fondumeu'^ 
to.  Confessano  essi,  che  questo  libro  è  un  fondo  inesausto  di  utilissime 
avvertenze  per  la  condotta  delle  acque,  e  che  vi  si  trova  tutto  ciò,  che 
si  brama  alle  occorrenze,  o  di  fare  nuovi  lavori,  o  di  giudicare  dcU' è* 
sito  di  quelli ,  che  da  altri  vengono  proposti  •  Nelle  dispute  ,  che  sopra 
tali  materie  insorgono  non  pure  nel  Bolognese  (/e  cui  calamità  hanno 
4lata  occasione  di  coltivar  quivi  piìi ,  che  altrove  ,  o  piuttosto  quivi  han^ 
no  da  principio  fatto  mescere  sì  fatto  studio  )  ma  nel  Ferrarese  ,  nella 
Jiomagna,  nella  Toscana,  in  Roma,  ed  in  altre  parti  d^  Italia  ,  si  ci^ 
^tano  i  suoi  insegnamenti ,  e  si  rispetta  la  sua  autorità;  ne  io  so  vera* 
mente  se  fra  tanti  ritrovamenti,  che  da  un  secolo  in  qua  ha  pi  adotti 
lo  studio  ,  e  l'  ingegno  de*  nostri ,  o  degli  stranieri  matematici ,  alcuno 
mostrar  se  ne  possa  di  maggior  profitto  ,  e  di  uso  piìi  immediato  alla 
società  degli  uomini  (al  cui  vantaggio  parmi,  che  dovessero  indirizzarsi 
gli  sìudj  ,  che  s^  intraprendono  da  chiunque  ne  è  parte)  d!  una  scienza^ 
mercé  cui  si  panno  oggimai  non  più  alla  cieca  ,  ma  colla  scorta  di  qual'- 
che  principio,  intraprendere  opere  grandi  intorno  alle  diversioni,  e  ad 
ogni  €Utro  re^olarriento  di  acque  correnti  • 


w 

.  Nim  è  già,  che  per  tuiio  ciò  io  pretenda  ,  che  in  quéi f  opera  sUk 
aaiù  esaaeto  un  sì  uatto  argomento^  né  prescritto  in  essa  un  termino 
agU  stadf  de'  posteri  ;  ojfizi  confesso  che  sebbene  dopo  di  essa  niente  j 
che  io  sappia  è  stato  aggiunto  alla  dottrina  degli  alvei,  potrebbe  per  off" 
ventura  qualche  ele\?€Uo  ,  e  felice  ingegno  andar  più  oltre  colle  specu* 
lozioni ,  e  da  termini  generali ,  entro  i  quali  pare  ,  che  V  Autore  sì  sia 
contenuto,  avanzarsi  a  qualche  cosa  di  pia  speciale,  riducendo  a  mi-' 
rara  qu^li  ejfetti  ,  de^  quali  egli  ha  soUunente  per  così  dtre  considerate 
le  proporzioni. 

Si  può  co'  fondamenti  spiegati  in  questo  trcutato  predire,  che  un  tal 
fiume  congiunto  ad  un  tale  €dtro  ne  scemerà  la  pendenza  $  e  ne  aumen^ 
terà  la  larghezza  ,  ma  già  non  si  potrebbe  (ieterminare  fino  a  qual  segno 
sia  per  giugnere  ne  V  allargamento  ,  ne  C  escavazione  •  Si  può  prevedere  j» 
the  un  torrente  sassoso  mandato  a  scorrere  Sopra  una  pianura  sì  forme^ 
rà  per  mezzo  di  essa  un  alveo  curvUineo  colla  concavità  rivolta  in  alto, 
ma  non  si  saprebbe  già  delineare  in  un  profilo  la  giuua  misura  di  quel* 
la  curva,  che  la  natura  è  per  prescrìvergli.  Questi,  ed  altri  molti  pro^ 
Uemi  ,  che  nella  pratica  sarebbero  veramente  di  un'  incredibile  utilità  , 
sono  ancora  rì serbati  (di'  industria  degli  idrometri .  Si  può  ben  credere  , 
che  t  Autore  ne  abbia  conosciuta  i'  importanza ,  ma  insieme  ne  avrà 
ravvisata  la  difficultà;  e  bisogna  anco  aggiugnere,  che  (Ucuni  fra  essi 
sono  di  tal  natura,  che  quando  si  w^essero  metodi  per  risolverli,  ove  nok 
si  inventassero  prìma  altre  regole  per  accertare  tutti  que'  dati ,  che  do* 
vrebbero  presupporsi  a  tedi  ricerche,  poco  sarebbe  U  profitto,  che  nella 
pratica  se  ne  potrebbe  sperare  • 

Dopa  tutto  quello ,  che  si  è  detto  in  proposito  di  quella  parte  del 
presente  libro,  che  riguarda  gli  alvei,  e  che  tutta  è  d'invenzione  delC  Au* 
tore,  renderà  forse  maraviglia  a  chi  leggerà  le  nostre  annotazioni  lo 
scorgere  ^  che  esse  per  lo  più  spettino  a  quetC  altra  parte  ,  che  versa  so* 
pra  il  mota  delle  acque,  e  che  da  tanti  altri  era  stata  trattata .  Non 
sarà  tuttavia  difficiie  intenderne  la  ragione  se  sì  rifletterà  a  ciò  ,  che 
poc*  anzi  si  è  accennato  ,  cioè  non  opere  finora  questa  parte  per  fon* 
damento  altro  ,  che  mere  ipotesi ,  e  conghietture  . 

Qu  Ulto  piìi  incerti  sono  i  prìncipj  ,  su*  quali  una  scienza  è  stabilita  > 
tanto  puA  d*  oscfirità ,  e  di  difficultà  conviene ,  che  ne  contraggono  i 
dogmi,  e  tanto  pia  di  materia  somministrino  da  meditarvi  sopra  ,  e  da 
forvi  annotazioni  •  Veramente  egli  parve ^  che  nel  libro  della  misura  del* 
le  acque  correnti  si  persuadesse  C  Autore  di  aver  già  trattata  questa  par^ 
te  con  tale  evidenza ,  che  i  prìncipj  da  lui  stabdìti  si  dovessero  ripw 
tare  qualche  cosa  di  piìs  ,  che  semplici  ipotesi  •  Ciò  non  ostante  si  vedrà 
nelle  note  presenti ,  e  specialmente  in  quelle  del  primo,  e  del  4.  capo  , 
a  quali  difficoltà  possono  essere  sogg^^  e  quanta  ragione  abbiano  gli 


scrìtfórt  di  desiderare ,  che  tali  princìpi  si  mettano  in  maggiore  certez^  - 
ia  col  paragone  degli  esperimenti  ,  che  soli  ponno  decidere  intorno  alla 
loro  sussistenza.  Io  non  ho  voluto  dissimulare  le  dette  difficidtài  anzi, 
non  mi  sono  guardato  di  allontanarmi  in  gualche  caso,  ove  la  materia 
lo  richiedeste ,  dal  seatimento  dell'  Autore ,  il  che  ho  stimato  di  poter 
Jiare  salvo  l'  onore  che  io  debbo  alla  memoria  di  un  toni'  uomo,  il 
^uale  ho  eziandio  il  titolo  di  rispettare  come  maestro.  Per  altro  ben 
aoito  persuaso ,  che  se  alle  regole  per  esso  stabilite  non  ti  dee  dare  eht 
il  nome  d'  ipotesi ,  queste  sieno  per  lo  meno  tanto  verisimili  quanto  ah 
cun*  altra ,  che  da  alcuno  sia  /tata  adottata ,  e  ciò  pure  si  mette  in 
chiaro  nelle  stesse  annotazioni. 

Siccome  ad  imitazione  dell'  Autore  ho  inteso  di  adattarmi  in  ciò  oh* 
ho  scritto  anco  alla  cognizione  di  quelli  ,  che  non  sono  più  che  medio» 
cremenie  introdotti  negli  studj  delle  matematiche  ^  cosi  mi  sono  aste* 
nuto  da  entrare  in  ricerche  talmente  profonde ,  che  per  venirne  a  capQ 
fosse  indispensabile  V  uso  della  più  sublime  geometria  j  e  tanto  piìt  che 
nella  professione  di  quest'arte  ho  osservato  non  essere  che  assai  rari 
i  casi  f  ne'  quali  faccia  d' uopo  ricorrervi  ,  e  molto  meno  quelli ,  ne'  qua- 
U  siano  necessarj  i  calcoli  algebraici ,  che  non  sarebbero  stati  intesi  da 
molti  capaci  per  altro  d' intendere  perfettamente  quest'  opera  . 

Ben  so,  clie  nonostante  il  pregio  in  cui  meritamente  è  tenuto  il  pre' 
sente  trattato  di  poco  canto  sarà  riputato  da  alcuni  il  mio  assunto,  non 
tanto  a  riguardo  del  libro  stesso  in  particolare ,  quanto  per  quel  di- 
scredito, in  cui  generalmente  tengono  tutte  le  dottrine  teoriche  sopra 
tal  materia  persuasi,  come  sono,  che  trattandosi  d' affari  d' acque  non 
vi  sia  bisogno  che  d'  una  mera  pratica . 

E  certamente  cìii  negasse  ,  che  la  pratica  non  sia  indispensabilmente 
liecessaria  per  mandare  ad  effetto  quei  lavori  (quali  si  sieno}  che  oc- 
corre di  fare  intomo  ai  fiumi ,  agli  scoli ,   ai  canali ,   o   ad   altre  ac- 

—     j_- '^-^rebbe,  vedendosi  tutto  giorno  opere  ben  intese 

I  per    essere    state    commesse  a  chi  non   aveva 

ica  per  eseguirle .  Richiede  senza  dubbio   ogni 

il  civico  dell'  esecuzione  si   commetta  pili   che 

uso  ha  potuto  osservare  ,  ed  apprendere  quali 

à    si    sogliono  incontrare    su   i  fatti ,    e  come 

lossano  sfuggir  queste  con  risparmio    di  dana^ 

antaggio  dello  stesso  lavoro .  Aggiungati ,  che 

illa  d'  ordinario  si  trova  sóritto ,  ni  intomo  a 

e  manifatture  de'  lavori;  nuila  a  cagion  d'  e- 

fiempio  intomo  al  modo  di  pestare  ,  spianare ,    e   render   consistente  là 

terra  alzata  in  argini;  nulla  intomo  alte  scarpe  da  darsi  alle  escava- 

3Ìoni,  alte  arginature,  alle  ripe,  secondo  te  qualità  de'  terreni;  nulla 

intorno  aita  scelta  d' imo  ^nù>  cAe  à*  un'  aitro  iegruone,  He  aUt  grotsetze. 


riè  dlh  lunghezze-^  nè^^Ue.fitture  deUp^i»  ^^  ailai marnerà  $^  tifate-- 
nare  >  né  di  riempiere ,  ne  di  rinvestire  pignoni  y  sassaie  ^  od  altri  ri^ 
parìj  nulla  insamma  di  malte ^, e  molte  case  che  wgìiansi  neceASAria^ 
ìfOHfe  capere  da  chi  si  mette  a  fare  opere  di  tal  natiUra  •  JS  sebbene 
*  sareMfe  desidejudnh  y  che  jolama  esperio  ingegner^  ^jasse  ttl.  jmi^lfUco  un 
trattato  eompito  ^  e  metodico  sopra .  tuli  -pàrticalmrità  (  delle  squali  50- 
Itanente  qualche  caéasis  leggt  fieUe  opere  dèi  Ba^atteri^^  \negli,  scritti 
del  Me^er^  ne^  discorsi  del  Sig.  \fwiam\^  evia  pochi  altri  J  ìmìladinien, 
no  chi  *coUa  propria  sperienza  tali  notile  si  /osse\  aófuistato,  di  graj% 
lunga  sarebbe  da  anteporre  a  chi  stimasse  di  £kverle  hastmiUemente  ap* 
prese  colla  semplice  lettura  degli  altfùi  liòrl.  ' 

Ma  ali*  incontro ,  che  la  nuda  pratica  dia  cognizioni^  bàstimti  per 
ben  conùepire  un  progetto  di  qualche  momento  in  questo  genere  ^  non  si 
può  coTÈcedere  '/  se  pure  non  si  ^cambiaste  vome  Jislcum  fanno  kiò  che 
yfopfiamen^  è  pratica  y  eon  ^ò^ehè  i'^wra-ieoruki^^  Per^  aveoédersi  di 
ciò  basta  chiedere  4»>que^j€Ke  iutfa  ^sfimano  doDersi  rimettete  a'  pra^ 
tici^  se  essi  crédano  ^  che  un  pràtico  proponendo  per  avventura  alcun 
suo  pensiero  in  ordine  a  un  taglio,  a  ima  derivazione,  a^una  diver* 
sione ,  o  ad  ultra  t^olamento  d*  un  fiume ,  parli  totalmente  a  caso  ; 
perciocché  se  così  pémasséta  ,  -poco^  ihaws^erebbe  loro  •  per  intendere  ,  che 
quel  tale  non  è  ne  teorico,  ne  pratico  y  ma^al  più,  iquando  ,la\riufici^ 
ta  del  lavoro  si  trovasse  rispondere  all'  intenzione ,  potrebbe  chia^nàrsi 
un  indovino .  Se  poi  reputano ,  ch^  egli  parli  eoi  fonda^mento  di  qual^ 
che  ragione ,  allora  egli  fa  gran  torto  a  se  stesso  intitolandosi  prati^ 
co;  al  contrario  egli  è  teorico  senza  accorgersi  di  esserlo ,  perocché  ed-- 
la  teorica ,  e  non  alla  pratica  appartiene  il  riferire  gli  effetti  alle  lo^ 
ro  cagioni ,  e  dalla  cognizione  di  queste  prevedere  quali  debbano  riu^ 
scir  quelli;  e  tutto  lo  scrupolo  che  sopra  un  tal  uomo  potesse  rimanere 
sarebbe  ^  che  egli  nel  ragionare  che  ha  fatto  avesse  per  disgrazia  mal 
ragionato ,  nel  qual  caso  niuno  dovrebbe  biasimare ,  se  altri  studiasse 
quegli  Autori,  che  pretendono  d*  insegnare  a  ragionar  meglio  di  lui^ 
Che  se  per  ultimo  stimeranno  non  parlar  egli  ne  a  caso ,  ne  con  fonr 
damento  di  ragione ,  ma  con  quella  sola  cognizione ,  che  può  dargli 
V  esperienza  d'  altri  simili  casi  da  lui  veduti  ,  allora  se  veramente  in 
cotesti  casi  concorrevano  tutte  senza  ecccMone  le  stesse  stessissime  cir^ 
costanze ,  che  concorrono  nel  caso ,  di  cui  si  tratta ,  non  pure  conven^ 
go ,  che  il  suo  Sudicio  debba  preferirsi  a  quello  di  qualsivoglia  teori'* 
co,  ma  dico  non  esservi  al  mondo  alcun  uomo  ne  teorico,  né  pratico , 
a  cui  si  debba  affidare  un  tale  affare ,  che  a  lui  solo  9  a  cui  è  toccon 
ta  la  rara  sorte  di  vederne  il  successo  in  tante  individuali  esperien^ 
««;  ma  se  qualche  circostanza  e  varia  da  un  caso  alV  altro ,  forza  é, 
0  che  egli  arrischi  un  tentativo  della  sua  pratica ,  o  che  tomi  a  far 
da  teorica  adducenda  una  ragione  per  cui  sia  ben  sicuro,  che  la  di^ 


persila  di  Quella  circostanza  nofh  possa  cangiare  la  riusdia  iéW  &^ 
pera  • 

Tanto  ha  stimato  opportuno  di  dire  per  aprire ,  sepossibiì  fosse  y  gU 
occhi  ad  alcuni ,  che  in  negozj  d*  acque  si  fanno  beffe  d*  ogni  studiò 
teorico  ,  ing€mnati  da  questa  popolare  ^  ed  antica  ciancia ,  la  (piale  noni  * 
pure  va  tutto  giorno  per  le  bocche  di  coloro^  a*  quali  giova  che  C052 
si  creda y  ma  talvolta  arriva  a  trovar  fede,  e  a  sedurre  il  giudido  un» 
co  di  quelli,  che  più  hanno  interesse  di  non  prendere  iti  ciò  degli  ab» 
bagli;  concordando  io  per  altro,  e  concedendo  di  buomu  i?ogUa ,  che  in 
simili  affari  siccome  a  nulla  serve  una  pratica  troppo  cieca  ,  così  resti 
inutile  una  teorica  troppo  astratta ,  e  che  la  perfezione  debba  consista 
re  in  un  giudiciosó  accoppiamento  dell'una  coW  altra. 

Possiamo  tuttavia  rallegrarci,  che  a*  tempi  nostri,  i  periti,  $  ^  ifp* 
gegneri  più  saggi  nella  nostra  Italia  y  fatti  accorti  della  necessità  di 
unire  insieme  cotesti  due  studj ,  abbiano  cominciato  a  gustare  colla  frer 
quente  lettura  di  questo  libro  quei  fondamenti  teorici,  che  .pttr  V  ad» 
dietro  parevano  trascurarsi  dai  più  di  loro  •  Il  che  se  continueranno  a 
fare,  non  dubito  che  non  sieno  ben  tosto  per  ridursi  a  tale  di  aver  essi 
minor  bisogno  di  matematici  per  l'  invenzione,  di  quello  ,che,  i  mate» 
mutici  abbian  bisogno  di  toro  per  V  esecwUono  delle  pUu  importanti  in^ 
traprese  in  materia  d^  acque  * 


\ 


PREFAZIONE  DELL'  AUTORE 


XjLo  considerato  pia  volte  >  dacché  provenga»  the  le  propoimom  matematkbe  r&« 
stino  provate  eon  ragioni  cotante  ferme  ,  cne  meritino  nome  di  dimostrazioni ,  e 
«forzino  gl'ingegni  degli  uomini  all' assenso  s  laddove  le  fisiche  non  ammettono , 
ae  non  moùvi  probahiu  che  non  oltrepassano  la  sfera  del  verisimile*  Negli  an- 
dati tempi  quando  i  filosofi  sì  fermavano  su  la  corteccia  de'  soli  nomi ,  e  assegna- 
ta die  arcano  per  cagione  d'un  effetto  naturale,  o  una  virtù ,  o  una  facoltà,  o 


tra;  a'  nostri  giorni  però,  ne'  quali  gli  uomini  penetrando  più  a  dentro,  e  «ino 
al  midollo  delle  cose,  hanno  oominciato  ad  assegnare  per  cagioni  degli  effetti  del- 


delle  matematiche  j  essendo  che  la  grandesea,  e  la  figura  sono  pure  gli  oggetti 
della  geometria ,  siccome  il  moto  si  è  quello  della  meccanica . 

Pertanto  sempre  più  resta  con  gran  ragione  da  duhitare ,  e  da  ricercare  matu* 
ramente ,  d'  onde  nasca ,  che,  sebbene  restano  occupate ,  1'  una  e  l' altra  di  qu^* 
«te  due  «dense ,  in  trattare  dell'  oggetto  medesimo ,  nulladimeno  la  matematica 
«i  è  tanto  avanzata,  e  tutto  il  giorno  cosi  va  avanzandosi  che  sembra  di  non  a«» 
vere  limiti  alla  sua  estensione,  ove  al  contrario^  la  filosofia  naturale,  abbenchè 
nel  secolo  presente  abbia  fatto  qualche  progresso,  contuttociò  resta  cosi  indietro^ 
come  se  non  avesse  alcuna  connessione  colla  matematica  suddetta:  e  pure  biso* 
gna  cenfifidsare  eh'  essa  è  obbligata  di  riconoscere  tutto  '1  suo ,  qualsisia  accresci* 
mento  dall'  attenzione  che  hanno  avuta  i  matematica  d' impiegare  in  vantaggio 
della  medesima,  le  regole  della  geometria,  e  della  meccanica. 

Considerando  perciò,  che  i  matematici  gelosissimi  dell'evidenza  delle  pr<^)osi^ 
soni,  richiedono  ne'  loro  supposti  una  perfetta  astrazione  da  tutto  ciò  d)e  può 
alterare  le  consegfienze  delle  dimostrazioni,  il  che  per  fare,  assumono  delle  ideo 
puramente  intellettuali  ,>  nelle  quali  non  cade  alcuna,  benché  menoma  imperfezio- 
ne; ove  al  contrario,  i  fisici  sono  tenuti  d'ammettere  ne'  loro  supposti  tuuo  quel- 
lo che    concorre,  o  che  può  attualmente  concorrere  alla  produzione  d'un  effetto, 

mi  son  persuaso  di  riconoscere  in  ciò  1'  origine  dell'  incertezza  della  filosofia  natu- 
1^.  _  _.•  .1»  .        ,  «  ,    .rt  «      .^  quelle  se' 

come  sono  ì 
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tifichino  dentro  una  certa  latitudine,  ed  in  te<nrioa,  poco  curandosi,  se  1' espe^ 
tienza  fa  riseoutrave  nell'  applicazione  delle  medesime ,  qualche  picciola  divej*6Ìtà  : 
ed  in  fatti  non  sono  «tate  ricevute  nel  numero  delle  matematiche ,  anche  miste  y 
«e  non  quelle  scienze  che  hanno  un  oggetto  assai  semplice ,  le  cui  affezioni  di^ 
pendono,  o  da  una  sola,  ,o  da  poche  cagioni^  e  <'he  ponno  essere  poco  mutate 
dalle  resistenze,  e  dall'impurità  della  materia  « 

La  multiplicazione  adunque  delle  circostanze  dalle  quali,  o  si  produce,  o  si  var 
Ha,  o  s'accresce,  o  si -scema  un  effetto,  è  quella  che  apporta  tutta  la  difficoltà 
di  provare  le  pivq>ociziom  finche,  colla  stes«a  evidenza  >  colla  quale  sono;  dùnostra^ 


te  le  geometriche:  ed  in  ci^  non  v'ha- dubbio  v«tmao ^  poioliè  cluunqne  ba  avu*^ 
ta  mano  ìa  cercare  deli&  verità  speccanci  alla  quantità  anche  astratta,  aa  bene  per 
prova ,  quanta  difficile  si  renda  il  metodo  di  rinvenirle y^  quando  i  supposti  si  mul« 
tiplicano  oltre:  il  dovere  5  e  non  per  altro  riescono^  facili  gli  elenxeutr  d*^  Euclide 
in  proporzione  della  geometria  più  recondita  se  non  perchè  le  loro- proporzixmt  , 
il  pia  delle  volte,  poc' altro  suppongono-  che  la  sola  idea^  o  diffinisione  della^  iìf^ 
gura^  e  se  talvolta  y'  è  qualche  eosa  di  più,^  non  dà  tormento-  all'immaginazione 
per  essere  conceputa  :  al  contrario  riesce  astrusa  la  ricerca  della:  natura  delle  U^ 
nee  di  pii«  alto^  grado,  solo  perchè  i  supposti  a'  accrescono  di  numero;  e  perciò  è 
d'uopo  di  facilitarne  ì  metodi  colK analisi  y  che  serve  d' appoggio >  o*  com' ^tri 
dicono ,^  d' estensione  air  immaginativa.» 

Se  dunque  nella  più  astratta  geometria ,  il  multiplicare  i  dati  ferve  a4  accrer 
scére  la  difficultà  di  rinvenire  ci6-  che  da  quelli  può  derivare;  quanto  più  tal 
multipUcazione  avrà  luogo  ,  in  rendere  difficile  la  ricerca  degli  effetti  naturali  ^  e 
delle  regole ,  con  che  opera  la  natura  ?  posciachè ,  posta  seippre  la  cagioni .  mede- 
sima ^  e,  parimenti  il:  medesimo*  soggetto,  nel  quale  dee  prodursi  T  effetto  ;  anzi 
data  la  cognizione  di  più  cagioni  insieme  operanti  ^  ciascheduna  colla  sua  ener— 
giaf  e  supposta  la  cogniaone  del  soggetterà  in  ordine  a  tutte  le  circestanzey  nelle 
quali  essa  si  trova  ;  dato  in  olore  per  conosciuto  il  concorsa  del  mezzo  j  e  di  tut-* 
to  ciù  che  può  estrinsecamente  fomentare ,  a  alterare,  o  impedire  1'  effetto  ;  non 
è  già  impossibile,  assolutamente  parlando  (  abbenchè  oltre  ogni  credere  difficilis* 
Simo  )  di  trovare  per  via  di  dimostrazione  ciò  che  ne  dee  succedere,  qizande  tutto 
il  predetta  debba  operare  per  necessità  di  natura  f  ma  non  può  finalmente  aversi 
in  tutti  i  casi  veruna  sicurezza ,  che  tutta  quella  che  una  volta  ha  cooperato  a 
produrre  un  effetto  y  debba  altresì  concorrervi  un'  altra  ;  e  che  non  si  vai;^  per 
eonsegnenza  V  effetta  medesimo  »^.  ,  .-. 

Questa y  e  niun'  altra,  è  la  cagione  per  la  quale  i  medici  hanno  bel  dare  del«^ 
le  regole  generali ,.  concernenti  alla  curam^one  de'  mali ,  ed  al  pronostico  de'  me* 
desimi  -,  perchè  ad  ogni  moda  rade  volte  si  troverà  che  si  verifichi  ymiversalmen*» 
te  alcuno  de'  loro  aforismi,  abbenchè  sia  esso  stato  dedotta  immediatamente  dal* 
l' osservazione  :  e  questo  aixche  è  il  perchè  resta  screditata  la  chimica  in  molò  de' 
/  di  lei  più  rinomati  esperimenti,^  come  pure  nota  il  famosissima  Beile  nel  auo  li^ 

bro  de  Infido  experìmentorum  successu  r 

Qnindi  è  che  per  discorrere  dell'  opera  della  natura ,  non  si  può  batter  altra 
strada  cfie  quella,  a  di  considerare  le  cose  individualmente;  a  pure>  volendo  for» 
mare  delle  proposizioni  universali ,  di  porre  fra'  supposti  quelle  sole  cagioni ,  che 
più  frequentemente  concorrono  a  dar  1'  essere  a  un  nuova  prodotto  j  e  Tasdare  al 
discernimento  di  chi  vuple  applicarle  y  la  cognizione  dello  stata  individuale  ai  cia- 
scun caso;  acciocché  riflettendo  alle  ragioni ,  possa  dedurne,  se,  a  la  staaiito  nel«- 
la  proposizione  sia  in  tutta  applicabile  ;  o  pure  se  alcun'  altra  circostanza  non 
considerata  nella  dimostrazioBe ,  -  possa  alterare  va  qualche  parte  la  verità  della 
medesima;  quanda  però  noa  si  voglia  procedere  per  una  via  puramente  natema^ 
tica,  (juale  è  quella  di  prescindere  da  tutte  le  circostanze  estrinseche,  e  di  con-» 
siderare  V  effetto ,  come  se  fosse  dalla  sua  cagione  prodotta  nel  voto  ,  a  dentro 
d' una  materia  perfettamente  omogenea  ^  il  che  qtiantunque  possa  praticarsi  ri^^ 
spetto  a  certa  sorta  d' oggetti ,  che  operano  con  una  somma  semplicità ,  come  sona 
il  raggia  della  luce,  i  tremori  del  3Uono,  il  moto  de'  gravi  ec»  non  è  però  sem* 
pre  praticabile,  rispetta  a  quelle  cagioni /che  hanno  un  operar  più  composto,  e 
più  soggetta  alle  alterazioni* 

Ho  vointo  prepararvi  l'animo,  miei  benigni  lettori,  eoi  farvi  conoscere  la  e»* 
giòne  dell'  incertezza  deUa  fisica ,  acciocché  vediate  quella  eh'  avete  da  prome«- 
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terri  iì  me  nell'operaie^   ora  ciò  m  pubblico  sopra  lai  Natura  de'  Fiumi.  È. 
questa  un  trattato  naìco  per  quello  che  risguarda  1'  oggetto  f  che   ner  meno  è  de' 
più  semplici;  ma  il  medesimo  y  rispetto  al  modo  della  considerazione  «  non   lascia 
di  appartenere  in  qualche  maniera  alle  matematiche  ^  avete  dunque  d^  prefigervi 
nella  mente  ^  di  non  aspettare  dst  me^  né  in  tutte  le^  dimostrazioni  ^  quel  rigore 
che  di  ragione  esigereste  dtf  un  geometra ,  né  in  tutte  le  proposizioni  f  queir  uni* 
venalità,  colla  quale  sono  proferite  le  asserzioni  più  astratte*  Io  vi  diedi ,  alcuni 
sani  sona5  la  misura  deir  acque  correnti  f  nella  quale  sa  d*  aver  camminato   coi^ 
più  dì  rigore^  dal  che  fui  obbligato  a  prescindere  dagF  impedimenti  ^  da'  quali ,  o 
non  mai  ^  o   quasi  mai  va  scompagnata  ì*  acqua  che  corre  per  li  canaU  ;  ma  ora 
che  ho  voluto  darvi  una  teorica  de'  fiumi ,  non  poteva  io  farlo  con  una  perfetta 
astrazione  5  senza  incorrere  la  taccia  di   fingermi  una  materia  diversa    da    quella 
della  quale  si  vale  la  natura  nel  formare  gli    alvei  a'  fiumi  medesimi  r  Quindi  è 
che  necesaariamente  ha  bisognat«r  mettere  a  conto  eV  impedimenti  f  i  quali  y  per« 
che  sona  dì  tante  sorte  y  e  di  così  diversa  natura  neil' operara,  »  che  riesce  morsi** 
mente  impossibile  il  ridurli  in  classi  particolari  ;  perciò  m'  è  convenuto  conside^^ 
rarli  nel  lora  genere,  e  dedurne  ciò  che  i  medesimi  possano, secondo  le circostan* 
se,  tanta  in  alterare  ii  corso  dell'acque,  quanto  in  produrre  altri  efietti  che.sem*» 
brano  maravigliosi  «  Non  mi  do  già  a  credere  di  avere  esaminati  tutti  i  casi  pos- 
sibili, e  considerate  in  ognuna  ai  essi  tutte  le  circostanze  che  loro  penna  avve^ 
aire  ;  essendo  f  e  quelli  pressa  che  infiniti ,  e  queste  troppa  variabili  ;  bensì  pen<* 
so -d'avere  spiegati  gli  effetti  che  più  universalmente  sì  riscontrano  ne'  fiumi,  a 
d'avere  dimostrata  la  connessione  che  hanno  i  medesimi  colle  lora  vere  cagioni  • 
Nel  far  ciò  credo  essermi  riuscito  dì  scoprire  molte  proprietà  degli  alvei,  per  l'a* 
▼and  afiatto  sconosciute  ,  la  cognizione  delle  quali  porgerà  a'  professori   molto  di 
lame  alla  occasioni ,  per  tenersi  lontani  da  quegli  errori ,  che  per  lo  passato  han«» 
no  prodotti  sconcerti  grandissimi  f  e  darà  1'  apertura  a'  medesimi  di  esaminare   i 
loro  progetti  prima  di  proporli  ,  poscia  di  eseguirli  colla  scorta  della  ragione .  Bi« 
sogna  confessare  ,  che  1'  architettura  dell'  acque  ha  camminata  sin'  ora  con  piede 
poco  sicura,  a  cagione  del  non  avere  mai  trovata  chi  le  dia  1'  appoggio  delle  scien?» 
se  necessarie  5  dal  che  ancora    è  proceduto  che  la  medesima  è  stata  ripiena  di 
Usi  supposti,  e  d'equivoci^  Io  mi  lusingo  d'avame  scoperti  molti  ^  e  per  conse« 
gnenza  di  avere  levati  altrettanti  inciampi  alla  felicità  del  di  lei  progresso,  che 
giova  sperare  sia  per  succedere  maggiore  alla  giornata,  se  i  matematici  impiegfae» 
ranno  la  meccanica,  la  scienza  del  moto,  e  la  geometria  (scienze  affatto  necessa* 
rie)  all'avanzamento  della  medesima;  e  s'accertino  di  poter  farlo  con  frutto,  par^ 
ticolarmente  se  travaglieranno  attorno  quella   parte   delle   meccaniche,    la    quale 
sin'  ora  non  è  stata  toccata  da  altri   che   dal  Sig«  Newton  insigne  matematico  In- 
glese ;  ma  non  in  maniera  da  potersene  valere  in   proposito  de'  fiumi  •    L' utilità 
della  materia  può  persuadere  ognuno  ad  intraprenderne  la  fatica  ;  poiché  difficil«- 
nente  troverassì  altra  parte  della  fisica,  la  cognizione  della  anale, più  di  questa^ 
sia  necesaaria  agli  usi  degli  uomini ,  essendo  pochi  i  paesi  ette  y  o  dai  fiumi  non 
ricevano  danni,  o  dai  medesimi  non  ne  ricavino  utile,  a  misura  delle  condizioni 
diverse   de'  fiumi  stessi,  e  dell'arte,  colla  quale  i  popoli   s'applicano   alla  loro 
condotta. 

Quanta  a  me  bo  d'avere  impiegato  tutto  Io  sfbrzo  possibile  per  promuovere 
questa  scienza  ;  ma  non  ho  potuto  farlo  che  in  piccola  parte ,  e  rozzamente  ;  per- 
chè avendola  trovata  quasi  affatto  incolta,  m' è  bisognato  superare  quella  massima 
difficultà,  che  suole  incontrarsi  nello  stabilimento  delle  scienze  nuove.  Ciò  che  di 
bnono  mi  sia  riuscito  di  fare ,  io  non  lo  so  ;  so  bene  di  non  avere  avuta  altra  mi- 
si in  questo  mio  assunto 0  che  di  cooperare  alla  pubblica  utilità  3  e  perciò,  quan-» 
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do  non  vi  fosde  altro  ài  considerabile  in  e86o ,' vi  sarà  almeno  it  motivo  di  avefrntf^ 
scritto  a  tal  fine,  e  soddisfatto  all'obbligo  che  a  tutti  corre  di  adoperare  il  prc*^ 
prio  '9  qual  si  sia  talento  in  pubblico  vantaggi^*  Questo  motivo  medesimo  m'  ha 
fatto  uscire  di  quando  in  quando  dalla  pura  speoulasione  teorica ,  coli'  aggiugne* 
re  delle  regole  attenenti  alle  principali  operazioni  dell'architettura  dell'acque, 
acciocché  i  professori  di  essa  possano,  leggendole  ,  ridursi  alla  memoria  ciò  che 
principalmente  merita  d' essere  considerato  nell'  esecuzione  delle  medesime  .  Ho 
procurato  altresì  di  rendermi- chiaro ,  quanto  ho  potuto,  sì  ne'  motivi  delle  dimo-* 
strazi  oni  ^  tra'  quali  ho  perciò  scielti  i  più  facili ,  e  i  |^ù  famigliari  5  sa  nella  fra-* 
se-,  nella  cfuale  non  ho  avuto  altro  oggetto  che  la  chiarezza;  si  finalmente  nelle 
figure ,  che  voi  dovete  interamente  all'  aggiustatezza  del  Signore  Egidio  Bordoni , 
cne  nel  delineare  le  medesime,  ha  voluto,  oltre  il  renderle  intelligibili,  anco  or- 
narle j  col  da)*e  sfogo  al  suo  pulito  disegno  :  mentre  io  per  altro  non  avrei  sapu- 
to darvi  che  rozzi  sbozzi  di  pure  linee,  non  bastanti  a  rendere  pienamente  in- 
strutti del  mio  sentimento  tutti  quelli  che ,  9  per  genio  y  o  per  professione  s' ap- 
plicassero alla  lettura  del  libro. 

Rispetto  al  metodo,  voi  vedrete  che  ho  distesa  la  materia  in  quattordici  ca-« 
piteli ,  divisi  per  una  parte  di  essi ,  in  diverse  proposizioni  provate  colle  più  lim-» 
pide  ragioni  che  ho  saputo  ,  dalle  quali  ho  dedotti  gli  opportuni  corollarj  :  con- 
tengono, e  quelle,  e  questi  le  principali  proprietà  de'  fiumi,  le  quali  hanno  poi 
servito  di  base  a  molte  considerazioni ,  parte ,  o  inserite  tra  le  proposizioni  mede- 
aime,  o  affgiunte  nel  fine  de' capitoli  ;  e  parte  disposte  sottocapi  particolari.  Avrei 
potuto  molto  più  abbondare  nel  numero  delle  proposizioni;  ma  per  isfuggirè  la 
soverchia  lunghezza,  mi  sono  contentato  di  portare  in  luogo  loro  le  semplici  as- 
serzioni^ aggiungendovi  in  succinto  i  motivi  per  prova:  e  tanto  ho  creduto  basta- 
re a  chi  avrà  inteso  le  cose  precedenti  ;  il  che  parimente  ho  praticato  rispetto  al- 
le regole  date  per  direzione  della  pratica.  £  perchè  possano  facilmente  trovarsi > 
anche  scorrendo  il  libro ^  le  asserzioni:  sparse  qua  e  là  ;  in  luogo  di  annotazioni 
marginali,  ho  fatto  porre  in  carattere  corsivo  ciò  che  ho  creduto  più  particolare. 
Per  fine  voglio  avvertirvi,  che  una  gran  parte  delle  proposizioni  non  solo  sono 
fondate  sulle  ragioni  che  ho  addotte  in  prova  di  esse  ;  ma  in  oltre  sono  le  mede- 
sime confermate  dall'  osservazione ,  e  dall'  esperienza  :  poiché  con  questi  mezzi 
son' io  arrivato  a  conoscere  la  verità  nelle  occasioni,  che  sin' ora  ho  avute  fre-> 

Senti  di  osservare,  e  considerare,  e  speculare  ad  un  tempo  sopra  gli  effetti  de^ 
mi}  di  far  prendere  le  misure  delle  cadute  di  essi  ec.  Avrei  potuto  addurvi  le 
predette  osservazioni  in  prova  delle  proposizioni  medesime;  ma  perché. non  l'avrei 
fatto,  che  rispetto  a  quelle  de'  fiumi,  al  più  dell'Italia,  ho  voluto  piuttosto  va^ 
lermi  di  ragioni  più  generali,  ed  astenermi  dalle,  predette,  col  lasciare  che  cia- 
scuno ne'  numi  del  suo  paese  ne  riscontri  la  verità ,  che  servirmi  di  prove  ,  e 
-d'osservazioni  particolari,  che  ne  meno  sarebbero  state  intese  da'  forestieri.  Ora- 
.dite,  benigni  lettori,  quest'effetto  del  mio  buon  desiderio  d'impiegarmi  in  pub- 
blico benefizio.  E  vivete  felici* 
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TRATTATO 

DELLA  NATURA  DF  FIUMI 


CAPITOLO  PRIMO, 

Della  Tiatura  de^  fluidi  in  generale  y   e  specialmente  delV  acqua, 

e  delle  di  lei  principali  proprietà ,  necessarie  a  sapersi  per 

la  perfetta  cognizione  di  questa  materia  • 

IN  od  è  possibile  a  yeruao  (per  quanto  io  creda)  il  bea  intendere  la 
natura  dell'  acqua  ^  se  prima  non  ha  ben  capita  1'  essenza ,  e  la  costi* 
-lozione  Ae*  corpi  fluidi  io  generale ,  atteso  il  doversi  quella ,  senz'  al- 
cun dubbio  9  connumerare  fra  questi .  Per  arrivare  adunque  a  tale  no- 
tìzia dèe  ricercarsi  prima  »  ciò  che  b*  intenda  sotto  nome  di  corpo 
-fluido  3  e  secondo ,  ciò  che  debba  avere  realmente  »  e  fisicamente  quel 
corpo  che  tale  viene  denominato  ;  o  che  è  lo  stesso ,  quale  sia  la 
mentale,  e  quale  la  fisica  idea  della  fluidità.  Per  rinvenire  e  P  una , 
e  V  altra  io  la  discorro  così .  Può  avvertirsi  da  o^uno  che  i  Corpi 
tatti  dell'  Universo,  si  concepiscono  dagli  Uomini,  secondo  1'  apparen^ 
za,  o  come  uno,  o  come  molti,  e  perciò  alcuni  vocaboli  sono  deteiv 
mìnati  a  significare  un  solo  individuo ,  come  Sole  j  Terra  ec.  ed*  idtrì 
ad  esprìmere  una  congerie  de'  medesimi^  come  Esercito ,  Selva,  Po^ 
polo  ec.  Abbenchè  però  questi  ultimi  sempre  partecipino  in  qualche 
modo  la  ragione  dell' unità ,  non  vi  è  pero,  chi  non  sappia,  non  es^ 
aere  questi  c6e  moralmente,  un  solo  individuo  ;  ma  bensì  un  compò* 
•sto  indefinito  di  molti:  non  cosi  de'  primi,  ne'  quali  si  concepiscono 
dal  volgo  le  parti  come  unite  al  suo  tutto  insième  continuate ,  e  qua*» 
si  cospiranti  alla  formazione  di  esso,  che  perciò  è  concepito  come  una 
■cosa  sola  ìndistiiita  in  se  medesima,  e  distinta  da  tutte  le  altre  •  Qne« 
gli  però,  che  non  si  fermano  del  tutto  nella  corteccia  delle  notizie 
volgari  5  apfnrendono  bei»  che  tutto  ciò  che  viene .  loro  rappresen-^ 
tato  da'  sensi  sotto  specie  d'  un  solo  individuo ,  non  è  che  un  ram* 
massamento  di  parti  più  piccole,  una  distinta  dall'altra,  e  che  unite 
insieme  conc^MO'Oiio  alla  costituzione  del  tutto* 

Queste  parti  componenti ,  o  sono  cosi  unite  una  all'  altra ,  che  rir 
pugnando  all'  essere  separate,  (nroibisoano  che  un  altro  corpo  passi 
m  esse  ^  o  no .  Nel  primo  caso  i  composti  si  chiamano  duri ,  e  quauf» 
do  fosse  tale  l' unume  ,  ed  il  •  contrasto  ad  essere  separate ,  che  non 
pete^o  da .  verona  Agente  astonle  essore  luporato,  ai  direbbero  i 
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composti  avere  una  perfetta  durf^za;  ma  perchè  non  se  ne  danno  di 
tal  sorta ,  ^  quindi  è  che  i  corpi  naturali  si  chiamano  duri  rispettiva- 
mente  più,  o  meno  secondo  la  diversa  resistenza  che  fanno  le  loro 
parti 'ad  essere  separate  ;  a  perciò  nel  secondo  caso,  permettendo  li 
corpi  naturali ,  clie  le  loro  jparti  siano  separate  una  dall  altra ,  ciò  può 
farsi  in  due  maniere,  o  in  modo  che  quelle  che  restano^  non  muti- 
no la  situazione ,  e  i  toccamenti  che  hanno  fra  di  se  ;  o  pure  che  in 
luogo  di  quelle  ne  sottentrino  successivamente  delle  altre  consìmili. 
I  primi  si  chiamano  corpi  consistenti,  e  i  secondi  corpi  liqiudi;  e 
perchè  può  essere  che  le  parti,  le  quali  restano  nel  composto ^  ne 
ritengono  la  primièra  situazione,  ne  entrino  immediatamente  in  luogo 
delle  perdute ,  quindi  è  che  bisogpa  aggiungere  una  terza  affezione 
participante  in  un  certo  modo,  e  della  liquidità,  e  della  consistenza , 
che  si  chiama  mplUzi0  p  p  lentore  p  siecome  i  corpi  ohe  la  jpossiedono  » 
molli,  o  lenti  « 

Dovrà  dunque  chiamarsi  corpo  liquido  quello»  che  essendo  consi- 
derato come  un  solo ,  è  permeabile  da  un  altro  corpo  in .  modo  però 
che  il  permeante  sia  sempre  circondato  dalle  parti  di  esso  ;  cioè  a  di- 
re, che  queste  concorrano  immediatamente  a  riempire  il  luogo  succes- 
sivamente lasciato  da  ideilo;  e  questa  sarà  T  idea  mentale  idonea  a 
farci  distinguere  i  corpi  liquidi  .da  quelli  che  non  sono  tali» 

Per  maggiore  intelligenza  di  che,  •  si  dee  avvertire  che  alla  liquidità 
si  ricercano  due  oondìzioiu  essenziali;:  La  prima  è  V  unità  della  sostan- 
za apparente  nel  corpo,  che  si  chiama  liquido  ;  posciaehè  . manifestan- 
dosi esso  come  una  congerie  di  corpi  minori  distinti ,  non  cosi  facil- 
mente sarà  chiamato  dall'  universale*  degli  uomini  corpo  liquido;  ma 
bensì  una'  massa  di  più  cprpicciuoli ,  come  si  dice  de'  cumuli  di  ar€^ 
na ,  di  miglio ,  e  simili  ^  i  quali  abbexicfaè  abbiano  qualche  proprietà 
de'  corpi  liquidi ,  nulladimeno  non  ne  partecipano  il  noìne  ;  e  ciò  nsi» 
sce,  perchè  la  denominazione  che  si  dà  loro^  è.  propria  del  compo- 
nente che  apparisce  al  senso ,  e  non  del  composto  ;  ed  all^  incontro 
ne'  corpi  chiamati  liquidi ,  il  nome  si  dà  '  al  composto ,  non  alla  parte 
componente ,  che  per  essere  insensibile  non  ha  avuta  la  sorte  di  easc- 
re  significata  con  un  vocabolo  particolare  •  Di ^ qui  ì nasce, 'che  p<er  la 
sensibilità,  o  insensibilità  delle  parti  componenti  sono  distipt^  i  corpi 
liquidi  da  ì  cumuli,  o  masse  predette,  cne  è  una  i differenza  affatto 
accidentale 5  e' desunta  dall'imperfezione  de'  nostri  aensi ;•  mentre  per 
altro  non  può ,  che  secondo  il  ma ,  e  il  meno  dis!iinguersi  1'  essala  de^ 
primi  da  quella  de'  secondi,  rure  a  fine  di  stare  colla  significazione 
comune  del  vocabolo  di  Uqmdo^  è  necessario  richiedere  in  essa»  co« 
me  condizione  essenziale ,  F  unità  « 

L'  altra  condizione  è ,  che  il  liquido  sìa  permeabile  ^.  senza  però 
lasciare  aperto  il  luoga  del  passaggiot,  dbe  è  lo  éteisa  che  .direjr  chf 
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]!  corpo  permeante  sia  sempre  circondato,  ea  abbracciato  dal  coir^^o 
permeato  •  In  questa  condizione  però  yì  jonn  alcune  apparenti  difficol- 
tà,  perchè  non  potendo  auccedere  il  liquido  nel  luogo  abbandonato 
^al  permeante  9  che  per  cau«a  di  un  conato  vincenaevole  che  ab- 
biano tutte  le  parti  x^omponenti  fra  loro  ;  «upponendo  «eparato  da  ca- 
ie questo  conato ,  non  potrebbero  che  aeguitare  le  direzioni  de^  moti 
impressi  dal  permeante ,  «  cosi  in  molti  casi  non  auccederebbero  nel 
laogo  di  esso 3  onde  è,  che  tal  compósto  non  dovrebbe  pia  chia«* 
marsi  liquido ,  e  pure  non  pare  che  si  muti  easeuzialmente  la  di  lui 
Batura .  Ciò  però  non  ostante  e^li  è  evidente»  che  in  tal  caso  non  po^ 
trebbe  esso  chiamarsi  che  un  coi^  semplicemente  permeabile  :  poiché 
in  sostanza  la  liquidità  è  così  connessa  col  moto ,  o  almeno  con  la  pcn 
tenza  motiva  delle  parti  »  che  non  può,  ne  meno  dalP  intelletto  se- 
pararsi da  esso .  Pare  in  oltre ,  che  un  corpo  possa  passare  per  mezzo 
di  nn  altro  con  moto  così  tardo  5  ohe  sebbene  questo  non  ai  chiami 
liquido  3  nuUadimeno  però  Ipossa  sempre  tenerlo  circondato  '  durante  il 
suo  passagio  ;  ma  può  dirsi  che  non  basta  che  ciò  succeda "^  rispetto 
ad  un  certo  grado  di  velocità  nel  permeante  ;  ma  bensì  rispetto  a  tut- 
ti li  possibili  9  e  che  sia  un  indizio  di  lentore  non  di  una  vera  liqui- 
dità il  circondarsi  sempre  il  corpo  permeante ,  quando  questo  ai  muo- 
ve tardamente 9  non  quando  ai  muove  più  veloce.  £  se  bene  può  per 
lo  contrario  intendersi  tal  grado  di  velocità  nel  corpo  permeante  che 
non  possano  immediatamaente  portarsi  ad  abbracciarlo  le  parti  del  liqui- 
do :  si  dee  avvertire^  ehe  ciò  sarebbe  necessario  in  un  corpo  perfet- 
tamente liquido  9  ma  non  negli  altri ,  a'  quali  a'  attribuisce  maggiore  y 
0  minor  grado  di  liquidità ,  secondo  che  più  »  o  meno  prontamente  le 
loro  parti  auccedono  nel  luogo  del  permeante  ;  e  perciò  la  liquidità 
anch'  essa  è  una  afife^ione  relativa  «  Pochi  perciò^  per'  non  dire  nessu- 
no 9  sono  i  liquidi  che  non  abbiano  qualche  lentore ,  il  quale  per  ap- 
punto si  disceme  fra  gli  altri  motivi ,  anche  da  quella  poca  difficoltà 
che  impedisce  le  loro  parti  dV unirsi  al  di  dietro  de'  corpi,  che  den- 
tro di  essi  si  muovono^ 

Vogliono  alcuni  5  che  tutte  le  parti  della  materia  siano  gravi  ^  cioè , 
che  abbiano  un  conato  intrinseco ,  o  se  non  tale ,  almeno  originato  da 
una  cagione  perpetuamente  operante  9  che  le  spinga  verso  un  punto 
determinato  9  il  quale  si  chiama  centro  de'  gravi.  Ma  altri  ammettendo 
bene,  che  nel  mondo  sublunare  la  materia  tutta  sia  affetta  di  qu^st^ 
conato ,  lo  niegano  alla  materia  celeste ,  alla  quale  danno  alcuni  una 
certa  tendenza  verso  il  Sole  *  Io  non  voglio  entrare  qui  a  decidere  que- 
sta controversia  ;  ma  supponendo  almeno  come  possibile  9  che  la  ma- 
teria non  sia  tutta  grave ,  bisogna  dire  che  vi  possano  essere  fra  li- 
quidi altri  gravi ,  ed  altri  no .  I  primi  perchè  hanno  la  loro  tenden- 
za al  centro  che   li  obbliga  ad  accostarsi ,  quanto  più  ponno ,  al  me- 
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desimo ,  e  perciò  (  trovandosi  liberi  dagP  impedimenti  )  a  portaM 
verso  di  esso  con  una  maniera  di  moto^  la  quale  con  vocabolo  latino 
si  dice  fluxus  j  sì  chiamano  perciò  specklmente  fluidi;  ma  gli  altri  li- 
quidi ohe  non  sono  stati  creduti  dagli  nomini ,  affetti  di  gravità ,  co« 
me  r  aria ,  e  P  etere ,  sono  stati  da'  più  accurati  detti  semplicemen- 
te còrpi  liquidi ,  o  spirabili ,  avendo  loro  negato  il  nome  ai  fluidi  , 
perchè  gli  hanno  creduti  inetti  a  fluire.  Ciò  che  siasi  di  questa  distin- 
zione io  osservo  ,  che  tra  fluidi ,  cioè  liquidi  gravi ,  fra'  quali  annovero 
l'aria,  c<m  la  comune  de'  più  sensati  fisici ,  altri  sono  compressibi- 
li ,  ed  altri  nò  ;  cioè  a  dire ,  altri  ponno  da  una  mole  maggiore  ridursi 
ad  una  minore  senza  alcuna  perdita  della  propria  sostanza,  ed  altri 
contro  qualunque  sforzo  .mantengono  la  loro  quantità  senza  accrescer- 
la,  o  sminuirla,  che  coli' addizione ,  o  detrazione  d' altra  materia  • 
li'  aria  è  il  solo  fluido  compressibile,  o  elastico  »  che  si  abbia,  per 
quanto  fin'  ora  si  sa  ^  nella  natura  ;  tutti  gli  altri  sono  incompressi- 
bili ,  come  ^  1'  acqua ,  1'  olio ,  il  vino  ec.  e  se  bene ,  pare  che  alcuno 
di  essi  sopporti  qualche  piccolissima ,  ed  insensibile  compressione  ciò 
probabilmente  nasce  delle  ininime  bolle  di  aria,  che^ stanno  racchiuse 
nella  tessitura  delle  parti  di  esso. 

(i)  Ma  e^i  è  omai  tempo,  che  dall'  idea  puramente  mentale,  che 
jEibbtamo  portata  del  liquido,  passiamo  a  dame  l'idea  fisica,  cercando 
quale  sia  la  natura  di  esso ,  idonea  non  solo  a  rendere  la  ragione  del- 
la  prima ,  ma  anche  di  tutte  le  altre  proprietà ,  che  ne'  liquidi  si 
manifestano.  Noi  abbiamo  detto  che  il  liquido  è  quello  che  è  per- 
meabile da  un  altro  corpo ,   di  maniera  che  il  permeante  sia  sempre 


(i)  A  tempi  ne'  quab  fa  scritta  quest'-opera  erano  gli  studj  della  maggior  parte 
de'  filoeofi  qijtasi  unicamente  rivolti  ad  iscoprìre ,  se  possibii  fosse ,  la  figura  ,  la 
tessitura^  i  movimenti,  e  le  altre  affezioni  meccaniche  delle  menomo  particelle  , 
che  costituiscono  ciascuno  de'  corpi  naturali,  persuadendosi,  che  da  ciò  dipendes- 
se r ultimo  compimento  della  scienza  fìsica,  e  la  perfetta  cognizione  della  natura, 
i  cui  effetti  non  da  altri  prìncipj  supponevano  doversi  riconoscere  che  da  due 
soli:  materia,  e  moto.  Fra  quelli  che  con  maggioi*e  studio,  e  con  più  attenta 
meditazione  si  adoperarono  in  così  fatte  ricerche  singoiar  Ipde  certamente  merita 
il  nostro  Autore,  come  si  può  scorgere  dalle  sue  belle  osservazioni  intorno  le  fi- 
gure de'  sali,  dal  trattato  del  principio  sulfureo,. e  da  questo  primo  capo  dell' o« 
pera,  che  abhiamo  per  le  mani ,  in  cui  prende  a  indagare  le  figure  de' componen- 
ti di  que'  fluidi,  ch'egli  chiama  naturali:  l'acqua,  l'aria,  l'etere^  ed  il  mer* 
curio. 

Ma  oomechè  egli  abbia  sopra  tale  argomento  forse  più  d'  ogni  altre  scrittore 
ragionevolmente  filosofato ,  mostrando  nel  presente  capo  per  mezzo  delle  prime  cin- 
que proposizioni ,  e  de'  loro  coroUarj  potersi  spiegare  tutte ,  o  quasi  tutte  le  prin- 
cipali proprietà  de ll'^ acqua  (della  quale  era  suo  principale  intendimento  di  ragio- 
nare )  supposte  le  particelle  di  essa  di  figura  sferica  ;  convien  confessare  che  una 
caie   ipotesi   è  soggetta  a  difficoltà  non  di^preszabili ,  delle  quali  una  sentii  già 
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circonclato  da  esso  ;  bhogna  adunqne  che  il  liquido  s'  accomodi  seni'* 

Ìre  alla  superficie  del  corpo  permeante,  ed  acciò  che  qqesto  siegua, 
necessario  che  le  parti  di  quello  siano  spinte  verso  il  luogo  abhan« 
donato  da  questo.  Tale  spinta  può  essere    cagionata   o  dal  moto  del 
medesimo  permeante ,  dal  quale  (impressa  che  sìa  alle  partì  immedia*- 
ta*nente  contigue,   ed  opposte  alla  di  lui  direzione)  venga  poi  comu- 
nicata successivamente  alle  altre ,  e  ribattuta  dalle  resistenze  trovate , 
air  indietro ,   in   maniera  che  si  faccia  una  circonpulsione  sino  al  luo- 
go abbandonato  dal   mobile ,   come  può  succedere  ne'  puri  liqudi  :  o 
pure  può  essere  originata  da  qualche  principio  interno,  o  universale, 
come  dalla  gravità ,  o  dalla  forza  elastica  ne'  corpi  fluidi  •   In   questi 
eomechè  la  facilità  di  accomodarsi  alla  figura  del  mobile  nasce  da  uno 
dei  due  accennati  principj ,  così  è  necessario  che  da  questi  medesimi 
derivi  una  simile  pronta  disposizione  di  accomodarsi  alla  figura  di  un 
vaso    che  li   contenga ,  senza  la  resistenza  del  fondo ,   e   sponde   del 
quale  la  muterebbero   sino  a  figurarsi   sfericamente  attorno  al  centrO' 
de'  ^ravi ,  o  pure  sino  a  cpiietarsi   in  un  altro  vaso   che   li  contenes- 
se .    Quindi  è  che  la  fluidità  strettamente  presa  può  definirsi ,  come 
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proporre  dall' acutissimo  filosofo^  e  matematico  il  Sig.  Co.  Jacopo  Riccati ,  ed  è  :  che 
se  l'acqua  non  fosse  che  un  aggregato  di  piccole  sfere,  le  quali  insieme  si  tor- 
cassero  (siccome  l'autore  ha  dovuto  sup|K)Tre  che  si  toccliino)  e  ehe  fosswo  soli- 
de^ o  piene,  e  non  già  vuote  (che  tali  appunto  pare  che  egli  le  ponga  nel  $.  io  ho 
pensato  più  volte,  non  ammettendo  altro  vacuo,  che  quello  che  rimane  negl' in- 
terstizj  delle  particelle  dell'  etere  )  non  pare  possibile  spiegare  come  si  trovi  in  na« 
tnra  alcun  corpo  o  fluido ,  o  solido  che  ecceda  del  doppio ,  anzi  a  molti  doppj , 
la  gravità  specifica  dell'  acqua  ,  laddove  certamente  alcuni  ve  ne  hanno ,  e  fra  que- 
sti r  argento  vivo^  che  hen  i3 ,  o  14  volte  1'  eccedono  •  Imperocché  posto  a  ca- 
gion  d'  esempio  un  vaso  cuhieo  tutto  pieno .  di  sferette  di  tal  grandezza  quale  si 
▼noi  supporre  quella  de'  menomi  componenti  dell'  acqua ,  facil  cosa  è  il  dimostra- 
re ,  che  la  somma  degli  spazj ,  che  tra  le  sferette  rimangono  vuoti  sempre  è  mi- 
nore della  somma  delle  solidità  di  tutte  le  sferette^  e  perciò  quando, rimosse  que- 
ste,  s*  intendesse  il  medesimo  vaso  tutto  pieno  di  qualunque  altra  materia ,  che 
non  lasciasse  alcuno  interstizio  fra  le  sue  parti  (  che  è  quel  piti  di  materia  ,  che 
da  un  tal  vaso  possa  essere  contenuto)  non  potrebbe  la  quantità  di  tal  materia 
essere  ne  por  doppia  di  qnella  di  tutte  le  sferette  che  capivano  nel  vaso  ;  dal 
che  siegue  non  potersi  trovare  alcun  corpo,  il  cui  peso  specifico  giunga  al  dop- 
pio di  quello  dell'acqua,  giacché  per  sentimento  comune  de'  filosofi,  (e  che  paro 
comprovato  dall'  esperienza  ,  per  cui  si  osservano  tutti  i  corpi  solidi  cadere ,  pre- 
scindendo dalle  resistenze ,  con  velocità  eguali  )  le  quantità  di  materia  contenute 
in  ciascun  corpo  o  solido  ^  o  aggregato  di  più  solidi ,  sono  proporzionali  a'  pesi  de-^ 
gh  stessi  solidi . 

Ma  comunque  sia  della  verità  di  questa ,  o  di  altre  simili  ipotesi  fìsiche ,  ecll 
si  vuole  avvertire  che  sebbene  il  nostro  autore  prende  a  dedurre  le  proprietà  de' 
fluidi  dalla  supposizione  delle  loro  figure,  non  intende  tuttavia  che  quelle  dot- 
ttine  che  egli  é  per  esporre  intorno    al    <^rao  4eUe  acque,  si    necessariamente 
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fece  Aristotele  ^  pe^  una  prónta  disposizione  che  hanno  i  Corpi  di  ao^^ 
comodarsi  alla  figura  de^  continenti»  orìginata^  dalla  gravità  delle  par'^ 
ti  che  li  compongono  ;  e  perciò  non  potendo  mutarsi  la  figura^  d  un 
corpo  senza  che  le  di  lui  parti  mutino  sito^  ed  i  ocmtatti.yioerndevoli, 
o  strisciando  una  sopra  V  altra  9  o  staccandosi  d^  insieme  ;  è  necessario 
che  la  connesione  delle  parti  di  un  corpo  fluida  sia,  o  niu^a  9  o  cosi 
piccola  che  la  gravità  di  esse  ne  possa,  prontamente  superare  il  mo^ 
mento  :  dico  la  gravità  9  perchè  essendo  la  forza  elastica  sempre  egua«r 
le  alla  comprimente,  ed  essendo . questa  per  lo  più  la  gravità  me- 
desima del  fluido  9  o  pure  potendo  equivalere  ad  essa  ;  poco  importa 
che  si  consideri  la  forza  elastica  immediatamente  operante ,  ,0  pure 
in  luogo  di  essa  il  peso>  dal  quale  la  medesinui  prende  la  sua  pos« 
sanza  •     >  ... 

Questo  gran  distaccamento  di  parti  ne^  flfuidi,  siccome  è  evidente  9 
cosi  è  amipiesso  da  tutti  i  fisici,  li  quali  ancora  convengono  che  esso 
debba  essere  di  maniera,  che  una  particella  non  posèa  riposare  quie- 
tamente 9  e  stabilmente  sopra  di  un^  altra ,  come  larebbero  due  cubi  ; 
ma  debba  stare  in  una  continua  vacillazione,  ed  indigenza  di  un  so- 
gtegno  laterale  9  come  se  si  volessero  porre  più  sfere  9  o  palle  d'  arti- 
glieria una  sopra  T altra,  le  quali  se  bene,  teoricamente  parlando  9  pen- 
ne sostentarsi»  se  li  punti,  tutti  de^  contatti»   e  i  centri  di  gravità 


dipendano  da  tale  supposizione ,  che  senza  dr  essa  non  potessero  essere  bastantemen- 
te provate.  Assai  certo  è  tutto  quello  che  appartiene  al  suo  principale  argomento 
sol  che  sia  vera  la  sesta  proposizione  di  questo  capo ,  anzi  pur  solamente  il  secon« 
do  9  e  il  terzo  corollario  di  essa ,  i  quali  corollari  (  come  veremo  nelle  note  8eguen<* 
ti  )  vengono  sì  costantemente  confermati  dall*  esperienza  ,  che  si  ponno  prenderò 
come  primi  principj  in  questa  materia .  Quindi  è  che  abbiamo  stimato  meglio  tra- 
lasciare qualche  annotazione,  che  ci  sarebbe  occorso  di  fare  a  queste  prime  prò-* 
posizioni  concernenti  la  figura  sferica  delle  parti  de'  fluidi ,  per  passare  a  ciò  che 
più  da  vicino  appartiene  al  movimento  dell'acque,  stimando  che  i  principj  di  que- 
sta scienza  abbiano  assai  pia  saldi  fondamenti  nelP  esperienza  ,  che  in  qualunque 
discorso,  comecché  ingegnoso  de'  filosofi.  Un  tal  modo  di  filosofare  è  anco  più. 
conforme  al  senio  del  secolo  in  cui  scriviamo,  nel  quale  eia  pare  che  comincino 
a  andare  in  disuso  quelle  sottili  conghietture  intorno  alla  figura,  e  alla  costituzio- 
ne delle  particelle  de^  corpi  naturali,  o  sia  per  diffidenza  di  spiegare  gli  effetti 
della  natura  co'  soli  principj  meccanici  (come  dopo  il  Cartesio  si  era  cominciata  a 
lusingare  la  maggior*  parte  de'  fisici)  o  sia  per  disperazione  di  colpir  nel  seeno 
nell'  addattarli  a  fenomeni  particolari .  Quindi ,  come  saggiamente  avvisa  il  cavatier 
Newton ,  più  sano  consiglio  è  il  ridurre  lo  studio  della  filosofia  naturale  al  cerca- 
re colle  osservazioni  le  leggi  della  natura,  e  poscia  secondo  queste  legsi  predire 
ne'  cast  particolari  quali  debbano  essere  i  fenomeni,  giacché  tanto  per  l'appunto 
pné  bastare  per  gli  usi  della  ""umana  società  (al  cui  profitto  debbono  essere  indi- 
rizzati gli  studj  degli  uomini  )  lasciando  l' investigazione  delle  prime  cagioni  a  chi 
stima  di  non  impiegare  inutilmente  il  suo  tempo  nel  rintracciarle  » 


CAPITOLO    l.   ; 
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Siano  In  una  linea  retta  perpendicolare  alPorizzonte  ;  jiulladìmeno  pe* 
TÒ  per  ogni^,  anche  menoma  cagione ,  tonando  non  .fossero  sostenuta 
dalle  baujie  9  si.  sconcerterebbe  la  loro  situazione  perpendicolare ,  e  ro-^ 
TÌnando  al  basso  cercherebbero  qualche  sostegno  *  Non  s'  accordano 
però  tutti  gli  autori  in  assegnare  la  causa  del  predetto  distaccamen- 
to ;  paicbè  ajtri  vogliono  che  ne'  fluidi  «vi  sì|l  una  certa  perenne  agi-** 
taztooe  »  che  tenga  in  continuo  moto  le  parti  tutte  de'  componenti 
di  essi  ;  e  di  fatto,  per  ispiegare  la  fusione  de'  metalli ,  e  la  lique^ 
fazione  della  cera  9  e  delle  resine  (che  non  sono  altro  che  il  passag* 
gio  delle  dette  sostanze  ctallo  s^to  di  ficmità  9  o  consistenza  a  queir 
Io  di.  fluidità)  bisogna  ricorrere  al  mota  impresso  nelle  .parti  di  esse, 
0  dal  calore ,  o  da  altro  ;  anzi  neir  acqu^  medesima  si  osservano  le 
vestigia,  e  gli  effetti  d'  un  moto  insensibile,  come  sono  la^dissoluzio* 
ne  de'. sali,  e  l'estrazione  di  diverse  tinture  ec.  Altri  ,perì^.  ha^no 
creduto  non  aversi  veruna  necessità  di  ammettere  questo  moto  neT 
fluidi ,  mentre  la  loro  natura  può  egualmente  spiegarsi  per  la  sola  fi- 

rira  de'  minimi  componenti  ;  Qome  pi^r  la  sferica  ,  sferoidea  ,  e  simi-r 
,  le  quali  non  ammettono  per  qualunque  verso  si. voltino  il  contata 
to  con  le  vicine  ^  che  in  un  sol  punto ,  o  in  una  sola  linea  ;  abbenchò 
altri,  secondo  la  diversità  de'  liquori ,  abbiano  eletta  la  figura  ottae« 
drica ,  dodecaedrica  ,  ed  ìcosaedrìca ,  e  non  sia  mancato  obi  ha  credu- 
to 1'  acqua  essere, composta  di  più  cilindri  sottili,  e  flessibili  a  modo 
di  angnìttette ,  pensando  che  pon  questa  ,.pjiù  che  cop  qualsivoglia  al- 
tra figura  si  possano  rappresentare ,  e  la  natura ,  e  le  afiezioni  tutte 
che  le  accadono  •  Io  non  voglio  farmi  partigiano  di  alcuna  delle  sopra- 
dette opinioni;  ma  più  tosto  cercando  di  copciliarle  m'appiglio  a  cre- 
dere ,  che  de'  corpi  fluidi  se  ne  trovino  di  due  sorti  ;  altri  cioè ,  ch^  io 
chiamo  fluidi  artinciali,  o  più  tosto  corpi  liquefatti»  ed  altri  fluidi 
naturali ,  o  liquori .  I  primi  non  si  può  negare  che  ricevano  la  loro 
fluidità  da  una  agitazione  violenta,  che  sconcerta  le  parti»  e  toglie 
loro  qnell'  unione  »  la  quale  per  altro  aflettano ,  onde  al  cessare  di  es- 
sa agitazione  ben  ^presto  ritornano  alla  primiera  coerenza  :  e  qu^^sti 
sono  tutti  quelli  che  all'  a/3crescersi  1'  energia  della  causa  liquefaciea^ 
te,  sortiscono  proporzionalmente  maggiore  fluidità,  e  col  diminuirsi 
di  quella  la  vanno  perdendo;  ma  i  secondi  abbenchè  non  siano  mai 
privi  di  moto,  attesa  la  facilità  che  hanno  di  ubbidire  a  qualunque 
impressione ,  mercè  il  perfetto  equilibrio ,  in  .cui  d'  ordinario  si  tro- 
vano ;  ad  esso  però  non  devono  principalmente  il  loro,  fluore  »  ma 
bensì  alla  figura  delle  proprie  parti ,  qualunque  ella  sia  purché  dotata 
di  qualche  curvità:  e  questi  si  distinguono  da'  predetti,  perchè  man- 
tengono i  gradi  della  propria  fluidità  in  ogni  proporzione  di  moto 
che  in  loro  si  trovi  :  e  se  vi  fosse  qualche  fluido ,  come  io  credo  ve 
ne  siano  molti,  che  ricoaoscesse  il  proprio  essere  dall'uno,  e  dair  altro 
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degli  aceennati  principj,  io  mi  lusingherei  di  poterlo  disdngnére  da* 
gli  altri  due  ,  coli'  osservare  i  gradi  della  di  lui  fluidità  accresciuti^ 
o  scemati ,  alP  accrescersi ,  o  scemarsi  dell'  agitazioii<3 ,  ma  non  in 
proporzione  di  essa  • 

Troppo  mi  dilungherei  dalP  assunto  intrapreso  s' io  volessi  qui  mo- 
strare  che  possono  salvarsi  colle  supposizioni  predette  tutti  i  feno- 
meni appartenenti  alla  fluidità ,  o  più  tosto  valermi  de'  medesimi  per 
dimostrare  la  verità  de'  supposti  ;  solo  adunque  mi  do  a  riflettere  non 
ricercarsi  veruna  determinata  figura  ne'  componenti  de'  fluidi  artificia- 
li, potendo  la  violenza  del  moto  superare  ogni  momento  di  coerenza 
fra'  medesimi ,  o  provenga  questa  immediatamente  dalla  configurazio* 
ne  de'  minimi  del  composto,  o  pure  da  una  pressione  estema,  che 
produca  efietto  maggiore  nelle  figure  terminate  da  superficie  piane, 
e  che  hanno  fra  di  se  maggiori  toccamenti;  ed  in  fatti  non  ve  so- 
stanza che  a  forza  di  fuoco  o  non  si  dissolva,  o  non  si  liquefaccia. 
Vero  è  che  un  medesimo  grado  di  moto  può  rendere  fluida  una  so- 
stanza determinata ,  e  lasciare  nella  sua  quasi  primiera  fermezza  un  ak- 
tro  corpo  che  richiederà  un  grado  di  agitazione  molto  più  grande, 
per  essere  liquefatto  ;  e  ciò  proviene ,  non  dall'  efiìciente  che  si  sup- 
pone invariato ,  ma  hensì  dalle  diverse  circonstanze  fra  le  quali  ha  gran 
luogo  la  figura  delle  parti  ed  il  modo  di  combinazione  che  hanno  fra 
loro  medesime  •  Si  ricerca  bene  in  tutti  li  fluidi  che  le  parti  stac- 
cate 1'  una  dalP  altra  siano  insensibili ,  di  modo  che  non  lascino  fra 
loro  apparenti  interstizj ,  e  perciò  è  necessario  che  il  moto  predetto 
possa  sminuzzare  in  parti  simili  la  sostanza  del  corpo,  s'  egli  de  Ve 
ehiam  arsi  un  fluido  più  tosto  che  un  cumulo  di  frangimenti  ;  siccome 
fa  di  mestieri  che  le  parti  sminuzzate  conservino  fra  loro  la  con- 
tiguità ,  se  il  corpo  si  ha  da  dire  liquefittto ,  e  non  risoluto  in  varie^ 
sostanze  o  in  vapori;  e  perciò  non  si  riducono  alla  fluidità  per  forza 
di  fuoco  violento ,  che  le  sostanze  più  fisse  ^  quali  s(»no  le  terree  $  a 
le  minerali . 

Ma  ne'  fluidi  naturali ,  oltre  je  dette  condizioni ,  è  necessaria  una 
determinata  figura ,  per  cagione  della  quale  una  parte  non  possa  avere 
gran  connessione  colle  vicine ,  quale  sarebbero  o.  la  sferica ,  o  la  sferoi- 
dea,  o  altre  simili;  poich'  egli  e  certo,  che  toccandosi  queste  figure  ia 
un  sol  punto ,  non  ponno  avere  molto  contatto ,  e  per  conseguenza  ne 
anche  gran  connessione  di  parti.  Noi  abbiamo  detto  di  sopra,  che  i  cu- 
muli, o  masse,  per  esempio,  di  miglio,  d'arena,  di  limatura  di  ferro» 
e  simili  hanno  gran  similitudine  co  fluidi ,  da'  quali  non  sono  difi*eren- 
ti ,  forse  che  nella  grandezza  delle  parti  componenti ,  nella  diversa  pu- 
litezza delle  medesime ,  e  nella  condizione  della  figura  più  regolare  ; 
e  perciò  vediamo,  che  simili  cumuli  tanto  più  partecipano  le  proprietà 
de'  fluidi ,  quanto  le  granella  sono  più  picc<ae ,  più  liscie  <U  superficie  , 


e  meno  angolari;  ond' è  che  se  noi  e*  imagineremo ,  per  cseippio, 
uno  di  questi  cumuli  formato  di  particelle  minutissime,  e  per  conse- 
guenza insensibili  -j  di  figura  curva  ,  e  di  superficie  ben  tersa ,  di  mo- 
do che  non  possa  impedire  lo  strisciamento  dell'  altre  parti  sopra  di 
se  ;  noi  avremo  o  nn  vero  fluido ,  o  almeno  un  esattissimo  modello  di 
esso ,  senza  che  a  renderlo  tale  concorra  alcuna  efficienza  di  moto . 

Non  occorre  affaticarsi  molto  in  cétcare  diverse  figure  ,  secondo 
la  diversità  de'  fluidi,  abbenchè  il  numero  di  essi  sia  indefinito;  per* 
che  trattandosi  di  fluidi  artificiali ,  o  misti ,  ogni  figura ,  come  si  e 
detto,  può  soddisfare,  potendo,  la  violenza  del  moto  superare  quei  più 
di  resistenza  che  proviene  dalla  medesima:  e  per  li  fluidi  naturali 
egli  è  certo ,  che  non  sono  molti  se  si  prendono  nella  loro  semplicità  ; 
e  forse  fra  quelli  che  si  sanno,  non  v'  è  che  V  acqua,  1'  aria,  e  1'  ar- 
gento vivo  •  Per  gli  altri  corpi  fluidi  può  bastare  o  la  mistura  dell'  ac- 
qua in  sufficiente  abbondanza^  che  li  renda  tali,  o  pure  quella  degli 
altri  fluidi  naturali  sopra  enunciati  ^  dipendendo  ogni  loro  diversità  dal- 
la varia  mistione ,  proporzione  ec.  delle  materie ,  o  saline ,  o  solfuree , 
o  terree ,  o  bituminose ,  o  d'  altra  natura .  Basta  dunque  di  determi- 
nare la  figura  delle  parti  di  detti  tre  fluidi ,  per  intendere  la  natura 
della  fluidità  di  tutti  eli  altri  che  da  essi  la  partecipano. 

£  cominciando  dall  acqua,  egli  è  manifesto  per  testimonio  de' no- 
stri sensi,  eh'  ella  è  trasparente,  e  ponderosa ,  ma  non  eccessivamente  ^ 
e  di  più,  ch'ella  non  è  compressibile,  cioè  che  non  può  ridursi  per 
forza  esterna  in  un  luogo  minore  di  quello  eh'  essa  naturalmente  oc- 
cupa, prescindendo  dalla  rarefazione,  e  condensazione  che  patisce 
nel!'  introdursi ,  e  partirsi  da  quella  il  calore  •  Per  ispiegare  queste  af^ 
fezioni ,  basta  supporre  che  le  parti  dell'  acqua  siane  sferiche  :  poscia- 
chè ,  per  quello  che  riguarda  la  fluidità ,  toccandosi  le  ifere  in  un  sol 
punto ,  egli  è  evidente ,  che  i  contatti  saranno  indivisibili ,  e  perciò  j 
o  ninna ,  o  quasi  ninna  sarà  la  coerenza  delle  parti  •  La  trasparenza  è 
fiicile  da  spiegarsi  col  mezzo  de'  pori  che  necessariamente  devono 
lasciare  le  sfere  insieme  combinate ,  i  quali  saranno  disposti  in  linee 
sensibilmente  rette  ,  non  potendovi  mai  essere  altro  divario  che  il  se- 
midiametro di.  una  di  dette  sferette  eh'  è  insensibile  ,  e  tale  che  non 
potressimo  assicurarci  con  qualsisìa  diligenza  di  tirare  sopra  un  foglio 
di  carta  una  linea  ben  diritta ,  che  non  avesse  sinuosità  maggiori  di 
quelle ,  che  in  questo  supposto  si  concepiscono  nella  rettitudine  d'  un 
raggio  di  luce ,  che  passi  per  gì'  interstìzj  lasciati  da  dette  sferette  : 
ed  in  fine  1'  incompressibilità ,  ed  il  peso  nasce  dalla  solidità  di  detti 
componenti ,  e  dal  non  potersi  ristringere  li  pori  predetti . 

Rispetto  al  mercurio  e  necessario  salvare  in  esso,  oltre  l'essere  di 
fluido,  anche  la  grande  ponderosità,  e  l'opacità,  il  che  non  è  cosi 
facile   da  ottenersi.   Noi   sappiamo   che  il  peso  assoluto  de'  corpi  « 


IO  MILLA  KATUEA  I»'  FIUMI.* 

nasce  dalla  quantità  della  materia  che  li  compone  9  ed  il  peso  specifi- 
co de'  medesimi  è  dovuto  al  più,  ed  al  meno  della  materia  compresa 
^otto  una  mole  eguale.  Egli  è  in  oltre  probabile ,  ed  accetuto  da* 
migliori  fisici ,  che  la  diafaneità  provenga  dalla  rettitudine  de'  pori , 
i  quali  si  trovano  nelle  sostanze  diafane  9  purché  essi  siano  permeabi- 
li da  quella  materia.,  che  è  il  soggetto  della  luce;  e  perciò,  o  nop 
avendo  uif  corpo  poro  veruno^  o  avendone,  se  essi  saranno  disposti 
in  lìnee  sensibilmente  obblìque  ;  o  se  pure  saranno  piccoli  a  segno^, 
che  non  possa  penetrarvi  con  libertà  la  sostanza  eterea,  che  verisi- 
milmente  si  crede  la  base  della  luce ,  o  eh'  ella  non  possa  mantenere'^ 
durante  il  passaggio  per  essi ,  le  agitazioni  ricevute  dal  corpo  lumino- 
so ;  è  necessario  che  succeda  V  opacità .  Quindi  è  che  per  ispiegare 
le  accennate  affezioni  dell'argento  vivo,  hisogna  supporre  che  le  dì 
•lui  parti ,  qualora  siano  semplici  ^  ed  elementari  (  come  parmi  di  do- 
vere ragionevolmente  asserire)  posseggano  tal  figura  che  non  permet- 
ta, se  non  minimi  contatti.  £  perchè  tal  sorte  di  toccamente  produ- 
ce per  necessità  molti  interstizj,  e  pori;  perciò  non  potendosi  unire 
alla  natura  del  fluido  omogeneo  la  loro  deficienza ,  o  obliquità ,  è  ne- 
cessario che  essi  siano  picciolissìmi ,  anzi  tanto  pochi ,  che  il  loro  di- 
fetto basti  a  supplire  alla  prevalenza  del  peso  specifico .  Tutto  ciò  mi 
è  paruto  potersi  ottenere ,  ponendo  che  le  parti  del  -  mercurio  siano 
di  figura  sferdidea ,  ma  tale  che  il  di  lei  diametro  maggiore  abbia 
una  grandissima  proporzióne  al  minore,  il  quale  debba  essere  non 
molto  pia  grande  di  quello  di  una  particola  d'  etere ,  e  ciò  perchè 
r  interstizio  *  resti  tanto  piccolo ,  ohe  1'  etere  predetto  vi  passi  sì ,  ma 
non  con  liberta,  e  che  perciò  la  di  lui  azione,   nella  quale   consiste 

V  essenza  della  luce ,  o  venga  a  perturbarsi ,  o  resti  insensibile .  La 
grandezza  deb  diametro  maggiore  di  esso  sferoide  serve  ad  ispiegare 
la  ponderosità  di  esso ,  perchè  sminuisce  il  numero  degP  interstizj ,  e 
per  conseguenza  dà  luogo  a  maggior  copia  di  materia . 

U  unione  dell'  elastica ,  o  sia  compressibilità  colla  natura  del  flui- 
do naturale,  che  si*  osserva  nell'aria  non  è  stata  sincera  sufiiciente- 
mente  spiegata.  La  maggior  parte  de'  fisici  si  accordano  nel  dire,  che 

V  aria  è  composta  di  parti  di  figura  spirale ,  il  che  io  non  negherei  ; 
ma  non  sarei  già  facile  ad  approvare  la  spirale  rivoltata  intomo  ad  un 
cilindro ,  o  pure  ad  un  cono ,  e  molto  meno  la  semplice  figura  arcua- 
ta ,  perchè  tal  sorta  di  figure ,  o  contrasta  alla  fluidità ,  o  non  soddis- 
fa appieno  alle  condizioni  dell'  elastica .  Quindi  è  eh'  io  più  tosto  eleg- 
gerei una  spirale  avvolta  intomo  ad  una  sfera,  di  maniera  che  le  di- 
stanze delle  rivolnzioni  fossero  permeabili  dalla  sola  materia  eterea , 
che  perciò  potesse  riempire  le  capacità  della  sfera  medesima.  Con  tal 
supposto  egli  è  chiaro  che  si  spiega  perfettamente  la  fluidità  sempre 
permanente  dell'  aria  ;  posciachè  siccome  un  gran  cumulo  di  sferette  di 
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filograna  potrebbe  dirsi  godere  qualche  sorta  di  flaidità ,  posi  la  me- 
desima non  può  negarsi  alF  aria ,  se  le  di  lei  parti  siano  simili  ad  una 
di  quelle.  In  oltre  è  evidente  la  compressibilità,  potendo  ognuna 
delle  rivoluzioni  spirali  sottentrare,  o  almeno  accostarsi  al  piano  del- 
la vicina ,  di  maniera  che  tale  sferetta  possa  comprimersi ,  e  com- 
pressa che  sìa,  dilatarsi  per  la  lunghezza  delibasse  delle  rivoluzioni 
medesime.  E  perchè  tali  compressioni  riducono  la  spirale  predetta 
dalla  configurazione  di  una  sfera  a  quella  d'uno  sferiode,  il  quale  è 
capace  egualmente  che  la  sfera,  a  produrre  la  fluidità ,  manifestamen- 
te apparisce  ,  che  V  aria  compressa ,  o  dilatata  che  sia ,  non  accresce  , 
0  sminuisce  l'essere  suo  di  fluido,  ma  è  necessario  ch'ella  lo  con- 
servi sempre  ;  se  pure  non  vogliamo  porre  tale  la  distanza  delle  rivof- 
luzioni ,  che  possano  tutte  spianarsi  in  un  cerchio  massimo  della  sfera 
medesima,  nel  qual  caso  pure  dovrebbe  mantenersi  qualche  sorte  di 
fluidità. 

La  predetta  figura  ha  un'affezione  particolare,  che  diffìcilmeiite  si 
trova  neir  altre  ipotesi ,  ed  è  che  tale  spirale  sferica  può  essere  com- 

!)re8sa  al  lungo  dell'asse,  da  qualunque  lato  riceva  ella  i  conati  del- 
a  forza  comprimente ,  siasi  questa  o  esterna ,  o  fatta  dal  peso  delle 
parti  superiori  del  medesimo  fluido  ;  anzi  se  noi  vorremo  ammettere 
un  moto  qualsisia  nell'  etere  che  lo  porti  a  traverso  di  tutte  le  sostan- 
ze composte  (  come  per  salvare  moltissime  apparenze ,  pare  necessario 
doversi  fare)  non  sarà  diffìcile  nel  medesimo  supposto  trovare  la  causa 
della  stessa  forza  elastica;  poiché  posto  che  una  forza  comprimente 
abbia  così  ristrette  insieme  le  rivoluzioni  d^Ua  spirale  predetta ,  che 
Y  etere  non  possa  con  libertà  passare  fra  l' una  e  V  altra  ;  di  necessi- 
tà ,  tentando  egli  l' entrata ,  dovrà  far  forza  per  allargarle  ,  e  scostar- 
le una  dall'  altra ,  e  questa  forza  sempre  dovrà  essere  maggiore ,  quan- 
to più  ristrette  fra  di  se  saranno  le  rivoluzioni  della  spirale.  Ecco  a- 
dunque  la  causa ,  per  la  quale  le  parti  dell'  aria ,  compresse  che  siano  , 
tentano  continuamente  di  ridursi  a  mole  più  grande ,  nel  quale  co- 
nato consiste  la  forza  elastica .  Per  ultimo  si  manifesta  la  cagione  del 
poco  peso  dell'  aria ,  attesa  la  poca  matèria  che  compone  la  di  lei  so- 
stanza 9  e  le  grandi  vacuità  che  per  conseguetiza  risultano  non  solo 
tra  una  jsfera ,  e  l' altra ,  ma  anche  dentro  la  corporatura  di  ciasche- 
duna di  esse. 

Io  ho  pensato  più  volte  quale  differenza  debba  porsi  fra  le  parti 
dell'acqua,  e  quefle  dell'etere,  il  quale  se  J>ene  è  un  liquido  che 
niente  si  manifesta  per  se  medesimo  a'  nostri  sensi  ;  rende  però  eoa 
li  proprj  effetti  altrettanto  chiara  la  sua  esistenza  a  chi  lo  risguarda 
con  gì'  occhi  d' una  ben  purgata  ragione .  Dopo  molte  meditazioni  final- 
mente mi  sono  fermato  a  credere  che  la  figura  delle  partì  dell'uno, 
t  dell'altro  sia  la  medesima,  e  che-  la  differenza  tutta ^   per  quello 
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Spetta  9  alla  materia ,  sia  constituita  nella  mole  di  esse ,  di  gtan  langa 
maggiore  nell^ acqua,  che  nella  sostanza  eterea,  e  per  quello  che  ap« 
partiene  alla  diversità  delle  affezioni ,  consista  questa  nella  varietà  de* 
movimenti ,  da'  quali  è  agitata  T  una ,  non  V  altra  sostanza .  Se  ciò 
vorrà  supporsi ,  racilmente  se  ne  potrà  dedurre  ,  che  P  etere  contenu- 
to dentro  una  mole  eguale,  per  esempio  di  un  piede  cuho>  ha  meno 
di  materia  di  quella  abbia  verun  altro  corpo,  avvegnaché  i  di  lui  in- 
terstizj ,  come  che  fatti  dalle  più  picciole  figure  che  siano  fra  le  par- 
ti materiali  deirUniverso ,  non  possono  essere  riempiti  d'altra  mate* 
ria ,  e  per  conseguenza  restano  vuoti  >  dove  quelli  degli  altri  corpi ,  es- 
sendo aperti  alla  sostanza  eterea,  non  hanno  dentro  di  se  altre  vere 
vacuità ,  che  quelle  che  restano  fra  le  particole  della  medesima  •  Ho 
detto  i^ere  vacuità^  perchè  se  devo  confessare  il  vero,  non  molto  mi 
convincono  gli  argomenti  di  Cartesio,,  con  li  quali  pretende  egli  di 
provare  resistenza  d'una  sostanza  più  sottile  dell'etere  che  riempia 
tutti  gì'  interstizj  degli  altri  corpi,  chiamata  da  esso  primo  ele- 
mento » 

Sin  qui  abbiamo  supposto ,  ma  non  provato ,  che  le  particole  de^ 
fluidi  siano  orbicolari ,  e  precisamente  che  quelle  dell'  acqua  (  il  che 
è  il  nostro  principale  intento)  siano  sferiche;  ora  è  necessario  darne 
qualche  pruova  in  modo ,  che  ncm  resti  luogo  di  dubitare  della  verità 
di  tale  ipotesi»  E  perchè  delle  cose  di  fatto  non  si  può  avere  altra 
evidenza ,  che  quella  la  quale  nasce  o  dall'  apprensione  immediata  5  co- 
me succede  nella  cognizione  che  si  ha  di  esse  per  mezzo  de'  sensi,  ì 
quali  nel  nostro  caso  non  arrivano  a  darcela  ;  ovvero  dalla  coerenza 
degl'  effetti  sensibili  colle  idee  fìsiche  formate  nell'  intelletto  per  ispie- 
garli  ;  ci  daremo  a  dimostrare ,  che  posto  che  l' acqua  sia  un  aggrega- 
to di  picciole  sferette  gravi,  devono  succedere  quegli  effetti  che  gior- 
nalmente s'osservano  esser  proprj  di  essa^  e  degli  altri  fluidi  che  da 
essa  haiino  la  fluidità.  Io  suppongo  le  sferette  dell'acqua  gravi  senza 
stare  a  cercare  d' onde  provenga  la  loro  gravità  ;  perchè  tale  ricerca 
è  più  propria  della  fisica ,  o  della  statica ,  che  di  questo  trattato .  Non 
si  può  per  tanto  negare  ch'ella  si  trovi  nelle  particelle  de'  fluidi,  per^ 
che  essendo  essi  gravi,  bisogna  che  tali  siano  per  la  gravità  delle 
proprie  parti ,  siccome  devono  la  propria  mole  all'  aggregato  delle  pic- 
ciole molecole  che  li  compongono. 

Prima  però  di  venire  alle  dimostrazioni ,  egli  è  necessario  di  pre« 
mettere  alcune  definizioni  per  maggiore  facilità  del  discorso  •  Per  fare 
adunque  strada  alle  medesime,  si  avverta,  che  del  fluido  del  quale 
abbiamo  a  parlare,  si  debbono  intendere  le  parti  contigue,  e  perciò 
dovendosi  toccare,  e  supponendosi  esse  sferiche,  sarà  il.  contatto  in 
un  punto  y  per  lo  quale  passerà  la  linea  che  connette  li  centri .  Sup- 
poniamo ora  che  ai  trovino  più  sfere  A,  B,  G,  D,  (fig.  i»)  le  quali 
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al)l>iaiio  i  centri  nella  linea  AD,  questa  ^i.)  iì  ehìami  linea  .de^  centri ^ 
e  la  serie  delle  sfere  predette  si  chiami  ^2.)    linea  di  sfere.    Due   di 
^este  lìnee  contigue ,  e  paralelle  ponno  combinarsi  in  due  maniere^ 
eioè,  o  supponendo   che   la  seconda  linea  di  sfere  sia  talmente  situa- 
ta con  la  prima  AD ,  che  T  altra  lìnea  de'  centri  AE   stia   ad   angoli 
retti  con  la  AD;  ovvero   supponendo  che   faccia  colla  medesima  an- 
goli obblìqui ,  come  AG .  Nel  primo  caso  egli  è  evidente  >  che  le  quat- 
tro sfere  A,B,N,E,  faranno  spazj  quadrangolari  ;  ma  nel  secondo  > 
cernie  che  tre  sfere  concorrono  a  fare  uno  spazio ,  sarà  ognuno  di  que- 
«ti  triangolare 9  come  quello   eh' è  fctto  dalle   sfere  A,  G,  B.   Nel- 
V  una  maniera ,  o  nell'  altra ,  se  tutte  le  sfere  avranno  i   centri  in  un 
medesimo  piano,  (3.)  si  dica  questo  pia/io  de'  centri,  e  (4*)   1®    ^i^t^ 
tutte  pia.ru>  di  sfere  ,  il  quale  (5.)  se  sarà  orizzontale  si  chiami  strato  , 
e  questo  nella  prima  combinazione  (6.)  si  nomini  piano ,  o  strato  reta- 
to ^  t  (7.)  nella  secónda  strato  ,  o  piano  obbliquo . 

Sopra  di  uno  strato  si  ponno   intendere    parimente    situate  in   due 
maniere  le  altre  sfere  che  formano   V  altezza  dì  una  massa  di   esse  : 
cioè  supponendo  prima ,  che    sopra   ogni    sfera  insista  a  prependicolo" 
un'altra  sfera,  di  modo  che  la  linea  che  connette  il  centro  della  sfe- 
ra superiore  con  quello  dell'  inferiore  ,  sia  perpendicolare  alle  due  AE , 
AB  dello  strato  retto,  ed  alle  due  AB,  AG  dello  "strato  obbliquo;    o 
pure   che  insistendo  la  sfera  sup^eriore  a  perpendicolo  sopra  gli  spa- 
zj^ (  siano  triangolari ,  o  quadrangolari  )  la  linea   che  congiugne  li  cen- 
tri delle  sfere  superiori  ed  inferiori,   sia   obbliqua  al  piano   sottopo- 
sto .  Io  rigetto  la  prima  maniera ,  abbenchè  abbracciata  dal  Ciassi ,  e 
dal    Signor   Varignon,    perchè  io  non    so  darmi   ad   intendere,  per 
qual  cagione  le  sfere  del  secondo  strato  non  abbiano  a  posarsi  nel  luor 
go  più  basso  che  dà  loro  un  appoggio   più   stabile   di  tre ,   o   quattro 
«fere  di  base ,  più  tosto  che  nel  più  alto ,  sul  quale  stanno  in  bilico , 
posando  sopra  un  sol  punto .  Assumendo  adunque  che  le  sfere  del  se- 
condo piano  superiore  insistano  agli  spazj  lasciati  tra  le  sfere  del  pri- 
mo :  io  osservo  che  o  sì  pongano  nel  piano   orizzontale  gli  strati   ob- 
blìqui ,   o   pure  i  retti ,    necessariamente   dee   succedere  nella  massa 
delle  sfere  il  medesimo  modo   di   combinazioni  ;  poiché  nell'  uno ,    e 
nell'altro  caso  ogni  sfera  resta  circondata  da  dodici   sfere,  i  contatti 
vincendevoli   delier  quali  lasciano  spazj ,  alcuni   de'  quali   sono  trian-» 
golarì  ^  altri  quadrangolari ,  cioè  otto   de'  primi ,   e   sei   de'    secondi , 
come  può  ogn'uno  osservare    facendone  la  combinazione,    e   còme   si 
può   anche   facilmente    dimostrare .    Credo   nulla  dimeno   che    vi    sia 
qualche  cagione  che  determini  gli  strati  ad  essere  più  tosto  retti,  che 
obbliqui,  e  perciò  valerommi  nelle  seguenti  dimostrazioni  di  tale  sup-^ 
posto,,  col  quale  anche  meglio,  e  più  facilmente  si  arriva  alle  dimo- 
strazioni • 
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Si  consideri  duncpie  che  posto  uno  strato  retto»  ogm  sfera  stqpe-» 
rìore  9  insistente  ad  ognuno  degli  spazj  del  piano  inferiore  ,  tocca  quat-^ 
tro  sfere ,  come  la  sfera  soprapposta  stilo  spazio  R  tocca ,  e  s' appoggia 
sopra  le  quattro  L^N^O^P;  e  perchè  sono  posti  intorno  ad  ogni 
sfera  quattro  spazj ,  perciò  ogni  sfera  del  piano  inferiore  come  N  y  sa- 
rà toccata  9  e  premuta  da  quattro  delle  superiori  insistenti  agli  spazj 
R  5  S ,  T ,  V .  Ora  o  sìa  la  sfera  R  premente  le  quattro  sfere  predet- 
te ,  o  pure  la  N  premuta  da  altre  quattro  ^  connettendo  con  rette  li- 
nee li  centri  della  premente  5  e  delle  quattro  premute  9  o  pure  quelli 
della  premuta ,  e  delle  quattro  prementi ,  formeranno  queste  la  metà 
di  un  ottaedro;  posciachè  i  centri  delle  quattro  premute  sono  dispo- 
sti negli  angoli  d' un  quadrato  NP ,  il  cui  lato  è  LN  doppio  del  se- 
midiametro ,  e  perciò  eguale  al  diametro  delle  sfere  •  E  similmente  le 
linee  che  da  N,  L  vanno  al  centro  della  sfera  soprapposta  allo  spazio 
R  passando  per  lo  contatto  di  esse  ^anno  un  triangolo ,  del  quale 
ognuno  de'  lati  sarà  eguale  al  diametro  d'  una  sfera ,  cioè  al  lato  NL 
delja  base  quadrata  ;  sarà  adunque  un  triangolo  equilatero ,  e  la  figu- 
ra formata  dalle  linee  connettenti  questi  centri  sarà  terminata  da  un 
quadrato,  e  da  quattro  triangoli  equilateri;  e  perciò  farà  un  mezzo 
ottaedro.  Nella  stessa  maniera  si  dimostrerà,  che  le  linee  le  quali 
congiungono  i  centri  della  sfera  N  premuta,  con  quelli  delle  quattro 
prementi,  faranno  un  mezzo  ottaedro  eguale  di;^^  lato  al  predetto,  tra' 
quali  non  sarà  altra  differenza  che  di  sito ,  essendo  in  un  caso  la  base 
NP  nel  piano  inferiore,  ed  il  vertice  nel  superiore,  e  nell'  altro  ca- 
so la  base  TR  nel  piano  superiore ,  ed  il  vertice  N  nelF  inferiore . 
Posto  ciò  si  vede  ben  chiaro,  che  tutte  le  sfere  insìstenti  agli  spazj 
del  piano  inferiore  formeranno  un  secondo  piano  di  sfere  paralelle 
al  primo ,  le  quali  vicendevolmente  si  toccheranno  ;  e  che  li  predetti 
ottaedri  rivoltati  colle  cime  1'  una  contro  1'  altra,  riempiranno  lo 
spazio ,  lasciando  tra  di  se  interstizj  tetraedrici ,  come  è  stato  dimo- 
strato da  noi  nelle  Riflessioni  filosofiche.  Essendo  adunque  che  nel 
mezzo  ottaedro,  V  asse,  cioè  la  linea  tirata  dal  vertice  al  centro  del* 
la  base ,  cada  ad  angoli  retti  sul  piano  di  essa  :  quindi  è  che  la  linea 
perpendicolare  verso  il  centro  de  gravi ,  tirata  dal  vertice  della  pira* 
mìoe  premente,  passerà  per  lo  punto  R  centro  del  quadrato  NP,  e 
dello  spazio  R;  e  similmente  la  linea  tirata  dal  vertice  N  al  centro- 
dei  quadrato  TR ,  che  si  dee  intendere  nello  strato  superiore  sarà 
verticale .  E  perchè  V  asse  deir  ottaedro  fa  col  lato  di  esso  un  angola 
semiretto ,  quindi  è  che  la  direzione  colla  quale  la  sfera  insistente  a 
R,  spìngerà  le  sfere  sottoposte  N,  L^  P,  0  sarà  semiretta.  Ciò  pre« 
messo 9  veniamo  alle  proposizioni. 


/ 
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PROPOSIZIONE  PRIMA  « 

Se  sarà  uno.  strato  retto  di  sfere,  e  sopra  di  uno  de*  di  lui' interstizj 
sarà  situata  un^  altra  sfera ,  premerà  questa  le  quattro  sottoposte  eguid^ 
mente  j  sì  per  la  linea  perpendicolare ,  che  per  V  orizzontale . 

Sìa  sopra  1'  interstizio  il  {fig*  i.J  posta  una  sfera,  la  quale,  corno 
si  è  detto,  poserà  sopra  le  quattro  L,  N,  O,  P  :  dico  che  questa  pre- 
merà la  sfera  N,  colla  forza  perpendicolare  eguale  a  quella  colla  qua- 
le la  medesima  sfera  superiore  spingerà  orizzontalmente  la  sfera  stessa 
N  [fig^  a.)*  Poscìachè  intendasi  che  la  sfera  superiore  sia  Y,  la  qua- 
le prema  la  N  con  una  qualsisia  forza  che  noi  esprimeremo  colU  li- 
nea YN,  e  da  Y  si  tiri  verso  il  centro  de'  gravi  la  perpendicolare  YR, 
e  per  N  T  orizzontale  NR  ;  è  dimostrato  dalla  scienza  meccanica ,  che 
la  forza  obbliqua  YN  operi  spingendo  la  sfera  N ,  per  la  direzione  YN 
con  due  forze ,  una  perpendicolare ,  T  altra  orizzontale ,  e  che  queste 
hanno  alla  forza  YN  la  medesima  proporzione  che  hanno  le  lìnee  YR, 
RN  aUa  YN  ;  ma  YR  è  eguale  ad  RN ,  essendo  T  angolo  RYN  semi« 
retto ,  e  T  angolo  YRN  retto  ;  adunque  la  forza  colla  quale  la  sfera  Y 
spinge  perpendicolarmente  la  sfera  N ,  è  eguale  alla  forza ,  colla  qua- 
le la  sfera  N  è  spinta  da  Y  orizzontalmente.  Il  che  ec. 

COROLLARIO    I. 

Di  qui  ne  siegue,  che  la  forza  esercitata  dalla  sfera  Yj  per  la 
direzione  YN  sta  alla  forza  perpendicolare ,  o  orizzontale  come  YN  ad 
NR ,  cioè  come  il  lato  dell*  ottaedro  NO  j  al  semidiametro  RN  del 
quadrato   NP« 

COROLLARIO    H. 

Nella  stessa  maniera  si  dimostrerà,  che  le  sfere  soprapposte  agli  spazi 
fi,  T,  V,  premeranno  ognuna  tanto  perpendicolarmente  ,  die  orizzontai-' 
mente  la  medesima  sfera  N^  colla  stessa  proporzione.  Ed  essendoché 
Ognuna  di  esse  spinge  obbliquamente  con  egual  forza,  stante  V  egualità 
degli  angoli  delle  loro  direzioni  colla  linea  verticale  ,  ne  siegue  ,  che 
ancora  le  forze  così  perpendicolari  ,  che  orizzontali  saranno  eguali ,  e 
perciò  la  sfera  N  sarà  spìnta  perpendicolarmente  verso  il  centro  de* 
gravi  da  quattro  forze ,  ognuna  delle  quali  sarà  eguale  al  semidiame- 
tro del  quadrato  TR  ;  e  conseguentemente  la  forza ,  colla  quale  la 
sfera  N  è  spinta  alV  ingiù  perpendicolarmente  dalle  quattro  sfere  sch 
frapposte  y  sarà  quadrupla  del  semidiametro  del  medesimo  quadrato  » 
e  dupla  del  diametro  i  e  questa  sarà  anche  la  misura  della  iorza  tota* 

le,  0  momento,  l]l}ero  d'  una  delle  stére* 
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COROLLARIO'  HI. 

Spingendo  adunque  le  due  sfere  R,  S5  secondo  le  direzioni  RNj^ 
SN,  la  sfera  N  contro  gli  spazj  T,  V,  con  due  forze  orizzontali  RN, 
SN ,  fra  loro  eguali ,  ed  inclinate  insieme  ad  angolo  retto  ;  se  si  tirerà 
per  S  la  linea  SO,  paralella  ad  NR,  e  per  R  la  linea  RO,  paraleila 
ad  NS  9  si  uniranno  queste  nel  centro  della  sfera  O  ;  onde  tirata  ON , 
sarà  questa  la  misura  della  forza  colla  quale  le  due  sfere  R,  S ,  spingo- 
no la  sfera  N ,  per  la  direzione  ONE,  contro  la  sfera  E,  come  è  dimo- 
strato da'  Meccanici;  e  perchè  ON  è  il  lato  del  quadrato,  il  quale  è 
anche  misura  della  forza  obbliqua  ^  ne  nasce  che  la  forza  colla  quale 
la  sfera  N ,  è  spinta  orizzontalmente  contro  una  delle  quattro  sfere  che 
la  toccano  nello  stesso  strato  ^  sia  eguale  alla  forza  obbliqua  di  una 
delle  quattro  sfere  soprapposte.  Neil  istesso  modo  si  dimostrerà  che  le 
quattro  sfere  L ,  0 ,  B ,  E  ,  sono  spinte  ognuna  contro  la  sfera  N ,  con 
iorza  eguale  alla  forza  obbliqua .  Ciò  si  può  anche  provare ,  supponendo 
che  gli  spazj  T ,  S  ,  V ,  R ,  restino  senza  sfere ,  che  la  sfera  O  sia 
spìnta  per  ON  dalle  sfere  degl'  interstizj  M ,  I ,  e  che  la  sfera  L ,  sia 
spinta  contro  N ,  dalle  sfere  insistenti  agi'  interstizj  H ,  4  ^^-  ^^  T^^~ 
li  forze  delle  sfere  O ,  L ,  saranno  equilibrate  da  quelle  che  poste  le 
sfere  in  S  i  R,  V,  T,  comporrebbero  le  S ,  R,  contro  O,  e  le  V,  R, 
contro  L ,  ec.  e  perciò  le  due  R ,  S ,  spingeranno  N ,  per  ON ,  e  le 
due  R ,  V ,  spingeranno  N  per  LN ,  ec.  Sarà  dunque  la  sfera  N ,  spin- 
ta orizzontalmente  con  direzioni  contrarie  da  forze  eguali,  e  conse- 
guentemente starà  immobile  pareggiandosi  nel  dì  lei  centro  le  forza 
prementi  • 

COROLLARIO  IV. 

Posto  adunque  che  la  sfera  N  sia  spinta  per  le  direzioni  ON,  LN^ 
con  forze  eguali  ad  ON,  LN,  ne  siegue,  che  tirata  per  O  la  linea 
OP  paralella  ad  NL ,  e  per  L  la  linea  LP  paralell&  ad  NO ,  concor- 
reranno queste  nel  centro  P  ;  e  PN  sarà  la  forza  colla  quale  le  due 
sfere  O ,  L  spingeranno  la  sfera  N ,  contro  lo  spazio  T  ;  sarà  perciò 
questa  forza  eguale  a  TR  diametro  del  quadrato  TR ,  e  per  conseguen- 
za sarà  la  metà  della  forza  totale  ^  o  libera  di  una  delle  sfere . 

PROPOSIZIONE  n. 

Se  sarà  uno  strato  di  sfere ,  e  sopra  uno  de^  di  lui  interstizj  sia 
posta  una  sfera  premente  quattro  di  esse  ^  le  quali  siano  spinte  orizzonr' 
talmente  da  quelle  che  sono  insistenti  agli  altri  spazj  con  una  forza 
eguale  al  diametro  del  quadrato  ^  che  i  base  del  semiottaedro  ;  sarà  da 
queste  forze  unite  sostenuta  la  pressione  perpendicolare  d*  una  sfera  , 


CAPITOLO  I.  .  »7 

ed  ognuna  la  spingerà  óbhliquamente  alV  insìi^  secondo  la  direzione 
deW  angolo  semiretto ,  con  una  forza  che  volerà  il  lato  del  medesi'^ 
ma  quadrato* 

Sia  allo  spazio  R  insistente  una  sfera  y  la  quale  spinga  obbliquamen* 
te  le  quattro  sfere  L ,  N ,  O ,  P ,  le   quali   sul'  incontro   siano  spinte 
verso  R  {fig  i.  )  con  forze  eguali  a  PN,  LO,  NP,  OL,  secondo  quel- 
lo che  si  è  dimostrato  al  corollario  iv«  della  proposizione  antecedente; 
dico  che  queste  forze  unite ,  saranno  bastanti  a  sostenere  il  peso  tota* 
le  della  sfera  R  »  e  che  ognuna  di  esse  spingerà  all'  insù  obbuquamen- 
ad  angolo  semiretto  la  sfera  R,  con  forza  eguale  al  lato  del  quadrato 
NO  {fig*  2.  )  •  Posciachè ,  supposto  che  NP  sia  la  forza ,  colla  quale  la 
sfera  rJ  opera  orizzontalmente  contro  lo   spazio  R ,  egli  è   da  notarsi 
ohe    questa  forza  dovendosi  esercitare  per  NP,  incontra   la  resistenzsi 
delle  due  sfere  Y,  & ,  la  prima  superiore ,  la  seconda  inferiore  alla  sfe-» 
ra  N  9  e  perciò  la  forza  NP ,  si  dividerà  nelle  due  sfere  Y ,  & ,  spin- 
gendole per  le  direzioni  NY,  N& ,  egualmente  inclinate  alla  linea  NP  ; 
cioè ,  come  si  è  dimostrato ,  ad  angolo  di  gr.  4^  *   Condotta   dunque 
per  P  la  linea  PY,  paralella  ad  N& ,  e  per  lo  stesso  punto  P  la  linea 
P& ,  paralella  a  YN ,  sarà  la  forza   di  N   esercitata   per   l' orizzontale 
alla  forza  di  N,  esercitata  per  le  inclinate ,  come  NP,  a  YN ,  ed  essendo 
NP  diametro  del  quadrato ,  sarà  YN  il  di  lui  lato  ;   e  perciò  la  forza 
colla  quale  la  sfera  N  spinta  orizzontalmente  ,  spinge  la  sfera  Y  alP  in- 
sù per  la  linea  inclinata  NY,  sarà  commensurata  £d  lato  del  quadra- 
to, base  del  semiottaedro.  Di  più,  perchè  la  direzione  obbliqua  NY, 
si  risolve  nelP  orizzontale  NR  ,  e  nella  verticale  RY ,  sarà  la  forza  col- 
la qaale  la  sfera  N,   mediante  la  forza,  e  direzione  NP,  spinge  insù 
verticalmente  la  sfera  Y ,  commensurata  dalla  linea  YR ,  e  perchè  que- 
sta è  la  metà  del  diametro  del  quadrato ,  e  la  forza  totale  d' una  sfe- 
ra equivale  al  doppio  diametro  del  quadrato;   ne  siegue   che  la  forza 
colla  quale  è  spinta  la  sfera  Y  verticalmente  da  N ,  sia  un  quarto  del- 
la forza  totale  d'una  delle  afere;  e  perciò  concorrendo  a  spingere   in 
su  la  sfera  Y,  tre  altre  sfere,  sarà  Fazione  di  tutte  unita,  eguale  alla 
forza  d^  una  di  esse ,  e  conseguentemente  tanto  premerà  al  basso  per- 
pendicolarmente la  sfera  Y  {fig»  i.  e  2.  )  insistente  allo  spazio  R ,  quan- 
to le  quattro  L ,  P ,  O ,  N  che  circondano  lo  spazio  medesimo ,  spin- 
geranno la  medesima  all'  insù  verticalmente  ;  e  tanto  la  sfera  Y  spin- 
gerà al  basso  óbhliquamente  una  delle  sf^re,  v.  g.  L,  quanto  la  me- 
desima spingerà  Y  colla  medesima  obbliquità  all'  insù  •  Il  che  ec. 

COROLLARIO  I. 

Intendendo  adunque ,  che  attorno  della  sfera  N  dalla  parte  inferiore 
degli  spazj  T,  S^  R,  V,  90ttentrino  quattro  sfere ,  queste  spingeranno 
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la  sfera  N  alV  insù  con  tanta  forza,  quanta  è  quella  colla  quale  la 
sfera  N  spinge  le  medesime  alV  ingiù . 

COROLLARIO   II. 

Essendo  adunque  che  le  sfere  sottoposte  spingano  obhliquamente 
air  insù  la  sfera  N  con  una  forza  eguale  al  lato  del  quadrato^  v.  g, 
VR  5  ed  essendo  la  medesima  sfera  N  spinta  dalle  quattro  sfere  oriz- 
zontali colla  forza  medesima,  e  similmente  dalle  quattro  insistenti  agli 
spazj  T,  S,  R,  V,  ne  siegue  ,  che  tutte  le  dodici  sfere  che  circondane 
la  sfera  N ,  la  spingono  con  direzioni  Rientrali  eguali  fra  loro . 

COROLLARIO    lU. 

E  perchè  ogni  sfera  di  qualsisia  strato  sottoposta  allo  strato  supe- 
riore può  concepirsi,  e  come  una  delle  circondanti  alcuna  delle  sfere 
che  la  toccano,  e  come  circondata  da  dodici  altre;  ne  siegue,  che 
ogni  sfera  spinga ,  e  sia  spinta*  da  tutte  le  parti  egualmente  ;  e  perciò 
sia  corutituitO'  in  un  perfetto  equilibrio . 

COROLLARIO   IV. 

E  perchè  come  si  è  dimostrato  al  coroL  iv.  della  prop.  anteceden- 
te ,  la  pressione  orizzontale  sostenuta  da  una  sfera  per  la  forza  delle 
soprapposte^  è  eguale  alla  metà  della  forza  totale ,  e  nelP  istessa  ma- 
niera può  dimostrarsi ,  che  la  forza  orizzontale  colla  quale  è  spinta  la 
medesima  sfera  dalle  sottoposte,  è  eguale  alla  metà  della  medesima  forza 
totale  ;  sarà  tutta  la  forza  ,  colla  quale  e  spinta  una  sfera  orizzontala 
mente  eguale  alla  forza  totale . 

COROLLARIO  V. 

Ogni  sfera  dunque  circondata  da  dodici  sfere  sarà  spinta  perpendi» 
colarmente  ,  verticalmente ,  ed  orizzontalmente  con  Una  forza  che  equi^ 
vale  al  peso  d^  una  sfera  ,  o  di  se  medesima  • 

PROPOSIZIONE   m. 

Le  forze  colle  quali  sono  spinte  due  sfere  esistenti  in  diversi  strati 
sottoposti  al  primo  superiore  j  sono  proporzionali  al  numero  degli  strati 
soprapposti . 

Noi  abbiamo  dimostrato  al  corol.  n.  della  prop»  prima ,  che  la  sfe^ 
ra  N  è  spinta  in  giù  perpeAdicolarmente  da  ognuuua  delle  sfere  (fig*  i  •) 
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— ,  ».««.«  PO  j,vpr*  «1  «ssa  posasse  a  peipeoaiooto  un'  altra  «fera  »  e 
COSI  tutte  V  altre?  e  perchè  la  «fera  N  è  eguale  di  peso  a  qneUa  «ha 
M  figura  posare  «opra  di  essa  ;  premerà  dunque  essa  le  sfere  del  terzo 
strato  con  forza  duplicata  di  quella  «oUa  quale  essa  è  premuta,  «  oosi 
tutte  le  altre;  sarà  dunque  lo  «tasso,  «  che  si  considerino  le  slere 
del  terzo  strato,  come  premute  da  queUe  del  «econdo,  e  ddprimoi 
o  pure  come  premute  solo  da  quelle  del  «econdo ,  e  col  supposto  che 
le  siere  del  secondo  siano  di  materia  il  doppio  più  «ave,  e^osi  «uo- 
cessivamente }  e  perchè  la  moltiplicazione  della  gravità  «i  dee  fare  »e- 
w^ndo  k  prwwrzione  del  numero  degU  strati  «oprapposti,  t>  cTie  è  lo 
«tesso  della  distanza  dello  strato  inferiore  dal  pruno  fo  sia  deU' altez- 
za, perciò  le  pressioni  patite  dalle  «fere  de'  piani  sottoposti  staranno 
ira  di  loro  in  proporzione  de'  numeri  de'  medesimi,  essendo  le  pres- 
sioni proporzionali  afla  ^«vità  de'  pesi  piementi .  Ma  perchè  le  Sfere 

S!^®JrT^r  "5  ,**<»»»  «M»o  "tuate  in  tre  strati;  si  dee  dimo- 
strare che  le  slere  del  secondo  e  terzo  strato  non  spingano  la  sfera 
di  mezzo ,  che  coUa  forza  del  primo .  Sia  la  sfera  Y  {figTZ  situaU  in 
jualsisia  degli  stnti  inferiori  ^apponiamo  nel  4.»)  dovrà  ella  perciò 
intendersi  come  di  peso  quadruplicato  j  lo  «tesso  si  dovrà  ìntentiere  di 
tutte  le  idtre  sfere  dello  strato ,  nel  quale  si  trova  Y  ;  ma  perchè  alU 
•pinta  esercitata  per  l'orizzontale  del  eentro  di  Y,  non  acaunee,  no 

r  ^*  ^"ì"""  Vt  8"^**^  ^®***  «*"«"  Y  5  opererà  solo  3  pe?o  tri- 
phcato,  Cloe  quello  di  tre  sfere,  o  de'  tre.  strati  superiori.  Do- 
mssi  tene  considerare  la  «fera  N  premuta  dalle  sfere  de'  <raattit> 
jMni  «npOTon ,  come  quadruplicata  di  peso,  e  con  tal  forza  a  pro- 
pocaone  ella  «gira  neUa  direzione  orizzontale  NP;  ma  perchè  k  spin- 
ta cbe  ta  contro  la  sfera  Y  del  piano  ;  supcriore  per  k  direzione  NY, 
trov».  iJ  peso  particolMe  di  Y  eguale  al  peso  particokre  di  N  nella 

S!!rTl^  M  *^"®  ^^}  V^^'^  **  P««o  proprio  di  Y  detrarrà  dalk 
itor»di.N  d  pMo  proprio  di  N,  o  di  una  sfera  mossa  per  la  direzio- 
ne w  r  ,  e  perciò  k  sfera  N  spingerà  la  Y  contro  qudle  degli  sti;a4i 
JiepnppostiQin  fon»  eguale  a  quella,  con  k  quale  le  sfere  superiori 
fremono  obbliquamente  k  sfera  Y 4. essendosi  adunque  dimostrato  che 
Jejprewiom  «up^ori  sonò  {iroporzionaU  al  numerp  degU  stwti  soprap- 

u!S-!r*Jr*'?i^I  »  '^,™®"®*"^  «Igiene  saranno  anche  le.  pressioni 
jert*ali  ed  ab|blique  4dK  insù;  e  conseguentemente  ,  le  «fere  poste  in 
SI!!*?*  "1*"**  P«tìranno  per  ogni  verso  le  pressioni  che  saranno  propou- 
stonali  al  numero  degli  strati  eopn^ppoel.  Il  che  ec. 
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COROLLARIO , 


■1  » 


Perchè  adancfitè  ogni  sfera  è  spinta  in  ogni  porte  omologamente  coti^ 
^reséioni. eguali 3  e  queste  sono  proporsnonali  alie  altezze  degli  strati; 
'ne  sìegue  che  per  trovare  la  forza  colla  quale  una  sfera  è  memùta, 
o  spiuta  ^  non  occorre  considerare  che  la  sola  altezza  »  e  perciò  qualua* 

Jfu&  sia  l^  ampiezza  degli  strati j  abbenchè  iwjbùta^non.  si  rmUeranno 
e  pressioni  sostenute  da  ciascheduna  delle  sfire  ^ 

Fin  qui  abbiamo  supposti  gli  strati  come  indefiniti  in  ampiezza ,  o 
più  tosto  come  superficie  sferiche  deeoritte  attoma  il  centro  de*  gravi^ 
come  quelle  nelle  quali  non  vi  è  insogno  di  alcun  resistente  per  im-* 
'pedire  »  come  era  d*  uopo  lo  scostamento  delle  sfere  degli  strati  sotto- 
posti a  cagione  della  pressione  delle  sfere  superiori  j  uui  da  qui  avanti 
supporremo  gli  strati  circonscritti  da'  suoi  termini. 

^  FROMsiziONE  rrw 

Se  sarà  imo  strato  di  sfere ,  alV  estremo  del  quale  non  si  troiai  edam 
resistente  che  possa  impedire  il  mòto  orizzontale  di  esscy  e  se  sarà  so* 
pr apposta  ad  uno  degli  spazj  una  sfera,  spingerà  eUa  le  altre, 
e  scostandole ,  furassi  Uiogo^  nel  piano ,  o  sirato  medesimo  nei  qua^ 
te  discenderà  0 

Sia  Io  strato  di  sfere  contenuto  dalle  linee  AD ,  AX  y  XA ,  M) ,  e 
sopra  Io  spazio  R  {fig.  i.)  s'intenda  esservi  una  sfera  insistente:  di- 
co che  questa  discenderà  e  fiirassi  luogo  fra  le  sfere  N^O^li^P. 
Fosciache,  essendo  (ialla  sfera  R  spinte  immediatamente  le  sfisre  pre- 
dette con  una  direzione  orizzontale ,  e  con  una  fòrza  eguale  aUa  hnea 
RO;  sarà  spinta  la  sfera  O»  da  R  verso  O:  e  perchè  la  sfera  O  «pìtigp 
tie  due  P>  G,  per  le  direzioni  OC,  OP,  jjfer  queste  medesime  Koee 
saranno  spinte  te  sfere  G  »  P  >  e  per  la  medesima  tutte  te  «alioe  '  esisleii- 
ti  nelle  linee  OF,  OG»  Per  la  stessa  ragjk>ne  sarà  8piiita«)la  sfera'  N^ 
per  RN ,  e  le  sfere  B ,  E ,  per  le  linee  liOy  NE ^  ep»'  La  stessevi  dimcN* 
astrerà  delfe  sfere  L>  P,  le  quali  saranno  spinte  per  le  linee  RL^  RP, 
*e  le  loro  contermine  per  le  fimee  LY,  PZ;  e  percdiè  queste<  «feno^noa 
liaftì^  ìnfpedimento  veruno,  il  qu^le  ne  meno  puèwnaf cére t.  dal ^ptanf^ 
inferiore  che  st  suppo^neiorizzoncale;  perj|  de  sfesefN^  L^.P^^O  ;ol>» 
liediranno' alla  pressarne  fdeUa  sfera  fi^-ei'St  aUéfeiÉanei^aimo  V  si!nai>daè- 
r  altra  sin  tanto  che  sia  fivkto  luogo  aUa>  sfera  R  »  nel  )p&anb>predjètto^« 
Il^che*ec»--  W--    ..  . 

GÒftOULAEIO  I»      • 

Egli  è  dunque  impossibile  che  una  sfera  sia  sostenuta  sopra  di 
quattro  altre  »  ogni  volta  che  le  sottoposte  abbiano  potere  di  scorrere 
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fet  io  fisLno  érbfeoiìtale,  nel  quale  soilo. situate ,  e  pferoiò  Uf%  mucchio 
di  sfere  affetterà  sempre  di  /tumre  la  superficie  disposta  in  uno  strato^ 
o  sia  piano  orizzontale  ,  o  più  propriamente  in  una  superficie  sferica  p 
il  cui  centro  sia  quello  de*  gravi  » 

COROLLABIO  II. 

Ma  se  le  sfere  sottoposte  saranno  impedite  mediatamente.  ^  #  itnme^ 
diatasnente  dallo  scorrere  j  potranno  esse  sostenere  una  o  più  ^fere  mh 
pr apposte  ^  e  gV  impedimenti  sopporteranno  dalle  sfere  contigue  la  pres^ 
sUme  che  loro  è  fatta  da  ima  o  jfià  sfere  insistati  allo  strato  iirferìore^ 

COKOLLARIO  XOs 

I 

E  perchè  le  pressiom  patite .  dalle  sfere  inferìeri  sono  propornaaa^ 
H  air  altezze  degli  strati  supeiwi^  quindi  è  che  le  spinte  fatte  dalle 
sfere  contigue  alle  resistenze  contro  di  queste ,  smnmno  proporzionali 
anch'  esse  alle  altezze  degli  strati  soprapposti  ;  end'  è  cbe  supposto 
che  tali  sfere  disposte  in  più  strati  siano  3Ìtua,te  dentro  di  un  ybso^ 
saranno  le  diverse  pressióni  fatte  da  dette  sfere  coatro  le  sposale  dei 
vaso  y  amie  le  altezze  degli  strati  superiori^  ' 

E  ]^rò  da  avvertire  ^  che  dovendosi  sìempdire  un  vaso:  di  sfere ,  ssirk 
quasi  impossibile  che  esse  siano  per  appunto  tante,  quante  bastano  a 
Qdmplré  il  raunfiro^  degli  strativx^he  qudlio  può:  contenere  4  é  perciò  so- 
pra Rostrati  CMBoi^t ti .  potrà  stare  qiudche  nùmero  ^i  esse  situate  qua  e 
la  s<qpca.  gV  interstiz]  dello  strato  snpesiore  4  ma  queste  trattandosi  di 
sfefe  mmnne^  ieAper<  cosi  idire  di  fm*ti  fisici  ^  non  Tasina  considerate  $ 
non  alterando  in  concreto  alonqaiaelle  pmpoailionLdiBkasti^ajtCi  £  Mtebii 
da  notarsi ,  che  una  sfera  sola  soprapposta  alV  interstizio  d' uno  strato , 
non  urta  tutte  le  sfere  di  essa  di  snoto  orizzontale  j  ne  gli  urti  ricevono 
egual  pressione  ;  onde  perchè  si  verifichi  l'asserito  in  questo  corollario, 
è  Be€esdario<di6'vene  aiano  taote,  ^piante  Inastano \a.. spingere  tutt^  le 
afere  del  piano  A>ttoposto  nella  inaniera  detta  alli  eorolK  ni;  e  IV.  4eUa 
{uima  proposizione  « 

Se  in  un  9asty,Jeiiotf\spoiule  siano,  obblique  alV  orizzonte^  ed  incli^: 
nate  all\indentno  ^t  si'anoMiivefisi  jpcati  *di  tfere  che  lo  nesnpianoi  tut'^ 
te  le  sfere  degU\9h'atùii^érietà.sopporù^wasno  le  med&ime  pressioni  cha 
^irebheno.,  sedili  vaso  wesse^le  ^sponde^ peependùwiari  all\  orizzonte  • 
Per  dimostrare  quosla  f  ropoaiùone  9  si  dee  avvertire  quello  che 
ibinaaip, deltoidi  topica  ^al  <(xitiollaTÌOi  delia  proposizione  iit.  ifig* ^*i 
cioè  elle  per  trovare  la  pressione  che  patisce  una. sfera  n<*«  occurire  &r 
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capitale  alcano  dell'  ampiezza  degli  strati  »  ma  éòle  del  Iof<>  moMTo  '^ 
o  altezza;  e  perciò  (  quaFlanque  sia  la  %iu*a  del  vasa  AGD^SHlLfi,  e 
quantgomie  pkMSoIa  V  apertura  della  di  lui  bocca  AB)  sar^omo*  dalle 
afere  dello  strato  AB  spinte  al  basso  perpendicolarinente  per  NAi  j  le 
sfere  che  si  troveranno  in  essa  linea  ;  e  perchè  mediante  cpiesta  pressiò* 
ne  y  la  sfera  M  è  spinta  orizzontalmente  per  la  linea  MO  colia  forza 
medesima  ^  colla  quale  è  spiata  perpendicolarmente ,  come  si  è  dedot* 
to  al  corol*  iv.  della  prop.  lu  spingerà  ella  le  sfere  esistenti  nella 
linea  MO^  colla  forza  meaesima»  non  potendosi  perdere  »  nò  accre^ 
acero  la  spinta  &tta  per  V  orizzontale  MO  ;  adumpie  la  ^era  O  sarà 
spinta  mediante  la  pres^one  NM  y  come  se  so^ra  di  essa  fossero  delle 
sfere  situate  neir  altezza  PO  ;  e  perchè  la  sponda  DEI  resiste  all'  al* 
zamento  della  sfera  O  nella  atessa  maniera  che  farebbe  l'  altezza  del» 
le  sfere  PO  ;  eserciterà  la  sfera  O  le  medesime  pressioni  che  avrebbe  y 
se  sopra  di  essa  fossero  le  sfere  P  ^  O  »  e  perciò  potrà  spingere  alP  in- 
giù^ V.  g»  per  ORf  colla  forza  della  pressione  NAl,   ovvero  PO,   ma 


spingendo  per  OR  colla  ferza  predetta ,.  la  pressione  anderà  amnentan* 
dosi  seconoo  il  numero  degli  strati ,  cioè  secondo  l'altezza  della  per* 
pendicolare  OS  j  adunane  la  pressione  fiitta  in  R  ed  S  ^  s^^^  eguale 
alla  fitta  dalle  altezze  NM,  OS,  o  pure  dall'  altezza  PS  che  è  la  me^i* 
desima  che  V  altezza  delle  sfere  nel  vaso  .  Lo  stesso  si  può  dimostra-» 
re  rispetto  a  tutte  le  altre  afere  situate  sul  fondo  orizzontale  HI*  Il 
cheec. 

Si  potrebbe  dimostrare  questa  proposizione  c<J  progresso  delle  di» 
mostrazioni  superiori ,  mediante  la  comunicazione  delle  pressioni  y  va*^ 
lendosi  della  figura  settima  ;  ma  perchè  ciji^  sarà  fecale  a  chi  avrà  in« 
teso  le  precedenti  y  e  perchè  la  dimostrazione  addotta  non  manca  del* 
la  sua  forza  ,  non  oi  traterremo  più  sopra  di  essa  • 

OOROIXARIO  u  V 

Supposto  €he  nel  poso  predetto  sia  tra  le  linee  costituenti  la  spon* 
da>  il  lato  FÉ  orizzontale j^  fecilmente  si  dimostrerà  nella  stessa  manie- 
ra y  eh*  esso  patirà  le  pressioni  verticali  in  proporzione  della  perpendicor 
lare  PT>  posciachè  essendosi  dimostrato  ohe  la  sfera  T  è  premuta  dat- 
le  altezze  NM  y  OT  in  (piel  modo  che  sarebbe  dall'  altezza  PT  ;  spin*^ 
gerà  ella  orizzontalmente  per  TF,  che  ai  anpiponenel  secondo  strato 
di  sfere  di  sotto  la  linea  EF  ;  adunane  quattro  delle  inferiori  cimeor» 
reranno  a  spingere  all'  insueontro  il  piano  FEtma  delle  superiori  con- 
tigue al  piano»  e  con  tanta  finrza  quanta- può  fere  P  altezza  PT^  n,^ 
dunque  tutte  le  sfere  che  toccheranno  la  sponda  orizzontale  FÉ  la  spin- 
geranno all'  insù  a  ragiope  di  detta  altezza  i  come  si  raccoglie  àA 
òoroL  u  della  prop.  ii*  [  ^- 


.    :     t  €0|^Ol.L^m<>  TU'     ;         "      '       ;      '  ; 

,  E  perciò  sé-  sarftnna  due  vasi  AF^  DO  conmnicantó  insieme  mediaii*^ 
te  la  parte  a  tubo  (j%»  4»)  GF  >  l' otto  e  F  altro  ripieni  di  quegli  stra* 
ti  di  sfere»  di  che  s^no  capaci  «.  e  ^:t/. miniera»  et  altezza  degli  stra^ 
ti  del  vaso  maggiore  ÀF  sarà  eguale  al  Tuonerò,  o  alV  altezza  degli 
strati  del  vaso  minore  DG  ,  t^t|fc:ftiu:ài  Ja.rpressioue  sostenuta  dalie  ste* 
re  esistenti  nel  tubo  di  comunicazione  GF  »  dagli  strati  del  vaso  DO  ^ 
quanta  è  quella  »  che  ricevono  -  dagli  strati  del  ;  vaso.  AF;  e.  perciò  tan- 
to potranno  resistere- colla  prima  alla  discesa  delle  sfere  del  vaso  AF, 
qnanto  cplla  seconda  jalla  discesa  delle  ^fere  del  vaso  D6  »  e  conseguen* 
temente  sta-annc^  le  sfere  del  ihUì^  DO.  in  e^Ubrio  colle  sfere  del 
vjoso  AF»  *i  .  .  '     .     ■    .   : 

.     1  GOROLM^RiO  ;  m. 

Ma  se  le  altezze  degli  sirati  nelV  uno  e  nelV  alirù  icaso  fissero  di^ 
seguali  ^poniamo  la  maggiore. nel  vaio  DG) . allora  la  pressione  che 
sopporterebbero  le  sfi^e  poste  in  jGF  sarebbe  maggiore  oa  G  verso  F, 
che  da  F  verso  G.  ;  dunque  le  sfer^  GF  Aarebbem  spinte  da  G  verso  F, 
ed  entrerebbero: nel  vaso- AF^.  spingendo,  all^  insù  gU  strati  esistenti  in 
esso  9  e.  depriinendosi  gli  strati  neir  altro  taso  DG  ;  e  perchè  all^  ac-* 
crescersi , il  numero  degli  striati  s' acs!erescé  la  fbrz»  ctoUa  pressione»' e 
diminuendosi  eli  strati.^, si  diminuisce  la  pretsioviei»  anderébbe  sceman-» 
dosi  la  forza  Ofelia  jpr^ssione  da  &  verso  F  »  ed  aeérescendosi  la  resi- 
stenza da  F  venoso  Gft.  sino  a  rendern  eguali;  e  perchè  allora  solo  ciò 
luccederebbe ,  quando  il  numero  degli  strati  nell'ano»  e  nell'altro 
vaso  si  fosse  reso  eguale;  quindi  è  che  tanto  continuerebbero  a  pas- 
tare  le  sfere  da  un  vaio  n^  altro,  quanta  ^asse  è  farsi  eguale  il  nu^ 
mero  de^piani^  o  delle  alteame,  ed  alUruisi  fermerebbero  in  equilibrio. 


Lo  stesso  succederebbe  ^  una  d^f'  vasi  àomunieimti  fosse  inclinato 
4ri{' ori«an#e  ,  come  NM  ;  perchè  essendosi  dimostrato  >  che  le  sfere 
in  C»  M^  séno  cosi  premute,  come  se  avessero  aopte  di  se  V  altezza 
de^li  strati  DG»  DAI;  ne  si^^e-che  trovandott* eguai  numero  di  stmti 
si  m  NMche  in^DG,  ed  AF  a' ^equilibreranno  egualmente  con  quelle 
«he  a^no  in  DGy  o  in  AF»         *      -r 


'^*    '.  aoROUiAstio-'v.' 


Essendosi  donqne  dimostrato  che  ie  sfere  die  toccano  il  fondo  oriz* 
tentale  di  un  vaso^  imbolare  lo  premono  ognona  ìq  ragione  dell'^altezza 


^  DELLA  ìfAttì»XlfÉ^  fiumi/ 

degli  Strati,  qualunque  sia  Id  figut>^idtel  ¥aso;  ne  siegne  cbe  il  fon>^ 
do  predetto,  v.  g.  HI  {jig.  3,)  sarà  così  caricato,  come  se  sopra  di  es^ 
$o  vi  fossero  fanti' ^strutp^eigaetM ,  qaanti^pQWto  coftcotrére-u  formare 
V  altezza ,  citó  come  se  il  va«)  àresse  la  figura  di  un  j^rìsma  retto  dJ 
eguale  altezaa  a  quella  del  vaso 'irregolare ^  e  ad  la  medesima  bade.  ^ 

COROliLAElO  TI."   ^      ''    "'  -    ^^' 

Lo  stesso  sàccederebbo ,  se  H  i)asa  aì)esse  il  fhridó  sBrettà  >  e  '  rtel^  d*' 
vimzarsi  ali*  alto  s*  allargi$s9e ,  pome  ABCD  (j^g^.  5.)  posciachè  tirata  la 
linea  CE  verticale,  tanto  sarebbe  premuta  la'sfòra  u,  quanto  portasse' 
r  altezza  EGr  ^d  il  cimile  si  dièft^  delle»  altre  sfere^  aitiaa  B  ;  dunque  it^ 
fondo  BG  sopporterebbe  la  pressione  delle  sfere  che  lo  toccassero  oguth- ^ 
Ha  a  misura  delle  altezze,  e  pé*ei6-W  ySmfo  sosterebbe  tanto  peso, 
quanto  può  essere  contenuto  da  un  prisma  ^  la  cui  base  fosse  il  fondo 
te,  e  V  altezza  Bl^ >^  '     •        -^^     .    .  ':  .    ^.  -' :  ^       ::  \     .     \ 

Da  tutte  le  propos^otii  bìu  orsf  addotte,  ^  da  ftltre  che  potrebI>e-» 
ro  aggiungersi  per  dìmosCrhre  oo' 'pfrihòipj-  ffeier,'b  éoltà  béorta  della 
meoeamoa  tutte  le  propositioni  deHMdroétatnsdV'P^  l^'^^^  vedere  o^ 
gnuno  che  abbk  qaalefao  pratica  delk  nattt^de^  corpi  fluidi ,  cbe 
tutto  ciò  che  si  è  detto  d*  una  delle  sfere  cbe^compongtono  uno  stra- 
to, «^adatta*  precisamente  ad  ogni* punto  fisico Vó  goccia  di  un  flui^ 
do;  poicbò  d>ogQOito  dVeasi  è  éerto,  e  tibevtitd  còme  princìpio  dagli 
idrostatici-  (i«)  Che- lÀin  pesano  thè  secondo  i&  altézze  (2«)'^Ghé  le 
loro  impressioni  ricevute  dal  peso  delle  ^  parti  superiori  'si  -  eserei^nb 
per  ogni  Terso,  come  in  una  sfera  (3.)  Che  ^este  impressioni  sono' 
eguali  in  qtialsisia  direzione^  (4i))Ghe  son0('pro{)or€iottali  aHe  altezze' 
medesime  (5)  Ohe  ie  superficie *hiro  più 'alte' "eidispoftge^  in  un  pi»^ 
no.orizzonfale ,  vo^ù' wia  9uperticìe  sferica  éì^ca  «c^nl^o*  4e^^^gravi 
(6.)  Che  ne'  vasi  comunicanti  formasi  P  equilibrio  per  la  sola  altezza 
del  fluido,  e  perciò  poca  quontità*' d«  un  ^fluido  può  equilibrarsi  con 
qualsìsia  quantità  d'un  fluido  omogeneo  a  se  medesimo,  purché  le 
altezze  siano  vegliali  ^7;)  Che  ilpesov  tool  quale  un  fluido  dar^i  il 
fondo  d'  un  •va30t<fdi  qiMunqne  ngutu  egli  sia)  è  eguale  a  qd^le  ^^ 
un  prisma  retto  *  di  esso,  di  baae  eguale  al'foiidp}  e'  delk  0iedesihm< 
altezzai  ecr  affezióni  tui^> ohe» ^' os^evvamo  ne' -fluidi,  e  si  gofto^dl-* 
mostrate  doVjer' :  lacchete  -nel  vùàmiaK  d^Ie  «fere.  E  perciò -(se  può-^ 
dedursi  alcuna  cosa  dalla  coerenza  d'  una-ìpàteoi  x^ol-ftttd)  *èwo^fm 
asserire  che  la  constituzione  de'  corpi  fluidi  da  noi  supposta ,  o  sia 
afiatto  conforme  al  vero,  o. /no» «Ubìa^  malmeno  tutta  quella  apparen- 
za che  può  desiderarsi  nelle  cose  della  natura  ;  onde  crediamo  di 
potere  continuare  se^raà-  scmpolé  &' valerciodé*  medesimi  principj  » 
pei^  dimostrare  una  propoeiskmaf  jcbef  41  fonlaipeate  di  quasi^tutta  ìi^ 


jcieéaà  del  mtordeilé  fteqme»  e  'della  mìranl  dèlclOMp-detteìmé^shiieV 
Noi  abbiamo  dètlb^  anaoTaraodo  poco  di  sopra  leafibsìom  piìi'priu'^ 
mpsli  de'  fluidi  quieaceatìal^muiieco  4-  <^^  le  ^prèsnocii ,  o  so&teaate 
dalle  parti  di  sa  fluido ,  o-oflereitate  dal  'msdcaimo  contro  le  ^  sponde 
dì  im  vaso  resisletite,  aono  fia  èovo  in  |lTQrpèinioi|e-  delU'alteaeo  :dl 
«9o#  aojpn  la  parti  piemi^te;  fai' fuaie  *proppBÌ8tow  è  stata i  ritoontrata 
toer  Tora  ultimamente,  anche  :  madìanti  piorvespoiimènti  fiitti  >  dai   Si;. 
.Dottore  Gemìntano  RondeUi  9rofe«8ore  Matematico   neir  accademia'  es* 
peiimeAtale,  che  fantio  Ponoréidi  adunare  ia  nna  casa  alenai  de'  più 
^puilificati  professori   di  questa  ^èi>re   UniTeorsità ,  delle  fatiche  do' 
quali   apero   che  a  suo  tempo  debba-  Tedeme  il  mondo  letterato  *  pre^ 
oziosi . (rutti  in  tatanzameiiÉD  della  fisica,  della  medicina ,  e  delle  mate- 
snatidiie.  Detta  proposiaione  hafittto  creder^  a  molti  abiUasiuii  mate* 
matìoi,  ebe  aneo  le  velocità «pbe  kanoo  le  acifiia  neir nseire  da'  fori, 
<^  dalle  fistole  aperte  nelle  sponde  de'  vaisi  dovessero  a^ere  ìm  medesi- 
ma proporzione  dèlie  altezae  ;•  asserzione  chie  non  è  conforme  all'es*- 
perienze  fatte,  e  rifmte<  dal  TorrìoeBS,  dal  Mertenno,  dal  Baliano, 
e  da  altri  ^  e  ohe^o  per  aooertannene  ho  voluto  r^f^icare ,  nella  raa- 
jDiera  che  ho  distintameiKte  riferita  nel  lifau  \u  della  misura  dell*  acque 
correnti ,,  dalle  quali  oostanteméote  appariaeè  ohe  dette  vek>oita  noi^  so* 
.no  come  le  altezze  f  ma  bensì  liki  proporzione  c&nidiata  dèlie  medesime  w 
Per  far  vedere.iduiiqoey  ehe-  la  jmaia  propoùuone  non  ha  relazione 
colla  seconda,  si  osservi  che   la  causa   per  la  quale  i  sgravi  premono 
im  piano  sottoposto,  è  beasi  lakmo  gravità,  e  la  stessa  è  cagione   che 
i  medesimi ,  levato  che  sia  loro  il  sostegno ,  discendono  verso  il  cen* 
.tre  ;  ma  d'altra  maniera  si  dee  discorrere  <de*  conati ,  ehe  il  grave  e- 
ser<Hta  «contro  le  reeistaBae,  e  de'  gradi  di  velocità,  per  li  quali  egli 
passa,  nel  discendere  »    Egli-  è  ben  vero  che  un  corpo  di  doppio  peso 
tenta  con  doppia  forza  di  superare  le  resistenze,  e  perciò  premerà  al 
doppio  una  tavola*  sottoposta ,  "di'  modo  ^e'st^pnò  con  Terttìr'asseri^ 
re,  che  tali  coitati,  sforzi,  o  pressioni  sopo  in  proporzione  de' jpesi; 
'  ma  non  perciò  si  deduce  bene  »  che  un    corpo  doppio  di  peso  debba 
discendere  con  doppia  velocità  verso  il  centro  de'  gravi,  essendo  certis- 
simo ohe  OTCSoindendo  dalle  resisteiize,  tnttì  i  gravi  discendonoda  al- 
tezssft  ugnale  %n' tempi  uguaK  ,  come  ha  mostrato  il  Galileo  ne'  dialoghi. 
Quindi  è  iibé  il  diverso  pe|^()  de'*  collii  nòti  ptoditce  diflferenti  veloci- 
tà i  e  pen^ò  i^  diverso  peso  del  fluido  ^  può  Ibeue  introdurre  diversa 
.pressione  V .  ma  non.  diversa,  velocità  •  Che  se  alcuno   volesse  porre  in 
-campo  la  differenaa  ch'ò  tra'  corpi 'fluidi,  e^  solidi;  oltre  ciò  che  ab- 
biamo detto  nelle  nostre;  Epistoli^  Idrostatiche  ^  potrebbe  convincern 
coir esperimettto  seguente',  jjhe* meglio  cFogni  altro  s'applica  alla  pre- 
sente material  Sia  il  ^asò  ^ABGD , il  quale  abVia  W'I ibnao  1^  foro  D,  e 
.«erratf^io  9pl  djtp^.si  j:jeinpia,i4.^asio  dimgnj^ttTJ^Oiiiw  ali '  CKi^zont^le  AB 


^  DELLA  lafÀTUEii  JDe'  Fimn; 


{fig.  6«)  di  .poi  aperto  il  taro  lì  ^  ii  rsàstm  nediàsiÉd*iui  bendolo»  fl 
tempo  che  apeùde  il  mereorio  neir uscire  tatto  dal  Taso,  empiasi  poi 
il  medesimo  vaso  di  acqua  sino  alla  misura  predetto  ^  e  parimente  ài 


lasci  votare ,  osservando  il  tempo  :  e  si  troverà  che  oelP  uno  ^  «   net- 


zioni  cu  un  pencuMO  oei|  eorio,  coi  quale  misurai  i  uscita,  prima  aea 
mercurio ,  indi  del^^AÒqlla  ;  non  trovai  altra  differenza ,  che  d' una^ 
o  due  vibrazioni  5  ]nu  oeir  oseìta  delP  acqua ,  che  del  mercurio  (i)'. 
5e  dunque  il  maggior  peso  ne'  fluidi  prementi  cannasse,  siccome 
maggior  pressione  9  ^>oh  maggiore  velocità  nel  moto,  sarebbe  stato  ncs 
eesisario  che  il  mercùrio,  il  quale  è  circa  tredici  volte  e  mezza  pia 
grave  ia  «|)ecie  dell' acqua  9  fosse'  uscito  con  veloqità  i3.  volte  im 
icirca  maggiore  di  quella  dell'acqua;  e  pure  è  etata  la  medesima,  ri^ 
spetto  tanto  all'uno^  che  all' altra  ;- ed  m  ciò  non  può  ricorrersi  agK 
Hifregamenti  che  patisce  il  fluido  n^l^  uscire  dal  foro  O;  perchè  ^  oltre 
cht  questi  sono  1  medesimi  nell'  nno ,  e  «nell'  altro  caso ,  non  ponno 
essi  detrarre  tanto  dalla  velocità  del  mercuiio^  E  perciò  producendo- 
ai  le  medesime  velocità ,  non  ostante  che  i  pesi ,  e  per  conseguenza 
le  pressioni  siano  tanto  dififerenli ,  egli  è  evi^nte  ,  ch^  ì  fluidi  J]iosti  in 
moto,  hanno  le  loro  velocità  regolate  da  altro  principio,  e  che  però  <K 
esse  si  dee  in  altra  mmiera;  discorrete  ^  come  apparirà  dalla  È^giiente 
dimostrazione*  >  .      <      > 

FROPOSJZIONB    Vt.  !        • 

(ft)  Se  un  vaso  sarà  pieno  di  sfere  >  e  nel  fmd4>  4t  essù  sia  fin  fóro, 
per  lo  quale  possano  uscire  'con  libertà  alcune  di  esse  sfere  «^  e  ^  €%e  il 
sito   lasciato  dalle  ìsfere  che 'escono  if)enga  riempiuto  da  •  altrettante , 

■■    ■   '  '     i  ■    ■■  i '       ■"     ■!■  "■  ■       '>    .  '..    .  :  ■  U".   t         .1    -  -      -     .r 

(i)  Qui  é  da  notare,  cne  volendosi  sostenere,  come  molti  lo  sostengono  chela 
velocità  de^  fluidi  che  escorio  da  vasi  dipendesse  dalla  pressione  di  quella  colonia 
^i  fluido  che  sta  sopra  il  forò,  si  potrebbe  nulladimeno  spie^re  Pesperienstà  qttl 
addotta ,  coBsiderando,  che  a  proporzione  della  pressione  si  debba  variare  non  già 
la  velocità,  ma  la  quantità  del,mojto  del  ilui^o  che  e9ce  im  Qn  dato  tempo;  at- 
tesoché il  moto  appunto,, e  npi^  già  la  sola  velocità  di  esso  , è  quell*effett9,,ad^ 
guato ,  che  in  questa  sentenza  si  vuol  riconoscere  dalla  pressionp . 

Onde  sta  bene  che  la  velocità  4ei  mercurio  sia  stata  trovata  nèll'esjpecimento 
la  medesima  che  quella  dell'acqua,  perché  "così  una  pressione  i3  Volte  maggioro 
viene  ad  avere  spinto  fuori  del  vaso  un.  pe«o  j3  >^olte'hiagigtore  di  «quello  dell' ac^ 
qua,  che  nello  stesso  tempo  era  spinto  ^raori  4^^  prtMii^ne  d^U' acqua  «  leggasi 
intomo  a  ciò  quello  chef , si  dirà  nel^*  aniiotaaioi^e  qf^f^ft^  di^q[uesto,capo«      '  '.  .  » 


CAPITOLO   I.  'a7 

aggiunte  nel  tempo  medesimo  al  di  sopra  >  dimodùchè  il  vaso  resti  jem^ 
pre  pieno  ;  usciranno  esse  dopo  gualche  tempo  j  colla  stesse^  velocità , 
come  se  fossero  discese  da  tanta  altezza  j  quanta  è  la  distanza  dello 
strato  superiore  dal  foro  * 

Acqiustato,  cadendo  liberamente  dalla  quiete  per  uno  spazio  eguale  all'  altezza 
che  ha  la  superficie  del  fluido  sopra  il  piano  del  foro  \  e  tale  velocità  comune- 
mente si  reputa  la  medesima^  che  acquisterebbe  un  corpo  solido  nel  cadere  dalla 
quiete  da  pari  altezza^ 

Alcuni  di  loro  si  sono  inoltre  avvisati  di  dame  qualche  dimostrazione  a  prìo^ 
riy  e  questi  sono    proceduti  per    due  strade   diverge  ;  imperocché   altri    di*  essjL 
(come   qui  il  nostro   autore^  e  il  cavalier  Newton  nella  prop.  36.. del  libro  se^ 
condo  de'  principj  della  filosofia^  secondo  le  ultime  edizioni)  vogliono  che  Tac^ 
qua,  la  quale  esce  dal  foro,  intanto  abbia  quel  tal  grado  di  velocità,  in  quanti» 
sia  realmente  caduta  dalla  superficie  sino  al  foro^  e  cadutavi  con  moto  accelera- 
to per  li  medesimi  gradi ,  che  converrebbero  ad  un  erave  solido ,  formando  nel  suo 
cadere  per  mezzo  l' acqua  del  vaso  una  figura  a  imbuto ,  che  il  cavalier  Newton 
chiama    cateratta  y  e  che  già  era  stata  indicata  dal  slg.   Guglielmini  nel  lib.  4 
prop.  6  ,  e  geometricamente  determinata  nel  lib.  5  prop.  9  deUa  misura  delle  ac- 
que correnti.  In  favore  di  tale  ipotesi  porta  qui  il  nostro  autore  dopo  il  corolla- 
rio 3  deUa  presente  proposizione  V  osservazione  del  Manette ,  e  d'altri  che  le  pri- 
me goece  d'acqua  che  escono  all'aprirei  del  foro,  abbiano  velocità  molto  minoro 
di  quella  con  cui  si  veggono  sgorgare  poscia  dopo  alcun  poco  di  tempo  ,  e  che  poi 
sempre  mantengono,  purché  la  superficie  dell'acqua  stia  sempre  nel  vaso  alla  me- 
desima altezza  ;  come  se  ad  imprimere  all'  acqua  tutta  quella  velocità ,  che  la  na- 
tura le  può  imprimere  fosse  necessario  che  quella  delia  superficie  fosse   attual- 
mente scesa  sino  al  piano  del  foro .  Ma  in  contrario  pare  che  farcia  l' esperienza , 
la  quale  mostra  che  tingendo  di  rosso ,  o  d'  altro  colore  la  superficie  dell'  acqua  ^ 
mentre  questa  va  uscendo  dal  foro ,  non  si  osserva  la  tintura  comunicarsi ,  se  non 
lentissimamente  al  getto  dell'acqua,  quasi  che  le  parti    di  questa    che  stanno  a 
piombo  sopra  il  foro,  o  non  si  movessero  punto,  o  assai  meno  di  quello  che   ri- 
chiederebbe la  velocità,  con  cui  si  vede  sgorgar  l'acqua  dal  foro. 

E  quanto  alla  dimostrazione  che  qui  si  adduce ,  che  le  sferette  dello  strato  su^ 
perìore  debbano  finalmente  scendere  sino  al  foro ,  quando  ciò  si  conceda ,  non  pe- 
to ne  siegue,  che  debbano  scendervi  in  quel  tempo  si  breve,  e  quasi  istantaneo^ 
in  coi  l' esperienza  mostra  cominciar  1'  acqua ,  dopo  aperto  il  foro ,  ad  uscire  con 
tutta  quella  celerità  che  poi  si  serba  ;  ne  eziandio  dee  seguirne  che  le  sfere  scese 
dallo  strato  superiore  fra  tanti  impedimenti  delle  altre  sfere  laterali,  che  fanno 
anch'  esse  forza  per  nscir  fuori ,  acquistino  cadendo  tutta  quella  velocità  che  con**- 
c^Mrebbero ,  se  fossei^o  liberamente  cadute  « 

Altri  dunque ,  e  fra  essi  il  sig.  Giovanni  Bernulli  { negli  atti  degli  eruditi  del 
1716  )  e  il  sig.  Ermanno  (  nell'  appendice  alla  Foronomia  num.  10  )  stimando  non 
doversi  riconoscere  la  detta  velocità  come  e£ktto  di  una  attuale  discesa,  hanno 
pensato  potersi  spiegare  per  la  sola  pressione  del  fluido  superiore  al  foro ,  riputando 
tal  pressione  atta  a  produrre  appunto  quel  grado  di  velocità,  che  produrrebbe  la 
discesa  ;  o  sia  poi  che  alla  pressione  concorra  il  solo  peso  deUa  colonna  perpendi- 
eolaie  del  £uido  che  ha  il  foro  per  base ,  o  sia  che  vi  concorra  eziandio  (  come 
altri  erodono,  e  noi -più  sotto  ci  ingegneremo  di  dimostrare)  la  forza  delle  parti 
laterali  che  oospirono .  a  metter  in  moto  il  fluido  ^  e  a  spremerlo  >  per  cosi  dire  9 
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Siano  nel  vaso  AÈCD  {fig.  7.)  situate  le  sfere  G,  H,  I,  M,  X^ 
N ,  ec.  e  8'  intenda  nel  fondo  BG ,  aperto  il  foro  EF ,  il  quale  subito 
che  sarà  aperto,  egli  è  certo  che  la  sfera  G  trovandosi  senza  so- 
stegno ,  discenderà  perpendicolarmente  verso  il  centro ,  come  farebbe 


^'    "^- — -  ------  " •  . .   .     n  -.^»         .  .         ,_^j^ 


fuori  del  vaso .  Si  pnò  vedere  intorno  a  dò  quello  che  è  stato  scritto ,  e  disputa^ 
to  fra  signori  conte  Riccati ,  Pietro  Antonio  Michelotd,  Jacopo  Jurin,  Daniello 
Bernulli,  ed  altri  celebri  filoso^. 

Altri  finalmente  diffidando  di  tutte  le  dimostrazioni  fondate  sopra  qualsivoglia 
ipotesi  fisica  intorno  alla  maniera  in  cui  opera  la  natura  nel  mettere  in  moto  l' ac- 
qua'che  esce  da'  vasi,  hanno  atteso  ad  accertarsi  della  velocità  di  essa  per  via 
di  esperienze  •  Una  di  quelle  che  si  sogliono  addurre  è  il  risalire  che  fanno  i  getti 
deir  acqua  fino  all'  altezza  di  quella  che  è  nella  conserva ,  onde  esce  il  tubo  ^ 
per  cui  si  dirizza  in  alto  il  getto  (salvo  qualche  piccol  divario  che  si  attribuisce 
alla  resistenza  dell'  aria ,  e  ad  altri  impedimenti  )  da  che  inferiscono  avere  il  getto 
all'  uscire  dal  foro  per  1'  appunto  quella  velocità  ohe  1'  acqua  avrehbe  acquistata 
cadendo  da  tanta  altezza.  Un  altro  argomento  si  suol  ricavare  dall'ampiezza  deU 
le  parabole  descritte  dalle  vene  dell'  acqua  che  escono  da  fiori  aperti  nelle  spon- 
de de'  vasi  (  giacché  non  si  dubita  ,  ohe  anco  in  questi  la  velocità  non  sia  la 
medesima,  che  in  quelli  del  fondo,  supposta  eguale  l'altezza  dell'acqua  del  va-* 
so  sopra  il  foro,  il  quale  si  vuol  supporre  in  tal  caso  di  diametro  assai  piccolo,  e 
insensibile  rispettivamente  all'  altezza  predetta)  le  quali  ampiejsze  ,  seootido  le 
osservazioni  fattene  dal  cavalier  Newton,  dal  sig.  di  Gr^vesande,  e  da  altri  si 
trovano  tali ,  quali  le  richiede  il  moto  accelerato  dell'  acqua ,  combiifaoa  con  una 
velocità  orizzontale,  eguale  a  quella  che  1'  acqua  medesima  avrebbe  acquistata 
nel  cadere  dalla  superficie  sino  al  foro .      ,  >     •  >      ; 

È  tuttavia  da  avvertire ,  che  simili  sperlenze ,  per  quanto  a  me  sombra ,  ben 
ponno  mostrare  la  corrispondenza,  e  analogia  che  passa  fra  l'accelerazione  dell' ac-« 
qua ,  e  quella  de'  corpi  solidi ,  ma  non  ponno  provare  l' intento  ^  se  non  si  pren-^ 
de  per  supposto ,  che  le  parti  dell'  acqua  nel  cadere  concepiscano  que'  tali  gradi 
di  velocità  per  1'  appunto  negli  stessi  tempi ,  ne'  quali  li  concepiscono  i  solidi ,  il 
che  sebbene  è  ragionevole  a  credere ,  non  pare  tuttavia  affatto  irragionevole  il 
dubitarne ,  massimamente  attesa  la  particolar  maniera ,  con  cui  cadono  i  fluidi  a 
differenza  de'  solidi,  ritenendo  questi  sempte  la  loro  figura,  e  quelli  cadgiandoii| 
con  restrignersi ,  ed  assottigliarsi ,  a  misura  che  si  rendono  più  veloci ,  se  pure 
non  si  ricorresse  colP  Autore  alle  sferette,  o  ad  altre  parti  minime  del  fluido*  col 
supporlo  solide  ,  che  è  una  mera  ipotesi  fìsica ,  da  cui  sola  non  è  ben  sicuro  ri^ 
cavare  alcuna  conseguenza.  Allora  solo  si  uscirebbe  da  una  tal  dubbietà  quan«* 
do  gli  esperimenti  mostrassero  essere  eguali  i  tempi  delle  cadute  dell'  acqua  nello 
vene  paraboliche,  o  quelli  del  risalire  di  essa  ne'  getti  rivolti  in  alto,  a  quelli 
delle  cadute  de'  solidi  per  uno  spazio  eguale,  del  che  stimo  impossibile  l' accer* 
tarsi  con  esattezza,  attesa  la  durata  quasi  istantanea  di  questi  moti  anco  nelle 
maggiori  altezze,  nelle  quali  se  no  possa  far  da  noi  qualche  prova. 

Un'  altra  sperienza  si  era  comaunemente  giudicata  la  più  certa  per  misurare  la 
velocità  dell'acqua  nel  suo  uscire  da'  vasi,  e  quindi  paragonarla  con  quelle  de* 
corpi  solidi ,  e  consiste  nel  raccorrò ,  e  misurare  la  quantità  che  ne  esce  sotto  u-* 
na  data  altezza  della  sua  superficie  in  un  dato  tempo  per  un  foro  di  data  mÌ8u«« 
.  Imperocché  se  intenderemo  che  V  acqua  dopo  di  essere  uscita  dal  foro   non 


sura 


fosse  stata    spinta    abbiisso  dalia  propria  gravità ,  ma  iavease  tuttavia  seguiiafia  ìl 
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se  ella  fosse  cinque  volte  pìÙ  grave  del  suo  peso  naturale',  U  ohe, 
poni»  ai  e  detto,  non  accresce  le  velocità  ;  giunta  dunque  che  sarà 
la  siera  col  suo  ^centro  G  nel  punto  L,  avrà  la  velocità  corrisponden- 
te  alla  caduta  GLj  e  perche  cadendo  la  G,  manca  U  sostegno  alle 


•correre  onszon talmente ,  ed  e(iual»ilmente  per  tatto  quel  tempo,  per  cui  si  sup- 
l»ne  essere  «tata  raccolta  ,  e  però  avesse  in  un  tal  movimento  sempre  serbato  quel 
medesimo  grado  d.  velocità,  che  ebbe  .1  primo  uscire  dal    foro  (il   qual    grado 

dLu^rcmt^r""*  ^.'"S"'  ^T'"  ^'/^l""  «'»«  «<=»'  attesa  la  permanenza 
1  li^^L^i  i"  *"  "**'"  '**'**^  ''*'«  "  «"««»«  e®"  andarvene  perpetuamene 
^a^^rf^-l    altrettanta  quanta  ne  esce)  è  manifesto,  che  tutta  fa  iole  d'ac. 

SS^hhTA  fcr!  """?  T^^Ì!"  ^'^^^^  '*"''  colonna,  o  prisma  retto,  la  cui  base 
Sm^.™«.  ?  '  *  la  lunghezza  mostrerebbe  lo  spazio  corso  daUa  prima  goccia  nel 
d^^r  «3l?°  ?"«"«/,f  ««tà ,  con  cui  essa,  e  tutte  le  altre  fossero  uscite  j  on- 
«^ifr  ^  !  A  ^"'Ì"/^V'  velocità,  basta  aver  quella  della  detta  lunghezza',  e 
«  ^  i  f  ^  dividendo  la  mole  dell'  acqua  raccolta  per  l' area  del  foro .  Trova- 
Mr^di  ««,  .?^  *  uu"^''^/**5  ""*  semplice  regola  di  proporzione  quanta 
En  nJ  \l  *T,?^^^  *'°"*  ^""  ^«^"««^  ««'  «o'o  temii^,  in  cui  un  corpo 
^^^^■Tu}^  dalla  quiete  per  tanta  altezza,  quanta  ve  ne  ha  nel  vaso  dalia 

«^^i^-'i^f"^''!.  ^"^n^  P'*"*»  ^''^  ^»"  <^'lVal  tempo  si  calcolerà  su  gli 
«penmentì  delle  cadute  de'  gravi  già  fatti  dalP  Ugenio,  e  Sa  altri)  e  .mest'ulli- 
mo  spazio  si  potrà  vedere  se  sia  eguale  a  quello  che  il  corpo  solido  scorrerebbe 
^abilmente  nel  tempo   calcolato  colla  velocità  che  avrebbe  acquistata  cadendo 

Si  H^'**"/?!.  *,**""  ^^T^  ^"  ^"«l*  «P««»  P"  li  ^^OTtmi  del  Galileo  è  sem- 
pre doppio  dell  altea^a  della  stessa  caduta)  e  trovandosi  tale,  si  potrà  conchiu^ 

^i^i'!- ^*  '"'^'^*^^  ***"  *'=*1"*  *6"*1«  «  1"^"»  del  corpo  solido . 
^i^oj  5       *^-  *».*"«  essendo  sta^  raccolta,  è  misurata  la  quantità  d'acqua  u- 

rilunl!*  ''5"i'^^-^*"*  P^/*,  *■""*'**  «l*  **''^«"i  *=«!«'*"  esperimentatori,  e  spe- 
^3!L      •**""!,"?,'  *   ^«l°<«tro   autore    (il   quale    rapporta   nell' altra  •  sua 

^^^U  f  ""T  :?*^'?  '"''l"*  .*°'^*"''  "^-  =  P"-"?-  '  '  «  *ul*fondamento  di  esse 
caJcofei  una  tavola^ degh  spazj  che  l'acqua  descriverebbe  nel  tempo  d' un  minuto, 

aZ  ni  •!^'T'*  ''^Ì  "**  ''*  ""**"****  ^*'  ^«"  «»«<>  '«"e  altezze  da  un'  oncia 
l'«Jt        P«5di)  quando  sopra  tah  misure  ti  facevano  i  calcoli  delle  velocità  del- 

i^^  -xj-   "*""?. *'?T°'  *^''"^*  risultavano  sempre  assai  minori  (cioè  del 

«rSI  i  VakI  n'^^'y?  ***,  "*"'P'  ^""«^i» /=r«  6i  P^à  scorgere  dagU  esempj  che 
ne  dà  U  F.  Abate  Grandi  nel  suo  trattato  del  movimento  delle  acque  allo  scolio 

«JL**ì?^;  "  ^"**'^-  *'  ?«de  pareva  che  l'esperienza  chiaramente  decides  e 
^^«JuT«STT^^'°'^'""l"*^^^^^  V  P«°°«  <»"  facilitare  coU'inge- 
S^d7l  .^%n  Ì!l1-  .''^•'"'■i"r2  "!J  ^'^*'i  e  dimostrata  dal  sig.  Fèntenelle  nel 
wmo  del  1730  dell  istoria  dell'Accademia  Reale  delle  scienze;  cioè  che  moltipli- 

Tòel^'f^T-  ^fw  '"'™*''°.  ^•'  P**"^^  ^  P*"6''  '=»'«  "  contengono  nell' a  tet 
^t^l  «»Pe'J.c'«  dell'acqua  del  vaso  sopra  il  piano  del  foro  ,  e  dal  prodotto  e- 
Mraendo  la  radice  quadrata,  si  avrà  il  numero  de'  piedi  pur  à  Parigi,  che  l'acl 

Z^  ^tl'tì'foTI:^  '"h"""  "r^f />    T^  <=-  que^l  grado  dAlCttk  eoa 

noiSf  nTfe**?  ^/  *"**  ^'  >^*  ".""^'>  replicate  da  altri  simili  esperienze,  si  sono 
^»  nel  farle  alcune  particolarità  non  avvertite  né  dal  Mariotte ,  né  dal  Gu- 
gneliBuu,  le  quali  hanno  dato  luogo  in  parte  a  diffidare  di  m,«.fn  m.»„j«     ..  ;„ 
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sfere  H>  I»  nna  di  esse  discenderà  nel  luogo  di  G,  o  pnre  ▼!  SaH 
spìnta  la  s^ra  M»  mediante  la  pressione  di  ri  che  le  è  dopr^pposta, 
nel  qual  caso  saccederà  lo  stesso  che  della  sfera  G  ;  ma  finamente 
bisognerà  che  levato  il  sostegno  a  qualche  sfera  dello  strato  ìmmedia* 
tamente  superiore^  discenda  anch'essa  verso  EIF;  e  perciò   arrivata 


{>arte  a  correggerlo^  Osservò  il  cayalier  Newton  (nella  dettB  prop^Sfr  lib^  a)  nel* 
e  vene,  a  zampilli  dell'acqua  che  esce  per  li  fori  de'  rasi  un  notabile  restrigni* 
mento  ^  che  si  palesa  a  pocnissima  distanza  dal  foro  f  o  sia  questa  nel  tendo  ,  a 
nella  sponda  del  vaso*  La  proporzione  del  diametro  del  foro  a  quello  della  vena 
ristretta  era  come  di  a&  a  ai ,  essendo  il  foro  in  una  lastra  sottile  apposta  alla 
sponda*  Attribuisce  egli  tale  ristrignimento  alla  forza  delle  parti  laterali  dell' ac» 
qua  che  è  intomo  al  foro,  le  quau  concorrendo  da  ogni  lata^  e  affollandosi  perth» 
tcire  da  es$o  vi  si  insinuano  obbliquamente ,  e  posc^  a  qualche  distanza  riunendo 
le  loro  direzioni  coapirano  con  quella  del  getto  j  che  sgorga  perpendicolarmente  al 
piano  del  foro  »  Il  sigr  marchese  Foleni  si  accerta  anch'  egU  con  altre  sperienze 
del  detta  ristrignimentOy  ed  osservò  di  più  la  proporzione  accennata  de'  diame-' 
tri  esser  maggiore  a  misura  che  i  fori  sono  più  piccoli;  anzi  esservi  notabile  va- 
rietà seconda  le  diverse  figure  colle  quali  è  scavata  il  foro  entra  la  grossezza  della 
lastra 7  quantunque  sottile,  in  cui  egli  è  aperto ^  e  tal  contrazione  appena  rendersi 
manifesta  ove  in  vece  d'una  semplice  lastra  forata  si  addarti  alla  sponda  del  va^ 
so  un  tubo  cilindrico,  o  pure  un  cono  troncato  situata  orrizzontalmente ,  e  che 
nella  parte  più  stretta  abbia  il  diametro  eguale  a  quello  del  foro  della  lastra  : 
cangiandosi  tuttavia  anche  qui  le  proporzioni  seconda  le  diverse  lunghezze  dei 
tubo,  siccome  si  cangiano  eziandio  le  quantità  d'acqua  uscite  in  tin  tempo  egusi* 
le,  e  sono  assai  più  grandi  adoperando  de'  tubi,  che  de' semplici  fori.  Veggasi  il 
racconto  di  queste,  e  di  molte  altre  bellissime,  e  affatto  nuove  sperienze  nella 
sua  opera  de  Castellìs  ec.  dove  riferisce  eziandio  altre  particolarità  da  lui  esser* 
vate,  che  tralascio  r 

Atteso  il  detto  rlstrignimenta  stimò  il  cavalier  Newton  doversi  nel  calcola 
delle  velocità  dell'acqua  uscita  da'  fori  aver  riguardo  non  già  al  diametro  del 
foro  ,  ma  a  quello  della  vena  ristretta ,  e  cosV  facendo  trovava  ne'  suoi  esperimen^ 
ti  le  velocità  dell'  acqua  rispondere  a  quelle  de'  corpi  solidi  •  Lo  stesso;  conchiuso 
a  un  dipresso  il  sig«  Foleni  dopo  molti  calcoli,  confessando  tuttavia  rimaner 
sempre  quella  dell'acqua  un  poco  minore,  come  si  può  vedere  nella  sua  lettera 
al  chiarissimo  sig.*  Marinoni  matematica  Cesareo^  ove  porta  nneve  speriensse  e 
considerazioni  sopra  tal  materia,  onde  se  così  è  la  proposizione  di  cui  trattiamo, 
si  può  dire  stabilita  per  esperienza ,  almeno  a  nn  dipresso ,  Quindi  si  inferisce 
che  le  velocità  assolute  dell'acqua  registrate  nella  mentovata  tavola  del  nostro 
autore ,  ed  espresse  per  gli  spazj  scorsi  in  un  minuto ,  sono  tutte  minori  del  giu^* 
sto,  per  non  essersi  da  lui  tenuto  conto  nelle  sue  esperienze  fondamentali  della 
contrazione  del  getto  dell'acqua. 

Nella  medesima  lettera  il  sig.  Foleni  move  dubbio  se  le  Ala  d'acqua  che  co-* 
stituii(cono  un  getto,  siano  in  ceni  caso  sempre  egualmente  dense  ,  e  ristrette  una 
coir  altra ,  mentre  anco  in  que  casi  ne'  quali  non  è  sensibile  il  restrignimenta 
del  getto  ,  come  quando  si  cava  l' acqua  per  mezzo  di  tubi ,  ha  osservato   racco* 

Sliersi  in  tempo  eguale  ora  più,  ora  meno  d'acqua  secondo Ja  diversa  lunghezza 
el  tubo  che  era  sempre  del  medesimo  diametro,  essendo  costante  l'altezza  del-» 
l'acqua  nel  vaso^  anzi  era  anco   manifestamente   eguale  la   velocità  de'  getti ^ 


.  Capitolo  i.-  3» 

die  sta  col  suo  centro  in  L,  avrà  la  velocità  ooittpetente  allf  ca^ta 
HO  9  e  oell'  igtesso  tempo  sì  moverk  verso  EF  mialche  sfera  del  pia«« 
no  pia  alto  PQ ,  discendendo ,  o  per  la  perpendicolare  RL  ^  o  per  le 
inclinate  QG  5  FO^  e  nell'uno 5  e  nelP altro  caso 9  arrivate  ad  L,  a*« 
▼ranno  la  velocità  competente  alla  caduta  RL  ;  e  cosi  de^e  altre  sino 
alla  sfera  S  superiore,  nel  qual  caso  la  velocità  nell' arrivare  ad  £F^ 
sarà  quella.  deUa  caduta  SL,  dunque  la  velocità  colla  quale  le  sfero 
dopa  qualche  tempo  usciranno  dal  foro  EL^  satrà  queUa  che  avrel^ 
bero,  se  dallo  strato  superiore  fossero  cadute  sino  ai  luogo  del  foro.: 
Che  se  s'intenderà  che  in  luogo  di  quelle  che  vanno  uscendo  dal 
foro  EF ,  ne  siano  successivamente  somministrate  delle  altre  5  dinlodo« 
che  sì  mantenga  sempre  lo  strato  superiore  nell'orizzontale  VSy  con^ 
tinueranno  le  sfere  ad  uscire  colla  velocità  dovuta  ad  una  caduta  che* 
na  eguale  all'altezza  di  esse  sfere  r  11  che  ee« 

Si  può  questa  verità  dimostrare  in  altra  maniera  «  Pcnchè^  diasi 
che  nel  primo  tempo  escano  dal  foro  EF  quante  sfere  si  vogliano  ;' 
sarà  dunque  necessario  che  dal  piano  superioi^  VS  f  ne  discendano 
altrettante  ad  occupare  il  luogo,  lasciato  pure  da  quelle  del  seconda 
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poiché  questi  81  vedevano  descrìver  tutti  la  stessa  paraBoIa.  Blerìta  nel  vero  questo' 
esperìmento  di  essere  attentamente  considerato  j  mentre  par  che  vada  a  ferire  di«* 
rettamente  il  metodo  di  argomentare  la  velocità  dell'acqua  dalla  lunghezza  della 
colonne  che  hanno  per  base  il  foro  (  o  se  si  vuole  la  sezione  della  vena  ristretta  ) 
e  che  sono  eguali  alle  moli  d'acqua  raccolte  nell'esperimento» 

Stimerei  tuttavia  5  che  siccome  le  sue  sperienze ,  e  tutte  le  altre  fin  qui  rìferi* 
te  furono  fatte  con  tubi 9  o  fori  di  assai  piccol  diametro,  ne'  quali  la  somma  degli' 
effetti  irregolan  che  ponno  dipendere  da  predetti  moti  obbliqui,  da  sofiregamen-^ 
ti  9  dalle  reSessioni  nelle  sponde  o  negh  orli^  dall'adesione  delle  partì  dell' ao-* 
qua  5  dal  mescolamento  dell'  aria ,  dalla  resistenza  di  questa  a'  getti ,  e  forse  da 
altre  cagioni,  può  avere  proporzione  assai  notabile  alta  forza  deiracijua,  così  ove 
gli  esperimenti  si  facessero  con  aperture  maggiori,  tali  effetti  si  -  rendessero  assai 
meno  sensibili,  e  svanisse  ogni  scrupolo  intorno  a  questo  metodo  di  misurare  la 
velocità  dell'acqua;  anzi  dovrebbe  anco  in  tal  caso  rendersi  meno  notabile  la 
contrazione  del  getto ,  onde  verìsimilmente  valendosi  allora  del  detto  metodo  ,  si 
troverebbe  la  velocità  o  la  medesima,  o  poco  diversa  da  quella  de'  solidi. 

Egli  è  ben  vero  che  quando  il  tubo ,  o  il  foro  con  cui  si  facesse  1'  esperìmen* 
to  fosse  d'  una  ffran  luce ,  converrebbe  che  eziandio  il  vaso  fosse  assai  ampio  «  0 
tale  che  1'  area  del  foro  non  avesse  proporzione  gran  fatto  sensibile  alla  superii* 
eie  dell'acqua,  altrimente,  oltre  che  sarebbe  dimcile  mantener  nel  vaso  T altezza 
di  quella  sempre  permanente,  stima  il  sig.  Newon  che  la  velocità  dell'acqua  do^ 
Tesse  trovarsi  eguale  a  quella  d'  un  solido  caduto  non  già  dall'  altezza  della  su« 
perficie  sopra  il  foro,  ma  da  altezza  maggiore^  che  egli  insegna  di  determinare  lìel 
corollario  i.  della  detta  proposizione  36.  del  a.^  libro  de' principj  dfila  filosofia 
delle  ultime  edizioni.  Anco  il  sig.  Manette  nel  discorso  o.^  della  parte  3.^  del 
suo  tratuto  del  moto  delle  acque  mostra  con  ragioni  9  e  sperienze  dovofe  in  tal 
eas9  restare  alterata  la  velocità. 
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piano  per  sotteHtcare  nel  terzo,  e  c^sì  successi vumente;  adunque  nel 
primo  tempo  la  velocità  sarà  la  dovuta:  alla  caduta  da  un  piano  in 
un  altro .  Nel  secondo  tempo  dunque  >  o  discenderanno  le  medesime 
dal  secondo  verso  il  terzo  piano,  o  no  :  se  discenderanno,  dunque  nel 
secondo  tempo  anderanno  accelerando  il  loro  moto  in  ragione  della 
caduta  j  se  non  discenderanno ,  percuoteranno  le  sfere  sottoposte  del 
aecondO'  piano ,  comunicando  loro  quel  grado  di  velocità ,  o  quella 
quantità  di  moto  (^e  hanno  acquistata  per  la  caduta  dal  primo ,  e  que-^ 
sto  grado  di  velocità  ^  o  quantità  di  moto ,  si  comunicherà  rivoltandosi 
orizzontalmente ,  sino  a  >  toccare  quella  sfera  del  secondo  piano  che  do* 
vrà  discendere  verso  il  terzo;  adunque  questa  riceverà  tanto  di  velo- 
cità^ quanta  è  T  acquistata  per  la  caduta  dal. primo  piano  ;  sarà  dunque 
lo  stesso,  come  se  ella  fosse  realmente  caduta. dal  primo  piano;  eon« 
tinuerà  dunque  neiristesso  modo  la  diseesa  accelerando  il  moto  comu- 
liicato.  Cosi  'successivamente  discorrendo  si  proverà,  che  nel  tempo 
ohe  una  sfera  sarà  caduta  ddralto  deli  vaso,  sino  al  luogo  del  foro  > 
le  sfere  che  sottentreranno  in  t3sso  (  o  siano  realmente  cadute  dal  piano 
superiore  senza  ostacolo ^  o  pure  siano  levate  dagli  strati  inferiori,  e 
spinte  verso  il  foro  )  nel  giùngervi  saranno  affette  dir  una  velocità  ,  eh'  è 
dovuta  alla  caduta  dal  piano  superiore .  Usciranno  dunque  col  medesimo 
grado  di  velocità,  e  mantenendosi  F altezza ^.continuerassi  la  medesima 
velocità..  U  che  ec. 

iCCAÒLLARIO  I. 
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Da  questa  dimostrazione  app^isce ,  che  nel  principio  delV  uscita  j 
le  sfere  non  escono  con  tanta  {Velocità  ^  quanto  dopo  j  e  che  questa  va 
successivamente  accrescendosi  sino  ad  arrivare  a  quel  grado  >  che  è 
proprio  della  caduta  dall'  altezza  sopra  il  foro:  e  finalmente  che  il 
tempo  di  questo  acceleramento  j  è  tanto^  quanto  si  richiede  alla  caduta 
dallo  strato  superiore  sino  al  foro ,  che  in  poca  altezza  è  insensibile* 

COROLLARIO    IL 

E  perchè  le  velocità  acquistate  per  la  caduta  sono  fra  loto  in  prò- 
porzione  dimidiata  delle  altezze  ;  ne  siegue ,  che   (  i  )   le  velocità  colle 


'  (x)  Se  la  verità  del  preaente  corollario  necessariamente  dipendesse  da  quella 
della  proposizione,  onde  egli*è  dedotto  sarebbe  soggetta  a  tutte  quelle  dubbietà 
che  nella  nota  precedente  si  sono  accennate ,  ne  meriterebbe  di  esser  presa  come 
daeli  scrittori  comunemente  si  prende  i>er  primo  principio  della  dottrina  del  moto 
delle  acque.  Ma  tante  sono  le  sperienze  cbe  la  comprovano,  che  pare  non  poter 
rimanere  intorno  ad  essa  alcuno  scrupolo ,  ne  vi  ha  forse  verità  fisica  si  costante» 
mente  stabilita  per   le   osservazioni  come  questa  ;  cioè    cbe  le  velocità   di  uà 
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quali  le  sfere  escono  da  fori  sottoposti  allo  strato  superiore  ,  sono  tra 
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medesimo  fluido  all'  uscire  da  un  medesimo  foro  aperto  in  un  vaso  stiano  fra  lo* 
ro  in  raffione  dimezzata  delle  altezze  del  fluido  sopra  il  foro,  checché  sia  poi  se  la 
dette  velocità  siano  precisamente  quelle  de*  corpi  solidi  ca<luti  da  pari  altezza ,  di 
/ch^  si  è  ragionato  nella  nota  precedente. 

Solamente  conviene  avvertire  che,  dopo  le  osservazioni  poc'anzi  addotte  del  ri- 
ttripaimento  delle  vene  dell'  acqua  che  sgorgano  da'  fori,  e  delle  diverse   quan- 
tità che  ne  escono  per  li  tubi ,  da  quelle  che  si  cavano  per  le  semplici  apercuni 
di  egual  diametro  ^  le  sperienze  non  si  ponno  riputar  decisive ,  se  non  si  Darago^ 
nano  fra  loro  quelle  sole  che  sempre  sono,  state  fatte  in  un  medesimo  moao ,  cioè 
sempre  per  uno  stesso  tubo ,  o  per  uno  stesso  foro ,  sensta  fare  alcun  cangiamento 
né  alla  lunghezza  del  tubo,  né  alla   figura  degli  orU,  o  sia   del   tubo,  o  sia  del 
foro,  ma  col  cangiar  9orament0  l' altezza- dpU' acqua  x%s\  vaso.  Quando  dunque  ai 
confrontino  insieme  le  os^rvazieni  fatte:  iit.tali  oizicostaqze^  perpetuamente  si  tre** 
veranno  le  quantità  d^U'^cqua,  raccòlte  iii  l^mpi  eguali  in  ragione. dimidiata  delle 
altezze,  e  per  conseguente  ahco<le  velocità  saranno  nella  stessa  proporzione ,  gia^hò 
non  sembra  che  qui  possa  aver  luogo  lo  «crupqlo,  che  le.  velocità  non  sia^e  pro^ 
.porzionali  alle  quantità  predette,  a  cagione  delle    6U    d'acqua   ne'  getti    più    o 
.meno  dense,  o  delle  direzioni  più  o  meno  obbltque  ,  o  d'altro  che   sia^   mentre 
.  tali  irregolarità  debbono  essere  le  medesime  nell'  uno    e   nell'  altro   degli   esperi- 
menti che  4Ì  confrontano  insieme,    parendo   che    La  sola   mutazione  dell'  altezza 
dell'acqua  nel  vaso,  npn  possa  indurre,  in  ciò  diversità  alcuna.  Tal  verità  si  fapà 
palese  a  chifinque  ridurrà  .a  calcolo  Qpn  pure  le  sperienze  del  Mariotte,  0  quelle 
^del  nostro  aut.ore  (oi^sc^ino  de'  quali  «i  valeva  .d' una  sempliee   lastra  forata,  e 
.sempre  della  medesima  )  pia  eziandio  quelle  del  Sig.  Poleni  riferite  nel  detto  libro 
àe  Castellìs  ec.  le  cpiali  furono  fatte  ora  con  fori,  ora  con  tubi  di  più  figure  ,    e 
con  diversi  cangiamenti  negli  uni ,  e  negli  altri  ,  e  scorgerà  con  piacere    (  non  o« 
stante  la  diversità  d.elle  quantità  assolute  d<^ìi' acqua  uscite  in  queste  diverse  ma- 
niere sotto  pari  altezza)  la  mirabil  costanza  della  natura  nel  serbare  la  detta  pro« 
porzione  ,  o  sia  che  1'  esperienza  sia  stata  fatta  cavando  l' acqua  dal  fondo ,  o  dal- 
la sponda  del  vaso ,  o  sia  ancora  che  si  confrontino  le  prove  fatte  nel  fondo  colle 
.fatte  nella  sponda,  purché  in  tal  caso  sia  jstato  adoperato  un  semplice   foro  ,    il 

3 naie  sempre  si  vuole  intendere  di  diametro  assai  piccolo ,  in  modo  che  T  altezza 
eli' acqua,  o  si  misuri  dalla  parte  superiore,  o  d^Il'  inferiore  del    foro   si  possa 

.  riputare  sensibilmente  la  medesima  • 

La  stessa  proporzione  dimidiata  delle  altezze  si  potrebbe  confermare  anco  per 
le  osservazioni  delle  salite  de'  getti  d'acqua  nelle  fontane  artificiali,  o  per  quel- 
la dell'  ampiezza  delle  parabole  descritte  dagli  stessi  getti  ^  quando  sieno  orizzon- 

-taU,  o  pure  o]^bliqui,  ma  stimo  soverchio   trattenermi  di  più  sopra   questo   partir 

.  colare . 

r  Oltre  r  esperienza  hanno  eziandio  gli  scrittori  cercato,  di  confermare  questo  teo- 
lema^con  dimostratoci.  Quellìi  cho:  suppongono  dipendere  la  velocità, dell' acqua 
dall'attuale  diserà  da  le^  fatta- d^lla  su^eracie  sino  al  foro.,  agevolmente  lo  di- 
mostrano applicando  all'  acqua  l' ipotesi  del  Galiko  comunemente  ammessa  ,  che 
le  velocità  die*  cocpi  cadenti  sieno  in  ragione  dimezzata  delle  altezze  delle  cadute 
dalla  .quiete.  Gli  altri  che  stimano  dipendere  la  detta  velocità  dalla  sola  pressio^ 
ne,  sono  andati  per  altra  strada.  Fra  questi  il  sig.  Varignon  una  prova  ne  ad- 
dusse nelle  memorie  dell'Accademia  Reale  delle  scienze  del  1708,  che  é  stata  se- 
guitata' anco  dal  sig.  Ermanno  nella  Foronomia,  e  da  altri,  e  che  si  riduce  al 
seguente  jagicnamei^to.    .   , 
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loro  in  propùrzUmè  dimidiata  delle  altezze  ^  come  s'osserva  appimto 
ne'  getti  d'acqua^ 

Considera  egli  il  moto  di  quella  quantitii  d'acqua  che  in  un  medeeimo  tempo 

esce  dal  foro  F  (fig.  60.)  ora  sotto  un' altezssa  d'acqua  FA,   ora  sotto  un'altra 

-Ffi,  coiÀo  effetto  adeguato  istantaneo  delle  pressioni  delle   colonne  perpendicolari 

-d'acqua  che  hanno  il  foro  per  base.  Dovendo  dunque  gli  effetti  essere  proporsib- 

^nali  alle  cagioni  y  sarà  come   la  pressione  doUa  colonna  FA  alla  pressione    della 

colonna  Ffi ,  così  il  moto  dell'  acqua  ohe  esce  in  un  tempo  minimo  sotto  V  altee* 

za  FA>  al  moto  di  quell»  che  esce  in  tempo  eguale  sotto  l'altesEa  FB. 

Ora  i  detti  moti  altro  non  sono  che  i  prodotti  delle  quantità  d^  acqua  che  e* 
scono,  e  delle  velocità  colle  quali  escono,  e  però  sono  fra  loro  in  ragione  com«> 
posta  delle  dette  quantità,  e  velocità,  le  qu^li  due  ragioni  non  sono  che  una 
'stessiei  ragione ,  méntre  la  quantità  <!' acqua  che  esce  per  un  medesimo  foro  in  un 
medesimo  tempo  è  maggiore  o  minore  p^r  V  appunto  à:  proponóone  della  velocità 
con  cui  ^ce  ;  e  però  la  detta  ragione  de'  moti  non  è  altra  che  quella  de'  qua^ 
drati  delle  velocità  •  Sta  dunque  il  moto  dell'  acqua'  che  esce  sotto  1'  altezza  FA 
al  mòto  di  quella  cho  esce  sotto  1'  altezza  FB  >  come  il  quadrato  della  velocità 
con  cui  esce  sotto  FA,  al  quadrato  di  quella  con  cui  esce  sotto  FB,  e  per  con^ 
seguente  anco  le  pressioni  delle  colonne  d^  acqiia  che  cagionano  questi  moti  sono 
come  i  quadrati  delle  dette  velocità.  Ma  le  pressioni  sono  come  le  altezze  delle 
colonne  prementi  (  trattandosi  di  colonna  dell'  istessa  base ,  e  di  materia  omoge* 
nea  )  dunque  il  quadrato  della  velocità  con  cui  esce  l'acqua  sotto  l'altezza  FA, 
ata  al  quadrato  della  velocità  con  cui  esce  «otto  V  altezza  FB ,  come  FA  ad  FB , 
o  quello  che  è  lo  stesso,  la  velocità  sotto  FA  sta  alla  velocità  sotto  FB  ili  ragio-» 
ne  dimezzata  di  FA  ad  FB,  il  che  era  da  dimostt^re» 

Un  tale  ragionamento,  come  è  manifesto,  sussisterebbe  ancora  quando  le  fof« 
ze  che  producono  il  moto  dell'  acqua  che  esce  dal  foro  non  fossero  le  pressioni 
delle  colonne  FA,  FB  purché  fossero  proporzionali  ad  esse,  come  se  a  cagiono 
d'  esempio  fossero  doppie  del  peso  delle  dette  colonne  #  Ora  che  appunto  sieno 
doppie  lo  pretese  il  sig»  Jurìn  nella  disertazione  riferita  al  numero  SjS  delle  tran- 
sazioni filosofiche  della  Società  Regia-,  e  lo  aveva  anche  prima  determinato  il  ca« 
'valier  Newton  nell'  altra  ipotesi  ^  che  le  velocità  dipendessero  dall'  attuale  disce* 
«a;  sopra  di  che  essendo  poi  stati  d'altro  avviso  altri  celebri  matematici,  giova 
trattenersi  alquanto  intorno  a  ciò,  potendo  una  tal  ricerca  dar  qualche  lume  per 
meglio  intendere  come  operi  la  natura  nello  spigner  fuori  le  acque  dalle  apertu-» 
re  de'  vasi  • 

Farmi  dunque ,  che  se  la  velocità  dell'  acqua  all'  uscire  da  un  foro  dipendo 
dalla  pressione ,  e  se  tal  velocità  è  veramente  eguale  a  quella  d*  un  corpo  solido 
disceso  liberamente  dalla  quiete  per  uno  spazio  eguale  all'  altezza  dell'  acqua  so- 
pra il  fòro ,  la  forza  che  si  impiega  nell'  espellere  V  acqua  dal  foro  predetto  non 
sia  già  e^ale,  ma  doppia  del  peso  della  'Colontta  d' acqu»^  che  sta  sopra  il  foro* 
Per  dimostrarlo  si  consideri  che  in  un  solido  il  quale  cominci  a  discendere  tutto 
l'effetto  istantaneo  di  quella  forza  che  s'impiega  nel  moverlo  consiste  in  quella 
quantità  di  moto  infinitamente  piccola,  che  risulta  dalla  quantità  finita  della, ma- 
teria del  solido  moltiplicata  nel  grado  di  velocità  infinitamente  piccola  impressodU 
in  quell'  istante  dalla  detta  forza  ;  laddove  nel  fluido  che  comincia  ad  uscire  oa 
un  vaso  tutto  l' effetto  istantaneo  di  quella  forza  che  si  adopera  nel  moverlo  è 
quella  quantità  di  moto  infinitamente  piccola ,  che  nasce  dalla  quantità  infinita-» 
mente  piccola  del  fluido  che  si  espelle  moltiplicata  per  quel  grado  finito  di  velocità 
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Essendo  5  ^lie  le  velocità  acgoistate  per  la  caduta  5  se^  dopo  £ 

che  la  detta  forza  §li  imprime*  Dovendo  dunque  gli  «ffetti  istantanei  adeguaci 
essere  proporzionali  alle  loro  cagioni  (  quando  gì  istanti  si  prendano  di  durata 
eguale)  la  proporzione  del  detto  moto  istantaneo  del  solido  al  moto  istantaneo 
del  Amido  ci  mostrerà  la  proporzione  delle  forze  che  li  pred«oono.  Ora  ia.4e4ita 
proporzione  de'  moti  istantanei  è  quella  delle  somme  de'  medesimi  moti  lisultaati 
dopo  un  tempo  qualunque  -eguale  finito^  imperocché  ciascuna  delle  dette  forze  re- 
stando sempre  la  medesima  produce  in  'Ogni  istante  una  quantità  di  moto  aguale 
a  quella  che  produsse  nel  primo  istante ,  e  però  in  tempo  eguale  si  prodaoono  4om«* 
me  di  moto  proporzionali  a  que^  primi  moti  istantanei^ 

Prendendo  dunque  un  tempo  eguale  £nito ,  e  per  maggiore  laoilìtè  scegUeade 
quello  in  cui  un  corpo  liberamente  cadendo  dalla  quiete  descrive  tanto  «pade 
quanta  è  l'altezza  dell'acqua  del  vaso  «opra  il  piano  del  foro,  è  maniieato  che 
la  somma  de''*  moti  istantanei  del  solido  che  noi  cerchiamo  x>er  tutto  questo  tem* 
pò,  non  «  che  il  prodotto  della  quantità  della  materia  del  solido  per  la  aomma  di 
tutte  le  velocità  momentanee  da  esso  acquistate,  cioè  per  la  velocità  totale  che 
il  solido  ha  acquistata  nel  fine  del  detto  tempo,  e  che  parimente  la  aomma  che 
nei  cerchiamo  de'  moti  istantanei  del  fluido  per  tutto  il  medesimo  tempo  ,  non  è 
che  il  prodotto  della  quantità  della  materia  nuida  uscita  dal  vaso  nel  detto  tem- 
po per  quel  grado  di  velocità  costante  con  cui  è  uscita .  Ma  questa  si  suppone  e» 
guale  alla  detta  velocità  acquistata  dal  solido  ^  duaqne  la  forza  che  a'  impiega  nel 
mover  il  solido  iftarà  alla  forza  che  s^  adopera  nell' espellere  il  fluido,  come  la 
quantità  della  ihàterìtl  del  solido  alla  quantità  della  materia  del  fluido,  che  -è  u- 
scita  nel  tempo  predetto,  cioè  (per  le  cose  accennate  al  K.  Un* altra  esperienza 
deir  annotazione  precedente  )  al  dóppio  della  colonna  del  fluido  che  «ta  a  piom- 
bo eopra  il  foro,  o  sia  come  il  peso  del  aolido  al  peso  del  doppio  della  colonna 
del  fluido.  Ma  la  forza  che  a' impiega  nel  mover  il  solido  ^è  certamente  cmale  al 
peso ,  anzi  -è  lo  stesso  peso  del  aolido ,  dunque  la  forza  che  si  esercita  nell'  espeW 
sere  il  fluido  è  eguale  al  peso  del  doppio  della  colonna  del  fluido,  il  che  ec. 

Non  dee  fare  difficoltà  che  nel  raccoglier  la  aomma  de'  «noti  istantanei  non  ab- 
biamo messo  in  conto  quel  di  più  di  moto^  che  di  miano  in  mano  ha  il  «elido 
in  virtù  delle  velocità  antecedentemente  acquistate ,  né  parimente  quello  che  ha 
il  fluido  già  uscito  dal  vaso  in  virtili  parte  della  velocità  con  cui  uscì ,  e  parte  di 
quella  che  gli  va  imprimendo  la  sua  gravità  propria  nel  cadere  per  aria,  perocché 
questi  non  sono  elfetti  istantanei  di  quella  forza  che  spigne  il  solido  ,  o  il  fluido , 
ma  sono  una  continuazione  dell'effetto  delle  velocità  già  impresse,  e  continue- 
rebbero tuttavia,  quand'anco  s'intendesse  distrutta  quella  forza  movente^  di  cui 
•ola  consideriamo  1' efletto  a  ciascuno  istante  « 

Da  questo  discorso  si  può  dedarre,  che  il  semplice  peso  della  colonna  del  flui- 
do che  sta  perpendicolarmente  sopra  il  foro,  da  se  solo  non  basterebbe  che  per 
ttietà  a  cacciar  fuori  l'acqua  con  quella  velocità  con  cui  esce  dal  vaso  (se  questa 
è  eguale  a  quella  d'un  solido  caduto  da  pari  altezza)  ne  per  trovare  il  rimaiierite 
della  forza  a  ciò  necessaria  ad  altro  si  saprebbe  ricorrere  che  all' altr' acqua  late- 
rale che  è  d'intorno  alla  detta  colonna,  e  che  spignendo  secondo  la  comune  pfo- 
prietà  de*  fluidi,  per  ogni  verso  venga  come  ad  ischiacclare  ,  e  ad  assottigliare 
queir  ultima  falda ,  o  gocciola  d'  acqua  che  si  presenta  al  foro  (  la  quale  sola  può 
cedere  a  tal  pressione  per  avere  l'esito  aperto  per  lo  stesso  foro)  e  con  ciò  fuori 
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questa ,  di  rivoltila  per  quakisia  altra  linea  »  non  perdono^ ,  nel  ptmtv 
del  rivolgersi ,  il  loro  grado,  ne  siegue  ,  che  {i)  se  i  fòri  saranno  arìzzo^ 
tali ,  a  oerticttU ,  a  inclinati  come  si  voglia ,  '  le  velocità  dell'  aigua 
che  esce  per  essi^  saranno  tra  loro  pure  in  proporzione  dimidiata  delle 


altezze  » 


«N 


la  sprema )  lucoedenda  essa  a  rìemper  d'intorno  intorno  ciò  che  quella  ha  la* 
«ciato  di  vaoto  preMO  gli  orU  del  foro,  onde  poi  nasca  la  contrazione  del  getto* 
•£  peròr  si  dee  conchiudere  che  la  forza  di  tutta  l' acqua  laterale  nel  produrre  que- 
sto effetto  sia  altrettanta ,  quanta  è  quella  della  coIoana  perpendicolare  y  con  eui 
-in  fatti  essa  sta  in  equilibrio^  se  pure  non  si  dee  dire  pitittosto,  che  tutto  l'e£ktto 
dipenda  dalla  detta  acqua  laterale ,  e  che  la  colonna  verticale  altro  non  facx^ia 
•che  andare  somministrando  al  foro  nuove  falde  di  se  stessa,  di  mano  in  mano 
che  la  forza  c^bliqua  le  va  spremendo,  e  cacciando  fuori  del  vaso. 

Quindi  è,  che  se  nel  vaso  altr^  acqua  non  fosse  che  quella  che  sta  a  perpen* 
Nicola  sopra  il  foro,  come  se  il  vaso  tosso  un  tubo  cilindrico  pieno  d'acqua,  a 
jcui  tutto  ad  un  tratto  si  levasse  il  fondo,  non  concepirebbe  già  T  aequa  nel  pri» 
aio  istante  quel  grado  di  velocità,  che  converrebbe  alla  sua  altezza,  ma  comince*» 
rebbe  ad  uscire  con  quella  velocità  minima,  con  cui  i  gravi  cominciano  a  cade-* 
ve ,  e  si  andrebbe  accelerando  per  que'  medesimi  gradi ,  che  questi  si  €iccelerano  , 
ne  solo  le  parti  prossime  al  foro^  ma  eziandio  tutte  le  altre  superiori  avrebbero 
in  ciascuno  istante  la  medesima  velocità^  ne  più  ne  meno,  che  se  il  ciUndro  d'ac- 
qua fosse  solido ,  e  solamente  giugne rebbe  V  acqua  a  quel  grado  di  velocità  ^  che 
acquistono  i  solidi  cadendo  dalla  detta  altezza^,  quando  dal  tubo  fosse  uscita  una 
quantità  d'  acqua  eguale  ad  una  sua  intera  tenuta  >  onde  è  ,  che  per  mantenete 
la  superficie  cr  un  tal  vaso  ad  un' altezza, permanente,  converrebbe  nel  versarvi 
1'  acqua  dalla  parte  di  sopra  andar  secondando  quelle  diverse  velocità,  colle  qua<^ 
li  essa  uscirebbe  per  1'  <^rificio  inferiore  • 

Non  lascerà  per  ultimo  di  avvertire,  che  molto  lume  si  .potTeb}>e  a  mio  credere 
.  ricavare  in  cruesta  materia  facendo  le  sperienze  delle  v.elocità  in  un  vaso  ^  in  cui 
fossero  due  uuidi  à^  peso  notabilmente  diverso  (a  cagione  d'esempio  argento  vivo 
con  sopravi  acqua)  e  variando  in  più  maniere  le  altezze  deU' uno,' e  dell'altro 
fkaiAo}  e  ciò  specii^meate  potrebbe  servire  ad  accertarsi,  se  le  velocità  risponda-^ 
3M>  veramente  alle  pressioni,  o  alle  discese  ,^  non  dovendo  allora  esser  queste  nel- 
la ragione  di  quelle  ^  come  lo  sono  in  un  fluido  omogeneo >  ma  il  vaso  vorrebbe 
essere  assai  ampio  ,.  afBinchè  in  nn  tempo  bastantemente  lungo  per  assicurarsi  del- 
le velocità,  non  si  abbassassero  sensibilmente  le  superficie  né  dell' uno ,  né  dell' al- 
tro fluido,  con  sospetto  che  le  velocità  stesse  andassero  frattanto  cangiando,  e  vi 
l>isognevebbero  sponde  e  fondo  di  gran  robustezza.  Si  potrebbe  eziandio  tentare 
con  acqua  ed  olio,  dando  all'uno  ed  all'altro  di  questi  fluidi  una  differenza  bea 
grande  d'  altezza  mi  vaso ,  il  quale  si  richiederebbe  allora  assai  alto  » 

(i)  Della  verità  di  questo  corollario,  che  è  fondamentale  nella  presente  mate-*» 
ria ,  si  è  data  nell'  annotazione  4*^  bastante  riprova  per  mezzo  aeir  esperienze 
latte  nelle  sponde  de'  vasi,  ma  siccome  ne'  fori  verticali,  o  inclinati  le  altezze 
deir  acqua  sono  diverse,  prendendone  la  misura  da  diversi  punti  della  luce  del 
foro  inegualmente  lontani  dalla  superficie,  così  è  necessario  avvertire,  che  quan- 
do il  diametro  del  foro  non  fosse  così  piccolo  da  poterlo  riputare  come  insensibi- 
le ,  allora  si  suppone  comunemente  dagU  scrittori ,  e  con  essi  dal  nostro  autore  , 
che  eziandio  le  velocità  ne'  detti  punti  siano  varie  ^  e  sempre  stiano  fra  loro  ia 
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enza  ha  fatte  » 


n  81  gnor  Màriotte ,  il  quale  eoo  una  somma  dilìg 
circa  li  movimenti  <teU' acque  5  una  gran  quantità  di  eiperience,  tro* 
va,  che  in  materia  di  questi  getti,  le  p^me  goocie  che  escono  da* 
£>ri,  hanno  una  Telocita  molto  minore  di  quella  ehe  s'acquista  derpo 
qualche  poco  di  tempo,  il  che  è  conforme  a  ciò,  che  nelle  %fero 
abbiamo  poco  di  sopra.dimostrate.   Ed  in  iattì  egli  è  eTidente^  ch# 


ragione  dimezzata  deH«  dette  altesze,  essendo 'selamente  eguali  lira  loro  ^le  velo* 
.cita  di  que'  punti  della  luce  del  foro  che  «bno- situati  ^d  uno  atetso  livello;  e 
ciò  ha  luogo  qualunque  sìa  la  figura  del  fi^ro ,  e  P  inclinazione  del  piano  del  me* 
deaimo.  • 

Io  non  so  veramente,  che  questa  osservazione  sìa  mai  stata  comprovata  eoa 
alcuna  «perienza,  la  quade  non  sarebbe  difficile  a  farsi,  raccogliendo  secondo  il 
solite  V  acqua  che  uscisse  sotto  un'  altezza  permanente  in  un  certo  tempo  tenen* 
do  il  foro  del  tutto  aperto,  e  paragonandola  colla  somma  di  quelle  che  uscireb* 
bere  in  tempo  eguale  da  tutte  le  diverse  paro»  della  medesima  kiee ,  le  quali  si 
andassero  aprenoo  ora  nella  sommità^  ora  nel  «lezzo,  oca  nel  fondo  della  mede-^ 
sima  9  per  toglier  con  ciò  ogni  scrupolo  ohe  potesse  nascere  se  .quell'  acqua  ^  che 
sgorga  a  cagion  d' esempio  dalla  parte  superiore  alteri  per  avventura  la  velocità 
di  queir  altra ^  che  nel  tempo  stesso  esce  dall'  inferiore  ;  ne  mi  pare  irragionevole 
un  tal  dubbio  nella  oscurità  in  cui  siamo  del  modo,  in  cui  opera  la  natura  nel 
metter  in  moto  il  fluido*  Anzi  ne  pur  so  se  mai  sia  stato  provato  se  facendo  cor-* 
rere  ad  un  medesimo  tempo  l'acqua  per  due  fori  situati  a  diverse  profondità  sott» 
la  superficie,  e  fra  loro  separati ,  ne^lsieraa  punto  d'alterazione  nelle  Telocita.  Simi-» 
li  prove  metterebbero  in  sicuro  un  tal  tanto ,  che  dal  nostro  autore,  anzi  da  tutti  gii 
altri  ai  presuppone  come  -certo ,  e  che  serve  di  fondamento  a  una  gran  parte  de' 
teoremi  che  riguardano  il  corso  de'  fiumi ,  e  solo  si  vorrebbe  aver  ripiardo  ali*  e£* 
fette  de'  soffregamenti  dell*  acqua  cogli  orli  delle  aperture ,  per  le  quali  si  faces* 
ae  uscire  3  ma  tal  effetto  non  dovrebbe  essere  molto  notabile  ,  quando  si  trattasse 
d*  una  luce  assai  grande ,  non  potendo  allora  1'  acqua  trattenuta  dal  soffregasnen- 
to  avere  gran  proporzione  a  tutta  l'acqua,  che  uscirebbe  per  una  tal  luce. 

8u]^>osta  intanto  la  verità  di  tale  affezione ,  cioè  che  ne'  fori  delle. sponde  de' 
▼asi  ciascuna  parte  dell'acqua  aM}ia  al  suo  uscire  la  velocità  in  ragione  dimidia* 
ta  deU*  ahezza  perpendtcolaf 0  delle  superficie  di  quella  che  stagna  nel  vaso  sopra 
quel  punto  onde  eàla  osoe  ^  <è  manifesto ,  che  la  massima  velocità  converrà  a  quel-* 
le  parti  che  usciranno  dal  fondo  di  tale  -apertura  f  la  quale  a  maggior  facilità  si 
supporrà  di  figura  rettansela)  e  la  minima  a  quelle  che  sgorgheranno  dalla  som« 
«aita  di  essa,  onde  nel  srto  di  mezzo  dee  darsi  un  punto  ^o  piuttoso  una  linea 
orizzontale)  a  cui  convenga  una  velocità  mezzana  fra  tutte  quelle  che  competono 
alle  diverse  parti  di  tutta  V  apertura ,  dimanierachè  se  tutta  P  acqua  che  per  e»- 
•a  si  scarica  uscisse  colla  detta  velocità  mezzana,  tanta  appunto  ne  uscirebbe  » 
quanta  è  quella  ehe  esoe  colle  dette  velocità  diverse^  e  questa  si  chiama  velocità 
media  di  quella  apertura  ^-o  luce,  e  il  punto  a  cui  s'intende  competere  tale  yelo^ 
cita,  chiamasi  centrò  della  velocità.  Il  nostro  autore  nel  suo  trattato  della  misura 
delle  acque  correnti ,  e  il  P.  abate  Grandi  nel  suo  del  movimento  delle  acque 
Iianno  insegnato  il  modo  di  determinare  geometricamente  il  sito  del  punto  pre- 
detto ,  il  quale  à  diverso  secondo  le  varie  altezze  dell'  acqua ,  né  mai  cade  pre- 
osamente  nel  mezzo  dell'  altezza  della  luce,  ma  più  vicino  alle  sommità  di  essa, 
che  al  fondo  «  Pa  ciò  siegue^  che  se  nella  sponda  verticale  d'un  vaso  sarà   una 
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96  dal  vaio  ABGD  pieno  dt  acqua ,.  s^  intenderà  levato  tutto  ad  uà  tratto 
il  fondo  BO,  r  acqua  ìinmediatameiite  superiore  ad  esso^  comincierà  a 
diaceoder^  al  basso  ^^  e  nello  stesso  tempo  sarà  seguitata  da  quella  che 
è  nella  superficie;;  ma  questa  velocità  nel  primo  tempo  sarà  molto  mi* 
DorQ,  che  in  quello,  nel  quale  la  parte  superiore  delP acqua  sarà  di* 
scesa. alla  linea  orijusontale  >  che  prima  era  ocoupata  dal  foodo  del  vaBo» 


luce ,  da  cui  8Ì  fadcia  uscir  V  aòqna  sotto  div^&rse  akess^  permanenti  della  super» 
ficie  di  quella  che  staipia  nel  vaso»  le  veloeità. medie  saranno  ia  ra^one  dhttezsaca 
delle  àlte£ze  dèlia  detta  st^rficte  sopra  i)  eentro  di  velocità  di  quella  luce ,  e 
nella  medesima  ragione  saranno  eziandio  le  quantità  d' acqua  che  ne  usciran- 
no in  tempi  eguali  •> 

Sono  stati  alcuni  che. hanno  messo  im  dubbio,  se  queste  regole  intorno  alle 
velocità  abbiano  luogo  anche  nel  caso  che  la  Si^mmità  della  apertura  fosse  preci* 
samente  all'altezza  della  superficie  dell' acqua ,  che  si  contiene  nel  vaso  (nel 
qual  supposto  è  chiaro,  che  la  velocità  della  parte  suprema  che  si  presenta  all'a* 
pertura,  cioè  quella  della  superficie  dell*^ acqua  del  vaso  dee  esser  nulla)  e  per6 
hanno  preteso  non  potersi  le  regole  fin  ora  addotte  applicare  alle  luci,  o  sezioni^ 
onde  i  fiumi  escono  dalle  loro  vasche,  mentre  per  lo  più,  tali  emissarj  sono  aperti 
superiormente  a  tutta  altezza,  o  anco  sopra  1*^ altezza  delia  superficie  dell'acqua 
che  è  nella  vasca  •  Non  si  saprebbe  tuttavia  immaginare  sopra  di  che  fosse  appog- 
giato un  tal  dubbio,  anzi  ciò  pare  contrario  all'  uniformità  delle  leggi  della  natu- 
ra* Mentre  se  intenderemo,,  che  una  luce  di  costante  grandezza  si  vada  di  mano 
in  mano  alzando  >  e  accostando  alla  superficie  d^U'  acqua  del  vaso  ,  le  velocità  me- 
die di  essa  serberanno  sempre  un  certo  ordine,  che  si  potrà  esprimere  colle  ap- 
plicate df  una  curva  tirate  sempre  per  la  sommità  della  luce,  e  che  abbiano  per 
ascisse  le  distanze  di  essa  dalla  detta  superfiicie  ,  onde  strano  sarebbe  ,  che  in  quel- , 
r  ultimo  punto  in  cui  la  sommità  predetta  arriva  ad  uguagliarsi  aUa  superficie  si 
cangiiose  regola,  e  ehe  l'applicata, la  quale  passerebbe  per  quel  punto  non  espri- 
messe anch'" essa  la  velocità  media,  che  risponde  a  tal  situazione.  Ne  si  può  ad- 
durre in  contrario  l'esperienza  del  vedersi  in  tal  caso  movere  la  superfi^iW,  che 
pure  non  dovrebbe  moversi,  perocché  come  altrove  spiega  l' autore ,  ciò  ragionevol- 
mente si  può  attribuire  all'imperfezione  della  fluidità  dall'acqua,  le  cui  parti 
hanno  qualche  -  adesione  fra  loro  ,  onde  le  inferiori  movendosi  strascinano  «eco  lo 
superiori  ^  Anzi  l*"  esperienza  appunta  pare  che  stia  a  favore  della  dottrina  finora 
spiegata  ,  mentre  fra  quelle  che  il  sig^  marchese  Poloni  nel  suo  libro  dt  motu 
€^quac  mixta  all'articolo  56  riferisce  di  aver  fatte  in  un  ^aso,  da  cui  usciva  l'ac- 
qua per  un  taglio  rettangolare  aperto  nella  sponda  fino  alla  sommità  del  vaso, 
alcune  ve  ne  hanno  nelle  quali  euemio  varia  V  altezza  dell'  acqua  entro  il  vaso 
ebbe  campo  di  dedum»  la  proporzione  della  velocità  media  y  e  questa  asserisce  a- 
ver  trovata  appunto  in  ragione  dimidieta  delle  altezze  ^  Tale  sperienza  serve  anco 
in  parte  a  to^iere  T  altro  scrupolo  accennato  di  sopra  intorno  alla  proporzione 
delie  velocità  de' diversi  punti  d'una  medesima  luce,  e  solo  resterebbe  che  si 
replicassero  nelle  luci  totalmente  sommerse  sotto  l' acqua'  nel  modo  indicato» 

Eeli  è  ben  vero,  che  nelP  applicare  agli  emissarj  onde  escono  i  fiumi,  ciòcha 
si  è  detto  delle  velocità  delle  semplici  aperture  fatte  nelle  sponde  de'  vasi ,  vi 
ponno  essere  altri  capi  di  difiicultà  non  (usprezzabili  ^  ma  di  ciò  non  è  questo  il 
luogo  di  trattare,  riserbandoci  di  farlo  pia  opportunamente  nelle  annotazioni  al 
capo  4* 


CAPITOLO   !•  S9 

Io  stimo  snperQuo  di  avrertìre  in  questo  luogo  ^  che  le  dimostra* 
zioni  8ÌQ  ora  addotte  suppongono  una  perfetta  astrazione  da  tutte  le 
resistenze  y  e  coefficienze ,  che  ponno  fare  alterare  qualche  poco  la  lo* 
ro  yerità  ;  e  perciò  malamente  opporrebbe  9  chi  per  provare  ^  non  es- 
ser  vero ,  che  i  liquori  spianino  la  loro  superfìcie  orizzontalmente  » 
adducesse  F esperimento  di  una  goccia  d'acqua»  che  posta  sopra  una 
tavola  9  o  sopra  una  foglia  di  cavolo  colmeggia  :  ovvero  9  che  ne'  can- 
nellini  sottili  T acqua. ascenda  pia  che  ne'  più  ampj ,  ed  altre  simili; 
poiché  egli  è  certo»  che  queste  diversità  dipendono  da  altre  con* 
cause»  e  circostanze,  non  dal  solo  peso»  e  fluidità  dell'acqua»  che 
sono  le  radici  del  moto  dell' acqpie  de'  fiumi»  circa  il  quale  si  devo- 
no aggirare  principalmente  le  nostre  considerazioni  nel  presente  trat-» 
tato. 

CAPITOLO  SECONDO 

JDeW  origine  de*  fonti  naturali  • 

lloi  vediamo  per  esperienza»  che  dalla  superficie  della  terra  sca-» 
turiscono  in  molti  luoghi  le  acque  »  altre  delle  quali  stanno  racchiuse 
in  luoghi ,  o  cavità  particolari  »  che  si  chiamano  vasche  »  o  catini  ; 
ed  altre  »  sormontando  le  sponde  di  essi  »  s' incamminano  a  qualche 
parte  »  o  perdendosi  dentro  poco  spazio  nel  terreno  ,  se  esse  sono  scar- 
se ;  o  pure  incamminandosi  all'  unione  di  altre  simili ,  se  sono  più  ab- 
bondanti ,  dalla  quale  unione  se  ne  formano  ruscelli  »  e  da  questi  in« 
sìeme  uniti  i  fiumi.  Quindi  non  sarà  fuori  di  proposito  ricercare 
r  origine  di  quest'  acque  ,  che  si  chiamano  sorgenti  »  o  fonti ,  e  de- 
durne l'origine  de'  fiumi»  per  fondamento  delle  susseguenti  conside» 
razioni  • 

Sopra  questa  materia  hanno  i  filosofi  diversamente  conrìetturato  » 
poiché  altri  hanno  creduto»  che  i  fonti  abbiano  oripne  dalle  sole  ac- 
qtie  piovane  ;  ed  altri  ^  che  il  mare  sia  quello  che  somministri  la 
materia  a  queste  scaturigini.  I  signori  dell'Accademia  Reale  delle 
Scienze  instituita  a  Parigi  da  Lnigi  il  Grande»  hanno  fiitte  moltissime 
osservazioni  per  decidere  simile  questione»  e  seguitando  l'avviso  del 
P.  Cabeo  »  e  del  Wreno  »  hanno  cercato  i  signori  Perault ,  Mariotte  » 
Sedileau  »  e  de  la  Hire  di  assicurarsi  della  quantità  dell'  acqua  che 
cade  dal  cielo  in  un  anno»  siasi  in  pioggia»  o  in  neve»  per  parago- 
nala dipoi  a  quella  che  corre  dentro  gii  alvei  de'  fiumi  al  mare;  ed 
osservando  gli  ultimi  due,  farsi  anche  una  grande  evaporazione»  tan- 
to dall'  acqua  medesima  »  quanto  dalla  terra  bagnata  »  hanno  nello 
stesso  tempo  osservata  la  quantità  dell'acqua  eh' è  svaporata  negli 
anni  medesimi  • 


/' 


4t)  DELLA  NATURA  2>£*  FIUMI; 

(i)  n  Big.  Manette  fece  fare  dà  un  suo  amico  Posàervasaone  & 
Dijon ,  e  da  essn  determinò  che  la  quantità  dell'  acqua  caduta  in 
un  anno  fòsse  di  oncìe  1 7  di  altezza .  Il  sig.  Perault  1*  osservò*  1 9  in 
circa  5  con  che  s' accordano  gli  esperimenti  replicati  delli  signori  Sede- 
lean ,  e  de  la  Hire  computando  un  anno  per  1  altro  ;  poiché  nelP  anno 
1689  l'acqua  delle  piogge  fu  quasi  oncie  19 >  nel  1690  oncie  i&3,  nel 


(i)  Queste  osservazioni  fióno  poi  state  c^atinuate  in  Parigi  da  dirersi  aloide}* 
la  Accademia  Reale  delle  Scienze,  cioè  oltre  i  signori  Perault,  Sedileau,  e  de  la 
Hire,  che  qui  sono  nominati  anco  da'  signori  Maraldi  zio,  e  nipote^  e  da  quest'ili-» 
timo  tuttavia '£(i  vanno  proseguendo,  e  l'esperienza  di  molti  anni  ha  mostrato  «^ 
che  la  quantità  dell'acqua  che  piove  colà  un  anno  per  l'altro  torna  in  once  19, 
o  piuttosto  in  questi  ultimi  anni  in  18  in  circa  del  piede  di  Parigi.  Ma  essendo- 
si fatte  altre  simili  sperienze  in  altri  luoghi  delibi  Francia,  non  si  è  trovato  che 
rispondano  troppo  bene  a  questa  misura^  anzi  quasi  per  tutto  notabilmente  cre*« 
8cono  sopra  di  essa.  Avverd  già  il  sig.  de  la  Hire  nelle  memorie  della  stessa  Ac« 
cademia  del  17 io  col  paragone  da  lui  fatto  delle  misure  prese  a  S.  Malo,  a  Lio* 
ne,  ed  altrove,  che  ne'  luoghi  più  prossimi,  o  al  mare,  o  al  monte  piove  assai 
più  che  a  Parigi,  la  cui  situazione  è  come  nel  mézzo  fra  il  monte,  ed  il  mare^ 
di  maniera  che  la  detta  altezza  di  opcie  18,  o  19  si  dee  riputare  piuttosto  bt 
minima,  che  la  mezzana  tra  quelle  che  nella  Francia  sono  state  osservate. 

Molto  più  di  pioggia  è  stato  trovato  cader  nell'Italia^  la  quale  per  essere  se-^ 
condo  la  sua  lunghezza  baoiata  da  due  mari  poco  fra  Ipro  distanti,  ed  oltre  ci6 
spartita  per  lo  lungo ,  e  poi  anco  chiusa ,  e  terminata  da  altissime  montagne ,  deo 
per  l'  uno  e  per  1'  altro  titolo  abbondare  di  pioggie  più  della  Francia  •  Per  le  sjpe« 
rienze  continuate  molti  anni  in  Pisa  dal  sig.  Tilii,  egregio  professore  in  quello 
studio,  le  pioggie  si  alzano  ivi  ragguagliatamente  a  SB  oncie,  e  in  Livorno  a  SS 
once  della  stessa  misura  del  piede  regio  di  Parigi,  Molto  maggiore  è  stata  rinve- 
nuta tal  quantità  in  Modena  dal  celebre  sig.  Bomenico  Corradi  matematico  di 
8.  A.  Serenissima,  risultando  dalle  sue  osservazioni  di  io  anni,  cioè  dal  i7}^  al 
17^  oncie  47>  e  9  linee  per  ciascun  anno,  e  nella  provincia  montuosa  di  Carfii— 
^nana  al  forno  Yolastro ,  1'  altezza  riesce  anco  assai  maggiore ,  e  quasi  doppia  di 
questa ,  cioè  oncie  9^ ,  e  linee  s ,  secondo  cìw  egli  medesimo  ha  dedotto  dall« 
misure  ivi  presb  negl'anni  1716,  e  1716,  comecché  questi  due  anni  fosisero  de' 
più  scarsi  d'  acqua  • 

Fra  le  montagne  colle  quali  confina  a  settentrione  l'Italia,  cioè  neir  Elvezia  ,  il 

dottissimo  sig.  Scheuchzer  misurò  a  Zurigo  le  pioggie  dell'anno  1709  di  oncie  3a^ 

linee  6  |  ,  nel  qual  anno  a  Parigi  non  furono  che  oncie  »i ,  linee  9  (  .  In  Bolo** 

gna  ne  abbiamo   le   os'ervazioni  di  14  anni   dal  17^8  al  1786  fatte   insieme    con 

quelle  de*  barometri^  de'  termometri ,  de*  venti  ,  e   delle   meteori»  con   esattezza > 

e  giudicio  incomparabile  dal  sig«  Jacopo  Bartolommeo  Beccaria  uno  de'  maggiori 

ornamenti  di  questa  Università,   e   di  questo  istituto  delle  Scienze,  per  le  quali 

osservazioni  si   trova  essere  piovuto  ragguagliatamente   once  96  ,  linee  4  tempro 

della  predetta  misura .  Finalmente  in  Padova  I'  altezza  delle  pioggie  si  accorda   % 

un  dipresso  con  quelle  di  Parigi,  per  quanto  leggo  in  una  annotazione   annessa. 

al  libro   dell'origine   delle    fontane   del  sig.  Val]isneri  a  carte  A70,  ove   tal  noti^ 

zia  si  dice  ricavata  dal  sig.  marchese  Poleni  insigne  matematico  di  quella  £smpsa 

ITniversitàt 
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1691  oncie  14  Ì9  6  nel  1692  oncie  22  i  (i).  Ma  quello  cbe  vi  è  di 
pia  coD9Ìderabile  si  è  »  che  la  quantità  dell^  acqua  svaporata  eopravan- 
za  di  gran  lunga  ^  quella  delle  pioggie  9  determinandola  il  sig»  Sedi«^ 
leau  oncie  3^  i  per  anno  ì  ond^  è  che  {2)  sebbene  dalla  terra  bagnata 
non  isvapora  tant' acqua»  quanta  dall'acqua  sola}  nulladimeno  non  si 


(i)  Anche  questa  ricerca ,  rispetto  ali*  evaporazione  dell'acqua  del  mare  è  sta- 
ta'proseguita  dair  acutissimo  filosofo  il  sig.  Hallej  con  esatte  esperienze  riferite  al 
numero  189  delle  transazioni  della  Società  RegiaJ^  d' Inghilterra .  Avendo  egli  ri» 
dotta  1'  acqua  di  un  vaso  a  quel  grado  di  salsedine  che  ha  1'  acqua  marina  ^  e 
fittale  concepire  quella  temperie,  che  presso  di  noi  ha  l'aria  nel  tempo  della  più 
calda  estate  (dell'uno  e  delP  altro  si  accertò  egli  con  somma  industria,  ed  accu« 
xatezza)  trovò  che  nello  spazio  di  due  ore  avea  scemato  tanto  del  primiero  peso, 
quanto  in  quel  vaso  rispondeva  in  altezza  alla  parte  trigesima  quinta  di  un  dito 
del  ]Mede  di  Londra,  la  qual  misura  gli  piacque  tuttavia  di  ridurre  al  solo  ses<» 
santesimo  di  un  dito,  credo  per  addattarla  ad  un  grado  di  calore  estivo  minore 
del  massimo^  il  che  nello  spaùo  di  ist  ore  monta  alla  decima  parte  di  un  dito 
della  detta  misura  ;  e  però  figurando ,  che  in  tempo  di  notte  niente  affatto  si  sva- 
pori dal  mare  ,  ne  mettendo  eziandio  in  conto  quell'  evaporazione  che  succede 
nelle  prime,  e  nelle  ultime  ore  del  giorno  (lungo  in  questi  climi  Testate  assai 
più  di  ore  12)  si  può  esser  certo 9  cne  la  detta  quantità  della  decima  parte  d'un 
dito  di  Londra  sia  anzi  meno  che  più  di  tutta  1'  evaporazione  del  mare  in  un 
giorno  estivo,  che  sarebbe  in  ragione  di  Q.dijta  di  Londra ^  cioè  di  oncie  8i  del 
piede  di  Parigi  in  tntto  il  corso  de^  tre  mesi  d^ estate^  A  questa  quantità  si  deo 
aggiugner  quella  che  svapora  nelle  altre  stagioni  dell'  anno  ,  che  pur  é  qualche 
cosa  f  e  quell'  altra  molto  maggiore ,  che  non  dal  caldo  dell'  aria  >  itria  dal  vento 
vien  eollevata  ,  e  di  ciii  troppo  difiGfcile  sarebbe  fare  esperimento ,.  ma  quanto  gran* 
de  ella  sia,  si  può  raccorre  dalla  comune  osservazione^  pct  cni  veggiamo,  come 
soDecitamente  per  poco  di  vento  che  spiri,  si  rasciughine  i  panni  bagnati  esposti 
all'  aria  aperta  ;  e  questa  ha  luogo  (  particolarmente  sopra  il  mare  )  in  ceni  sta- 
tone dell'anno,  ne  più  il  giorno  che  la  notte ^  onde  chi  ne  supponesse  l'effetto 
m  capo  aU'  anno  doppio  di  quello  del  sémplice  calore ,.  non  potrebbe  a  mio  ere-* 
dere  essere  tacciato  di  peccare  in  eccesso .  E  però  ben  ponderando  il  tutto,  si  tro- 
verà che  le  oncie  3a  |  tassate  dal  stg.  Sedileau,  non  si  debbono  giudicare  sover« 
chic .  Egli  è  ben  vero ,  che  quella  parte  di  evaporazione  che  dipende  dal  calore  ^ 
non  si  può  sup{K>nre  eguale  in  ogni  tratto  di  mare,  perciocché  il  calore  estivo  non 
è  per  tutto  di  eguale  intensione,  onde  qui  ancora,  come  nelle  piogge ^  si  vuole 
avere  riguardo  alla  diversità  de'  luoghi.  Ma  essendosi  in  queste  esperienze  preso 
per  norma  quel  grado ^  che  conviene  alla  nostra  zona  temperata,  non  si  potrebbe 
errar  di  molto  considerando  la  misura  ritrovata  dell'  evaporazione ,  come  univer- 
sale per  tutti  i  mari,  comecché  il  sig.  Hallej  a  maggior  sicurezza  non  se  ne  va- 
glia per  ricavarne  alcuna  conseguenza,  fuorché  nel  solo  mare  mediterraneo» 

(a)  Di  molto  momento  è  questa  riflesaione  dell'  autore  sopra  1'  acqua  che  sva<- 
pora  dalla  terra  dopo  le  pioggie  per  non  prender  abbaglio  in  que'  calcoli  per  mez- 
zo de'  quali  si  cerea  se  le  sole  pioggie  bastino  per  fornire  a'  fiumi  tutta  1'  acqua 
che  essi  portano  in  un  tal  tempo,  come  v.  g.  in  un  anno.  Certamente  si  può 
dare,  e  si  dà  spesse  volte,  e  specialmente  nelle  stagioni  alquanto  calde ,  e  quan- 
do la  terra  é  assai  sitibonda  d  umore ,  che  dopo  le  pioggie  buona  parte  di  quella 
«^  è  caduta  sopra  terra  si  rialzi  ben  tosto  in  vapori ,    e   costipata  di  nuovo  kt 


4^  BELLA  NATUKA  D£^  FIUMI.' 


può  assai  accertare  9  che  Inacqua  piovana  basti  per  manteiiere  tnlti  i 
numi  senza  V  ajnto  di  quella  del  mare  (i)*  Il  medesima  nìg.  Sedileau^ 
nelle  Memorie  dell'  Accademia  Regia  dell*  armo  1698  servendosi  del« 
la  portata  di  diversi  fiumi ,  determinata  ,  per  estimazione  in  proporzio- 
ne  del  Pò^  dal  P.  Riccioli  libi    10  della  sua  Geografia  Riformata^ 


nubi  ricada  in  pioggie,  ne  ciò  una  sola^  ma  dne,  tre,  e  più  volte  di  seguite^  e 
t:iò  visibilmente  si  scorge  fra  le  montagne,  sopra  le  quali  si  alzano  a  piombo,  co* 
me  delle  fumate  che  ne  inviluppano  le  sommità,  e  si  sciolgono  ben  tosto  in  ac- 
qua, onde  comunemente  si  prendono  per  presagio  di  vicina  pioggia;  e  qualche 
cosa  di  simile  avviene  anco  nelle  pianure,  quando  le  pioggie  si  vanno  alternan- 
do colle  nebbie,  la  cui  materia  ben  si  comprende  talvolta  non  esser  portata  al- 
tronde, ma  rinascere,  e  sollevarsi  dall' istessa  terra  su  cui  è  piovuto f  e  comecché 
non  sia  possibile  determinare  quanta  parte  di  acqua  sia  quella,  che  in  ciascuno 
di  tali  casi  toma  a  cangiarsi  in  vapori,  e  quanta  quella  che  è  restata  fra  le  ve- 
ne della  terra  a  poter  dare  alimento  alle  sorgenti  de*  fiumi ,  egli  pare  tuttavia 
che  quella  prima  non  possa  essere  sì  poca  cosa,  vedendosi  in  tali  occasioni  che 
dopo  larghe  piogge  ne  sieeuono  altre  quasi  egualmente  dirotte  •  Converrebbe  dun- 
que sapere  la  quantità  dell'  acqua  svaporata,  e  diffalcarla  da  tutta  quella  che  é 
piovuta,  per  accertarsi  di  non  mettere  due,  e  tre,  e  forse  dieci,  e  più  volte  una 
medesima  quantità  d'  acqua  nel  conto  di  quella  che  può  servire  alle  fontane  na- 
turali. 

Sarebbe  oltre  ciò  da  dettrarre  dall'  acqua  delle  pioggie ,  quella  che  passa  in 
nutrimento  delle  piante ,  poca  secondo  alcuni ,  ma  non  così  poca  secondo  altri , 
giacché'  ne  pur  questa  concorre  ad  ingrossar  le  sorgenti.  Ne  si  può  sfuggire  tal 
necessità  col  motivo ,  che  questa  ancora  nel  traspirare  che  fanno  le  piante  ,  tor- 
ni a  ridursi  in  vapori,  e  hnalmente  in  piogge,  perocché  sempre  ha  luofo  il  di- 
scorso poc'anzi  fatto,  di  non  doversi  mettere  di  bel  nuovo  a  calcolo  dell'entrata 
ne'  fiumi,  ciò  che  una  volta  vi  è  stato  messo. 

(i)  Tutto  il  contrario  di  quello  che  parve  al  sig.  Sedileau ,  era  paruto  al  si- 
gnor Mariotte  nel  paragonar  che  fece  (parte  i.^  discorso  a.^)  la  portata  del  fiu<» 
tne  Senna  da  lui  medesimo  stabilita,  colla  quantità  della  pioggia  che  cade  in 
un  anno  sopra  tutto  il  terreno ,  da  cui  quel  nume  riceve  le  acque  (  la  qual  piog- 
gia suppose  di  oncie  i5,  con  tutto  che  sia  di  18,  o  19)  avendo  egli  calcolata  la 
misura  di  questa  più  di  sei  volte  maggiore  dell'acqua  che  porta  il  fiume;  d'on- 
de conchiude,  cl^e  quando  la  terza  parte  delle  pioggie  esalasse  in  vapori  imme- 
diatamente dopo  esser  caduta ,  e  la  metà  del  rimanente  restasse  imbevuta  tra  le 
Sarti  superficiali  della  terra  per  mantenerla  umida,  e  solo  il  di  più  penetrasse  al 
i  dentro,  per  passar  quindi  per  occulti  canali  ad  alimentar  le  sorgenti,  ve  ne 
sarebbe  di  soverchio  per  somministrare  a'  fiumi  tutta  quell'  acqua  che  realmente 
Scorre  per  «ssi . 

La  gran  differenza  tra  le  conseguenze  ricavate  da  questi  due  celebri  uomini 
in  tomo  a  tal  particolare,  proviene  più  che  da  altro  dalle  diverse  supposizioni,  che 
èssi  hanno  seguite  nel  calcolare  la  quantità  dell'acqua  portata  da'  fiumi  iu  un  an- 
no,  e  questo  é  veramente  ciò ,  in  che  consiste  la  massima  difficultà  della  presen- 
te ricerca.  Tal  difficultà  si  può  dire  che  abbia  due  capi  principali.  Il  primo  é  ne| 
jgiudicare  della  velocità  assoluta  di  un  fiume  ,  notizia  che  é  indispensabilmente 
necessaria,  oltre  quella  della  larghezza  e  profondità  per  dedurne  la  misura  del- 
l' acqua  che  egli  porta .  Quand'  anco  si  potesse  sapere  la  velocità  della  superficie 
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calcola  che  molto  più  acqua  sia  portata  da'  fiumi  deir  Inghilterra  ^  del-* 
r  Irlanda ,  e  della  Spagna  al  mare  ^  dì  quella  posaano  provvedere  le  piog- 
gie  9  senza  considerare  la  copia  delP  evaporazione  che  succede  in  un 
anno  in  tutta  l'ampiezza  di  que'  Regni,  il  che  cagionerebbe  tanto  mag- 
gior differenza  :  ed  abbenche  ragionevolmente  si  possa  credere ,  attesa 
ìk  difficoltà  che  porta  seco  la  misura  dell'  acque  correnti ,  non  assai 

^»^— I  ■■——■1  »— 1— — H— ■   <  .1     il  I    ■  — — ^1— —  .1. m 

nel  filone  non  vi  è  alcuna  regola  ben  certa  per  dedurne  quella,  o  sia  delle  parti 
laterali  della  stessa  superficie,  o  si^  delle  interne  sotto  di  essa,  e  volendobi  anco- 
ra seguire  intorno  a  ciò  le  ipotesi  del  nostro  autore,  già  si  è  accennato  nei  capa 
prima  ^  e  si  vedrà  di  nuovo  nel  quarto  ,  e  nel  settimo ,  niente  potersi  sapere  di 
preciso  ,  per  ciò  che  riguarda  le  velocità  assolute ,  si ,  perchè  i  numeri  della  tavo- 
la che  egli  dà  per  trovarle  non  sono  sicuri  se  non  in  quanto  giusta  è  la  propor* 
zione  per  essi  indicata  ,  sì  anche  perchè  troppo  si  può  errare  addattando  alle 
sezioni  de'  fìutni  naturali ,  impediti  per  lo  più  da  tanti  ostacoli ,  le  misure  delle 
velocità  calcolate  per  le  acque  che  scorrono  libere  da  ogni  resistenza.  Che  se  pur 
si  stimasse  poterne  .venire  a  capo  per  mezzo  delle  osservazioni  attuali  delle  velo-^ 
cita  delle  oìverse  parti  dell'  acqua  di  una  sezione ,  dedotte  dalle  deviazioni  dal 
perpendicolo  de'  pendoli  sommersi  nell'  acqua ,  qui  ancora  per  rilevare  la  misura 
assoluta  delle  velocità  conviene  valersi  di  teoremi  non  bene  accertati,  e  la  stessa 
pratica  di  tal  metodo  richiederebbe  un  gran  numero  di  osservazioni  difficili,  e  sog* 
getto  a  diverse  fallacie ,  come  si  vedrà  nell'  annotazione  la  del  cap.  7 . 

L'altro  capo  di  difficultà  nasce  dalla  diversità  degli  stati  del  fiume  in  diversi 
tempi  dell' anno  5  attesa  la  quale  quando  anco  si  sapesse  la  portata  di  esso  in 
qualche  stato,  come  a  cagion  d'esempio  nelle  massime  piene,  ciò  non  bastareb-» 
be  se  non  si  cercasse  anco  negli  altri  stati,  perocché  in  ciascuno  di  essi,  oltre 
l'altezza,  e  la  larghezza  si  può  eziandio  cangiare  la  velocità,  e  quello  che  forse 
è  più  difficile  ,  converrebbe  in  oltre  tener  con^o  quanta  parte  dell'anno  soglia  man- 
tenersi il  fiume  in  ciascuno  di  que'  diversi  stati  per  trovare  quel  mezzo  aritineti^ 
eo  che  qui  accenna  i'  autore,  non  servendo  il  prendere  una  portata  mezzana  fra^  le 
estreme  se  non  si  ha  eziandio  riguardo  alla  diversa  durata  di  ciascuno  degli  sta«* 
ti  predetti  ;  e  forse  da  questa  più  che  da  altra  cagione  dipende  la  gran  differenza 
£ra'  fu-edetti  calcoli» 

Ove  poi  la  quantità  d' acqua  che  un  fiume  scarica  in  un  anno  fosse  ben  cer« 
ta  ,  per  paragonarla  colla  quantità  osservata  delle  pioggie  cadute  parimente  in  un' 
anno  sopra  tutto  quel  tratto  di  terra ,  che  o  tramanda  acqua  nel  nume  per  mezza 
de'  torrenti^  o  potrebbe  tramandarvela  a  poco  a  poco  ricettandola- intanto  nelle 
vasche ,  onde  sgorgano  le  fontane  (  tratto  non  così  facile  a  determinarsi ,  massima- 
mente a  riguardo  di  queste  ultime)  converrebbe  prima  fare  un  altro  raggitaglio 
delle  diverse  altezze,  alle  quali  montano  le  pioggie  nella  parte  piafia,  nella  mon* 
tnosa,  e  nella  marittima  del  detto  tratto,  con-  aver  riguardo  eziandio  all'esten- 
sione di  ciascuna  di  queste  parti;  e  dopo  ciò  darvi  un  diffiilco  per  conto  di  quel- 
1'  acqua  che  svapora  dalla  terra  uinida , .  e  di  quella  che  va  in  alimento  delle 
piante,  come  nella  precedente  annotazione  si  è  veduto,  il  qnal  diffalco  è  estre-> 
inamente  difficile  a  farsi,  ne  io  saprei  alcun  moda  di  accertarlo^  neppure  pressi* 
inamente. 

Da  tutto  ciò  si  può  inferire  quanto  sia  difficile  il  decidere  questa  celebre  qui- 
•tione  anco  rispetto  a  un  solo  fiume,  non  che  a  tutti  i  fiumi  del  mondo;  e  quan-*^ 
to  siano  lontani  dall'evidenza  che  alcuiii  hanua  pretesa^  i  giudicj  che  ne  0ob^^ 
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])en  conoscfttta  al  tempo  che  vivea  detto  Padre ,  ohe  le  di  luì  ertima- 
zìoni  siano  molto  lontane  dal  vero  (tanto  più  che  i  fiumi  non  portano 
sempre  ugual  corpo  d^  acqua  in  tutto  il  tempo  delF  anno ,  ed  è  assai 
difficile  il  trovarne  il  mezzo  aritmetico  )  nulladimeno  non  può  essere 
tanto  il  divario ,  considerata  che  sia  Y  evaporazione  ec.  che  resti  alte- 
rata la  verità  della  conseguenza  che  egli  ne  deduce   (i)  S*  aggiunge^ 
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Stati  dati  ora  per  Tuna,  ora  per  l'altra  parte >  se  pure  noti  si  vuol  ammettere 
per  evidente  un  calcolo,  per  cui  ai  conchiuda,  obe  una  certa  quantità  d'acqua 
che  non  ben  sappiamo  ,  detrattane  un'  altra  che  assolutamente  non  sappiamo  sia 
eguale ,  o  maggiore  ^  o  minore  d'  un'  altra  che  sappiamo  anche  meno  di  quelle  * 

Egli  è  ben  vero ,  che  nelle  osservazioni  che  si  fanno  della  quantità  dell'  ac- 
qua che  piove ,  non  si  tiene ,  né  si  può  tener  conto  se  non  di  quello  che  ne'  luo- 
ghi comunemente  abitati  da^li  uomini  va  cadendo  in  forma  d' acqvà ,  di  neve  y 
di  ffragnuola  ,  di  brina,  e  al  più  di  rugiada^  ma  oltre  questa  avverti  già  il  signor 
HaUey^  e  dopo  esso  il  sig.  Jurin  nella  sua  appendice  alla  geografia  del  Varenio 
cap.  i6  prop.  5,  che  nelle  più  alte  cime  de' monti  può  spesse  volte  adunarsi  gran 
quantità  di  vapori  fin  colà  sollevati  da'  venti ,  e  disciogliersi  in  pioggie ,  le  cpiali 
altrove  non  vengono  osservate^  e  queste  penetrando  tra  le  fenditure  della  terra ^ 
^  nelle  cavità  di  essa  ponno  somministrare  materia  per  le  fontane^  le  quali  ap- 
punto tutte ,  o  quasi  tutte  dalla  montagna  si  veggono  scaturire  •  L' istessa  nebbia, 
che  sì  spesse  volte  inviluppa  alcuni  monti ^  e  «opra  di  essi  si  posa  per  giorni,  e 
per  mesi  interi,  ancorché  altrove  l'aria  sia  perfettamente  purgata,  pa^e  che  per- 
suada dovere  restar  ivi  la  terra  quasi  perpetuamente  imbevuta  di  quelle  minute 
stille,  che  poi  si  adunano  in  forma  di  gocce.  Di  queste  racconta  il  sig.  Halley 
avere  osservata  tal  copia  in  tempo  di  notte  nell'  isola  di  S.  Elena  >  e  sopra  un 
ponticello  uQn  molto  elevato ,  che  nello  spazio  di  7 ,  o  8  minuti  ne  rimasero  ap- 
panati  i  vetri  de'  telescopi  de'  quali  si  serviva  per  le  osservazioni  celesti ,  e  inzup- 
pate le  carte  su  cui  le  notava.  Ben  potrebbe  darsi,  che  cotesto  per  così  dire  oc- 
culte, e  quasi  perenni  pioggie  sopra  i  monti  supplissero  a  ciò,  che  per  avventura 
si  trovasse  mancare  alla  somma  di  quelle,  che  ne'  luoghi  abitati  si  osservano  »  e 
si  raccolgono  per  pareggiar  la  portata  de'  fiumi. 

(1)  La  considerazione  poc'anzi  fatta  dell'alimento  quasi  perpetuo,  cbe  tra  Io 
montagne  ponno  ricevere  i  fonti  naturali  da'  vapori  sciolti  in  gocciole  o  alle  ci- 
me, o  alle  falde  di  esse  può  forse  servir  di  risposta  ad  amehdue  le  difficulrà  cbe 
qui  si  movono  dall'  autore  •  Quando  ciò  non  paresse  bastare  ,  molte  altre  risposte 
si  ponno  vedere  nella  lezione  accademica  del  sig.  Vallisneri  sopra  l' orieine  delle 
fontane,  nelle  note  che  lo  stesso  chiarissimo  autore  vi  aggiunse,  e  nelle  altre  scrit- 
ture appartenenti  all'  istessa  materia  che  si  trovano  unite  alla  detta  lezione ,  e 
stampate  in  Venezia  del  171^6,  e  specialmente  nelle  sensatissime  annotazioni  del- 
l' Anonimo ,  che  cominciano  a  carte  a43  ;  le  quali  scritture  tutte  finiscono  di  met- 
tere in  ottimo  lume  1'  opinione  oggi  mai  più  comune  tra'  filosofi ,  e  che  confesso 
sembrare  a  me  ancora  la  più  probabile ,  che  1'  origine  de'  fonti  si  debba  ricono- 
scere da  quell'umore  che  cade  da  alto  sopra  la  terra ,  senza  che  faccia  uopo  d'im^ 
maginare  altre  occulte  strade,  ne  altri  difficili  meccanismi,  per  le  quali  le  acquo 
del  mare  si  sollevino  per  entro  le  viscere  della  terra  fino  alle  cime  delle  mon- 
tagne .  Per  quello  specialmente  che  riguarda  lo  scaturire  d' alcuni  fonti  dalle  ci- 
me predette,  osserva  il  sig.  Vallisneri  non  darsi  mai  un  tal  caso  se  non  dove  in 
non  mol^  distanza  di  trovino  altri  monti  più  elevati  di  quello,  onde  escono  tali 
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elle  molti  sono  i  fonti ,  che  sensibilmente  non  8^  alterano  dall'  estate 
air  inverno,  o  almeno  non  a  proporzione  della  quantità  delle  pioggie 
che  cadono ,  e  che  altri  sono  situati  nelle  cime  de'  monti  altissimi ,  e 
scaricano  in  tutto  Panno  copia  d'acqua  molto  maggiore  di  quella,  che 
ne'  siti  più  alti  di  quel  contorno  cada  dal  cielo,  eome  mi  asserì  di 
avere  osservato  nelle  Alpi  due  anni  sono  nel  suo  ritorno  in  Italia,  il 
Big.  Gio.  Domenico  Cassini  (  soggetto,  il  cui  solo  nome  vale  per  un  elo^ 
gio  intero  )  ed  io  pure  ho  veduto  in  diversi  luoghi ,  e  particolarmente 
nelle  montagne  che  dividono  lo  stato  di  Milano  da  quello  de'  Svizzeri , 
e  Valesani .  Si  trovano  anche  diverse  fontane ,  che  ne'  tempi  più  secchi 
dell'  estate  profondono  V  acqua  in  maggior  abbondanza ,  che  ne'  pio-^ 
vosi ,  e  nell'inverno,  (i)  oltre  che  si  sa,  che  l'acqua  delle  pioggie,  e 
delle  nevi  non  s'  insinua  regolarmente  che  pochi  piedi  sotto  la  su- 
perficie della  terra,  scorrendone  una  gran  parte,  duraiui  le  pioggie 
più  impetuose,  ed  il  gran  disfacimento  delle  nevi,  per  lo  declive  de' 
monti ,  e  per  lo  dolce  pendio  delle  pianure  ,  senza  entrare  in  mìnima 
parte  dentro  de'  pori  della  terra. 

Non  si  può  pertanto  negare  che  le  acque  piovane  non  contribuisca- 
no molto  a  far  acereseere  quella  delle  sorgenti;  poiché  manifestamen- 
te si  vede  che  ne'  tempi  più  aridi  molte  di  esse  s' illanguidiscono  ;  ed 
al  contrario^  dalle  pioggie  ricevono  nutrimento,  e  vigore;  quindi  è, 
che  le  acque  de'  fonti  medicinali  nelle  stagioni  piovose  perdono,  o 
sminoiscono  la  loro  virtù ,  anzi  in  vece  di  essere  profittevoli ,  si  ren- 
dono  nocive   (aj   Ma  che  V  acqua  tutta  de'  fonti  non  riconosca  altra 


sorgenti  ;  e  però  pensa  die  le  acque  cadute  sopra  que'  luoghi  più  alti ,  siano  quel- 
le che  le  alimentino ,  facendosi  strada  a  giugnervi  sopra  quegli  strati  di  pietra  , 
di  tufo,  di  creta,  o*  d' altra  simil  materia  impenetrabile  all'acqua,  che  il  signor 
Scbenchzero ,  e  il  signor  Vallisneri  stesso  con  altri  hanno  osservato  trovarsi  quasi 
sempre  nelP  interna  struttura  de'  monti ,  e  che  spesso  piegandosi ,  e  inarcandosi 
da  un  monte  all'altro,  ponuo  prestare  ufficio  Come  di  tanti  sifoni  per  far  risalire 


trapelar  fuori  lateralmente  dàlie  parti  più  basse  di  tali  sifoni,  ma  debba  per  ne- 
cessità rimontare  per  essi  alio  insù  per  andarsi  ad  equilibrare  colla  sua  origine. 

(f)  Anche  questa  difficultà  resta  tolta  di  m^zzo  nel  detto  libro,  e  particolar- 
mente nelle  annotazioni  dell'Anonimo  a  carte  a<)i,  e  seguenti,  ove  si  portano  di- 
verse sperienze,  le  quali  convincono  penetrare  l'acqua  entro  la  terra  ad  incredi- 
bili profondità,  essendovi  fra'  terreni  non  coltivati  fenditure ,  e  canali ,  che  co- 
minciano presso  la  superfìcie ,  e  s' internano  molto  addentro  ,  al  contrario  di 
quel  che  accade  nella  terra  rimossa ,  e  spianata  de'  campi  ,  di  cui  solamente  la 
crosta  8*  imbeve  d'  umore  a  poca  grossezza . 

(ft)  A  tutti  questi  motivi  parmi  die  sia  stato  bastantemente  risposto  nel  detto 
libro^  a  cui  peftciò  rimetto  chi  più  brama  in  tal  proposito*   Sopra  tutto  stimo  che 
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origine  che  dal  cielo';  questo  è  quello  che  non  pare  s*  accordi  assai 
bene,  né  colla  ragione,  né  coli*  esperienza  non  solo  per  li  motivi  so- 
pra addotti,  ma  per  altri  molti  che  portano  V  Erbinio  nel  libro  crudi*- 
tissìmo  de  Cataractis^  ed  il  dottissimo  sig.  Bernardino  Ramazzini  nel 
suo  giudiciosissimo  trattato  De  Fontium  Mutinensiwn  admiranda  sca^ 
fungine  • 

Quelli  poi  che  hanno  pensato  derivare  i  fonti  dal  mare ,  non  si  so- 
no punto  accordati  nel  descrivere  la  maniera  con  che  le  acque  mari- 
ne ascendano  alle  cime  de*  monti .  Poiché  (  i  )  altri  credendo  che  la  su- 
perficie del  mare  sìa  più  alta  di  qualsivoglia  altissimo  monte,  hanno 
detto  9  ciò  farsi  per  la  sola  legge  delP  equilibrio  »  Ma  vacilla  il  suppo- 
sto ,  come  ripugnante  alla  ragione  ^  ed  al  senso  »  Altri  hanno  indotta 
una  circolazione  perenne  ^  comandata  da  Dìo  nella  creazione  dell*  uni^ 
verso  ;  il  che  si  amette  ma  per  non  crederla  un  perpetuo  miracolo , 
è  d^  uopo  cercare  la  causa  che  la  promuove^  e  maatìene.  Onde  è ,  che 
alcuni  hanno  avuto  ricorso  ad  una  facoltà  attrattiva  della   terra,   per 


debba  fare  gran  forza,  cbe  essendo  già  fuor  di  dubbio,  cbe  le  pioggie,  le  nevi, 
e  tutto  il  rimanente  dell'  acqua  che  cade  da  alto  ha  €[ualche  parte  ,  anzi  ha  gran- 
dissima parte  nell'origine  delle  fontane,  non  par  ragionevole  il  non  voler  rico- 
noscere eziandìo  tutto  il  rimanente  dalla  medesima  cagione,  almeno  finche  non 
resti  positivamente  dimostrato,  che  essa  non  basti  «a  mantenere  quella  quantità 
intera  d'  acqua  che  i  fiumi  portano ,  il  che  per  le  cose  dette  troppo  è  difficile 
da  ridurre  a  calcolo. 

(i)  Che  la  superfìcie  del  laare  sia  più  alta  de'  monti,  può  esser  caduto  in 
pensiero  a  chi  non  essendo  istrutto  de'  principj  della  geograna  non  distingue,  fra 
un  piano  tangente  la  terra ,  e  una  superfìcie  veramente  orizzontale ,  cioè  con- 
centrica alla  terra ,  Ma  che  ciò  non  ostante  le  acque  del  mare  possano  salire  fìno 
alle  cime  de'  monti  per  la  sola  forza  dell'  equilibrio  è  stata,  un'  ingegnosa  rifles^ 
sione  d'uno  de'  più  insigni  fìlosofì ,  e  matematici  del  nostro  «ecolo,  il  sig.  Gio^ 
vanni  fiernulli.  Considerando  egli,  che  l'acqua  dolce  è  più  leggera  della  salsa  ^ 
argomenta  che  ove  nel  profondo  del  mare  l'acqua  deponesse  come  in  un  colatojo 
quel  sale  ,  con  cui  intimamente  è  mescolata  ,  onde  passando  dolce  per  li  pori  del- 
la  terra ,  e  penetrando  poscia  per  segreti  canali ,  e  cunicoli  potesse  di  nuovo  risa- 
lire a  livello  della  superfìcie  del  mare,  non  si  potrebbe  già  arrestare,  ne  equili- 
brare a  tal  segno,  ma  ove  i  medesimi  tubi  fossero  continuati  allo  insù  verso  l'ai-* 
to  delle  montagne,  potrebbe  alzarsi  dentro  di  essi^  finché  nel  fianco^  o  nella  ci— 
ma  d'un  monte  trovasse  esito  aperto  nell'aria.  Ma  una  tale  ipotesi  è  soggetta  a 
difììcultà  al  mio  parere  insuperabili ,  che  ponno.  leggersi  nelle  annotazioni  spesse 
Tolte  mentovate  alla  lezione  del  sig»  Vallisneri*  Si  mostra  ivi  con  evidenza  quasi 
geometrica  l'impossibilità  di  tali  colatoi  in  qualunque  modo  si  pretenda,  che  ope^ 
rino  nel  separare  il  sale  dall'acqua  marina.  Si  riflette  oltre  ciò,  che. non  poten«« 
do  con  un  simile  meccanismo  al2^rsi  1'  acqua  dolce  sopra  la  superfìcie  della  salsa 
se  non  quanto  porta  la  ragione  reciproca  delle  gravità  specifiche  dell'una  e  del* 
1'  altra  ,  ed  essendo  le  dette  gravità  prossimamente  secondo  alcuni  come  4^  a  4^ 
al  più,  secondo  altri  come  loS  a  100,  ne  siegue  ,  che  la  profondità  del  mare  do- 
vrebbe essere  almeno  100  di  quelle  parti ,  tre  delle  quali  fanap  l'altezza  sopra  la 
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meno  detUa  qn^ìe  sìan, tirate  le  acque  dal  l>a890  air  alto;  ìqa  questa 
oltre  r  essere  impercettibile ,  non  si  vede  per  qixal  motivo  debba 
cessare  nel  permettere  che  fa  il  corso  dell'acque  per  gli  alvei  che  le 
portano  al  basso  •  Altri  perciò  hanno  posta  in  campo  una  forza  di  pul- 
sione fatta  da'  flutti ,  e  reciprocazioni  delF  acque  sotterranee ,  o  da' 
venti  racchiusi ,  e  compressi  nelle  caverne  de'  monti  alla  maniera  che 
i  formano  le  fontane  ppeumatiche  ;  ma  queste  cagioni  non.  sembrano 
i  tanta  energia ,  quanto  basta  per  ìspingere  V  acqua  sino  a  quella  mi^ 
sarà  9  alla  quale  in  fatti  sono  elevate  le  cime  di  alcuni  monti  sopra  la 
superficie  del  mare. 

(i)  Ha  r  ingegnosissimo  Descartes  apportata  un'  opinione  ,  £orse  la 
più  probabile ,  e  la  più  pross^na  al  vero .  Suppone  egli  che  la  terra 
8ia  presso  che  tutta  cavernosa<^  principalmente  nelle  viscere  de'  mon-^ 
ti  (proposizioQie.clie  non  ammette , dubbio  veruno,  tanti  sono  i  rispon- 
tri  che  se  n'  hanno  n^U'  osservazioni  della  terra  ) .)  Che  di  dette  con* 
cavita,  le  più  basse,  abbiano  commercio,  o  mediato,  o  immediato  col 
mare,  cioè  a  dire,  ghe  il  ma^e  vi  si  porti  dentro  s^nza  alcun  ostacolo» 

superficie  del  mare  delle  <?ime  più  elevate,  onde  sgorghino  fonti  sopra  la  terra  ; 
onde  trovandasene  talvolta  all'altezza  di  tre  miglia  italiane  in  circa,  dovrebbe  il 
mare  in  qualche  luogo  essere  profondo  intorno  a  100  miglia  :  profohdità  per  dir 
vero  troppo  incredibile ,  e  lontana  da  tutte  quelle  fino  alle  quali  si  è  poti;ito  esplo^ 
rare  il  fondo  del  mare  con  lo  scandaglio  ;  per  tacere  che  1'  acqua  dolce  obbligata 
a  montare  allo  ineù  per  condotti  lunghi  più  di  100  miglia  (dopo  aver  camminato 
orizzontalmente  talvolta  più  d*  altrettanto  ad  effètto  di  ridursi  a  piombo  sotto  le 
predette  montagne,  il  più  delle  volte  assai  lontane  dal  mare )  non  potrebbe  in  un 
cammino  così  lungo,  cosi  obbliquo,  e  così  pieno  d' intoppi  9  qual  si  può  credere 
che  questo  sarebbe  con  quella  forza  che  le  imprimesse  il  solo  piccolo  eccesso  deU 
la  gravità  dell'acqua  del  mare  sopra  la  sua  propria,  arrivare  che  a  gran  fatica  , 
e  dopo  eran  tempo  a  tanta  altezza;  e  giuntavi  dovrebbe  appena  poterne  gemere  , 
e  trasudar  fuori  con  lentissimo  corso,  e  non  con  quella  vivacità^  e  celerità  di 
moto  con  cui  si  veggono  talvolta  spicciar  fuori  gli  zampilli  '  delle  sorgenti .  Altre 
istanze  si  ponno  leggere  nelle  allegate  annotazioni  a  carte   i5a,  e  seguenti. 

(r)  Non. lascia  anche  questa  opinione  d'esser  soggetta  a  gravi  difiicultà,  come 
si  può  vedere  nelle  note  del  sig.  Yallisneri  alla  detta  sua  lezione  •  Gontuttociò  non 
si  vuol  negare  che  ella  non  sia  la  meno  assurda  fra  quelle,  che  deducono  1' ali* 
mento  de'  fonti  da  una  occulta  circolazione  delle  acque  del  mare  per  entro  le 
viscere  della  tèrra  ;  e  quando  veramente  vi  fosse  una  precisa  necessità  di,  cercar 
qualche  ipotesi  per  supplire  al  difetto  delle  pioggie  neir  uso  predetto ,  a  questa  , 
più  che  ad  altra  si  potrebbe  per  avventura  far  ricorso.  Darebbe  tuttavia  grandi 
imbarazzo  nel  sostenerla  un'osservazione  fatta  dal  sig.  Yallisneri  se  ella  fosse  co^ 


gli  strati  predi 

biechi  a'  vapori  sollevati  entro  terra  per  fermarli,  e  ridurli  in  gocciole  d'acqua, 
tatto  il  contrario  si  dovrebbe  osservare.  Veggasi  anco  intorno  a  ciò  quello  che  il 
aig.  Yallisneri  ne  ha  scrìtto  ne'  luoghi  accennati. 
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e  sensa  mutare  la  qualità  delle  sue  acque  ;  o  pure  cbe  queste  pat-^ 
sando  per  mialclie  istmo  intermedio  di  sabbia ,  o  di  ghiara  9  o  di  argil^ 
la,  o  di  tufoj  depongano  le  materie  eterogenee  ne'  loro  colatoj,  ed 
entrino  più  purgate,  e  più  pure  nelle  cavità  della  terra.  È  poi  certo 
che  questa  possiede  nelle  sue  viscere  un  calore  assai  sensìbile  (  sia  esso 
originato,  o  da'  fuochi  sotterranei,  o  d'altronde  poco  importa)  in  ma* 
niera  che  molte  volte  si  vedono  scaturire  dalla  terra  acque  cosi  caldea 
che  non  ponno  essere  tollerate  dalla  mano.  Siccome  dunque  si  vede 
agire  il  calore  del  sole  nelle  acque  che  si  trovano  sopra  la  terra  9  o 
nella  di  lei  ultima  crosta,  sminuzzandole  in  vapori ,  e  tacendole  ascen- 
dere ad  una  considerabile  altezza  nell'aria;  cosi  egli  è  probabile  che 
il  calore  interno  della  terra  faccia  svaporare  le  acque  contenute  nelle 
caverne  inferiori ,  e  che  i  vapori  a  poco  a  poco  ascendano ,  sinché  9  o 
sminuendosi  l'azione  del  calore,  o  conglomerandosi,  ed  unendosi  a  for*- 
za  di  un  resistente  (quale  è  creduta  comunemente  la  densità^  e  fred* 
dezza  de'  sassi  )  degenerino  in  gocce ,  e  vadano  a  colare  in  qualche 
ricettacolo,  dal  quale  finalmente  per  le  vene  della  terra,  si  portino 
alle  proprie  scaturigini .  In  questo  passaggio  non  è  difficile  a  com«* 
prendersi  che  i  ricettacoli  superiori ,  cioè  più  vicini  alla  superficie 
della  terra ,  possano  altresì  ricevere  l' acque  delle  pioggie ,  e  delle  ne- 
vi insinuate  ^  sì  per  li  meati  delle  terre  più  porose ,  si  per  le  fissure 
de'  sassi  che  servono  di  fondamento  al  terreno  ;  onde  quanto  sono  più 
frequenti,  e  copiose  le  pioggie,  tanto  più  cresce  l'acqua  ne'  ricetta- 
coli superiori  della  terra,  che  più  in  conseguenza  ne  somministrano 
a'  fonti  •  Questi  recipienti  ponno  essere  ,  o  uno ,  o  molti  per  grado 
disposti  nelle  loro  altezze  ;  e  non  solo  si  ponno  intendere  per  cavità  j 
o  vasi  che  contengono  qualche  copia  d'acqua  unita,  ed  ammassata  in 
un  luogo  medesimo  ;  ma  anche  per  una  sostanza  terrea ,  e  porosa  che 
b'  imbeva ,  riceva ,  e  tramandi  gli  umori  acquosi ,  o  per  nuova  esala- 
zione alle  parti  più  alte  ;  o  pure  per  insinuazione  alle  parti  più  libe* 
re,  o  vote,  o  aperte  all'aria,  come  sono  le  vasche,  o  crateri  delle 
fontane.  Il  che  posto,  non  credo  che  possa  immaginarsi  alcuno  acci- 
dente circa  la  natura  delle  sorgenti  che  iion  si  possa  esattissimamen- 
te con  la  predetta  supposizione  spiegare  ;  onde  intieramente  acquie- 
tandoci in  essa,  passeremo  a  dedurne  l'origine  de'  fiumi. 

Egli  è  certo  cne  tutta  l'acqua  che  corre  dentro  gli  alvei  de'  fiu- 
ini ,  ha  origine  immediata ,  o  da'  fonti ,  o  dalle  nevi  liquefatte  ,  o  dal- 
le pioggie .  Sotto  nome  di  fonti ,  in  questo  luogo  comprendo  anche  i 
laghi ,  stagni ,  o  paludi ,  se  queste  non  abbiano  il  loro  essere  dall'  in- 
flusso'de'  fiumi,  o  rigagnoli,  o  altr' acque  sopraterr;4nee ,  ma  bensì 
dalle  sole  sorgenti .  £  la  ragione  si  è ,  che  ,  o  il  lago  è  effetto  di  una 
sorgente  sola ,  ed  in  tal  caso  non  è  egli  altro  che  la  gran  vasca  d' una 
sorgente  ^  o  pure  riceve  l' acqua  da  più  di  esse  ^  ed  allora  diventa 
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una  vasca  sola,  comune  a  più  fonti;  ed  abbenchè  vi  siano  de^  laghi ^ 
che  riconoscano  la  loro  manutenzione  da  più  cause ,  cioè ,  e  dalle  sof- 
centi  9  e  dagP  influssi  di  altre  acque  sopraterranee ,  ed  immediatamente 
dalle  piog£Ìé  medesime  ;  nuUadimeno  sussiste  sempre ,  che  i  fiumi  tut- 
ti da  qnaicheduno  de'  tre  princìpj  sopra  memorati  derivino .  Rare 
volte  s  incontra  che  da  una  sola  fonte  nasca  un  fiume  considerabile  ^ 
ma  firequentemente ,  e  per  Io  più ,  s' ingrossano  i  fiumi  per  lo  tribu- 
to che  ricevono  d'altri  rìvoli,  che  da  una  parte  6  daiP altra  dentro 
Vi  corrono  »  e  nel  progresso  anche  dall'  influsso  di  altti  fiumi  ^  per  un 
singolare  artificio  della  natura  che  ne  manda  molti  ad  unirsi  insieme  » 
acciò  più  facilmente  possano  scorrere  al  loro  termine ,  come  a  suo 
luogo  si  dirà. 

Secondo  le  diverse  circostanze ,  ora  comunicano  i  fiumi  per  li  po- 
ri della  terra  una  porzione  dell'  acque  proprie  alle  parti  vicine  ;  ora 
da  queste  per  la  medesima  strada  ricevono  qualche  piccolo  tributo  , 
vedendosi  molte  volte  uscire  dalle  sponde  de'  fiumi  minutissimi  zam- 
pilli di  acqua,  e  ciò  succede  ne'  casi  che  la  superficie  de'  fiumi 
sia  più  bassa  notabilmente ,  che  '1  piano  del  terreno  contiguo ,  e  che 
questo  sia  ben  pregno  d'umore  somministrato  o  dalle  pioggie ,  o  d'al- 
tronde •  Né  v'  ha  dubbio  che  il  fondo  de'  fiumi ,  se  è  di  sostanza  pe-- 
netrabile  dall'acqua,  secondo  la  diversa  altezza  del  di  lei  corpo  che 
sostiene ,  non  ne  riceva  in  qualche  abbondanza ,  e  che  la  trasmetta  a 
poco  a  poco ,  lungo  l' andamento  del  fiume  medesimo  al  mare  ;  poi- 
ché egli  e  certo  ,  che  ne'  fiumi  temporanei ,  i  quali  l' estate  lasciano 
vedere  il  loro  fondo  asciutto,  ogni  poco  di  fossa  che  si  scavi,  diven- 
ta una  sorgente  ;  e  scavandone  molte ,  queste  hanno  la  loro  superficie 
disposta  in  una  certa  pendenza  paralella  a  quella  che  gode  l' alveo  del 
fiume  ;  segno  evidente  di  qualche  corso  sotterraneo  •  Molto  più  è  ma- 
nifesto il  corso  de'  fiumi  sotterranei,  quando  in  tutto,  o  in  parte» 
essi  si  precipitano  nelle  voragini  che  incontrano ,  e  dopo  qualche  trat- 
to ,  di  nuovo  escono  alla  luce  ;  poiché  di  questi  egli  é  certo  che  tro- 
vano sotto  terra  alvei,  e  laghi ^  per  li  quali  si  portano  al  luogo  del 
nuovo  sboccamento  •  Per  fine  non  si  può  negare  che  i  fiumi  non  rice- 
vano anche  l' acque  delle  pioggie  che  dentro  vi  cadono  ;  perchè  sic- 
come da  queste  si  accresce  l  acqua  ne'  laghi ,  ne'  stagni ,  e  nel  mare  » 
così  ninna  ragione  vuole,  che  le  medesime  non  sommiiustrino  anche 
qualche  debole  alimento  al  corso  do'  fiumi* 
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Della  divisione  de*  fiumi ,  loro  parti j  attinenze, 

e  denominazioni  • 

i^ui  qujl  ci  siamo-  seri^Uì  del  nome  di  fiume  in  generale  ;  ora  è  neces* 
^rio  di  conoscere  più  distintamente  le  differenze  de'  tiumi;  le  parti 
^he  li  compongono  »  e  tutte  le  cose  concementi  ad  essi ,  insieme  con 
le  denominazioni  proprie  di  tutti ,  per  non  avere  obbligo  in  avvenire  , 
di  servirsi  di  periirasi ,  e  per  potere  in  poche  parole  spiegare  ciò^  che 
occorrerà . 

Le  acque  dunque  che. corrono  per  la  superficie  della  terra,  eser- 
citano i}  loro  moto  dentro  una  cavità  distesa  per  lunghezza ,  dal  prin« 
cipìo  superiore  del  suo  corso  >  sino  al  fine ,  e  sì  chiama  alveo  ,  letto  , 
o  canale.  La  parte  inferiore  dell'alveo  ,  cioè  c[uella  cn' è  premuta  dal 
peso  dell'acqua,  si  chiama  il  fondo '^  e  le  parti  laterali,  le  quali  con* 
tengono  l' acqua  ristretta ,  e  sollevata  di  superficie ,  a  qualche  altez* 
za,  si  chiamano  sponde ,  o  ripe. 

Ponno  essere  queste j  o  naturali,  o  artificiali.  Naturali,  quando 
non  hanno  ricevuto  il  loro  essere  dalle  operazioni  degli  uomini,  ed 
artificiali  all'  incontro .  Le  sponde  naturali  sono  pure  di  due  sorte  , 
poiché  (i)  o  la  natura  le  ha  formate  scavando  il  terreno,  come  sono 
quelle  de'  fiumi  che  corrono  fra  terra ,  e  queste  saranno  dette  da  noi 
sponde  naturali  per  escavazione  ^  ovvero  alzando  le  parti  laterali  al  cor- 
so dell'acqua  colle  deposizioni  del  limo,  e  queste  le  chiameremo  spon^ 
de  naturali  per  alluvione.  Le  artificiali  ponno  essere  di  diversa  natu- 
ra, secondo  la  qualità  delP artificio ,  e  aella  materia^  ma  per  lo  più 
si  chiamano  argini,  cioè  quando  sono  formate  di  terra  ammassata  in- 
sieme, ed  elevata  a  tanta  altezza,  che  basti  a  sostenere  la  maggior 
escrescenza  dell'acque. 

,  La.  diversa  disposizione  delle  ripe  è  cagione  della  loro  diversa  de- 
nominazione ;  attesoché ,  se  la  ripa  è  perpendicolare  all'  orizzonte ,  si 
chiama /;/ar{/a ,  che  può  essere  bassa,  alta,  o  mezzana,  secondo   che 

(i)  Quegli  alvei  de'  fiumi   che    hanno   le  sponde   di  questa   sorta,  si  veggono 

Pr  lo  più  averne  due  diversi  ordini^  cioè  due  piani  con  loro  scarpe  tanto  dal-* 
una ,  quanto  dall'  altra  parte  del  fiume  ^  de'  quali  piani  l' inferiore  chiamasi 
ripa  bassa,  e  fra  queste  ripe  si  contiene  l'acqua  ordinaria  del  fiume,  e  l'altro 
ripa  alta ,  e  queste  limitano  V  espansione  delle  massime  escrescenze ,  se  pure  11 
fiume  non  fosse  inondante .  Mancano  tuttavia  alle  volte  le  scarpe  tanto  all'  una  ^ 
quanto  all'  altra  ripa  3  anzi  mancano  spesse  volte  affatto  le  ripe  hasse  rii^tringen— 
dosi  ivi  il  fiume ,  ed  avvicinandosi  fra  loro  le  ripe  alte  a  terminarne  la  larghezza 
in  ogni  stato  d' acqua» 
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il  sito  perpendicolare  si  trova  aU'alto  ^  al  mezzo ,  o  al  basso  della  ri- 
pa medesima.  Ripa  semplicemente  :8Ì  dice,  quando  con  una  mediocre 
pendenza  va  a  posarsi  sul  fondo  del  £ume;  (i)  ma  «e  questa  penden- 
za s'avanzasse  dentro  T alveo  del  fiume  consìderabilmente ,  ed  in  ma« 
niera  che  si  mettesse  insensibilmente  sotto  V  acqua ,  spingendo  il  cor- 
80  dalla  parte  opposta,  jsi  nomina  spiaggia;  ed  alluvione,  qualvolta^ 
pare  insensìbilmente  crescendo^  Arriva  a  formare  nuova  sponda  al  fiu- 
me ^  distinta  dalla  precedente^ 

I  finmi  che  haimo  bisogno  d'argini ,  hanno  anche  per  lo  più  distante 
le  sponde  in  più  parti  ^  osservandosi  che  tra  gli  argini  (  che  sono  V  ul- 
time sponde  destinate  a  contener  l' acqua  nella  sua  maggior  altezza  ) 
sta  disteso  un  canale,  che  propriamente  si  dice  alveo  del  fiume j  con  le 
sue  ripe  non  tanto  alte,  che  nell'escrescenze  non  siano  sormontate.  (2) 
Tutto  il  terreno  che  sta  fra  detta  ripa,  e  l'argine,  si  chiama  gole^ 
nujO  banca  j  <o  ghiara^  abbenchè  questi  due  ultimi  nomi  abbiano  an- 
che altra  significazione.  Dopo  questa ,  immediatamente  siegue  iì  piede 
dell'  argine ,  la  cui  pendenza  dalla  parte  della  golena  si  chiama  scarpa 
interiore  ^  e  quella  aalla  parte  della  campagna  scarpa  esteriore  ;  sicco- 
me si  chiama  piano  deW  argine  la  parte  superiore  di  esso ,  e  bas€ 
deW  argine  la  somma  delle  due  scarpe ,  e  del  piano  ;  e  ciglio  deW  ar* 
gine  l'angolo  che  forma  la  scarpa  dell'argine  col  piano  di  esso. 


(i)  Simili  spiagge  si  denominano  eziandio  greti j  o  renai,  i  quali  nomi  conven<- 

rio  tuttavia  anco  a  que'  ridossi  che  sono  affatto  staccati  dalle  ripe ,  e  come  in  iso^ 
dentro  il  letto  <iel  fiume ,  ma  cKe  restano  coperti  nelle  piene  di  questo  ^  e  in 
lingua  latina  si  denominano  pidvini,  e  in  toscana  capezzali* 

(d)  Quelle  che  qui  si  jchiamano  golene ,  diconsi  ancora  in  questi  nostri  paesi 
marezane ,  e  restare  (usandosi  particolarmente  quest'ultimo  nome  quando  esso 
servono  di  strada  ad  uomini^  o  cavalli  per  tirar  le  barche  allo  insù   coli*  alzaja) 


to  non  si  è  sollevato  in  maggior  altezza ,  allora  il  piano  delle  golene  è  eguale  a 
tto  .dipresso  al  piano  di  campagna,  che  immediatamente  è  fuòri  ^egU  ai^ni  ,  o 
tale  è  eziandio  in  questo  supposto  in  quegli  alvei  che  sono  stati  scavati  a  mano 
per  condurvi  un  fiume ,  perocché  allora  si  fa  servir  di  golena  -appunto  quello  spa- 


zano  eziandio  le  golene  dalle  alluvioni^  onde  é  che  il  vedersi  le  golene  più  alta 
della  campagna  può  dare  indicio  di  alzamento  seguito  del  fiume*  Egli  è  ben  ve* 
ro ,  che  i  piani  delle  golene  £ono  assai  irregolari  di  altezza  ^  ed  anco  di  positura , 
trovandosi  ora  orizzontali^  ora  inclinati,  e  per  lo  lungone  per  lo  traverso,  e  mas^ 
aimamente  ne'  fiumi  tortuosi  -,  benché  la  loro  naturai  eostituziona  dovesse  essere 
di  aver  per  lo  lungo  la  stessa  pendenza  del  fondo ,  e  per  lo  traverso  un  poco 
d'inclinazione  verso  l'acqua. 
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n  corsa  die  hanna  i  fiumi  per  li  loro  alvei  non  è  m  tatti  i  tite*^ 
ghì  uniforme ,  e  si  osserva  ^  che  la  mag^ore  velocità  cammina  rego-» 
larmente  a  seconda  della  maggior  profondità^  in  maniera  che  dove  il 
fondo  è  più  basso 9  ivi  maggiore  è  k  velocità;  dove  più  alto,  ivi  mi- 
nore ;  e  questa  parte  pia  veloce  »i  chiama  filo^  o  filone ,  e  d»  alcuni 
spirito  del  fiume  ^  e  da  altri  testa ,  o  via  delV  aequa ,  e  si  conosce  dal- 
le materie  che  galleggiano  sopra  T acqua,  le  quidi  a  lungo  corso  sona 
portate  tutte  ad  unirsi  dove  V  acqua  è  più  veloce  •  Ne^  fiumi  che 
sono  distesi  in  linea  retta ,  trovasi  il  filone  nel  mezzo ,  ma  in  quelli 
che  descrivono  linee  curve  ,  s^  accosta  ora  alla  destra  ripa ,  ora  alla 
sinistra ,  secondando  il  giro  del  fiume ,  ed  è  causa  che  quelle  ripe  , 
alle  quali  esso  s^  accosta  considerabilmente ,  si  chiamino  botte  ^  e  que- 
ste sono  nella  parte  concava  della  curvità  ;  e  quelle  di  rincontro  y  daU 
le  quali  il  filone  si  scosta,  sono  dette  spiagge ,  come  di  sopra  si  è 
accennato  •  Le  botte  o  resistono  alla  corrosione  delle  ripe,  o  na;  se  re- 
sistono non  cambiano  nome,  (i)  ma  se  cedono,,  acquistane  quello  di 
botte  corrose j  a  corrosiom  j  che  sona  differenti ,  seconda  la  diversa  si- 
tuazione che  acquista  la  ripa  ,  denominandosi  piarde ,  seconda  la  già. 
detta  significazione ,  o  froldi  y  se  per  la  corrosione  avanzata ,  si  tolga 
la  ripa  della  golena ,  sottentrando  l' argine  a  fare  F  ufficio  della  spon^ 
da  intiera ,  onde  per  differenza  constitutiva  di  eia  eh'  è  significato  con 
questo  nome,  basta  che  il  piede  deir argine  sia  bagnato  dal  fiume  in 
acqua  bassa .  Che  se  poi  fosse  anco  corroso ,  allora  cMamerebbesi  frol* 
do  in  corrosione  y  o  argine  corroso  . 

Le  differenze  de'  fondi  sono ,  che  questi  si  chiamano ,  o  vivi ,  a 
morti  :  fondo  vivo  è  quello  che  avrebbe  il  fiume  ,^  se  P  acqua  corresse 
uniformemente  in  tutte  le  sue  parti ,  e  questa  si  disporrebbe  in  uno  ^ 
o  più  piani  co.  seconda  le  diverse  circostanze  ,  come  a  suo  luoga 
si  dirà.  Ma  M  fondo  morto  è  di  due  sorti,  cioè,  o  più  basso  del  fon- 
do vivo,  e  si  chiama  g'org'o;  avvero  più  alto ,  e  se  e  laterale  al  filo- 
ne,  si  chiama  spiaggia ,  attesoché  questo  nome  è  comune  alle  ripe  ^ 
ed  al  fondo ,  come  che  partecipa ,  e  deir  uno  r  ^  ^I^H'  altro  ;  (2)  ma  se 
occupa  tutta  il  fiume  da  una  ripa  all'  altra  si  nomina  dosso ,  o  secca . 
Perciò  morta  di  fiume  si  dice  quell'alveo  che  resta,  quando  il  fiume 
si  muta  di  Ietto ,  o  a  caso ,  o  per  arte  ;  abbenchè  anche  1*  acqua  vi 
corra,  purché  altrove  sia  divertito  il  di  lui  corso  principale,  e  mor'^ 
Uzza ,  quando  lascia  di  corrervi  l' acqua  in  maniera ,  che  il  fondo  resti 


'     (r)  Le  corrosioni  de*  fiumi  sodiono  in  Toscana  denominarsi  col  vocabolo  dt 
rose,  o  lunate  come  il  sig.  Yiviani  le  chiama. 

(ss)  Simili  dossi ^  o  ridossi,  che  occupino  tutto  il  fiume  da  una  ripa  all'altra  8uc«» 
cedono  ove  l'alveo  di  e^so,  a  si  dirama  j  o  si  allarga,  eoiae  nota  V  autore  nel 
corollario  4  della  prop*  3  del  cap.  5 1  .    -       >  -  . 
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&igóso,  o  pantanoso  :  ei  ehiama  ancbe  fiume  morto  un  alveo  abban- 
donato dall'acqua  corrente ^  eia  esso  ridotto,  o  no,  a  coltura;  o  pure 
incapace  di  esserlo. 

'    Questi  alvei  dunque   cbe   intersecano,  e  solcano  la  superfìcie  del* 
k  terra,  si  chiamano  col  nome  generale  di  fiume,  abbenchè    questo, 
più  propriamente ,  contenga  all'  acqua  cbe  dentro  vi  scorre  :  sooo  pe-*^ 
rò  da  notare  alcune  differenze ,  cbe  talvolta  aggiungono ,  o  mutano  le 
denominazioni ,  poicbè  le  piccole  acque  per  lo  più  originate  da'  fonti  ; 
si  chiamano  rivi .  L'  unione  di  diversi  rivi  %ì  dice  fiamicello ,   e  P  u-7 
nione  di  più  fiumicelli  diventa  fiume .    Se  V  acqua  di  questi  è  conti- 
nua, in  marniera  che  mai  non  «1  scopra  il  fondo  del  tatto,  si  chiama 
fiume  perenne  ;  ma  «e  qualche  volta  accade  che  resti  affatto  asciutto , 
si  nomina  fiume  temporaneo.   Fra'  perenni  ve  ne  sono   di  quelli  che 
sono  Bavìgài)ili ,  o  continuamente ,  o  interpolatamente  i  o  per  natura , 
o  per  arte .  I  latini  chiamavano  amnes  que'  fiumi  che  sono  navigabili 
da  piccole  barche;  e  fiuvii,  o  flumina  quelli  che  godono  tal  larghez- 
za, e  profondità  di  acqua  da  sostentare  barche  mediocri,    e  maggio- 
ri. Fra'  fiumi  temporanei  si  contano  i  torrenti,  quelli  cioè   che  por- 
tano le  acque  sole,   che   immediatamente  ricevono   dalle   pioggie,    o 
dal  disfacimento  delle  nevi  ;    e    ad   essi  si  attribuisce   principadmente 
una  rapidità ,  e  velocità  impetuosa ,  ed  un  crescere ,   e   scemare  im* 
prowiso  a  misnra  della  durazione^  ed  abbondanza  delle  pioggie  me^ 
aesime . 

L'  nnìone  di  due  fiumi  si  chima  confluenza  ;  e  fiume  tributario 
quello  che  nell'  unirsi  perde  il  suo  nome  ,  accomunandosi  quello  del- 
l' altro ,  il  quale  se  sarà  navigabile ,  e  porterassi  a  sboccare  nel  ma- 
re, dirassi  fiume  reale  ^ 

Hanno  inoltre  i  fiumi  alcune  differenze  prese  dalla  condizione  del 
proprio  fondo ,  e  dalla  correlazione  che  ha  questo  col  piano  delle  cam- 
pagne contigue  •  Se  il  fondo  del  fiume  è  gniaroso ,  o  sassoso ,  si  dico 
fiwne  in  ghiara  ;  se  arenoso ,  si  dice  fiume  in  sabbia  ;  se  paludoso ,  si 
dice  fiume  paludoso  •  Se  il  piano  delle  campagne  è  tanto  alto ,  che  le 
piene  maggiori  del  fiume  non  arrivino  a  toccarlo ,  si  chiama  fiume  inr 
cassato  ;  se  no  ^  e  che  vi  siano  argini  al  fiume  per  sostenere  le  piene  ^ 
si  dice  fiume  arginato ,  o  in  tutto,  o  in  parte;  e  mancandovi  gli  ar- 
gini ,  dimodoché  le  piene  si  portino  ad  inondar  le  campagne ,  si  chia* 
ma  fiume  inondante . 

*  Sbocco  j  bocca ,  o  foce  di  un  fiume  sì  chiama  quel  ;9Ìto  aperto ,  per 
io  quale  esce  dall'alveo  proprio,  siasi  col  mettere  le  sue  acque  in 
altro  fiume,  o  nel  mare,  o  altrove.  Con  li  due  primi  vocaboli  però 
a'  intendono  comunemente  le  uscite  di  tutti  i  fiumi  anche  tributar]  ; 
ina  il  nome  di  foce  più  propriamente ,  secondo  alcuni ,  si  dice  de'  fiu- 
mi reali  ^  quando  entrano  in  mare  •  Se  un  fiume  divide  il  proprio  alveo 
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in  doe ,,  a  più  ;  talora  ognuna  di  essi  si  dìce^  braccia  >  o  rarM  ;  e  sa 
per  tal  divisione  moltìpUeata  si  perda?  F  alveov  allora  ognuno  de^  det-» 
ti  rami  piccoli ,  che  sregoliatamente  si  formano ,  si  chiama  riazzo  j  a 
rivdzzoj  o  rivola y,  secondo;  ch^egli  è  ma^^gìore^  o  minore.  E  Tango- 
Io  fatto  da  due  bracciai  di  fiume  sul  dividersi  ,,  dicesi  divaricazione  j  a 
hivio  *. 

Isola  è  li  terrena  raec^uso  fra  due  Braccia  de!  fi'umer  medesima,. 
le  quali  doppoi  tomina  ad  unirsi  in.  un  alveo*  solo  r  il  piano  superiore 
del  quale  se  sarà  tant^  alto  9;  che  sopravanzi  le  piene  maggiori  ^  allora 
si  dice  propriamente  isola  fluviale  ,  a  difierenza  delle  marittime  ;  (i^ 
ma  se  non  sarà  tant''  alta  9.  si  dice  più  propriamente  banello ,  e  ci^ 
particolarmente  s^^  egli  è  formata  dalle  alluvioni  dei  fiume  •.  Che  se  le 
Braccia  3.  a  rami  del  fiume  ,>  dopa  la  di varicaanone  9.  non  si  uniscona 
più  9  ma  portino  le  lora  foci  separatamente  al  mare,  (2}  in  tal  caso  iL 
terrena  di  mezza  si  chiama  potesiner^ 

Accade  sovente ,  che  partendosi  T  acqua  dalle  proprie  fonti ,  non 
comincia  ella  a  scorrere  a  stille >  ma  si  raguna  in  qualche  vaso  natu* 
rale ,  o  artificiale ,  prima  di  cominciare  il  sua  corso*  sensibilmente  i  e 
questo  vaso  si  chiama  vasca  ^  a  cratere  ^  o  ricettatola  del  fonte ,,  sic- 
come anco  capo ,  a  festa-  d^  adequa  *• 

Collis^  stessa  significazione ,  penna  anca  chiamarsi  crateri  di  una^  a 
più  fontìy.  quelle  congregazioni  di  acque  >  che  si  chiamano  la^hi  ;  ma 
per  godere  con  proprietà  di  questa  nome  v'  è  necessaria?  un»  consi-r 
derahile  estensione  >.  ed  una  conveniente  profondità  ^  Quindi  è  9  che  i 
laghi  alle  volte  sona  origine  de'  fiumi;;;  ed  alcune  altre  sono  figli  de^ 
medesimi  ,  qualunque  volta  j  cioè  corre  un  riva ,  o  fiumicello  ,  o  filone^ 
dentro  una  cavità  cieca  y  nella  quale  vi  è  bisogno  che  V  acqua  notabiU 
mente  si  efevi  per  poterne  uscire .  Egli  è  ben  vero  ,  che  molte  volte 

I 

(i)  Queste  isole  che  ^^  intendono  sotto  nome  di  honéllì  y  e  da  altri  di  mezikini  ^ 
pare  ch&  pro|irxamente  ricevano-  tali  denx>ininazioni  quando^  siano-  si  rare  volte  co^. 
pèVte  dali'^ acqua  del  fiume,  che  possono*  ridursi  in  coltura ,  o  che  almettt>  si  y&-» 
stano'  d''  erbe-  y  e  vir^lti  f  perocché  quando-  non  sono  che  una  massa  di  ghiaja  ,  a 
d'^'aiienaf)  o  al  più  vi  alligriaii»  solamente  vetriciyedaitre  tali  piante,  passano  piùr 
prpprianmente  sotto-  il  nome  di  dossi  ^  di  renai  y  a  di  greti  ^  ancorché  siano  affatto 
tfaG<)rati  dalle  ripe  j  e  presi  in  mézza  fra  due  braccia  di  esso^  fiume-  Filò  darsi  y 
\  che  per  li  cangiamenti  di  corso  che  succedono^  anche  '  naturalmente  ne**  fiumi  ,  e 
specialmente  di  prolungamento y  e  di  raccorciamento  della  linea,  un'isola  fhrvinle 
torni  a  ridursi  alla-  condizione  di  renajo ,  o  al  contrario  un  semplice  renajo  di«» 
venga  isols^,  e  eiÒ^  partkolarmente  dove  i  fiumi  corrono»  in  ghiaja  >  come  si  vedr^ 
nell'annotazione-  11  del  cap.  &r 

(ft)  Credesi  queste  nome  derivato,  e  corrotte  dal  greco  polinesl,  che  significa. 
moitie  ìs0le^  Molti  amplìssimi,  e  fertilissimi  spazj  di  terra  sono  fra  le  braccia  del 
tòj.  a'  quali  conviene  tal  nome  ,  anzi  tutte  o  quasi  tutte  il  Ferrarese  non  è  che 
unì ,  aggregapoi  di  polesini  * 
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8*  incontra ,  cTie  la  profondita  del  lag^o  non  serve  per  solo  recettacolo 
al  fiume  entratovi  5  ma  li  somministra  in  oltre  nov'  acqua  per  le  prò* 
prie  vene  ;  ed  all'  incontro  ^  anche  qualche  volta  ne  disperae ,  e  con<« 
soma  ;  lasciandola  uscire  dalle  rime ,  o  voragini  del  proprio  fondo ,  e 
somministrando  nuova  materia  alle  fontane  ^  o  sorgenti  più  basse .  Quel 
Iago  ohe  si  conserva  per  le  proprie  sorgenti ,  e  non  tramanda  ftiarì  di 
^e  medesimo  le  proprie  acque  5  si  dice  lago  chiuso  ;  ma  se  ne  riceve 
delle  forestiere  ^  o  tramanda  le  proprie  9  o  le  ricevute ,  sì  dice  lago 
aperto  ;  ed  (i  )  il  luogo  per  Io  quale  escono  1'  acque  ,  chiamasi  emis* 
Hoio  ^  o  incile  ;  e  quello  per  Io  quale  entrano ,  si  potrebbe  dire  im^ 
ndssurio .  Le  altre  espansioni  di  acqua  sopra  la  superficie  della  terra, 
che  non  hanno  immediata  comunicazione  col  mare  9  ^si  chiamano  sta^ 
gru  ^  o  paludi  y  o  lagune  ^  (1)  G^  stagni ,  o  paludi  sono  acqua  di  po«t 
co  fondi)  9  e  perciò  gli  stagni  Y  estate  s' asciugano  9  e  sono  fatti  dalle 
pio^g^^  •  ^^  paludi  non  si  seccano  afiatto  in  tutto  il  corso  dell' anno, 
e  sono  conservate  dalle  inondazioni  de'  fiumi ,  o  dall'  ingresso  di  qual- 
che fiumìcello,  o  torrente.  Le  lagune  poi  sono  fatte  dalle  acque  ma- 
rine separate  dal  mare  5  col  mezzo  degli  scanni  ^  o  staggi  d'arena,  col 
quale  hanno  solo  la  comunicazione ,  o  per.  canali ,  o  per  aperture  de- 
terminate 9  dalle  quali,  sono  ricevute  le  acque  predette  net  flusso  y  t 
tramandate  nel  riflusso  v 

Cadendo  1'  acqua  d'  un  fiume  da  qualche  luogo  alto  {Precipitosa* 
mente  al  ba^so ,  in  maniera  che  l' alveo  superiore  sìa  considerabilmen- 
te  più  alto,  che  l' immediatamente  inferiore;  tale  caduta  si  chiama 
cataratta ,  o  catadupa  ^  come  sono  quelle  del  Nilo ,  del  Reno ,  e  del 
Bannbbio  ec.  e  quéste  sono  o  naturali ,  o  artificiali .  (3)  Queste  ul- 
time si  chiamano  anche  chiuse y  traverse y  pescaj e y  o  sostegni,  e  ser- 
vono per  far  alzare  1' acqua  nella  parte  superiore  del  fiume,  o  per 
derivarla ,  o  per  servìrseite  ad  uso  di  navigazione  9  o  per  far  muoverà 
diverse  macchine  idrauliche^    , 


(jl\  n  nome  d' incile  pare  che  strettamente  si  soglia  attribuire  agli  emissarj  ar« 
lificiali,  piix  che  a  naturali^  come  a  quelle  chiaviche,  dette  dai  latini  castella, 
per  li  quali  si  deriva  artificialmente  dal  fiume  qualche  quantità  d'acqua. 

(a)  Ancorché  1*  estensione  delle  paludi  (  che  presso  di  noi  più  comunemente  si 
denominano  valli)  scemi  in  tempo  d*  estate ,  e  di  scarsezza  d*  acqua ,  nulladime- 
no  tatto  quel  ricinto,  che  in  acque  alte  rimane  inondato,  o  anche  solamente  inu« 
midito  9  e  però  incapace  di  perfetta  cohura^  suol  dirsi  padula  ; 

(3)  E  in  toscana  anche  leghe,  serre,  e  qualche  volta  stecca/e,  o  steccaie , ere* 
do  principafanente  quando  sieno  fabbricate  senza  mnro>  di  mie -palificate -^"^ta«* 
?oIe. 

n  nome  di  sesterni  benché  possa  addatcarsi  a  tutte  le  chiuse  9  comunemente 
•ì  attribuisce  ar  quelle  fabbriche  che  sostei^òno  V  acqua  per  frenare  la  rapidità 
«1  suo  corso  ad  uso  di  navigazione. 
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Le  acque  derivate  ^  o  cavate  da  un  fiume ,  o  da  un  Iago ,  scorretta 
do  regolatamente  per  alveo  proprio  aperto  dì  sopra  »  si  chiamano  cana^ 
li ,  o  acquedotti  ;  ma  più  propriamente  acquedotto  p  si  dice  quando 
V  acqua,  si  fa  correre  chiusa ,  come  dice  Frontino  ^9  aut  per  curUculos 
subterraneos  j  aut  opere  arcuato  j^  • 

Per  fine  (i)  T  unione  delle  acque  piovane  che  scolano  dalle  pianu« 
re  ne'  fossi,  e  da  questi  in  piccdii  alvei  ?  si  chiamano  condotti,  scolii 
discursorj ,  o  trattari,  e  sono  come  piccioli  fiumicelli  formati  nelle 
pianure  »  e  per  lo  più  manufatti ,  che  vanno  a  terminare  o  in  fiumi,  o 
in  paludi,  o  nel  mare.  Ed  ultimamente  col  nome  di  fossa,  o  cavo 
s*  intende  un'  escavazione  fatta  in  lunghezza ,  che  contenga ,  o  sia  at- 
ta a  contener  acqua  stagnante ,  o  per  uso  di  navigazione ,  o  per  di« 
£s8a  di  Città,  e  Fortezze  ec. 

CAPITOLO  QUARTO 

Del  principio  del  moto  nelle  acque  correnti ,  e  delle  regole 

di  esso  più  principali . 

JL^opo  di  avere  ne'  tre  soprapposti  capitoli  dichiarato  abbastanza  tut» 
to  ciò  che  si  è  creduto  necessario,  tanto  per  istabilire  un  sodo  fon*- 
damento  al  presente  trattato,  quanto  per  erudire  chiunque  ha  in  a- 
nimo  di  professare-  la  materia  delle  acque  ;  egli  è  ormai  tempo ,  che 
insinuandoci  più  a  dentrp  nella  parte  dottrinale,  ci  mettiamo  a  cer- 
care quale  sia  la  causa  principale  del  moto  nelle  acque  correnti  ,  o 
ne'  fiumi  • 

Che  il  moto  delle  acque  sia  effetto  della  gravità^  si  renderà  ma- 
nifesto a  chi  semplicemente  farà  riflessione ,  che  1'  acqua  egualmente 
con  gli  altri  gn^vi  solidi,  tende  verso  un  centro  a  questi,  e  ad  essa 
comune  ;  quindi  ne  nasce ,  che  o  consistendo  la  gravità  in  una  natu« 
Tale  inclinazione  che  ha  la  materia  tutta  elementare,  di  tenersi  stret- 
tamente unita,  al  globo  terracqueo  ;  o  pure  dipendendo  la  medesiìma 
da  un  ìmpeto  impresso  a  tutte  le  menomo  particelle  materiali ,  dalla 
sostanza  eterea  ;  e  d'  uopo  credere ,  che  congenea  alla  gravità  de'  so^ 
lidi ,  sia  anche  quella  de'  fluidi ,  e  che  con  le  medesime  regole  operi 
in  ìspignere  al  basso  e  gli  uni,  e  gli  altri. 

È  però  vero,  che  le  diverse  anezioni  de'  corpi,  siccome  variano 
le  proprietà  di  essi  ;   cosi  fiinno ,  che  in  alcuni  casi   diversamente   si 


(i)  In  qualche  luogo  di  Lombardia  vengono  anche  detti  serie,  o  seriole,  e  nelf 
la  campagna  di  Roma,  ed  altri  luoghi  circonvicini  si  sogliono  chiamare  forrnsp 
/ormoni  j  o  formali:  nome  ritenuto  dall'antico  latino  con* cui  gli  scolato)  de' Cam* 
pi  .£i  chiamavano  formae  agrorum% 
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esndtmò  le  impressioni  ricevute  dalla  gravità  ;   onde  non   è  maravi-^ 

5;lia ,  se  alcuni  hanno  creduto  non  potersi  addattare  a^  corpi  liquidi  ^ 
e  re^le  dimostrate  dal  Galileo  y  circa  le  cadute  de'  gravi ,  vedendo 
che  queste  non  riescono  sempre  cosi  precise  come  ne'  solidi.  Quindi 
è  9  che  per  potere  camminare  con  pie  sicuro  sarà  bene ,  prima  d'  o^ 
pni  altra  cosa ,  di  considerare  tutto  quello ,  in  che  convengono  ^  e  di- 
sconvengono  le  lesgi  delle  cadute  de'  solidi ,  e  de'  fluidi  • 
*  È  dimostrato  dal  Galileo,  che  un  grave  il  quale  discenda  libera-^ 
mente  per  una  linea  perpendicolare  verso  il  centro  de'  gravi  ^  avrà  in 
ogni  punto  della  linea  che  descrive  ^  tali  velocità  che  tra  loro  saran^ 
no  in  proporzione  subduplicata;  o  che  è  lo  stesso ,  dimidiata  di  quel- 
la che  hanno  le  lunghezze  delle  discese  computate  dal  principio  della 
caduta.  Per  esempio,  se  il  grave  A  (fig,  8.)  comincierà  a  oiscende-» 
re  dal  punto  A ,  e  col  suo  centro  descriverà  la  linea  AB  ;  anderassi 
da  A  in  B ,  sempre  accrescendo  la  velocità ,  in  maniera  che  la  velo- 
cità eh'  egli  avrà  io  G ,  a  quella  che  avrà  in  B ,  sarà  in  proporzione 
sabduplicata  delle  discese  AG ,  AB  ;  ovvero  (  che  torna  il  medesimo  ) 
le  discese  AG,  AB  staranno  fra  loro  in  proporzione  duplicata  dello 
velocità  in  G ,  ed  in  B ,  ovvero  come  i  quadrati  delle  velocità  pre« 
dette . 

Esponendo  adunque  le  xalocità  in  G,  ed  in  B  per  due  linee  rette 
perpendicolari  alla  AB,  ed  allungandole  in.  D,  ed  E,  di  maniera  che 
ì  loro  quadrati  abbiano  la  medesima  proporzione  che  ha  AG ,  ad  AB  ; 
saranno  i  punti  E,  D  in  una  linea  parabolica,  il  cui  vertice,  sia  A| 
e  r  asse  AB ,  essendo  una  delle  principali  proprietà  di  essa  linea ,  che 
le  semiordinate  GÈ ,  BD  abbiano  la  proporzione  subduplicata ,  o  di- 
midiata delle  saette  AG ,  AB .  Quindi  è ,  che  per  avere  un'  idea  di 
tatti  i  gradi  di  velocità ,  per  li  quali  passa  un  grave  cadente  dall'  al- 
to al  basso,  basta  dal  principio  della  caduta  descrivere  una  parabola 
che  abbia  per  asse  la  perpendicolare  eh'  egli  ha  da  descrivere  ;  poiché 
allora  le  linee  tutte  tirate  da  ogni  punto  di  essa  perpendicolare,  e 
^terminate  alla  circonferenza  parabolica ,  purché  ad  angolo  retto  con 
la  AB ,  esprimeranno  ciascheduna  la  velocità ,  che  avrà  il  graVe  nel 
punto ,  che  ad  essa  appartiene  • 

Ghe  se  un  grave  A  (fig>  9.  )  in  vece  di  cadere  per  la  perpendi^ 
colare  AB ,  sarà  obbligato  a  discendere  per  lo  piano  inclinato  AG  ;  in 
ogni  punto  della  sua  discesa  y  come  m  U ,  avrà  quel  grado  di  veloci^ 
tày  che  avrebbe  cadendo  da  A  i^erso  B  ,  arrivato  che  fosse  al  punto  E^ 
doè  a  quello  nel  quale  la  linea  AB  è  tagliata  dall'  orizzontcUe  DE  ,  e 
similmente  in  G  avrà  quella  velocità,  che  avrebbe  cadendo  da  A  in  B  • 
Quindi  è,  che  in  due  maniere  si  possono  esprimere  le  velocità  del 
grave  discendente  per  lo  piano  AC  i  cioè ,  o  descrivendo  la  parabola 
-BAG  circa  1'  asse  AB^  0  pure  1'  altra  parabola  GAI  circa. T  ftsae  CA  ; 
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néll'  niift  y  e  nell*  altra  della  quali  le  semiordinàte  mostretatino  la  pr9«> 
porzione  delle  velocità  ne'  punti  corrispondenti. 

Tutto  ciò  è  vero,  ogni  volta  che  il  grave  discenda^  senza  clie  al- 
cuna cosa  gli  resista  ;  e  perciò  le  proposizioni  predette  i%on  ponno  esat'^ 
tamerite  verificarsi ,  che  rispetto  ad  un  grave ,  che  cada  per  un  mezza 
non  resistente ,  se  pure  si  ritrovi  ;  ovvero  nel  voto ,  se  in  e«so  si  das- 
se  la  gravità ,  e  la  discesa  de'  gravi ,  Ma  nelle  cadute  che  appresso 
di  noi  si  osservano,  come  che  esse  per  lo  più  si  fanno  nell'  aria,  non 
può  la  detta  proporzione  avere  il  suo  intiero ,  ma  resta  qualche  poco 
alterata;  attesoché,  ostando  V  aria  (  per  la  sua  grossezza,  e  per  la 
repugnanza  che  ha  alP  essere  divisa  )  al  moto  de'  corpi  assume  in  se 
una  parte  dell'  impressione ,  ed  altrettanta  ne  leva  al  mobile  ;  e  per* 
ciò  non  può  la  gravità  imprimere  ne'  gravi  cadenti  tutto  quel  grado 
di  velocità,  che  per  altro  loro  darebbe ^  levata  che  fosse  la  resistenza 
del  mezzo. 

Restano  dunque  in  fatti  le  velocità  qualche  poco  minori  di  quella 
che  richiede  la  natura  della  parabola ,  della  quale  essendo   una   prò- 

{)rìetà ,  che  dividendosi  P  asse  in  segmenti  eguali ,  e  tirandosi  per 
e  divisioni  le  semiordinate ,  non  siano  le  differenze  di  queste  ,  egua-* 
li  in  ogni  parte ,  ma  bensì  maggiori ,  quanto  più  le  semiordinate  pre* 
dette  sono  vicine  al  vertice  della  parabola  ;  ed  essendo  la  resistenza 
dell'  aria  sempre  la  medesima,  se  non  maggiore  ,  quanto  più  violento 
è  il  moto  ;  ne  segue  che  sul  principio  della  caduta ,  può  darsi  il  caso 
che  1'  effetto  della  resiptenza  dell'  aria  sia  insensibile  ;  e  per  conse- 
guenza rimanga  manifestissimo  V  acceleramento ,  anche  sensibilmente 
nella  proporzione  accennata,  ma  che  (i)  dopo  un  certo  spaaio  di  di^ 
scesa  (quando,  cioè  la  differenza  delle  velocità  sia  resa  minore)  la 
resistenza  delV  aria  cornine]  ad  operare  sensibilmente  ,  sinché  pareg^ 
giando  essa  la  forza  accelerante  ^  impedisca^  che  la  velocità  più  y  ao 
cresca ,  e  perciò  da  lì  a/vanti  il  moto  si  renda  equabile  f 
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(i)  Stimò  V  autore  col  Galileo,  che  il  moto  de'  gravi  cadenti  per  V  aria  si  ri- 
ducesse dopo  qualche  tempo  all'  equ4ibilità .  Ma  qui  è  da  avvertire ,  che  sebbene 
nella  discesa  di  ciascim  corpo  si  può  figurare  un  grado  di  celerità  massima,  ol* 
tre  la  quale  mai  non  possa  aumentarsi  U  suo  moto,  pareggiandosi  allora  la  forza 
della  gravità  alla  resi$tenza  del  mezzo,  e  cop  ciò  dist^uggendo^i  la  forza  acceleran-* 
te ,  che  consiste  nelP  eccesso  di  quella  sopra  questa  (  e  tal  yelocitli  massima  sa<« 
xehbe  quella,,  che  per  l'appunto  basterebbe  all'aria,  o  al  vento  che  si  facesse 
soffiai^  allo  insù  per  tener  sospeso  quel  corpo,  senza  che  potesse  cominciare'  a 
discendere)  nuUadimeno  non  può  giammai  la  velocità  del  corpo  cadente  arrivare 
a  quel  tal  grado,  se  non  dopo  un  tempo  infinito,  come  dopo  1*  Ugenio ,  il  Leibni- 
^o,  e  il  cavahej  Newton ,  hanno  dimostrato  altri  moderni  matematici,  e  special-* 
mente  il  sig.  Varignon ,  almeno  in  tutte  quelle  ipotesi  che  loro  è  caduto  in  men-« 
te  di   esaminare  intorno  alla  legge  delle  residtense^  cioè  al  rapporto  di  esse  collo 
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Per  maggiore  intelligenza  di  ciò ,  suppongasi  che  n^l  fnrogresso  del- 
la caduta  di  un  grave,  U  resistenza  deU^aria  si  accresca  secondo 
qualunque  data  proporzione  ;  dimodoché ,  in  vece  che  le  linee  esprimen- 
ti i  eradi  deUa  velocita»  cadano  co^  loro  estremi  nella  linea  parabolica 
AHMI  (fig*  9.)  (come  porterebbe  la  natura  del  moto  accelerato)  rer 
stino  accorciate ,  e  terminino  alia  curva  APNO ,  la  quale  andera  sempre 
scostandosi  dalla  parabolica  j  secondo  la  proporzione  degli  eccessi ,  o 
differenze  fra  le  velocità  non  impedite ,  e  le  impedite  «  Per  cagione 
dunque  della  discesa 5  le  velocità  sempre  si  accrescono,  e  corrispou* 
dentemente,  a  cagione  della  resistenza  deiraria,  sempre  si  diminui* 
scono  •  Ma  perchè  le  differenze  delle  velocità  libere  DH ,  LM ,  CI  ap- 
partenenti a^  punti  deir  asse  D ,  L ,  G  presi  a  distanze  eguali  DL ,  LQ 
{che  devono  intendersi  infinitamente  picciole)  sempre  sono  minori» 
cioè  IO  minore  di  MN;  ne  segue,  che  T aumento  della  velocità  ver- 
rà a  farsi  una  volta  sì  picciolo,  che  la  resistenza  deiraria,  resa  sem- 
pre maggiore,  verrà  a  pareggiarlo;  e  per  conseguenza  potrà  impedire 
ogni  ulteriore  accelerazione .  Ciò  posto  9  perchè  la  resistenza  deir  aria 
Bon  cresce  per  altra  cagione,  che  per  F accrescimento ^ dalla  velocità 
nel  mobile  ;  non  crescendo  più  questa  ,  ne  meno  si  aumenterà  quella  3 
e  però  pareggiata  T  energia  delP  acceleramento  con  quella  del  resisten- 
te, continuerassi  bensì  la  discesa,  ma  col  ritenersi  il  grado  di  velo- 
cità acquistato  ;  e  perciò  il  moto  si  ridurrà  alP  equabUità  « 

Vi  è  anche  un'  altra  cagione ,  oltre  la  predetta  del  moto  equabile , 
al  quale  finalmente  si  devono  ridurre  i  gravi  cadenti;  e  si  deduce 
dal  considerare ,  che  il  Galileo  assume  per  principio  della  sua  dottrina 
del  moto  accelerato  5  che  i  gravi  cadenti  joggiungano  a  loro  medesimi 
m  tempi  eguali  j  gradi  di  velocità  eguali  ;  ed  essendo  sentimento  as- 
sai ragionevole ,  che  gli  sforzi  della  gravità  non  provengano   da   una 


Telocdtà;  onde  siegue,  che  ì  eravi  mai  non  possano  |;iugnere  in  virtù  della  resi** 
stenza  dell'alia  al  moto  equabile^  ma  perpetuamente  debbano  andarsi  accelerai* 
do ,  comecché  tale  accelerazione  «i  riduca  a  poco  a  poco  ad  essere  insensibile . 

Ciò  non  ostante  vedremo  nelle  note  seguenti ,  che  la  supposizione  presa  dal 
nostro  autore  niente  deroga  nella  sostanza  alla  dottrina  che  egli  espone  appresso 
intorno  al  corso  delle  acquea  e  molto  più,  perchè  nella  presente  materia  non  tan- 
to fa  d'uopo  considerare  la  resistenza  dell*  aria  (che  poco,  o  nulla  ha  che  fare 
col  corso  de*  fiumi  ne*  loro  alvei)  quanto  le  altre  resistenze  che  dipendono  da- 
gli ostacoli  che.  s'incontrano  nelle  ripe,  e  nel  fondo,  e  da  simili  impedimenti, 
i  quali  nelle  cadute  de*  corpi  solidi  che  «drucciolassero  lungo  que*  piani,  baste- 
rebbero talvolta  non  pure  ad  impedire  i'  accelerazione  ,  ma  come  V  esperienza  di- 
mostra a  raUentame  positivamente  il  moto,  ed  anco  a  spegnerlo  affatto;  e  lo 
stesso  seguirebbero  ne'  fluidi,  se  qnesti  nell' accumularsi  che  fanno  pel  loro  ritar^ 
damento ,  non  trovassero  modo  di  superare  gì'  impedimenti  9  come  più  sotto  si 
•piega  in  questo  medesimo  capo. 

IO  • 
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"forza  intrìnseca  ad  essi,  ma  Bensì  da  una  potenza  estema;  ac^iochò 
questa  operasse  sempre  della  medesima  maniera  nel  mobile ,  sarebbe  ne- 
cessario ch^essa  Io  trovasse  nel  secondo  tempo  nelle  istesse  condizio- 
ni del  prìteó  ;  dimanìeracfaè  la  potenza  motrice  avesse  sempre  la  me- 
desima proporzione  alla  resistenza  del  mobile  in  ogni  tempo  •  Gi^  però 
non  può  èssere ,  se  ^non  si  suppone  la  potenza  movente  mfinita ,  per- 
chè m  tal  caso  qualunque  fosse  k  velocità  del  mobile  9  si  dovrebbe 
esso  considerare 9  come  in  una  perfetta  quiete;  ma  supponendo  la 
forza  predetta  finita,  egli  è  evidente,  che  questa  alla  resistenza  del 
mobile  quieto,  avrà  una  jn^oporzione  che  non  potrà  avere  al  medesi- 
mo ,  quando  esso  sarà  costituito  in  qualche  strado  di  velocità  ;  e  perciò 
meno  aggiungerà  nel  secondo  tempo  ,  che  n^  primo  ;  meno  nel  terzo  ^ 
che  nel  secondo  ec.  e  finamente  non  potrà  mai  imprimere  nel  mobile 
T^ocità  maggiore  di  quella  che  la  medesima  forza  possiede  ;  dal  che 
ne  viene ,  che  giunto  che  sarà  il  mobile  a  quel  grado  di  velocità , 
che  non  può  accrescere;  necessariamente  sarà  ridotto  alP  equabilità , 
ancorché  il  moto  s'intenda  libero  da  ogni  resistenza.  Egli  è  però  ve- 
ro ,  che  la  forza  producente  la  gravità ,  può  essere  tanta  grande ,  che 
non  ostante  che  ella  sia  finita  ,  abbia  semppe  sensibilmente  la  medesi* 
ma  proporzione  al  crave ,  o  in  quiete ,  o  in  moto  che  sia  ;  nel  qual 
caso  la  dottrina  delr  acceleramento  de^  gravi ,  non  riceverebbe  alcuna 
sensibile  alterazione ,  come  in  fatti  si  vede  corrispondere  assai  esatta- 
mente all'esperienze  che  se  ne  fanno» 

Supposta  dunque  la  stessa  dottrina ,  egli  è  chiaro,  che  se  il  moto 
de*  gravi  potesse  farsi  nel  voto  ;  i  corpi  più ,  o  fneno  gravi  che  fosse' 
ro ,  coderebbero  colla  medesima  velocità  ,  e  passerebbero  per  H  mede^ 
simi  gradi  di  accelerazione;  posciachò  essendo  la  materia  di  tutli  i 
corpi  omogenea ,  ed  essendo  la  forza  che  la  sfHnge  al  basso  .r  la  mede- 
sima di  tutta  r altra  materia;  sarebbero  tutte  le  parti  di  essa  nel 
princìpio  della  caduta  afiette  della  medesima  potenza;  e  non  potendo 
nel  voto  diversificarsi  il  moto  per  alcuna  resistenza,  non  vi  sarebbe 
alcuna  ragione ,  per  la  quale  la  caduta  d' un  corpo  dovesse  fiursi  d' una 
maniera  diversa  da  quella  di  un  Atro.  Ma  come  che  tutti  i  moti  ai 
fanno  dentro  qualche  mezzo  fluido ,  dipendono  molto  dalla  condizio- 
ne di  questo  le  affezioni  de'  moti  medesimi» 

Concorre  perciò  al  farsi  d^una  caduta  per  Varia  V eccesso  della 
gravità  specifica  del  mobile  sopra  quella  delVaria;  poiché  egli  è  cer- 
to ,  che  il  fuoco  meno  grave  ai  essa ,  non  discende ,  ma  ascende ,  e 
così  il  legno  galleggia  suW acqua,  percfiè  il  di  lui  peso  specifico  è 
minore  di  quello  delV acqua  medesima;  e  la  ragione  si  è,  che  il  flui- 
do toglie  tanto  di  peso  assoluto  al  corpo ,  quant'  è  il  peso  pure  asso- 
luto d'una  mole  ael  fluido  eguale  a  quel  corpo:  e  perciò,  quando 
il  mobile   è  specificamente  meno  grave  del  fluido  ^  na  il  fluido  per 
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discendere  al  l>a68o  più  d' enerva  »  che  non  ha  il  mobile  ;  e  conseguen'- 
temente  lo  sforza  ad  ascendere ,  o  non  gli  permette  di  discendere  :  e 
cosi  quando  siano  eguali  i  pesi  specifici,  non  succederà  né  ascesa,  ne 
discesa;  ma  bensì  fiicendosi  T  equilibrio 9  consisterà  il  mobile  egual- 
mente in  tutti  i  luoghi  del  fluido  •  Ma  quando  la  grwcità  specifica  del 
corpo  è  maggiore  di  quella  del  mezzo  ,  allora  esso  discende ,  come  se 
fosse  un  corpo  di  peso  assoluto  tanto  minore  ,  quanto  vale  la  mole  pre^ 
detta  del  fluido  9  e  perciò  come  che  il  peso  assoluto  maggiore  9  o  mi- 
nore de^  corpi  9  non  influisce  punto  in  renderli  più  o  meno  veloci  » 
come  si  è  spiegato  di  sopra  ;  ne  nasce  che  ne'  gravi  cadenti  ne  meno 
ha  lu^o  per  fare  l* accelerazione  diversa  il  maggiore,  o  minore  peso 
specifico» 

Ben  è  vero  c?ie  il  maggior  peso  assoluto  de*  corpi  compone  una  mag-- 
giore  potenza  di  superare  le  resistenze  che  loro  s' oppongono  ^  e  la  ra- 
gione si  è  9  che  ricevendo  tutti  i  minimi  della  materia  9  eguali  le  im- 
pressioni della  gravità  ;  quanto  più  di  numero  essi  sono  (  che  è  lo  stessa 
che  dire  9  quanto  maggiore  è  la  loro  gravità  assoluta  )  tanto  maggiore 
è  il  momento  9  col  quale  essi  spìugono  i  corpi  che  incontrano  ;  e  conse- 
guentemente tanto  più  fàcilmente  superano  le  resistenze:  il  che  ha  luo- 
go molto  più  ne'  semplici  conati  della  gravità  9  che  ne'  moti  accelerati . 

£gli  è  anche  vero 9  che  se  la  mole  de*  corpi  sarà  grande,  grande 
altresì  sarà  la  resistenza  che  essi  riceveranno  dal  fluido  dentro  il  quon 
le  si  muoiono;  e  perciò  maggiormente  resiste  l'aria  al  moto  di  una 
afera 9  v.  g.  dì  sei  libbre 9  che  ad  una  di  tre;  ma  se  si  avvertirà 9  clie 
i pesi  assoluti  sono  proporzionali  alla  materia,  ed  a*  corpi,  cioè,  in-* 
tendendoli  sotto  figure  simili  9  in  proporzione  triplicata  de*  lati  omo^ 
loghi ,  e  che  le  superficie  de^'  istessi  9  dalle  quali  sono  regolate  le  xt'» 
sist^ize,  sono  tra  loro  in  proporzione  solamente  duplicata  de*  lati  me- 
desimiy  facilmente  si  dedurrà  9  che  crescendo  le  forze  di  superare  lo 
resistenze  più  di  quello  che  all' accrescersi  della  mole  9  e  del  pesa 
$^  aumentino  le  dette  resistenze;  se  maggiore  sarà  il  peso  assoluto  del 
grave  ,  mageior  anche  sarà  la  forza  di  esso  per  superare  la  resistenza 
deW  aria .  Quindi  è  che  i  corpi  di  poco  peso  ,  ma  di  superficie  assai 
grande,  cadendo  da  alto 9  giungono  ali* equabilità  del  moto,  molto 
più  presto  di  quello  che  faccia^w  i  corpi  più  gravi  compresi  da  supera 
fide  in  proporzione  minore;  onde  non  è  maraviglia  9  se  una  foglia  di 
oro  battuto  lasciata  cadere  dall'  alto  di  una"^  torre ,  si  veda  svolazzare 
per  l'aria,  e  consumare  nmlto  tempo  prima  di  arrivare  a  terra  9  e  pia 
presto  giungervi  una  sferetta  della  medesima  materia  9  e  dello   stesso 
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E  perchè  il  peso  assoluto  de^  corpi  gravi  posati  sopra  i  piani  id« 
elinati  non  a' esercita  tutto  nell%  discesi^  di  easi>  ma^  una  parte  ne 
Tiene  levata  dalla  resistenza  obbtiq[ua  che  loro  fa  T  inclinazione  del 
piano,  di  modo  che  il  momento  in  AG  (fig*  9-)  ^  quello  che  avrebr 
he  gravitando  per  A&,  stia  come  AB  ad  AC;  ne  siegue»  che  pomto 
un  grane  sopra  il  piano  inclnuito  AG,  non  avrà,  t^nta  for:^a.per  ,su^ 
perare  la  resistenza  dell*  aria  j  quanta  avrebbe  discendendo  per  l{i  per» 
pendicolare  AB^  e  perciò  tanto  pia  presto,  arriverà^  aW  equabilità ,  e 
paragcMiando  insieme  due  piani  eguali,  e  diversamente  inclinati^  fa» 
Tassi  più  facilmente ,  e  più  presto  il  moto  equabile  in  quello  che  av- 
rà minore  T altezza  AB,  o  fhe  è  lo  stesso,  in  quello  nel  quale  Ta^^ 
gelo  AGB  sarà  più  acuto» 

(i)  T àntOy più  s*ifripedirà  l^ accelerazione  del  moto  d' un  grami  co» 
dente  per.  un  piano  inclinato ,  se  la  di  lui  superficie ,  o  quella  del 
piano  avranno  delle  inegualità ,  e  delle  asprezze  :  poiché  ,ttttti  i  risai* 
ti  del  piano  serviranno  per  altrettanti  ostacoli  alla  discesa  ^   siccome 


(1)  Qui  8Ì  vuoi  notare,  che  secondo  alcuni  corre  una  diversità  essenziale  fra  la 
resistenza  del  mezzo  (a  cagion  d' esempio  dell'aria)  e  quella  cbe  naéce  dalla  sca- 
brosità della  fi^ra  de''  gravi ,  o  dall'  apprezza  del  piano  per  cui  scorrono  ;,  perche 
laddove  la  prima  ragionevolmente  si  suppone  sempre  andarsi  aumentando  a  misu* 
ra  che  cresce  la  velocità  del  mobile  (  qualunque  poi  sia  la  proporzione  di  tale  ao-» 
mento,  intorno  a  che  diverse  sono  le  ipotesi  degli  Scrittori),  al  condrario  le  resi* 
ttenze  che  nascono  dall'asprezza  delia  iigura  del  corpo,  o  da'  risalti  de)  piano 
(  quand'  anco  questi  si  suppongano  per  tutto  uniformi  )  o  non  serbano  alcun  par* 
ticolar  rapporto  colle  velocità,  o  tal  rapporto  non  è  per  avventura  lo  stesso  cbei 
ha  luogo  nella  resistenza  dell' aria  r 

L' Ermanno  nel  lib.  il  della  foronomia  (•  477  chiama  tali  resistenze  assolute  ^ 
aoè  indipendenti  dalle  velocità ,  perciocché  una  tal  sorta  d'impedimenti  togho 
sempre  egual  parte  di  forza  ai  mobile,  o  si  muova  questo  con  una  velocità,  o  eoa 
un'altra,  e  ciò  supposto,  trattando  poscia  nel  J«  494  d'un  solido^  che  cadendo 
lungo  un  piano  non  soffra  altra  resistenza,  che  quella  delle  aspreza^e  uniformi^ 
riduce  un  tal  caso  a  quello  della  gravità  costante  ,  mentre  difialcando  sempre  da 
questa  la  quantità  della  resistenza  anch'  essa  costante  ,  la  forza  che  rimane  ,  e 
che  è  quella  che  ad  ogni  istante  sollecita  il  corpo,  sempre  si  manterrà  d'una  i« 
•tessa  misura,  comecché  minore  dell*  intera  gravità,  e  per  conseguente  dovrà  sem— 
pre  andare  accelerando  il  corpo,  ma  per  gradi  minori  di  quello  che  avrebbe  fatto 
la  gravità  senza  tal  resistenza. 

Ma  il  sig»  Varignon  nelle  memorie  dell'Accademia  Reale  delle  Scienze  del  1707 
in  una  nota,  che  aggiugne  dopo  il  òorollario  7  del  problema  3  della  sua  disser«> 
tazione  sopra  i  moti  latti  ne'  mezzi  resistenti,  considerando  la  resistenza  che  di«-^ 
pende  dalle  asprezze  uniformi  essere  proporzionale,  non  già  al  tempo  (  come  pare 
che  il  siff.  Ermanno  la  figuri  nel  precedente  discorso)  ma  bensì  allo  spazio  corso 
dal  mobile  in  un  dato  tempo  minimo  (  per  essere  in  fatti  tanto  maggiore  il  nu<« 
mero  dei  risalti,  che  sempre  detraggono  egual  parte  di  forza  al  mobile,  quanto 
pili  lungo  è  lo  spazio  corso ,  giacché  tali  risalti  si  suppongono  per  lo  stesso  spazio 
uniformemente  oistriboiti)  conchiude,  che  la  resistenza  sarebbe  Terisimilmente 
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fatte  le  asprezze  9  eolle  quali  il  mobile  ìaeontra  detfi  òstaeofi,  saraik 
no -sempre  di  tanto  raag^ore  impedimento  ali' aeoeleramone .  Quindi 
è 5  ohe  essendo  minore  il  contatto  della  sfera  R  col  piano  AG,  di 
quello  sia  il  contatto  del  prisma  $  col  piano  medesimo^;  minore  an<^ 
Cora  sarà  l'impedimento  al  discendere  della  sfera ,. che  del  prisma;  e 
perciò  i  generalmente  ;  quanto  maggiori  saranno  gì*  impedimenti  alla  di* 
scesa  j  tanto  minore  sarà  V  ultimo  gtado  di  velocità  acqaisfato  dal  nw 
Me  j  prima  di  ridursi  al  moto  equabile  ^  e'  tanto  più  presto  questo  $i 
otterrà . 

(i)  Se  un  grave  che  discenda  per  un* piano  AB  {fig^  io.)  ihólinato 
ne  incontrerà  un  altro  BG   meno  inclinato  (  parkK  teoricamente,   e 
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come  la  Telocità  attuale  del  «òrpo  a  oiaeoiia  tempo;  e  però  anche  T impedimento 
delle  asprezze  produi-rè'  una  resistenza ,  che  .non  potrà. 4ùvi  assolata,  ma  che  avrà 
dipendenza  dalla  velocità ,  comeci^hè  oon  abbia  per  avventura  a  questa  il  mede- 
simo rapporto  che  vi  ha  la  resistenza  dell'aria.  È  ben  vero,  clie  se  le  resistenze 
nate  dalle  asprezze  consistono  (  come  le  spiega  il  sig.  Pitot  nelle  memorie  del  1780) 
in  tanti  ribalzi,  seguiranno  forse  altre  leggi  « 

Comunque  sia  è  manifesto ,  che  tanto  nell*  una  quanto  nell'  altra  di  questo 
due  ipotesi  dovranno  i  corpi  solidi  cadenti  per  piani  inclinati  sempre  andarsi  ac-» 
eelerando  non  ostante  le  asprezze  uniformi  che  vi  incontrano,  e  così  pure  dovran— 
no  fare  le  acque  de'  fiumi  nella  loro  discesa ,  non  ostante  il  soffregarsi  che  fanno 
eolle  ripe^  e  col  fondo  «  Egli  è  ben  vero,  che  là  difformità  di  tali  impedimenti 
congiunti  cogli  altri  che  incontrano  i  fiumi ,  come  le  diverse  inclinazioni  degli  al* 
vei ,  gli  scoglj  ,  e  i  sassi  che  gV  ingombrano  fra  le  montagne ,  le  cascate  dalle  pe« 
scaie,  il  cangiamento  delle  larghezze^  P  obbliquità  delle  ripe,  i  ribalzi^  e  le  ri* 
flessioni  dell'acqua,  l' impeto  dei  fiumi  tributar),  e  simili  altre  cagioni  ponno  non 
pure  impedire  1'  accelerazione  ,  ma  indurre  positivo  rallentamento  nel  corso  delle 
acque  ,  come  poc'  anzi  si  è  notato. 

(r)  Questo  pure  fu  insegnamento  del  Galileo,  ma  non  è  poi  stato  trovato  ve- 
ro da  chi  dopo  di  esso  ha  meditato  sopra  tal  materia.  Osservò  il  sig.  Yarignoii, 
che  la  velocità  del  mobile  nel  suo  passaggio  nel  nuovo  piano  dee  necessariamen- 
te diminuirsi,  e  ridursi  rispetto  alla  primiera  velocità,  in  ragione  del  sino  del 
compimento  dell'angolo,  che  comprendono  fra  loro  i  due  piani  al  sino  totale.  Al* 
Ipra  solo  un  grave  in  qualsivoglia  punto  del  suo  viaggio  inclinato  all'orizzonte,  a- 
vrebbe  la  stessa  velocità  che  compete  al  punto  corrispondente  del  perpendicolo  , 
quando  la  linea  inclinata  del  detto  viaggio  fosse  o  una  sola  retta,  o  una  curva 
continuata ,  o  pure  una>  porzione  di  curva  eongiunta  ad  un'  altra  linea  tangente 
retta  o  curva ^  ma  non>«osì  ove  ad  un  piano  ne, succeda  un  altro,  che  col  primo 
comprenda  un  angolo  assegnabile.  Veggansi  intomo  a  ciò  le  proposizioni  7  e  8 
delle  utilissime  annotazioni  del  padre  abate  Grandi  al  trattato  del  moto  accele* 
rato  del  Galileo. 

Ma  ne  qui  pure  si  dee  temere ,  che  nasca  alcuno  scencio  a  quello  che  sul  fon* 
damento  predetto  insegna  l' autore  intomo  al  movimento  dei  fiumi  •  Solamente 
nel  caso  che  essi  scendano  per -diversi  piani  inclinati,  si  dovrà  aver  riguardo  alla 
predetta  diminuzione  della  velocità^  considerando  il  cangiamento  dell' indi nazio* 
»e  per  uno  di  que'  tanti  impedimenti  che  l'acqua  incontra  negli  alvei  de' fiumi 9 
^  che  concorrono  a  scemarne  la  velocità. 
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^edcind^tido  èsXie  tetìetente)  acceleratosi  per  ,AS-^  cònJthmerà  ad  ao' 
celerarsi  per  BG  ;  ma  pik  lentamente  ,  dimodoché  in  tutti  i  punti  D,  D 
abbia  la  velocità  medesima^  che  avrebbe  avuta  ne' punti  £5  E  corrisponr 
denti  ^  cadendo  perpendicolarmente  per  AE  »  E  se  al  fine  de'  piani  in^ 
clinati ,  succedesse  un  piano  orrizzontale  GF ,  non  fardAe  per  esso  al^ 
cuna  accelerazione;  ma  solo  vi  conserverebbe  il  crado  acquistato  nel 
punto  G  5  col  quale  correrebbe  equabilmente  per  lo  piano  GF  •  In  ol^ 
tre  9  se  il  mobile  arrivato  che  fosse  in  B ,  o  in  G  9  trovasse  qualche  o- 
staccio  j  o  causa  che  rivoltasse  la  di  lui  direzione  all'  insù  >  o  per  la 
peipendicolare  BG  »  ò  per  V  inclinata  BH ,  sènza  levarli  alcuna  parte 
della  velocità  acquistata  ;  è  certo  che  il  grado  di  velocità  dovuto  al 
punto  B ,  sarebbe  bastante  a  ricondurlo ,  o  per  V  una ,  o  per  V  altra 
strada y  sino  alla  medesima  altezza  9  dalla  quale  prima  partì,  cioè  si-> 
no  air  orizzontale  AH,  di.  moto  però  ritardato  (cioè  che  procedesse  ^ 
diminuendosi  coU'  ordine  medesimo ,  retrogradamente  per  li  gradi  del» 
r accelerazione )  finché,  riportato  in  1 ,  tornasse  a  quel  grado  di  velo^ 
cita,  che  primo  avea  in  D^  o  in  E,  e  perciò  siccome  in  A  non  avea  il 
mobile  alcuna  velocità,  così  giunto  in  n,  o  0  ibsse  tornato  alla  quiete  • 

Ma  mettendo  a  conto  le  resistenze  >  non  è  mai  possibile  che  il  mo^ 
bile  ne'  pùnti  D ,  D  abbia  la  stessa  velocità  che  in  E ,  ma  sempre  quaU 
che  cosa  di  meno,  e  maggiore  sarà  la  difierenza  ne'  punti  del  piano 
BG  •  Quindi  è  che  arrivato  in  B,  non  sarà  bastante  il  Brado  acqui^ 
stato  a  riportare  il  mobile  sino  all'  orizzontale  AH  \  perchè ,  oltre  la 
resistenza  incontrata  nella  discésa  AB,  é  dall'aria,  e  dal  piano  incli-^ 
nato,  dovrà  per  risalire  verso  P orizzontale  AH,  incontrarne  altret^ 
tanta  ;  e  perciò  tanto  maggiormente  diminuire  i  gradi  di  velocità , 
<5he  prescindendo  da  quest  ultinìa  resistenza,  ne  meno  sarebbero  sta- 
ti bastanti  per  arrivare  all'  orizzontale  AH  ;  e;  quindi  è ,  che  prima  di 
arrivarvi,  avrà  perduta  tutta  quella  velocità  che  avea  acquistata  per 
la  discesa  AB  •  Molto  maggiore  sarebbe  la  differenza ,  se  l' ostacolo  trq« 
vato  in  B ,  a  cagione  del  quale  s' intende  fatta  la  riBessione  in  BH  , 
avesse  levata ,  come  succede  9  una  parte  della  velocità  al  mobile  ;  poi- 
ché egli  è  ben  evidente,  che  il  grado  in  B  dovuto  alla  discesa  libera 
AL,  impedito  che  sia  daUe  accennate  , resistenze  nel .  discendere  per 
AB,  e  dalle  medesime  nelP  ascendere  per  BH;  se  in  oltre  sarà  sce- 
mato in  B  per  V  ostacolo  riflettente ,  di  tanto  minor  forza  sarà  ;  e  per 
conseguenza  revterà  appena  atto  a  ricondurre  il  mobile  alla  metà,  o 
alla  tffrza  parte  dall'  altezza  BG  • 

Che  se  prima  di  avere  compita  la  sua  accesa  per  la  linea  BH  ,  tro^ 
vera  il  grave  qualche  ostacolo  che  l'obblighi  a  rivoltarsi  all' ingiù  nuo^ 
vamente ,  come  per  lo  piano  IK  ,  con  qualche  velocità  residua  di  quel-* 
la  eh'  a/vea  antecedentemente  ;  tornerà  egli  nella  discesa  per  IK ,  ad 
accelerarsi^  come  per  appunto   se  egli  avesse   scorso  il  piv^o   ÌK 
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prolangato  all'  intù  in  M  ;  e  scendendo  da  M  in  I ,  avene  aequiirtato 
m  I  quel  tal  grado  di  velocità ,  che  gli  reato  nel  cominciare  a  discen- 
dere per  K  ;  il  che  è  vero  da  qualunque  causa  dipenda  la  velocità  in 
I  ;  Cloe ,  o  sia  acquistata  cadencfo ,  o  pure  impressa  da  forza  esterna  ; 
con  questa  regola  però ,  che  se  in  I  sarà  un  grado  di  velocità  mà)r- 
ciore  di  quella  che  avrebbe  il  grave ,  ridotto  che  fosse  al  moto  equa- 
bile scorrendo  per  lo  piano  IK  j  aUora  il  moto  in  vece  di  accelerar- 
«1 ,  81  ntordera  sino  ad  acquistare  1'  equabilità  medesima . 

Egli  è  perciò  manifesto,  che  se  un  grave  avesse  nel  discendere  da 
scorrere  per  diversi  piani  incfónaft,  come  ABGDEFGH  (fig.  ii.) ,  per 
oleum  de  quali  avesse  il  moto  discensivo^  e  per  gU  altri  il  moto  ascm- 
s%vo,  nuscirebbe  bensì-  difficile,  e  forse  impossibUe  (senza  una  esatta 
cognizione  di  quanto  possano  le  resistenze  che  «'  incontrano  ora  mag- 
gOTi,  ora  minori  )  il  determinare  le  velocità  del  mobile  in  tutH  i  pari- 
ti del  di  lui  viaggio;  ma^non  perciò  si  concluderebbe  con  verità %he 
<«  leggi  del  moto  de'  gravi  cadenti j  non  avessero  luogo,  o  non  si  os- 
servassero  nella  discesa  di  quello. 

Passando  da' corpi  solidi  a' fluidi,  bisogna  ^dursi  alla  memoria 

ff^^l'Lt*  •     «°®*  P"™.**  «»P»tolo,  cioè  che  i  corpi   soUdi   hanno 
le  parti  tutte  collegate  insieme;  e  perciò,  abbenchè  siano  composti  di 
pin  pezzetti  di  materia,  nuUadimeno  devono  essere  consideratì  come 
una  cosa  sola,  non  potendo  un  solido  moversi  di  moto  semplice,  o  ret- 
tUmeo,  se  tutti  i  punH ,^t  cosi  dire,  della  mole  di  esso,  non  conce- 
ptscono  un  impeto  eguale ,  che  in  ognuno  d'  essi  cagiona  altresì  egua- 
le ,  ed  uniforme  la  velocità ,  altrimenti  è  necessario  che  si  spezzino . 
yuindi  e ,  che  gli  statici  tutti  assegnano  a»  corpi  soUdi  un  certo  pun- 
to, dentro  o  fuon  della  loro  mole ,  che  chiamano  centro  di  gravità  : 
I  eh  IO  piuttòsto  direi  centro  dell'  impeto ,  perchè  in  esso  s'  equilibrai 
no ,  tanto  i  momenti  della  gravità ,  quanto  tutti  gli  altri  delle  poten- 
»e  moventi)  dal  qual  centro  viene  descritta  la  linea  del  moto. 

Ma  perche  i  corpi  fluidi  sono  nn  ammassamento  di  particelle  solide 
Bunntissime,  e  non  legate  insieme  ;  succede  che  (i)  ogni  parte  di  esk 

(i)  Non  ««tautB  che  le  diverse  parti  d'tan  aoido  possano  ayere  relocità ,  e  di- 
w»om  diverse,  a  difiRìrenza  di  quelle  d'un  solido,  tuttavia  trattandosi  di  un 
^"*.:  JI^'*  •"  ^  *."*'  come  ne'  getti,  o  lungo  un  letto,  come  ne'  fiu- 

'il  ^llì  '^•<=''.'"  ■«««>»«  intendere  una  direzione  mezzana  fra  tutte  ,  cioè 
qn«la  secondo  cui  si  move  la  maggior  parte  delle  Knee,  o  6Ia  dell' acoia,  e 
E^nTre  «'^  1  ^L  ^  '^.'.^^''.^^  universale  di  tutta  l' acqua ,  e  si  può  parimente 
Snik  *  **  "*''"  aritmetica  risultante  dal  ragguagUo  delle   varie  velo- 

^«tol^^m  Ì!l'!f  .?•«»' «a«"«»  sentendo  per  velocita me«£a ,  come  si  è  accen- 
^«  ^  ™1S?*"L°"*  l  T  ~P*  '  '}^  "•  f*"**  "  ^"«^  Vn^nAtre  e  il  detto  fi- 
^Lt^^ZJ^^  "  dirà  appresso  dette  velocità,  e  delle  direzioni  delle  acque. 
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J9UÒ  muoversi  con  dirfziome^  'e  peloàtà diversa»  dfi^P altre;  e  perciò  ne* 
Jluìdl  niegano  gli  statici  medesimi',  trovarsi  alcun  centro  di  graTità; 
non  perchè  ancb^  essi  non  siano  gravi,  o  non  siano  obbligati  a  segui* 
re  le  leggi  universali  della  gravità  ;  ma  bensì ,  a.  mio  credere ,  perchè 
siccome  non  può  assetarsi  un  centro  solo  comune  a',  più  solidi  stac-> 
cati  uno  dall^  altro  (  che  però  non  abbiano  alcuna  dipendenza ,  o  co- 
spirazione ne^  proprj  moti  )  ma  bisogna  ammetterne  tanti ,  quanti  essi 
sono  ;  cosi  U*attandosi  di  un  fluido  (  che  non  è  altro  che  un  ammaa- 
samento  dì  più  corpi,  ognuno  in  libertà  di  moversi  da  se  solo)  non 
si  può  dare  il  centro  di  gravità  alP  unione ,  o  al  numero  delle  parti  ; 
ma  bisogna  considerarlo  in  ognuna  di  esse  separatamente  ;  come  è  ma- 
nifesto in  una  massa  di  mìglio,  le  cui  granella  non  sono  obbligate  a 
seguitare  il  moto  V  una  deir  altra ,  ne  ad  avere  alcuna  dipendenza 
dal  centro  dì  gravità,  che  potrebbe  assegnarsi  alla  figura,  sotto  la 
quale  la  predetta  massa  fosse,  compresa .  Accade  però  qualche  volta 
che  il  moto  de^  fluidi  abbia  qualche  relazione  al  centro  di  gravità 
della  figura ,  ma  ciò  è  solo  per  accidente ,  e  quando  alcune  delle  par- 
ti del  fluido,  sono  da  qualche  circostanza  sforzate  a  seguire  il  moto 
delle  altre. 

(i)  Dovendo  perciò  ognuna  delle  parti  d'  un  fluido  considerarsi 
come  un  corpicciuolo  solido ,  e  grave  ;  non  vi  è  alcuna  ragione  che 
non  persuada  dovere  esso  discendere  al  basso  colle  leggi  medesime  , 
che  osservano  i  solidi  maggiori,  e  perciò  per  quanto  è  in  lui,  acce-* 
lerandosi  dì  moto ,  secondo  la  proporzione  delle  semiordinate  alla  pa« 
rabola  ;  il  che  si  dee  intendere  non  solo  nelle  discese  perpendicolari , 
ma  ancora  in  quelle  fatte  per  lì  piani  inclinati . 

Ho  detto  ver  quanto  è .  in  lui  ;  attesoché  la  resistenza  dell'  aria  » 
non  v'  ha  duDbio,  crpera  molto  ad  impedire  V  acceleramento,  sì  .per 
la  sua  naturale  adesione ,  o  viscosità ,  sì  per  la  picciolezza  del  corpio* 
ciucio  predetto,  che  perciò  da  se  solo  non  potrebbe  nemmeno  dir 
scendere  per  V  aria  ;  ma  vi  resterebbe  sospeso  nella  medesima  manie- 
ra che  fanno  i  vapori ,  se  con  la  comp^nia  di  altri  simili ,  i  quali 
succedendo  T  uno  all'altro,  s'aiutano  vicendevolmente,  non  restasse 
finalmente  superato  V  ostacolo  dell'  aria  predetta  •  Che  dall'  unione  di 


(i)  Non  è  punto  necessario  obbligarsi  a  far  concetto  de'  fluidi ,  come  di  ag-» 
gregali  di  corpicciuoli  sohdi ,  potendosi  verìRcare  nella  sostanza  tutto  ciò ,  che  in. 
questo  trattato  sMnsegna,  ancorché  le  parti  minime  de'  fluidi  si  considerassero 
com^  fluide .  È  bensì  necessario  Bupporle  gravi ,  e  prendere  almeno  per  ipotesi  , 
che  ciascuna  parte  nello  scendere  abbasso ,  prescindendo  dagli  impedimenti ,  rà 
acceleri  con  quella  leege ,  con  cui  si  accelerano  i  solidi ,  quand*anco  si  lasciasse 
in  dubbio,  se  ne'  medesimi  tempi  dopo  la  quiete  passassero  per  li  medesimi  gra:^ 
di  di  celerità ,  che  questi  •  Vedi  intorno  a  ciò  1'  annoca^on^  3  4^1  capo  i  % 
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e  atta  a  saperare  la  di  lei  resistenza  :  e  secondariamente  ^  perchè  unen* 
dosi  insieme  più  particelle  di  acqua ,  viene  il  composto  a  crescere  di 
)>eso  assolato ,  più  di  quello  s'  accresca  la  di  lui  superfìcie  ;  e  conse- 
guentemente Tiene  a  scemarsi  in  proporzione  la  resistenza;  quindi  ò 
che  successivamente  accresciuta  la  potenza  operante^  e  scemata  mag« 
giormente  in  proporzione  la  resistente,  è  necessario  che  Analmen- 
te la  prima  superi  la  seconda  5  e  perciò  che  V  acqua  discenda  per 
r  aria« 

Questi  effetti  della  separazione,  ed  unione  delle  particelle  dell^  ac- 
qua 9  sono  da  noi  cotidianamente  osservati  nell^  ascendere   che  fanno 
i   vapori ,  e  nel  cadere  delle  pioggie  ;  posciachè  non  essendo   altro   il 
vapore  semplice  ohe  acqua  rarefatta,   o  più  propriamente  che   parti-» 
celle  d'  acqua  minime ,  e   disunite  :   è   £3icile  che  ogni   moto   d!eir  a* 
ria  le  porti  alla  parte  superiore ,  dalla  quale  non  potendo  partirsi ,  per 
lo  poco  peso ,  e  gran  superficie ,  cioè  per  la  gran  resistenza  che  tro- 
vano ,  stanno  come  notando   dentro   V  aria  medesima ,  ed  ubbidiscono 
al  pari  delle  di  lei  parti  ,  agP  istessi  moti ,  da'  quali  ella  viene  agitata  • 
Ma  perchè  le  agitazioni  dell'  aria  si'  fanno ,  non  solo  per  linea  retta  , 
secondo  la  direzione  de'  venti  ;  ma  anche  a  modo  di  fermentazione,  come 
vediamo  nelle  particelle  polverose  dell'  aria  medesima  che  s'  incontra- 
no in  una  spiraglio  di  sole  ;  succede  che  a  cagione  del  moto ,  direzio- 
ne ^  e  contrasto  de'  venti ,  delle  materie  minerali  eh'  essi  portano ,  e 
della  costituzione  calda,  o  fredda  dell' aria ,  vengano  ad  unirsi  insie- 
me le  particelle  acquee  ^  le  quali  ridotte  in  gocciole ,  o  sensibili ,   o 
insensibili ,  superano  la  resistenza  dell'  aria ,  e  cascano  al   basso ,  iu 
forma,  o  di  rugiada,  o  di  pioggia.  Non  v'  ha  dubbio,   che  quanto 
maggiori  sono  le  goccie  della  pioggia ,    non  cadano  esse  anche  con 
maggiore  velocita  -,  il  che  siccome  è  facile  da  osservarsi ,   così  non  è 
j^^imto  difficile  di  renderne  la  ragione  ,  per  le  cose  dette  di  sopra  ;  poi- 
eliè  quanto  maggiore  è  di  peso  assoluto  il  corpo  cadente ,  tanto   più 
tardi  si  riduce  all'  equabilità  del  moto  ;  e  perciò  acceleìrandosi  il  me- 
desimo maggiormente  in  tempo  più  lungo ,  ne  siegue ,  che  dopo  acqui«t 
stato  il  moto  conservi  in  se  un  grado  di  velocità  maggiore  :  ed  essen- 
do probabile ,  che  per  lo  più  la  velocita  della  pioggia  sia  equabile ,  al« 
lor  eh'  è  vicina  a  terra  ;  perciò  o  paragonando  le  goccie  cadute  da  e- 
gaale^  altezza  ;  o  pure  1'  una  all'  altra ,  ridotte  che  siano  a  velocità  e- 
quabile;  il  grado  di  questa  sarà   più   grande   nella   goccia   maggiore, 
che  nella  minore •  Se  però  la  goccia  grande  venisse  da   poca  altezza, 
e  la  goccia  piccola  da  altezza  maggiore  ,  può  darsi  il  caso  ohe  questo 
fosse  più  veloce  dell'  altra ,  siccome  in  questo  particolare  ha  molto 
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luogo  r  arione  delve&tO)  cbe  alle  volte  accresce  »  alle  volte  sminup- 
5Ce  la  velocità   della  pioggia. 

Siccome  uq  grano  di  polvere  posato  sopra  di  uà  piano 9  q^LUtunque 
molto  incHnato  ,  e  ben  terso  non  esercita  sopra  dì  esso  alcun  moto^ 
abbenchè  sia  un  corpo  solido  ;  cosi  mia  goccia  piccola  di  acquai  posta 
in  un  simile  piano  ^  non  potrà  discendete  ai  hassai  ma  siecome  dat  pia 
grani  di  polvere  si  può  comporre  un  cumula  maggiore  ^  e  più  grave  ^ 
cbe  noo  possa  di  meno  che  muoversi ,  posto*  che  sia  sopra  del  piano 
medesimo  ;  così  accrescendosi  la  quantità  deìU  a^qua  >  sarà  necessario 
eh' anch*  essa  discenda.  Ben  è  vero  che  potrà  un  impedimento  fare ^ 
che  il  grave  solido  s*  arresti  intieramente ,  e  non  potrà  facilmente  fer^ 
-mare  il  fluido .  Per  esempio ,  se  sopra  del  piano  AEl  poserà  la  sfera 
DBG  (fig.  la..),  la  quale  incontri  T  ostacolo  FG,  che  sia  almeno  tale^ 
che  tra  il  punto  del  contatto  D^  ed  il  punto  G  sommo  dell' ostacolo  9 
stia  di  mezzo  la  linea  di  direzione  IH  ;  o  almeno  non  sia  dalla  parte 
inferiore  del  punto  G,  allora  la  sfera  DBG  non  si  muoverà  punto  :  e  la 
Tagìone  si  è,  che  non  può  la  sfera  muoversi  al  bassa,  se  il  centro  di 
gravità  i  non  discende  y  il  che  non  è  possibile  y  se  la  sfera  DBG  noa 
sormonta  V  impedimento  ;  nel  qual  easo  dovrebbe  il  centro  I  descrivere 
la  circonferenza  di  un  circolo  circa  il  fmnte  G ,  e  trovandosi  IH  tra' 
punti  D,  G  alzarsi  :  il  che  è  impossibile  succeda  per  la  sola  forza  della 
gravità..  Ma  se  la  sfera  DBG,  cne  nel  caso  predetta,  può  intendersi 
di  ghiaccia,  s' intenderà  tutta  ad^  un  tratta  squagliarsi  in  acqua ,  cioà- 
a  dire ,  trasmutarsi  dall'  essere  d'  uu  corpa  solido ,  a  quello  di  um 
fluido  ;  non  potrà  V  ostacolo  FG  impedire  che  1'  acqua  non  discenda  » 
almeno  in  parte  •  Giò  farassi ,  perchè  levata  che  sia  nella  squaglia— 
menta  il  legame  che  avevana  le  parti  del  solido  insieme ,  potranno 
discendere  quelle  che  attualmente  non  saranno  impedite,  per  appun^ 
to  come  &rebbesi  se  la  sfera  sì  supponesse  comporta  di  graoi  d^are^ 
na,  o  dì  miglio  prima  collegati  insieme  da  qualche  corpa  viscido ,  e 

Soscia  disuniti  per  la  rimovimenta  dello  stesso;  e  questa  è  la  prinu 
elle  diversità  che  s^  inceotraaa  nella  discesa  de^  corpi  solidi,  para- 
gonata a  quella  de^  fluidi  :  se  pure  si  può  ehiamare  diversità  quella 
che  nasce  dall'errore  commesso  in  volere  considerare  il  moto  di  più 
solidi  disuniti ,  come  se  fosse  fatta  in  un  solo. 

Per  altro  non  v*  ha  dubbio,  che  anche  i  minimi  deW  acqua  non- 
s*  accelerino  piit  y  cadendo  per  la  perpendicolare  y  che  scorrendo  per  wh 
piano  inclinato ,  almeno  sul  principio  della  discesa  >  per  la  ragiouje 
medesima ,  che  si  è  detta  de  corpi  solidi ,  massimamente  osservandor- 
si ,  che  le  cadenti  perpendicolari  molta  più  si  assottigliano ,  che  le 
inclinate  .  Ma  deesi  avvertire ,  che  cadendo  V  acqua  perpendicolarmen* 
te ,  ì*iceve  molte  impressioni  dall'  aria ,  dalle  quali  sono  esenti  i  corpi 
toUdi;  po8èiachè>  i.^  la  cadenti  perpendicolari  (cosi   sono   chiamate 


le  figure  ^  ^e  ^jualì  s^'aecomoda  V  acqua  ael  cadere  a  perpendicolo  ) 
abmeno  sul  principio  si  assottigliano  >  il  che  procede  anco  oalla  pres- 
sione dell'aria,  che  lateralmente  spinge  le  parti  dell' acqua ,  verso 
Tasse  della  cadente  medesima;  %.^Dopo  qualche  spazio  deUa  caduta, 
avendo  V  acqua  acquistata  velocità  considerabile  ^oeng/^no  le  di  lei  par^ 
ti  divise  Vuna  dall^  altra j  dalV  aria  inferiore ,  che  resistendo  al  moto, 
s' insinua  tra  esse,  €  dispergendole ^  fa  apparire,  che  in  vece  di  mag^ 
^rmente  ristringersi  ^  come  esìgerebbe  k  natura  del  moto  acoelerato; 
piuttosto  s^  allarghino  ;  €  questa  dispersione  di  particelle  d' acqua 
(  talvolta ,  ed  in  certe  oircostanze  )  cosi  vassi  moltiplicando ,  che  in 
vece  che  la  cadente  conservi  la  sua  figura^  si  trasmuta  in  una  rugia-- 
da^  o  pioggia  di  minutissime  goccie« 

Ma  ne'  piani  inclinati  la  cosa  cammina  d' altra  maniera  ;  poiché 
l'acqua  che  per  essi  scorre  in  qualche  altezza  di  corpo;  si  va  bene 
assottigliando  nella  medesima  proporzione  che  richiede  la  velocità 
dell'  accelerazione  ,  come^  nelle  cadenM  ;  ma  non  mai  ,  o  rare  volte ,  erd 
in  pochissima  quantità,  si  disperde  in  goccie ,  si  perchè  è  ella  obbli- 
gata a  stare  ristretta  fra  le  sponi^e ,  e  tenersi  unita  al  fendo ,  e  per 
conseguenza  non  è  esposta  all'azione  dell'aria;  si  anche 9  perchè  a 
eausa  dell'  inclinazione  del  piano ,  non  arriva  ella  mai  a.  tanta  veloci-* 
tà,  che  la  poca  aria  la  qnale  nel  principio  del  corso  le  osta,  abbia 
forza  dì  divìdere  il  dì  lei  corpo  in  più  parti ,  e  ciò  molto  meno ,  do- 
po formatasi  la. superficie  superiore  dell'acqua  corrente;  mentre  piut-. 
tosto  r  aria  che  sopra  vi  preme ,  coopera  insieme  con  la  gravità  del- 
r acqua 9  a  tenerla  unita  in  se  stessa;  onde  volendo  pure  considerare 
P acqua,  come  un  sole  corpo,  possiamo  addurre  per  seconda  diversi- 
là,  il  ristringersi  che  fa  ella  in  se  medesima,  a  misura  della  veloci'^ 
fa,  che  per  la  caduta ,  o  per  la  discesa  va  acquistando;  al  contrario 
de^  solidi,  che  per  tutta  la  caduta,  conservano  sempre  ia  stessa  mole^ 

Sì  considera  bensì  da'  fisici  nell'acqua,  per  essere  fluida,  uno 
rieg^mento  di  partì;  ma  non  tale^  eh'<^ni  di  lei  minima  particella 
possa  staccarsi  ,  senza  veruna  resistenza  oali'  altra ,  che  anzi  (  1  )  è  ma* 
nifesto ,  trovarsi  tra  le  di  lei  parti  un  tal  qual  vincolo ,  che  è  quello 
che  tiene  unite  insieme   le   goccie   dell'  acqua,   e   fa  colmeggiarle  in 


(i)  Questa  adesione ,  o  viscosità  y  che  dall*  autore  «i  ricorioace  fra  le  particelle 
delT  acqua,  può  per  avrentura  avere  ne*  movimenti  di  essa  più  parte  di  quello* 
die  paia  a  prima  vieta ,  uè  forse  senza  ricorrere  ad  un  tal  principio  si  può  chia- 
ramente comprendere  alcuno  di  quegU  effetti,  che  si  riconoscono  dalla  gravità,  e 
dalla  fluidità. 

Egli  è  difficiTe  spiegare  la  predetta  adesione  supponendo  le  particelle  di  figura 
sferica,  se  pure  non  si  ricorresse  alle  attrazioni  scambievoli  delle  parti  della  ma- 
Beha^  che  è  un'altra  ipotesi  &ica,  la  quale  è  soggetta  alle  sue  difficultàt 
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forma  di  mefeze  sfere ,  cpiando  esae  posano^sopra  di  (jaalclie  superficie; 
U  medesimo  vincolo ,  o  attaccamento  ^  £i  che  alle  volte  non  si  possa 
muovere  una  parte  d*  acqua  senza  che  con  essa  siano  tirckte  in  consen^ 
so  le  vicine ,  e  per  lo  contrario  >  impedita  nel  suo  moto  una  parte  di 
acqua  ^  resta  anche  ritardata  quella  che  imm^ediatafnente  le  è  contigua  » 
Quindi  è,  che  ^e  Inacqua  fosse  un  perfettissimo  fluido  ;  cioè  a  aire, 
se  le  di  lei  parti  fossero  affatto  staccate  Funa  dall'altra^  come  è 
d'uopo  considerarla,  quando  si  parla  in  astratto,  per  dar  luogo  alle 
dimostrazioni;  scorrendo  essa  per  un  piano  ^  o  fondo  ,  quanto  si  t;o- 
glia  diseguale  y  e  scabro ,  potrebbero  bene  essere  impedite  quelle  di  lei 
parti  che  a  dirittura  incontrassero  gli  ostacoli  ;  ma  non  già  le  altre  , 
le  quali  dovrebbero  seguitare ,  o  nella  sua  accelerazione,  o  nel  grado, 
di  essa ,  acquistato  nelF  arrivare  al  moto  equabile  ;  ma  considerando 
r  acqua  nel  concreto  della  sua  viscosità  ;  ne  segue  che  noa  solo  sono 
ritardate  le  parti  di  essa  vicine  al  fondo ,  o  alle  sponde ,  o  in  una 
p^ola,  vicine  agP  impedimenti  ,  ma  anche  quelle  che  restano  più  lon- 
taue  da  essi:  e  perciò  siccome  ne'  solidi»  che  hanno  le  parti  perfetp* 
tamente  unite,  il  ritardamento  di  una,  porta  seco  il  ritardamento  di 
tutte  le  altre,  cosi  ne'  fluidi  che  hanno  le  parti  disunite,  ma  non 
perfettamente,  T impedimento  del  moto  d'una  di  esse ,  influisce  a 
rendere  minore  la  velocità  delle  viciae  ^  ma  non  egualmente  \  dima* 
nierachè  maggiore  è  la  perdita  delle  parti  pia  prossime  alle  impedii 
te ,  minore  nelle  più  lontane  ^  sino  a  rendersi  insensibile ,  e  ridursi  a 
niente.  E  però  anche  in  questo  s^ accordano  le  leggi  del  moto  de' 
solidi ,  con  quelle  de^  fluidi ,  e  dell^  acqua  ,  cioè  ,  che  quant;o  maggiori 
saranno  gì'  impedimenti  del  piano  declive ,  tanto  minore  sarà  il  grado 
di  velocità ,  acquistato  prima  di  ridursi  al  moto  equabile  ;  ma  discor* 
dano  in  ciò,  che  gì* impedimenti  del  piano  declive  ^  quanto  ritardano 
una  parte  del  solido  ^  altrettanto  ritardono  il  tutto  ;  ma  ne*  fluidi  più 
levano  alle  parti  vicine  air  impedimento ,  meno  alle  più  lontane .  E 
questa  è  la  terza  differenza  che  s' osserva  nel  moto  de'  fluidi  parago- 
nato a  quello  de  solidi. 

Non  operando  adunque  le  resistenze  del  pia  do  ,  tanto  in  ritardare 
il  moto  del  fluido  ;  ne  nasce ,  che  rivoltandosi  la  direzione  di  esso 
ad  altra  parte  (siasi  o  discendente,  o  orizzontale,  o  ascendente) 
avrà  esso  nel  punto  del  rivolgersi  maggiore  velocità  di  quella  che  a- 
vrebbe  un  corpo  solido  in  pari  circostanze  ;  e  perciò  avrà  maggior  fpr- 
za  per  risalire  all'  orizzontale  del  principio  della  caduta .  E  qui  è 
d'  avvertire  un  grandissimo  vantaggio ,  che  per  ben  osservare  le  leg- 
gi de'  gravi  cadenti ,  riceve  l'  acqua  dalla  sua  fluidità ,  o  per  dir  me- 
glio ,  che  ritrae  una  particella  d' acqua  dall'  altre  che  le  stanno  at-*' 
tomo. 

Intendasi   per   lo   piano  AB  dispostar  una  serie   di  sferette  AB»  o 
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0Opra  di  èssa  un'  altra  CD ,  e  sopra  questa  la  tersa  serie  EP  eo.  E  si 
concepisca,  che  tutte  qneste  si  muovono  sopra  del  piano  AB  {fig.  i3. ) 
in  maniera  che  1'  ultima  parte  di  B  sia  stata  la  prima  a  muoversi ,  e 
dopo  d'  essa  immediatamente  la  penultima  •  Crescendo  adunque  ne* 
gtKYÌ  cadeati  gli  spazi  scorsi ,  secondo  V  ordine  de'  numeri  dispari 
dall'  nnità  ;  è  necessario  che  la  sfera  prima  partita  dalla  quiete ,  s  al- 
lontani sempre  più  dalla  seconda  ;  poiché  supponiamo  che  nello  spazio 
di  tempo ,  il  più  piccolo  che  si  possa  concepire  »  la  prima  sfera  abbia 
fatto  uno  spazio  y  che  chiameremo  X  ;  nel  secondo  fiirà  3  X ,  nel  terzo 
SX  ec.  ,  e  dovendo  la  seconda  sfera  nel  suo  primo  tempo  >  fare  egua« 
le  spazio  che  la  prima  ;  sarà  il  di  lei  primo  viaggio  X,  ed  il  secondo 
3X,  fatto  nel  terzo  tempo  della  prima  sfera ^  nel  quale  avrà  corso 
lo  spazio  5X;  e  perciò  nel  fine  del  secondo  tempo ,  essendosi  sco^ 
stata  la  prima  sfera  dal  suo  principio  4^  ^^1  tempo  che  la  seconda 
non  si  è  scostata  che  X  ;  la  differenza  dello  spazio  >  o  la  distanza  del- 
le sfere  sarà  di  5X;  ma  nel  tempo  susseguente  essendosi  scostata  la 
E  rima  sfera  dal  suo  principio  9  X ,  e  la  seconda  solamente  4  ^  >  viene 
i  distanza  delle  sfere  ad  essere  5  X ,  e  perciò  maggiore  della  prima 
ec  Quindi  è ,  che  negli  spazi  fra  una  »  e  T  altra  della  serie  inferiore 
AB  V  è  necessario  che  a  cagione  del  proprio  peso ,  e  del  mancar  loro  il 
sostegno  inferiore  AB ,  succedano  le  sfere  della  serie  immediatamente 
superiore  CD ,  e  ne'  luoghi  di  queste  y  le  sferette  della  serie  EF  • 

Da  ciò  rendesi  evidente  la  ragione  per  la  quale  i  fluidi  durante 
il  tempo  della  loro  accelerazione  ,  sempre  si  assottigliano  j  e  si  abbas» 
sano  di  superfiàie»  Né  (i)  é  da  dubitare»  che  le  sfere  della  serie  su- 
periore y  cadendo  nelF  inferiore  5  non  abbiano  nel  punto  di  essa  giu- 
stamente quella  medesima  velocità  ch'avrebbero,  se  dal  princìpio  del 
piano  fossero  venute  sino  a  quel  punto  :  se  si  farà  riflessione  a  ciò 
ohe  abbiamo  detto  di  sopra.  Ma  se  le  sfere  della  serie  inferiore  AB^ 


(i)  Non  manca  a  mio  credere  di  soggiacere  a  qualche  dubbio  questa  asserzio* 
ne  9  a  riguardo  della  resistenza  che  incontra  ciascun  globetto  nel  suo  discendere  dal 
contatto  di  quelli  fra^  quali  de»  scorrere ,  anzi  pur  anco  dal  fondo ,  e  dalle  spon- 
de quantunque  regolari ,  e  spianate  ;  che  lateralmente  chiudono ,  e  sostentano  la 
massa  de'  globi ,  come  necessariamente  convien  supporre ,  se  non  si  vuole  che  la 
pressione  de'  superiori  faccia  muover  di  fianco  gì*  inferiori  y  e  disturbi  le  regolarità 
delie  direzioni  che  qui  si  figurano.  Atteso  dò  non  pare  così  evidente,  che  cia- 
scun globo  in  una  simile  discesa  concepisca  tutta  quella  velocità,  che  acquista-^ 
rebbe  in  una  caduta  libera .  £  applicando  questo  discorso  al  moto  delle  acque , 
forse  questo  sostentamento  è  uno  degli  ostacoli  da  mettersi  in  conto  fra  quelli 
che  resistono  alP  accelerazione  de*  fiumi  ^  e  da  cui  non  si  può  fare  astrazione 
(come  si  può  fare  dal  semplice  soffregamento )  mentre  pare  che  la  velocità  debba 
restarne  modificata.  Vedi  anche  intorno  a  ciò  l'annotazione  più  avanti,  che  co«* 
mincia:  Niuno  che  io  stimi  cc^ 
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daràiiQo  portate  èi  moto. equabile,  quelle  della  tupériore  OD  non  dì- 
sceaderauno  ec«  e  la  superfìcie  dell'  acqua  non  si  abbasserà .  E  se 
per  lo  contrario  9  la  sfera  antecedente  delia  serie  inferiore  ^  si  troveiuL 
ritardata  da  qualche  impedimento  9  e  succederà  la  susseguente  non 
ritardata;  converrà  cbe  o  V  una>  o  V  sdtra  sia  spìnta  nella  serie  su^ 
perìpre  ;  e  conseguentemente  che  la  superfìcie  deli'  acqua  si  elevi  • 

Nel  mote  di  un. .corpo  solido,  egli  è  ben  evidente,  che  il  di  lui 
rjtardamento  non  può  essere  riparato  da  cagione  veruna  ,  salvo  che  da 
mwva  discesa  ;  ma  nel  moto*  &tto  da  più  solidi  9  de'  quali  uno  sta , 
e  s'  appoggia  sopra  di  un  altro,  (  che  e  V  istesso  che  dire  nel  moto 
de^  fluidi)  se  la  figura  di  essi  vi  concorra,  ^i)  la  pressione  del  supe^- 
riore  può  restituire  imni^ediatamente  ali*  inferiore  tutta ,  o  parte  di 
quella  velocità  che  gli  è  stata  tolta  daJV  impedimento  ;  o  piuttosto  far 
^  che  questo  non  produca  in  esso  queir  enetto ,  che  per  altro  vi  sa- 
rebbe succeduto  ;  con  questa  regola  però ,  che  la  forza  della  pressio^ 
ne  non  può  operare  effetto  veruno  ,  se  essa  non  sia  valevole  a  produrr 
re j  secondo  il  modo  spiegato  nel  primo  capitolo,  un  grado  di  veloci» 
tà  maggiore  di  quello  che  resta  al  mobile  dopo  V  azione  dell*  impedii 
mento ,  come  pure  è  stato  da  noi  dimostrate,  alla  prop»  i .  del  lib.  4* 
della  misura  dell'acque  correnti,  e  come  ho  avuto  l'  onore  di  far  ye- 
dere  in  esperienza  a  diversi  personaggi  qualificati ,  .e  fra  questi,  a  gli 
Emipentissimi  d' Adda  ,  e  Barberini ,  nel  tempo  che  si  trovavano  qui  in 
Bologna  per  lo  regolamento  dell'  acque  de'  numi  di  Bologna ,  Ferrara  , 


(i)  Che  ne'  flùidi  la  pressione  delle  parti  superiori  possa  aumentare  nelle  in- 
feriori la  velocità  è  manifesto  per  esperienea  ;  atteso  ehe  se  attraverso  un  canale 
corrente ,  e  che  ^portì  una  misura  costante  d'  acqua  si  porrà  un  ostacolo ,  che  al- 
cun poco  sia  immerso  sotto  la  superficie  di  questa,  e  chiuda  il  canale  da  una  ri—, 
pa  all'  altra  (  come  sarebbe  una  cateratta ,  che  si  calasse  fra'  suoi  incastri  sino  al 
pelo,  o  un  poco  sotto  il  pelo  dell'acqua)  si  osserverà  l'acqua  dalla  parte  supe* 
riore  all'  impedimento  elevarsi  fino  a  un  certo  segno>  per  lo  più  non  molto  alto  ,  e  ia 
t^le  positura  rendersi  come  stagnante  ,  e  dopo  ciò  seguitare  il  capale  il  suo  corso 
senz'  altra  alterazione  •  In  tal  caso  é  manifesto,  che  V  istessa  quantità  d'  acqua 
passa  per  quel  vano  cbe  resta  dall'  impedimento  in  già  fino  al  fondo ,  che  passa- 
va per  l' intera  sezione ,  e  per  tutte  le  altre  avanti  l' apposizione  dell'  impedi- 
mento, cioè  a  dire^  cbe  l'istessa  acqua  per  una  minor  sezione,  onde  è  forza  eh» 
vi  passi  COI)  maggior  velocità^  né  altro  può  credersi  se  non  che  l'accrescimento, 
d'  altezza  seguito  dalla  parte  di  sopra  alla  cateratta  ^a  quello  che  gì'  imprima  uà 
grado  di  velocità  maggiore,  appunto  come  succederebbe  in  un  vaso,  in  cui  la. 
superficie  dell'  acqua  fosse  a  qualclie  altezza  «opra  la  sommità  della  luce  per  cui 
e8ce«  Tutto  il  dubbio  che  può  rimanere  è ,  se  l'effetto  dell'acqua  superiore  nel— 
l'accrescer  velocità  air  inferiore  abbia-  luogo  eziandio  quando  la  superiore  non. 
sia  ristagnata,  come  lo  è  in  questo  esperimento,  ma  anch'essa  corrente  insiema 
cpU'  inferiore  nelle  sezioni  del  fiume  j  ma  di  ciò  si  parlerà  m  un'  altra  nota  iu 
appresso  • 
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e  Romagna  •  La  ragione  positiva  di  (fuesta  tegola  si  è  »  clie  nn  agen« 
r'te  non  può  agire  in  nn  mobile ,  sé  il  movente  non  è  mosso  >  o  al* 
meno  in  conato  a  muoversi^  e  che  il  mobile  non  può  essere  mosso 
dal  movente  9  se  o  in  se ,  o  almeno  paragotrato  al  moto  det  movente , 
non  è  costituito  in  istato  di  quiete;  condizione  che  non  può  veri- 
ficarsi, quando  il  mobile  è  affetto  di  velocità  maggiore  di  quella  cho 
abbia  y  o  possa  produrre  il  movente  ;  poiché  allora  solo  il  mobile  » 
andie  mosso  9  ha  ragione  di  quiescente ,  quanda  esh  aspetta  di  ri-, 
cevere  ^  e  non  fugge  V  azione  del  movente  ;  e  perciò  non  aspettando 
il  corpo  più  veloce»  anzi  fuggendo  T azione  del  meno  veloce»  non  puJK 
ne  essere  considerato  in  istato  alcuno  dì  quiete  ^  né  ricevere  F  aziona 
medesima .. 

Essenda  dunque  ritardata  una  ^  o  più  delle  sferette  della  serie  in- 
feriore AB  y  o  pure  essendo  ritardato  il  moto  del  fluido;  converrà 
ch^  esso  si  elevi  di  superficie ,  e  che  la  sferetta  ritardata  »  v.  g.  B  la 
quale  aveva  sopra  di  se  nel  principio  solamente  due  serie  di  simili 
sferette  ;  per  lo  ritardamento  seguito  ne  abbia  quattro ,  o  cinque ,  o 
più,  e  conseguentemente 9  che  crescendo  la  pressione  delle  superiori 
sopra  la  ritardata  B ,  venga  successivamenie  a  proporzionarsi  V  azione 
della  pressione  al  grado  di  velocità  residuo  nella  sfera  B ,  e  potendo, 
secondo  la  regola  predetta ,  concorra  ad  aiutarla  con  imprimerle  nuo- 
vo sforzo ,  atto  a  superare  Y  impedimento ,  o  a  risentire  la  di  lui  azìo^ 
ne>  meno  di  quello'  che  farebbe  un  corpa  solido.  Quindi  ne  nasoe, 
ehe  essendo  considerabili  gP  impedimenti ,  anderanno  tanto  crescendo 
in  altezza  le  serie  delle  sferette,,  che  potranno,  occorrendo,  arrivare 
sino  al  livello  del  principio  del  piano  declive  \  ed  allora  sarà  costitui- 
ta la  sferetta  B  in  uno  stato ,  che  potrà  ricevere  il  grado  di  velocità 
devoto  alla  discesa  AB,  ovvero  AO,  quando  nissuna  altra  cesa  le  a- 
vesse  resistito  ;  il  qua!  grado  perciò  sarà  atto  a  cagionare  if  risalto 
deir  acqua  sino  ali  orizzontale  AG,  o  solo  tanto  minore,  quanto  può 
detrarre  la  resistenza  che  fa  V  aria  alla  salita  BO  ;  e  su  questo  fonda* 
meDt^  s^  appoggia  V  assioma  degP  idrostatici ,  che  V  acqua  tanto  ria» 
scende y  quanto  è  discesa;  cioè  sino  ad  equilibrarsi  all^  orizzontale  me» 
desima  •  Io  ho  nominata  più  volte  la  pressione ,  non  come  la  cagione 
delta  velocità,  che  come  si  è  detto  nel  prima  capitelo,  d'altronde  si 
deve  desumere  ;  ma  solo ,  come  causa  del  muoversi ,  e  del  superarsi 
più  facilmente  le  resistenze  per  V  aumento  del  peso  assoluto  ,  che  mag* 
giorraente  opera  contro  di  esse. 

In  questa  quarta  notabile  diversità  che  hanno  i  fluidi  da'  solidi ,  si 
rendono  essi  molto  più  ubbidienti  alle  leggi  de*  gravi  cadenti  ;  poiché 
può  bene  darsi  il  caso,  che  nn  solido  dopo  la  discesa  per  AB  (fig.  11.) 
dovendo  risalire  per  lo  piano  BG ,  non  vaglia  a  superare  la  di  lui 
acclività  j^  ma  questa  impotenza  non  può  succedere  al  fluido,  il  quale 
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jjiumdo  sia  in  copia  hastepole ,  purché  il  punto  G  dia  più  basso  di 
À ,  assolutamente  lo  trapasserà  ^  e  discenderà  ^ino  in  H  ^  posta  anche 
qualsisk  resistenza  »  purché  non  totale  al  di  lui  moto  •  La  medesima 
ubbidienza  si  riscontra  ne'  fluidi  in  discendere  per  qualsisia  piano 
{ quanto  si  Yoglia  poco  inclinato ,  e  pieno  di  molti  impedimenti  )  ed 
in  accelerarsi  a  proporzione  per  essi  ,  a  differenza  de'  solidi ,  che  per 
piccole  che  siano  le  resistenze  in  poca  inclinazione  di  piano ,  ponno 
non  muoversi  dì  sorte  alcuna  (i)  Anzi  sopra  de* piani  orizzontimene^ 
quali  assolutamente  è  negato  qualunque  moto  a*  corpi  solidi  possono 
scorrere  i  fluidi  ^  sottentrando  al  difetto  dell'  inclinazione  9  il  peso ,  e  la 
pressione  del  proprio  corpo. 

Da  tutte  le  antecedenti  considerazioni ,  evidentemente  apparisce 
che  le  leggi  de*  gravi  s*  esercitano  egualmente ,  e  ne*  corpi  solidi  j  e  ne* 
fluidi  j  e  che  trattandosi  della  discesa  semplice   d'  un   solido  solo  »    si 

S ossone  ben  riscontrare  nel  di  lui  moto  più  facilmente  le  leggi  pre- 
ette ,  che  in  un  fluido  il  quale  è  V  aggregato  di  molti  solidi  ;  ma  in 
questo  facendosi  operare  la  pressione ,  si  ha  il  vantaggio  della  minore 
resistenza  fatta  dagl'  impedimenti  ;  e  perciò  in  tal  caso  si  ritrovano 
più  sinceramente,  ed  esattamente  eseguite  le  regole  dimostrate  dal 
Galileo  attorno  la  caduta  de'  gravi  •  Siccome  dunque  non  v'  ha  dub- 
bio che  la  gravità  non  sia  la  causa  del  moto  nelle  acque  correnti  ; 
così  non  si  ha  da  dubitare  5  che  la  fluidità  non  sia  una  causa  coadiu- 
vante del  medesimo. 

(2)  Quanto  poi  alle  regole  che  ^  osservano  dalle  acque  de^  fiumi 
nel  loro  corso,  egli  è  certissimo  doversi  esse  desumere  dalle  predet« 
te  due  cagioni  ;  e  perciò  applicando  la  dottrina  poco  di  sopra  addotta 
ai  moto  de'  fiumi ,  pare  che  resti  evidente ,  che  •  • 


(x)  Vedi  intomo  a  ciò  la  proposizione  i.^  del  capo  S.*  e  suoi  coroUarj  colle 
loro  annotazioni  « 

(a)  Non  essendo  possibile  in  questa  materia  provare  tutto  ciò  che  si  asserisce 
in  rigorose  dimostrazioni  (come  lo  stesso  autore  ha  dichiarato  nella  prefazione  a 
quest'  opera  )  riputiamo ,  che  a  quelle  che  egli  chiama  regole ,  più  propriamente 
convenga  il  nome  d*  ipotesi,  o  m  supposizioni,  e  tali  in  avvenire  le  chiamaremo  , 
non  dissimulando  quelle  di£BcuItà,  alle  quali  ponno  esser  soggette  9  oltre  quelle 
che  in  parte  si  sono  già  accennate  nelle  annotazioni,  o  al  primo,  o  al  presente 
capo,  intorno  a'  fondamenti  da'  quali  sono  dedotte;  persuadendoci  che  tutto  ciò 
non  ostante  non  lascino  d'  esser  molto  probabili ,  e  conformi  all'  esperienza . 

Avvertiamo  che  le  predette  o  regole ,  o  ipotesi ,  che  si  dicano  9  suppongono  gli 
àlvei  inalterabili ,  onde  conviene  metter  da  parte  qualunque  effetto  di  escavazio^ 
ne^  o  di  replezione  che  possa  succedere^  o  alle  sponde,  o  nel  fondo ^  come  se  i 
fiumi  non  portassero  alcuna  materia  estranea  atta  a  deporsi  sul  letto  ^  e  come  se 
questo  fosse  dotato  d'una  perfetta  resistenza  alla  corrosione ^  de'  quali  effetti  ei 
comincia  poi  a  trattare  nel  capo  seguente. 


<     ^  REGOLA  I. 

(i)  JL*  acqua  passando  dalla  quiete  al  moto  9  o  nelV  uscire  dalle  ^v» 
sche  delle  proprie  fonti ^  o  nello  squagliamento  ideile  .nevi  jO  in  altra 

f 

(j)  Niuno  che  io  stimi  métterà  in  dubbio  questa  .asserzione  ne.' termini  gene* 
ihili  ne'  quali  è  espressa,  mostrando  in  fatti  T esperienza rche  quando  l'acqua  si 
troTa  obbligata  a  seorrere  ,per  una  doccia  ,  o  altro  canale  steso  in  linea  retta  con 
ibndo,  e  sponde  ben  ^piane^.con  larehezea  uniforme,  e  con  .notabile  incliuaziooie 
all'  orizzonte.,  nell'  andar  vdiscenden(U>  visibilmente  si  assottiglia ,  e .  scema  d' altea* 
ta  sopra  W.  <^fondo^  il  4;fae  indica  la  velocità  media  di  ciascuna  sciane  andarsi  ren* 
deodo  maggiore;  onde  .si  può  inferire,  che  lo  stesso  dal  più  al  meno  .succeda  in 
ogni  canale  inclinata. 

Rimane  solo  da  tvedere  con  ^al  legge ,  e  per  ^ali  gradi  siegna  tale  acce- 
lerazione. L' autore  ^differisce  ■  a  parlarne  j[Hn  sotto  alla  r^ola  7  $.  Sia  per  esempia, 
ma  noi  abbiamo  estimato  t  doverne,  antioipatamente  far  parola  in  questo  iuogo,  jtes 
maggior  chiarezza  delle  cose  che  sieguono  appressa. 

Suppone  egli  in  primo  luogo  >  che  1'  acqua  nel  suo  primo  affacciarsi  àlV  emis«* 
sano  della  vasca ,  o  ricettacolo ,  onde  il  fiume  ha  origine  (  giacché  a  questo  caso  si 
ponno  ridurre  quasi  sempre  i  principj  de'  fiumi  di  qualche  considerazione,  ancor-» 
che  per  avventurarle  acque  vengano  somministrate  .al  detto   ricettacolo  da  altri 
rigaenoli^  o  fiumi  minori  )  vi  si;presenti  con  .quella  «velocità,  con  cui  si  presene 
terebbe  allo  .stesso  emissario,  se  •:alcun  «canale  >non  vi  fosse  applicato  •  £  in  secon- 
do  luogo  suppene^  >chè  nello  scendere  che  fa  i^«acqua  per  1'  alveo^  4e  tvélooità  di 
dascuna  .parte  »di  .essa  ^t^rescano  'nella  ;proporzion6  «dimezzata  delle  discese  perpen«^ 
dicolarì  fatte  sili  dal  principio  del  canale,  il  qual  principio  si   figura  nel  punto, 
in  cui  il  piano  del  fondo  di  esso  prolungato  allo  insù  incontra  la  superficie  del* 
l'acqua  del  ricettacolo  3  o  quel  che  è  lo  stesso  in  ragione  -dimezzata  delle  altezza, 
misurate  dall'orizzonte  della  detta  superficie.,  sino  a  quella  .parte  di  acqua  di  cui 
li  tratta ,  purché  si  faccia  astrazione  da  'tutti  gì'  impedimenti  che  si  oppongono  al 
corso  del  nume.  Tutto  ciò  spiega  egli  jiel ^«stto  luogo  colla  figura  14*    e    coeren* 
temente    a  tali  principj  ne  siegue  quedlo  che  egli  stesso,  a  vea  insegnato  nell'altra 
sua  «ypera  /della  misura  'delle  acque  correnti,  nnostrando  .ivi  nel  lib.  a.^  .prop.  a.^ 
che  la  velocità  '^ell'  acqua  in  qualsivoglia  .sezione   d*  un   canale  ^inclinato-^  è  la 
medesima  che  avrebbe  all'uscire  da  un  vaso  per  una  luce  eguale  simile,  e  simil-* 
mente  posta  colla  sezione,  e  altrettanto  immersa  sotto  la  superficie  dell'acqua  del 
vaso ,  quanta  é  la  distanza  della  sezione  dall'  orizzonte  ^df U'origine  ^delPalveo  •  La 
medesima  dottrina  viene  comunemente  .seguitata  dagli  seri ttori,'che 'dopo  di  esso 
hanno  trattato  di  tal  materia,   come  il  sig.  Varignon^  il  sig.  Ermanno,  il  padre 
abate  Grandi^  il  sig.  di  Gravesande,  ed  altri.* 

Non  lasceremo  tuttavia  di  accennare  que'  dubbj  che,  ^o 'sono  stati  mossi  ,  ^o 
potrebbono  .moversi  dnturno  a  questi  insegnamenti.  Il  primole,  se  quando  1' ac«> 
qua  della -conserva ,  o  ricettacolo  si  ^affaccia  ad  un  emissario,  a  cui  sia  applicato 
Bu  canale ,  vi  entri  con  quella  stessa  velocità ,  con  cui  vi  «entrerebbe-,  se  ni  un 
canale  vi  fosse  applicato ,  <o  se  jpossa  per  arveiitura  la  velocità  di  essa  acquistare 
adcuna  modificazione  .dalle  .sponde ,  e  dal  'fondo  del  canale,  per  cui  «l'acqua  si 
trova  obbligata  ad  incamminarsi.  Per  fondamento  di  questo  dubbio  si  può  osserva^ 
re  ,  che  fra  le  sperienze  del  sig.  marchese  Pdleni  nel  suo  trattatole  Castellisi  aW 
«UIC  ve  ne  }iaano  nelle  quali  uscendo  V  acqua  per  una  luce  rettangola  appotM. 
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maniera  ;  acquista  nella  discesa  per  gli   alvei  de*  fiumi  j    che 

_  t 

colla  ba^p  ariz^atale  alla  sponda  d'  un  vaso  in  una  ftottil  lastra  di  metallo ,  en^ 
tra  va  in  un  canale  aperto  per  di  sopra,  dell' i^tessa  larghezzia  colla  luce  ^  col  fón- 
do orizzontale  al  piano  della  base  dell'apertura,  e  di  lunghezza  di  sei  oncie. 

La  quantità  d'  acqua  che  si  raccoglieva  per  questo  canale  in  un  dato  tempo  ^ 
era  alquanto  maggiore,  e  per  conseguenza  maggiore  la  Yelocità  di  quello  che  tos- 
se ,  quando  rimossa  il  canale  ^  si  lasciava  1'  ac<ma  liberamente;  sgottare  nelP  aria 
in  forma  di  gett».  Non  potendosi  dunque  tale  aumento  di  velocità  attribuire  alla 
discesa  seguita  per  la  luogliezza  del  canale  (  perocché  il  fondo  di  esso  era  ocift* 
contale  )  pare  cbe  se  ne  possa  inferire ,  che  anca  nella  stessa  apertura ,  o  luce  del 
Yasa  entrasse  P  acqua  con  maggiore  velocità  di  quello  che  avrebbe  fatto  senza  il 
«anale ,  &  che  perciò  T  apposizione  di  questo  alttìrì.  qualche  poco  la  velocità  del- 
l' acqua  fino  nel  suo  primo  uscire  dal  vaso  :  e  che  qualche  simile  edotta  sa  naa 
maggiore ,  potesse  aspettarsi  ove  il  canale  ia  vece  d'  essere  orizzontale ,  fosse  in* 
cUnato,  sembrando  che  in  tal  positura. egli  fosse  per  rapire^  e  tirar  fuori  ancha 
nsaggior  qtiantità  d' acqua ..  La  velocità  predetta  nelle  stesse  sperienze  si  trovai 
eziandio  maggiore ,  addattando  al  medesimo  lume  un  simil  canale  chiuso  per  di 
9opra,  ne  si*  pud  sapere  quello  che  fosse  accaduto  servendosi  di  canali  di  maggior 
lunghezza,  co'  quali  pare  verisimile,  che  la  quantità  dell'acqua  fosse  per  ri  uscio 
minore  ;  onde  tali  sperienze  congiunte  colle  altre  de'  gran  divarj  osservati  nello 
velocità  secondo  le  diverse  figure,  e  lunghez2&e  di  altri  tubi  apposti  a'  fori  circo- 
lari ,  rendona  ragionevole  questo  primo  dubbio ,.  e  converrebbe  a  mio  credere  h^ 
achiarlo  con  esperienze  atte  a  stabilire  La  verità  d'  un  tal  fatto  ». 

Il  secondo  dubbio  non  dissimile  dal  primo  può  nascere  intomo  alle  Telocità 
dell'  acqua  nelle  sezioni  susseguenti  del  canale  inclinato  >  per  cui  scende;  mentro 
poòto  ancora  che  le  dette  velocità  dovessero  essere  in  ragione,  dimezzata  delle  di- 
scese ,  non  ne  siefue  y  che  debbana  essere  per  1'  appunto  le  medesime  ,  che  sareb* 
bere  se  l' acqua  di  quella  sezione  liberamente  uscisse  dalla  sponda  di  un  vaso» 
per  un  lume  egttale,  simile,  e  similmente  posto  ^  e  tanto  profondo  sotto  la  super- 
ficie del  vase,  quanto  la  è  la  sezione  sotta  l'orizzonte  dell'origine  del  canale;  a 
la  ragione  di  dubitarne  è,  perchè  siccome  non  è  evidentemente  dimostrata,,  anzi 
pare  contrario  alle  accennate  espenenze^  che  l'acqua  entri  nella  prima  seziona 
del  canale  con  quella  velocità  per  l'appunta^  con  cui  uscirebbe  se  il  canale  noa 
vi  fosse,  ma  tal  velocità  può^  forse  rimanere  alterata  dalla  necessità  di  dover  l'ao-i^ 
qua  incamminarsi  tra  due  spande  ,  e  un  fondo  ^  cosi  nnn  si  può-  prendere  per  cer-> 
to,  che  nelle  altre  sezioni  seguenti  (mettendo  anco  a  parte  ogni  impedimento) 
abbia  di  mana  in  mano  quelle  velocità  cbe  avrebbe  uscendo  liberamente  da  un 
vaso  per  altre,  ed  altre  luci  eguali^  e  simili  situate  di  mano  in  mano  a  livella 
delle  medesime  sezioni  ;  potendo  anche  nelle  dette  sezioni  nascere  del  divario  dal 
caso  in  cui  vi  è  il  canale,  a  quello  .in  cui  l'uscita  fosse  libera^  attesa  massimal- 
mente quella  resistenza,  che  dal  semplice  sostentamento  delle  spon/le ,  e  del  fon-* 
do  (  ancorché  privi  di  ogni  asprezza)  ponno  soffrire  le  parti  deli'  acqua ,  come  fii. 
accennata  nell'  annotaziono  7  di  questa  capo,,  e  attesa  l'adesione  delle  dette 
parti ,  di  cui  nella  annotazione  6  :  cagioni  tutte  che  ponno  per  avventura  e&$ev 
atte  a  diminuire  la  velocità  a  molti  doppj.  ^ 

Queste  due  diAcultà  riguardona  principalmente  la  misura  assoluta  delle  vclo-^ 
c»tà ,  o  sia  nell'  ingresso  y.  o  nel  pregresso  del  corso  per  esso  canale ,  dalla  quaL 
oiisura  dipende  quella  della  quantità  dell'acqua,  che  LI  canale  conduce;  oudi^ 
per  queste  »  e  per  altre  ragioni  che  si  peana  dedurre  dalle  cose  notate  nel  cap<^ 


altrettanti  piarti^  per  lo  più  inclinati  mil'onzzMt^^  qualche  gtado  di 


pruno,  e  forse  per  altre  che  altrove  si  noteranno,  stimo  che  nella  pratica  idro- 
netrica  troppo  «oh  «ia  da  affidarsi ,  an*i  di  gran  lunga  si  possa  andare  «rrato  nel 
detemunare  le  quantità  assolute  dell' acqua  che  porta  un  canale,  ancorché  si 
«up^nga  affatto  libero  da  ogni  impedimento ,  ma  che  dobbiamo  al  ^u  coiKencav» 
^  u  ^^l^J,^^  ia  quantità  rispettiva,  cioè  la  proporzione  di  quella  dell'uno,  co* 
^  *l:  f  '*'^^'  ®  ^^  quando  èen  anche  ei  aveseero  delle  osservazioni  fonda- 
inentati  ben  accertate  di  una  tal  misura  di  velocità  <;orri»pondente  ad  una  talo 
altera ,  giacché  tali  non  «ouo  quelle  delia  «avola  data  dal  nostro  autore  nel  ii- 
bro  della  misura  deHe  acque  tiorrenti,  per  la  ragione  che  «i  è  addotto  nell'anno- 
tazione o  del  capo  i . 

Oltre  ie  due  ^ifficnhà  ìstnora  esposte ,  alcuni  hanno  preteso  che  nelle  acqu» 
correnn  per  gH  alvei  siccome  Je  sezioni  inferiori,  cioè  quelle  che  vaado  avanti 
toccano  ^  e  sostengono  le  altre ,  che  immediatamente  lor  tengon  diecro ,  così  tol- 
gano al  corso  di  queste  la  libertà ,  ne  le  lascino  movere  «on  quella  velocLtà  che 
oonvew^be  alla  discesa  se  si  tratta  di  canah  incUnati ,  o  alla  pressione  se  d'  o- 
A^^f  ^t^^olta  non  so  comprendere  qual  fondamento  abbia  una  tale  dif- 

nculcà.  Imperocché  «ebbene  è  vero,  che  la  sezione  antecedente  sostiene  quella 
«he  la  seguita,  panni  tuttavia  che  un  tale  sostentamento  non  possa  cagionare  ia 
questa  alcuna  diminuzione  di  quella  velocità  che.  essa  può  aver  concepita  per  la 
cagiom  atte  a  nreduda,  ma  altro  effetto  non  faccia  «he  di  un  impedimento,  mer- 
cè era  quel  velo  d'acqua  che  per  un  istante  passa  per  quella  sezione,  non  può 
cangiare  la  sua  figum  (che  supporremo  rettangola)  spianandosi  -colla  propria  gra- 
*vita,  e  stendendosi -sul  letto  del  canale,  come  farebbe  se  non  fosse  sostenuto, 
Ja  necessariamente  debba  tenersi  ritto ^  e  ciascuna  parte  di  esso  andare  per  la  sua 
tUre%ione  con  quella  velocità  di  cui  ^  affetta ,  senza  che  questa  però  punto  na 
Testr  scemata  5  e  la  ittgione  é,  perché  ninno  ostacolo  può  fare  un  corpo  preceden— 
^wT^  *^^®  ^^  gU  tien  dietro,  e  gli  è  contiguo,  quando  il  primo  fugga  eoa 
velocità  eguale, o  maggiore  di  quella,  «on  cui  si  avanza  il  secondo^  Ora  egli  ò 
•«•Ttt),  che  (fingendo  tolti  tutti  gli  impedimenti)  ciascuna  parte  di  acqua,  <3ie  è 
f*-  avanti  nel  corso  di  sua  natura  é  più  veloce ,  o  almeno  egualmente  veloce  che 
-1  altra ,  la  quale  la  seguita  nell'  istessa  linea  orizzontale ,  o  inclinata  per  cui  s' in- 
tonde  moversi  ciascun  filo  d*  acqua  ;  dunque  é  evidente ,  che  questa  non  riceve 
•alciRi  ritardo  deJ  contatto  di  quella  ,  niente  più  di  quello  che  le  parti  susseguenti 
d  UB  ^rpo  solido,  che  sdruccioli  lungh'esso  un  piano,  ne  ricevano  dalle  prece- 
denti del  medesimo  corpo.  E  certamente  anche  nelle  cadute  d'acqua,  che  si 
chiamano  libere,  le  sezioni  del  getto  che  vanno  avanti,  toccano  quelle  che  le 
•egmtano^e  pure  si  accorda,  che  non  ne  rallentino  il  moto. 

Si  è  detto  fingendo  tolti  tutti  gì'  impedimenti ,  imperocché  se  supporremo    che 
••uà  seaone  anteriore  si  affacci  qualche  ostacolo  che  scemi  la  velocità   a  tutte ,  o 

^™^^^!Ì^t.^®^^  ^'"  ^^  ^'^^  ^^^  ^'^^   dubbio^  che  la  sezione   posteriore   non 
•-*«       ^   ^  1  in  tutto ,  o  in  parte  trattenuta ,  onde  allora  la  discesa  (  parlan** 

sanati)  tton  può  produrre  in  questa  tutta  quella  velocità  che  vi 
a,  ne  ciò  dall'autore  si  niega,  anzi  si  accorda  in  più  luoghi  di 
^esto  trattate ^  ma  allora  un  tale  effetto  si  palesa  coli' alzarsi  che  fa  l'acqua, 
wm  pure  in  quella  sezione  a  cui  é  immediatamente  applicato  l'ostacolo ,  ma  ezian- 
*^  ?***^  '®  ^^^^  superiori  che  più  o  meno  ponno  risentirne  l'effetto;  onde  la 
•«perficae  per  quel  tempo ,  e  in  quello  stato  non  é  permanente .  Ma  siccome  1^ 
■^wntftnza  del  detto  ostacolo  non  è  infinita ,  cosi  necessariamente  dee  esservi  uà 
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velocità;  (i)  ma  questa  ben  presto  si  riduce  all^  equabilità  porlegvsi^^ 
di  resistenze  che  incontra  r acqua  al  suo  moto,  come  sono  la  poca 
declività  degli  alvei  medesimi  j  le,  grandi,  inegualità,  de^  fondi,  henff 


termine   d' alzamento»  non    meno   della,  detta  sezione,  che  di  tutco  le  altre  che 


acquisuta 

qua  del  fiume  (alla.qual  velocità:  può  anco  per  avventurai  concorrere  talvolta  1q 
stesso  alzamento  seguito )je  ridotto,  il.  dume  a  tale  stato ,,cioè-  fatusi  permanente 
la  superficie,  torna  ad  aver  luogo. il. discòrso, sinora. fatto,, cioè: che  la. sezione  an^ 
teriore  non;  può  fare  alcuna,  remora  alla  posteriore  ,  ma  solo  può  sostenerla  in  quel- 
lo stato.di  velocità,  in. cui. si  trovale, che  ha. potuto*  imprimerle  quellan  tal  fer^ 
sa  che  la:  move-  modificatai dalla,  resistenza. dell'  ostacolo  ^.e  il  volere  che  di  nuo^i 
vo  la  velocità' delle:  parti  susseguenti^  restasse  diminuita  dal  contatto  delle  ante* 
cedentiisarebbe.un  supporre,, che.  una. forza,  seguitasse,  a  prevalere,  all' altra  an» 
the  dopo  ;  ir.  loro,  equihbrìo  ». 

(i).Noni ostante- che  di. sopra  si  sia: avvertito  non  potersi  mai  l'acqua  de'' fint- 
ini in.  virtù,  delle  resistenze  uniformi .  ridurre  ad  un  moto  perfettamente  equabile  y, 
non  lasciai d' esser  vera  la  dottrina,  dell!  autore,  si,  perchè  oltre  le  dette  resistei!-* 
ze  f che  consistono. ne!  soffregamenti  eolle  asprezze  delle  sponde,  e  del  fondo)  ve 
ne.  hanno,  altre  quasi  perpetue,  come  le.  tortuosità,!  gorghi,,  e  i  ridossi,,  le  laj>* 
ghezze > diverse ,  e  altre  simili;  che  concorrono  or.  1!  una  ^  or. *lf  altra,  non*  pure  ad 
impedire  l'aumento^  della,  velocità ,.  ma:  ad  indurre  positivo  rìtardameuto  (se.noa: 
qua ntOf  questo,  poii  si-  ripara,  in.  parte r  dali!  aumento > dell'  altezza, >  come*  appressa 
Vjedremo)  sì:  anche,  perchè  non  s' intende  qui  di  parlare  di  una  equabilità /rigor 
rosa,  e  matematica,, ma  basta: una  equabilità. fisica,  cioè  che.  1! acceleramento  nel-»- 
là.  discesa,  sì^  renda^  insensibile ,  o  quasi. insensibile •. 

Orai  che  ciò.  veramente  succeda,  ne'  '  fiumi*  assai,  manifesto  indiziò  *  ne  fa  l'espe»> 
rienza,  mostrando^  che*  nelle-  sezioni:  egualmente,  larghe  ,.  comecché  in.siti  ass^ 
lontani.  fra.>  lóro  ,.  trovasi,  a.  un  dipresso,  la:  medesima  altezza  vivaad'  acqua  f,  oudm 
ne'  tratti  ì  più .  regolari , .  ancorché  «  assai<  lunghi ,  la  superficie  si  osserva .  paralaila  ^  .i^ 
quasi  paralellai  al  fondo,  benché-  inclinato  ali'  orizzonte  ,.  anzi,  ancorché.^  alle  §pm 
sioni,  più  anguste  ne  «vadano.' alternatamente  «succedendo,  delle,  altvet  alquanto^  più 
larghe  per  brevi: tratti^:  pure* si. mantiene  ili  detto ^parakllismo,., dovendosi,  allora 
intendere  > .  che  le  •  larghezze  -  di  queste,  ultime  non  «  siano;  vive  «.  Quindi  i  è  ,^  che   m . 
ciascun .  fiume  siamo>sòliti.  di  assegnare  una  tale  determinata . misura. d!  altezza .  vÌmì 
▼a.  d' acqua  ^dicendosi  che  il. tale  nelle  piene  ne  porta,,  v.  g*.  io?piedi,.il  tal'altw 
ilo.  ec.  la.  quali  misurale  dedotta  dall!  osservazione  de'  tratti,  ppedetti  (lungi  tatbv»- 
Via .  dagli  soocchi , .  ove  le  altezze  •  ponno .  esser,  morte  ),  e  mostra  ^  un  equabilità  seiv» 
cibile  di]  velocità .  media , ,  che  :  dee,  andare,  necessariameuter  congiunta*  coli!  efiialit4» 
delle  sezióni'.. 

Che  ^  poi i  V.  autore •  enumeri ' ih?  questo 4ùogo;  fra:  lò^  cagióni^ di:  positi va% resistensis< 
che  >  incontrano  ii  fiumi , ,  la  poca .  declività .  del .  loro <  alveo  , , si .  dee  intendere  ìnTrqu»» 
«te  supposto , .  che  il  i  fiume  ^  dopo  «  averi  corso  ?  per:  un  piano,  più .  inclinato  ^  ti  «  ridoi^ 
ai  correre  per  un  :  altro  <  menoy  inclinato  ;  :  impNorocchè  se  ^  nello  *  scorrer.-  quel .  piano  -  ^ 
ancorché  più  ripido  «  hanno  potuto  gì'  impedimenti àncontratii  togliere  l!ac€elerazi«>*- 
ne^ .  e  •  ridurre  il  !  moto  ì  all'  equabilità ,  converrà  >  che  -  nel  ;  secondo ,  ia  cui  pure  a'  ii»» 
oeintrano;SÌimlt.ostaGoU.al.corso  ddl' acqua,  e  U. declività. noa^(U:can^  por. 


apMsa^  pitti!  4ì  stsur^  .a  fìmni  ^i  Mtacoli  laferalmeii^te  esistenti 
nelle  ripef  le  tortuosità  de'  fiumìi  eo.^  impedimenti  tutti  che:  pongo- 
nQ  nn  ostacolo  considerabilissimo^- ak  corso  dell'acqua,,  atto  a  distrug- 
gere >  presso  che  del  tutto ,,  ognii  ¥elocitàt  antecedentemente-  acqui»' 
•tata. 

SEOOLA  li;. 

RidoWhtJi0sia.  il  corso^  delV acqua  alV  equabilità ,  le-  dee  pero^ 
testare '  impressa,  quella:  velocità^  che  ha  acquistata  antecedentemente 
nello  scorrere: per  lo >  suo  piano ,,  e  questa  è  regolarmente'  maggiore^ 
^gusntO'  maggiore  e  lai  declività  del  suo^  letto  -  Poiché:  avendo*  maggior 
fòrza:  di'  superare^  gì!  impedimenti^,*  1!  acquai  che  scorre  per  un  alveo 
I^à:  inclinato  5.  che  non  ha:  quella,  lai  quale;  corre*  per  nn^  mene  incli- 
nato ,.  viene  ad-  avere^  maggiorx*  proporzione-  la   forza'  al  suo  resìstenti) 

là  ,,  I 

dr  si:  faccia;  tale^  uguaglianza  ,:>0)  che?  maggiori',  si  aggiungano  i  gradi 
dèlia  Telòcita  all' acqua,,  quanto*  mageiore^  è  lai  declività  •  £.  questa  ò 
b  i^igtòne*,  per  la- quale- i  torrenti  che  scendono  dalle;  moni 
j^eeipitose  cadute ,  superano  facilmente  gli  ostacoli^  ordmarj 
Ili  oppongono  per  freno  del  ^  corsa  ^ 


KEOOLA  m;. 


Jbdtà 
corpo^ 


mt 


SnperarUj.ei^scemr anche.' quella (velòcità^^ equabile',- che  è  restata  neF  primo,  fa« 
eelulosi  di*  nuovo  bensì  :  equabile  il  ;  mo  to,.  ma.  con  grado 'minore  di  ^velocità  ,•  ondo 
V'tpnò  eonchiùdere',.  che  per  ciascuna t  inclinazióne-  vii  hai  un''  gradov  dit  velocità 
terminale ,.  a *.  culi  ben .  tostov  riducesi  •  il  fiume ,'  purché  si  •  tratti  sempre'  della  «  stessa 
qqiMiriiàd^  acqua-,;,  come  •pnre-notònllMariotte^qel  line  della  sparto  3.^  del  tratta* 
tD  >  del  '  moto^  delle  '^  acque  ^  ■  e  però  -  è  *  manifesto ,  che  la  tenuità  1  della  >  pendenza  \  ■  ser*  ^ 
^e-  dÌ4  positivo^  impedimento^  all'  accelerazione  y  e  ciò-»  dee  -  esser  vero  ^^  mettendo  an* 
eo^da^pafterì  i(o«lla«  diminuzióne"  di<  velocità,,  che'  in  altra^  annotazione  sabbiamo' 
dover  seguire  nei .  punto  del  passaggio ,  da  un  '  pianoi>  all'  altro 


te 
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^  >  "  «  « 

e  le  medeiime  resifitenze)  avrà  più  fot»  di  raperar  4]u68te,:Ia  co^ 
pia  più  grande  deir  acqua  «  come  più  grave  9  che  la  minore  :  e  per* 
ciò  i  fiumi  nelle  lora  piene,  corrono  con  maggiore  Tclocità^  che  ne^ 
teinpi ,  ne'  quali  sono  più  ma^i  di  acqua  ;  il  che  è  vero  ancora  per- 
un'altra  ragione,  cioè  perchè  l'acqua  più  alta^  e  per  conseguenza^ 
maggiormente  lontana  dal  fondo,  più  si  scosta  dalle  resistenze  di  es* 
80  •  Bisogna  però  avvertire  di  non  lasciarsi  ingannare  dall'  apparenza  9 


inaggìoTO  dell'  acqua  dipenda  dal  ritardamento  della  velocità ,  non  dal<» 
r accrescimei|to  cA  acqua  nel  fiume;  e  che  in  vece  che  dall'altezza 
maggiore  si  possa  arguire  maggior  velocità ,  piuttosto  si  risconti^ 
nunore  j  ma  ciò  non  succederà  ne'  nostri  suppsti  » 

REGOLA  IV. 

(i)  Ne^  fiumi  j  ne^  quali  la  maggiore  altezza  "viva  delV  acqua  aiuta 
le  parti  impedite  di  essa  ,  a  non  cedere  tanto  alla  forza -degli  ostacoli  } 
quanto  minore  sarà  la  larghezza  delV  alveo  ,  tanto  maggiore  sarà  la 
velocità.  La  ragione  è  manifesta;  perchè  negli  alvei  più  ristrettì,  il 
medesimo  corpo  d'acqua  corrente ,  più  si  eleva  di  superficie;  ma  per 
lo  supposto,  maggiore  altezza  d'acqua,  maggiormente  aiuta  a  superan- 
te gì  impedimenti ,  e  quanto  più  facilmente  si  superano  gì'  impedi- 
menti ,  tanto  maggiore  riesce  la  velocità  ;  adunque  negli  alvei  più  rì^ 
stretti  ec.  maggiore  si  farà  la  velocità;  e  per  conseguenza  più  tardi 
8Ì  arriverà  al  moto  equabile,  e  più  gradi  di  velocità  si  avranno  in 
esso  •  Vero  è  che  le  sponde  più  ristrette ,  accostandosi  più  a  tutte  le 
parti  dell'acqua-,  fanno  che  gl'impedimenti  laterali  altresì  più  operi- 
no. Ma  ciò  non  o^i tante,  sq  ifon  sbarrivi  all'eccesso,  più  potrà  sem« 
pre  l'accrescimento  della  velocità  acquistata  per  l'a^te^za^  che  il  rir 
tardamente  fiitto  dalle  sponde* 


senza  distinguer  fra  qudli,  la  velocità  de'  quali  dipende  unicamente  dalla  disce* 
sa  ^  e  quelli  ne'  quali  secondo  le  sue  ipotesi  vi  ha  parte  1'  altezza  correxite  .  Però 
malamente  ragionerebbe  chi  trasportando  questa  dottrina  da  un  fiume  ad  un  at- 
tro,  o  da  una  sezione  ad  un'altra,  e  argomentando  la  copia  dell'acqua  dall'ai^- 
tes»a  sotto  cui  corre  (posta  un  eguale  larghezza  )  giudicasse  universalmente  ivi 
esser  maggiore  la  velocità  dove  l'altezza  ^  maggiore,  mentre  al  contrario  la  xxiSLf^ 
gior  altezza  può  talvolta  indicare  minor  velocità  ,  come  egli  avverte  nel  fine  di 
^esto  paragrafo  ,  e  come  si  dedurrà  dalle  cose  che  sieguono  • 

(x)  Cioè  a  dire  in  que'  fiumi ,  o  in  que^  tratti  di  fiume,  ne'  quali  1*  altezza 
Stessa  delle  sezioni  ripara  la  velocità  della  discesa  scemata  dagli  impedimenti  j^  co» 
lae  egli  suppone  che  succeda 9  e  com«  si  dirà  nell' annotatone  seguente. 


REGOLA    V« 

Ma  que*  fiumi  i  ne*  quali  Valiezza  del  corpo  d*  aequa  non  accresce 
ìa  velocità  y  e  che  vanno  tuttavia  accelerandosi  ;  quanto  maggiore  a^ 
vranno  la  larghezza^  tantO' più  veloci  saranno •  La  ragioae  si  è,  per* 
che,  iu  mag^ore  larghesza,.  pia  ahbastaodosì  la  superacie  deiracqoa. 
Tiene  ogni  parte  di  eesa  ad  aver  fatta  maggiore  discesa  ;  e  perciò  ad 
arer  acquistati  pia  gradi  cfi  celerità .  Dee  per^  avvertirsi  che  1'  ab« 
bassameato  dell  acqua  oca  sia  tanto  granale»  che  avvicinandosi  di  So- 
verchio al  fondo,  non  risenta  maggiormente  gì' impedimenti  del  mcf- 
desimo;  altrimenti  saccederà  tutto  il  coatrarioi  e  perciò  la  proposi^ 
ti<me  si  dee  intendere  in  termini  abili» 

•  -  ■ 

REGOLA   Vlr 

Se  la  velocità  d*  un  fiume ,  dopo  una  conveniente  discesa  sia  resoi 
equabile ,  e  dopo  ritrovi  tali  impedimenti ,  che  bastino  a  distruggere 
una  parte  di  essa  ;  in  tal  caso  bisognerà  ch^  ella  si  diminuisca  ^  e  ne  sie^ 
guano  nel  fiume  quegli  effetti  di  aizzamento  j  che  devono  succedere  al 
rallentarsi  del  moto;  ma  cessati  j  o  oltrepassati  gl^ impedimenti ,  tornerà 
V  acqua  a  riassumere  i  perduti  gradi  di  velocità  y  sino  a  riacquistare 
quello  che  è  dovuto  al  pendio  del  letto  ,  al  corpo  di  acqua  ^  ed  alla  quof^ 
Utà  degl^  impedimenti ,  che  sono  continui  per  tutto  l*  alveo  ^  QmtìAx  è» 
ehe  trovando  per  V  ordinario  l^  acqua  corrente  nel  suo  fiusso  novi 
ostaceli^  e  non  essendo  questi  per  lo  più  continuati»  non  si  trorua  qua^ 
si  mai  in  essa  una  perfetta  equabilità  di  moto,  se  non  quando  questa 
deriva  solamente  dagli  sfregamenti  col  fondo  ,  e  con  le  ripe  che  sono 
resistenze  necessarie  »  e  continuate  per  tutto  il  tratto  deU'  alveo  •  Da 
fkh  anche  deriva  y  che  i  fiumi  che  corrono  in  ghicura,  non  ostante  che 
sMnano  V  alveo  inclinato  consi^erabilmente ,  sono  sempre  in  un  confi'-* 
nuo  acceleramento  j  e  ritardamento  ;  ed  al  contrario ,  quelli  che  corro* 
vo  in  sabbia  ,  godono  una  maggiore  uniformità  di  moto . 

Tra  gr  impedimenti  che  si  frappongono  al  corso  delP  aegua  ;  uno 
^e*  più  consiaerabili  è  la  perdita  ,  o  la  diminuzione  delta  pendenza  l 
alla  quale  succede  il  ritardamento  delTa  velocità  dell^  acqua ,  la  quale 
quando  prima  sia  stata  equabile ,  non  potrà  mai  riacquistare,  se  noa 
tomi  in  essere  il  primiero  pendio  9  o  non  si  diminuiscano  a  propor'» 
tione  le  resistenze .  Che  se  il  corso  delV  acqua  non  sia  intieramente 
ridotto  all'equabilità;  lo  scemarsi  del  declivio  farà  almeno  che  la  ve^ 
lecita  pia  presto  s*  eguagli ,  e  potrà  anche  far  si ,  che  il  grado  di  ve-f 
locità  acquistato  si  scemi ,  secondo  la  differenza  che  sarà  fra  il  pen* 
dio  antecedente  ,  e  il  susseguente . 
.    Se  le  ac<][ue  fossero  corpi  solidi  ^  noa  dovrebbe  cercarsi  la  velocità 
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del  loro  moto  9  che  neU'. accennata.  ;inclinazi<nie  delP  alveo  ;  ma  ])er 
1'  altra  parte  9  la  decliyità^  che  ordinariamente  ;  si  strova  nel  letto  de"* 
6ugù  ;  anzi  ({ueila  òhe^  ai  .liacontra  ne'  torrenti  ipià  raj^di;,  oion  sa- 
Irebbe  bastante. 9  per  ragione  ^ell' linegnalità  de'  .tondi »  a  permettwe^ 
che  le  aegue  -potessero,  discendete  4d  bas$o  y  ^come  non  lo  permette  ca' 
corpi  solidi  ,di  anaggior  peso  9  e  .specifico  ,  -ed  .assoluto  j  ed   in  iatti^ 

gelata  .che  <sia  T  acqna  de'  fiumi,,  ^cessano  essi  dal<correre.  Noi  ;ab« 
lamo  «perciò  .detto  da  sopra,  che  acciò  le  acgue  possano  .scorrere 
per  li  loro  alvei ,  m  richiede  r.àìnto  della  .fluidità ,  per  causa  ideila 
quale  può  impedirsi,  o  ritardarsi  una  mete  di  esse,  senza  che  questo 
ntardamento  ;»tiri  «eco^>egmdmente  quello  dì  tutte  ie  ^tre .  La  fluidi* 
là  perciò  opera  molto  in  permettere  che  la  gravità  cagioni  veUnutà 
nelr  acqua  corrente ,  perchè  essendo  certo ,  per  la  stessa  ragione  del-i 
la  fluidità,  che  (i)  .troyandpsì  i'  ac^ain  falche   altezza  m  ^qorpO;, 

*  (1)  Qui  Stabilisce  l'autore  un'  altra  cagione  di  velocità  nelle  acque  correnti 
per  gli  alvei  inclinati,  oltre  quella  della  discesa  dall'origine  del  fiume,  e  vuole 
ohe  quando  dopo  ridotto  il  moto  all'equabilità  s'incontrino  nuovi  impedimenti 
atti  a  rallentarne  il  corso,  l'istesso  al^^H^i  che  dee  far  l'acqua  per  passar  tutta 
per  la  sezione ,  ,in  cui  siegue  .tale  rallentaipento ,  possa  ristorare  ia  j>arte  la  velo- 
cità., o  piuttosto  .far  sì  .che  questa  di  tanto  non  ,si  scemi,  e  ciò  in  vvirtù  della 
pressione  .che  le  jtarti  superiori  della  sezione  rialzata  comunicano  alle  inferiori^ 
comecché  egli  volontieri  si  astenga  da  questo,  vocabolo  di  pressione  per  la  ragione 
addotta  nel  capo  primo  5*  ^^^  fi^  vedere  (  dove  vedi  l'  annotazione  )  e  spieghi  an«* 

2 he  questo  effetto  come  »uno  sforzo  di  .caduta,  o  discesa ,  il  che  tuttavia  4ion  varia 
i  .costanza  della  sua  ^dottrina,. 

Alcuni  non  si  mostrano  .interamente  -peisBnasi  di  questo  ;  aumento  ,'0  ristoramen*- 
'Co  di  velocità  dipendente  dall'altezza^  che  la  sezione  acquieta  per  gli  ostacoh  in» 
fiontrati,,  e  rciò  per  Ja  .r^igione  .accennata  da  noi  nella  nota  S  dì  questo  capo ,  cioè 
per <lo .scrupolo  se  l'acqua  superiore ,  quando  attualmente  corre,  possa  produrre 
qudlche  aumento  <di  .celerità  nell'inferiore..  Ma  un  lai , dubbio  parmi  che  .debba 
cessare,  per  ciò  vche  .avverte  il  p.  abate  Gxandi  .nello  scolio  della  prop,  .i.*  del 
capo  6.^.del.suo  :trattato  del  jnovimento. delle  acque,  nel  qual  luoco  mostra  noa 
doversi  aver  riguardo  alcuno  al  movimento  dell'acqua  in  ordine  , al  premere  che 
essa  fa  il  .fondo.,  purché  .questo  sia  .piano  ancorché  inclinato  .all', orizzonte.,  .essen* 
do  jlllora.  affatto  nulla  la  forza  rcentrifuga ,  la  .quale  per  .altro  concorrejoebbe.  ad.  ac« 
crescere  Ja  j^ressione ,  se  il  fondo  fosse  concavo ,  o  a  diminuirla  se  .fosse  ^convesso  ; 
onde  ^>ote|idosi  gli  strati  inferiori  4ell' acqua  riguardare  /come  .tanti  ibndi  .sensi— 
bilmente  piani  rispetto  ,all';acqua.superioreoche„scorre.^sopraxii  essi,  ne  ^siegue  che 
debbano  TÌsen tire  la  medesin^  pressione  dall'acqua  corrente 'Che. soffrirebbero,  se 
fosse  stagnante  in  .altezza  ,eguale«  .Egli  è  ben  .vero-,  xhe  attesa  l' inclinazione  del* 
V  alveo,  la  j^ressione  dee  scemare  nella  cagione  .in  èui  il  iSino  vdella  rdeclinazione 
di  esso  .dal  peipendicolo  srema  -dal  sino  totale ,  ma  tal  differenza  per  lo  più  noi» 
è  d' alcun  momento  ,  ^attese  .le  jpendenze  quasi  insensibili;,  che  lianno  gli  alvei  de^. 
£umi  naturali..    . 

Comunque  sia,  parmi  che  !l' esperienza  :I)astantemente  ne  faccia  sicuri,  (Che» 
I'  alzarsi  dell'  acqua  nella  sezione  d' un  fiume  concorra  il  più  delle  volte  ad  ao- 
crescere  la  velocità  aUe  parti  inferiori  ^  perciocché  se  così  non  fosse  |  dovrebbf 


é 

le  parti  superiori  premono  le  inferiori  ^  e  colla  £otztL  della  cadute  f 
le  obbligano  a  ricevere  uno  sfòrzo  di  muoversi  verso  qualsivoglia 
differenza  di  luogo  ^  che  ridotto  aU^  atto,  produce  «ielle  parti  ohe  ne 

«pesse  volte  seguire  alzamenti  molto  maggiori  di  quelli  che  ia  fatti  bì  osservano. 
Non  è  di£Bcile  farne  prova  coi  restri^nere  di  vantaggio  unA  sezione  di  qualche 
canale ,  la  quale  già  Bia  delle  più  anguste  xli  esso ,  onde  non  si  possa  sospettare , 
che  tutta  la  larghezza  non  sia  viva ,  je  scoila  condizione  che  il  canale  abhla  fon- 
.do,  e  sponde  resistenti,  affinchè  non  si  alterino  nell'atto  dell' esperimento •  Se 
per  tal  modo  si  ridurrà  la  larghezza  v.  g*  ^U^  sua  metà,  non  si  vedrà  però  inac- 
qua che  dovrà  passare  per  quella  metà  farsi  alta  del  doppio  di  quel  che  era  a- 
vand  r  apposizione  dell  impedimento ,  ma  per  lo  più  si  eleverà  ci'  assai  poco  ^  e 
canta  meno  quanto  più*  lento  "Sarà  il  moto  del  canale ,  e  l'isttssa  «Itezisa  si  vedrà 
continuare  nelle  sezioni  susseguenti  dalla  jMirse  di  sotto,  se  ivi  ai^cora  o  natural- 
mente >  o  artificialmente  l'^lv^o.sarà  ridottola  simil  larghezza;  e  pure  se  air  al« 
zarsL  dell'acqua  non  crescesse  la  velocità  «  dovrebbe  l'altezza  della  sezione  ristretta 
eiser  doppia  della  primiera  altezza  per  jcom pensare  la  larghezza  primiera,  •che  era 
doppia  della  residua.  Qualche  cosa  di  simile  si  xisservà  nel  riducsi  l'acqua  d'uil 
fiume  fra  le  angustie  de'  piloni  d' iin  poATe  sotto  -cai  ^bJ»a  patere,  ne'qnatì  e»*» 
si  non  si  troverà  che  nelle  sezioni  ristrette  del  ponte  V  ^qua  Arrivi  .a  tale  elevai 
zioàie,  -che  compensi  di  |;ran  lunga  la  diminu^one  della  larghezza  « 

Tralascio  altri  riscontri  di  tal  verità ,  che  potrei  dedurre  dalP  osservazione  di 
più  fiumi  che  si  uniscano  insieme,  e  da  altre  simili,  parendomi  che  basti  l'espe- 
rienza addotta ,  in  jcìxì  non  so  vedere  che  per  la  spiegazione  si  possa'  ricorrere  ad 
akro,  che  alla  ^Foloeità  aeeresoiuta  B«lle  parti  inferiori  per  la  pressione  delle  su- 
periori ,  nelle  quali  la  velocità  dee  all'incontro  esaere  scemata  piuttosto,  che  ac- 
cresciuta per  eueni  coli 'alzamento  sminuita  la  loro  discesa^  Veggasene  4;iò  nou 
ostaute  un'altra  xiprova  nell'annotazione  prima  del  capo  lo^ 

Posta  dunque  una  tal  dottrina  almeno. per  ipotesi  ci  re^ta  da  avvertire,  che 
sebbene  le  parti  superiori  di  una  sezione ,  ancorché  corrente ,  hanno  forza  S,  im<r 
primere  nelle  inferiori  quel  grado  di  velocità,  che  conviene  alla. loro  aUezza,  o 
pressione,  nel  modo  che  si  è  detto,  nulladimeno  non  sempre  sono  in  istatodi  prò- 
durre  in  tutto,  o  in  parte  tal' effetto^  mentre  ove  le  parti  inferiori  già  si  trovino 
affette  d'  una  velocità  maggiore,  o  eguale  a  quella  che  potrebbe  produrre  in  esso 
la  detta  pressione  ,  questa  non  opererà  di  sorta  alcuna  ,  come  1'  autore  ha  notato 
nel  5-  '^el  moto  di  questo  capo  4*^-  Ove  poi  la  velocità  delle  inferiori  fosse  mi-> 
nere,  allora  si  accrescerà  b^nsì  la  loro  velocità,  ma  non  già*  fino  a, quel  grada 
che  l'altezza,  o  pressione  suddetta  produrrebbe,  se  non  vi  fosseno  gli  impedimen* 
ti ,  dò  non  permettendo  la  resistenza  di  qadsti  ;  ma  solo  fino  a  segno  ^  che  tra 
l' ampiezza  disile  sezioni  accresciute  per  l'alzamento  tra  la  velocità  delle  parti  in-f 
feriori  parimente  aumentata,  e  tra  quella  delle  superiori  scemata  in  parte  nell'i*- 
stesso  atto  dell'alzarsi^  venga  a  poter  passare  tutta  l'acqua  del  fiume,  e  allora 
non  seguirà  più  né  alzamento ,  né  cangiamento  alcuno  jielle  velocità  •  Ciò  si  è 
dovuto  avvenire ,  affinchè  le  parole  dell'autore  in  questo,  luogo ,  cioè  che  per  l'ai-» 
zamento  dell'  aeqna  si  produca  «elle  parti  inferiori  di  essa  ^uel  preciso  ^rado  di 
velocità  y  che  puè  prodursi  da  quella  pressione  ^  o  come  egli  si  spiega  da  quella 
discesa  dalia  superficie  corrente  della  sezione)  non  s' interpretino  come  se  egli  in- 
tendesse, che  generalmemte  4n  tutte  le  sezioni  eguale  altezza  producesse  •  eguale 
velocità,  bencnè  le  sezioni  fossero  inegualmente  impedite,  il  che  è  assai  lontano 
dal  suo  intendimento,  come  si  vedrà  nel  capo  7,  e  nell' S  di  questo  uattato. 
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sono  dotate ,  quel  preciso  grada  di  velooità  >  che  loro  aTrebbe  dato  la 
discesa  dalla  superboie  delP  acqua ,  siao  al  luogo  nel  quale  ciasche- 
duna di  esse  si  trova  ;  bisogna  coufòssare  y  che  la  velocità  dell'  (tcqucu 
non  solo  dipende  dalla  discesa  fatta  per  un  alveo  declive  »  ma  anco^ 
ra  dai  peso  ^  a  pressione  esercitata  dalle  parti  superiori  ^  sopra  le  inr^ 
femori  )  secondo  la  regola  assegnata  di  sopra  » 

EEGOLA  VII,. 

Quindi  è  che  ne^  fiumi  presso  le  loro  origini  ^  dove  regolarmente 
hanno  cadute  cansiderabiU ,  la  velocità  dell'  acqua  si  desume  più  dal* 
V  a^ccelerazione y  che  daU' altezza  del  corpo  dell'  acqua  medesima^  ma 
nello  scostarsi  che  fanno  dal  loro  principia  (  resa  insensibile  ^  e  tal- 
volta levata  afiatto  la  declività  dfell' alveo)  ne  stegue»  che  centra-* 
stando  sempre  gV  impedimenti  alla  velocita  del  fiume ,  finalmente  si 
distrugga  ogni  grada  di  velocità  acquistata  per  la  caduta  ;  ma  non  per- 
ciò si  tolga  il  corsa  al  fiume  ^  sottentranda  V  altezza  deir  acqua  a  pro-^ 
^urre  quella  velocità^  che  è  necessaria  alla  scarica  delP  acqua  som* 
ministrata  dalla  parte  superiore  dell'^  alveo;  (i)  e  perciò  i  fiumi  di  pò* 
ca  declività  sono  più  veloci  di  corso  quanto  maggiore  è  V  altezza  viva 
dell'  acqua  che  portano  .. 


(  I  )  Per    altezza  viva   d'  acqua  si   dee  intendere  qui  ^  ed  altrove   quella   parte 
dell' alee^aa)  ehe  irella  data  «ezio»e  resta  taperiore  iì  Iboda  regolare  del  fiume  y 
ed  eziandio  Buperiore  al  livello  del  recipiente  di  esso  per  modo  cbe  eesaando  per 
avventura  il  cor^o  del  fiume  niente  d'  acqua  rimanga  in  quella  parte  della  sezio- 
ne. Gi^  po»to  vuole  la  predente  regola v  clte  ne'  fiumi  poco  declivi  quanto   mag- 
giore è  l'altezza  viva  dell'acqua,  obe  il  fiume  porta,  tanto  egli  sia  pia    veloce 
di  corso  ,  il  che  se  si  parla  d'  un  medesimo  fiume,  e  di  una  medesima  sezione  di 
esso,  non  può  avere  difficultà  alcuna ,  mentre  suppooendosi  in  simili  fiumi  la  ve- 
locità dipendere  o  del  tutto ,  o  per  la  n^ssima  parte  dall'  altezza  ,  e  restare  sola- 
mente raffrenata  più  o  meno  dagli  impedimenti ,  ne  siegue  ehe  ève  1'  altezza    è 
maggiore,  e  gli  impedimenti  non  sono  punte  maggiori  (  eome  accade  in  una   me^ 
desima  sezione  d' uno  stesso  fiume  )    debba   eziandio   trovarsi   velocità    maggiore  • 
Ma  se  si  paragonano  insieme  diversi  fiumi,  ciascuno  de'  quali  sia   di  poca  decli- 
vità,   avvegnaché  amendue  di  egual  larghezza,    tal  regola  non    è  rigorosamente 
vera  senza  qualche  imitazione ,  cioè  per  verificarla  convien  supporre   gli  impedi- 
menti nell'uno,  e  nell'altro   di  egual  forza,    e  particolarmente   che  sia  eguale 
queir  impedimento  ehe  nasce  dalla  tenuità  della  pendenza ,  che  vuol  dire  che  le 
pendenze  sieno  eguali»  E  la  ragione  è,  perchè  posta  in  due  fiumi  di   tal   natola 
eguale  altezza  d' acqua,  non  sarebbe  tuttavia  rigorosamente  eguale  la  loro  velo- 
cità se    gli  impedimenti  predetti  non  fiissero  eguali,,  anzi  per  le  cdse  dette    nel- 
l'annotazione precedente  maggior  velocità  si  produrrebbe  dalla  medesima    altezxa 
d' acqua  nel  fiume  meno  impedito ,   cbe   nell'  altro  più  impedito  ^   onde  potrebbe 
ancora  in  quest'ultimo  crescere  alcun  poco  l'altezza 9  senza  cbe  la  velocità  oltre- 
passasse, né  pure  uguagliasse  la  velocità  dell'altro.  L'istesso  discorso  si  può  up^ 
pliccure  ad  un  medesimo  fiume  considerato  in  diverse  aue  sezioni» 
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Dipendendo  dunque  il  corso  de'  fiumi  y  e  dalla  caduta  »  e  dair  al- 
tezza del  corpo  di  acqua  9  e  non  riconoscendo  mai  una  parte  di  ac- 
qua 9  la  sua  velocità  cne  da  un  solo  principio  ;  può  darsi  U  caso,  che 
trattandosi  di  tutta  quella  quantità  ili  acqua  che  passa  nel  medesimo, 
tempo  per  una  data  sezione  di  fiume ,  una  parte  9  per  esempio  9  V  in- 
feriore abbia  la  velocità  regolata  dalV  altezza  viva  delV  acqua;  e 
V  altra  parte y  v.  g.  la  superiore,  dalla  discesa,  trovandosene  anche 
mudch^  altra ,  nella  quale  si  pareggino  le  efficienze  delle  due  cause , 
dìmanieracbè  tutte  le  parti  d'acqua  inferiori  ad  essa,  siano  veloci  per 
l'altezza  dell'acqua,  e  tutte  le  superiori  per  la  caduta. 

Sia  per  esempio,  il  lago,  o  fonte  ABE  (jìg.  14, )  dal  quale  esra  Tao- 
qua ,  cne  debba  scorrere  per  lo  canale  connesso  9  ed  inclinato  BK ,  e 
r  acqua  nella  prima  sezione  abbia  T  altezza  BA,  e  sia  la  linea  ES 
¥  orizzontale  per  la  superficie  dell'  acqua  del  lago .  Certa  cosa  è  9  clie 
essendo*  1'  acqua  in  B  nel  primo  punto  della  pendenza  BK  9  non  duo 
avere  altra  velocità  9  che  la  doluta  9  all'  altezza  che  ha  la  superncie 
del  lago  sopra  il  fondo  B  dell'emissario;  e  perciò  il  punto  B  avrà 
la  velocità  ,  eh'  è  dovuta  all'  altezza  BR ,  o  alla  discesa  £B  9  e  la  su-^^ 
perficie  dell'  acqua  nella  prima  sezione  in  A ,  avrà  quella  velocità  ^ 
che  è  propria  della  discesa  EA  9  o  dell'  alte/za  SA  •  Continuandosi 
poscia  il  moto  per  lo  canale  BK  9  ed  accelerandosi  t^ntinuamente  tut^ 
te  le  parti  dell  acqua;  0)  si  dìspo.rrà  la  superficie  di  questa  in  una 
lìnea  curva  ALI  9  che  anderà  sempre  accostandosi  al  fondo  BK  a  mi- 
sura dell'  accrescimento ,  che  avviene  alla  velocità .  Tirata  perciò  per 
lo  punto  E  9  la  EO  perpendicolare  all'  orizzonte  ;  circa  di  essa ,  come 
asse ,  si  descriva  la  unea  curva  EBDFP ,  che  astraendo  da  tutti  gì'  im- 

Sedimenti ,  dovrebbe  essere  parabolica .  E  supposto  che  1'  acqua  del 
ndo,  giunta  che  sia  in  6 ,  incontri  taìi  impedimenti,  che  possano  ri- 
durla all'  equabilità ,  si  tiri  per  lo  punto  G  la  linea  GDM  orizzontale 
k  cui  parte  MD  mostrerà  la  velocità  del  punto  G  ;  e  supponendo  pu- 
re che  le  resistenze  da  G  in  K  9  continuino  senza  accrescersi ,  o  smi- 
nuirsi ;  sarà  la  velocità  da  G  9  in  K  sempre  la  medesima  ;  e  perciò  » 
per  lo  punto  D  tirata  la  lìnea  DT  9  paialella  alla  MO  9  tutte  le  velo- 
cità del  fondo  anderanno  a  terminare  neU'  ambito  della  figura  EBDT , 


(i)  La  fignra  della  superficie  ALI  fu  già  determinata  dalP  autore  '  nella  prop; 
7»  del  libro  5.  della  mieura  delle  acque  correnti,  supposto  che  il  fondo  BK  sia 
piano,  e  il  canale  dilarshesza  uniforme  per  un^  iperbola  del  quarto  grado.  Ha 
poi  il  p.  abate  Grandi  nel  rapitolo  3.^  del  libro  a.^  del  trattato  del  movimento  dello 
acque  dimostrato  qual  debba  essere  V  istessa  figtira  della  superficie  in  diverse  al-> 
tre  supposizioni  della  larghezza,  e  della  figura  del  fondo,  anzi  nella  prop.  ao  del 
inede«imo  capo  ha  assegnata  una  regola  generale  per  ritrovarla  qualunque  sia  !• 
linea  del  fondo. 
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compòsta  della  curva  ED ,  e  della  retta  DT  »  Ma  perchè  nella  mede- 
sima sezione ,  la  superficie  L  non  è  tanto  veloce  y  quanto  il  fondo  C, 
per  4Yare  minore  la  discesa  9  la  cui  difierenza    è  GM  ;  continuerà   il 

{moto  L  ad  accelerarsi  ^ ,  v.  g.  sino  al  punto  Y  j  V  orizzontale  del  qua- 
e  coincida  con  quella  del  punto  G  :  ed  allora  V  acqua  nella  perpen- 
dicolare della  sezione  VX ,  sarà  di  eguale  velocità ,  tanto  nella  super* 
iicie  9  che  nel  fondo  del  calcale  l^K . 

Questo  caso  però  9  se  non  è  impossibile ,  almeno  è  molto  raro,  per- 
chè regolarmente  1'  acqua  è  più  impedita  nel  fondo ,  che  nella  super- 
ficie ;  e  perciò  9  fattasi  eguale  la  velocità  di  V  a  quella  di  G ,  non  ces- 
serà la  velocità  di.V  d^  aumentarsi  di  vantaggio.  Supponiamo  dun- 
que 9  che  r  accrescimento  .della  velocità  si  renda  sempre  maggiore  sino 
in  I ,  e  quiyì  si  faccia  V  equabilità .  Condotta  duuque  per  lo.  punto 
I  V  orizzontale  IN  9  sarà  FN  la  velocità  di  I  ;  e  perche  questa  pia 
no  a  può  accrescersi,  condotta  per  F  la  linea  FH,  paraìeila  ad  NO  9 
tutte  le  velocità  della  superficie  deir  acqua  da  A  in  I  ec.  anderanno 
a  terminare  alla  circonferenza  EBFH9  composta  della ,  retta  FH ,  e 
della  curva  EBF,  e  le  velocità  di  tutte  le  altre  parti  fra  la  superfi- 
cie 9  ed  il  fondo  avranno  la  sua  equabilità  ne'  punti  fra  D  9  ed  F  9 
da  ciascheduno  de'  quali  ^  se  si  tireranno  delle  paralelle  alP  asse  £0 , 
saranno  queste  racchiuse  fra  le  due  DT  9  FH .  Dal  che  si  raccoglie  9 
che  in  tal  supposto  la  maggiore  velocità  del  canale  9  o  fiume  nella 
parte  inferiore  al  punto  V  9  è  nella  superficie  dell'  acqua  ;  minore  nel 
fondo  9^ e  nelle  parti  di  mezzo 9  tanto  e  maggiore 9  quanto  più  l'acqua 
sta  lontana  dal  fondo,  che  è  quello  eh'  io  notai  nello  scolio  della  prop. 
IV.  (ìcl  secondo  libro  della  misura  delle  acque  correnti» 

Ciò  esporto  9  se  dopo  ridotte  tutte  le  parti  dell'acqua  all' equabili-* 
tà ,  s'  incontrassero  nuovi  impedimenti ,  che  levassero  gran  paste  della 
velocità  acquistata  ;  certa  cosa  è  che  a  proporzione  della  velocità  le^ 
vata  9  dovrebbe  alzarsi  il  corpo  d'  acqua  ;  la  quale  9  quando  nell'  ele^ 
varsi,  ricevesse  dalla  sua  altezza  tanta  energia  che  potesse  imprimere 
nelle  parti  più  basse  delle  sezioni  9  velocità  maggiore  di  quella  che 
loro  era  restata  9  dopo  la  porzione  levata  dagli  impedimenti  ;  non  v'  ha 
dubbio  che  elevatasi  1'  acqua  a  tanta  altezza  9  che  le  potesse  bastare 
per  iscaricarsi,  non  crescerebbe  ella  di  vantaggio,  ma  in  tale  stato 
continuerebbe  il  suo  moto,  quando  si  continuassero  gì'  impedimenti 
medesimi . 

(i)  Per  esempio,  supponiamo  che  ì'  acqua  nel  correre,  abbia  acqui- 
stata nell'  atto  di  ridursi  all'  equabilità  una  velocità  competente  a  dieci 


(i)  A  mag^or  dilucidazione  di  tutto  il  sistema  dell'  autore  itvtonno  alle  diver- 
se cagioni  ,  e  proporzioni  delle  velocità  ne'  diversi  tratti  del  fìurne^  si^  (fig.  61.) 
il  piano  del  canale  inclinato  £K  di  uniforme  larghezza  ,  sopra   il   quale  scorra    il, 


CA^r^ix)  ly.  /  8f 

piedi  Ai  eadajbar,  o,  di  discejia^  e  che  perciò  T acqua»  atteaa  anche  la 
sua  qiiantits^  reale  »  debba  scorrere  eoa  uq^  altezza  di  corpo  di  quattro 
piedi  nella  sua  sezione  .  Questa  altezza  dunque  dorrebbe  sempre  man* 
tenersi,  continuandosi  gP  ìs tessi  impedimenti  »  e  la  stessa  larghezza, 
e  pendenza  di  alveo.  Ma  incontrandosi  maggiori  resiflitenze,  suppoiiia- 
mo  ohe  queste  levino  a  tutta  la  sezione  del  iiume ,  la  metà  della  ve« 
locità  antecedente.  E  certo  per  Iq^  prop.  $.  ^del  primo^Ubro  della  mi^ 
sura  ddle  acque  correnti ,  che  in  tal  caso  Y  altezza  deir  acqua  dóvreb* 
J>e  crescere  il  doppio ,  cipè  a  piedi  8  ^  ma  perchè ,  se  aUii  discesa  di 
piedi  IO  coinrisponde  una  velocità  determinata,  la  metà  di  essa  non 
compete  che  una  quarta  parte  della  predetta  caduta ,  cioè  a  piedi  diw 


* 

fiame  con  moto  che  sensibilmente  si  vada  aocelerando  per  tutto  il  tratto  B6 ,  on«> 
de  le  sezioni  di  esso  AB,  6L  si  vadano  di  mano  in  mano  rendendo  meno  altere 
la  superficie  AL  accostaado  al  fondo  con  dieporsi  nella  linea  curva  AL,  la.  quale  , 
facendo  astrazione  dagl'  impedimenti ,  dovrebbe  essere ,  come  poc'  anzi  si  è  detto , 
del  genere  delle  iperbole,  ma  a  cagione  di  questi  potrà  secondo  la  loro  diversa  si- 
tuazione, e  attività  essere  d'altra  natura.  GiuiKo  poscia  il  fiume  alla  sezione 
6L ,  poniamo  che  la  velocità  di  ciascuna  parte  dell'  acqua  tanto  nella  superficie , 
quanto  nel  fondo,  e  nel  mezzo  sia  ridotta  ad  una  equabilità  sensibile  (comecché 
con  diversi  gradi  di  velocità  nelle  diverée  parti)  e  che  per  io  tratto  susseguente 
GK  tale  si  mantenga  continuando  fino  in  K  gli  impedimenti  sempre  uniformi. 
Dovrà  dunque  nel  detto  tratto  GK  mantenersi  eziandio  l'altezza  GL,  KM  sempre 
d' ana  costante  misura  y  e  però  la  superficie  LM  si  stenderà  in  una  linea  retta 
paralella  al  fondo  GK.  Ma  posto  che  nella  sezione  KM  s'incontri  un  ostacolo  a t-« 
to  a  scemare ,  o  in  ciascuna  parte  dell'  acqua ,  o  iu  alcuna  di  esse  il  detto  grado 
di  velocità  equabile ,  certo  è  che  non  potendo  sotto  la  primiera  altezza  MK  pas- 
sare tutta  la  quantità  dell'  acqua  che  porta  il  fiume  y  dovrà  questa  accumularsi  j 
e  sollevarsi  ad  altezza  maggiore.  Facendo  dunque  come  la  velocità  media  risul- 
tante da  tutte  le  velocità  residue  delle  parti  dell'  acqua  dopo  incontrato  V  impe- 
dimento, alla  velocità  media  primiera  risultante  dalle  diverse  velocità  che  esso 
avevano  prima  d' incontrarlo ,  cosi  la  primiera  altezza  KM  alla  KG ,  sarebbe  KG 
queir  altezza 9  fino  ^  cui  si  dovrebbe  alzar  la  sezione  impedita,  se  nello  stesso  at- 
to d'alzarsi  le  parti  inferiori  non  pptessero  riacquistare  dalla  pressione  delle  su- 
periori alcuna  parte  della  perduta  velocità  ,  il  qual  caso  seguirebbe  quando  la 
velocità  loro,  benché  scemata  dall'impedimento,  fosse  ancor  maggiore  di  quella 
che  potrebbe  produrre  la  pressione  KG  .  Ma  se  al  contrario  la  detta  velocità  resi- 
dua fosse  minore  di  tal  misura,  eeli  è  manifesto,  che  per  dar  passaggio  a  tutta 
l'acqua  del  fiume  non  vi  sarebbe  bisogno  di  tutta  V  altezza  KG,  ma  si  dovrebbe 
dare  un  termine  di  alzamento  D  inferiore  al  punto  G  ,  ia  cui  V  altezza  della  se-* 
sione  bastasse  per  1'  appunto  a  smaltire  colla  velocità  così  aumentata  tutta  quel- 
la ac(]ua ,  che  senza  il  detto  aumento  avrebbe  richiesta  1'  altezza  KG  ,  e  però  al-* 
zatasi  la  sezione  fino  in  MD  cesserebbe  1'  alzamento ,  e  la  superficie  si  stabilireb- 
be in  D  • 

Dove  è  da  notare,  che  sebbene  le  parti  inferiori  dell'acqua  verso  il  fondo  K 
per  l'alzamento  seguito  fino  in  D  si  suppongono  rendute  dalla  pressione  DK  più 
veloci  di  quel  che  sarebbero  state  dopo  la  diminuzione  fatta  alla  velocità  loro 
dall'impedimento  incontrato,  al  contrario  le  parti  verso  la  superficie  D  debbo ao 
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e  mttro  ;  potrìt  P  dtèzza  primiera  delf  acqua  fare  (^aalfelie  «fprzo  cos^ 
tro  le  resistenze  ;  ma  non  bastando  »  nel  elevarsi  che  farà  V  acqua  tro- 
vando la  velocità  competente  alla  caduta  di  soK  piedi  due  e  mezzo  ^ 
sottentrerà  essa  a  premere  le  parti  inferiori  dell'  acqua,  e  ad  imprime- 
re loro  gradi  maggiori ,  non  permettendo  che  gli  'ostacoli  levino  tut- 
ta quella  velooità ,  che  per  altro  avrebbero  levata .  Onde  quando  si 
sarà  alzata  V  acqua  tanto  che  basti  a  restituire  alla  sezione  intiera  tut« 
ta  quella  somma  di  velocità  9  che  le  è  dovuta  per  iscaricarsi,  non 
s'  alzerà  di  pib  ;  ma  fermerassi  nelP  alzalìiento  acquistato  •  £  perchè  in 
tale  stato  necessariamente  dee  darsi ,  che  in  tutte  le  parti  dell'  acqua 
•i  trovi  dimezzata  la  primiera  velocità ,  ma  in  alcune  più^  in  altre 


essersi  fendute  meno  veloci',  rome  quelle  che  non  pure  non  ponno  rinfrancarsi 
di  tal' perdita  in  virtù  della  pressione  (la  quale  presbO  D  è  piccolissima,  e  nello 
stesso  punto  D  affatto  nulla  )  ma  hanno  di  nuovo  perduto  neli'  alarsi  fìAo   in  D 

Gualche  parte  di  quella  velocità   che   avevano  acquistata   per  la   discesa  antece- 
ente  fino  a  quella  sesione;  Si  dispensano  dunque  talmente  le  velocità  nelle  di- 
verse parti  dell'acqua,   che  la    velocità  media  della  sezione   stabilita   DK    riesca 
bensì  maggióre  delia  velocità  media  della  sezione  KG,  che  competerebbe  alle  ve- 
locità residue  dopo  l' impedimento ,  ma  riesca  all'  incontro   minore  della  velocità 
media  della  sezione  KM ,  per  cui  la  medesima  Quantità  d'  acqua  sarebbe  passata 
se  non  avesse  incontrato  l' impedimento  che  V  obbligò  ad  alzarsi  ;  onde  in  simili 
casi  vi  è  sempre  perdita  di  velocità  non  ostante  il  ristoro  che  ne  fa  la  pressione  • 
Non  si  può  figurare ,  che  ì'  impedimento  predetto  rallenti  solamente   la  velo» 
cita  della  sezione  KM ,  senza  che  faccia  eziandio  qualche  remora  alle  altre  se» 
zioni  superiori  presso  KM  ,   ne   che  il  pelo  del  fiume  sollevato   fino   in  D  si  so» 
stenga  senza  spandersi  al  di  sopra  sulla  superficie  ML,  onde  è  manifesto,  che  in 
essa  ancora  dovrà  seguire  qualche  alzamento ,   e   che  taP  effetto  dovrà   estendersi^ 
fino  a  un  certo  termine  come  NO,  più  o  meno  lontano  dalla  sezione  KM  secon-y 
do  la  situazione ,  e  la  resistenza  diversa  deir  impedimento ,   con   questo    tuttavia 
che  le  sezioni  predette  siano  di  mano  in  mano  meno  impedite,  a  misura  che  so-' 
no  più  lontane  dal  sito  KM,  disponendosi  il  pelo  rialzato  come  in  DN  in  posi- 
tura meno  inclinata  di  LM  fino  a  quella  sezione  NO,  che  è  la  più  alta  di  tntt^ 
quelle,  alle  quali  può  propagarsi  la  resistenza  cagionata  dal  detto  impedimento* 
Tutto  ciò  dee  esser  vero  di  qualunque  natura  sia,   e  in  qualunque  nodo   o<^ 
peri  l'  ostacolo  che  abbiamo  figurato  apposto  alla  sezione  KM  ;  che  se  in  alcune 
delle  sezioni  susseguenti,  e  inferiori  a  KD  cessasse  il  detto  ostacolo,  è  manifesto 
che  r  acqua  del  canale  potrebbe  di  nuovo  abbassarsi ,  e  ripigliare  con  nuova  di» 
scesa  tutta ,  o  parte  della  perduta  velocità  ;  ma  se  l' ostacolo ,  o  impedimento  pre» 
detto  da  KD  in  giù  fosse  uniformemente  continuato,  dovrebbe  continuare  il  fiu»' 
me  a*  correre  sotto  altezza  eguale  a  KD. 

Questo  caso  non  meelio  si  può  figurare  in  pratica  ,  che  supponendo  consistere 
l'impedimento  in  una  diminuzione  di  pendenza  dell'alveo  che  sierua  nel  puntò - 
K ,  riducendosi  questo  dalla  positura  KI  all'  altra  meno  declive  KF ,  nel  qual 
supposto  scemandosi  (per  le  cose  dette  in  altra  annotazione  )  la  primiera  velocità 
nel  passaggio  K  da" un  piano  all'altro  si  riduce  il  canale  ad  un  nuovo  grado 
di  celerità  terminale,  anch'essa  equabile,  ma  minore  di  prima,  quando  da  K 
in  giù  gli  impedimenti  sieno  uniformi  ^  onde  le  altezze  delle  sezioni  KD^  FQ  %i 


Capitolo  iv.  ,  ^ 

menò  delU  meta 9  .di  maDÌeraebè  gli  eccedi,  e>i  difeMi'  da  cpneBta^ 
Ticendevolmente  si  compeosino  ;  quindi  è ,  che  quelle  parti  che  avran- 
no Yélocilà  tale,  che  possa  essere  accresoìnta  daìl^ altezza  delP  acqua» 
jieir  accrescersi  che  ta  successivamente ,  ricupereranno  qualche  parte 
della  perduta  velocità ,  e  quelle  che  non  ostante  la  perdita  (atlane  9 
ancora  conservassero  il  rimanente  maggiore  di  quella^  okè  potesse  con*- 
tribuire  V  altezza  dell^  acqua  predetta  »  la  riterrebbero  nello  stato  tke^ 
desiroo  senza  veruna  alterazione^  se  pure  i  moti  sregolati  che  fa  1'  ac- 
qua neir  alzarsi  di  corpo  »  non  servissero  di  nuovo  impedimento»  Dal 
che  apparisce  che  T  acqua  predetta  non  si  eleverebbe  agli  otto  ptedi 
supposti,  se  non  nel  caso  che  la  velocità  dell'  acqua  vicino  al  mido» 
restasse  scemata  della  sua  metà  ;  ed  altrettanta  fiisse  là  velocità ,  col» 
la  anale  scorressero  rV  altri  auattro  piedi  di  altezza  aeeiunta . 


rendono  di  nuovo  eguali,  e  la  superficie  DQ  8Ì  stende  in  una  retta  paralella  al 
^ondo. 

Per  V  istessa  ragione  se  in  un  altro  punto  inferiore  F  succederà  nuova  diminn- 
BÌone  di  pendenza ,  passando  T  alveo  dalla  dire^one  KFR  alla  meno  inclinata  FS-y 
dovrà  la  sezione  FQ  alzarsi  come  in  FT,  alla  quale  saranno  eguali  tutte  le  al* 
tre  susseguenti  come  SY  ;  e  cosi  in  ogni  altro  cangiamento  che  segnisse  di  sott<> 
al  punto  F  ;  e  molto  più  se  V  alveo  si  riducesse  ad  essere  affatto  orizsontale  j  e 
con  tali  diminuzioni  ai  yelocità  può  darsi  che  si  spenga  affatto  la  velocità  della 
discesa ,  e  che  tutta  quella  che  ha  il  fiume  si  debba  riconoscere  dall'  altezza  ^  co* 
me  1'  autore  ha  detto  nella  spiegazione  di  questa  regola  7  ,  onder  il  mot»  della 
superficie  dell'  acqua  si  debha  uni<:famente  attribuire  all'  adessone  delle  parti  su- 
periori alle  inferiori ,  che  seco  le  strascinano  j  come  egli  spiega  poco  dopo  nella 
regola  8  al  $•  Non  è  da  tacere  ^  e  di  nuovo  nel  cap»  j  ^  ÌK  nuovo»  Questa  caso 
di  spegnersi  affatto ,  o  quasi  affatto  la  velocità  della  discesa  suppone  egli  essere 
il  più  ordinario  ne'  fiumi,  quando  sono  ridotti  a  peodenze  piccolts*ime ,  e  quasi 
iasenaibili  come  vedrassi  nel  capo  7.      n 

Si  è  figurato  che  4  cangiamenti  di  pendensa  del  fiume  si  faccfaDO  per  mezze 
d'angoli  sensibili  ne'  punti  K,  F,  ed  altri  simili^  ma  l'istesso  effetto  in  ordino 
air  alzamento  delle  sezioni  ,  succederebbe  se  tali  mutazioni  seguissero  a  poco  « 

Cco  ^  onde  il  fondo  del  canale  formasse  una  curva  seguita  KFo  ;  perocché  seb*» 
ne  non  si  darebbe  allora  quell'  improvvisa  diminuzione  di  velocità ,  che  dee 
acuire  passando  da  un  piano  all'  altro  ,  tuttavia  sempre  sarebbe  vero  y  che  l' ao» 
qua,  supposti  gli  impedimenti  uniformi  minor  resistenza  troverebbe  a  scorrere  per 
le  parti  superiori ,  e  più  declivi  y  che  per  le  inferiori ,  e  meno  declivi ,  onde  sem-» 
pre  dovrebbe  scemare  la  velocità  della  discesa,  e  coli' alzamento  dell'acqua  fiirsi 
luogo  a  quella  della  pressione» 

Si  è  anche  supposto ,  per  seguire  la  dottrina  dell'  antere ,  che  la  velocità  pri- 
sta  di  restare  positivamente  diminuita  dagli  impedimenti  nella  sezione  KM  fosse 
stata  fisicamente  equabile  per  lo  tratto  del  canale  6K,  ma  ciò  non  è  assoluta- 
jnente  necessario,  potendo  darsi  che  tale  sia  l' impedimento  incontrato  in  K  ^  che 
.basti  non  pure  ad  impedire  ulteriore  accelerazione  ,  ma  a  distrugger  parte  della 
velocità  acquistata,  ancorché  questa  non  fosse  per  anco  renduta  equabile,  come 
se  il  fiume  da  A  in  M  si  fosse  perpetuamente  accelerato,  e  poi  si  rallentasse  in 
H  senza  passare  per  V  equabilità  iu  alcun  tratto  intermedio  • 
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Pei;€hè;<dàttqu6  /  Ofome  si  dirà  a  suo  lupga  le  inclinazioiiì  ètgU  ntU 
vei  sempre  più  si  sminuiscono»  quanto  più  si  scostano  dal  loro  prin* 
cipìo  ;  quindi  ne  nasce  »  cbe  trovandosi  sovente  essere  così  poca  la  de^ 
cavità  ddV  alveo  ,  che  Y  angolo  formato  dalla  linea  del  fondo  con  l' o^ 
rìzzontale,  non  Arrivi  ad  essere  sensìbile,  (come  appunto  è  in  un  pendio 
simile  a  quello  del'  nostro  Reno  »  che  nelle  parti  inferiori  non  arrivai 
ciBquantadue  seconde  )  perciò  tal  dedività  in  alcuni  casi  poco  opera  h 
rendere  veloci  le  acqua  de^  fiumi  ^,  fuorché  nelle  parti  molto  vicine  aX^ 
la  superficie  dell'  acqua  ^  che  s<mo  assai  dilicate  per  risentite  ogni  pÌG«- 
ciolo  sconcerto  del  loro  equilibrio  :  Onde  è ,  che  le  parti  più  vicine 
{d  fonilo,  non  scorrono  al  bassO'  per  nxigione  dei  declivio  dell'  alveo' 9 
nua  solo  per  V  altMva  >  4iell'  acfue  superiori ,  Così  le  -  mezzane  ^  e  le 
più  alte  »  secondo  Ja  diveirsa  declività  del  fonda  delF  alveo  ^ 


BEGOLA  Vili. 
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CJiò  fa  conoscere ,  che  r  acque  libere  de*  fiumi  hanno  diserte  velo* 
cita  in,  ognuna  delle  perpendicolari  della  stessa  sezione ,  poiché  le 
parti  superficiali  ponno  avere  una  velocità  apparentemente  considera- 
bile; le  più  basse  un  poco  meno;  quelle  di  mezzo  molto  più;  e  le 
vicine  al  fondo  (prescindendo  d^lle  resistenze)  anche  più:  ma  in  real*" 
tà  (mettendo  queste  a  conto)  qualche  cosa  di  meno  di  quelle  del 
mezzo;  dal  che  pare. a  prima  vista,  rendersi  dubbiosa  ogni  regola  di 
misurare  le  acque  correntia  Contuttociò^   (i)  se  il  metodo   assej^nato 
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(f)  L'ÌQ^^nMO  metodo 'di  cui  fa  qui  menzione  l'autore ,  consiste  nell' addatta* 
re  ad  una  sezione  naturale  del  fiume,  una  sezione  ^rtiiì^le ,  o  regolatore  in  figu* 
ra  di  rettangolo ,  per  cui  si  faccia  passare  tutta  Inacqua  del  fiume  ^  e  che  sia  for<« 
xùto  di  una  cateratta,  che  si  possa  caltrre  da  alto' fino  al  fior  d'acqua,  o  alquan* 
to  più  sotto ,  e  con  tal  watzto  obbligar  1'  acqua  che  viene  4allà  parte  di  sopra  ad 
alzarsi,  appoggiandosi  alla  cateratta ,  finché  la  superficie  di  essa  divenga  perma» 
nente,  il  che  fatto  ai  renderà  la  detta  superficie  per  qualche  tratto  all' insù  equi* 
librata  ,  e  stagnante  ,  ^nde  il  fiume  si  potrà  in  quel  sito  riputare  come  nn  «raso  , 
in  cui  entri  tant' acqua  quanta  ne  esce  per  la  detta  jezione  artificiale  di  jotto  al-^ 
la  cateratta  (  che  èfi  medesima  ^quantità,  che  passava  per  tutta  la  sezione  natu^ 
rale  dei  fiame)  ,  la  quale  farà  «le  veci  d'una  luee  ivttangola  aperta  jiella  sponda 
di  quel  vaiso .  Misurando  dunque  dalla  superfìcie  deir  acqua  ristagnata  fino  al  di 
sotto. della  cateratta  immersa   nell'iicqua,  si   avrà  T altezza   dall'acqua  del  raso 
sopra  la  sommità  della  -detta  Inee^  dalla  quale  altezza  .unicamente  dipenderà    iti 
tal  caso  la  velocità  ^li  -ciascuna  parte  dell'  acqua  che  passerà  per  quella  sezione  , 
onde  .'vendotti  la  misura^  e  della  larghezza  della  detta  lucere  della  sua  altezza  cor- 
rente dal  l'ondo  della  cateratta  a  quello  del  regolatore,  non  é  difficile  'fare  il  caN 
colo  delLu  quantità  -dell'  acqua.,  purché  da   altre  sperienze   si   sappia  quanta    ne 
Ciica  in  un  dato  tempo  da  un  vaso  per  un  dato   foro   sotto   una   data   altezza  ,    e 
purcke  si  abLia  riguardo  ali* inclioazione  del  fiume,  ove  questa  fosse  assai  sensìbile 


GAl^ITOLO   Vr.'^  ^ 

<3a  uoì  nel  libro  4«  della  misura  delle  €u^ue^  b^:  àpplt<5lieTÌ  •a^  laojclii 
propctzionati  ne^  quali'  P' altezza  vìva  ddU^  acqua  sìa  la  più  grai^e» 
che  aviere  si  possa;  e  clic  V  alveo  aia  di  poco  pendìo;  e  ^ir>aT?er- 
tCBza  negli  altri  casi  di  to^Ker  òì  mezzo  tutta  la  Toloeìtà  acqui- 
stata per  la  cadhta ,  clié  <^ri3marìatneiifte  è  nelle  parti  sjupei^ciaU  del^ 

V  acqua  (il  cUe  si  fk  e  squisitamente  <^UMabba6saire  le  eateira4te,iBoti« 
vate  in  detto  libro y  ansiosi  'può  fame  la^  provai  ean.  fare  il  cajcolo, del- 
l' acqua  torrente  più  tolte»  tenendo  abbassata  la  caterattaio i^mpiù^» 
ora  meno  :  il  che  anche  maggioiinente  assicura ,  chele  lafgbeaM  d^* 
regolatori  siano  vive  )  non  sarà  afiatto  impossibile  di  misurare  qualun«* 

Sue  acqua  corrente.  Anzi  ne'*  casi  di  poca  pendeoaza  di  alveo»  e  n^ 
unii  che  si  chiamano  rassettati  di  corso,  la  velocità  della  superficie 
trascurata  non  può  fare  ^olto' .divano;  ipizi  piuttosto  -Olon  quest'ag- 
giunta «i  può"  assai  bene  compeni^àre  ciò  che  detrae  alla  vera  misura» 

V  impedììnento  delle  sponde  ,  ^  del  £>ndo  Je'  i;egolatori« 

Non  è  da  tacere  un'  altra  cagione  che  4>pera  nel  fiu^ .  ^oresoere  ,  o 
sminuire  la  velocità  nelle  parti  dell'  acqua,  o  debhbsi  essa. desumere 
dalla  caduta^  4)  dalF* altezza  i^-  e^l'  aderenza  a  viscosità^  4>  coUegazìo^ 
ne,  benché  poca,  che  hanno  itisìeme  le  particelle,  tutto  ék»  minime ^ 
dell'  acqua  •  Perchè  sicconrc  vediamo  che  ToUentandosi  il  n^to  vicin- 
ilo alle  sponde  y  vangano  similmente^  bemchè^  sempre  meno.$  impedite 
anche  le  jpafti  da  ^esse  più  lontane;  e  cbe  all' luioontro^  ristrjijigeudosi 
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Ser  determinare  rigorosamente  ,1'  altezza    dell'  acqua  sppra    il    centro   di  velocità 
ella  luce.  Veggasi  il  detto   libro  4r^  della  misura  delle  acque  correnti  nel  luo- 
go citato* 

Dn  tal  metodo  ,è  certamente  il  più  reale  <rbe  sia  tStato  suegerìco  a  ^pMSt^«ia9.9 
e  si  pocrefhlite  mettere  in 'pràtica  ^oieiio  in  gualche  cbnale  di  n^edioeffs  ji^rtata  , 
raccogliendone^  P084&S  att«glnBnte  tutta  i'a^fia  jper  tun.  dato  ;tem{>o^  ,e  misuran- 
dola peir  ripiioya  òì  .quello  cl^.si  fosse ,  coci^chiuso  4a  tije  «perlenza^  intorno'  afla 
.  ^ale  il  iirincipal  ^bbio  ch^  «i  possa  movere ,  consisté  in  4ciÀ ,  .«he  già  si  j^  ac«- 
eennato  in  altra  annotazione  di  questo  capc^^  xsìoè  nel  patagoiae  delkt  iquantità 
assoluta  dell'acqua,  che  porta  il  fiume  con  ^juella  «che  esce  'àa\  fbro  d^un  yaso.» 
potendosi  dubitare  se  quando  al  vaso  £osse  ^plicato  un  capale  j(  cosie  lo  «è  iu 
tale  sperienza  alla  luce  del  t^^latore  )  ne  uscisse  aotto  eguale  altezza  quella  ttes-» 
sa  quantità  assolala  >  ohe  uscirebbe  d^Ua  juedi^sima  luce^  ove  -sboccasse  libera- 
mente nell'aria^  potendone  £ir  diffidai^  il  sostentamento  dell' acqua  che  fanno  fi 
fondo,  e  le  ^onoe  del  <;anale^  e  la  modificazione  delle  veloci tà  che  indi  fwtr^b» 
he  nascere^  £en  parf  verisimile,  che  facendo  tale  «perienza  in  due  canali  diven- 
si  la  proporzione  «che  si  dedurrebbe  delle  lóro  portate  ^  non  dovesse  andar  troppp 
lontana  dal  jgiusto  ^  Attesa  la  costante  regola  che  si  vede  serbar  la  natura  nelle 
velocità  sempne  in  radono  dimidiata  delle  altezze  >  quando  nelle  pròve  si  adopera- 
no sempre ^^  semplici  foii^  o  tubi -cilindrici ,  o  conici  ec«  ma  il  supporre  la  quan- 
tità assoluta  dell'acqua  la  medesima  quando  alla  azione  non  è  applicato  alcun 
canale ,  che  quando  vi  è  applicato  non  può  passare  senza  qualche  ingiopgvol  so- 
spetto. Yeggasi  quello  che  si  è  avvertito  in  «altra  annotazione  del  presente  capo* 
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il  filóne  'aBa  ripa,  la  velocità  di  questo  iaflubce  ad  accelerare  V  ae» 
qiià  yiciniL ,  non  ostante  k  resistenza  che  vi  trova  y  così  è  fuori  d^  ceni 
dabbk),  che  trovandosi  le  parli  inferiori  Cfon  n^oto  assai  veloce  >^ne  4o- 
Tranno  comunicare  qualche  parte  alle  superiori,  e,  che  nella  medesima 
maniera  gV  impedimenti  del  fondo  rìtarderapno  non  solo  V  acqua  che 
vi  sta  immediatamente  vicina,  ma  anche  quella  che  da  esso  maggior* 
mente  si  scosta  :  e  questa  è  una  delle  ragioni»  per  la  quale  ne^  canali 
orizzotitali  s^  osserva  qualche  velocità  nella  parte  superiore  dell'  acqua 
mentre  per  altro ,  non  avendo  questa  veruna  pressione,  parerebbe,  che 
secóndo  ofi;ni  ragione,  dovesse  restare  priva  d'ogni  moto»  o  solo  a- 
Terne  qUel  tanto  ,  ohe  può  conciliarle  in  qualche  parte  la  declività  del- 
la superficie,  che  è  insensibile.  £  da  ciò  anche  deriva  in  parte»  che 
nelle  piene  de'  fiumi ,  le  acque  si  rendono  più  veloci  ;  poiché  accre-* 
scendosi  per  la  maggiore  altezza  dell'  acqua ,  la  velocità  alle  p^ti  in- 
feriori, questa  viene  ad  essere  participata  ancora  alle  parti  superiori,  » 
per  ragione^  dell'  aderenza  che  hanno  queste  con  quelle .  ,  DI  tale  va- 
riazione però  nella  misura  dell'  acque  non  si  dee  tener  copto  veruno: 
attesoché,  quanto  di  moto  le  menoveloci  assumono  in,  se,  per  la  co- 
municazione delle  più  veloci ,  altrettanto  queste  ne  perdono  »  e  noa 
{)er  altro  le  più  veloci- si  ritardano  per  la  vicinanza  di  altre  meno  ve-» 
oci ,  se  non  perchè  le  printe  si  spogliano  di  una  parte  della  propria 
Telocità ,  partecipandola  alle  seconde  ;  ond'  è  che  per  tale  ben  aggiu- 
stata compensazione ,  non  accrescendosi ,  né  sminuendosi  la  somma  del 
moto,  ne  menò  si  dtera  la  velocità  media,  dalla  quale-  principalmeii* 
te  dipende  la  misura  dell'  acque  correnti  • 

Da  tutto  il  predetto  si  può  raccogliere  per  modo  di  epìlogo  :  i  •*  cbé 
due  sono  le  cause  immediate  della  velocità  nelle  acque  de'  fiumi  ^  Jcioò 
una,  la  declività  dell'alveo,  e  l'altra,  l'altezza  viva  del  corpo  deirao» 
qua ,  o  per  dir  meglio  1'  accelerazione  del  moto  acquistata  nel  discea* 
dere  dell'acqua  per  l'inclinazione  dell'alveo,  e  la  celeri^  dovuta  al» 
]a  caduta  dall'  altezza  viva  della  sezione  »  sino  alla  parte  di  acqua ,  da 
essa  resa  veloce  :  a.^  Che  dette  due  cause  non  operano  unite;  ma  soia 
per  ragione  della  prevalenza ,  dimodoché ,  se  più  vale  l'accelerazione 
del  pendio ,  che  r  altezza  viva  dell'  acqua  ;  a  queUa  e  non  a  questa 
i  la  velocità,  e  per  lo  contrario:   3.    Che  nella  i 


deesi  la  velocità,  e  per  lo  contrario:  S*  Che  nella  medesima 
ne  ,  ma  non  nella  medesima  parte  dell'  acqua  può  avere  hiogo  V  umt 
€  V  altra  di  dette  cause  nello  stesso  tempo ,  dimo<loché  una  parte  ri- 
conosca k  sua  velocità  dall'  altezza  dell'  acqua  »  1'  altra  dal  pendio 
deH'  alveo  :  4*^  Che  ne'  fiiwn  di  poca  declività  ha  luogo,  per  la  mcLg'^ 
.  gior  parte ,  la  velocità  nata  dall'  altezza  dell'  acqua ,  ed  in  quelli , 
che  hanno  molta  caduta ,  può  aver  luogo  questa  pia  che  V  altezza,  ^ 
in  rendere  V  CLcqua  veloce  ;  ed  in  qualche  caso  può  operare  la  soliz 
caduta  :  S.^  Che  la  velocità  della  superficie  dell'  acqua  e  sempre  effetto 
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della  declività  di  essa ,,  e  ne^  canali  orizasontati ,  ancbe  deHa  viscósi*» 
tà  y  che  sì  trova  fra  le  partì  delP  acqua  :  6.^  Che  nella  misura  del'- 
V  acque  correnti  si  dee  fare  in  modo  ^  che  tutta  la  velocità  della  se* 
zione  dipenda  dalla  sola  altezza,  il  che  si  può  ottenere,  abbassando 
delle  cateratte  sotto  la  superficie  dell'  acqua  che  V  obblighino  ad  ele- 
varsi e  ad  accrescere  le  velocità  inferiori ,  se  ve  ne  sono  provenienti 
dall'accelerazione  per  lo  pendìo.  Dal  che  si  può  dedurre:  7.^  Che  (1) 
i  fiumi ,  i  quaU  non  hanno  sensibile  declività  9  tanto  saranno  pia  vc^ 
loci,  quanto  maggiore  sarà  il  corpo  d^  acqua  che  porteranno ,  suppo-t 
sta  in  essi  eguale  la  larghezza  delr  alveo  ;  o  pure  quanto  maggiore  sa^ 
rà  la  loro  altezza  viva*.  6.^  E  finalnaente,  che  i  fiumi ,  i  quali por^ 
tono  eguale  quantità  di  acqua,  quanto  saranno  più  ristretti,  saranno 
anche  tanto  più  veloci;  quanto  più  larghi,  tanto  meno  veloci,'  e  per- 
ciò nelle  sezioni  più  strette  del  medesimo  fiume  9  $'  osserva  maggiore^ 
velocità  di  corso  « 

CAPITOLO    QUINTO 

Velia  situazione  del  fondo  de'  fiumi ,  cioè  delle  prefondità , 

larghezze,  e  declività  de'  medesimi. 

Ammettendo  per  certo  *  ciò  che  diffusamente  abbiamo  spiegato  nel 
capìtolo  antecedente  ,  passeremo  ora  per  cosi  dire  ad  anatomizzare  gli 
alvei  de^  fiumi 9  in  ordine  alle  loro  profondità,  larghezze,  e  declivi- 
tà; e  perchè  queste  meritano  maggior  liflessione^  t' incomincierà  a 
discorrere  di  esse.  * 

(2)  È  concetto,  quasi  universale  degli  uomini*,' che  i  fiumi  richiedano 

!  f 

(i)  Vedi  la  limitarione  a  questa  regola,  da  noi.  acceopata  di  sopra,  e  quel 
i  più,  che  diremo  nel  capo  7. 

(a)  Fa  d' uopo  nella  presente  materia  distinguere  '  la  declività  del  fondo  da 
quella  della  superficie ,  potendo  V  una  es^er  divetta  dall'  altra ,  e  mancare-  pet 
avventura  o  Tuna,  o  l'altra,  o  amendue,  come  di  mano  in  mano  si  vedrà.  Si 
dee  ancora  avvertire,  che  le  declività  si  debbono  intendere  rispetto  ad  una  linea 
e  superficie  concentrica  «Uà  terra ,  e  per  conse^anta  curva  (  comecché  in  picco- 
le diftanxe  sensibilmente  retta)  e  non  rispetto,  a  ciò  che  i  geografi  chiamano  orÌ2>* 
zonte  fisico ,  che  è  un  piano ,  o  una  retta  tangente  la  detta  curvità ,  per  le  quali 
rette  si  traguarda  cogli  strumenti  da  livellare  •  Gli  alvei  de'  fiumi  hanno  bisogne^ 
di  abbassarsi  sotto  questa  visuale  (secondo  che  deduco  dalle  misure  rilevate  nel- 
l'eccellente  opera  del  sig.  Jacopo  Gassim  della  grandezza  della  terra  )  oncie  8  e 
inezzo  in  circa  per  miglio  in  misure  bolognesi,  ad  effetto  non  già  di  esser  decli- 
Ti ,  ma  di  noÀ  essere  accUvi ,  perciocché  tanto  appunto  si  alza  la  visuale  del  li- 
vello sopr«  la  superficie  del  mare  nel  detto  spazio ,  onde  quando  abbiano  tale  in- 
^nazione  saranno  precisamente  orrizzontali ,  e  avendone  di  piii,  allora  solo  sa- 
laont  declivi.  U  confondere  questi  termini  può  dar  luogo  a  graTÌssiiiu  abbagli t 
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della  caduta,  aociò  Tacque  piii^sano  correre,;  cioè  che  sia  nec^asa*» 
rio  che  il  fonda  del  fiu/njs  eia  inclinato  sàV  orizzonte  y  acciò  le  ac- 
que possano  portarsi  al  loro  termine.  Non  »^ accordano  però  tutti 
gli  autori  in  assegnare  la  quantità  necessaria  di  questa  declivio  ;  poi- 
ché Vitruvio  lib.^  cap.  8:  per  gli  acquidotti  ricerca  un  mezzo  piede 
di  caduta ,  per  ogni  oenta  piedi  di  Ifipghezza ,  ne  minus  in  centenos 
jpedes  sernipede/,  cioè  a  dire  >  aS  piedi  per  miglio.  Il  Cardano  de 
variet.  lib^  i  cap^  6  per  condurre  canali  d^  irrigazioni  ^  si  contenta 
d' un'  onc»a  ogni  6oo  piedi  di  longhez^  >  che  sono  oncìe  atto ,  e  un 
terzo  per  miglio  ;  ma  per  gli  aqquidotti  chiusi  »  come  per  gli  sifoni  , 
e  per  li  tubi  >  omnis  >  dice  egli  »  differentick  satisfacit .  •  •  in  canalibus  , 
et  rivis  non  ita^  Leon  Battista.  Alberti  »  e  lo  Scamozzi,  ne  vogliono 
un  piede  per  miglia  ;  ed  il  Barattieri  architi  4^  ézcq.  par.  i  Ub.  6  cap. 
5  determina 9  col  consenso  de^  migliori  architetti,  che  1^  caduta  ne- 
cessaria ad  un  fiume  debba  essere  la  mille  ottocentesima  parte  della 
lunghezza  ;  cioè  a  dire  ^  piedi  due  ^  e  tre  quarti  per  miglio  • 

Io  non  posso  darmi  a  credere  >^  che  alcuno  degli  autori  predetti 
voglia  intendersi  j,  che  se  un  fiume ,  o  acquidotto  non  abbia  un  pie- 
de,  o  due  ^  a  tre  ec  di  caduta  »  non  possa  per  essa  avervi  carso  1  ac* 
qua ..  Ed  in  fiitti  il  Barattieri  >  sapenda  bene  che  molti  fiumi  scorrono 
al  mare  »  senza  che  i  lora  alvei  abbiana  la  caduta  da  esso  ricercata  , 
asserisce  essere  ella  solo  necessaria  ^  accio  le  acque  posaana  correre 
eomodamenie.  bene  :  forma  di  parlare  assai  equivoca  y  come  esprìmente 
un  grada  di  vdocità  estimativa >  il  quale  ^  secondo  le  circostanze ,  può 
essere  diverso  y  e  necessaria  perciò  diversa  declività  per  ottenerlo  ; 
anzi  nel  cap^  6  eerca  egli  il  modo ,  con  che  le  acque  possano  farsi 
V  impulso*  necessario  dxt  fare,  il  moto  ^  per  correre  sopra  piani  orizzon^ 
tali  y  ovvero  poco  pendentif 

Basta  riflettere  al  principia  d*  Archimede^,  addotto  da  esso  nel  Iil>» 
to  de  insidentibus  aquae ,  ed  a  ciò  che  da  noi  è  stato  dimostrato  72^2 
primo  capitolo  alla  prop.  4  P^^  mettere  in  chiar(^  che  le  acque  per 
portarsi  da  un  luogo  all'altro»  non  hanno  Bisogno  d^ alcuna  indina- 
zione  di  alveo  ;  e  se  non  altro ,  basta  consultare  V  esperienza ,  la  qua- 
le giornalmente  mostra  che  le  acque  stagnanti  dispongono  la  propria 
superficie  in  un  piano  orizzontale ,  e  che  aggiugnendosi  da  una  parte 
adequa  nuova  »  non  rèsta  essa  sollevata  sopra  la  primiera  ;  ma  abba»- 
aando  se  medesima^. a  spiagge  T altra  fuori  del  vaso»  o  fa  alzarla  di 
superficie  y  sin  che  di  nuovo  si  faccia  V  equilibrio  ;  e  ciò  qualunque 
sia  k  disposizione  del  fonde  Noi  dimostieremo  dunque  questa  pror^ 
posinone.  " 
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PROPOSIZIONE     I. 

V 

Acciò  un  fiume  corra  al  suo  termine ,  non  è  necessario  che  il  di  lui 
fondo  abbia  alcuna  declività^ 

Sia  AB  {fig.  1 5  )  il  foodo  d*  un  canale  y  sopra  cui  sia  Y  acqua  equi- 
librata all^ orizzontale  FC,  e  comunicante  con  CD,  che  s'intenda  es- 
sere la  superficie  del  mare;  e  suppongasi  che  dalla  parte  AF  sia  ag- 
giunta r  acaua  FG  :  certa  cosa  è  ^  eh'  ella  non  potrà  restare  in  FG  ; 
ma  premendo  la  sottoposta  AH,  1* obbligherà  a  scorrere  verso  B^qual 
volta  le  sia  impedito  il  flusso  dalla  parte  dì  AF;  e  perciò  l'acqua  del 
canale  AB,  scorrerà  sopra  il  fondo  AB  orizzontale,  verso  il  mare 
CBED.  Che  se  s'intenderà  che  successivamente  dalla  parte  di  AF , 
venga  somministrata  nuov' acqua  ^  dovrà  conseguentemente  continuar^ 
si  il  corso  da  A  in  B,  che  sarà  sempre  uniforme,  se  unifon^  sarà 
F ingresso  dell'acqua  nel  canale,  e  resti  nello  stato  medesimo  la  su^ 

S)erncie  del  mare  CD .  Non  è  dunque  necessaria  alcuna  declività  nel 
ondo  d'un  fiume,  o  canale,  acciò  l'acqua  vi  scorra;  ma  (i)  basta 
che  la  superficie  della  posteriore  sìa  più  alta  di  quella  deli'  anteriore , 
aU>enchè  la  differenza  sia  insensibile»  Il  che  ec. 

COROLLARIO    I. 

Di  qui  è  manifesto,  che  potendo  T acqua  FG  aggiunta,  essere  co- 
ri poca  che  non  abbia  sensibile  proporzione  a  quella  del  canale  AB, 
può  darsi  il  caso,  che  il  corso  delV acqua  del  detto  canale  AB^  ren* 
dosi  inpercettibile ,  e  che  la  superfixie  delV  acqua  corrente  FC  ,  resti  co* 
me  oriz7U>ntale ,  e  stagn;inte  :  ma  se  Vacqiut  FG  sarà  in  maggior  copia  > 
sarà  0nche  piii  sensibile  il  corso ,  e  più.  manifesta  V  inclinazione  deU(^ 
superficie  • 


(i)  Questa  condizione  non  si  dee  prender  per  regola  universale  in  tutti  i  ca-> 
nali  di  fondo  orizzontale ,  potendosi  dare  molti  casi  che  essi  abbiano  anco  la  su- 
perficie orizsontale  ^  come  V  autore  avverte  poco  dopo  nel  %  Ciò  è  vera ,  ma  si 
Tuoi  ristrignere  a'  ^uppoeti  di  questa  proposizione ,  cioè  ohe  sopra  il  fondo  AB 
ifig*  iS.  )  intestato  dana  parte  di  A  venga  versata  dell'  acqua  ,  la  quale  entro  lo 
stesso  canale  si  accumuli  a  qualche  altezza  6H  ;  anzi  per  quanto  a  me  sembra  ne 
puve  è  necessaria  in  tal  caso  l' altra  condizione ,  che  entro  il  canale  rigurgiti  Tao* 
qua  del  mare ,  parendomi  che  la  dimcatrazione  che  egli  adduce ,  abbia  luogo  an- 
corché il  fondo  del  canale  fosse  superiore  alla  superficie  del  mare  ^  o  d'  altro  re^- 
cipiente.  Non  cosi  sarebbe  ove  l'acqua  si  facesse  passare  per  qualche  sezione  del 
canale  orizsontale  sotto  una  altezza  limitata  e  permanente,  come  tra  poco  vedre- 
mo. Golia  medesima  restrizione  si  vuol  intendere  ciò  che  si  aggiugne  appresso  nel 
corollario  %y  cioè  che  quanto  maggioie  ^il  corpo  d'  acqua,  che  dee  passare  per 
io  canale  orizzontale,  tanto  maggiore  sia  la  declività  della  superficie • 


9*  DELLA  NATURA  DE^  FIUMI  g 

COROLLARIO    H. 

Quindi  è  evidente  ,  non  potersi  determinare  veruna  declività  ^  necef" 
sari  a  alla  superficie  delV  acqua  ^  acciò  essa  possa  correre  ,  come  pre» 
tende  il  Barattieri  nelV  allegato  cap.  6  ma  solo  in  genere  può  dirai  ^ 
che  quanto  maggiore  è  il  corpo  d^  acqua  che  dee  passare  per  V  istesso 
canale  orizzontale ,  tanto  maggiore  necessariamente  sarà  la  declivifà 
della  suverfi^cie  ;  prescindendo  però  sempre  dalP  ìmpeto  impresso ,  in 
vigore  oel  quale  può  Tacaua  scorrere  colla  sua  superficie  non  solo 
orizzontale^  ma  ancora  acclive,  come  s'osserva  in  molti  casi. 

Ciò  è  vero  ogni  volta,  che  il  fondo  AB  (fig.  i6.|  s'intenda  pia 
basso  del  livello  deir  acqua  CD ,  ed  in  maniera  che  1  altezza  di  essa 
CB ,  sia  d' impedimento  al  corso  del  canale  orizzontale  AB  :  (i)  ma 

il— ^  ■    ■  I  —— —  I       .  >»^^^—— — ^— ^w—^— i*—— —  ■  ■    ——————— —-i»^»^—^ 

(i)  II  divario  tra'  canali  orizzontali  di  fondo  più  basso,  e  quelli  di  fondo  i»ù 
alto,  o  eguale  alla  superficie  del  recipiente^  cioè  che  i  primi  abbiano  la  superfi* 
eie  inclinata ,  e  gli  altri  paralella  al  fondo ,  non  sembra  che  universalmente  sia 
vero ,  come  già  in  parte  si  è  mostrato  nella  nota  precedente  ;  e  a  maggior  dilucida* 
zione  di  tutta  questa  materia  de'  fiumi  orizzontali ,  in  tomo  alla  quale  molti  sono 
restaci  con  qualche  dubbietà ,  giova  che  di  nuovo  sopra  ciò  alquanto  ci  tratteni»* 
mo,  stando  sempre  sulle  ipotesi  ^all'autore  stabilite  nel  precedente  capo. 

Intendasi  il  lago  inesausto  CBAD  (fig.  6a. )  cioè  a  dire,  tale  che  la  sua  su- 
perficie CB  sempre  si  mantenga  allo  stesso  orizzonte,  o  sia  per  la  sua  smisurata 
ampiezza  in  proporzione  delP  emissario  BA  j  che  le  si  suppone  addatcato ,  o  sia 
perchè  ad  ogni  momento  tanto  venga  rialzata  con  nuova  acqua ,  quanto  si  abbas- 
serebbe per  quella  che  ne  viene  estratta.  Sotto  la  superficie  CB  sia  applicato    al 


la  sezione  dello  sbocco  GO,  trattenuta  ivi  in  equilibrio  da  una  cateratta  apposta 
alla  detta  sezione,  la  quale  venga  poi  alzata  ad  un  tratto  fino  sopra  la  superficie 
CBO .  Comincierà  dunque  ad  un  tempo  stesso  ciascuna  parte  dell'  acqua ,  che  si 
affaccia  alla  sezione  GO  di  sotto  al  punto  O  ad  uscir  fuori  secondo  una  direttene 
paralella  al  piano  delle  sponde,  alla  quale  viene  determinata  dalle  sponde  mede* 
sime  XY ,  che  si  vogliono  supporre  perfettamente  spianate ,  e  continuate  qualche 
tratto  oltre  lo  sbocco  GO  nella  medesima  altezza ,  e  nel  medesimo  piano  ;  e*  la 
dotta  direzione  di  ciascuna  parte  dell'acqua  che  esce,  non  potrà  per  quel  primo 
istante  essere  che  orizzontale ,  impedendo  V  acqua  che  rade  il  fondo ,  che  quella 
che  immediatamente  le  è  sopra,  non  discenda  nel  luogo  di  essa^  e  questa  altresì 
ostando  alla  discesa  dell'altra  più  alta  ,  e  così  di  mano  in  mano  tutte  le  altre  y  en-» 
de  prenderanno  tutte  quel  grado  di  velocità  orizzontale ,  che  è  dovuto  alla  prefr* 
sìone  di  ciascuna .  Ma  perchè  alla  parte  G  che  scorre  sul  fondo ,  mancherà  8iibi«* 
to  l'appoggio  di  questo,  e  con  ciò  mancherà  air  altre  superiori  il  sostegno  delle 
inferiori  che  le  reggevano,  comincieranno  altresì  tutte  a  discendere  col  momento 
della  propria  gravità  j  onde  fuori  del  canale  cangerà  ciascuna  la  sna  direzione  ,  e 
tutta  l'acqua  formerà  una  cascata,  la  quale  (posto  che  al  canale  AG  ne  Fosse 
continuato  un  altro  perpendicolare  GV  dell'  istessa  larghezza  )  dovrebbe  disporsi 
in  un  piano  OT  tirato  per  lo  punto  della  superficie  0,  essendo  Gì  due  tersi    di 
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te  3-fotido  AB  fó^senell^  Stessa  linea  orizzontale  con  BD,  o  più  al- 
to, allora  avrebbe  luogo  ciò  che  da  noi  è  stato  dimostrato  al  corolla^ 
rio  \^  della  prop,  !•*  del  libro  h^  della  misura  delle  acque  correnti  i 
cioè ,  che  la  superficie  dell'  acqua ,  la  quale  scorre  per  li  canali  oriz- 
sontali 9  dee  essere  sempre  paralella  al  fondo  di  essi  ;  e  ciò  pure  si 
dee  intendere  9  o ,  prescindendo  dalle  resistenze  del  fondo ,  e  delie 
soonde  ;  o  pure  supponendole  9  da  per  tutto  eguali  ;  altrimenti  9  per- 
die  vicino  all'  uscita  si  sminuiscono  le  predette  resistenze  >  ivi  V  acqua 

GO^  come  l'autore    ha   mostrato   nel   corollario  i.^  ,  e  a.^   della  proposizione  5.* 
del  libro  S.^  delle  acque,  correnti.  Ma. frattanto  è  forza   che   le   paru  dell'acqua 
•anteiuate  entro  il  canale  fiO,  al  primo  uscire  che  hanno  fatte  quelle   che  si  af* 
facciano  alla  sezione  G0>  si  siano  avanzate  anch'esse  verso  la  detta  sezione 9  cia- 
scuna con  quella  velocità. e  direzione,  eoo  cui  è  uscita  quella  parte  che   si   pre- 
tentò  alla  sezione  60  nel  medesimo  filo  orizzontale  d'  acqua  9  non  potendosi  pen« 
.9»re  né  che  alcuna  parte  si  mova  ot^bliquamente ,  attesa  l' uniforme  larghezza  del 
eanale  9  né  che  le  anteriori  si  discontinuino  dalle  susseguenti ,  né  che  k  superio* 
li  scendano  nel  luogo  delle  inferiori ,  imperocché  sebbene  queste  sono  più  veloci 
di  quelle  9  tuttavia  essendo  tutte  quelle  che  radono  il  fondo   egualmente   veloci  9 
cioè  tutte  in  quel  grado  che  conviene  alla  pressione  che  soffrono ,  non  ponno  con 
Io  scostarsi  una  dall'  altra  dar  luogo  alle  superiori ,  ne  queste   per  una   siroil   ra- 
gione ponno  concederlo  alle  altre  piili  alte.  Correrà  dunque  tutta  1'  acqua  del  ca- 
sale di  sotto  alla  superficie  BO9  verso  lo  sbocco  GO.  Ma  quanto  alle  parti  infi^ 
altamente  piccole,  che   costituiscono  la  detta  superficie,    non   essendovi    alcuna 
pressione 9  né  altra  forza  che  le  obblighi  a  moversi,  e  volendosi  di  nuovo  metter 
a  parte  ogni  aderenza  ,  viscosità ,  o  attrazione ,  che  dir  si  debba ,  si  staranno  im-» 
nobili  9  e  taU  sempre  si  manterranno  •  £  sebbene  si  dee  supporre  «   che    la  parte 
infinitamente  piccola  0,  che  è  alla  superficie  dello  sbocco,  al  cadere   delle  altre 
inferiori  della  sezione  GO ,  cada  anch'  essa ,  e  che  nel  luogo  da  lei  lasciato  vada- 
no succedendo  le  altr^  del  filo  d'  acqua  BO ,  tuttavia  non  potendo  ella  nel  prin- 
cipio della  sua  discesa  conc*9pire  che  quella   velocità  infinitamente   piccola  ,  che 
conviene  nel  primo  istante  ad  un  corpo  che  cada  dalla  quiete^  anche  il  moto  delle 
altre,  che  succederanno  nel  Inogo  di  O,   si   farà  con  velocità  infinitamente  pic«> 
cola,  onde  la  superficie   BO  sarà  da  considerare   come  senza  alcun  moto.    Sarà 
dunque  la  superficie  tutta  del  canale  orizzontale,  ed  immobile.  Né  si  può  dubi- 
tare che.  non  sia  permanente  >  cioè  che  essa  si  abbassi  entro   il  canale  ;  imperoc- 
ché non  potendosi  per  la  supposizione  abbassare  quella  del  la^o  GB  ,  egli  è  evi- 
dente 9  che  il  lago  sarà  per  tramandarne   sempre  per  l' emissario  BA  quantità  e- 
guale  in  tempi  eguali ,  onde  il  corso  del  canale  rimarrà  sempre  nel  medesimo  sta- 
to •  Dunque  sarà  il  canale  BG  corrente ,  con  superficie  orizzontale ,   immobile  ,  e 
permanente .  A  questi  canali ,  che  ponno  chiamarsi   perfettamente  orizzontali ,  si 
applica  ciò  che  l' autore  ha  dimostrato  ne'  libri  3*  5.  6.  della  misura  delle  acque 
correnti. 

E  da  avvertire  9  che  se  la  cateratta  non  (osse  stata  apposta  precisamente  allo 
àbocco  del  canale,  ma  ad  altra  sezione  di  esso  come  MN  {fig*  63.  )  pia  vicina 
all'emissario  BA,  o  pure  nell'emissario  stesso,  ritenendo  tutte  le  altre  circo- 
stanze del  caso  precedente  la  parte  BM  della  superficie  tra  l'emissario,  e  la 
cateratta  dovrebbe  come  prima  essere  orizzontale ,  ed  immobile ,  ma  dalla  caterat- 
ta andando  verso  lo  sbocco  la  superfìcie  dovrebbe  inclinarsi  prendendo  (  come  è 


j 


r 


5)8  DELtiA  %Atl5à:À  IDJ?  FIUMI  • 


il  renderà  pia  veloce  9^  e  coaseguentemente  ft'àbliasiera  di  corpd, 
descrivendo  colla  sua  superficie  la  linea  curva  FGH  •  Ma  sa  il  canale^ 
AB  8^  intenderà  prolongato  indefinitamente  dalia  parte  di  Ay  dimodo- 
ché il  corso  dell  acqua  non  risenta  il  difetto  delle  resìstenae  vicino 
all' uscita  9  allora  si  Terificberà  esattamente  la  proposizioae  predetta^. 
Essendosi  adunque  dimostrato,  che  T acqua  per  condursi  da  un 
luogo  all'altro,  non  ha  bisogno  di  tledivio  nel  fondo  dell'alveo,  ma 
solo  che  la  di  lei  superficie  sia  regolarmente  qualche  poeo  pia  alta 


'  1 


'  facile  il  dimostrare  supposte  coli'  autore  le  velocità  in  ragione  dimezzata  delle  al- 
tezze )  le  fi^re  paraboliche  MV^  MR,  MG  di  tnano^in^  maiio  più  ampicf-,  se  pu- 
re superficie  può  cliiamarsi  il  termine  de'  viaggi  sinerom  delle  divei^  patti  del- 
r acqua,  òhe  andrebbe  passando  per  la  èe^one  MNj  né  potrebbe  panlmai  la  s«- 

.  perficie  intesa  in  questo  Befiso  arrivare  a  farsi  permanente^  e  orizzontale  in  MO, 

'  avvegnaché  quando  lo  sbocco  ^6  s' intendesse  indefinitamente  lontano ,  d  la  su*» 
perficie  si  supponesse  già  arrivata  passare  per  6,  si  potrebbe  stimare  fisicamente 
orizzontale  y  come  l'autore  ha  avvertito  nel  fine  di  questo  5*  Ciò  è  tfero . 

Abbiamo  supposto  finora  il  canale  orizzontale  senza  ristagno ,  0  rigurgito  d' al- 

*  tr'  acqua  in  cui  egli  vada  a  sboccare  9  ma  se  io  non  erro  il  medesimo  efiètto  di 
mantenére  la  superficie  orizzontale,  ed  immobile  pnò  succedere  quand'anco  la 
superfìcie  dei  recipiente  sia  allo  stesso  livello,  che  quello  della  vasca ^  tftiàe  esce 
il  canale,  purché  il  detto  recipiente  abbia  un  esito,  mercé  cui  si  n^anten^a  sem<- 
pre  allo  stesso  orizzonte .  Come  se  dalla  vasca  inesausta  BC  (  fig.  64*  )  uscisse  'il 
canale  oria^ontale  CD ,  il  quale  avesse  sbocco  nel  lagoDEF,  e  questo*  lago  di  nitt<H 
vo  si  scaricasse  per  un  altro  canale  orizzontale  FG ,  col  fiondo  FG  a  livello  del 
prime',  e  nella  stessa  direzione,  e  in  lunghezza  eguale  col  medesimo ^  idlora  ix^ 
tendendosi  apposta  a  quest'ultimo  una  cateratta  OH,  onde   l'acqua  d' amendile 

'  i  canali^  e  di'  amendue  i  laghi  fosse  continuata  in  una  sola  jsuperficie  stagnante 
'AH,  se  tutta  ad  uh  tratto  si  aprisse  la  cateratta,  panni  che  T acqua  ftt  fefto 
dair  emissario  IC  della  vasca  BC ,  fosse  per  prènder  corso  per  tìDEFG*,  come  fa- 
rebbe per  un  solo  canale  continuato,  potendosi  il  lago  di  mezzo  riguardare'  t6ò— 
me  una  dilatazione ,  o  un  gorgo  del  fondò  C0FG ,  che  non  torrebbe  la  contì- 
nuazlone  al  corso  dell'acqua  per  mezzo  di  esso,  facendole  ^^uasi  letto,  e  spouée 
(  ove  si  voglia  metter  sempre  da  parte  ogni  irregolarità  fisica ,  e  supporre  propa^» 
^garsì  il  mnto  da  un  capo  all'altro  del  fliuido  in  un  tempo  minimo)  onde  il  canale 
CD  sarà  corrente,  e  pure  sempre  manterrà  la  superficie  orrizZontale ,  ed  immo— 
bile,  benché  À  livello  di  quella  del  suo  recipiente  DEF^-  Egli  è  tuttavia  da  av- 
vertire ,  che  B&  anco  il  lago  di'  mezzo  ÓEF  fosse  inesausto,  nel  senso  spiegato  stil 
principio  di  questa  annotazione^  alloca  l'acqua  BC  non  potrebbe  correre  T<*rso 
*Ì)F,  non  più  cbe  questa  vèrso  BC,  ma  amèndue '  starebbero  ih  {equilibrio,  e  ?il 
solo  canale  FO  sarebbe  corrente .  Imperocché  quando  il  lago  ©EF  possa  abbassar- 
si, trovando  T  acqua  aperto  l'esito  per  FG  si  abbassa  per  una  .quantità  infinita-- 
mente  piccola ,  e  tale  abbassamento  vien  subito  riparato  da  altrettanto  alzamen- 
to per  inezzo  del  canale  CD;  ni à  quando  DEP  sia  i^esausto^  uscendo  1*  acqua 
di  esso  p|er  FG  non  si  abbassa  pianto,  uè  si  mette  in  moto  entro  il  lago^  onde 
resiste  a  quella  del  canale  CD,  e  d^lia  vasca  GB,  né  la  lascia  in  libertà  di  acop» 
rere  . 

Basta  da  considerare  un  altro  caso^  nel  quale  mostreremo  potere  uir  canale 
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di  qaelU  del  Ijiio^,  ^1  eguale  es$k  iia  da  termìnarB  il  «ao  corso  ;  e  che 
quanto  maggiore  è  il  corpo  d^  acqua  ^  che  dee  correre  per  lo  stesso 
canale  orizzontale  9  ts^nto  maggiore  nelPuno,  e  neli^  altro  de^  due  ca- 
si proposti,  dee  essere  la  predetta  djffereaza  di  altezza  «  Io  noa  so 
abbastanza  maravigliarmi ,  perchè  mai  siano  state  così  co  acordi  le  o- 
pinioni  degli  autori ,  in  volere  Ctie  sia  necessaria  la  declività  del  fon- 
do de'  canali  alle  acque  correnti  ^  e  nello  stesso  tempo  9  cosi  discordi 
in  determinarne  la  quantità.  Se  fbrsi  non  egli  è  sta(o  dal  credere, 
che  Tunica  causa  della  discesa\ delle  acque  per  gli  alvei  de'  fiumi ^ 
sia  r inclinazione  del  fondo;  e  che  questa  misurata  da  essi,  sia  poi 
stata  trovata  differente  j  secondo  la  diversità  de'  fiumi  medesimi  •  Può 
essere  adunque,  che  Vitruvio  trovasse  negli  acquidotci  di  Roma  un 
mezzo  piede  di  caduta  ^  ogni  cento  piedi  di  lunghezza  ;  e  che  gli  altri 


orizzontale  correre  con  «up^rfìcie  orizzontale ,  e  permanente  in  un  medeaimo  «ta- 
to,  ma  tuttavia  mobile.  Immaginiamo  di  nuovo  il  va&o  ine«auto  DAE  (fig^  65.) 
nel  quale  in  vece  che  l'emissario  ^a  aperto  di  «opra,  fino  alla  super  dcie  delP  ac- 
qua CE,  sia  solamente  nella  sponda  sotto  la  superfìcie  una  luce  rettangola   AB  , 
e  al  fondo  di  «ssa  applicato  il  canale  orizzontale  A6^  dell' istessa  altezza,  e  lar- 
ghezza della  luce,  e  per  tutto  uniforme,  coli' e^ito  parimente  libero  in  O.  Allo- 
ra rimossa  ad  un  tratto  la  cateratta  che  chiudeva  la  luce ,  non  v^  ha  dubbio ,  che 
tutte  le  parti  dell'  acqua ,  che  a  questa  si  affacceranno ,   «aranno    determinate   a 
«correre  con  diirezioni  -orizzontali ,  ciascuna  con  quella  velocità  ,  che  conviene  alla 
pressione  che  essa  riceve  'dall'acqua  superiore,  e  però  anco  la  superficie   scorrerà 
orizzontalmente  colla  velocità  dovuta  alla  pressione  "EBi  onde  preso  qualsivoglia 
tempo  dopo  P apertura  della  luce,  v,'  g.  quello  in  cui  quel  filo  -d'acqua  che  scor- 
re radente  il  fondo ^,  sarà  arrivato  in  Z,  se  col  vertice  E  intorno  all'asse    AE    si 
descriverà  per  Z  la  parabola  EXZ ,  che  tagli  1'  orizzontale  BX  in  X ,   è  manifesto 
che  quella  parte  d'acqua  che  uscì  dalla  sommità  della  luce  B ,  in  capo  al  tempo 
predetto  sarà  ^iunt;a  in  X  ,  dovendo  «li  spazj  sincroni  AZ,  flX  essere,  come  le 
velocita  ,  le  quali  si  suppongono  come  le  radici  delle  altezze  AE,  BE,  cioè  come 
le  ordinate  alla  parabola  AZ ,  BX  ;  e  lo  stesso  dovendo  seguire  in  ogni  altro  tem^^ 
pò,  a  cui  corrisponda  ogni  altra  parabola  similmente  descritta,  comeEPG,  è  ma- 
nifesto che  la  superficie  BXP  sarà  orizzontale >  corrente,  e  permanente  in  un  me- 
desimo stato ^  e  solo  sarà  inclinata  quella  parte  di  superfìcie,,  se   tale  può   dirsi, 
che  per  ciascun  tempo  si  trQverà  t)ltre  l'intersecazione  dell'orizzontale  BP,  colla 
parabola  corrispondente  a  quel  tempo  come  XZ ,  P6 .  Si  potrebbe  qui  ancora  fì- 
rurare  la  cateratta  apposta  non  già  alla  luce  AB,  ma  ad  ahra  sezione  del  cana- 
le» n^  in  tal  caso  converrebbe  supporlo   chiuso   per  disopra  con^  coperchio,  che 
poi  si.  togliesse  all'alzare  della  cateratta.   Sotto  questo  caso  (intorno  a  «tui-non 
può  cader  dubbio)   è  compreso  anche  il  primo,    cioè  quando  l'altezza   BE  sia, 
nulla,,  e  le  parabole  passino  per  lo  punto  B.^  e.  in  esso  abbiano  il  "vertice,  essen- 
do la  cateratta  apposta  allo  stesso  emissario,  e  .allora  la.  velocità  della  superficie 
dee  trovarsi  nulla,  appunto  come  1'  abbiamo  trovata  . 

Finalmente  se  ritenet\doJa  superficie  del  vaso  in  CE  ,  e  tutte  le  altre  suppo- 
sizioni di  quest'ultimo  caso,  s'intenderà  essere  lo  sbocco,  e  il  fondo  del.  canale 
sommerso  sotto  il  livello  di  un  recipiente  stagnante,  e  chiu$o  d'ogni  intorno  FH, 
^  qual  livello  sia  HFI^  non  più  alto  della  superficie  CE  (  altrimenti  il  recipiente 
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imsurassero  ne'  fiumi  de'  loro  paesi  le  declività'  assegnate  ;  e  finalmen» 
te  che  ognuno  dalle  proprie  osservazioni,  deducesse  una  regola  gene-- 
Tale  per  tutti  gli  altri  fiumi. 

Quanto  sia  erroneo  questo  metodo ,  non  occorre  dimostrarla  per 
altra  strada,  che  per  quella  delP  esperienza  ;  poiché,  se  si  livellerà 
la  caduta  di  diversi  fiumi ,  i  quali  in  siti  oncologi  portino  diversa 
quantità  di  acqua ,  non  si  troverà  ella  la  medesima  in  tutti ,  ma  sem^ 
pre  minore  in  q[uelli,  che  nelle  loro  escrescenze  camminano  più  gonfi; 
anzi  misurando  la  caduta  dello  stesso  fiume  in  luoghi  d&versi ,  si  tro- 
verà che  tra  le  montagne  avrà  esso  inclinazioni  d'alveo  precipitose, 
e  nelle  pianure  molto  minore;  e  che  alcuni  fiumi  sono  veramente 
declivi  di  fondo,  ed  altri  affatto  orizzontali,  (i)  Dal  che  evidente- 
mente apparisce ,  che  la  caduta  non  tanto  è  cagione  detta  velocità  de* 

correrebbe  all'  indietro  per  lo  canale ,  ed  entrerebbe  nel  y^o  DA£  )  è  manifesto  , 
che  ciò  non  ostante  prevalendo  la  pressione  dell'acqua  del  vaso,  a  quella  dell' ao^ 
qua  del  detto  recipiente,  il  canale  dovrebbe 'correre  verso  il  suo  sbocco,  né  la 
superficie  di  esso  lascerebbe  d'  essere  orizzontale  (  facendo  astrazione  dalla  casca- 
ta d' acqua ,  che  dovrebbe  seguire  allo  sbocco  ove  il  livello  HFI  fosse  pivi  basso  di 
BO)  perciocché  essendo  tutte  le  sezioni  di  esso  sempre  egualmente  impedite  dal- 
la resistenza  del  recipiente  (purché  questo  per  l' ingresso  dell'  acqua  stessa  del 
canale  non  si  potesse  rialzare  di  superficie)  niuna  diminuzione  di  velocità,  e  per 
conseguenza  ninno  accrescimento  d'  altezza  può  succeder  nell'  una ,  che  non  suc- 
ceda egualmente  nell'  altra .  Ne  seguirebbe  bensì ,  che  minor  quantità  d'  acqua 
uscisse  per  la  luce  impedita  di  quella  che  uscirebbe  per  la  medfesima  luce  libe- 
ra 3  ma  supponendosi  che  per  tutto  ciò  la  superfìcie  CE  non  possa  rialzarsi,  atte«- 
sa  la  immensa  sua  proporzione  all'  ampiezza  della  luce  AB ,  rimarrebbe  sempre  il 
canale  nel  medesimo  stato,  e  con  superficie  permanente,  la  quale  ove  il  livello 
del  recipiente  non  fosse  più  alto  della  sommità  della  luce  E,  dovrebbe  vedersi 
movere  verso  lo  sbocco,  benché  con  velocità  minore  di  prima, 

Se  il  discorso  finora  fatto  ne'  vari  casi  considerati  sussiste  in  ogni  sua  parto 
(  non  affidandomi  io  di  non  prender  qualche  abbaglio  in  una  materia  sì  difficile  , 
e  nella  quale  molti  dottissimi  uomini  si  sono  arrestati)  si  ponno  spiegare  le  di- 
versità che  si  trovano  in  simili  canali  colle  osservazioni,  vedendosi  in  fatti  la  lo- 
ro superficie  talvolta  inclinata  ,  talvolta  orizzontale ,  ma  corrente  con  notabile  ve- 
locità ,  e  tal'  altra  quasi  immobile ,  giacché  immobile  afflitto  non  può  essere  ia 
pratica ,  ne  pure  nelle  ipotesi  del  nostro  autore ,  attesa  l' aderenza ,  o  viscosità 
che  egli  riconosce  nelle  parti  dell'  acqua . 

È  da  avvertire,  che  tutto  ciò  che  nella  presente  nota  si  è  detto  in  ordine  al- 
le velocità  (posto  lo  sbocco  del  canale  libero)  potrebbe  ancor  aver  luogo  quando 
esse  nell'  ingresso  de'  canali ,  e  nel  corso  di  essi  non  fossero  cpielle  medesime  che 
corrisponderebbero  a  pari  altezza  nelle  libere  uscite  dell'  acqua  da  (bri  delle  spon- 
de de'  vasi  (  secondo  il  sospetto  indicatone  in  altra  annotaasione  del  cap.  4*^  »  ^^ 
altrove  )  purché  non  fossero  diverse  fra  loro  in  ciascuna  delle  sezioni  ,  nelle  qua- 
li r  altezza  fosse  eguale  ,  e  purché  in  tutte  serbassero  la  ragione  dimezzata  delle 
altezze . 

(t)  Per  togliere  ogni  equivoco ,  si  vuole  avvertire  non  negarsi  qui  4^11*  autore , 
che  quella  velooità  che   si    trova  avere  il   fiume  in  quaUivog^lia  sezione  del  auo 
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fiumi ,  quanto  èffetio  della  medesima ,  essendo  comtmfe  osservazione , 
che  i  fiomi  assai  veloci  si  profondano  T  alveo,  e  con  ciò  si  scemano  le 
cadute  ;  e  che  i  tardi  di  moto ,  se  corrono  torbidi  »  s^  interriscono  i 
Ietti,  e  con  ciò  accrescono  le  declività  a'  loro  fondi;  ond'è  che  da 
alcnni  sono  chiamati  i  fiumi  divoratori  delle  campale ,  e  da  altri  ho* 
nìficatori  delle  medesime,  verificandosi  d'essi  Puno,  e  T altro  epiteto» 
in  diversità  però  di  cìrcostauEe  •  Quindi  è ,  eh'  io  non  ho  mai  saputo 
immaginarmi  di  dovere  cercare,  qìial  caduta  sia  necessaria  ad  un  fiu- 
me ,  per  altro  fine ,  che  per  accertarmi ,  che  il  medesimo  non,  inter* 
risca  il  proprio  alveo  colle  deposizioni ,  non  avendone  quanto  basta , 
o  avendone  la  maggiore  del  bisogno,  non  T escavi  di  soverchio,  con 
danno  notabile  delle  proprie  ripe.^ 

Perchè  ciò  resti  fuori  d'ogni  dubbio,   io  prendo  a  discorrerla   in 

alveo ,  non  riconosca  le  più  volte  come  aua  cagione ,  o  totale ,  o  parziale  la  cadu<« 
ta,  cioè  la  discesa  del  fiume  dalla  sua  origine^  fino  a  quel  punto  dell' alveo  (  ci6 
che  egli  stes«o  ha  insegnato  nel  capo  precedente  )  ma  solo  pretendersi ,  che  il 
mantenere  che  Ssl  il  fiume  in  quel  sito  una  tal  pendenza,  o  inclinazione  d'alveo 
aenza  accrescere  né  sminuirla,  ove  si  tratti  di  fiumi  atti  a  farsi  eglino  stessi,  o 
rassettarsi  il  letto  colle  proprie  forze,  o  per  escavazione,  o  per  interrimento^  sia 
piuttosto  effetto  che  cagione  della  detta  velocità^  la  quale  non  sia  né  soverchia 
per  poterlo  escavare,  né  scarsa  per  doverlo  interrire.  E  perchè  l'alveo  d'un  fiu- 
me tanto  meno  ha  di  pendenza  quanto  è  più  cavo  y  e  tanto  ne  ha  di  più  quanto 
più  è  alto  (  dovendosi  considerar  qui  lo  sbocco  come  un  punto  fisso ,  a  cui  V  alveo 
dee  terminare,  e  che  in  fatti  non  è  soggetto  a  mutazione  in  profondità,  che  sia 
di  molto^  memento ,  ove  il  recipiente  sia  inalterabile ,  come  vedrassi  nell'  annota* 
zione  prima  del  capo  8)  ne  segue ^  che  a  maggior  velocità  come  atta  a  produrre. 
o  maggior  escavazione,  o  minore  alzamento,  risponderebbe  minor  pendenza,  e  al 
contrario  maggior  pendenza  andrebbe  congiunta  con  minore  velocità.  £  in  ^ 
•enfio  8Ì  verifica,  che  al  profondarsi  degli  alvei  scemino  le  cadute,  cioè  le  pen* 
denze ,  e  all'  interrirsi  si  accrescano  le  declività  :  i  quali  effetti  come  si  produca* 


spesse  volte  in  quest'  opera 
sinonimi  (ed  altri  ancora  co- 
ti hanno  fatto)  comecché  propriamente  favellando  queste  voci  paiano  istituite  a  si- 
gnificar cose  alquanto  diverse.  Caduta  d'un  termine  sopra  un  altro  è  la  differen* 
za  deUe  loro  altezze,  o  sia  della  loro  distanza  dal  centro  comune  de'  gravi,  e 
dicasi  ancora  di  due  termini  fra  loro  sconnessi .  Così  diremo  a  cagion  d' esempio  ^ 
che  la  cima  del  tal  monte  ha  tante  braccia  di  caduta  sopra  la  superficie  del  ma- 
Te  .  Laddove  declività  (  o  vogliasi  dire  declivo ,  pendenza ,  pendio ,  inclinazione  ) 
non  tanto  si  fa  consistere  nella  differenza  delle  altezze  di  due  punti ,  quanto  nel 
rapporto  di  tal  differenza  alla  distanza  orisuKontale  di  essi,  i  quali  si  vogliono  in- 
tender connessi  con  qualche  linea ,  o  piano  inclinato  (  e  tal  rapporto  è  quello  del 
sino  deir  angolo  delP  inclinazione  al  sino  del  suo  compimento  )  a  -cagion  d'  esem^ 
pio  quando  si  tratti  di  due  punti  d' un  medesimo  fondo ,  o  d'  una  medesima  su- 
perficie d'  un  canale ,  che  si  estenda  dall'  uno  all'  altro  ,  anzi  più  propriamente 
dicesi  dello  stesso  piano,  che  de'  due  termini  di  esso.  E  perciò  se  a  cagion  d'e- 
aempio  il  fondo  d' un  fiume  si  unisse  col  fondo  di  un  altro  ^  e  quel  primo  in  un 
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questa  maniera.  Eglr  è  certo  >  che  i  fiumi  intanto  si  profondano,  ed 
allargano  P  alveo ,  in  quanto  per  la  violenza  del  proprio  moto  corro- 
dono,  e  portano  via  la  terra  che* forma  le  sponde ,  ed  il  fondo;  egli 
è  dunque  necessario,  che  la  forza  scavante  superi  la  resistenza  della 
terra,  o  d'altra  materia  che  forma  l'alveo  al  fiamè;  altrimenti  essen* 
do  r  una  eguale  all'altra,  non  succederà  effetto  veruno  d' escavazio- 
ne,  e  molto  meno ,  se  la  resistenza  sarà  maggiore  della  forza  •  Egli  ò 
altresì  evidente ,  che  un  fiume  non  va  sempre  profondando  il  proprio 
alveo  in  infinito ,  altrimenti  quelli  che  nel  principio  del  monio:,  cor- 
rodendo il  terreno ,  si  formarono  il  letto ,  colla  dìaturnità  del  corso 
si  sarebbero  a  quest'ora  profondati  nelle  più  alte  viscere  della  terra; 
bisogna  dunque  dire,  che  nell' esctvarsi  che  fa  un  fiume,  o  la  forza 
dell'acqua  vada  a  poco  a  poco  mancando,  o  la  resistenza  del   terreno 
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punto  distante  un  miglio  di  sopra  all'  unione  si  trovasse  di  livello  col  secondo 
preso  in  un  punto  distante  due  miglia  sopra  alla  medesima,  le  cadute 'di  que* 
due  punti  degli  alvei  sopra  il  termine  comune  della  confluenza  sarebbero  eguali^ 
ma  le  pendenze  non  si  dovrebbero  dire  eguali ,  mentre  il  primo  fiume  tanto  alze<» 
irebbe  in  un  miglio,  quanto  l'altro  in  due  miglia  >  cioè  il  doppio  più  del  secon*» 
do  in  egnal  tratto,  e  le  linee  inclinate  di  quegli  alvei  (le  quali  si  sogliono  a* 
tempi  nostri  chiamare  le  cadenti  de' fondi,  dicendosi  alPistessa  maniera  cadente 
del  pelo  d*  acqua  y  degli  argini ,  delie  campagne  ecr)  Avrebbero  pendenza  I' una 
doppia  dell'  altra . 

Si  è  detto  poc*anzi ,  che  a  maggior  velocità  del  fiume  risponderebbe  minor 
pendenza  y  la  qual  cosa  acciocché  non  paia  contraria  a  quello  che  si  disse  nel 
capo  precedente  (cioè  che  ove  la  pendenza  è  minore,  si  rallenta  il  moto^  e  sce-^ 
ma  la  velocità)  basta  considerare,  che  altra  è  la  velocità  con  cui  il  fiume  sì  for- 
ma 1'  alveo  ,  e  induce  iti  esso  una  qualche  pendenza ,  altra  quella  che  poscia  egli 
Serba  dopo  di  aver  compito  cotesto  effetto.  Il  fiume  escavando  perde  di  velocità  , 
appunto  perchè  comincia  a  scorrere  sopra  quella  pendenza  più  dolce,  che  egh'  si 
è  fatta ,  e  quando  tanto  ne  ha  perduto  da  pareggiar  la  sua  forza  y  che  intanto 
scema  colla  resistenza  delle  parti  dell'  alveo  ,  che  intanto  cresce ,  cessa  V  escava-* 
zione,  e  il  fiume  resta  con  quella  velocità,  e  con  quella  pendenza,  che  insieme 
si  equilibrano .>  Al  contrario  interrendo  aumenta  la  velocità,  perchè  scorre  sopra 
quella  pendehza  più  ripida  che  si  è  acquistata  ;  e  quando  tale  acquisto  ne  ha 
fatto  da  uguagliare  la  sua  forTsa  di  portar  via  le  torbide,  la  qua!  forza  frattanto 
si  aumenta^  còlla  resistenza  di  quest<^  all'esser  spinte  avanti  ,  la  qual  resisternsA 
frattanto  si  smninuisce  ^  ha  termine  l'interrimento,  e  il  fiume  serba  quella  velo— 
cita)  e  quella  inclinazione  in  tui  la  forza,  e  la  resistenza  si  sono  eguagliate .  Ma 
sopra  ciò  per  ben  intendere  come  si  ottenga  tale  equilibrio  ,  basta  leggere  atten- 
tamente le  parole  dell* autore  in  questo  $.  e  ne*  seguenti ,  fino  alla  seconda  prò* 
posizione  • 

Solamente  affinchè  non  resti  alcuno  scrupolo  in  questa  sì  diffiril  materia  ,  si 
vuol  notare  in  oltre  non  esser  impossibile ,  anzi  necessario,  che  il  fiume  nell'  e- 
scavarsi  il  letto  ,  perda  di  velocità ,  e  ne  acquisti  nell*  interrarlo ,  benché  nel  primo 
caso  abbia  doluto  fare  maggior  discesa^  e  nej  secondo'  abbia  dovuto  tornare  ad  al- 
zi rsi  .  Imperocché  già  nel  capo  antecedente  si  è  veduto',  eh^  i'fiumi  a  cagione  del- 
le grandi  resistenze  che  incontrano^  presto  si  ridaconò  in  istato  di  non* aocelejrarti 


e^almente  aocrescendosì  ;  o  pure  cbe  nello  stewo  tèmjìo ,  «  quella 
si  diminuisca  >  e  questa  ù  accresca ,  sia  che  si  giunga  ad  una  specie 
di  equilibrio,  nel  qual  tanto  operi  la  violenza  dell'*  acqua  per  escavare  ^ 
quanto  resiste  il  fondo  per  non  essere  alterato  dal  proprio  essere. 
Neil'  istessa  maniera  si  dee  discorrere  delle  larghezze  de'  fiumi  ,^  che 
sono  effetti ,  parte  dell'  abbondanza ,  e  velocità  delle  acque  ,  e  parte 
dei  contrasta,  o  resistenza  che  fanno  le  sponde  ad  essere  ulteriore 
mente  corrose.  Quindi  (i)  tanto  i  fondi ,  quanto  le  larghezze  degli 
alvei,  vengono  ad  essere  determinate  dalla  naturai  cioè  a  dire  dalla 
eombinazionc  delle  cause  operanti,  e  delle  resistenti  in  un  certo 
grado  di  attività  ;  e  però  alterandosi  tanto  quelli ,  che  queste  ,  con 
l'arte  non  cessano  mai  le  cause  operanti  di  ridurli  al  loro  stato  pri-» 
miero*  Ed  in  fatti,  (2)  l' esperìenz'i  dimostra,  cbe  in  un  fiume  stabi* 
lito  di  fondo ,  (  cioè  a  dire  posto  in  tali   circostanze ,   che  non  si  alzi 


ponto  nella  discesa ,  onde  in  cale  stato  per  più ,  «o  meno   che   siano    scesi  niente 

Suadagnano,  o  perdono  di  velocità.  Beni^ì  perdono  molto  allo  sminuire  della  pen<* 
enza^  e  molto  riacquistano  al  crescer  di  essa,  perocché  la  minor  pendenza  non 
•offre ,  che  mantengano  ne  pure  quella  velocità  equabile  ,  che  avevano  acquista- 
ta nella  maggiore;  e  all'incontro  la  maggiore  può  rimetterli  in  parte  in  un  gra<* 
do  di  velocità,  die  la  minore  non  comporterebbe,  come  si  è  avvertito  nel  capo 
precedente  ,  e  nelle  sue  annotazioni . 

Se  per  qualche  accidental  cagione  si  dasse  caso  d' interrimento  del  fiume  nel-. 
Io  sbocco ,  o  nelle  pcuti  inferiori ,  e  non  nelle  superiori ,  allora  non  sarebbe  vero, 
che  i'  interrimento  accrescesse  la  pendenza  rispetto  al  tratto  superiore ,  anzi  la 
sminuirebbe  ;  e  al  contrario  quando  nell'  inferiore ,  e  non  nel  superiore  seguisse 
cscavazione ,  la  pendenza  al  di  sopra  sarebbe  accresciuta ,  e  non  già  scemata .  Ma 
Questi  non  sono  di  quegli  efiR^tti  che  si  considerano  in  questo  capo,  nel  quale  si 
dee  sempre  supporre  come  fi^o  il  termine  inferiore. 

(i)  Cioè  la  natura  per  ciascun  fiume  ^  anzi  per  ciascun  tratto  di  fiume  esice 
vna  tal  largheaiza ,  e  una  tal  pendenza  (  diversa  tuttavia  in  diversi  fiumi ,  e  la 
diversi  tratti  del  medesimo  fiume ,  e  dipendente  dalle  condizioni  degli  alvei ,  del— 
le  acque  ,  e  delle  materie  che  portano  )  la  quale  finché  non  si  ottenga  colle  esca- 
va stoni ,  o  cogli  interrimenti ,  né  la  pendenza,  né  la  larghezza  sarà  permanente  9 
sa  si  andrà  o  scemando  ,  o  aumentando  mai  sempre . 

(ft)  Chiama  egli  fiumi  stabiliti  di  fondo  quelli  che  hanno  acquistata  quella  tale 
declività  ,  che  naturalmente  esige  la  loro  condizione ,  e  stabiliti  in  larghezza  quel- 
li ,  che  parimente  tanti|  se  ne  sono  presa  quanta  la  natura  per  essi  ne  addoman- 
da.  Nel  che  é  da  avvertire  non  poter  jgiamraai  un  fiume  arrivare  a  perfettamen- 
te stabilirsi  nell'una  di  cotesto  due  misure,  senza  che  si  stabilisca  eziandio  nel- 
l' altra  ,  come  facilmente  s' intende  sol  che  si  rifletta  >  che  da  amendue  congiun^ 
tamente  dipendono  (  almeno  in  gran  parte)  tanto  quell'ultimo  grado  di  Telocitày 
quanto  quel  limite  di  resistenza,  nell* equilibrio  de'  quali  consiste  lo  stabilimen- 
to del  fiume. 

Potrebbe  alcuno  dubitare  se  si  diano  in  natura  fiumi  perfettamente  stabiliti  y  a 
lignardo  del  perpetuo  rialzamento,  che  dee  succedere  de'  loro  sbocchi  nel  mare  , 
P»i«to  che  il  mare  (come  non  senza  fogfi^^^'*^^  ^  qnalcbeduno  ò  stato  creduto) 
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colle  depo8Ì2doiìi  9  ne  si  abbassi  colle  escayaziom  )  e  panmente  stabi-^ 
lito  di  larghezza  (  cioè  che  per  propria  attività ,  più  non  si  allarghi  , 
né  più  si  ristringa  )  se  nel  di  lui  alveo  si  faranno  colP  arte ,  nuove 
escavazioni  ben  presto ,  essendo  V  acqua  torbida ,  le  riempirà ,  for- 
mandosi nuovi  dossi,  ben  presto  gli  escaverà;  allargandosi  T alveo  da 
una  parte  più  del  bisogno ,  ben  presto ,  colle  alluvioni ,  si  ristringe- 
rà ;  e  finalmente  ristrignendosi  oltre  il  dovere  sempre  farà  forza  per 
superare  le  cause  ristrignenti  • 

Per  maggiore  spiegazione  di  tuttociò,  supponiamo  che  un  fiume 
cammihi  con  una  determinata  velocità  cagionata,  o  dal  declivio  »  o 
dall^ altezza  ;  e  che  P acqua  affetta  di  detta  velocità,  possa,  come  fa- 
rebbe una  lima ,  staccare  V  una  dalP  altra ,  le  parti  della  terra  che  so- 
no contigue  al  di  lei  corso .  Ninna  ragione  adunque  ^  in  tal  caso  vi 
può  essere ,  per  la  quale  V  acqua  non  disunisca  le  parti  della  terra 
vicina  ;  e  staccandole  dal  fondo ,  ecco  il  profondamento ,  siccome  V  al- 
largamento ,  se  ciò  succede  alle  sponde .  JEgli  è  anche  facile  da  con- 
cepire ,  che  esercitandosi  verso  il  fondo^  maggiore  la  forza ,  quivi  an- 
che più  agevolmente  si  corroda  il  terreno  in  qualche  lar^^hezza  ;  e 
che  per  V  ordinario ,  non  potendosi  lungamente  sostenere  la  terra  so- 

1>ra  a'  un  taglio  fatto  a  perpendìcolo ,  dirupino  le  partì  superiori  del- 
e  ripe,  formandosi  una  scarpa  conveniente,  ed  atta  a  sostenere  la 
mole  della  terra  superiore  •  Sin  tanto  dunque  che  la  velocità  deW  cu>- 
qua  non  trova  un  resistente  ,  che  pareggi  la  di  lei  forza ,  sempre  con^ 
tinuerà  ad  allatgare ,  e  profondare.  Ma  perchè  scavandosi  giornal- 
mente il  fiume ,  viene  esso  a  perdere  a  poco  a  poco  la  propria  de* 
clività,  e  per  conseguenza  anche  qualche  volta  la  velocità  derivata 
da  essa  ;  e  per  lo  contrario ,  rendendosi  sempre  più  resistente  la  ter-s 
ra  alla  disunione  delle  proprie  parti ,  quanto  più  la  di  lei  superficie 
b'  accomoda  al  piano  orizzontale ,  ne  si^gue  ,  che  profondandosi  il  fiu- 
me ,  cresca  la  forza  nel  resistente ,  e  cali  nella  potenza  operante  ;  e 
ferciò  sìa  necessario ,  che  finalmente  Y  una ,  e  P  altra  si  riducano  al- 
'  egualità ,  il  che  accadendo ,  viene  ad  aversi  posto  il  termine  al  prò* 
fondamento .  Dissi  essere  necessario ,  che  la  forza  operante  finalmen- 
te si  pareggi  colla  resìstente  ^  ma  ciò  non  succederà  sempre  a  cagione 
dello  scemauBi  del  pendio  ;  poiché ,  sebbene   ciò  per  lo   più  avviene  ^ 


si  vada  egli  sensibilmente  alzando  di  superficie .  Tuttavia  siccome  una  tale  eleva- 
tone, se  pur  sussiste,  prima  di  manifestarsi  al  senso  non  richiede  meno,    che  il 


Come  poi  in   pratica  possa   aversi   indicio  se  un  fiume  sìa  stabilito  di  fondo  ^ 
veggasi  nell'  annotazione  terza  del  capo  i^* 
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pii5  nulladhneiìo  darsi  il  caso,  che  la  forza  dell^ acqua  sia  tanto  gran- 
de, che  (non  ostante  tutto  il  deTerioramento  che  riceve  dal  dimi- 
nuirsi della  declività,  e  tutto  T aumento  che  sì  fa,  per  la  stessa 
ragione, V nella  resistenza  della  terra)  nulladimeno  resti  tanto  vigoro- 
sa da  scompigliare  le  parti  delP alveo,  anche  disposte  in  un  piano  o- 
rìzzontale.  Ma  allora  succederà  un^  altra  sorte  di  resistenza  alla  for^ 
za  dell'  acqua ,  e  quella  sarà ,  se  non  altro ,  V  acqua  del  mare ,  o  d' un 
lago ,  dentro  cui  entri  colle  proprie  acque  il  fiume ,  per  virtù  della 
quale ,  sminuita  la  forza  dell'  acqua ,  a'  uguagli  ella  colla  resistenza 
del  fondo  • 

Similmente ,  perchè  nell'  allargarsi  V  alveo  del  fiume  V  acqua  cala 
di  altezza ,  e  molte  volte  di  velocità  ;  e  generalmente  scostandosi  dal 
filone  si  rende  meno  veloce  -,  ne  siegue  ,  che  rallentandosi  il  moto ,  ne 
perciò  calando  la  resistenza  della  ripa,  anche  in  questa  parte  debba 
succedere  il  sopraccennato  equilibrio.  E  qui  è  da  considerare,  che 
la  resistenza  del  fondo  più  presto  uguaglia  la  sua  potenza  contraria, 
per  essere  due  le  cause  delP  uguagliamento  ;  la  prima ,  cioè  la  minore 
inclinazione  dell'  alveo  ;  e  la  seconda  la  diminuzione  della  velocità  : 
laddove  la  resistenza  delle  ripe,  arriva  molto  più  tardi  all'equilibrio, 
con  la  sua  potenza  contranitente  ^  perchè  la  sola  forza  dell  acqua  è 
quella  che  si  sminuisce ,  ed  anco  assai  lentamente  :  come  che  ciò , 
quasi  solamente  deriva  dallo  scostamento  del  filone ,  e  la  resistenza 
delle  ripe  resta  sempre  tale,  quale  era  prima;  supposto  che  il  terre- 
no corroso ,  e  da  corrodere  sia  in  tutti  i  luoghi  della  stessa  natura . 
Questa  è  la  ragione  per  la  quale  i  fiumi  che  corrono  dentro  alvei  for^ 
moti  di  materia  omogenea  ,  e  facile  da  essere  corrosa  doli*  acqua ^  han* 
no  la  larghezza  maggiore  della  profondità ,  come  s' osserva  per  esem- 
pio nel  Pò  di  Lombardia,  che  al  Lago  scuro  ha  settecento  piedi  di 
larghezza ,  e  trentacinque  di  altezza  ;  e  nel  Reno  nostro ,  il  quale  s' al- 
larga alla  Botta  degl'  Annegati ,  piedi  cento  ottanta ,  e  nelle  sue  mag- 
giori piene  s' eleva  piedi  nove  ;  dimodoché  nell'  uno ,  e  nell'  altro ,  la 
proporzione  delV altezza  alla  larghezza  sta,  come  uno  a  venti.  Non 
e  però  da  credere ,  che  questa  proporzione  s' osservi  sempre  negli  al- 
tri fiumi ,  ne  meno  in  diverse  sezioni  del  fiuàie  medesimo ,  concorren- 
dovi molte  cause  accidentali  a  variarla  •  Egli  è  ben  certo ,  e  confer- 
mato ,  sì  dalla  ragione ,  che  dall'  esperienza ,  che  i  fiumi  quanto  mag* 
gior  copia  d^  acqua  portano  nelle  loro  escrescenze ,  tùtrettanto  sono  più 
profondi  ,  e  più  larghi^  e  perciò  essendo  mantenuti  ristretti  daiV arte, 
maggiormente  s'escavano;  e  lasciandoli  allargar  di  soverchio ,  o  dii^i^' 
dendosi  in  più  rami ,  maggiormente  si  alzano  di  fondo  • 

Concorrono  adunque  tre  cause ,  o  circostanze ,  a  stabilire  I'  alveo 
de'  fiamr:  La  prima  si  è  la  condizione  della  materia ,  della  quale  sono 
couij)03te   le  ripe  ,  ed  il  fondo  j  poiché   le  terre  arenose  cedono  più 
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facilmente  alla  forza  dell'  acqua  corrodente ,  che  le  cretose ,  e  queste 
più  facilmente ,  che  il  sasso  •  La  seconda  è  la  situazione  del  fond,Oj  o 
delle  ripe  del  fiume  ^  essendoché  »  quanto  più  sarà  declive  un  fondo 


più  presto  e  più  facilmente  cede  la  tenacità,  o  peso  àé^  materia  « 
della  quale  è  composto  T  alveo ,  e  meno  resiste  la  poca,  inclinazione 
delle  ripe ,  e  del  fondo  *  Ma  perchè  la  forza  escavante  non  è  altro  che 
la  velocità  dell'  acqua  applicata  al  terreno ,  e  questa  riceve  il  suo  es- 
sere ,  o  dair  altezza  deir  acqua  y  o  dalk  discesa  ;  bisogna  considerare  le 
forze  escavanti,  secondo  la  proporzione  che  portano  le  cause  produttrìr 
ci  della  velocità .  Neil'  istessa  maniera  ^  diversificandosi  la  condizione 
del  terreno ,  si  dalla  glutinosità ,  tessitura ,  o  aderenza  delle  parti  di 
esso  ;  sì  anche  dal  peso ,  grossezza ,  e  figura  delle  medesime  ;  egli  è 
d'  uopo  di  mettere  a  conto  T  una  e  V  altra  di  queste  circostanze  »  ao^ 
ciò  possa  dedursi ,  quanto  esse  vagliano ,  per  resistere  alla  forza  del— 
V  acqua,  e  per  conseguenza,  qual  pendio  si  richieda  per  pareg* 
giarla. 

Per  ben  intendere  come  operi  la  resistenza  del  fondo,  dipendente 
dalla  di  lui  obbliquità  ;  siano  circa  il  centro  B  (fig.  17.)  descritti  di- 
versi piani,  variamente  inclinati  air  orizzontale  AB,  e  questi  s' intese 
dano  formati  di  terreno ,  che  abbia   una  determinata   collegazioue    di 
parti  •  Non  si  può  dubitare ,  che  siccome  più  facilmente  si  muove  un 
^ave,   discendendo  per  la  verticale   EB  che  per  P inclinata  DB,    e 
.più  fecilmente  per  DB,  che  per  GB,  di  maniera  che  su  T  AB  orizzon» 
tale  non  ha  forza  alcuna  per  muoversi  ;  così  se   a  cagione  delle   resi^^ 
stenze  ,  o  inegualità  de'  piani  GB,  FB  ec.  non  potesse  muoversi  per 
essi  un  grave    senza   V  aiuto   d'  una   forza  esterna  ',  questa  vorrebbe 
essere  maggiore  in  AB,  minore  in  FB,  e  così  successivamente^  secon* 
do  che  andassero  crescendo  gli  angoli  ABF ,  ABC  ec.  E  la  ragione  si 
è,  perchè  sebbene  i  gravi  predetti  non  possano  muoversi  per  li  piani 
AB,  FB,  GB,  non  lasciano  però  di  esercitare  tutta  la  loro   energia^ 
per  superare  le  resistenze,  che  per  essere  maggiori,  loro  impediscono 
il   moto ,  e  di   fare  sforzo  maggiore  quanto  maggiori   sono   gli   angoli 
colla  linea  orizzontale.  Quindi  è,  che  accresciuta  T inclinazione ,  v.  g« 
sino  al  sito  DB,  e  mantenendosi  le  medesime  resistenze ,  potrà  il  gra- 
ve avere  acquistato  tanto   di  n  omento,  che  basti  a  su^ierare  gP  ìnv- 
pedimenti,  e  comincierà  a  muoversi  per  lo  proprio  peso.  E  perchè  le 
forze   accresciute  intrinsecamente  (siasi,  o  per  aggiunta  di  nuova  po^ 
tenza ,  o  per  diminuzione  di  resistenze)  non  hanno  bisogno  di  tanto  a- 
iuto  estrinseco,  per  arrivare  ad  un  certo   frado,   ne    segue,  che    mi- 
nor  forza   estrinseca   richicdcrassi  per  fai  e   che  il  grave   si   muova 


> 
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per  Io  piano  GB  ;  maggiore  per  ispingerlo  per  FB  ^  e  molto  maggiore 
per  farlo  movere  per  AB. 

Ciò  premesso  9   osservisi  ebe  le  parti  del   terreno  9   massimamente 
Stagnato, che  sia  dall* acqua,  non  hanno  che  rade  volte  tanta  aderenza- 
di  parti,  che  basti  per  sostenerle  a  perpendicolo,  come  succede  na* 
marmi ,   e  nelle   materie  più   consistenti  •  Onde    poste    in   situazione 
verticale ,  come  in  EB ,   dirupano   formandosi  un  pendio ,  v.  g.  DB , 
che  aupponìamo  sia  la  massima  inclinazione  tra  tutte  le  possibili ,  col- 
le quali   il  terreno   si  sostenti   senza    dirupare  :  e   questa  nelle  terre 
più  tenaci,    regolarmente  non   eccede  gradi   sessanta,    ma   ordinaria- 
mente oltrepassa  di  poco  ì  gradi,  quarantacinque  •  Posto  adunque  che 
DB  sia  quella  pendenza,  la  quale  accresciuta  che  fosse,   non  potreb- 
be trattenere  il  terreno  che  non  si  staccasse  dal  suo  vicino,  cadendo, 
0  scorrendo  al  basso,  è  chiaro  che    aggiuntavi  qualsisia,   benché  mi- 
nima forza ,  che  lo-  spinga  da  D  in  B ,  non  potrà  sostenersi ,   conver- 
rà che  si  disgiunga*  dal  rimanente  •    Intendiamo ,   che  per   tal  cagione 
ne  sìa  stata  staccata  la  parte  DBG,  e  che  perciò  il  piano  si  sia  ab* 
bassato  in  GB  ;  questa  inclinazione  dunque   non  sarà  più   quella  ,  ohe 
precisamente  basta  per  impedire  la  disunione  delle  parti   della  terra  ; 
ma  bensì  tale  che  potrà  resistere  a  qualche   grado  ui   forza,    ma  nou 
ad  nn  maggiore,  il  quale  solo  potrà  essere  impedito  dal  piano,  v.  g. 
FB  meno  declive.  Unite  dunque  le  forze    estrìnseche   al  conato,  che 
£inno  le  parti  della  terra  per  disunirsi  ;  quelle  si  richiederanno   sem- 
pre maggiori,  quanto  le  inclinazioni  coli  orizzonte ,   saranno  minori  ; 
e  perciò   neir orizzontale  AB,  non  avendo  la  forza   estrinseca   alcun 
vantaggio  dall'  inclinazione  del  piano  ;  converrà  che  sia   tanto  vigoro- 
sa ,  che  basti  colla  sola  sua  virtù ,  a  superare  V  aderenza  delle  parti 
della  terra ,  ed  a  muoverle  da  luogo ,  altrimenti  non  succederà  alcu* 
uà  corrosione  del  piano  AB.  Egli  è  petciò  evidente,  che   non  essen* 
do  la  forza  estrinseca  { cioè  nel  nostro  caso ,  la  velocità  dell*  acqua  ) 
Inastante  a  ridurre  il  piano  al  sito   orizzontale  ;   necessariamente  biso- 
gnerà ,  che  lo  lasci  declive ,  ed  in  tale  declività  ,  che  sia  la  prima  che 
basti  a  pareggiare  la   forza  di  essa;  e    da  ciò  chiaramente   apparisce^ 
che  (i)  la  violenza  dèi   corso   deir  (ìcqua   rion  è  sempre   effetto   della 
declività  dell'alveo j  come  sin  ora   è  stato  creduto;  ma  la  declività 
dell*  alveo    è   bensì  sempre  effetto  della  violenza  del  corso  dell*  acqua  9 


(1)  Cioè  a  dire  Parer  l'alveo  quella  tale  declività  più  che  un'altra  è  effetto 
della  violenza      «       ^  ^     -^  ^  *••  ,    .      .  ,    ,. 

di  escavarlo 
terreno  ad  esser 
quilibrìo  delle 
questo  capo. 

16 
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fuorbfaò  in  alcuni  casi  particolari  y  de'  quali  discorreremo  più  abbasso  • 
Stabilita  la  verità  del  detto  di  sopra,  non  è  difficile  il  dedurre  le 
seguenti  proposi2ioni ,  le  quali  si  devono  intendere ,  in  parità  di  tut- 
te le  circostanze  non  espresse  ;  e  nel  caso,  di  fondi  stabiliti  pex  mes» 
zo  dell' esca  vazione  &tta  antecedentemente  dall'acqua. 

FROPOSIZIONE   II. 

Ne^  fiumi ,  quanto  maggiore  sarà  la  forza  delV  acqua ,  tanto  le 
declività  degli  alvei  saranno  minori  • 

Posciachè,  supponendosi  eguale  la  resistenza  della  materia^  che 
eompone  l'alveo,  e  maggiore  la  forza  dell'acqua;  è  necessario  che 
questa,  applicata  a  quella,  produca  effetto  maggiore;  ma  q[uest' effet- 
to non  è  altro  che  1  escavazione ,  e  l' allargamento  dell'  alveo ,  e  T  e-^ 
scavazione  dell'alveo,  quanto  è  maggiore,  tanto  minore  rende  la  de<-^ 
clività  dell'alveo;  dunque,  quanto  maggiore  sarà  la  forza  dell'acqua^ 
tanto  minore  sarà  la  declività  dell'alveo  del  fiume.  11  che  ec. 

COROLLARIO  I. 

E  perchè  la  forza  dell'  acqua ,  vicino  al  fondo  del  fiume  per  Io 
più,  dipende  dall'altezza  della  medesima;  perciò  in  tal  caso,  quanto 
maggiore  sarà  V  altezza  viva  dell*  acqua  ^  tanto  meno  declU^i  saranno 
i  fondi . 

COROLI«AR)0   II. 

Similmente,  perchè  l'altezza  viva  del  corpo  d'acqua,  dipende  in 

Sualche  parte  dalla  quantità  di  essa ,  che   scorre  per  l' alveo  in   uq 
ato    tempo;  quindi   e   che    quanto  maggiore   copia  d* acqua  pwrter^ 
un  fiume ,  tanto  minore  sarà  la  di  lui  caduta . 

COROLLARIO    I^. 

E  perciò  i  fiumi  uniti  ,  dopo  le  confluenze  sèmpre  si  spianano  il  fon^ 
do  più  di  quello  ,  fosse  prima  delV  unione  ;  e  per  conseguenza  perdono 
di  caduta.  » 

COROLLARIO  IV. 

Dal  che  nasce ,  che  i  fiumi  i  quali  si  fanno  grandi  per  lo  concor^ 
so  d'altri  minori,  hanno,  il  loro  fondo  disposto  a  modo  di  un  poligo^ 
no  y  o  sia  di  una  figura  di  più  lati ,  de^  quali  i  più  alti  facciano  an* 
golo  maggiore  con  l' orizzontale ,  ed  i  più  basssi  minore ,  ed  in  oltre^ 
gli  angoli  tutti  siano  àU'  intorno  de'  punti  delle  confluenze  ;  il  quale 
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poligono  si  pn2i  mclie  eonsiderare  »  in  an  oerf  0  modo  »  ppt  una  specie 
di  Uaea  curra ,  concava  nella  parte  superiore  • 

GOEOLLARIO  V«     - 

« 

Ma  (1)  qtie'  fiumi  che  cùnservano  $empre  il  medesimo  corpo  d^  aequa  ^ 
deano  avere  il  fondo  in  una  linea  sensibilmente  retta ,  se  si  parla  di 
picciole  distanze  ;  ma  realmente  ;  ed  in  grandi  distanze  in  una  spirai 
le ,  le  cui  tangenti  facciano  sempre  angoli  eguali  con  le  perpendico* 
lari  tirate  dal  centro  della  terra  ^  che  viene  anco  ad  essere  u  centra 
della  spirale  medesima;  e  questa  s'accostéVà  sempre  pia  alla  circon«* 
ferenza  di  un  circolo ,  quanto  più  V  angolo  fatto  dalle  tangenti  eoa 
le  perpendicolari ^  s'accosterà  aÙ' angolo  retto. 

COEOLLAEIO  VI. 

In  caso  poi  che  la  velocità  deir  acqua  dipenda  dalla  discesa ,  non 
dall'  altezza  viva ,  allora  la  determinazione  del  fondo  5  si  desume  dal 
grado  di  velocità  acquistato  per  essa  ;  e  perciò  9  sin  tanto  che  V  ac^ 
qua  onderà  aecelercatdosi  { quando  la  condizione  della  materia  9  che 
forma  l'alveo  sia  sempre  la  medesima)  s* onderà  sempre  mutando  il 
pendio;  e  sarà  minore  nelle  parti  dell'alveo,  nelle  quali  sarà  mag* 
giore  la  velocità  i  in  quelle  cioò  ^  che  saranno  più  lontane  dal  loro 
principio  # 

GOROLLARIO   VII* 

Ma  perchè  due  corpi  di  peso  diseguale  9  e  di  velocitìt  eguale  5  o« 

rapo  differentemente  contro  i  piani,  sopra  de'  quali  scorrono  ;  quiu* 
è  9  che  se  si  daranno  due  fiumi ,  le  acque  de'  quali  s' accelerino 
per  ht  discesa;  ma  una  sia  maggiore  di  altezza  deW altra  ^  più  ope<* 
rerà  in  escavare  la  maggiore ,  che  la  minore  9  e  per  conseguenza  ,  an- 
che in  questo  caso,  ne*  siti  di  eguale  velocità,  meno  declive  sarà 
quel  fiume  ^  la  cui  altezza  viva  sarà  maggiore . 

T ■ —       [  I    I  1__L__.  J_^_^_^_^__ I 1^__^__^__ 

(i)  Affinchè  8Ì  verifichi  il  presente  corollario  j  come  puro  il  9  di  qnesta  propo- 
sizione^ parmi  che  convenga  aggingnere  una  considerazione ,  cioè  quella  della  la r«« 
ghezza  nni forme  delle  sezioni  per  tutto  quel  tratto,  per  cui  si  mantiene  il  mede- 
timo  corpo  d' acqua ,  essendo  ciò  necessario  per  avere  queir  uniforme  velocità  da 
cui  dipende  il  mantenersi  la  rettitudine  della  cadente  del  fondo  « 

La  linea  spirale  di  cui  egli  parla ,  e  che  fa  ansoli  eguali  con  tutte  le  perpen- 
dicolari,  cioè  con  tutte  le  rette  girate  dal  centro  della  terra ,  necessariamente  na- 
sce dair  uniformità  della  pendènza  9  mentre  nelle  grandi  distanze  ove  una  linea 
veramente  orizsontale  sensibilmente  è  curva ,  cioè  è  un  arco  di  circolo  9  conviene 
che  una  Uuea  egualmente  inclinata  air  orizsoate^  diventi  la  spirale  predetu. 
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^  * 


Percliè  dunqne  »  come  più  volte  si  è  detto  9  le  velocità  fatte  dalla 
discesa  crescono  9  airaumeotam  delle  distanze  dal  principio  del  mo- 
to ;  ne  siegue  9  che  succedendo  a  maggior  velocita  9  maggiore  esca* 
vazioné9  e  per  conseguenì^  minore  declività  nelle  parti  inferiori,  che 
nelle  superiori  ;  dovranno  in  tal  supposto  9  disporsi  i  fondi  ,  durante 
io  spazio  dell'accelerazione,  in  linnee  curve  concave^  le  tangenti  del-^ 
le  quali  facciano  successivamente  angolo ,  maggiore  con  le  perpendico^ 
lari  tirate  dal  centro  della-  terra  •  *  . 

COROLLAIUO    IX*  ,  . 

Ma  cessata  Y  accelerazione  ,  e  ridotta  la  velocità  dell*  acqua  alV  e* 
quabilità;  il  fondo  si  disporrà  in  una  linea  sensibilmente  retta;  o 
pure  nella  spirale  predetta  9  nella  quale  si  conservi  sempre  la  pend^> 
ta  medesima  •' 

PROPOSIZIONE    III. 

Se  la  forza  dell'  acqua  di  un  fiume  sarà  bastante  senza  V  aiuto 
di  qualche  declività  ,  a  sovvertire  le  parti  del  fondo  ,  ed  a  portarle 
via;  allora  V alveo  di  esso  non  riceverà  alcuna  pendenza. 

Poiché  essendo 9  per  lo  supposto^  la  forza  delP acqua  tanto  grande, 
da  potere  scomporre  le  parti  del  fondo,  e  portarle  via  sen%^ aiuto  di 
declività  ;  ninna  diminuzione  di  qjiesta  sarà  bastante  ad  impedire 
una  nuova  escavazione  ;  posta  dunque  qualsisia  declività  9  T  acqua 
continuerà  ad  escavare,  e.  perciò  si  toglierà  di  mezzo  la  declività  del 
fondo  9'  che  è  lo  stesso  che  dire  ,  che  il  fondo  non  avrà  alcuna  pe»» 
denza.  n  che  ec» 

COROLLARIO   L 

E  però  disporrassi  il  fondo  in  una  linea  circolare,  essendo  in  que** 
sta  tutte  le  tangenti  ad  angolo  retto  con  le  linee  che  vengono  dal 
centro;  la  quale  però ,  in  poca  distanza,  non  sarà  sensibilmente  dif^ 
ferente  da  una  retta  orizzontale. 

COROLLARIO    IL 

Aumentandosi  la  forza  delV  adequa  ,  forassi  ben  maggiore  V  escavata 
zione  ,  ma  non  si  muterà  la  situatone  orizzontale  del  fondo  9  suppo- 
sta per  tutto  la  medesima  resistenza  della  materia ,  che  forma  Y  al« 
veo,  e  l'uniformità  di  tutte  l'altre  circostanze. 

Qui  si  dee  avvertire  j  che  avendo  un  fiume  tanto  di  forza,  che 
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basti  a  scompigliar  il  fondo .  idall^  alireo ,  situato  in  cpialsisia  ,  Lencliè 
miuiina  declività ,  o  pure  anco  in  un  piano  orizzontale  ;  se  qaella  si 
i«niofiterìfc»  o  per  ristrìngimento  di  alveo,  che  cagioni  maggior^  altezza , 
0  per  aggittgnersi  di  nuova  aòqua  ;  accrescendosi  oon  tal  mezzo 
la  velocità  del  fiume»  avrà  maggior  forza  per  escavare.  Parassi  dna- 
que  tar  e^caVa^one  sino  ad  un  piano  orizzontale)  pi n  basso  deir  an- 
^ced^Qte.»  come»  v.  g«  al  piano  GG  {fig.  i8«)»  sopra  del  qiiale  la 
popia  deiraoqua  oorrente  richieda  T  altezza  viva  ÀBG;  siccome  la 
copia  <lì  quella  che  scorre  per  lo  piano^.pure  orizzontale  £&,  si  sup- 
pone che  addimandi  la  sola  altezza  Viva  AB  •  Posta  duncpie  tal  dif- 
lerenjsadi  piani»  egli  è  eTìdente»  ohe  se  P altezza  in  AB»  ha  tanta 
forza  da  portar  via  la  materia  deU'  alveo  su  M  piano  orizzontale  ;  mol- 
to pi^  potrà  £trlo  per  lo  perpendicolare  BÒ ,  e  perciò  corroderà 
r  angolo  HBG ,  formando^  V  alveo  pendente  in  HG  ;  e  per  la  stessa  ra- 
giona j  colla  declÌTÌtà  HG  »  corroderà  il  fondo  »  riduoendolo  sempre 
men  declive;  dimodoché»  s^  la  forza  dell'acqua,  non  ostante  T ab- 
bassamento del  fondo,  resterà  potente  a  mantenerselo  orizzontale,  si 
scaverà  il  fondo  £3  sino  al  piano  orizzontale  MG ,  dimanierachè  MGO 
sia  tutta  nella  medesima  orizzontale.  Ma  perchè  abbassandosi  il  fondo 
in  MG ,  non  si  può  abbassare  la  superficie  DA ,  per  cagione  della 
saperfìcie  ÀF  ;  sarà  necessario  che  V  altezza  AG ,  la  qua^e  acquisterà 
il  fiume  DE ,  cessi  d' essere  viva ,  e  per  conseguenza ,  che  si  ritardi 
r acqua  in  D£,  la  quale,  se  con  questa  perdita,  perderà  altresì  la 
ibrza  necessaria,  per  mantenere  il  fondo  orizzontale,  resterà  nel  fon- 
do MG  qualche  piociola  declività  ;  e  perciò  può  darsi  il  caso ,  che  uà 
£auie  che  da  se  avrebbe  la  forza,  per  mantenersi  il  fondo  spianato 
all'orizzonte,  entrandovene  un  altro  dentro  la  perda,  e  ricerchi  del- 
la pendenza;  ma  questa  non  sarà  mai  tale,  che  cagioni  deiralzamen* 
to  nel  fondo  di  esso ,  ma  sempre  dell'  escavazione  •  Poiché ,  supposto 
che  la  declività  fosse  EG ,  ogni  volta  che  la  liena  EG  s^  incontrerà 
eolla  linea  BE ,  avrà  il  fiume  nel  punto  E  riacquistata  la  sua  altezza 
viva ,  e  perciò  potrà  da  li  in  su  tenere  scavato  il  fondo  all'  orizzonta* 
ie.  Tale  declività  EG  renderassi  sempre  minore,  se  il  fiume  BD>  vi- 
eioo  alla  coaduenza ,  si  ristringerà  a  causa  dell'  impedimento  della  ve- 
locità ,  essendoché  l' angustia  della  sezione ,  concorre  assai  a  rendere 
viva  l'altezza.  Questa  considerazione  non  solo  si  applica  a'  canali 
orizzontali ,  ma  ancora  agi'  inclinati  ;  e  perciò  abbiamo  detto  nel  co^ 
TolL  ir.  della  prop.  antecedente y  che  gli  angoli  del  poligono  ivi  ac- 
cennato ,  deono  essere ,  non  ne'  punti ,  ma  oLV  intorno  de^  punti  del'^ 
le  confluenze.  Ma  di  ciò  si  parlerà  più  a  lungo  nel  capitolo  sopra 
V  unione  de^  fiumi  insieme . 
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E  perchè  i  fiami  coir  allargarsi  perdono  T  altezza  $  e  consegnenfe^ 
mente  la  velocità  ;  ne  aiegue  ,  che  i  fiumi  orizzontaii  ^  allargandosi 
ordinariamente  il  loro  alveo  vicino  al  mare ,  perdano  la  forza  per 
mantenersi  scavati  ;  e  perciò  vicino  allo  sbocco  restano  più  alti  di  fbn^ 
do ^  che  lontani  da  essoj  al  che  concorrono  però  altre  cause.  Eqiiesta 
è  una  delle  ragioni  y  per  le  quali  gli  sbocchi  ae'  fiumi  nel  mare ,  se  noti 
sono  tenuti  ristretti  dalP  arte,  regolarmente  sono  men*  profondi  degl'  al^ 
vei  nelle  parti  superiori . 

Siccome  neir annotazione  al  coroU,  u.  precedente,  abbiamo  detto ^ 
potersi  dare  il  caso  che  un^  acqua  ritardata  »  conservi  anche  la  forza 
per  mantenersi  il  fondo  orizzontale  :  cosi  può  darsi  il  caso  9  che  la 
forza  di  un  fiume  sia  tanto  grande  ;  che  -  se  bene  ritardata  che  sia  ^ 
non  possa  muovere  le  parti  grosse  ,  e  >  pesanti ,  e  perciò  s' elevi  il 
fondo  (  come  abbiamo  detto  9  in  questo  corollario  9  .succedere  alle 
foci  de'  fiumi  nel  mare  ^  non  ostante  però  9  conservi  tanto^  di  virtù , 
abbenchè  riascenda  sopra  d'un  piano  acclive,  da  spingere ^  o  portar 
seco  le  parti  meno  pesanti.  E  questa  è  la  ragione  per  la  quale  sopra 
degli  sbocchi ,  gli  alvei  si  conservano  profondi ,  abbenchò  le  foci  sia* 
no  più  alte  di  esse  • 

COROLLARIO    IV. 

Se  /'  acqua  d*  un  fiume  avrà  tanta  forza  >  da  stabilirsi  il  fondo 
orizzontale  y  precisamente ,  e  niente  di  più ,  supposta  una  determinata 
resistenza  nel  fondo  ;  se  questa  si  accrescerà  y  non  sarà  ella  più  vale^ 
vale  9  a  spianarsi  il  fondo  orizzontalmente  ,  e  perciò  sarà  più  alto 
nelle  parti  più  vicine  allo  sbocco ,  che  nelle  più  lontane.  E  perchò 
può  darsi  il  caso^  che  tale  alzamento  di  fondo  non  ritardi-  1  acqua 
che  sopravviene ,  perciò  in  tal  supposto  non  si-  altererà  il  fondo  neìle 
parti  di  ^opra  ;  ma  mantenendosi ,  e  connettendosi  col  più  alto ,  si 
renderà  acclive  róme  BCD  [fig.  19.)  Che  se  poi  V  alzamento  del 
fondo  inferiore  CD^  ritarderà  F acqua  che  sopr aggiunge  da  AB,  la 
tal  caso  se  V  acqua  porterà  materia  atta ,  riempirà  /'  aJU?eo  ABC  sino 
alV  orizzontale  EG  ;  e  finalmente  ,  se  ritarderà  le  parti  vicine  a  CD  p 
più  che  le  lontane,  come  per  F ordinario  succede , yòrmerAfw  l'interri» 
mento  BG ,  che  si  alzerà  a  proporzione  della  forza  diminuita  •  E  que* 
sta  è  la  ragione  del  mantenersi  che  fanno  i  dossi,  e  i  gorghi  ne^Ii 
alvei  de'  fiumi. 

Che  il  dosso  GB  possa  non  impedire  il  corso  dell'acqua  in  AB^ 
può  succedere  principalmente  per  due  cause.  La  prima  si  è,  perchài 
il  fiume  si  divida  in  più  rami ,  e  la  seconda  9  perchè  si  allarghi  nello 
parti  inferiori,  più  che  nelle  superiori,  purché  la  larghezza  sia  viva  • 
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-iJ  ana'  e  V  altra  causa  però  ricade  m  una  sola ,  clie  h  la  ditnìnazìone 
-dell'altezza  vWa   dell^acqaa*   Suppongasi   dunque  ^  che   il  fiume    AD 
•{'iig*  ao. )    cammini  per  lo  fondo   CD   orizzontale,  colP altezza   viva 
ÀG^  o  fiD,  e  ohe   arrivato  in   D,  o  si  allarghi,  o  si  divida   in    più 
rami,  dimanieraohè  T altezza  viva  sia  BE.  Supponiamo  però,  che  nel 
-principio  r altezza  delP acqua   nella   parte   B6,  fosse  DB,    e  che    il 
Ibndo  fosse  continuato   in  DG   orizzontale;  sarebbe  dunque   P altezza 
D3  non  viva ,  e  perciò  V  acqua  in  quel  sito  ritardata  t  Quindi  è ,  |}he 
supponendo  che  la  forza  dell  altezza  viva  AG ,  sìa  precisamente  quel-* 
la  che  basta  a  tenere  il  fondo  orizzontale,  non  sarà  la  forza  BD   ri- 
tardata ,  bastante  a  fare  il  medesimo  in  DG  ;  adunque  portando  T  ac- 
-qua  materia  idonea ,  si  faranno  delle  deposizioni  sopra  DG ,   forman- 
dosi  il  fondo  EF  declive ,  che  si  alzerà  sino  a  lasciare  1'  altezza  viva 
BE .  Ma  perchè  1'  ostacolo  DE   ritarda   V  acqua  che    sopravviene ,   e 
nell'  ìstesso  tempo  V  acqua  sopravveniente  batte  Y  interrimento   DE  y 
.non  potendo  questo  sostenersi  sul  lato  DE  a  perpendicolo,   è  neces- 
sario che  si  spunti  l'angolo,  v.  g.  lEL,  nel  mentre  che  T acqua  HID 
ritardata,  permette  le   deposizioni^  o  interrimenti  HID.   E   perchè 
quanto  più  V  acqua  verso   G   è   lontana  dall^  impedimento  ID,   tanto 
meno  resta  ritardata  ;  perciò  non   si   farà  eguale  deposizione  da   per 
-tutto,  ma  sei9pre  minore,  e  finalmente  cesserà;  dunque  al  di  sopra 
di  H  ,  conserverà  l'aciqua  la  forza  primiera,  e  conseguentemente  man- 
terassi  il  fondo  orizzontale  «  E  però  da  notare,  che  nel  tempo  che  si 
formasse  P  acclività  HL ,  sminuendosi  in  essa  V  altezza  viva  dell'  ac- 
qua ^   e   conseguentemente  la  forza,   sarebbe  necessario  che  l'acqua 
s' elevasse  colla  sua  superfìcie  ;  ma  perchè  elevandosi ,  e  dovendo   ri- 
cadere su  la  superficie  BA ,  farebbe  forza  contro  le  ripe ,  corrodendo- 
le ,  allargherebbe  T  alveo  ;  p^rciò  senza  elevarsi  sensibilmente ,  si  an^ 
derebbe  allargando  proporzionalmente  V  alveo ,  a  misura  che  si  andas- 
se formando  il  dosso  HL ,  oh'  egli  si  facesse  più  alto ,   e   che  P  allar- 
S amento,  fiitto  sempre  maggiore,  continuasse  per  tutta   la  lunghezza 
eir  alveo ,  occupata  dal  medesimo  dosso  HL  ;  sinché  in  L  si  formas- 
se la  cadente  declive  ;  e  continuando  la  medesima  altezza   viva  BE  , 
sì  conservasse  ancora  la  medesima  larghezza  • 

COROLLAEIO    Y« 

Può  darsi  il  caso,  che  un  fiume  abbia  tanto  di  altezza  viva  d*  ao^ 
qua  ,  e  tanto  di  forza ,  che  tiasti  a  formarsi  ,  ed  a  mantenersi  il  foiv^ 
4o  orizzontale  ;  ma  restando  questa  impedita,  non  possa  più  spingere 
la  materia  9  che  porta  senza  V  aiuto  ai  qualche  declività  (come  fi- 
gura 1 6.  )  sarebbe  il  fondo  AB  orizzontale  al  pelo  dell'  acqua  BD  ;  ma 
trovandosi  il  fondo  AB  (fig.  li.)  più  basso  del  udo   dei  mare  CD, 
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allora  V  impedimento  deir  acqua  CB,  ritarderebbe  h  forza  delPacqtti 
corrente  AG  ^  cli6  in  conseguenza  non  sarebbe  più  valevole  a  mante- 
nersi il  fondo  orizzontale;  è  perciò  facendosi  delle  deposizioni^  di 
alzerebbe  il  fonde  ) .  tanto   clie  acquistasse  quel  pendìo ,  coi  aiuto  del 

2 naie  potesse  spingere  la  materia  portata  ;  a  facendosi  P  alveo  per  via 
i  escavazione  9  tanto  c^ntinuefcbne  F  acqua  ad  escavare  y  q«anto  •  av-^ 
rivasse  a  formarsi  quella  declività,  cbe.  può  bastare  a  non ^ permeltei:^ 
deposizioni ,  ed  insieme  ad  impedire  ma^ior  escavazione  •      i 

PftOPOSIZIONE    IV. 

-  '  i. 

Quanto  maggiore  ^arà  la  tenacità  del  terreno  che  éompònè  il  fon^ 
do  del  fiume.^  tanto  esso  sarà  più  declive  .  •     ' 

Essendo  cbe  quanto  maggiore  è  la  tenacità  del  terreno,  cioè  il  le- 
eame  cbe  banno  le  di  lui  parti,  Y  una  con  V  altra,  tanto  ma£:giore  è 
la  resistenza,  cbe  in  separarle  incontra  la  forza  dell'acqua;  ne  nasce, 
cbe  supposta  questa  essere  sempre  la  medesima ,  minore  sarà  V  eflet- 
to ,  se  maggiore  sarà  là  tenacità  della  materia  ;  ed  essendo  V  effetto 
della  forza  deir  acqua ,  la  disunione  delle  parti ,  e  V  escavazione  del- 
r  alveo,  ne  siegue ,  cbe  quanto  maggiore  sarà  la  tenacità  della  mate- 
ria ,  tanto  minore  sarà  Y  escavazione ,  ma  quanto  minore  è  V  escava- 
zione ,  tanto  più  resta  declive  il  fondo  delP  alveo ,  adunque  quanto 
più  sarà  tenace  la  materia  cbe  forma  V  alveo  al  fiume ,  tanto  sarà  es« 
80  più  declive.  Il  che  ec. 

S'  osservi  però ,  cbe  siccome  due  lime ,  V  una  adoperata  con  mag^ 
gior  forza  à^V  altra ,  ponno  egualmente  sminuzzare  un  pezzo  di  fer« 
ro ,  abbenchè  in  tempo  differente  ;   così*  può  parere  ad   alcuno ,  che 
r  eilètto  della  tenacità  del  terreno  sia  solo  quello  di  fare   consumare 
più  tempo   air  acqua  in  escavare ,   ma  non  già  d' impedire   V  escava- 
zione .  Ciò  però  non  oatante  ,  se   si   considera   cbe  la  tenacità  nella 
materia  in  questo  luogo,  non  solo  si  prende  per  lo  legame   vicende- 
vole delle  parti ,  ma  ancora  per  la  resistenza  eb'  esse  fanno  alP  esse* 
re  separate ,  la  quale  sempre  è  maggiore ,  quanto  meno  coopera  il  pe- 
so di  esse ,   alla   disunione  ;   manil'estamente  apparirà ,   cbe  operando 
questo  meno  ne'  piani ,  altresì  meno  declivi ,  viene  in  nn  certo  modo 
ad  accrescersi,  collo  sminuire  della  pendenza  la  tenacità  della   mate- 
ria;  e  cbe  per  lo  contrario^  facendosi  minore  la  forza  ne'  piani    m&- 
no   declivi ,  può  succedere ,  che  la  tenacità   accresciuta ,   uguagli    la 
forza  dell'acqua  sminuita,  e  coi^ì  succeda,  non  solo  maggiore   consu- 
mo di  tempo ,  ma  altresì  maggiore  declività  • 

È  da  notare  in  secondo  luogo ,  che  quando  \r\  qualche  caso  impen- 
sato ,  la  tenacità  della  materia ,  non  s'  accrescesse  per  la  minor  inoli- 
nazione  del  fondo  >.  o  la  ^  forza  deir  acqua ,,  per  -la  medesima  -  ragione 
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Bon  SI  scemane  ;  aDora  la  proposizione  non  si  verlficlierebBe ,  che  in 
ordine  al  tempo  dell^  escavazione ,  che  si  dovrebbe  più  lungo  alla  ma- 
teria più  tenace  •  £  perchè  in  tal  tempo  può  darsi  il  caso ,  che  sue- 
cedano  altre  cause  >  che  cooperino  allo  stabilimento  del  fondo  delP  al- 
veo, a  queste  pure  si  dee  avere  riflesso . 

In  terzo  luogo  si  dee  avvertire  »  che  la  proposizione  s^  ha  da  in- 
tendere in  termini  idonei ,  cioè  che  la  tenacità  della  materia  non  sìa 
tanta  da  resìstere  in  ogni  inclinazione ,  abbenchè  quasi  perpendicola- 
re alla  forza  dell'  acqua ,  come  farebbe  nel  marmo ,  o  nel  Séisso  vivo  ; 
e  parimente  che  la  forza  dell'  acqua  non  sia  tale ,  che  poste  due  di- 
verse tenacità  y  possa  superare  V  una ,  e  V  altra  in  qualsisia  piccola 
inclinazione  dì  alveo  j  poiché  nel  primo  supposto ,  tanto  potrà  la  for- 
ja  maggiore ,  òhe  la  mmore  ;  e  nel  secondo ,  si  renderà  nell'  uno  ^  ^ 
nell'  altro  caso  il  fondo  orizzontale* 

GOEOLLARia   U 

J  fiumi  perciò  die  hanno  il  fondo  cretoso  ^  e  di  tivarro  ,  sono  fiU 
declivi  di  quelli  die  V  hanno  arenoso  j  o  limoso  % 

COROLLARia  II* 

E  perchè  il  continuo  bagnamento  contribuisce  molto  ad  ammoli- 
re  la  tenacità  della  materia  del  fondo ,  e  per  lo  contrario ,  il  rasciu- 
garsi della  medesima  ^  fatto  dal  Sole  ,  accresce  nella  materia  atta  la  te- 
nacità j  perciò  i  fiumi  perenni  sono  ,  per  tal  cagione  9  qualche  volta 
meno  declivi j  die  i  temporanei  in  parità  di  tutte  l'altre  circostanze* 

COROLLARIO    Ulé 

Se  il  fondo  del  fiume  sarà  di  materia  così  tenace  ^  e  dura  che  la 
:forza  dell'  acqua  tenti  sì  9  ma  non  vaglia  a  corroderla ,  come  se  fos- 
se composto  di  sasso,  o  di  muro»  in  tal  caso  quella  declività  che  li 
sarà  stata  data  dalla  natura^  o  doli* arte y  si  manterrà  sempre,  so 
Boa  quanto  la  ooBtinaaEione  del  corso  dell'  acqua ,  potrà  qualche  pò- 
co ,  in  lunghezza  di  tempo  consumarla  ;  e  da  ciò  nasce ,  che  le  cate- 
ratte iaterrompono  la  continuazione  delP  alveo  de'  %umi  »  e  si  coti* 
servano  per  secoli  interi  y  senza  considerabile^  mutazione  •  Si  suppone 
però  9  che  le  pendenze  siano  tali  che  non  permettano  depoauùone  di 
luateria  alcuna  sopra  de'  fondi , 


n 
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COROLLARIO  IV. 

Se  un  fiume  avrà  il  fondo  in  diversi  luoghi  variamente  tenace  ,  mia' 
fera  di  pendenza  ^  sempre  proporzionata  alle  resistenze  del  fondo  9  e 
perciò  uove  questo  sarà  arenoso  9  si  faranno  maggiori  escavazioni,  do- 
ve cretoso  minori;  dal  che  ne  nascono  alle  volte  i  gorghi,  e  i  dos- 
si 9  che  si  vedono  dentro  i  letti  de*  finmi  •  Quasi  ponno  ridurre 
proporzionalmente  i  coroUar}  3.  4*  ^  &•  della  prop»  antecedente  9  e 
phttcipalmente  le  loro  annotazioni. 

PROPO8IZIONB    V. 

Supponendo  il  fondo  d*  unOs  o  piti  fiumi  ,  composto  di  parti  stacca^ 
te  V  una  dall'  altra ,  come  sono  i  sassi ,  e  l*  arena  ;  minori  saranno  1s 
declività^  quando  il  peso  specifico  delle  parti  sarà  minore  • 

Ciò  è  manifesto,  perchè  supposta  la  medesima  forza  neir  acqoa,  e>» 
gli  è  certo  che  questa  più  facilmente ,  o  separerà  dal  fondo ,  o  apin» 
gerà  avanti  quelle  materie ,  che  saranno  di  minor  peso  specifico  •  Ma 
ciò  facendo  ,  abbasserà  il  fondo  medesimo  ;  adunque  y  di  quanto  minor 
peso  specifico  saranno  le  p^rti ,  che  staccate  V  una  dalP  altra  compon- 
gono il  fondo ,  tanto  più  facilmente  quésto  si  abbasserà  »  e  per  conse*» 
guenza  si  renderà  meno  declive*  U  che  ec» 

COROLLARIO  I» 

Quindi  è  che  i  fiumi,  i  quali  corrotto  fra  le  montagne ^  doT# 
banoo  W  fondo  sassoso,  ivi  hanno  anche  maggiore  la  pendenza^  phé 
nelle  pianure y  nelle  quali  i  fondi  per  l'ordinario  sono  composti  di  pa« 
ra  sabbia.  E  similmente  (1)  in  que*  siti,  ne'  quali  il  fondo  è  arenoso^ 
le  cadute  sono  maggiori ,  che  in  quelli  ne'  quali  il  fondo  è  composta 
di  puro  limo ,  o  belletta  sen;da  tenacità  • 

COROLLARIO    XL. 

E  percTrò   nelle  partì  grosse,  come  ne'  sassi,  e  nella  gbian,   ha 


(i)  La  condizione  qui  aggiunta  senza  tenacità  era/ necessaria,  affinchè  il  caso 
del^  iimo  fosse  compreso  ne'  supposti  di  questa  quinta  proposinone ,  neikr  qual# 
•i' Agurano  le  parti  dei  Fondo  staccate ^  «  non  in  quelli  dell'antecedente,  ore  si 
•uppi>nevano  arere  aderenza  fra  loro,  e  col  fondo  del  ftuine»  Per  altro  se  il  limo 
fbsse  coii  tenace ,  che  potesse  riputarsi  della  natura  della  creta ,  o  del  ti  varrò  ^ 
allora  potrr^bbe  resistere  a  maggior  declività  di  quella  che  soffrirebbe  un  fondo 
di  pura  sabbia  9  secando  le  cose  dette  ai  corollario  primo  della  proposijùoae  anto* 
cedente  • 
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Biolto  luogo  la  qualità  della  figura  (i)  allora  il  fondo  sarà  più  peri" 
dente  9  quando  la  figura  delle  parti  che  lo  compongono  j  sarà  più  dif^ 
fidU  a  muoversi^  ed  a  scorrere  sopra  le  altre. 

GOaOLLARIO  III. 

Parimente ,  perchè  i  fiumi  nelle  parti  superiori  del  loro  corso  ^ 
hanno  frequentemente  gli  alvei  ripieni  di  sassi  assai  grossi ,  e  conse- 
guentemente pesanti ,  e  di  figura  in  oltre  angolari  9  i  quali  sono  sem- 
pre spinti  al  basso  dal  corso  dell'  acqua ,  o  portati  dentro  gli  àlvei 
dalle  rovine  delle  montagne  ;  ed  (2)  osservandosi  regolarmente ,  ch^ 
detti  sassi  sono  più  grossi  nelle  partì  più  alte  9  vicino  alle  fontane  9  e 
più  piccoli  ne'  siti  degli  alvei  più  lontani  da  esse  ;  ne  segue  y  che  de* 
fiumi  cite  corrono  in  gì  dar  a  ,  la  linea  del  fondo  ,  anche  a  riguardo  di 


(i)  Nella  prima  edizione  del  libro,  era  qui  occorso  un  abbaglio,  leggendosi 
pm  fucile ,  qnando  dee  stare /?iù  diffìcile  come  abbiamo  emendato,  e  come  egU 
medesimo,  avvertì  nelP  errata  della  detta  edizione  • 

(a)  Ancorché  in  questa  proposione  5/  l'autore  avesse  solamente  preso  a  trat« 
tare  di  quella  diversità^  che  nelle  pendenze  de'  fiumi  può  nascere  dal  diversa 
peso  specifico  delle  parti  che  compongono  i  fondi  sopra  quali  scorrono,  nuliadi* 
jneno  nel  {n'esente  corollario  egli  passa  a  considerare  piuttosto  il  peso  assoluto  9 
che  lo  specifico,  il  che  non  osta  tuttavia  alla  verità  di  ciò  che  poi  si  conchiu- 
de ;  attesoché  consistendo  la  difficultà  di  fare  sdrucciolare  un  corpo  grave  v.  g'* 
un  sasso  sopra  un  piano  declive  nel  dover  egli  sormontar  que'  risalti,  che  rendono 
il  fondu  aspro  ed  ineguale ^  é  manifesto,  che  posta  una  medesima  asprezza,  • 
tina  medesima  figura  sferica,  quella  forza  d'  acqua  che  basta  a  fare,  che  un  sa»* 
so  di  mole  determinata  scorra  sopra  quel  fondo,  potrà  non  esser  bastevole  a  far* 
ri  scorrere  un  sasso  di  maggior  mole ,  e  dell'  istessa  materia ,  e  per  conseguente 
di  maggior  peso  assoluto  ;  e  a  volere  che  basti  9  si  richiederà  nel  piano  una  de« 
«lività  maggiore ,  onde  il  sasso  meno  abbia  ad  alzarsi  rispetto  all'  orizzonte  per 
vincere  le  scabrosità.  E  sebbene  ne'  fiumi  al  sasso  di  maggior  mole  è  anco  ap» 
plicata  maggior  forza ,  a  riguardo  di  esser,  egli  investito ,  e  spinto  da  maggior  quan* 
tità  d'  aequa ,  si  dee  tutta  volta  considerare ,  che  1'  aumento  della  forza  che  ha 
l' acqua  sopra  i  sassi  (posta  la  velocità  eguale  in  tutte  le  parti  dell'  acq[ua  che 
radono  il  fondo  )  iion  va  che  in  proporzione  della  superficie  de'  sassi ,  cioè  de' 
quadrati  de'  loro  diametri ,  laddove  1'  aumento  del  peso  che  si  tratta  d'  alzare ,  è 
in  ragione  delle  solidità,  cioè  de'  cubi  de'  loro  diametri,  e  perciò  sempre  è  ve<* 
ro,  che  a'  sassi  più  erossi  si  richiede  in  un  medesimo  fiume  maggior  declivo  per 
supplire  al  difetto  della  forza  dell'acqua,  onde  segue,  che  la  linea  curva  del  fon<* 
do  del  fiume  debba  esser  concava  dalla  parte  di  sopra  ,  come  si  conchiude  in 
questo  corollario. 

In  ordine  poi  alla  natura  della  curva ,  in  cui  si  debbono  disporre  eli  alvei  de* 
fiumi  formati  per  escavazione,  de'  quali  si  tratta,  risulta  dalle  cose  dette  dover 
ella  esser  tale,  che  in  ogni  suo  punto  equilibri  colla  propria  resistenza  alla  cor- 
rosione la  fora&a  dell'  acqua ,  che  scorrendo  per  1'  alveo  tenta  di  corroderlo ,  men- 
tre allora  solo  cesserà  questa  di  escavare  quando  le  declività  di  mano  in  ioano 
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questa  sola  oausa,  debba  disporsi  in  una  curva  concava  j  che  mi  suù 
progresso  ^  sia  sernpre  meno  inclinata  ali*  orizzontale  •    ^ 


COROLLARIO  IV. 

E  perchè  concorrono  a  questo  effetto  medesimo,  e  V  acoeleramea- 
to  delr  aequa  per  la  discesa  ,  e  P  unione  di  più  acque  in  un  solo  alveo, 
ne  segue  che  unendosi  le  due  cause  predette  colla  resistenza  deW  al^ 
veo  ,  resa  gradatamente  minore  ,  tanto  maggiore  concavità  avrà  la  li^ 
nea  del  fondo ,  e  tanto  maggiore  sarà  la  difformità ,  o  differenza  fra 
le  cadute  in  diversi  siti  del  fiume . 

COROLLARIO  V. 

Se  zm  fiume  dopo  a^er  corso  fra  le  montagne  sopra  un  fondo  ghia» 
roso  5  si  ridurrà  nella  pianura  a  muoversi  sopra  un  letto  di  arena  uni^ 
forme  ,  e  porterassi  al  mare  senza  rices>ere  tributo  di  nuwe  acque  ;  la 
lìnea  del  fondo  >  durante  il  corso  per  ghiara  ,  sarà  una  linea  cur^a 
concava ,  a  cui  connetterassi  una  curva  convessa  y  competente  alla  qua* 
lìtà  uniforme  del  terreno  arenoso. 

Dalle  proposizioni  dimostrate  in  questo  capìtolo,  se  ne  potrebbero 
dedurre  molte  altre ,  tanto  su  i  medesimi  semplici  supposti ,  quanto 
combinando  insieme  le  diverse  condizioni  del  fondo  ,  della  potenza  del* 
V  acqua  ec.  Ma  sarà  facile  a  chi  che  sia  il  farlo ,  colla  scorta  delle  ac« 
cennate  verità,  le  quali,  oltre  V  essere  dimostrate,  sono  anche  osser* 
vabili  in  fatto,  particolarmente  da  chi  saprà  distinguere  gli  effetti 
delle  cause  accidentali ,  da  quelli  deir  essenziali  • 

Tutto   Posposto  di  sopra  concerne  principalmente   lo  s^bilimento 


•aranno  disposte  in  maniera  da  pareggiare  colla  resistenza ,  che  è  variabile  dipen« 
dentemente  dalle  stesse  declività,  la  detta  forza,  variabile  anch' essa  dipendente* 
mente  ^  e  da  esse  ,  e  dalla  disresa  fatta ,  e  dalle  larghezze ,  che  di  mano  in  ma«» 
no  prenderà  l'alveo^  e  perciò  la  ricerca  geometrica  di  tal  curvità  parmi  molto  a* 
strusa ,  e  che  per  venirne  a  capo  sia  indispensabile  stabilir  prima  delle  ipotesi  al* 
tneno  verisimili  in  ordine  alla  dipendenza  ,  o  rapporto  tanto  delle  resistenze ,  quan— 
to  delle  veloci tà^colle  declività  del  piano ,  le  quali  leggi  lascio  a'  più  profondi 
geometri  il  ricercare.  Avvertirò  solamente ^  che  quando  in  generale  si  trovasse  1% 
natura  di  tal  curva ,  per  determinarne  poi  i  punti  in  ciascun  caso  particolare  ^ 
data  che  fosse  P  origine,  e  lo  sbocco  del  fiume  colla  positura  del  piano  di  mes-» 
%o  y  sarebbe  d*uopo  ridurre  a  misura  la  tenacità  speciale  di  quel  terreno  per  cui 
l' alveo  dovesse  passare ,  caso  che  si  dovessero  staccare  le  parti  della  terra  per 
formarlo  ,  o  pur«  il  peso ,  la  mole ,  e  la  figura  de*  sìssi ,  caso  che  si  dovesse  esep-» 
citar  la  forza  dell'acqua  solamente  sopra  parti  staccate  spingendole  avanti;  i  quft* 
li  dati,  panni  che  sarebbero  troppo  difficili  ad  accertarsi  « 
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itegli  slrei  fatto  per  Tia  di  eicavazione  dall'  acqua  :  resta  ora  da  con^ 
sìderare  V  altra  parte ,  cioè  come  e  quando  ai  stabiliscano  i  fondi  per 
alluvione,  replezìone 9  o  sia  deposizione  di  n)ateria.  E  prima  si  con« 
iideri  9.  che  pochi  acne  i  fiumi  che  portino  acque  chiare  ,  Vioè  noa 
mescolate  con  materia  alcuna  terrestre;  posciachè  i  fiumi  quasi  tut« 
ti ,  almeno  nelle  piene ,  s^  intorbidano  •  Supposto  nulkdimeno ,  che  I4 
mcque  di  un  fiume  fossero  in  ogni  tempo  chiutissime,  queste  potrebbe'^ 
ro  bene  profondare  y  ma  non  riempire  V  aheo  proprio  y  mancando  loro 
k  materia  per  farlo  9  se  non  quanto  potrebbero  le  parti  staccate  dal 
fendo  9  o  daUe  ripe  essere  levate  da  un  luogo  9  e  portate  in  un  altro  o 
per  ispinta,  o  per  deposizione*  Quindi  è,  che  supposti  gli  alvei  inal- 
terabili di  fondo  9  e  di  ripe  9  a  cagione  della  resistenza  eguale  9  o  mag» 
giore  della  potenza  ;  le  acque  chiare  non  potranno  mai  in  alcuna  ma* 
mera  mutare  il  sito  dell'  alveo  9  ne  in  profondità  ne  in  lar^ezza  » 
quantunque  siano  basse  di  corpo  9  ed  i  fondi  poco  9  o  niente  declìvi  • 
Quindi  è  che  (^)  gli  scoli  delle  campagne  ,  soliti  a  portare  per  lo  più 
acque  chiare  y  si  conservano  lungo  tempo  y  senza  interrirsi  ;  ma  entrane 
doid  acque  torbide  y  abbenohè  in  molta  quantità  9  come  succede  nella 
lotte  de'  fiumi  9  in  poco  tempo  si  riempiono'  di  terra .  Il  dire  però  che 
un  fiume  porti  acqua  assolutamente  eniara  9  è  supporre  un  caso  9  se 
non  impossibile ,  almeno  molto  raro  ;  perchè  scorrendo  V  acque  per  lo 
terreno  è  difiìcile  che  non  s' imbrattino  9  e  cadèf^Jo  9  almeno  in  tem* 

di  pioggia  9  V  acqua  di  essa  9  giù  per  la  gran  declività  delle  spon« 
e  deir  alveo  9  non  può  di  meno  che  non  si  avellano  da  esse  molte  par» 
ti  terree ,  le  quali  perciò  siano  portate  nelF  alveo  a  rendere  torbida 
V  acqua  •  Ed  in  {atti  io  ho  osservato  9  che  il  Tesino  9  poco  sotto  la  sua 
uscita  dal  lago  maggiore  9  lascia  neir  escrescenze  manifesti  segni  di 
torbidezza  sopra  V  erbe  bagnate  dalla  piena  9  i  quali  però  non  sono 
altro  che  un  sottilissimo  velo  di  belletta  che  le  cuopre  9  e  piuttosto 
£1  loro  cangiare  il  color  verde  9  in  olivastro ,  che  detergendole  9  o  la- 
vandole si  perde  :  indizio  di  qualche  picciola  torbidezza  ;  e  pure  il 
luogo  dove  io  ciò  osservava  9  non  era  lontano  cento  pertiche  dall'  emis- 
sario del  lago  •  Lasciando  dunque  di  trattare  di  questo  caso,  passerema 
a  considerare  gli  efietti  de'  fiumi  che  corrono  qualche  volta  torbidi^ 
e  che  si  stabiliscono  il  fondo  co'  proprj  interrimenti. 

Di  tre  sorti  sono  le  materie  {ortate  da'  fiumi  ;  poiché  altre  sotbo 
spinte  9  sempre  radente  il  fondo  9  senza  incorporarsi  con  l' acqua  9  al- 
tre s' incorporano  coli'  acqua  medesima  9  ed  altre  galleggiano  •  Queste 
ultime  hanno  la  loro  gravità  specifica  ,  minore  di   queUa  dell'  acqua  9 


s: 


«■ 


(i)  La  ragione  dì  tal  interrimento  8Ì  a<lduce  dall'autore  nel  capo  xi.  al  §.  RI' 
tornando^  e  consiste  nella  troppo  scarsa  declività]  che  loro  suol  darsi  nell'esca- 
Tarae  il  li^tto,  come  ivi  «i  può  vedere* 
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ma  le  altre  ^ue  P hanno  maggiore,  o  eguale.  L'egnalitìl  peri  del 
peso  specifico  9  che  può  trovarsi  nelle  materie  veramente  incorpora- 
te coli' acqua,  qui  non  merita  considerazione  veruna^  come  che  è 
cagione  che  esse  seguitino  i  moti ,  e  per  così  dire  la  sorte  deir  ac» 
qua  medesima  ;  perciò  nel  nostro  caso  possono  considerarsi  comò, 
non  difierenti  da  essa  •  Resta  dunque  ,  che  nelle  materie  tanto  spinte , 
che  incorporate-,  si  debba  intendere  una  gravità  specifica  maggiore   dù 

Suella  deW acqua;  con  questa  differenza  però,  ctie  le  prime  (essendo 
i  mole,   e   peso  assoluto   assai  grande)  resistono  più  alP essere  sol* 
levate  dal  fondo  :   ma  V  altre   per  la  picciolezza  della  loro  mole ,  non 
ponno   impedire   che  il  moto    dell'acqua  non  le  sollevi,  e   mantenga 
quasi   unite   alla  propria   sostanza  ,    la   quale   però ,   perdendo    nella 
mescolanza  di   tanti   corpicciuoli    opachi   la   sua  diafaneità  si    chiama, 
torbida;  mentre   al  contrario  le   altre   che  mestano  al  di  sotto,   o  al 
di  sopra,  non  turbano  la  sostanza  dell'acqua.  £  qui  pure   dee   met«* 
tersi  da  parte   un  altro  caso,  come   non   addattato  alla   materia   pre-» 
«ente.  Si  trova   nell'acqua   (anche   stagnante,  ed  a  giudìzio   d'ogni 
senso,  in  riposo)   un   moto   perenne  che  può    tenere  sollevate   delle 
particelle  di  materie   più  dell'  acqua  gravi  ;   le   quali  perciò   restana 
unite  al  corpo   dell'  acqua    medesima ,  come  sono  i  ramenti    de'  sali , 
delle  tinture ,  e  di  altre  simili   sostanze  »  Queste  non  si  separano    da 
essa  che  col  mezzo  dell'  evaporazione ,   o  precipitazione  ;  o  con   gran 
lunghezza  di  tempo,  come  succede  alle  parti  tartaree  che    trovandosi 
Beli'  acqua ,  anche  limpidissima ,  delle  fontane ,  incrostano  per  di  den- 
tro i  loro  condotti ,  e  qualche  volta  empiendoli  quasi  allatto ,  serrano 
)a  strada  al  passaggio  dell'acqua;  di  queste  dunque  noi  non   abbiamo 
da  parlare  ;   come   che   per  lo  più    seguitano   il    moto  dell'  acque ,    o 
se  talora  si  depongono ,  ciò  è  in  un  caso  straordinario ,  che  però    ne* 
<fiumi  non  fa  regola  alcuna  ;  oltrecchè ,  se  si   volesse  discorrerne ,  sa- 
rebbe necessario  prenderne  i  principj ,  forse  dal  più  astruso  della   fì- 
sica ,  e  della  chimica  ^ 

Le  materie  pesanti  che  non  pormo  se  non  con  violenza  separarsi 
:  dal  fondo ,  per  lo  più  sono  sassi ,  e  ghiare  ,  ed  in  qualche  ca40  arene 
^assai  grosse,  oltre  altre  materie  che  per  accidente  possono  trovarsi 
ne'  letti  de'  fiumi;  queste  rare  volte  sono  sbalzate  in  alto  dall'acqua 
{ il  che  succedendo ,  quasi  immediatamente ,  precipitano  al  fondo  )  ma 
bensì  sono  spinte^  o  lateralmente,  o  al  lungo  del  corso,  o  pure  ca«* 
nuilate  in  un  luoeo  ;  dal  che  ne  nasce  ,  sì  la  varietà ,  e  sempre  co-» 
stante  mutabilità  degli  alvei  de'  fiumi  che  corrono  in  ghiara  ;  si  quel 
continuo  corso,  non  solo  di  acqua,  ma  di  sassi  all'in  giù,  che  rende 
maraviglia  a  chi  osserva ,  ciò  sempre  succedere ,  senza  che  perciò  i 
fondi  si  elevino .  Ed  in  fatti  sembra  a  prima  vista  difficile  da  conce- 
pire ,  che  dalle  rupi  vicine  p  continuamente  si  svellano  sa93i  «  e  9ian« 
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porteti  negli  al^eì  de*  fi  ami ,  da'  quali  mai  Qon  e^eotio»  che  alle 
▼olte  per  opera  umana  ^  e  coutattociò  non  oltrepassino  un  certo  sito^i 
assegnato  a  ciascun  fiume  dàlia  natura ,  o  sia  dalla  combinasiione  della 
cause  che  coucorrono  a  questo  effetto;  senza  però  formarsi  negali 
alvei  montagne  dì  sassi,  come  pare  a  prima  rista ,  dovrebbe  sacce* 
dere  a  riguardo  della  loro  abbondanza  • 

Se  però  si  considererà  la  natura  delle  arene  »  che  nient' altro  so- 
no che  pezzetti  di  sasso  stritolato  y  siccome  i  sassi  molte  volte  sono 
composti  dì  arene  insieme  unite;  ed  in  oltre  »  se  si  osserverà ,  che 
la  forza  delP acqua  opera  contro  di  essi,  continuamente  col  suo  cor* 
so,  spin^^endoli  a  percuotersi,  ed  a  farli  scorerre  Tuno  sopra  T altro ^ 
(al  che  va  necessariamente  congiunto  un  continuo  sfregamento,  me« 
diante  il  quale  si  vanno  perpetuamente  logorando  vicendevolmente  : 
come  ne  la  piena  fede  il  /continuo  mormorio  che  si  sente  ne'  fiumi  p 
ì  quiili  corrono  in  ghiara  :  effetto  non  tanto  del  moto  dell'acqua  che 
urta 9  e  sì  rompe  in  essi,  quanto  del  recìproco  dibattimento  de'  sassi) 
e  di  più^  se  si  avvertirà  alla  gran  copia  de'  rottami,  alla  pulitura 
che  ricevono ,  ed  a  molti  altri  manifesti  segni  di  logorameiito  9  che  si 
liscontrano  nelle  ghiare  de'  fiumi  ;  se  dico ,  tutto  ciò  si  considere- 
rà ,  facilmente  si  potrà  credere ,  che  i  sassi  continuamente  si  disfac« 
ciano  in  arene»  e  che  richiedendosi  al  loro  intero  consumo  una  quan» 
tità  determinata  di  questo  sfregamento  (che  in  un  certo  grado,  por* 
ta  seco  una  determinazione  di  tempo ,  e  di  spazio  )  venga  tutto  ciò 
terminato  dentro  il  sito  9  che  sta  di  mezzo  fra  il  principio  del  fiume^ 
e  l'ultimo  limite  delle  ghiare. 

Per  esempio  supponiamo  che  un  sasso,  sfregandosi  con  nn  altro 
(come  farebbe  sopra  una  ruota  da  pulire)  con  un  certo  grado  di  ve* 
locità»  arrivasse  ad  essère  interamente  consumato,  dentro  lo  spazio 
di  un  giorno;  certa  cosa  è,  che  nel  medesimo  tempo  si  consumereb- 
be, se  esso  fosse  mosso  segnitamente  per  un  piano»  che  fosse  tanto 
lungo ,  quanto  ricbiele  la  velocità  dello  sfregamento  recìproco  d'  un 
sasso,  con  l'altro  (se  però  la  forza,  e  l'asprezza  fosse  nell'unOf  e 
nell'skltro  caso  eguale)  e  che  non  si  varìerebbe  l'effetto»  se  tal  logo- 
ramento succedesse  interpolatamente,  purché  la  quantità  del  tempo 
fosse  d' una  giornata .  Varierebbesi  bene ,  se ,  o  il  moto ,  o  il  tempo , 
o  la  durezza ,  o  la  grandezza  del  sasso  »  0  l' asprezza  del  piano ,  si  al- 
terassero;  o  se  mancasse  il  piano  medesimo,  sul  quale  si  (k  lo  sfre- 
.  gamento ,  prima  che  il  sasso  fosse  intieramente  consumato  » 

Essendo  dunque  nel  fiume  una  forza  determinata ,  che  cagiona  una 
determinata  velocità  nel  moto  de'  sassi  ;  ed  essendo  che  questi  han* 
no  una  grandezza,  e  durezza  limitata,  che  ordinariamente  non  oltre* 
passano  (potendo  però  avere  l'una,  e  l'altra  minore)  ne  siegué,  che 
la  velocita  del  moto  impresso   dall'  acqua  ne'  sassi  »  dovrà  richiedere 
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im  tempo  determiBot»,  che  sia  ^proporzionato  alla  durezza ,  grande»* 
^a  ec»  de'  sassi  medesimi ,  per   interamente  etritolarli  ;  e    perciò ,   al* 


limiti  delle  ghiare ,  e  8e  gli  alvei  non  si  riempiono  9  per  lo  co&tinuo 
entrarvi  dì  queste  ;  essendo  eqailibrata ,  per  cosi  dire  9  la  quantità 
di  esse  che  giornalmente  entra  neir  alveo  9  col  consumo  ohe  se  Bft 
£à.  È  ben  facile  anche  T  intendere  »  perchè  alcuni  fiumi  portino  I9 
loro  ghiare  sin  dentro  il  mare;  allora,  cioè,  quando  viene  a  mancare 
)o  spazio  addimandato  dalle  altre  circostanze  ,  per  stritolarle  in  arena  • 
Sminuendosi  adunque  continuamente  la  mole  de'  sassi ,  e  renden^ 
dosi  con  ciò 5  T alveo  sempre  meno  declive  (come  sì  è  detto  nel  co^ 
Tol.  3»  della  projp.  5.  di  questo  cap.  )  ne  segue ,  che  un  sasso ,  il  qua« 
le  sotto  una  mole  maggiore  ,  contrastando  alla  forza  dell'  acqua ,  po- 
teva sostenersi  in  un  alveo  più  declive  ;  ridotto  poscia  ad  una  mole 
minore ,  ceda  air  impeto  della  medesima  ,  lasciandosi  spingere  air  in 
giù ,  sino  a  trovare  quella  declività ,  che  resti  proporzionata  alla  di- 
minuzione della  di  lui  mole.  Quindi  è,  che  (i)  ne'  fiumi  in  ghiara 
succedono  continue  escavazioni ,  ed  altresì  continue  replezìoni  ;  ma 
•così  attemperate  V  nna  con  T  altra ,  che  ne  resta  il  fondo  stabilito  ; 
•dimanierachè  alterato  che  sia  da  cause  accidentali ,  o  in  soverchia 
«scavazione,  o  in  soverchia  replezione,  ben  presto  si  ristabilisca,  per 
J' efficacia  delle  cause  perpetuamente  operanti;  è  perciò >  se  l'alveo 
di  un  fiume  in  ghiara ,  sarà  meno  declive  di  quello  porti  la  sua  na- 
^ra  ;  non  mancandoli  materia  per  cagionar  replezione ,  eleverassi  nei 
•fondo  in  maniera  da  acquistarsela  ;  ed  avendola  più  del  bisogno  9  ne 
seguiranno  escavazionì  proporzionate ,  sina  al  termine  nel  quale  si 
pareggino  le  forze  delle  cause  escavanti ,  con  quelle  delle  resistenti  • 


(])  Per  escavazlone  s'intende  qui  non  già  il  distaccamento  delle  parti  salde  del 
fondo ,  8n  cui  posano  le  ghiaie ,  ma   il   trasporto   delle  medesime  ghiaie  al  tratto 
inferipre  (che  forse  più  propriamente  djrebhesi  espurgazione,  o  disgombramento  ) 
siccome  per  replezione  s' intende  .il  succeder  che  fanno  ^Itre  ghiaie  nel  luo^o  la- 
sciato da  quelle ,  e  questi  due  effetti  sono  quelli ,  che  fra  loro  si  attemperano  per 
tal  modo,  che  il  letto  venga  a  stabilirsi  in  quella  pendenza  che  gli  è  necessaria* 
Ovfe  poi  per  cagioni  accidentali  tal  pendio  venisse  a  sconcertarsi ,  se  egli  fosee  sce- 
mato ,  si  poserebbero  stabilmente  sul  letto  altri  sassi  fino  a  restituirgli  la  primie- 
ra inclinazione ,  servendo  essi  di  letto  a  quelli  che  vi  scenderebbero  per  V  avve- 
nire^  e  se   si   fosse   aumentato,  allora  si  distaccherebbono  dai  fondo  quelli  de' 
quali  saldamente  era  lastricato  fino  al  detto  segno,  e  non  più  olti:e«  TaU  escava*- 
2Ìoni,    e   replezioni,   che   si    chiamano   continue,    non  debbono   però   esserlo,   gè 
non  per  quel   tempo   in   cui  T  acqua  ha  forza  bastevole  a  spingere  le  dett^  ma-" 
Verie,  che  posano  sopra  il  fondo  ^ 
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K  (fai  cade  in  acMucio  di  dimostrare  im*  altra  proposizione ,  che 
contìeae  (i)  tm  oaso  possibile  a  succedere  ne'  fiomi  che  corrono  in 
^hiara* 

pflu>POSizioirB  VI. 

Se  tm  fiume  che  corra  sopra  un  fondo  ,  che  resista  alV  escavazione 
richiederà  tanto  tempo  per  compirla  sino  al  segno  che  richiede  la  pro^ 
pria  forza  ^  e  permette  V  inclinazione  deW  alveo  ,  e  che  prima  d*  esser 
essa  compita  9  sia  portata  neW  alveo  altra  materia  della  medesima 
natura  ;  onderà  il  detto  fiume  oontinuameate  scafando  il  suo  fondo  > 
che  sarà  stabilito  fra  due  termini,  V  uno  determinato  dalla  massima 
altezza,  che  può  farsi  per  replezionef  V  altro  dalla  massima  bassezza 
fatta  neW  escwoazione  ^ 

{z)  Sia  il  fondo  AB  quello  9  ohe  a  riguardo  della  forsa  dell'  acqua 
e  d^b  condiziotie  della  materia  ec.  si  chiama  stabilito;  e  aia  aopra 
di  esso  la  materia  contenuta  nel  triangolo  ABO»  della  medeeima  na- 
tura dì  quella  ^  della  quale  è  composto  il  fondo  AB  ;  egli  è  evi^ 
dente  9  che  correndo  V  acqua  con  una  forza  determinata  per  lo  fondo 
GB  9  potrii  escarario  ;  ma  perchè  tal  escavazione  non  può  farsi  istan^ 
taneamente  9  ma  per  lo  anpposto  9  richiede  molto  tem^  ^  poniamo  che 
r  aequa  corrodendo  abbia  «cavata  il  fiume  sino  in  DB  ^  ma  non  sìa 
eiunta  alla  AB  ;  e  che  arrivata  V  escavazione  a  detto  termine  ^  sia  al- 
lora portata  dentro  il  fiume ,  v.  g.  da'  torrenti  influenti ,  altrettanta 
Dateria  ,  che  basti  a  rimettere  di  nuovo  in  essere  la-  pendenza  CB  ; 
Con'^nando  dunque  la  medesima  forza  d'acqua^  tornerà  a  fiorsi  V  esoa« 
vazìone ,  e  se  di  «uovo  arrivata  aina  in  DB ,  sarà  riportata  nuova  mate« 
ria  nel  fiume  ^  di  nuovo  si  tornerà  ad  escavare  »  e  cosi  successivamente  • 


nvera  mai  con  escavazione  aiia  penaenza  ao  ;  ma  u^\o  ai  pm  aiu  uà  « 
Parimente  supponiamo  che  GB  sia  la  massima  altezza  dbe  può  ùie^ 
detratte  le  escavaaioni  9  la  materia  di'  entra  nel  fiume   aounque  la 


(i)  È  da  avvertire  ^  che  T  autore  fioeo  dopo^  ànk  net  corollario  6.^  della  prò* 
pQjSiziotie  6.^  vuole  che  sotto  ipiesto  caso  si  ccnpreodoBO  esiaiidio  tutti  mie*  fiu* 
mi  ,  che  hanno  il  fondo  eompono  di  parti  ataccate  fra  loro^  eioè  sassi, ghiaia,  td 

r via  ;  e  in  fatti  la  dimos^ssione  che  no  adduce  y  ti  può  applicane  non  meno  aU 
sabbie  grasse  »  che  ad  altre  più  a^^vi  jnaterie,  che  si  deponaan  sul  letto  sen^ 
sa  attaccarvìei  • 

(a)  Cioè  a  dire^  sia  ^ello  che  la  natura  esige  per  quel  tal  fiume  »  e  che  ajb* 
tese  le  dette  carcottanae  ai  atahilirebbe,  ae  ella  avesse  tempo  bastante  a  scab^ir* 
ìa,  yiuna  che  nel  £aaie  fos^e  portata  iinofa  materia  agUiiatetrijaeasi» 
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decliyità  non  oltrepasserà  mai  la  GB;  e  perciò  il  fondo  9arà  stabilita ^ 
o  più  tosto  anderà  librandosi  tra  le  due  declività^  GB,  DB«  Il  che  ec. 

Non  si  può  pensare  che  entri  più  materia  nel  fiume  di  quella,  sia 
smaltita  coir  escavazione  fatta  del  foudo  ;  e  per  conseguenza  che  que- 
sto debba  sempre  elevarsi  •  Perchè  supposto  che  ciò  succeda ,  è  chia- 
ro che  la  declività  si  renderà  sempre  maggiore;  e  perciò  la  materia 
aarà  disposta  a  cedere  più  facilmente  alla  forza  dell'  acqua,  ^e  anch^  ea* 
sa  si  accrescerà;  onde  maggior  quantità  di  materia  si  smalViTà  in  un 
dato  tempo.  Accrescendosi  dunque  lo  smaltimento  di  detta  materia, 
finalmente  si  arriverà  ad  una  elevazione  5  •  nella  quale  n  -pareggerà  il 
Consumo  con  V  entrata;  e  tale  suppongo,  òhe  sia  T  inclinazione  GB. 

Avvertasi ,  ebe  se  bene  per  V  escrescenza  del  fiume ,  e  per  V  ab* 
bassamente  dell'  àlveo ,  la  forza  delP  acqua  non  può  essere  la  medeài* 
sima  (  siccome  ne  meno  è  la  medesima  da  quantità  4eUa  materìeiEi  por- 
tata via  nella  piena,  per  T  alveo  più  declive  GB,  e  k  portata  via  5' 
cessata  la  piena ,  per  P  alreo  meno  declive  DB  )  non  dimeno  tutto  ciò 
può  ridursi  ad  nna  medie tà  aritmetica,  nella  quale  gì'  eccessi  compen» 
Éìno  i  difetti  ;  e  pnò  supporsi  che  V  escavazioni  siano  proporzionali 
A'  tempi ,  ne'  quali  saranno  state  £itte  j  poacìacbè  negl'  estremi ,  toi^ 
xia  la  medesima  cosa  • 

CSOROLLARTO   U 

Perchè  adunque  T  entrata  della  materia  grossa  ne*  fiumi  t  tnole  ano 
cedere,  per  l' influsso  de'  torrenti  nelle  loro  piene;  ne  segue ,  che  ia 
tal  supposto  ,  quanto  maggiori  saranno  gP  intervalli  di  tempo j  tra  V  u^ 
na  piena,  e  ¥  altra  dt^  torrenti  tanto  meno  declive  sarà  V  alveo'  del 

fiume  • 

COROLLARIO    IL 

Simihnente ,  perchè  le  piene  de'  torrenti ,  quanta  sono  più  grosse  ^ 
e  dì  maggior  durata,  ndurono  ancora  maggiore  quantità  ai  materia 
Be'  fiumi,  perciò  quanto  le  piene  saranno  minori,  e  pih  torte  di  t^tè^ 
pò  ,  tanto  meno  sarà  declive  il  fiume  » 


# . 


COROLLARIO    IIL 


-  Parimente;,  essendo  che  quanto  mag^ore,  e  di  più  lunga  durata 
è  la  piena  del  fiume,  tanto  più  opera  in  escavare  il  propria  fondo .9 
Ile  ^egue  ,  che  quanto  più  lunga,  e  maggiore  sarà  la  piena  del  fiume^ , 
tanfo  meno  dedi^>e  sarà  il  fondo  di  esso*  Dipendendo  perciò  la  preoai 
del  fiume,  tanto  nella  durata  »  qnanta  nella  grandezza ,  dalle,  pie ae* 
de^  torrenti  ;  e  facendo  la  prima  maggiore  escavazione ,  e  le  secoa-^ 
de  maggior  hempiiiieiiteì  MÌO511»  asaervarO)  eome  a^  attempen  una 


«sQtt  eilP MÌtn i' t  ^xkèieve  la  qaalìtà  dell'effetto^  amisiin  di  quella 
che  prevale»*  •.  , 

GOR0LI>ARia  IV. 

(i)  E  quanto  maggiore  di  corpo  sarà  V  acqua  ordinaria  del  fiume ^ 
sarà  ancora,  tanto  meno  deduce  V  aheo;  quali  declività  t^to  iu  que^ 
sto  5  quanto  ne' corollarj  sopradetti,  bì  devono  .  int^nde^re  Ì9  tempf 
omologi  »  come  aikcofa  la  minÌKia  di  tutt^ ,  <  m  ^ 

;    UGOBOLLARIO  V.  ,  .  . 


e 


Parlando  dé^  fiimd  temporanei y  dentro  i.mediosìini  auppostì^  gli  aì^ 
pei  tanto  meno  saranno  declini  j  quando  pihj  br^eve^  sarà  U' tempo  dfiU^ 
4orQ  aridità  j  a, in  cui  saranno  esosiitiid'  éfoq^am     r  ,  | 

f   '   .  COROIXAiaÓ  m. 


,-•' 


Abbénclie  questa  proposizione  principahneate  si  verifichi  fte^  foncU 

composti  di  parti  staccate  l' una  dall'atra  5  come  -sassi ,  ghiara  ,  ed  Sf 
•rena  ;  nondimeiu)  pu^  a^licarsi  in   qualche  maniera  s^^  fiumi   ^vipOf 

ranei  9  che  depongono  nel  fine  dell^  loro  pi^ie  mateiria  limosa,.  ^ 
-che  si  rende  tenace  per  V  essicoa:2iotie  fatta  dal  Sole  •  Ho  detto  m 
gualche  imtwera  jl,  perchè  ordinanamente  la  materia,  limosa,  ch^  è 

quella  che  riceve  tenacità  dall*  essiccazione ,  non  si  depone  che  co^l 
tima  grnn  diminuzione' di  velocità,  che  appena  si  riscontra  neW  acqua 
*de  fiumi .  Quando  però  vi  si  deponesse  »  per  qualche  accidentale   e» 

gione,  coderebbe  sotto  i  supposti  di  quest'ultima  proposi^one*  * 

Le  materie  poi  che  s' incorporano  alla  sostanza  dell'  acqua  9  sono 
.  arene  sottili ,  parti  terree ,  ed  altre  di  simile  natura  »  Sono  questp 
.  non  spinte ,  come  le  ^hiare  ;  ma  sollevate  dal  fondo ,  e  portate   sk- 

no  air  ultima  superficie  dell' acquai  abbenchè  il  loro  peso  ^  specifico 


• 

(i)  Da  ciò  si  dedncìe  non  essere  per  sentimento  dell' antere  limitato  il  temp% 
in  cui  la  forza  4ell^  acqua  è  capace  di  spignere  le  materie  sciolte,  ^e  saccate  che 
stanno  sul  letto,  al  solo  stato  delle  massime    escrescenze  del  fiume,  ma   potenli 

Hai'  eflfetto  aspettare  in  qualche  grado  anco  nello  stato  ordinario  delP  aCquà  ;  ó 
con  rasiene,  potendo  in  tale  stdto  rimanere  ad  essa  canto  di  fbr^^che  équivagUa 

^  quella  delle  pieno  di  un  altro  fiume ,  poste  eguali  tutte  le  circostanse  che  deb» 

,bono  concoirere  al  detto  effetto.  £  quindi  anco  «i  può  itiferire , che  in  tale  sup* 
pernione ,  un  fiume  perenne  «ara  sempre  meno  declive  d' un  temporaneo ,  ancor* 
ehè  questo  fosse  eguale  a  quello  di  forza  a'  tempi  delle  massime  piene  dell'uno', 
e^deO^altro,  atteso  che  nel  perenne  più  Irrigo   tempo  durerà  l'azione    dell' ao^ 

"^qua  in  tal  ^ado,   che  baiti  a  scemar  la   pendenza   con  isgombiare   le'  materie 

^flapOSte.*  .,4      ..V.,;   -^      ♦**     •.    »    .    ^    *     .^    .      -^'-^^  V.'.ju!!!  ifcijs»^>     v^*     *     ** 
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tuperì  qtteno  àèl  fluido  ,  al  quale  perciò  non  sono  niiite  9  per  la>  gnA»^ 
tà  uniforme;  ma  80I0  per  la  violenza  del  moto»  e  per  la  reMstenza 
che  trovano  le  loro  superficie  al  discendere ,  impedite  dalla  viscosità 
dell^ acqua  medesima;  in  quella  maniera  per  appunto  che  i  vapora 
•cqnei  si  sollevano»  e  stanno  sospesi  luogo  tempo  nell^aria,  come  si 
è  spiegato  nel  cap.  4*  Quindi  accioochò  le  particelle  di  terra  restino 
ialite  alF  acqua  >  si  ricerca  un  certo  grado  ai  digitamene  proporùonata 
al  loro  peso  s  mole  y  figura  j  e  superpcic,  cessando  il  •  qaale  »  comincia*» 
00  a  discendere»  ed  a  lasciar  F unione  che  prima  aveano  colle  parti 
deir acqua.  Dal  che  ne  nasce»  richiedersi  maggiore  agitazione  per 
tenere  unite  alV  acqua  le  ptsrtfpiu  grosse ,  e  pesanti  »  che  le  più  sot» 
tiUj  e  meno  granai  i  L*  agitazione  parimente  »  o  ò  la  velocita  dall' ac* 

Jia  esercitata  lìingo  il  corso  del  fiume,  o  pura  i  moti  vertiginosi ^ 
tti  su  un  piano  verticale  »  cioè  dal  fondo  alla  superficie  »  e  da  que« 
ata  al  fondo  »  o  pure  su  un  piano  orizzontale  »  o  inclinato ,  coma 
É* osserva  ne'  vortici.  Né  può  negarsi»  che  questi  ed  altri  moti  disor* 
dinati  non  operino  (  tanto  a  corrodere  il  fondo ,  a  le  ripe  »  quanto  a 
ten^e  sollevata  la  materia  )  molto  pia  dì  quello  »  possa  la  velocità  e* 
aerfutata  per  la  Knea  di  direzione  del  fiume;  nulladimèno»  perchè  i 
indti  sregolati  non  ponno  comprendersi  sotto  regole  semplici  ^  ci  con- 
tenteremo in  questo  luogo  di  considerare  T  azione  della  soia  velocità 
5 redetta  :  e  òiò  faremo  tanto  più  giustamente»  quanto  che  i  moti  prei» 
etti  irregolari  »  sono  ordinariamente  più ,  o  meno  vigoroii  »  quanta 
maggiore  »  o  minore  è  la  velocità  del  fiume  • 

Dipendendo- adunque  »  come  si  è  detto  nel  rapitolo  antecedente^ 
la  velocità  dell^  acqua  de*  fiumi  »  o  dall'  altezza  del  proprio  corpo  »  o 
dalla  discesa;  ed  essendo»  secondo  Puno»  e  Taltro  principio»  più  ve» 
loc^e  P acqua  in  un  luogo  che  nelF altro;  ne  segue,  che  una  parte 
delParqua  può  essere  cosi  veloce  che  possn  sostenere  mateùe  piÀ 
grosse  »  e  pia  pesanti  ;  e  che  un'  altra  non  basti  per  portare  le  piià 
•oftìti»  è  leggiere.  Quindi  è»  che  dove  i  fiumi  sono  più  veloci^  cioè 
nel  filo  deW acqua  ^  si  mantengono  più  profondi;  e  aove  hanno  meno 
di  forza,  st  fanno  delle  alluvioni ,  e  deposizioni  di  materie  più  groè* 
ac  •  E  questa  è  fa  ra^one  »  p*$r  la  quale  nelle  parti  convesse  dello 
tortuosità  de*  fiunu  si  generano  spiaggie  j  o  arenai ,  e  dalla  parte  op^ 
posta  restano  corrose  le  ripe.  Dal  medesimo  pritioipio  de  ci  va  pure  ^ 
che  per  Io  pia  ne'  fiumi  che  hanno  acque  più  veloci  verso  il  ioudo» 
che  alla  superficie»  le  arene  più  grosse  non  si  alzano  al  pelo  delPao* 
qua  »  dove  giunge  la  sola  terra  »  e  perciò  le  alluvioni  che  si  fanno 
sulle  restare  o  golene^  sono  di  natura  tnolto  differente,  quanto  attm 
inaterìa  »  da  quelle  che  succedono  dentro  Inalveo;  e,  similfnenre  le  bo^ 
mificagiioni  f%tte  regolatamente ,  e  col  prendere  V acfjuc^  torbidi  vers4» 
lif  superficie  s  sono  molto  pia  fertili  di  quelle  che  sono  state  fatt^  ^ 


I  éipi^ò,  ^  ew  prendere  Taoqaa  dal  fondo  dell'alveo.  Non  vi  è 
dubbio ,  che  continuandosi  in  tutte  le  parti  dei  fiume  quel  tnoto  che 
Tendesi  neoeMario  per  tenere  sollevata  la  torbida,  non  mai  si  de^ 
porrebbe  essa 5  e  sarebbe  portata  colPistesso  moto  dell'acqua  sino  al- 
l' ottimo  termine  ;  ma  rallentandosi  V  a^tastione  5  è  ben  chiaro  obe  le 
materie  eterogenee  mischiate  air  acqua  »  si  deporranno  successivamen* 
te  secondo  la  loro  gravità  ;  e  perciò  sboccando  fiumi  torbidi  in  lagu^ 
w^i  o  paludi,  le  interriscono ,  e  fàuno  che  il  terreno  si  manitesti  in 
più  luoebi  9  ne'  qnali  prima  non  si  osservava  eh'  espansione  di  acqua  • 
Per  la  stessa  ragione  gli  alvei  de'  fiumi ,  ne'  luoghi ,  ne'  quali  so« 
no  larghi  più  del  dovere ,  s' interriscono  alle  sponde ,  ristringendosi 
l'alveo  a  quella  capacità  che  è  richieduta  dall'abbondanza  dell' ao^ 
qua  che  vi  scorrei  il  che  anco  fanno  nelle  paludi  ec.  facendosi  l'ai* 
veo  dentro  gl'interrimenti  medesimi.  E  perchè  rare  volte  un  fiume 
•corre  sempre  con  la  stessa  violenza,  osservandosi  maggiore  velocità 
nelle  piene  maggiori ,  che  nelle  minori  ;  e  parimente  nel  colmo  della 
piena,  più  che  nel  crescere,  o  cessare  della  medesima,  in  parità  di 
circostanze  :  quindi  è ,  che  correndo  V  acqua  torbida  per  un  {Uveo  con 
poca  velocità,  seguono  interrimenti  nel  fondo ,  ed  alle  volte  tali  che 
cessata  l'escrescenza,  il  letto  del  fiame  si  vede  mezzo  ripieno,  e  fk 
dubitare  a  ehi  è  poco  pratico  della  natura  de'  fiumi ,  eh'  esso  non  pos* 
sa  essere  capane  di  una  piena  maggiore  j  seguendo  poscia  la  quale ,  di 
nuovo  si  scava  alla  primiera  proiondità.  Perciò,  se  bene  un  fiume 
può  scorrere  al  suo  termine  sopra  d'un  fondo  affatto  orizzontale  (i) 
portoTulo  però  €$cqua  torbida  ,  se  non  avrà  esso  tanta  altezza  di  cor- 
po d' acqua  da  tenere  la  terra  sempre  incorporata ,  necessariamente 
dovranno  seguire  delle  deposizioni ,  le  quali  anderanno  sempre  ere* 
scendo,  sino  ad  acquistare  quel  pendio,  che  più  non  può  resistere  al« 
la  forza  dell'acqua,  ac^ioccnè  non  porti  via  la  materia^  che  per  altro 
resterebbe  deposta  sopra  la  di  lui  linea  ;  è  perciò  (  :)  nelle  piene  mi'* 
nori  si  mutano  le  cadute^  accrescendosi;  e  nelle  maggiori,  sminuendosi • 


^ 


(i)r  L*  altezza  di  corpo  che  qui  richiede  1'  autore ,  affinchè  non  seguano  depo* 
ioni,  è  necessaria  o  in  quanto  con  essa  suol' andar  consunta  maggior  velocità 
(  che  è  qnello  che  principalmetite  qui  si  considera  )  o  in  quanto  la  maggior  co* 
pia  dell'acque,  che  non  suoP esser  disginnta  dalla  maggior  altexza ,  pu^  sostener 
te  maggior  qnanrìtA  di  terra,  che  è  quello  di  che  egli  passa  a  ragionare  poco  do« 
pò  imI  \  tfen  h  la  sola. 

(i)  Ciò  che  aui  si  dice  del  mutarsi  le  cadute,  o  sia  le  pendense  nelle  varie 
pìf^ne  d'un  medesimo  fiume,  non  è  di%'erso  da  quello  che  si  è  conchiubo  nelle 
propoaisioni  precedenti  ,^e  ne*  loro  coiv>llarj  in  proposito  delle  materie  sciolte,  che 
Corrono  sul  fondo  de'  fiumi,  sensa  incorporarsi  coli' <<cqna  ,  se  non  in  ciò>  che 
allora  si  esaminava  come  si  formino  le  pendenze  a'  fiumi  mediante  l'  esoavazione^ 
#  jiiuftasta  1' eapar|;4&iaii«  delle  dette  materie,  e  qua  ai  eoosidera  come  i  iiitiui 


tiiè     .  DELLA  KATURA  db'  FIUMI  #  ^ 

Da  iDÌò  che  sin  óra  si  è  detto  9  e? ideotehiente  apparisce  ^    render^ 

inutile  qualunque  opera  umana V  ohe   tenti  dì  accrescere,  o   scemare 

le   dovute   pendenze  a'  fiumi  torbidi;  posciacbè,   se  non   «'inducar 

no  nuove  cause  perpetnamento  operanti ,.  accresciute  che  sieno  dette 

pendenze  »  succederanno  nuove  escavazioni ,  e  sminuite ,  nuove  dep<>> 

aizioni  ;  e  perciò  nel  mutare  il  letto  a'  fiumi  per  via  di  cavi ,  si  de« 

ve  ben  avvertire  la  caduta,  die  ba  un  termine  sopra  T altro j  e  pani^ 

gonarla  alla  necessità  del  fiume  9  ed  alla  situazione  della  campagna  ^ 

per  non  incorrere  in  quegP errori,  cbe  per  simili   inavvertenze  nan»» 

no  spesso  fiitto  9  e  fiinno  ìagrimare  le  provincie  intiere ,  a  causa  del* 

r alzamento  seguito  ne'  fondi  degli  alvei,  delP impedimento  degli  sco-^ 

.  li  delle  campagne ,  e  dell'  innon£tzi<>ne  delie  medesime  •  Dissi ,  se  non 

y  inducano  nuove  cause  perpetuamente  operanti  i  perchè  in  tal   caso 

potrebbe  anche  perpetuarsi  P effetto,  perciò  in  proposito  di  volere 

sminuire  le  pendenze.,  potrebbe  giovare,  essenoo  praticabile  il  ri-» 

strìneìmento  dell'alveo  ad  un  fiume,  o  T unione   ai  più  acque  ia 

inn  alveo  medesimo.  E  quando  le  cadute  siano  troppo  precipitose,  ò 

«  comune  la  pratica  di  traversar  loro  V  alveo   con  chiuse  ,  o  pescaie  ^ 

-per  £ir  elevare  i  fondi ,  ed  impedire  il  dirupamento  della   ripe  \  nel 

;qual  caso  si  tolgono  bene  alcuni  de'  cattivi  effetti ,  che  partorisce   il 

.soverchio  profondamento  del  fiume ,  ma  le  cadute  in  poQo  tempo  si 

ristabiliscono  a  misura  della  necessità  dell'alveo,.  Solo  ad   accrescere 

realmente  le  cadute,  può  contribuire  la  diversione  dell'acque,  o  l'al- 

' largamente  dell'alveo,  quando  possa  mantenersi,  i^  tale  stato.    * 

Quale  sia  il  grado  di  velocità,  che  può  bastare  per  tenere  solleva- 
ta la  materia  arenosa  nell'  acqua  ;  e  quale  la  materia  semplicemente 
terrea,  è  difiicile  da  determinarsi  •  Egli  è  ben  evidente  ,  che  (1)  ^  Pò 


acquistino  le  pendenze  per  la  deposizione  di  qne^  corpi  pi&    tenui ,  che  scorrono 

mescolati  coli'  acqua  •  Poiché  dunque  le  arene  de*  fiumi ,  se  sono  delle  più  grevi  8Ì 

riducono  alla  prima  delle  dette  due  specie   di    corpi ,  e  se  delle  meno  grèvi  alla 

seconda,  e  poiché  si  é  veduto    che    nell'uno,  e  neir  altro  caso  le  piene  maggiori 

'd'  un  medésimo  fiume  hanno  forza  di  accomodare  il  letto  a  minor  pendenza  di  quel* 

.lo  che  facciano  le  minori ,  ne  segue  che  generalmente  ne'  fiumi  che  portano  sab— 

,bia  ,  se  si  misurerà  la  loro  pendenza  ne'  tempi  diversi ,  potrà  questa   trovarsi   al» 

.qiaanto  diversa,  «econdo  il  diverso  grado  delle  ultime  piene,  che  per   etisi   sarai^ 

jio  corse,  purché  tutte  ^  altre  circostanze  siano  pari^   ma   tuttavia   tal'  diversità 

«sarà  ristretta  dentro  certi  limiti ,  corrispondènti  alla  massima ,  e  alla  minima  for^a 

che  possano  aver  avuta  le  dette  piene  nel  produrre  tali  effetti}  e  però  in  questo ^ 

e  xkon  in  altro  senso  si  può  intendere,  che  un  fiume  arenoso  arrivi  a  stabilire  la 

declività  del  suo  letto. 

(i)  Che  il  Pò  abbia  nelle  masssime  jMene  35  piedi  d'  altezza  lo  aveva  eziandfo 

detto  l' autore  più  sopra  nel  $•  Similmente  di  questo,  r^po  5 ,  e  forse  lo  dedusse  d%f<-> 

le  misure  prese  in  quel  fiume  al  Ponte  di  Lagoscuro'  nella  visita  delle  acque   dei 

*  due  Cardinali  d'Adda^  e  Barberini  dell'anno  1693,  nella  ^ualoocpa^igne^^Mcp^ 


/ 


CÀWTOtO    V.  fl^ 

9  quale  netììn  me  *massim^  piene  ha  trentacinqf$e  piedi  di  altezza  viva 
ifi  it'zq'ifi  9  noi  p'innette  che  nel  suo  letto  si  facna  deponzione  vera» 
n/y, sopra  il  foado  già  stabilito.  Gbe  (i)  il  RenOy  ed  il  Panaro^  i  quali 
non  hmno  che  nove ,  o  dieci  piedi  di  altezza  ,  depongono  V  arena  si" 
no  però  a  formarsi  il  pendio  ^  rispetto  al  Reno  ,  di  tredici  in  quattor^ 
diei  oncie  di  caduta  per  miglio y  ma  non  lasciano  già  la  terra,  ne 
meno  V arena  sopra  detta  pendenza.  È  aacora  probabile,  che  V arena 
medesima  possa  andare  col  lungo  corso  de*  fiumi ,  cosi  assottigliati* 
dosi  y  che  possa  paragonarsi  colla  terra  ;  se  pure  V  una ,  e  l' altra  non 
SODO  una  stessa  sostanza ,  cioè  V  una  più  semplice  j  V  altra  più  compo- 
sta; ed  in  £itti  si  vede  che  le  arene  del  mare,  le  quali  non  sono  al« 
tro  che  le  portativi  dentro  da^  fiumi ,  sono  sottilissime ,  e  tanto  pia  » 
quando  provengono  da'  fiumi  maggiori ,  e  di  corso  più  lungo  ;  il  che 
essendo  vero ,  tanto  minor  forza  addi  manderebbero  per  non  deporsi , 
siccome  anche  minore  la  richiede  il  limo  sottile  ;  e  perciò  pochi  sono 
i  fiumi ,  i  quali  lo  depongono  nel  proprio  letto  fuorché  in  poca  quan« 
tità ,  e  per  cause  affiitto  accidentali  • 

Non  e  la  sola  agitazione  dell'acqua  quella  che  concorre  a  tenere 
sollevate  le  arene;  avendovi  anche  gran  parte  la  copia  delle  medesi«> 
me.  Per  intellij^enza  di  ciò,  si  consideri»  che  siccome  il  moto  del- 
r  aria  può  ben  fare  ascendere ,  e  tenere  sospesi  ì  vapori ,  ma  non  ia 

fl   Pò  io    grande  altezsa)  si    trovò  il  suo  massimo  fondo  (mù  basso  appunto    3$ 

E'edi  bolognesi  in  circa  ae'  seeni  delle  sue  piene  maggiori  •  Ma  che  tale  altezza 
sse  viva  ,  vi  ha  luoeo  a  dubitarne  ,  atteso  che  né  iu  quell'  occasione  fu  ritrova* 
.la  una  tanta  profondità  in  alcan  altro  de*  diversi  «candagli  fatti.  In  quelle  vici* 
funse»  dove  la  larghezza  è  assai  aniforme,  n^  dopo  in  altre  osservazioni  repli* 
cate  ia  qoe'  contomi  gli  anni  1716,  17^0,  17^1 ,  tfm^  è  mai  stato  trovato  fondo 
toA  basso,  con  tutto  che  fra  segni  delle  maiisime  piene  succedute  nel  tempo  di  mes* 

10  non  si  sia  riconosciuto  divario  di  alcun  momento.  È  ben  vero,  che  in  queste 

E'n  fresche  osservaaioni  si  è  ivi  ritrovato  qualche  aumento  di  larghezza  sopra  quel* 
che  allora    fu  misurata  di  piedi  700»  e  che  l'autore   ha   riferita    nel  detcs 
5.  Similmente. 

(i)  Che  che  sia  della  vera  alsezsa  delle  pieae  del  lletM»^  qui  ed  altrove  men« 
tovate  dall'autore,  e  di  quelle  eziandio  del  Panaro  (iusomo  a'  quali  fiumi  dopa 
il  tempo  in  CU4  egli  scrisse ,  si  sono  fatte  i^upve ,  e  più  accertate  osservazioni  )  la 
pendenza  che  ^li  dò  al  primo  di  i3  in  il  ónde  per  miglio  è  scarsa,  anzi  che 
no,  anche  attese  quelle  sole  livellazioni  éne  egli  poteva  aver  vedute,  e  in  fatti 
i  detti  àne  Cardinali  nella  relazione',  o  voto  che  àìeòeto  intorno  al  recapito  di 
quel  fiume,  la  stabilirono  col  fondamento  delle  dette  livellazioni  di  oncie  14 9  e 
due  tersi  ,  o  di  14,  e  tre  quarti  9  e  da  altre  osservazioni  che  poi  sono  state  fac* 
te  nelle  stuseraenti  visite  è  risultata  forse  anco  alquanto  maggiore.  Tali  divctrj 
si  ponoo  attribuire  in  parte  alle  fallacie  defle  misure,  ma  fors'anco  in  parte  si 
debbono  riconoscere  da'  diversi  stati  di  pendenza ,  che  il  fiume  può  aver  avuti 
in  diversi  tempi  ,  secondo  i  varj  gradi  di  quelle  ultime  pisaS/  che  precedettero 
le  gise^aaioai  sh#  as  forano  lattsu 
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Ogni  quantità  che  sì  trovino;  e  perciò  è  neoestamt  dieeitiiMAfttttiB 
una  gr^n  copia,  finalmente  ricadano  in  pioggia;  cosà  T acqua  m^ 
dìante  V  agitazione  che  si  trova  avere  »  noa  può  sostenere  qualsivo^ 
glia  quantità  di  parti  più  gravi  di  essa  ma  devono  essere  limitata  # 
non  tanto  dal  grado,  che  dalla  somma  del  moto^  ohe  si  trova  nella, 
medesima  •  Quindi  è ,  che  il  grado  delF  agitazione  corrispondo  all4 
grossezza,  o  sottieliezza  delle  parti  ;  e  la  somma  del  moto  al  nuoso* 
ro,  o  quantità  delle  parti  medesime*  Può  darsi  perciò  il  caso»  <^o  il. 
grado ,  o  velocità  dell^ agitazione ,  non  sia  potente  a  sollevare,  o  soste* 
nere  un  grado  di  arena  ;  ma  sminuzzato  che  sia ,  resti  esso  sospesa 
nell'  acqua  ;  non  sarà  però  il  medesimo  grado  valevole  a  sostenere  in- 
finite granella  della  medesi(na  misura,  se  non  s^ intenderanno  essere 
dell'acqua  infinite  le  parti,  e  per  conseguenza  infiniti  gradi  d^  mo* 
to  rispetto  al  numero ,  ognuno  de*  quali  sostenga  un  grano  di  arena  » 
Egli  è  perciò  necessario  che  il  numero  di  questi  sia  limitato ,  e  pro« 
porzionato  alla  somma  del  moto  che  si  trova  in  una  certa  quantità  di 
acqua  ;  o  pure  9  ae  cosi  dir  vogliamo ,  in  una  sezione  di  un  fiume  • 

È  &cile  assicurarsi  di  ciò  coli*  esperienza  ;  poiché  presa  una  quan- 
tità di  acqua  dentro  di  un  vaso ,  ea  agitata  questa  con  un  moto  seni« 
pre  uniforme  (  il  che  si  può  ottenere  con  diversi  artificj  )  se  a  detta 
acqua  sarà  infiisa  della  polvere ,  si  vedrà  che  sul  principio  si  mischia* 
là  ella  con  T acqua ^  la  quale  perciò  diverrà  torbida;  ma  se  couIÌf- 
tìuerassi  ad  aggiungere  sempre  altra  quantità  della  polvere  medesima^ 
si  vedrà  eh*  essa  non  ai  mescolerà  più  con  TaccHia;  ma  caderà  al  fondo 
del  vaso ,  al  che  può  <^ncorrere ,  non  solo  la  defficienza  della  qnan« 
tità  del  moto  necessario  a  aostenere  la  quantità  della  terra  aggiunta^ 
ma  ancora  la  vicinanza  delle  parti  medesime,  che  £u^mente  unendo*» 
ai  insieme ,  formino  una  mole  più  pesiqite  ^  che  richiede  nn  grado 
d'agitazione  maggiore,  per  «ssere  tenuta  sospesa  nell'acqua.  Per 
Puna,  e  per  l'altra  dunque  delle  suddette  ragioni,  egli  ò  evidente  » 
the  quantunque  il  jgrado  dei  moto  possa  sostenere  più  partì  di  terra 
incorporate  idl'acqua ,  non  potrà  sostenere  però  tutta  .quella  quanti* 
tà ,  cne  a  lui  éstrk  somiHiùilitratà  ;  e  perciò  può  iUrsi  il  mso  ,  che  ia 
nn  fiume  sia  portata  tanta  quantità  di  terra ,  4^he  l' acqua  di  esso  non 
possa  portaila  Via ,  se  non  in  un  tempo  determinato  :  Iqcidente  che 
porge  motivo  alla  seguente  proposizione ,  i  supposti  della  quale  ^  so 
Bene  di  rado  accaderanno  ^  non  sono  però  impossibili  # 

:PROPosKSH)ins  mh 

(i)  Se  ad  un  fiume  jaru  jsammtnistrata  ,  t.  p  da*  torrenti  influenti'^ 


«I 


^^mm 


(1)  Con  tutu  ragione  ha  detio  V  antorey  de  di  cado  *vorri  il  caso  ehe  ^ 


tmitm  quantità  ditprrmr,  0^  4i  mrenm,  che  non  possa  tutta  incorporarsi 
con  inacqua  di  esso;  si  depporrà  ella^  ed  alzerà  il  fondo,  ma  cessato 
ìlitifinsio  de*  torrenti^  la  terra  deposta  sarà  corrosa,  e  portata  via 
dal  corso  del  fiume»  E  se  a  far  dò  %  si  richiederà  pia  tempo  di  auel^ 
lo  intercede  fra  un  iriflusso  ,  e  l^  altro  de*  torrenti,  non  potrà  il  fondo 
del  fauna  ridursi  a  quella  minore  declività,  che  addimanda  la  forza 
dilP  acqua ,  e  la  resistenza  della  materia  che  compone  il  fondo  ;  ma 
ù  àtabUirà  fra  due  termini  »  /'  uno  de*  quali  sarà  quello  che  compete 
alla  massima  corrosione  »  che  può  fare  il  fiume  in  detto  tempo  ,  V  al^ 
tro  sarà  quello  che  è  limitato  dal  jnassimo  alzamento ,  che  può  fare 
la  materia  portata  in  esso  • 

lo  noQ  ùtimo  iiecesaai:io  il  dimostrare  a  parte  questa  proposizione  ^ 
potendo  appUcarai  ad  essa  proporzionalmente  la  prora  della  prop.  vi. 
di  questo  capitolo,  dalla  quale  non  è  in  altro  differente^  che  nel 
supporto  della  magona  portata  da'  torrenti  nel  fiume  ;  ed  a   questa 

traposizione  possono  applicarsi  i  coroUarj^  ed  annotazioni  fatte  a  quel- 
i.  Solo  si  può  avvertire  »  che  tanto  è  più  facile  la  corrosione  della 
materia  in  questo  caso  »  quanto  essa  non  ha  lilsogno  per  essere  corro* 
sa,  di  essere  spiota  radente  il  fondo  dei  fiume ,  ma  può  incorporarsi 
air  acqua  la  quale  ^  se  bene  entrasse  chiara  nell'alveo  del  fiume,  nul* 
ladimeno  per  tal  corrosione  s' intorbiderebbe >  o.per  ciò  difficilmente 
verrà  il  caso,  se  noq^  accidentalmante  che  nel  tempo  che  corre  tra 
r  una  piena ,  t  Y  altra  de'  torrenti ,  non  sia  compita  la  corrosione ,  e 
stabilito  il  fiondo*  -n 

Questa  proposizione  ancora  si  verifica  in  parte,  in  que'  casi  ne* 
quali  le  piene  de'  fiumi,  nel  suo  maggior  colmo  fanno  delle  deposi- 
zioni, che  poi  sono  levate»   nel  calare  delle  medesime;  0  in  acqua 


verifichino  i  tuppofti  di  questa  propotizione  ,  perciocché  Y  acqua  del  fiume  potrà 
ordioariamente  sostenere  quantità  assai  maggiore  di   terra,  o  d* arena  jctftile  di 

I nella  che  possa  esserle  somministrata  da'  suoi  iofluenti  •  E  nel  vero  ae  un  in* 
aente  con  quel  grado  di  velocità,  e  di  agitatone,  di  cui  egli  è  douto,  ai  sup» 
pone  poter  pur  sostenere  «  e  |K>rtare  quella  quantità  di  terra  che  egli  porta  ,  e  con 
e«sa  entrare  nel  fiume  recipiente  ,  appena  si  può  dubitare ,  che  la  medesima 
quantità  di  terra  non  possa  .esser  aostenuta  dal  recipiente ,  che  per  l'ordinario 
suol  eaaere  fiume  9  e  più  copioso  d*  acqua  »  e  dotato  di  eguale ,  o  di  maggior  gra«* 
do  di  velocità  per  la  sua  maggiore  altezza  ¥Ìya  ,  la  quale  velocità  dovrà  poi  anco 
aumentarsi  coi  ricevere  che  egli  farà  le  acque  dell'influente*  Non  pare  dunque 
|K>6sibile  questo  caso,  se  non  ove  il  recipiente  fosse  assai  tardo  di  moto,  e  partico* 
larmence  ove  fosse  impedito  d^l  rigurgito  del  mare  ^  ma  allora  è  ditBcile  che  ab* 
biano  luoco  gli  altri  supposti  di  questa  proposisioiìe ,  cioè  a  dire,  che  1* impedi-» 
Mento  duri  si  lungo  tempo ,  che  la  materia  dep«»sta  non  sia  stata  frattanto  portata 
via  dal  iìume,  prima  che  sopraggiunga  altra  piena  del  torrente  »  come  l'autore  ha 
arvercico  nel  ^  le  nen  islme^  che  segue  appresso» 

^9 


^ 
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ordinaria,  cessando  le  bause  che  hétmi»  ooo^entoV  a  farò  dette  ^po^ 
sizìoni  ;  e  perciò  non  bisogna  maravigliarsi ,  se  alle  volte  si  vede  un 
fiume  basso  corrodere  T arena,  ohe  tal' une  trederebbe  dovesse  essere 
stata  portata  via  ;  non  deposta  dai  fiame  più  altb  ;  perchè  (i  )  in  alca** 
ni  luoghi  si  fanno  per  cause  accidentali,  delle  alluvioni  nelle  piene y 
che  per  altro  non  succederebbero  Aiori  di  essCj  come  a  suo  tempo 
si  spiegherà . 

Rispetto  finalmente  alle  materie  che  sono  portate  a  galla  éM^kó^ 
qua,  queste  meritano  poca  considerazione:  posciachè  se  esse  mm  s'u* 
niscono  col  fondo ,  o  con  le  ripe ,  si  depongono  nelle  golene ,  o  poh 
Te  sono  portate  sino  alP  ultimo  sbocco .  Tal  volta  però  cessando  1'  ac* 
qua  ne^  fiumi  temporanei ,  restano  esse  nel  fondo ,  o  nelle  spiàgge  del 
fiume  ;  ma  sopravenendo  nuov'  acqua ,  di  nuovo  si  a^ano  a  galk ,  q 
seguitanojil  corso  della  medesima,  sempre  nella  parte,  che  è  più  ve» 
loce ,  cioè  nei  filone  ;  salvo  che  talvolta ,  secondo  la  loro  divena  con« 
dizione ,  o  si  framischiano  alle  deposizioni  terree ,  e  «ervono  ad  accre«> 
scere  la  resistenza  del  fondo;  o  se  sono  rami  d^  arbori ,  e  capaci  di 
farlo ,  s^  abbarbicano ,  e  radicano  nel  fondo  o  nelle  sponde ,  e  talora 
lo  fanno  co9Ì  stabilmente  che  servendo  d^  un  considerabile  inipedimen<»^ 
to ,  mutano  la  direzione  al  corso  dell'  acqua ,  o  scostandolo ,  o   strin-r 

fendolo  contro  una  ripa .  Lo  stesso  succede  per  cagione  de'  semi  dei- 
s  piante,  che  portati  daH'  acqua,  e  deposti  in  qualche  luogo  idoneo 
nascono  e  vegetano,  6  vestendo  d'erba  le  sponde  de'  fiumi,  e  con 
le  radiche  sostentandole ,  che  non  dirupino  ;  o  imboscando  le  golene 
e  le  scarne  delle  ripe  dell'alveo,  e  le  spiagge  medesime,  cagionando 
con  ciò  diversi  effetti,  ora  utili,  ora  nocivi.  Rare  volte  però,  e  fop-, 
se  non  mai ,  succede  che  le  materie  gallegianti  sopra  1'  acqua ,  alteri- 
no considerabilmente ,  e  stabilmente  la  positura  del  fondo  ;  abbenchè 
molte  volte  mutino  la  situazione  delle  npe  • 

(2)  Dalle  cose  sin  ora  dette  ^  concernenti  le  deposizioni  delle  ma<* 
ferie  portate  dall'  acqua,  si  potrebbero  dedurre  alcune  altre  proposi- 
zioni, ma  queste  ricaderebbero  nelle  dimostrate  di  sopra,  in  propo^ 
sito  dell'  escavazione  ;  poiché  egli  è  evidente ,  che  se  si  &cessero  der 
posizioni  maggiori  di  quelle  che  sono  permesse  dalle  cause  escavanti  > 

(i)  Vedine  gli  esempi,  e  le  spiegazioni  nel  capo  io  1$.  Akbiam0  di  sopra ,  ^  ^.  I0 
stesso  aecade. 

(a)  in  proposito  de'  letti  de'  fiumi  stabiliti  per  depoftizione  di  materia ,  potreb- 
be nascere  una  difficoltà,  ed  è  che  essendo  qpiesto  caso  comune,  più  cbe  altrove 
nella  pianura ,  dove  i  fiumi  trovando  luoghi  bassi ,  e  paludosi  gli  hanno  ugua— 
eliati  colle  alluvioni^  e  fra  questi  si  sono  formati  un  letto  con  quella  tenue  pen- 
denza ,  che  secondo  la  dottrina  dell*  autore  poteva  per  V  appunto  bastare  a  dar 
Hioffò  alla  Velocità  necessaria  a  non  deporre  più  oltre  la  terra ,  o  l'  arena ,  ed  e«-» 
sendosi  detto,  che  appunto  ore  la  paftdenaa  è  cosi  soarsa,  la  cagioAO  di  qvlì  le 


CoiiiiiiCeTO)>l)er<»  queste  td  operare  ;  e  tanto  pia  fecìlmeiite ,  quanto 
che  minor  forza  ai  ricerca  per  corrodere  la  materia  deposta  »  come 
senza  tenacità ,  cbe  a  staccare  le  parti  d^  nn  fondo  antico ,  le  quali 
rare  volte  saranno  prive  d^  ogni  legame  colle  vicine  »  e  perciò  torna 
lo  stesso  9  o  considerare  il  fiume  stabilito  per  via  di  sola  escavazione 
taiiza  alcuna  deposizione  9  o  pure  per  sola  deposizione ,  senza  alcuna 
escavazione  ;  mentre  neir  uno  e  nell^  altro  caso  la  forza  deir  acqua 
tralascia  di  escavare  9  perchè  la  resistenza  della  materia  che  compone 
il  fondo ,  unita  alla  poca  declività  della  di  lui  linea ,  la  impedisce  di 
ulteriormente  operare. 

Abbiamo  fin  ora  addotte  le  cause  che  concorrono  a  stabilire  la  si« 
tuazione  del  fondo;  resta  ora  per  compimento  di  questo  capitolo,  da 
determinare  il  principio ,  dal  quale  vien  regolata  la  distanza  delle  di 
lui  parti  dal  centro  aella  terra;  attesoché  pontio  due  fiumi  avere  nel 
fondo  una  situazione  a£Patto  uniforme,  si  nella  lunghezza,  che  nella 
degradazione  delle  cadute;  ancorché  le  parti  simili  dagli  alver  deir  à< 
00 ,  e  deir  altro  siano  diversamente  distanti  dal  centro  della  terra  ^ 
come  evidentemente  dovrebbe  succedere  »  se  uno  entrasse  nel  mare, 
cadendo  da  una  cateratta  chiusa,  o  sostegno;  e  V  altro  entrasse  placi- 
damente ,  portando  la  sua  superficie  ad  unirsi  insensibilmente  a  quel- 
la del  mare  «  Questo  caso  assai  bene  insegna ,  che  V  altezza ,  o  bassez^ 
la  degli  alvei  de'  fiumi ,  de'  quali  sia  stabilita  la.  linea  cadente  de'  fon- 
di ,  'Utticamente  dipende  dagli  sbocchi ,  il  fondo  de'  quali  dee  servire 
per  base  a  tutta  la  parte  superiore  del  fiume ,  disponendo  sopra  di  e8« 
so  tutte  le  linee ,  o  declività  che  competono  a  tutte  le  parti  dell'  alveo^ 

■  ,111  _i       _  ,  I  I  ■  I  .  iw 

acque  rìcoD08cono  la  loro  velocità  non  è  la  discesa,  che  succeda  a  cagione  della 
detta  pendenza,  ma  quasi  unicamente  l'altezza  corrente  dell' acqa  a  ,  pare  che  ta* 
li  dottrine  ripugnino  uda  coli'  altra .  Ma  tale  apparente  contraddisio«e  ti  toglie 
eottsiderando ,  cne  qtiel  poco  di  Telocità  originata  dalla  discesa ,  che  in  tati  casi 
in  virtù  della  pendenza  si  mantiene  tuttavia  nel  fiume,  quando  si  paragoni  colla 
velocità  totale  (o  se  si  vuole  colla  media  )  di  esso  y  pu6  essere  sì  poca  cosa  j  che 
non  meriti  di  esser  messa  in  conto,  e  però  sta  bene  che  la  detta  velocità  media 
sì  riconosca  sensibilmente  tutta  dall'  altezza  ,  ma  ciò  non  ostante  può  quell'  atomo 
di  velocità  dì  più  essere  quello  per  1'  appunto  che  hìsofnava  ai  fiume  per  soste* 
nere  la  materia  terrea ,  ed  arenosa  che  egK  porta  ,  e  pero  a  conservare,  tal  grado 
dì  velocità,  e  ad  impedire  gli  interrimenti 9  gli  era  necessaria  quella  tal  misura 
di  pendensa.  Aggiungasi  che  l'istessa  alleszsa  corrente  per  le  cose  dette  in  una 
annotazione  del  capo  4?  ^  P^'^  quelle  ohe  ^i  diranno  nel  rapo  7  non  produce  ve* 
lecita  eguale  ove  gli  impedimenti  non  sieno  eguali ,  e  però  meno  ne  produce  ove 
è  minore  la  pendenza;  la  cui  scarsezza  è  il  no  de'  più  considerabili  impedimenti* 
E  però  non  ostante,  che  la  velocità  si  attribuisca  più  cbe  ad  altro  all' altesza ,  la 
pendenza  sempre  vi  ha  parte  nel  fare,  che  questa  la  produca  ,  o  piuttosto  la  n)an« 
t**nga.  in  maggiore ,  o  minor  grado  9  fecondo  che  maggiore ,  0  minore  si  trova  e^ 
•ere  la  stesaa  pendenaa  •  ,   . 
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«ino  alle  foUtatie^  dalle  quali  tìraiio  V  orìgiiie  r  primi  rivi.  Se  pe?» 
rò  il  fiume  non  avrà  il  letto  seguito,  e  cantiaoato  dal  principio  al 
Sne  ,'  come  8e  sarà  interrotto  »  o  da  cateratte  ,  o  da  la^bt ,  paludi ,  o 
simili  ;  si  devono  considerare  queste  »  come  il  fine  dd  fiume  ,  ed  as- 
sumere la  parte  superiore  della  cateratta ,  o  la  foce  delP  immissario  ^ 
come  un  nuovo  sbocco ,  sul  quale  s'  appoggi  V  intera  situazione  dello 
'parti  superiori.  Ma  di  ciò  più  a  lungo  discorreremo  nel  capitolo  otta^ 
Vo^  siccome  tratteremo  più  ampiamente  della  larehezsa  de  fiumi  io 
altri  luoghi^  secondo  che  porterà  Y  occasione  della  materia  • 

CAPITOLO    SESTO 

Della  rettitudine ,  e  tortuosità  degli  alvei  de*  fiumi  • 

JLr  opo  d^  avere  indagate  5  nel  capitolo  precedente  >  le  cause  radicai, 
delle  due  principali  proprietà  de'  fiumi  ^  cioè  della  (Mrofondita  >  o  più 
tosto  della  declività ,  e  larghezza  degli  alvei  ;  pare  che  il  buon  ordine 
]^orti  a  considerare ,  quali  siano  le  vere  cagioni  della  loro  diversa  si*-^ 
tuazione  nella  superficie  terrestre;  rìscontrandosi  in  questo  particolare^ 
iholte  circostanze  9  degne  d'  una  particolare  avvertenza  •  Si  vede  tut- 
to il  giorno ,  da  ehi  considera  il  corso  de'  fiumi  y  che  altri  di  questi  si 
stendono  in  una  linea  retta  ^  dal  suo -principio  sino  al  fine;  ed  altri 
ora  s' incurvano  formando  angoli  asssai  grandi ,  ora  s'  increspano  nel-* 
k  curvità  delle  corrosioni,  ora  si  raggirano ^^  mille  meandri;  nel 
che  si  deve  riconoscere ,  o  un  fine  particolare  della  natura ,  o  pu- 
re una  necessità  inevitabile  »  che  obblighi  i  fiumi  a  prendere  strade 
diverse  V  uno  dall'  altro  • 

S' io  considero  la  natura  nella  sua  semplicità ,  difficilmente  posso 
éarmì  a  credere ,  eh'  ella  afietti  altra  strada  che  di  linee  rette;  poiché' 
éorre  un  assioma  comune  ira'  fisici ,  che  la  natura  opera  sempre  per  i 
ìnezzi  y  e  strade  piti  compendiose  •  Quindi  è ,  eh'  essendo  l' intento 
della  natura  di  portare  per  gli  alvei  de'  fiumi  le  acque  di  essi  al  sua 
termine ,  cioè  al  mare ,  o  a'  fiumi  maggiori  ;  è  difficile  d' immaginar* 
si  il  fine ,  per  lo  quale  seeglie  ella  vie  obblique ,  e  tortuose  per  lo 
eorso  de'  numi ,  duplicando  molte  volte ,  e  triplicando  la  lunghezza 
della  strada,  che  per  una  sola  linea  retta,  s'avrebbe  brevissima.  Èl 
dunque  necessario  il  dire,  che  VobbUquità  del  corso  de*  fiumi,  siix 
una  necessità  indotta  dalle  circostanze,  e  dall'adoni  delle  cause par-^^ 
aioli  che  concorrono  alla  generazione ,  per  cosi  dire ,  degli  alvei  ;  e  che 
essendo  sommamente  difficile  il  fare,  che  un  moto  prodotto,  e  diret- 
to da  più  cagioni ,  seguiti  la  rettitudine  di  una  lìnea  ;  necessariamen- 
te perciò  succeda  ^  che  i  fiumi  prendano  strade  obblique  ,-  e  tortuose  ^ 


•ecosdo  la  dirersità ,  o  delle  resistenze  »  o  dell^  oailie  Ohe  ù  %*  uni-t 
SCODO ,  o  saocedoQo  V  una  all^  altxa  neir  operare  , 

La  necessità,  che  hanno  avuta  gli  uomini  dMmpedire  la  voracità 
de^  filimi  che  ingoiano,  coUa  eorrosione  delle  ripe,  molte  volte  le 
sostanze  d^  una  famiglia  ;  e  col  mntar  corso,  ed  abbandonaadp  %  ponti , 
sotto  i  quali  aveano  l' esito ,  non  rare  volte  intersecano  1q  Strade ,  ed 
iaterrompono  la  libertà  del  commercio,  oltre  mille  altri  mali  dipen^ 
denti  dair  instabilità  de'  fiumi  faedesimi}  ò  stata,  quella  che  ha  acuiti 
gl'ingegni  degli  architetti  di  aqque .a . eeroarne  i  ^moedj,  e  «ad  inda^ 
game^  le  cause;  onde  è^  che  uiiioa  altra*  parte  dell' architettura  dal« 
Tacque,  ò  stata  trattata  più  <fi  questa;  parendo  £brse  ^he  essa  nou 
si  estendesse ,  oltre  questa  materia  •  Aisognà  però  confessare  >  che  non 
fi  e  sin  ora  £att«  molta  profitta,  o  siasi  che  troppoi  moltiplicate  sia^ 
no  le  cause  ette  oagicoano  le  corrosioni ,  e  le  mutaziom  di  corso  ;  a 
ehe  sia  troppa  difficile  il  inisurare  T  energia  delle  medesime  ,.  e  il  prò* 

r-zionar  loro  la  resistenza  de'  ripari  ;  o  che  sia  ikcil^  lo  sbaglio  nel? 
investigazione  della  vera  .eausfa  produtrice  deli'  effetto  che  si  vor« 
rebbe  rimovere .  E  perciò  il  più  aelle  volte  vanamente  ì&  travaglia  » 
ed  inatilflMhte f.si  spende  il  tempo»  e  il  denaro,  in  volere  resistere  al 
eorso  incammiaato  d' un  fiume  ;  anzi  molte  volte  il  rimedio  è  peggio* 
re  del  male,  non  essiendo  rari  que'  casi,  ne'  quali  un  riparo  portato, 
via  dal  fiume ,  ha  tirata  seco  in  un  giorno  la  mina  delja  ripa ,  a  cui 
egb  era  connesso ,  e  la  quale  per  altro  avrebbe  resistito  più  lungo 
tempo* 

«  Io  non  pretendo  con  eie  di  condannare  1'  uso  di  difendere  le  sponda 
èe*  fiumi ,  e  molto  meno  di  dar  regole  di  farlo  sicuramente  •  So  quan« 
to  egli  sìa  difficile,  e  quanti  riguardi  »  e  cautele  si  richiedano,  a  chi 
ne  intraprende  la  pratica  •  Né  mi  è  ignoto  ,  che  molto  insegna  1'  es* 
perìenza ,  e  1'  esperienza  del  fiume  in  cui  si  travaglia  ,  la  coeaizione 
del  quale ,  rispetto  alle  proprietà  individuali ,  è  affitto  necessana  •  Nou 
deve  però  l' esperienza  andare  scomjMignata  dal  lume  ,  che  somministra* 
no  le  (x>gaizioni  teoriche,  altrimente  rimarrà  ella  afiatto  allo  scure,  qua- 
lunque volta  manchino  le  circostanze ,  alle  quali  resta  ella  appoggiata  ^ 
Pretendo  bene  di  porgere  qualche  lume  alla  pratica ,  per  altro  cieca , 
degli  architetti  delle  acque ,  acciocché  dalla  cognizione  delle  cause ,  pos* 
sano  condursi  più  fàcilmente  a  quella  degli  enetti ,  e  proporzionare  a 
quelle  ed  a  qnesti  le  loro  invenziooi;  e  ciò  senza  uscire  dal  mio  in« 
stituto  j  quale  è  di  rendere  palese  la  natura  de'  fiami ,  addurre  le  car 

E'oni  degli  effetti  che  in  essi  si  riscontrano,  e  di  mettere   in   chiaro 
regole  osservate  dalla  natura  medesima  ,  nella  condotta  de'  fiumi/ 
So  che  il  Barattieri ,  ed  il  MicheUni  hanno  trattata  ampiamente  que- 
sta materia  ;  e  molti  sono  stati  quelli  che  hanno  proposti  de'  modi  di 
ripanore  le  rìpe^  aocioochè  in  esse,  non  s^cedaxio  eorrosioai  y  onde  io 
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prendendo  da*  primi  ciò  che  ho  creduto  conforme  alk  Yerità ,  lio  Bg^ 
giunto  quello  di  più  che  mi  è  Tenuto  in  mente  sopra  questa  materia» 
e  che  mi  è  paruto  non  lontano  dal  vero  •  Mi  è  ben  contenuto  di  separa- 
re le  cause  runa^  dall' altra,  considerando  ciò  che  dall'  una,  presa  éofaV 
può  derivare  senza*  unire  Y  'efficienza  di  più  di  esse  insieme  coogiun- 
te .  Poiché  (  oltre  che ,  avendo  destinato  di  fare  altrimenti ,  mi  sareb* 
i>e  stato  necessario  d'  intrajprendere  un  trattato  intero)  ho  creduto  che 
chi  avrà  ben  intesq  il  modo  di  operare  d'  ogn'  nna  delle  cause  addot^ 
te  y  potrà  facilmente  dedurre  ciò  che  possalo  due ,  o  più  di  esse  coit- 
giunte.  Né  ho  mancato   di   dare   di  passaggio   qusdehe  avvertimento 


alcune  proposizioni,  dalle  quali  ho  dedotti  gl'opportuni  coroUarj,  ne^ 
quali  iìo ,  cred'  io ,  spiegat9  tu^^Q  ci^  ohe  piiò  appartenerti'  al  sogget^ 
to  di  questo  capitolo  f 

PRorosizioKK  h  M.  ;    •.    .  t 

■*   '     ■  •  '  \       .••  ^      ■      - 

Se  un  grave  sarà  posato  sopra  d*  un  piano  inclinato ,  lasciato  ehm 
sia  in  libertà,  discenderà  per  quella  linea  che  dal  centro  del  mobUm 
àaderà  perpendicolare  alla  comune  sezione  del  piano  inclinato  col  piar* 
Ho  orizzontale  * 

Sia  il  piano  orizzontale  IGGH  {fig.  aa] ,  e  V  inclinato  EFCD,  e  U 
comune  sezione  di  essi  sia  la  linea  JDG  :  dibo  che  se  il  grave  À  sarà  po« 
sato  sopra  il  piano  inclinato  EFCD  ;  lascianm>lo  cadere ,  prenderà  esso 
nel  discendere  la  linea  AB,  perpendicolare  aìla  DG.  Posciaché  egli  è 
eerto  che  i  gravi  tutti  prendono  nel  loro  discendere  quella  strada  per 
la  quale  più  presto  ponno  avvicinarsi  al  centro,  o  eh'  è  lo  stesso  per 
la  quale  più  presto  arrivano  a  toccare  il  piano  orizzontale  ;  ma  la  li* 
Bea  AB ,  come  perpendicolare  alla  DG  tirata  sul  piano  orizzontale ,  è 
più  breve  della  linea  AD ,  e  generalmente  di  tutte  quelle  che  dal  pun- 
to A  ponno  tirarsi  alla  DG  ;  adunque  il  grave  A  descriverà  nel  suo 
discendere  la  linea  AB.  li  che  ec. 


•  i  ' 


GOftOLLARIO   I. 

E  perché  r  acqua  anch^  essa  é  un  corpo  grave  ;  perciò  troaandosi  del* 
V  acqua  in  A  ,  senz*  altra  direzione  ,  che  quella  ehe  le  può  dare  la. 
propria  gravità  »  discenderà  anch*  essa  per  la  linea  AB  • 

COROLLARIO  IL  < 

Similmente  perche  la  linea  AB  è  quella  ^  cho^  fit^r^tfEigolo  mtgiporo 
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col' piano  orizzontale  (come  facilmente  si  pn5  proTftro  9  lasciando  ca«i 
dere  dal  punto  A  una  perpendicolare  al  piano  orizzontale  y.  g.  AK ,  e 
dal  punto  A  tirando  le  linee  KB,  KD,  dalla  quale  costruzione*  farassi 
r  angolo  ABK  maggiore  di  ADK,  per  essere  le  due  AB,  KB  minori  ad 
nna  ad  una,  delle  due  AD,  DK,  e  la  linea  AK  comune)  ed  essendo 
perciò  la  linea  AB  quella  che  ha  pia  di  caduta  in  eguale  Junghezza  ; 
aie  segue  ,  che  dovendo  l*  acqua  discendere  per  la  sola  virtw  della  pro^ 
pria  gravità  ^  sceglierà  quella  Unea  per  la  quale  troverà  ,  tnagiore  ea^ 
duta,  0  la  quale  (che  è  lo  stesso)  sarà  più  inclinata  all'orizzontale. 

"corollàrio   m» 

Non  èssendo  però  V  acqua  un  solo  corpo,  ma  1*  aggregato  ài  pi& 
eorpicciuoli  insieme  ;  n'  avverrà  ,  ohe  posta  una  qiumtità  di  acqua  in 
k,  non  potì*à  ogni  parte  di  essa  discendere  per  la  linea  AB^  ma-  di^ 
perse  parti  scéglieranno  diverse  linee  ;  tutte  però  per  questa  xagione  9 
paralelle  ad  A6« 

COROLLARIO    IV. 

k 

Essendo  però  impossibile ,  che  l'  acqua  corra  giù  per  lo  piano  EG^ 
senza  qualche  altezza  di  corpo  ;  bisogna  che  tale  altezza  in  inrtà  del^ 
la  pressione ,  spinga  lateralmente  qualche  parte  di  acqua ,  quale  venga 
obbligata  apprendere  una  linea  obbliqua  v.  g.  AD  •  Ma  essendo  mag«» 
giore  la  velocità  per  AB ,  che  per  AD  ,  maggiore  anco  sarà  il  corso  » 
e  lo  scarico  dell'  acqua  per  essa  AB ,  e  in  conseguenza  non  potrà  al» 
largarsi  molto  il  corso  di  tutta  V  acqua  a  destra^  ed  a  sinistra  della 
Unea  AB. 

COROLLARIO  V. 

Che  se  il  corso  per  AB  sia  fatto  con  tanta  velocità  j  che  basti  a  di» 
sunire  V  una  doli*  altra ,  le  parti  del  piano  AB ,  farassi  V  escavazione 
per  la  Unea  AB  ;  e  perciò  profondandosi  1'  acqua  sotto  la  superficie 
del  piano  EG ,  serviranno  le  sponder  di  questo  scavo  ad  impedire  V  al-- 
largamento  deW  acqua  ;  e  perciò  discendendo  essa  per  un  piano  tanto 
declive,  che  possa  coli' escavazione  formarvi  dentro  V aheo;  sarà  que- 
sto disposto  in  una  linea  retta ,  che  abbia  la  caduta  maggiore  di  quel*  ' 
la  che  possano  iwere  tutte  V  altre  Unee  tirate  da  quel  punto  sopra  del 
piano  medesimo.  Lo  stesso  succederà,  se  non  essendo  il  piano  tanto 
declive ,  che  possa  essere  scavato ,  V  acqua  sia  torbida ,  e  possano  far- 
si delle  alluvioni  ;  perchè  in  tal  caso  la  materia  terrea  si  deporrà  la^ 
feralmente  alla  linea  AB^^  ed  alzandosi  le  sponde  ^  succederanno  gU 
effetti  medesimi  dell*  alveo  scavato  .  > 

Queste  dimostrazioni  però  suppongono  ^  che  la  materia  della  quale  e' 
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eomposto  il  piano  9  sia  omogenea  «  almenp  nella'  reAatemsa  delte  pflili 
all'*  èssere  staccate  ;  altrimeaù  potranno  mccedert  delle  alterazioni^  cok 
me  si  dirà  più  aU>asso  • 

mopoaizioNB  u» 

Se  un  gra/ve  sarà  gittato  soprm  un  piano  declive  con  qualche  dire%h^ 
ne  obMiqua,  descrwerà  esso  sopra  éel  medesimo  piano  una  linea  curvop 
ein  tanto  che  la  fòrza  che  lo  spinge  per  detta  direzione  ^  '  gli  si  tolgn 
dalle  resistenze^  di  esso  piano}  indi  discenderà  per  f,a  linpa  rettfs^^  .di 
cui  si  è  parlato  nella  prima  proposizione  » 

Prima  d' accingeriui  alla  aimostrazìone  di  questa  proposizione  ^  devo 
avvertire  in  primo  luogo  9  eh*  io  non  parlo  di  piani  matematici ,  ma 
di  piani  fisici  j  e  eónseguentemeate   ineguali  .(  boln^ .parlando   di  ao 

3 ne  9  sarebbe  un  piano  di  terreno  )  ne^  «juali  perciò  si  possono  ioteo^ 
ere  delle  resistenze  che  impediscano  la  velocità  del  mobile  9  6  fìuAK 
mente  V  estinguono  :  ed  in  aecondo  luogo  si  dee  puioe  intendere  j  ch# 
la  natura  del  moto  attuale,  o  di  traslazione ,  è  di  tal  sorte,  che 
non  si  può  concepire  senza  intendere  il  mobile  con  qualche  direzione  ^ 
cioè  senza  jntenaere  che  sìa  trasportato  verso  qualche  parte ,  e  con 
qualche  velocità  9  mediante  la  quale'  sia  valevole  a  scorrere  un  dato  spa» 
gio  in  un  dato  tempo» 

Per  quello  che  e  aspetta  alle  direzioni ,  queste  o  sono  semplici  ,  0 
sono  composte:  semplici  direzioni  si  chiamano  quelle  che  si  esercitano 
j^r  linee  rett^,  come  sono  supposte  comunemente  quelle  delle  cadu^ 
te  de*  gravi  ;  e  queste  sono  prodotte  da  una  ^  o  più  forze  operanti  per 
la  retta  medesima.  Questo  si  può  intendere  in  due  maniere  9  o  pcr^ 
che  veramente  operammo  da  se  ognuna  delle  forze  9  spinga  il  mobile 
per  detta  linea;  o  perchè  operando  le  forze  separate  per  linee  diver» 
se 9  quando  poi  si  congiungono»  uniscano  la  propria  forza  in  nna  ter* 
aà  linea  rètta  9  nella  quale  si  trovi  eguale  ubbidienza  alPuna,  ed  al» 
r altra  delle  direzioni  delle  potenzio  motrici;  ciò  però  non  ostante  ai 
chiamano  semplici  dirt- zioni  9  perchè  quantunque  le  Cbrze  siano  diver* 
se 9  e  diversamente  operanti  9  nulladimeno  uonno  equivalere  ad  un% 
terza  forza  eguale  di  «nergia  a  qu^^a  che  si  esercita  nel  mobile» 

Direzioni  composte  si  chia^nano  poi  quelle  che  sono  prodotte  da  dì^ 
verse  potenze  operanti  per  diverse  direzioni  semplici  ,  ma  non  con  moti 
equabili;  e  perciò  queste  vanno  a  tt^nnitiare  i  loro  effetti  in  lineai 
Curve  9  come  souo  le  cin^olari  9  le  elitticbé ,  le  paraboliche  ec»  Ma 
perchè  il  moto  prodotto  dalie  semplici  potenze  è  di  sua  natura  uoi^ 
forme 9  ed  equabile;  e  per  conseguenza  non  impedito,  continuerebbe» 
fi  eternamente  9  e  colla  direzione  di  prima;  perciò  non  si  può  intendere 
che  una  direzione  si  muti,  se  non.  incontri  qualche  impediìrientojv  num 
s*  aggiunga  di  tempo  in  tempo  nuova  forza  al  mobile  • 


V 


.  ^Qj^mto 'peir  Stempio  j»  che  il  mobile  A  (fig.  sA.)  sia  trasportata 
4i  moto  equabile  per  la  Unea  AB  »  eootìnuerà  egli  a  muoveiti  per  es^ 
sa  indefiDÌtameate  ;  ma  se  arrivato  in  B  5  troverà  il  resistei^  CD  ,  ah^ 
lo  impedisca  di  portarsi  più  avanti  per  detta  liaea^  ma  oca  .^U  levi 
alciina  parte  della  forza  intrioseca»  che  T. obbliga  a  muoversi;  cam- 
bierà  esso  direzione  in  BE  ,  ma  non  muterà  velocità ,  e  saranno  gli 
angoli  CBA9  ERD  eguali .  Questo  aciupque  è  il  prima  casoj  nel  qua- 
le  sì  muta  la  direzione  di  un  mobile. 

Ne'  moti  composti  poi  5  sa  ambedue  i  moti  componenti  sieno  equs^ 
bili  come  AB,  FB  {fig.  04.)  benché  diversamente .i(eloci 9  e  se  T  unot 
e  r  altro  di  essi  spinga  il  mobile  B»  non  prenderà  esso,  la  direzione 
BE  ,  ne  la  BD  »  ma  un'  altra  terza  BG ,  che  sarà  il  diametro  di  un  pa* 
ralellogramo ,  i  cui  lati  BD  ^  BE  sieno  le  linee  continuate  de^  moti 
componenti  5  ed  abbiano  la  proporzione  delle  velocità  FB ,  AB  •  Gho 
se  i  moti  non  fossero  equabili  ambedue  9  ma  o  uno  uniforme  9  e  T  aU 
tro  ritardato  9  o  accelerato  ;.  0  pure  V  uno  accelerato  9  Y  altro  ritardai 
t0  9  o  tutti  e  due  accelerati,  o  ritardati 9  ma  difibrmemente  non  po« 
tra  il  mobile  scorrere  per  una  linea  retta,  ma  dovrà  deaerivere  eoi 
suo  centro  delF  ìmpeto  una  -curva  9  nella  quale  9  perchè  ad  ogni  mo« 
mento  si  nmta  direzione.;  perciò  si  dee  questa  intendere  in  osni  pun- 
to di  essa  curva  di  tal  maniera  9  come  se  il  mobile  fosse  nella  linea 
VuB^peAte^ehe^ passa  per  lo  punto  medesimo;  qual  tangente  sarà  la 
lutea  di  diMzione  del  mobile.  £  quindi  nascono  molti  casi 9  ne^  quali 
i  mobili  sono  sfornati  a  mutare  >  erezioni  >,,  o  in  una  maniera  9  o  ift 
nn^  altra  9  secondo  la  proporzione  che  hanno  fra  loro  le  potenze  mo« 
tenti  eo« 

Quello  ohe  più  importa  si  è  di  esaminsjre  da  qual  principio  sieno 
derivate  le  prime  direzioni  del  mobile  •  Io  considero  dunque  9  che  quof- 
ìunquB  fQT%a  agente  non  sole  imprìme  nel  mobile  [quella  quantità  di 
mtoÉ^f  o  d^  imp0Èo  che  lo. porta  da  un  luogo  ali*  (atro,  ma  in  oltr^ 
io  determina  a  muoMrsi.per  unu  linea  determinata.  Questa,  forza  a« 
geaté  ^  o  ò  la  prima  oauia  del  moto  9  e  rispetto  a  questa  non  si  puoi 
aesegnare  altra  cagione  della  direzione  del  mobile  9  che  il  di  lei  libo^ 
TD  arbitrio;  essendo  stato  in  piena  libertà  del  sommo '  Creatore  il  far 
muovere  le  materie  da  icsio  create  per  quelle  linee  cl^  più  gli  sono, 
piaciute  :  ovvero  per  forza  agente  ,a-  intende  naa  causa  seconda  9  o  oo*- 
canooale  della  comunioa[zlene  de'  moti»  e  da  essa  succedono  le  dire*' 
aMii  9  secondo  cèrte  leggi  particolari  •  Poiché  egli  è  certo  9  che  non 
mai  si  moverà  un  corpo  9  se  ad  esso  non  sarà  comumoaAa  una.  certa 
potenza  da  un  altro  corpo  9  o  attualmente  mosso  9  o  in  conato  al  mo» 
to  •  Se  il  corpo  movente  sarà  attualmente  mosso  9  sarà  altresì  neeessa* 
riamente  con  qualche  direzione  ;  e  perciò  la  regola  è  9  che  se  la  linea 
retta  tirata  dal  punto  deila.p^rcoseap.odeUa  comimJeaaiùne  de*  motif 
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mi  centro  déW  impeto ,  o  di  gravità  del  mobile  ,  sarà  in  dirittura  ieU 
ta  direzione  del  movente  ,  seguiterà  il  mobile  la  medesima  direzione  del 
movente;  ma  se  queste  due  linee  faranno  angolo  fra  loro ,  la  direzione 
del  mobile  seguiterà  quella  linea ,  che  connette  il  punto  della  peroos^ 
sa  y  col  centro  di  gravità  del  mobile  j  e  lascterà  «a  direiaoiie  del  mo* 
▼ente . 

Similmente  ite^  consti^  (  poiché  ancbe  qaeeti  hanno  sempre  qualche 
determinazione  )  s^  ella  sarà  una  sola  y  è  necessario  che  il  mobile  ob« 
bedisca  alla  medesima ,  nella  maniera  che  si  è  detto  di  sopra  ;  e  per« 
eiò  seconde  V  applicazione  di  esso  atta  foi^^  energetioa  »  talora  pren« 
ierk  la  medesima  direzione  del  conato  y  e  talora  un'  ahra  che  sia  ob* 
Miqna  alla  predetta  :  e  generalmente  s^  appiglierà  a  quella  che  è  inse» 
gnata  dalla  linea  tirata  dal  punto  dell*  applicazione  y  al  centro  di  gra» 
i)ità  del  mobile .  E  finalmente  y  S9  le  direzioni  del  conato  saranno  di^ 
verse  in  una  medesima  parte  >  come  se  sarann/o  fatte  in  essa  da  altret* 
tante  direzioni  determinate  (ohe  ponno  equivalere  in  an  certo  modo 
ad  un  conato,  o  indeterminato  nelle  direzioni,  <>  P^  tosto  determi- 
nato ad  o^^  una  di  esse  j  come  saecede  ne^  corpi  fluidi  a  oanta  della 
propria  pressione,  e  de*  corpi  elastici  per  ragione  della  toro  forza  e»» 
pansiva^  allora  la  determinazione  delle  direzioni  del  mobile  j  si  des 
tutta  al  difetto  delle  resistenze;  e  ciò  (per  non  uscire  dalla  materia 
della  quale  trattiamo  )  manifestamente  apparisce  ne'  fmsi  pieni  dfacfumy 
tìei*  quali  da  per  tutto  ove  a* aprono  fòri,  sboccano  le  acque  con  la  di^ 
rezione  de^  fori  medesimi,  che  sono  quelli  che  danno  la  forma  dell'ape 
plicazione  dfel  mobile  al  cenato  del  movente; 

Passan<lo  dalla  direzione  alla   velocità  del  mobile  ,   è  d^  avvertirsi' 
esser  questa  un  effetto  cagionato  dalla  forza  comunicata  ^  e  impressa 
dal  movente,  ed  attemperata  dalla   copia  della  materia  del  mobile; 
poiché  la  medesima  forza  movente  farà  muovere  pUi   vdocemente  tu» 
piccolo  corpo   ehe  un  grande ,   mancando  nelP  intensione ,  qnanto  ai 
perde  nelP esteasìone •  {^dunque  estere,  ehe  la  velocità  del^mobiv 
fe,  o  pet  difetto  di  forza,  o   per  troppa  abbondanza   di  matei^à  aia 
cosi  piccola ,  che  in  ogni  tempo  sen^bile    venga   eooranicata  tutta  Ut 
fbrza  alle  vertenze;  e  che  perciò*,  perdendola  in    mobile,  esigga  il 
fomento  di  nuova  potenza  per  continuare  a  muoversi ,  come  si  vede  ^ 
BeUe  carrerae,  le  quali  d^ ordinario,  se  non  sonò  tirata  da'  cavalli,  si 
fe#nano;  e  questa  maniera  di  mae^^erst,  ti  chiama  moto  per  impulso  ^^ 
Ma  estendo  la  velocità  del  mobile  assai  ^ruide ,.  e  tale  che  non  potta 
tatta  ad  un  tratto  essere  adsorbita,  per  cosi  dire  dalle  resistenze,   ti. 
eontinuevà  bensè  il  mote,  ma  non  con  la  primiera  velocità;  la   qoale 

Sorcio  sempre  seemandosi ,  permetterà  finalmente  che  il  mobile ,  per* 
uta  ohe  aU>ia  afTatto  ki  forza,    si  riduca  alla  quiete,  come  succede- 
;ielle  .paUe  d'  artiglieria  ^  le  ^uali  anohe  lontane  dalla  fina  del  ìuqùq 


impetleiite  9  eontfiitttno  a  portarsi  avanti  eon  grasde  reloet^  :  e  qu64 
sta  continuazione  di  mota^  seaea  P  aiuto  di  nuova  forza  «  8i  chiama 
fatta  da  un  impeto  impresso  ,  o  pure  nfoto  di  proiezione  «  Ciò  suppo-* 
sto  è  manifesto  »  che  i  corpi  che  si  muovono  per  impulso ,  mantengo- 
no quanto  a  loro»  la  direzione  dell^  impellente,  quale  sempre  è  ne- 
cessario ,  per  cosi  dire ,  che  stia  loro  alle  spalle ,  per  ispingerli  avan- 
ti «  Ma  i  corpi  mossi  per  ìmpeto,  seguitano  almeno  sul  priaoipio  quel- 
la direzione,  che  loro  vi^  data  dal  movente,  per  altro  poi  nel  prò- 
risso  sono  pronti  a  mutarla ,  se  o  altre  forze  con  altre  direzioni ,  a 
resistenze  incontrate  li  obbligano  a  prenderne  d'  altra  sorte  • 

Io  mi  sono  esteeo  su  questo  particolare  delle  velocità,  direzioni 
oc.  4^'  mobìli ,  più  di  quello  era  necessario  per  la  dimostrazione  del« 
la  proposizione  ai  sopra  enunciata:  ma  ciò  non  sarà  stato  afiatto  £uo* 
ri  ai  proposito ,  posciachè  la  materia  di  questo  capitolo  addimanda  di 
quando  in  quando  molte  deUe  twftisàe  «  eoe  in  questa  occasione  abbia» 
mo  apportate* 

Sia  dnnque  il  piasio  inclinato  ABDG  { fi^.  a5«  ) ,  sopra  il  quale  scor* 
ra  un  grave  E ,  portato,  dal  proprio  impeto  per  la  direzione  £F  :  o 
gnppomamo  che  la  lunghezza  della  strada  EF,  sia  quella  che  basta  a 
trovam  tante  nsiatenze  ^  «he  possano  distruggere  T  impeto  di  esso  : 
éioo  ehe  il  grave  JS^  supposta  la  direzione  obbliqua  EF,  descrìverà 
soa  linea  curva ,  v«  g.  EU> ,  uguale  alla  retta  EF ,  ed  arrivato  in  G  9 
vi  scenderà  rettasiente  per  la  GH ,  perpendicolare  alla  CD ,  che  si 
suppone  la  comune  aezk>ne  del  piano  inclinato  AD,  eoo  un  piano  o- 
rizsontale. 

Posciachè  essendo  E  spìnto  per  la  lìnea  EF  dal  proprio  impeto  (  il 
quale ,  abbenchè  di  sua  natura  sia  atto  a  fare  un  moto  equabile  ;  nul* 
hdìmeno  a  cagione  delle  resistenze  del  piano,  converrà  sia  ritardato) 
•d  efoendo ,  <3ie  aell'  ìstesso  tempo  che  il  mobile  tende  verso  F ,  la 
propria  gravità  lo  porta  con  moto  accelerato  verso  la  linea  CD,  per. 
quello  si  è  dimostrato  nella  proposizione  antecedente;  perciò  combi« 
nandosi  nn  moto  ritardato,  ed  uno  accelerato  nel  medesimo  mobile  E^ 
converrà  ch^  esso  descriva  una*  linea  curva ,  per  la  quale  vada  sempre 
accostandosi  al  punto  F ,  e  nello  stésso  tempo  ancora,  alla  liaea  CD  ; 
e  questa  sarà  v.  g.  la  curva  EG,  la  cui  natura  dipende  dal  modo ,  O 
proporzione  del  rìtardamento ,  secondo  la  direzione  £F ,  e  dell'  acce-^ 
ler<imento  secondo  la  direzione  GH  •  E  perchè  sì  è  supposto ,  che  la 
kingbezM  del  viaggio  EF,  sia  quella  che  basti  per  fare  incontrare  al 
mobile  tante  resistenze ,  che  sìeno  sufficienti  ad  assorbire  tutto  Y  in^ 
peto  di  esso  ;  allora  parimente  sarà  cessato  V  ìmpeto  nel  mobile  G  » 
quando  egli  avrà  fatto  per  EG  tanta  strada,  che  gli  abbia  sommini- 
strate tante  resistenze ,  quante  ne  avrebbe  avute  per  EF  ;  cioè  quando 
£6  sarà  eguale  ad  EF  i  adunque  arrivato  il  mobile  in  G  ^  sarà  distrutta 
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6680  Ogni  impeio  precedente  ;  e  per  oonsegfieiite  ogoi  direzione 
Yerso  F  :  reatanao  perciò  il  frare  pnvo  d^  ogni  altra  diresiooe  5  fuor 
^'  quella  della  propria  gravita». discenderà  per  la  linea  GH  »  U  che  eo* 


> 


GOROIXARIO  I* 

-  Quémto  fnaggiare  sarà  V  impeti  del  mobile  E  y  e.^quttnto  rrùrwri  sa^ 
rmmo  le  reHstejne  dei  piano  >  e  parimente  quanto  minore  sarà  la  di 
hd  inclinazione  all^  orizzonte  ^  tanto  piii  lunga  sarà  la  linea  curva  EG» 
ma  minore  sarà  la  curvità  di  essa ^  ed  al  contrario^  lì  Galileo  pre* 
scindendo  da  ogni  sorte  di  resistenze  ^.  ha  dimostrato  ohe  tale  curva 
sarà  nna  linea  parabolica  :  ma  in  caso  di  resistenze  considerabili  >  gran» 
de  ancora  sarà  la  di£&renza  da  essa  «. 

j 

OOR0LLARK>   IL.  . 

-  (i)  L^  acfua  anch^  essa  (che'non  m^to  d^un  grare  solido  »  sì  pnò 
muovere  per  impeto  impresso  »  ed  .aoeelerà  h  suoi  moti  ^  discendendo 
Terso  il  centro  ae^  gravi  ),  se  entrerà  a  scorrere  sopra  d^  un.  piano  con 
qualche  direzione,  ed  impeto,  come  se  dopo  aver  corsa  fra  le  9ioiUa*p 
gne ,  sboccasse  dalle  ibci  di  queste  in  una  pianura  >  nella  quale  noa 
trovasse  alveo  alcuno  >  farà  l*  effetto  medesima  ,  descrivendo  una  Unea 
curva  col  suo  moto  •  Ben  è  vero  >  che  per  le  ragioni  dette  di  sopra  al 
corollario  IV^  della  proposizione  antecedente,  si  fiurà  qualche  srara-» 
mento  d^  acqua  laterale  >  tanto  dalla  parte  superiore  y  che  dall  infe« 
riore  ;  e  questa  volterassi  per  linee  obblique  di  maggiore  curvità ,  che 
finalmente  termineranno  in  linee  rette  perpendicolan  alla  retta  CD;; 
ma  V  acqua  sparsa  dalla  parte  superiore  dellBi  linea  £G»  converrà  ch«^ 
ricadendo  verso  di  essa  y  seguiti  il  di  lei  corso  ;  e  al  pia  fìMMsia  col 
rao  peso  in  maniera  »  che  la  curvità  £G  si  renda  maggiore» 

COKOLLARia  ni» 

.    E  quando  la  velocità  della  quale  è  dotata  Tacqua  corrènte  per  la. 


.  (i)  Intendesi  in  questa  luogo  ^  che  il  piana  sia  inclinato  y  e  che  V  acqua  vi 
entri  con  direzione  obbliqua»  cioè  per  linea  noft  perpeadioolars  alla  comune  se^ 
zione  di  quel  piano  coll^  orizconte  y  affit«;hè  si  possa  applicare  all'  acqua  cib  cbft 
r autore  ha  considerato  ne*  corpi  solidi  in  questa. seiymda  proposiziojo^.^i^or^aa. 
aBa  quale  ci  sarebbe  occorso  di  notare  quakhe  altra  cosà  per  trattare  più  accu<-« 
ratamente  una  tale  materia,  ma  ci^  ne  avrebbe  condotti  troppo  in  lungo ^  ne  per 
altro  sarebbe  stato  di  gran  rilievo  in  ordine  alla  coosiderasione  de*  fiuioi^  che  è 
il  nostro  principale  assunto» 


-*  * 


iinaa  ÈG ,  sia  hoitante  ad  e$ca>oare  il  piano  AD  ;  t(de  eseavazione  si 
farà  per  detta  curva  E6  ^  e  parìmente  quando  Vacqna  sia  torbida.  ^  k 
la  di  lei  forza  non  sia  basfcmte  per  fare  escavazioni ,  si  formerà  asm 
V  aheo  d*  alluvioni  per  la  linea  predetta  ,  ed  a  misura  che  si  anderan^ 
no  alzando  le  ripe  ,  s*  impediranno  d€dV  altezza  di  queste  l^  espansio* 
ni  laterali  dell^ acqua  ^  (i)  Ben  è  vera  che  in  questo  caso  le  ripe  non 
ti  alzeruuK^  egualmente  ^  ma  pia  si  eleverà  in  cattai  ten&pa  qtieìla  che 
risgoarda  la  parte  più  alta  del  piana,  e  meno  la  eontrappoita  ;  laqua^ 
le  giunta  che  sia  m,  una.  deterimn^ta  altezza  ,  può*  suceadeM  eh^  non 
s'  alzi  di  vantaggio  9  per  essere  la  di  lei  declività  acquistata  verso  la 
parte  CD ,  giunta  a  tal  segno  >  che  non  permetta  deposizione  alcuna 
di  torbida.. 

coEOLUouo  ir#      . 

Siccome  portandosi  V  acqua  da  E  verso  G^  ya  perdendo  T  impeto^ 
e  conseguentemente;  la  velocità  ^  cosi  è  necessario  che  procedendo  da 
£  verso  G  y  si  vada  sempre  allargando  ,  e  minori  succedano  l^  escavc^ 
sioni  ^  Bill,  per  I0  contrario  ^  impedendo  le  sponde  dell'  alveo  formato  9 
r  espansione  .dcU^ acqua  rendesi  essa  più  vigorosa,  si  per  non  avere 
più  tante  resistenze  da  superare  come  prima  ^  si  perchè  Y  altezza  del 
coipo  di  essa  pu^  sottentrare  a  dar  lomento  alV  impeto  perduto;   e 

Sroiò  a  misiwi ,.  che  magare  succederà  V  incasaetmento  del  fiume 
lift  parte  di  E ,,  ne  seguirà  sempre  maggiormente  la  formazione  del^ 
r  alveo  nelle  parti  più  kmtane  verso  6  » 

COROULARia  T» 

E  perchè  la  forza  deir  altezza  dell^  acqua  ,  cV  è  un  eonat0  eserci** 
tsst»  per  tutte  le  direzioni ,  viene  ad  essere  determinata  dat  difetto 
delle  resistenze  y  ad  una  direzione  paralella  all'  andamento  delle  spon« 
de;  quindi  è,  che  V  escavarne  deU^ alveo  non  solo  contribuirà  a  for^ 
mare  più  presto  il  letto  al  fiume  verso  G  ,  ma  sarà  cagione  y  che  sboc^ 
cando  da  G  V acqua  con  una  certa  direzione,  e  con  un  impeto  detenni'^ 
nato,  non  posiz  essa  scorrere  per  la  linea  GH  ;  nui  la  currifà  si  ]pro-^ 
lunghi  più  avanti ,  y»  g.  sino   m  L  y  accostandosi  però  sempre  più  al 


(t)  Alleile  qnanda  T  alveo  si  (ormaue  dalla  feraa  dell'*  accpia  per  escaraziona 
k  vanifiBato,  che  la  ripa  che  risponde  alla  fiarte  più  alta  del  piaoe  dee  rimanera 
pift  aba,.  e  il  fendo*  eltre  la  aiaa  pendenza  per  lo  lunfo  del  corao  del  inaedee 
pendere  per  traverso,  dalla  parte  più.  elevata  del  piano  verso  la  più  bassa,  rtmaif 
■endo  coocarm  tango  la  ripaiaeno  elevata ,  òomè  facilmente  ai  pn^  incevdere ,  con^ 
si(terand<r  che  da  ipsaata  parte- ai  tocrà  il  ma^^r  corpo  •d'^ae^a/  e  viesìcaveri 
con  maggior  forza  r  .. ,    .         .       ^     i  4 
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Jmralellìsmo  di  GH   (i)   dopo  di  che  finalmente  si  ridnrrì  a  fermam 
'  alveo  paralello  a  GH  ;  e  ciò  8^  intende  «empre  snppoita  V  unifonni^ 
4a  delk  resistenza  nella  materia  del  piano  AD.. 

COROLLA&IO  TI» 

E  perciò  è  mat^esto ,  che  nell'  uno  »  e  nelP  altro  caso  delle  duo 
proposizioni  dimostrate  ,  V  aequa  quanto  in  se ,  ha  propensione  di  scor^ 
rere  per  al^ei  retti ,  ed  il  più  che  sia  possibile  declivi  • 

FROPOSIZIONB  m. 

Se  sarà  una  sezione  di  un  fiume  retto  ^  per  lo  quale ,  cioè  siano  le 
direzioni  di  tutte  le  parti  deW  acqua  corrente  perpendicolari  al  piano 
éiella  sezione  medesima  ;  se  il  fiume  sarà  stabilito  di  fondo ,  e  di  spon- 
de ,  non  potranno  queste  essere  corrose  dall'  aequa  >  quando  sia  eguale 
da  per  tutto  la  resistenza  della  materia  che  compone  detta  sezione^ 

Questa  proposizione  è  manifesta  ;  poiehè  essendo  per  Io  supposto  lé 
direzioni  delf  acque  perpendicolari  al  piano  della  sezione  y  e  per  conse^ 
guenza  paralelle  alle  sponde  ,  non  potrà  mai  V  acqua  andare  a  battere  lo 
sponde  »  né  rettamente  j  né  obbliquamente  ;  e  perciò  a  caus)Ei  dell*  im« 
peto  non  le  altererà  :  ed  essendo  il  fondo  stabilito ,  non  potrà  esso  uè 
deprimersi ,  nò  elevarsi ,  e  per  conse^enea  non  potrà  ristringersi  la 
sezione,  né  le  jponde  potranno  allontanarsi  Tuna  dair altra;  e  perciò 

{)er  tal  cagione  non  potranno  restar  corrose  :  similmente  supponendosi 
a  resistenza  delle  ripe  equilibrata  con  la  forza  delle  piene  massime ,  a^ 
vranno  esse  potere  di  conservarsi  contro  la  medesima  ,  e  contro  ocn*  al- 
tra minore.  £  finalmente  essendo  la  resisteD7a  detr alveo  eguale  per 
tutto,  non  vi  e  ragione  alcuna ,  per  la  quale  Inacqua  debba  corrodere' 
più  una  sponda  «  eoe  V  altra  i  non  potranno  esse  dunque  essere  corroso 
dall^  acqua.  U  die  eo. 

COROLLARIO 

* 
Di  qui  nasce  »  die  i  fiumi  i  quali  hanno  gli  alvei  in  linee  rette , 


(i)  Può  darsi  che  la  curvità  dell* alveo  si  prolunghi  cant* oltre,  che  prima  di 
yidurti  alla  direzione  OH,  o  s'incontri  in  un  recipiente^  in  cui  il  fiuniie  abbia  il 
ano  termine^  o  finisca  il  piano  inchnato  AD,  per  cui  si  supponeva  scornerete  un 
altro  ne  succeda  in  altra  positura ,  il  quale  di  nuovo  obblighi  ti  fi^me  a  distorw 
narst  per  altre  strade,  senza  poter  mai  gingnere  a  prender  ladetta^  direziona*  ;  e 
i|uindi  è»  che  le  liniee  degli  alvei  de*  iìumi  non  sempre  si  veggono  tirate  p'^rqiiel 
medesimo  vetsot,  secondo  rui  è  di«D€ta  la  linea  della  flBbSjgior  declività  delle  pia* 
aure  jpef  la  quali  caauniaano* 
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ncn  pmno  farn  tortuosi^  che  per  cagioni  acdderddU^  delle  ^Qali  pai^ 
lereiDO  più  abbass^^. 

PEóPosizioHB  nr«. 

Se  la  sezione  di  un  fiume  retto  sia  stàbiìita  tanfo  in  larghezza  > 
quanto  in  profondità  y  e  la  figura  di  essa  sia  quella  di  un  paraleiloi» 
giorno  rettangolo  >  sicehè  le  sponde  della  medesima  siano  *  perpendieo^ 
lari  ali*  orizzonte ,  non  sarà  mai  essa  alterata  dal  corso.  deW  acqua, 
quando  questa  sia  chiara  ;  ma  se  la  medesima  sarà  torbida ,  o  porte^ 
rà  sasso  >  sarà  altresì  necessario^  che  le  spende  si  eorr^dano,  e  che  nel* 
la  sezione  si  faccia  il  fondo  inclinata  dalle  sponde  verso  il  mezzo  di 
essa^ 

SvppoBgatì  per  eecaTazìone  nannfatta  fanr«te  qb  aTveo  retta,  il 
tnì  fonde  sìa  ub  pìaao  così  dedite ,  elke  non  possa  essere  alterato  y  nò 
tea  irato  dalla  forza  dell' ac«|iia  corrente  per  essof  e  siano  le  di  Idi 
iponde  perpendicolari  alP  orizzonte ,  e  di  tal  materia,  che  possano  re* 
gersi  ÌB  detta  situazione ,  non  ostante  la  forza  dell'acqua  corrente  per 
detto  alTeo ,  ma  niente  più  ;  e  sìa  detta  sezione  il  rettangolo  BDFG 
ifig*  s,é.  )  :  dico  iB  primo  luogo  ^  eke  se  per  esast  correrà  acqva  ehia* 
n  ,  non  ai  altererà  di  sorte  akuna  ^  Suppongaai  ohe  BC  sia  la  saper'» 
ficie  deir  acqua ,  il  cnii  mezzo  sia  A ,  e  simUmente  sìa  il  fondo  della 
sezione  DF  orizzontale ,  ed  il  dì  lei  mezzo  E  (  che  supponiamo  stabt^ 
Kto  nel  senso  del  precedente  capitolo)  e  diasi  che  la  materisT della 
quale  è  fatto  FalveO)  sia  uniforme,  ed  unitòrmemente  resistente.  In* 
trodotto  dunque  a  correre  u»  corpo  d'acqua  ìu  questa  sezione  eoU^ al- 
tezza EA ,  non  V  altererà  di  sorte  alcuna*,,  pevcbè  non  potendo  pro«> 
andarsi  a  eagìoiie  di  supporsi  stabilito  il  £»ado  DF;^  ne  elevarsi  pep^ 
nancaoza  dr  materia  ^  essendo  l'  acqua  ebiara  ;  ne  aiegue  ,  che  in  tale*^ 
atato  durerà  se^npre  ^  Similsiente ,  perchè  le  sponde  BD ,  GF  si  sup^ 
pongono  di  tal  materia,  da  potersi  sostenere  sul  taglio  perp^ndicola-' 
re  ia  proporzione  della  forza  che  le  rade,  ed  est»eada  la  larghezza 
DF  stabilita  ;  non  potranno  mutare  situazione  ,  né  essere  corrose  ;  a* 
duocpie  la-  sezione  BDFG  non  potrà  essere  aherata  <H  sorte  alcuna  • 

Dico  in  secondo  luogo  che  se  F  acqua  t^orrente  sarà  torbida ,  sarà 
Beeessario  che  il  fondo  della  sezione  s' abbassi  nel  mezzo  ,  s'  elevi  neK 
le  parti  laterali,  e  nolle  parti  superiori  a'  allarghi.  Posìacfaè^  suppo- 
Bendo»!  ehe  la  forza  dell'  acqua  ^a  tale ,  da  mantenere  il  fondo  & 
eolia  forza  del  fitoiie  f  scostandosi  questo^  da  E.  verso  F ,.  perderà  di 
&rza  per  l'avvicinamento  alla  ripa  GF;  e  conseguentemente  non  pò- 
tea  manitenerai  il  fondo  scavato  alla  profondità  di  E  ;  e  perchè  in  E 
la  forza  dell'  acqua  è  precisaniente  tanta ,  quanto  basta  per  impedire 
le-  deposizioni  della  aiateria  terrea  «  non  potrà  essere  aufiiciente  a  far* 
io  i  fer  esempio  in  H  ^  e  molto  meno  iu  F  j  adunque  &a  E  >  od  .F  si^ 
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deporrà  della  materia  5  e  tanto  più  «e  ne  deparrà  9  ^asfo  pi&  impe^ 
dita  sarà  la  velocità  deir  acqua  ;  cioè  quanto  pia  -il  f  ito  aarà  Tiotno 
alla  sponda  GF  ;  ma  ciò  fa«ndoai ,  è  ovidente  che  la  sezione  BDFG 
si  renderà  minore  ^  e  per  conseguenza  converrà  che  la  superficie  del- 
y  ttcqna  ai  elevi  ;  e  ciò  seguendo  »  o  accrescerasai  la  velocità  deU^  ac- 
qua in  E  9  o  almeno  il  peso ,  il  quale  colla  forza  della  velocità  potrà 
corrodere  il  fondo»  v.  g«  da  £  isino  in  K;  adiinque.la  sezione  ai  pro- 
fonderà ;  posto  adunque  il  maggior  fondo  in  K ,  col  medesimo  diacor« 
ao  si  proverà  9  che  le  deposizioni  dovranno  elevare  il  fonda  verso  la 
ripa  come  KH .  £  perchè  V  alzamento  della  superficie  dell^  acqua  ao» 
cresce  velocità. proporzionalmente  in  tutte  le  parti  di  ossa,  non  potrà 
la  ripa  GF  (  la  cui  resistenza  si  suppone  equilibrata  con  una  forza  mi« 
fiore  )  resistere  ad  una  maggiore;  ^  per  conseguenza  diruperà,  ed  al- 
largherà la  sezione  >  v.  g.  da  G  in  O ,  formando  la  sponda  6H  di  tal 
declività  9  che  basti  a  resistere  al  corso  accresciuto  dell*  acqua  «  il 
ohe  ec« 

COaOLLAJUO  % 

Dì  qui  è  manifesto  9  che  .ossendo  ijiniforraì  le  eohdizioni  della  se* 
zìone  dall'  una  parte >  e  .dair.altra,  S9rà  la  figura  del  fondo,  ^  della 
ripa  di  essa  dalla  parte  vOpposta  £D ,  eguale  in  tutto  t  e  per  tutto  al- 
la KH6* 

CiOROLLAlUO  JU 

• 

E  perciò  le  sejBioni  naturali  de*  fiumi  retti  avranno  il  fondo  più  gran» 
de  nel  mezzo  ^  .che  da*  lati;  disposto  perciò  »  o  in  .due  linee ,  che  formi* 
Bo  angolo  insieme  w\  mezzo  della  sezione ,  o  pure  in  una  linea  curva  ^ 
il  cui  vertice  isia  nel  mezzo  dell'  alveo  •  Ma  le  sponde  saranno  disposte 
per  lo  pi&  in  una  linea  retta  che  faccia  Angolo  eoli' andamento  del  foii^ 
do  della  sezione  * 

COROLLARIO    IH« 

LiO  stesso  snccederà  in  un  fiume  che  porti  acqua  chiara,  purché 
eèso  siasi  escavato  V  alveo  colla  forza  del  proprio  corso;*  essendo  xìho 
tanta  a  un  dipresso ,  o  poco  maggiore  è  la  forza  che  n  richiede  per 
lare  delle  escavazioni^  quanto  quella  che  è  necessaria  per  impedire  W 
deposizioni. 

€0E0LLARI0  IV* 

Dalla  predetta  dimostrazieiie  Testa  pure  evidente ,  che  ne*  fiumi 
retti  9  siccome  il  maggior  fondo ,  cosi  la  maggior  tcIocìià  è  nel  mezxo 
dt^li'slveo}  e  per  conseguenza  ivi  è  il  maggior  corso  9  o  il  filone  d^^» 
l'acqua* 
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COROLLARIO    T* 

Supponendosi  clie  in  tutte  le  sezioni  eli  nn  fiame  diritto,  sìa  unW 
forme  la  resistenza  della  materia,  della  qaale  è  composto  T alveo;  a 
parimente ,  che  per  tatto  sia  uniforme  il  modo  dell'  introduzione  del- 
l' acqua  corrente   nell'  altre  sezioni  ;  non  potrà  il  fiume ,  se  non  per 

cause  accidentali^  lasciare  la  primiera  dirittura  « 

■ 

PROPOSIZIONE    V. 

Se  V  àlveo  di  un  fiume  retto  sarà  composto  di  materia ,  la  ^uale 
disegualmente  resista  al,  corso  delV  àc^ua  ;  ioi  maggiormente  si  ^eicMve^ 
rà  il  fondo ,  dove  sarà  maceria  meno  resistente  j  e  si  eleverà^  dove  /« 
materia  sarà  piìi  tertace .      '  ' 

Sia  la  sezione  del  fiume  retto  ÀCDEB  {fig.  27.)  che  supponiamo 
in  prima,  sia  di  un  fiume  che  «abbia  P alveo  composto  di  materia 
poco  unì&rme,  e  perciò  supponiamo  che  la  parte  CD  sia  di  materia 
poco  resistente,  e  la  DE  di  materia  molto  resistente;  dico  che  la  par* 
te  del  fondo  CD  si  profonderà ,  e  la  DE  si  eleverà  « 

Posciacfaè  o  sia  Talveo  fatto  per  escavazione,  o  per  deposizione ^ 
supponendo  che   eguale  sia  la  forza  dell'  acqua  tanto  in  CD ,   che  ixk 
DE  ;  e  che  in  CD  sia  minore  la  resistenza  del  fondo ,  se  la  forza  a- 
^nte  sopra  DE  è  quella  che  precisamente  impedisce  le  depoiizioni  ^ 
e  la  resistenza  di  DE  quella  che  impedisce  le  escavazioni  ;  non  potrà 
il  fondo  DC  resistere  al  profondamento,  addimandando  minore  decli« 
vita  per  408tare  alla  separazione   delle   parti  del  terreno  ;  supponiamo 
adunque  che  V  escayazione  siasi  fatta  sino  in  FD ,  essendo  adunque  ìi% 
FD  accresciuta  T altezza  dell'acqua  v.  g.  GF,  ivi  correrà  con  maggior 
velocità  di  prima,  e  reuderassi  pìfi  potente  a  maggiormente  scavare j 
ma  quando  cresce  la   velocità  dell'acqua  in  GF,  tanto  scema  in  HI^ 
ancl^  per  essersi  accresciuta  la  sezione ,  di  quanto  importa  la  figura 
CFD  ;  adunque  se  la  velocità  primiera  in  I  era  precisamente  quanto 
bastava  per   impedire  le   deposizioni  ;  scemata  che  sia ,  non  sarà   pìik 
sufficiente  ad  impedirle ^  e  per  conseguenza  facendosene  ivi,  s'alzerà 
il  fondo  DE  v.  g.  in  DK ,  sino  a  formare  la  pendenza  che  s'uguadi  eoo 
la  velocità  HM  ;    adunque  il  fondo  CD  si  abbasserà ,  ed  il  fondo  DS 
il' eie  vera  ^  se  la  resistenza  di  essi  sarà  diseguale.  U  che  ec. 

COROLLARIO  I. 

Perchè  adunque  la  velocità  'delV  adequa  è  maggiore  verso  la  ripa 
AC  di  Quello  sia  verso  la  ripa  EB;  converrà  che  la  resistenza  della 
rij?a  ACceda  alla  forza  deÙ' acqua y  e  restando  corrosa  s'allontani 
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da  essa;  ed  al  contrario  la  .ripa  BEl  restando  più  lontana  dal  mag^ 
gior  corso  del  fiume i  e  per  conseguenza  ritardata  la  velocità  deirac» 
^ua  ,  vicino  ad  essa  si  fcuranno»  delle  deposizioni  j  e  la  ripa  BE  s^  aeco* 
sterà  più  verso  il  mezzo  del  fiume  j^  perdendo  l^  alveo  in  questa  parte 
la  primiera  rettitudine  ^    '  . 

ClQ&QI4iARIQ  Ut. 

Anzi  9,  se  la  poca  resistenza  del  fondò  DC  sia  taìe^  che  permetta 

V  escavazione  al  pari ,  o  piìk  bassa,  del  fondo.  D  y  mezzo  delV  alveo  ,  la^ 

sclera  il  filone  il  sito.  D ,  e  portera^si  versO'  F  :  il  che  tanto  maggior^ 

'    mente  contriBuiYà  alla  corrosione  della^  ripa  AG^  alla  formazione  deU 

,  ht  spiaggia  DK  ,   ed  ali*'  avanAO/naita  della  ripa  BK  verso  D  »  maezza 

dell'  alveo  •. 

:^0P08IZI0NI&  VI.. 

» 

S&  urt  mòbile  sarà  posto^  senz^  alcuna  direzione  sopra  d^una  superfi^ 
0ie  inclinata,  nella  quale  siano  delle  concavità  continuate  sino  al  fine 
dir  ^ssa  ,  le  quali  sempre  s*  avvicinino  al  centro  de'  gravi  ^  o  pure  alla 
linea  y  che  è  la  comune  sezione- del  piaruo^  orizzontale  coW  inclinato  ^  di'- 
^ceitderà  il  mobile  per  esse  concavità  purché  V  inclinazione:  sia,  tanta  p 
éhe  basti  a  farli  superare  le  resistenze  che  sia  per  incontrare^ 

Sia  il  piana  FG  (fig^^  28.  \  inclinato ,  il  cui  fata  GH.  8Ìa  la  comune 
sezione  di  essa  cdL  piano  orizzontale  ^  e  sia  una  concavità  ^  q  canale 
ABCDK  più;  bassa  della  superficie-  del  piana  FC,.  e:  sia  tale  seguita* 
Hiente^  ed  in  modo  che  da  A.  in  E  tempre  pia  s'avvicini  alla  linea 
HC  :  dice  che-  un*  grave  posto  ia  A  senza  veruna  direzione  ^  discen- 
derà per  ABGOEI,.  purché  T inclinazione,  della  linea  ABGDE  sia  saffi- 
ciente  ^.  acciò  il  ^rave  possa,  discendere  per  essa  •  Posciachè  ^  essendo 
per  la  snpposto  V  inclinazione  dì:  ABGUEl  tale ,,  che  if  grave  in  essa 
non  possa  sostenersi ,,  ma  non.  natanti  le  resistenze,  debba  discendere  ; 
oertO'  è  y.  che  it  mobile  A  discenderà  da  A  in.  B  per  AB  y,  essendo  la 
linea  AB  (;  che  si  può^  prendere  sensibilmente  per  una  retta  )  inclinata 
air  orizzontale  HG;,  per  IMsteasa  ragione:  essendo  BG  inclinata  airo- 
vizzontale.  potrà  il  mobile  A  3.  giunto  che  sia  in  B ,  discendere  per  BG 
ec.  e.  cosi  del  restante  j^  adunque  il  mobile  A.  discenderà  per  AuGOE.  «. 
U  che  ec;. 

In  qaesta  case  Ta  cererìtà  acquistata  daT  moBile  per  Te  discese  AB  ; 
BG  ec.  e  la  disposizione  delle  sponde  che  formano  Fa  concavità  del 
«te  ABC  ec  ponno^  fare  diversi  efifetti  j.  perche  può  essere  tanta  la 
Telocità  acquistata  nella  discesa  da  A  in  B,,  che  possa  fare  ribalzare 
il  mobile  pia  alto  di  quello^  sia.  la  aponda  ia  B\.  la  situaiione:  dalla 
crualle:  può,  O' permettere ,/ o  impedire  il  risalta  di  A  sopra  B  ,^  secon<-» 
«a  chela  linea,  di  essa  aponda  fa  L'angelo ).  a  retto >,  a  ottuso  coU^ 
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direzione  AB  ;  poscìachè  9  se  T  sax^lo  sarà  retto  >  la  sponda  impedirà 
il  ribalzo  i  ma  se  sarà  ottuso  ^  il  mobile  per  la  velocità  acquistata 
rìasoendcTà  per  la  «poada  opposta  in  fi  ;  t^d  avendo  egli  taato  imp.'^to 
da  potere  sormontare  la  sommità  di  essa ,  non  centiauerà  per  ììC  ^ 
ma  prenderà  altra  strada  «  Ma  supponendosi  nella  proposizione,  olm 
r  inclinazione  di  ABCDE  sia  tate  che  basti  per  lare  superare  al 
mobile  le  resistenza;  e  non  tale  da  accelerare  il  mobile  considerabil- 
mente ,  perciò  o  mancando  la  forza  deir impeto  in  B,  o  mutata  la  di 
lui  direzione  dair ostacolo  ia  B^  sarà  il  mobile  in  B,  o  senza  alcuna, 
direzione  ;  «  perciò  prenderà  quella  che  gì'  insegnerà  il  difetto  dello 
resistenze ,  cioè  verso  BC  ;  o  ae  pure  si  troverà  con  qualche  direzio- 
jie ,  sarà  questa  rivoltata  dalla  resistenza  della  sponda  in  B^  lungo 
r  andamento  della  concavità  DC3  e  perciò  descriverà  il  mobile  la  £• 
JMA  ABC  ^qu 

COKOIXAEIO    1. 

Lo  stesso,  e  più  esattamente  si  dee  intendere  deiracqma,  la  qua* 
le  mercè  della  sua  fluidità  >  è  più  facile  a  muoversi,  ed  a  rivisitarsi 
in  qualsisia  dLi^ezione;  «d  a  cagione  della  sua  gravità,  ò  prontissima 
a  scegliere  (pelle  strade,  per  le  quali  può  acorrere  più  brevemente 
verso  il  centro  de'  gravi  4  o  perciò  essendo  in  A  delV  4iCfua  senza  4d^ 
tra  direzione ,  che  quella  che  le  suggerisce  lo  sforzo  della  igra/oità^ 
vecMssariamente  d&Drà  discendere  anch'  ^ssa  per  la  concavità  seguita 
ABCDE  (ftff^  ^9*  )  *  Vero  è  ,  che  essendosi  in  B  aceder at a  di  moto  (  il 
tbe  le  -è  pin  fàcile  che  se  fosse  un  corpo  solido  j  se  troverà  discesa 
che  sia  per  AB^  la  sponda  opposta  inclinata  alla  verticale  DB,  se^ 
condola  misuru  deU'dngolo  DRM^  potrà  scorrere  qualche  poco  al^ 
V  insti  sopr4s  di  BM  ,  ma  ^e  t*  acceleramento  non  ^arà  tale  da  fare  ribal^ 
zare  l'acqua  sino  alla  sommità  della  sponda  M,  :sarà  necessario, 
cu'  ella  tomi  a.  discendere ,  per  esempio  per  MBC  ,  e  perciò  ritornata 
jn  Bj  seguiti  il  corso  della  concavità  BG  ce* 

COROXXAaiO  A 

Se  tale  sarà  la  velocità  per  AB^  che,  paragonata  all'  inclinazione  di 
AB  ijìg*  ^.j  ed  alla  resistenza  della  materia  j  possa  escavare  ;  formerassi 
Vaheo  al  corso  dell'  acqua  per  la  tortuosità  predetta  y  e  la  concoi^ità  si 
farà  maggiore  «  Vero  è ,  che  je  le  sponde  saranno  composte  di  materia 
che  possa  essere  corrosa  j  non  ^i  stabilirà  l'alveo,  precisamente  ^econ^ 
do  il  tipo  della  comcoidtà  ABCD£ ,  ma  ^olo  a  un  dipresso  ;  potendosi 
per  la  troppa  strettezza  delle  tortuosità,  formare  delle  corrosioni  ne* 
concavi ,  e  delle  alluvioni  uo*  convessi  di  essa ,  come  ai  dirà  a  sui^ 
luogo  « 
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OOROLLARIO    IH* 

E  questa  è  la  ragione  per  la  quale  le  rotte  de^  fiumi ,  sul  prìncipio  y 
ed  in  tempo  che  le  acque  hanno  dell'  impeto  ,  seguitano  per  qualche 
spazio  la  direzione  di  esso;  ma  estinto  ch'egli  sia,  cominciano  a  cor» 
rere  ne'  luoghi  più  bassi ,  e  trovando  qualche  concavità  seguita  ,  pren^ 
dono  il  corso  per  essa,  facendo  alluvioni  ne'  luoghi»  ne^  quali  T acqua 
torbida  perde  il  moto  ;  ed  escavando  in  quelli  ne'  quali  conserva ,  a 
acquista  tanta  velocità ,,  che  basti  a  portar  vìa  la  terra  «. 

COKOLLAfUO  IV» 

E  siccome  lasciando  correre  nna  rotta  di  fiume ,  comincia  essa  sa» 
ÌÀìù  (parte  colPescavazioni^  parte  colle  alluvioni,  secondo,  la  dispo- 
sizione diversa  del  piano,  per  lo  quale  scorre)  ad  operare  per  for- 
marsi r alveo:  così  se  un  fiume,  uscendo  dalle  montagne  entrerà  in 
ima  pianura ,  per  la  quale  sia  obbligato  a  prender  corso,  per  portarsi 
al  mare ,  ed  in  essa  vicino  allo  sbocco ,  si  trovi  qualche  cavità  conti-^ 
nuata  ,  che  possa  ,  almeno  in  parte  ^  servirli  d' alveo  ;  seguiterà  esso 
per  quella  il  suo  corso  :  ma  se  ta  medesima  concaidtà  non  sarà  conti» 
nuata ,  dopo  riempitala  di  acqua ,  trasfonderà  quella  che  sopr£^ver* 
rà  per  la  campagna ,  allagando  all'  intorno  sino  a  trovare  un  altra  ; 
e  cosi  segui tamen te  ,  sintantoché  ne  troid  una  c/re  abbia  esito,  o  non 
trovandone  di  sorte  alcuna,  o  non  a  misura  del  bisogna  coprirassi 
d'acqua  tutta  la  pianura  ^  al  termine  della  quale ^  o  troverassi  qualche 
insigne  declività  (e  per  essa  scorrendo  l' acqua  »  formerassi  l'alveo» 
per  escavazione,  nella  maniera  detta  nella  pnma  proposizione)  o  pure 
incamminandosi  l'acque  verso  quella  parte  dove  troveranno  lo  sfogo ^ 
abbandoneranno  negli  altri  luoghi  la  campagna  allagata;  e  (proporzio« 
nato  che  sia  l'alveo,  in  qualche  maniera,  alP acqua  corrente)  resterà 
quella  affatto  asciutta  •  In  questo  caso  la  rettitudine  y  o  tortuosità  del- 
1  alveo  si  dee  a'  supposti  della  prima ,  seconda  »  e  sesta  proposizione  » 
cioè  alla  diversa  caduta  della  campagna  verso  la  parte  dello  sfogo, 
all'  impeto  precedentemente  concepito  con  qualche  determinata  dire- 
zione ,  ed  alle  concavità  continuate  della  campagna  :  condizioni ,  che 
ponno  avervi  parte ,  ora  unite ,  ora  separate  ^  dimanierachè  non  se  ne 
può  dare  regola  veruna .  Che  se  al  termine  della  campagna  si  trovas- 
se P acqua  oel  mare ^  o  d'un  lago,  sarebbe  necessario  che  ivi  si  for- 
masse una  palude ,  o  laguna  ;  e  finalmente ,  se  la  campagna  fosse  tut- 
ta chiusa  all' intorno  >  dimanierachè  l'acqua  per  ufoirne  dovesse  ele- 
varsi considerabitmente  dì  superficie,  dovrebbe  in  tal  caso  formarsi 
^n  lago,  il  quale  avesse  l'emissario  in  un  rito  il  più  basso  di  tutti 
quelli  che  circondano  detta  pianura  ^  e  quindi   uscirebbe  T  acqua   del 
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fimne ,  ie  ptiré  per  meati  sotterranei ,   non  trovasse  hto^o   b\V  nsòìta , 

Srìma  di  elevarsi  ail^ altezza  necessaria;  o  pure,  se  non  cessasse  Tin- 
U8S0  di  quella  copia  d' acqua ,  che   si  richiede   a  riempire  tutta  la 
concavità  » 

PROPOSIZIONE    vir> 

Se  uu  fiume  y  o  retto  ^  o  tortuoso  che  corre  con  insigne  velocità  ^ 
incontrerà  un  resistente ,  perderà  V  acqua  qualche  grado  della  veloci'^ 
tà  primiera i  ed  elevandosi,  si  formerà  un  conato,  atto  a  spingere  il 
corso  del  fiume  dalla  parte  opposta  del  resistente  » 

Nell^  antedetta  proposizione  abbiamo  supposto  che  T  acqua  correa» 
te  non  abbia  alcuna  direzione ,  né  impeto  veruno  ,  differente  da  quel* 
Io  che  è  proprio  della  gravità  ;  ma  in  questa  noi  supponiamo  che  V  ac« 
qua  corrente  abbia  acquistato  qualche  impeto ,  e  direzione  che  possa 
spingerla  per  qualche  linea  diversa  da  quella  che  prenderebbe  T  acqua 
senza  di  esssa  ;  ed  in  ciò  si  comprendono  due  casi ,  che  giornalmente 
«^osservano  ne^  fiumi:  poiché  alcuni  di  questi  sono  cosi  languidi  di 
mo^Oy  che  senza  dare  quasi  niun  tormento  alle  ripe,  seguitano  quel* 
la  strada,  che  loro  ò  mostrata  dalF escavazione  deir alveo,  come  sono 
le  acque  che  corrono  con  poca  caduta  ,  e  poca  altezza  di  corpo ,  che 
h  il  caso  della  proposizione  antecedente  ;  ed  altri  corrono  con  tan<« 
t^ impeto,  che  incentrando  un  resìstente,  fanno  molto  sforzo  per  su-* 
perarlo,  ed  abbatterlo,  come  sono  i  fiumi  che  hanno,  o  gran  cadu-* 
ta ,  o  grande  altezza  viva  di  acqua  :  e  questo  è  il  caso  deUa  proposi* 
sene  presente. 

Sia  dunque  T  alveo  ABGD  (fig.  3o.  )  quello  di  un  fiume  di  tal  na«» 
torà,  che  corra  da  A  verso  B,  con  impeto,  e  direzione  paralella 
alle  sponde  AB,  CD,  (i)  ed  arrivato  in  B,  incontri  il  resistente  BE.: 
dico  che  r  acqua  in  BE  si  eleverà ,  e  spingerà  il  corso  del  fiume  ver* 
w>  O ,  ovvero  M ,  ec. 

Poiché  essendo  il  resistente  BE  capace  dì  ricevere  in  se ,  e  comu* 
nicare  accorpi  vicini  qualche  parte  deir  impeto  dell'acqua  corrente 
da  A  in  B;  egli  è  certo  che  incontrandosi  il  fiume  colle  direzioni 
AB,  GH,  IE  nel  resistente  BE,  quanto  d'impeto  comunicherà  a  que* 
ato»   tanta   ne  perderà  essoj  rallentata  peciò  la  velocità  dell'acqua. 


(i)  Bencfìè^  l'aucoie  non  abbia  specificato  cosa  alcana  in  ordine  alla  positura 
del  resistente  ài  cui  parla,  nuUadimenO'  dal  contesto  della  sua  dimostrazione, 
e  dalla  figura  a  cui  questa  si  riferisce ,  abbastanza  si  seorge  intendersi  da  lui  per 
xesÌAtente  un  riparo  mairutTatto  attaccato  ad  uma  delle  ripe-  del  fiume  ^  il  quale  fac- 
cia con  essa,  e  colla  direzione  del  fiume  un  angolo  ottuso^  o  ahneno  ii#n  acut» 
dalla  parte  superiore,  e  ohe  tale  sia  il  suo  inteadimenta  si  conferma  da  ciò  che 
espressamente  dice  nel  5.  Into^rnck  dopo  il  corolL  5»^  di  questa  7.*  proposizione* 
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coiiTerfà  «Tie  ptfsi  con  minore  velocità^  :e  sopravvenenclone  deH^altim 
che  si  elevi.  Suppongasi  adunque^  <ohe  T altezza  .dtd  risistente  B£  t 
£ia  BF^  e  che  riutezza  4leH'^c({ua  non  impetjita  £o$àQ  por  essere  BP  , 
6  ci  air  impedita  BF  :  e  perchè  T  altezza  FB  produce  in  B  maggiore 
Telocità^  accrescendosi  FB^fdi  riparerà  la  y^elocità  perduta  in  B;  ma 
essendo  la  velocità  nata  d<iir altezza  delF  acqua,  figlia  di  .un  conato^ 
che  può  produrriB  le  direzioni  verso  .tu.tte  ie  parti ,  te  le  produce  v.er* 
80  quella 9  nella  quale  i6ono  minori  ie  resistenze;  perciò  l'iiltezza  BF^ 
rivolterà  il  fiume  verao  quella  parte ,  alla  quale  mancheranno  ie  resi- 
stenze,  cioè  lo  scosterà  dal  resi3tente  BE  v.  ^.  v.erso  O,  M.  Ma  iquì 
restano  da  considerarsi  due  icose;  ia  prima  )Si  .è,  .ohe  si  suppone  per 
virtù  del  resistente  B£  levata  una  parte  deir impeto .,  ma  non   tutto  ; 

Eerciò  r acqua  portata  per  la  .direzione  AB,  «ara  ribattuta  per  la.BO^ 
i  cui  direziiDne  3Ìa  tale  ,  che  faccia  Tan^olo  di  riflessione  prossima» 
mente  legnale  a  .quello  deir  incidenza  :  e  ,simUmente  inacqua  portata 
per  GH  .sarà  rivoluta  in  HM ,  ec.  11  secondo  punto  al  quale  ^i  wdee. 
riflettere  i^  jche  quando  le  direzioni  A3,  GH,  l&  iCC.  non  sMmpe-: 
disconp  Fnna  r.altfa^  meramente  .sono  paralelle;  ma  tquando  la  dire-* 
zione  y.  g.  AB  .è  rivoltata  in  BO^  allora  BO  viene  impedita  dalle  ;al* 
tre  direzioni  GH.,  IE  ec.  i)uindi  è^  che  l'acqua  B  ribattuta  per  BO, 
arrivala  .che  .sia  in  B ,  troverà  nu  altra  fiìKZ^.^  e  direzione  GB ,  dalla. 
quale  sarà  spinta ,  .e  perciò  dovrà  abbandonare  ia  linea  R0.^  e  volger* 
si  per  nn'«altra  rbe  ^sia  iiiametro  di  nn  paralellogramo ,  i  cai  lati  «ab-: 
biano  ia  pFoj>orzione  djelle  forze,,  o  degli  impeti  Gii,  BR ,  conàe  si 
è  spiegato  alla  proposizione  seconda  «  Supponiamo  dunque ,  che  la 
roporzione  4elle  ibrza  BR  »  GR.,  -sia  quella  di  RS  ad  RH;  adunque 
^  acqua  ch\è  nel  punto  JI3  si  voicjerà  per  la  linea  RT  ;  e  di  nuovo 
arrivata  in  T^  perchè  ivi  si  -combinerà  con  la  direzione  £T,  non  pò* 
tra  ^e^aitane  la  RT ,  o  la  ST.,  iina  ^ovrà  portarsi  per  nn'.altra  <ohd 
stia  di  mezzo  fra  le  medesime  ;  e  perciò  considerando  le  combinazio- 
ni che  ^i  fanno  d'.una  lijiea  riflt;ssa  con  tutte  le  direzioni  paralelle 
GR9  IE  Jdc^  non  potrà  farsi  la  riflessìjoue  da  B  in  O  ;  ma  per  ia  stra-- 
da  V.  g.  BRT  »ec« ,  di  nuovo  si  porterà  yeiiso  il  resistente  BE.»  Se 
però  si  metteranno  a  .conto  tutte  le  riflessioni  fatte  da^  punti  tra  B». 
ed  E  9  cCoUe  loro  direzioni  y  «e  potenze  ^  e  si  ij;oinbineranno  con  ie  pa^ 
raleHe  tra  AB ,  IE ,  e  le  loro  potenze ,  si  formerà  dal  corso  delF  ac« 
qua  una  linea ,  la  -quale  in  B  rsarà  più  lontana  <lt41a  linea  BE.,  «la  ira 
E  più  vicina;  je  la  ragione  si  è,  che  ie  direzioni  AB^  GR,  banno  mi- 
nor impeto  per  .essere  a^ai  vicine  «alla  ripa  ;  e  la  JE  molto  ^maggiore 
T>er  essere  più  vicina  al  nij^zzo;  .ed  ^1  conirario  le  riflejsaioni  in  B,  ed 
ri,  si  fanno  più  vigorosamente  per  essere  meno  iinpedite  dalle  com« 
binazioni  delle  direzioni  paralelle ,  che  verso  :E-,  e  perciò  maggiore 
tara  la  riflessione  in   B ,  che  in  E }  tal  linea  può  essere  o   retta  %   a 


f 
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enrVa»  secondò  la  inroporzlone  coUet  qxmlé  ti  accreseonb  le  potenze» 
procedendo  da  B  Terso  E;  ma  per  la  pia  sarà  curva,  attesa  la  rigo- 
rosa  uniformità  che  si  richiede,  nelle  proporzioni,  e  ne'  moti,  aeci^ 
tal  linea  sia  retta .  Scranna  adun<|ue^  dai  resistente  BEL  rivoltate  tutte 
le  direzioni  paralelle  y  verso  la  sponda  CD  ;  e  couseguentemeote  in« 
tersecando  esse  tutte  le  altre  pacalelle*,.  che  non  incontrano  il  resì^ 
stente  BEI,,  firanna  lora  cambiare  direzione,  e  voltare  contro  la  ripa 
P }  la  <£uafe  sarà  eorrosa^  i  •.''  per  essere  baiéuta  dalle*  dnreaioini  raataite^ 
e  rese  piùi  vigorose.*  dairaiz2imento>  deir  acqua  hingo^  BE,  i£  cui*  cona^ 
to  non.  potendo»  agirà  contro  il  resistente ,.  nà  centra  iì  corso  del 
fiume  „  darà  maggior  impeto  all'acqua,  per  la  direzione  BE ,.  a  per 
quellai  che  risulterai  al-,  corsov  del  fium/^-dall&  cause  topr»  dette  ^  a*^  per« 
fj^  ristriogendosi  tutto  il  corso  dell'  acqua  in  DE ,  dovrà  questa  eie- 
Tarsi;  e  per  conseguenza  resa  più  veloce  si.  profonderà,^  e  si  aliar* 
gherà  l' alvea  dalla  parte,  di  D  2,  nella  quale  si  suppóne  minore  la  re** 
Mlatinza.. 

ET  perchè  seconda  la  combinazione;  delle  fòrze  ohe  si  trovano^  neT« 
le  direzioni  paralelle„  e  nelle  riflesse,  il.  corso  dell'acqua  più,  o 
meno  si  scosta  dal  resistenite  BE  ;,  perciò^,:  se  le  seconde  avranno  alle 
prime  una  proporzione  insensihile ,  si  prenderà  dall'  acqua  un  cor» 
se  paralello  ^  O'  radente  il  resìstente  BE  ;.  e  perciò*  quando  le  acque 
torrona  con  poca  velocità,  accomodano  il  loro  corso  alle  linee  degl'  irn^ 
fedimenti  ,  e-  delle  sponde  » 

CDROLLARIO    U^ 

Cd  al*  contrarie  j-  guanto»  più  la  detta  proposizione  si  accosterà  aU 
ìa  proporzione  di  egualità  ^  tanta  più  si  allontanerà^  il  corsa  dell*  ao^ 
£ua  dal  resistente  •> 

COBOIXARIO    UL. 

SkniTmente  perché  Iz  corrosione  della  ripa  opposta  al  resistente  si 
&  ìw  parte  dalle^  direzioni  mutate*  dell'  acqua  che  vaDono  a  batterla  ; 
perciò*  quanto  più  V angolo'  di  esse  con  la  ripa  s^  accosterà  alV  angolo 
retto  p  tanto  più  danno  ella  ne  riceverà}'  e  perciò  ha;  molta  luoga  per 
fare  questa  efietto ,  V  inclinazione  dell'  angola  che  fa  il  resistente  eoL^ 
lit  direzioni  paralelle  del  fiume .. 

COROLLARIO  ir^ 

f 

.    Per  la  itesM  ragione^,  essenda  causa  dieOs  corrosione  iislSm^  ripa  CD 
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raugus4ÌA  della  -  te  zione,  a  il  listrìiigimeiito  delP  alveo  in  DE;  ed 
sendo. fatto  tal  rìstriogimentjo  dal  portoni  BE  dentro  il  corso  del  iìu* 
me  9  perciò  quanto  maggiormente  si  ullungherà  il  resistente  verso  il 
filone  dell'acqua  j'  tanto  più  la  ripa  opposta  sarà  corrosa^  e  read^ 
rossi  tortuoso  l*  alveo  » 

iCOBOLLARIO   y. 

Sebbene  jjuanto  meno^  è  veloce  il  corso  dell*  acqua  per  le  finae  ^  e 
direzioni  paa:alelle  y  tanto  più  'a'  accosta  la  di  Ini  direzione  mutata  a 
<|uella  àéi  tesiitente  y  b  perciò  si  dirì^ge  a  battere  €OQ\angolo  maggio* 
tfi  la  ripa  opposta  >  ad  ogni  modo  perchè  jtale  ^direzione  si  ia  senza 
molt^  impeto  ^  non  può  rivoltare  jcon  molta  efficadja  y  verso  la  spondj^ 
CD  j  le  aireùom  xUll*  acqua  non  impedite  dal  resistente  y  che  non  vale 
per  questa  cagione  a  fare  molto  effetto ,  il  quale  in  tal  caso  y  (C[nasi 
tutto  si  dee  attendere  dal  jristringimento  della  se;sion^^  e  conseguen* 
temente  per  la  re^a  4egli  opposti.,  quanta  pia  veloce  sarà  il  jiume^ 
e  quanto  più  il  resistente  ribatterà  il  corso  dell'  acqua  ^  cioè  quanto 
meno  d^ impeto  assumerà  ^n  se  medesimo,  tanto  maggiore  succederà 
la  corrosione  /Iella  ripa  x>ppostà .  E  perciò  ne'  lavorieri  che  si  fanno 
per  rivoltare  il  corso  de^  fiumi  y  si  dee  considerare  fra  le  dltre  co^ 
se  la  robustezza  de^  medésimi  ^  la  direzione  che  hanno  paragonata  al 
Corso  del  fiume ,  la  velocità  di  questo .,  e  la  lunghezza  del  riparo ,  per 
potere  in  qualche  .maniera  presagire  la  qualità  deW  effetto^  ch^ è  pet 
succedere , 

<])  Intorno  alla  direzione  del  resistente  6E,  sarebbe  molto  da  di<- 
scorrere 9  e   ricbiederebbesi  .un  intero  trattato^  tante  possono  isserà 


^  (f)  Oltre  Je  diversità. che  si  poBno  considerar  ne'  ripari,  e  ne'  loro  effetti  a  rì«» 
guardo  degli  .angoli  che  essi  fanuo  colla  .corrente  .del  .finme  tanto  nel  pi^no  ori»** 
zoritale .,  o  para|eJlo  al  fondo,  quanto  ne'  piani  yerticali  paralej.li  .alle  ripe  (dell^ 
quali  sole  d}yei:sità.  prende  J'Jl^tore  a  tra^ttare  ne' ^eguenjù  corojlarj)  altre  ponn<» 
nascere  dalla  diversa  situazione,  e  pendenza  ,del  piano  superiore^  .o   dal  «ciglio    ^* 


essi  ripari  rjspe^to  al  fondo  jde)  iiume^  altre  dalla  figura  jrettiline^  ^  o  curva  dellm 
l)ase  de-  ^ed«ywn^v9  alttre  da  qu^Ua  4elfe  sq^ih  rettiò  alla  basa  di  quella  faccia 
che  essi  BTietsentano  ^alPjac^ua,  altre  dalla  materia  più  jo  meno  .cedente  ,  (O  rfesw 
stente^  di  jtuì  sono  ,compo8tì,  ahre  ^AàWa,  struttura,  .e  lecaraento  ^eile  Joro  parti  ^ 
altre  da  altre  cagiona-;  .e  però  con  gran  ragione  ha  egli  detto,  che  .tale  'argomen-* 
to  richiederebbe  .un  intero  trattato.,  e  lo  stesso  ha  dichiarato  più  .«ottoxiel  $.  J^r^ 
ma  di  levar  manOy  protestando  di  non- aver  toccata^  .che  leggermente  t^l  materia ^ 
sella  quale  in  fatti  non  poco  ha  lasciato  da  detóderarO;.  X!i6  che  rendo  -più  difi^ 
cile  questa  dottrina  de'  rioari  .è  che  ciascuna  delle  diversità  .addotte  ìpuò  ave 
le  sue  particolaii  ispezioni ,  noji  pure  in.. ordine  >alla  maggiore,  o  minor  impressi 
ne,  che  poss9  ;far  1*  acqua  nel  /iparo  ,  jna  anco  in  ordine  alle  alluvioni.,  .o  ali 
corrosioni  che  jjossono  seguire  o  superiormente ,  o  inferiormente  al  ^edesisqcio 
^audo'  'a  finma  i6ia  torbido  ^  dal  che  pu(^  dipaodere  che  il  lavora  noaselo  jri 
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le  di  lei  diversità  «  Parlando  però  generalmente ,  si  possono  considera» 
re  sei  di£Perenze ,  tre  delle  quali  rìsguardano  V  angolo ,  che  il  mede- 
simo resistente  fa  orizzontalmente  colla  corrente  del  fiume;  e  le.  al- 
tre tre  risguardano  l'angolo  fatto  colla  medesima  corrente,  ma  :verti- 
ealmente.  Quanto  agli  angoli  orizzontali  ^questi,  o  ponno  essere  ret« 
ti,  come  quello  che  fa  FO  (fig*  òi.)  colle  direzioni  paralelle  CD, 
GF,  o  acuto 9  come  GDH,  o  ottuso,  come  GDI.  Quanto  a  quest'ani-, 
timo ,  di  già  ai  è  veduto  ciò  eh'  egli  sia  per  operare  ;  oade  resta  da 
eonsiderare  hrevemente  quale  sia  per  essere  T  effetto  degli  altri  due 
FD ,  DH  i  e  quanto  ad  FD  = 

COROLLARIO  VI. 

Sì  deduce  da  quest^  ultima  proposizione ,  che  le  riflessioni  si  faran-» 
no  all'  opposto  delie  direzioni  CD  ,  GF  ,  e  che  essendo  il  fiume  veloce , 
e  stabile  il  resistente  D¥  {fig*  3a.  )  ;  converrà  ehe  le  riflessioni  opposte 
alle  direzioni j  finalmente  si  equilibrino y  e  l'acqua  si  renda  stagnante 
dentro  V  angolo  CDF ,  quanto  cioè ,  per  esempio ,  prenderà  il  triango- 
lo KDF;  dico  il  triangolo  KDF,  perchè  maggiori  saranno  le  riflessio- 
ni Ticino  la  ripa   CD^  che  lontano  da  essaj  e  ciò  per  più   ragioni: 

in  fatò  più  o  meno  atto  a  resistere  di  quello,  ohe  farebbe  in  riguardo  alla  sola 
considerazione  dello  direzioni ,  o  sia  degli  angoli ,  ma  produca  maggiore  ,  o  mino* 
re  beneficio  deviando  più,  o  meno  il  corso  dell'acqua  verso  la  sponda  opposta. 

Tuttavia  per  quello  almeno  cbe  riguarda  la  proporziona  delle  forze ,  o  impres-» 
aloni  che  soffrono  dall'  acqua  i  ripari ,  secondo  i  diversi  aiigoH  orizzontali  ne* 
qaali  essi  sono  incUnati  alla  corrente  del  fiume  (  considerando  le  dette  tmpressio^ 
si  come  percosse  istantanee  ^  senza  aver  riguardo  alle  riflessioni  Jelle  linee  del* 
r  acqua  ,  che  debbono  seguire  nell''  incontrare  che  fanno  lo  atesso  riparo ,  il  che 
turba  grandemente  le  loro  azioni  per  la  resistenza  che  fanno ,  e  che  scambievol«* 
nente  ricevono  le  lineo  dirette  ^  e  le  riflesse  )  si  può  vedere  quello  che  ne  ha  di* 
mostrato  il  p.  abate  ^^randi  nella  proposiz.  4'  9  ®  nelle  aeguenti  del  libro  a  del 
movimento  delle  acque,  e  quel  di  più,  che  poi  ha  soggiunto  nelle  proposizioni 
45,  e  4^  in  ordine  alla  figura  orizzontale,  più  o  meno  atta  a  resistere,  potendo* 
•i  dalla  sua  dottrina  ricavare  utiUssimi  avvertimene  ,  per  giudicare  degli  «fletti 
de'  ripari,  e  per  prescegliere  in  pratica  più  una,  che  un'altra  forma.  £  special- 
mente ^ova  sapere  (  ciò  che  egli  mostra  ne^  luoghi  accennati  )  che  data  la  lun«» 
chesaa  del  riparo  rettilineo,  e  la  velocità  dell'acqua,  le  impressioni  ohe  questa 
£1  sul  riparo,  sono  come  i  quadrati  de'  sin!  delle  inclinazioni  di  esso  colla  cor-« 
rente;  data  T inclinazione ,  e  la  velocità,  sono  come  le  lunghezze  ;  e  data  la  lun« 
ghezza ,  e  T  i  adi  nazione,  sono  come  i  quadrati  delle  velocità,  dalle  quali  ragioni 
debitamente  composte  ne  risultano  le  impressioni  per  tutti  i  casi  possibili ,  avveiv 
tendo  tuttavia  che  queste  fanno  altro  effetto  in  ordine  allo  scalzare  il  riparo,  se« 
condo  cbe  1'  angolo  dalla  parte  superiore  è  ottuso,  o  acuto,  ancorché  abbia  il 
medesimo  sino ,  come  ivi  distesamente  si  spiega  •  Lo  stesso  argomento  ha  preso  ad 
illustrare  sopra  i  medesimi  fondamenti  il  sig.  Tommaso  Narducci  dottirsimo  pa« 
làuo  Lucchese  nella  parte  ló-del  suo  libro  sopra  la  forza  delle  acque  conoua* 
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prima,  perchè  il  resistente  DF  è  più  robasto  ordinariamente  Ticino 
alla  ripa ,  ohe  lontano  da  essa  ^  e  perciò  toglie  meno  d' impeto  all'  ao* 
qna  9  e  la  ribatte  con  pia  yigore  ^  Secondo ,  perche  V  acqua  CD  è  me- 
no veloce ,  come  impedita  dallo  sfregamento  colla  sponda  »  e  perciò 
meno  resiste  alle  riflessioni  :  onde  è  ,  che  maggior  proporzione  può  a- 
irere  la  forza  ribattuta  alla  diretta  verso  D  »  che  verso  F  •  Terzo  y  per* 
che  elevandosi  TaCqua  per  la  resistenza  DF  >  e  facendo  un  conato  in« 
clinato  alle  direzioni  paralelle  a  GF ,.  potranno  le  direzioni  composte  » 
prese  vicino  al  resistente  y  incontrare  nuovamente  V  opposizione  del 
medesimo ,  e  prendere  con  ciò  nuova  occasione  di  ristagnare  :  cosa 
che  non  potrà  succedere,  facendosi  più  lontano  dal  resistente  DF 
la  composizione  delle  direzioni  ;  perchè  supposto ,  che  tal  direzione 
composta  sia  quella  che  con  la  sponda  faccia  1*  angolo  FKD,  sarà 
KF  la  prima  che  non  troverà  opposizione ,  e  perciò  tutte  P  altre  tra 
K ,  e  D  y  essendo  impedite ,  renderanno  V  acqua ,  se  non  affatto  sta» 
gnante,  almeno  ritardata;  e  perciò- ne  seguirà  V effetto  detta  deposizio^ 
Ite  della  torbida  dentro  il  triangola  KDF% 

* 

COROLLARIO   VII* 

Però  secondo  la  diversa  forza  del  resistente  DF ,  e  secondo  la  di^ 
versa  velocità  della  corrente  ^  sarà  V  angolo  FKP ,  ora  più  acuto,  ora 
più  ottuso;,  e  la  linea  KF  ora  retta,  ora  concava;  perchè  egli  è 
certo ,  che  se  il  resistente  FD ,  o  cedendo ,  o  in  altra  maniera ,  per^ 
metterà  il  corso  sino  m  L  ;  o  se  la  forza  della  direzione  GL  sarà  tan- 
to grande  ,  che  commensurata  alla  resistenza  che  fa  DF ,  possa  giu* 
gnere  sino  in  L  ,  sarà  V  acqua  resa  stagnante  solamente  dentro  il  trian^ 
golo  LDF  minore  del  primo  y  e  conseguentemente  minore  sarà  la  de^ 
posizione  della  torbida  •  E  finalmente  ,  se  DF  permettesse  il  corso  sino 
a  se  medesimo,  senza  fiire  veruna  riflessione  ,  il  conato  s' eserciterete 
he  per  la  medesima  direzione  DF  ^  ma  questo  caso  è  assai  difficile  da. 
duccedere  • 

COROLLARIO  vni* 

Quindi  è  chiaro  y  che  i  ripari  che  secondano  il  corso  del  fiume  «t 
eono  meno  atti  a  cagionare  delle  alluvioni ,  avanti  di  se ,  di  quello  siu^ 
no  ^U  opposti  ad  angolo  retto  0I  carso  del  medesimo  ;  e  perciò  resta- 
no in  un  quasi  continuo  tormento/  che  ricevono  dalla  corrente ,  che 
sempre  coopera  alla  loro  demolizione  ;  vero  è ,  che  tali  ripari ,  retti 
al  corso  del  fiume  richiedono  tanto  maggiore  robustezza,  quanto  ò 
maggiore  la  forza  della  percossa  ricevuta  ad  angoli  retti ,  che  obbli— 
^ui }  e  perciò  un  vantaggio  vieo  compenaata  con  un  disavantaggio }  a 
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rìeercasi  il  giudizio  delV  architetto ,  a  sapere  scegliere    jecmdo    U 
<H;casionij  quello  che  sia  per  riuscire  pia  profittevole  m 

AilOROLLARIO  IX  ^ 

Di  qui  è  manifesta  la  ragione  del  diverso  modo  icKe  si  pratica  in 
diversi  luoghi^  per  rìpai'are  alle  corrosioni  .Sh^  fiiuiu^  vedendosi  cho 
altri  adopcano  resistenze  robuste  ,  per  ostare  alla  corrente ,  altri  si 
•contentano  di  piccioli  ripari^  4Dh^  facilmente  cedono  al  corso  ;  altri  li 
dirigono  in  un  inodo  >  4iltri  in  un  altro  :  potendo  essere  tutte  le  pre* 
dette  maniere  utili ,  «eoondo  la  diversità  de'  «oasi  ;  poiché  ehi  usa  di 
iare  i  ripari  eoa  frasche  d' arbori  flessibili  y  che  ponno  radicarsi  nel 
foado ,  ha  ragiene  di  praticar  questo  modo^  e  in  fiumi  di  poco  velo- 
ce eorao,  e  torbidi ,  a'  quali  o^  picciolo  resisjtcBte  basta  per  £ur 
deporre  la  torbida  ;  o  in  fiumi  di  corso  molto  veloce ,  che  non  lolle- 
Tane  grandi  ostacoli  5  né'  quali  la  flessibilità  del  resistente  serve  y  a  uoxk 
dar,  pena  al  fondamento  del  riparo  ;  e  a  poco  a  poco  può  fare  quello 
che  non  farebbe  an  ostacolo  più  rigido ,  contro  il  quale  operando  ga- 
gliardamente la  coirente,  &cilmeBte  lo  avellerebbe:  ed  in  questo  ca« 
so  quello  che  si  leva  alla  brevità  del  tempo ,  «'aggiunge  alla  sicurezza 
dell'opera;  ma  ai  richiede  maggiore 9  e  più  lunga  l'attenzione  al  man- 
tenimento, e  protrazione  del  riparo.  Chi  ha  buoni  fondi ,  e  buona 
rude  y  per  assodare  i  ripari ,  e  chi  ^a  fabbricarli  di  tale  struttura , 
una  parte  concorra  alla  robustezza  dell'  altra  y  può  intraprendere 
di  farli  grandi,  e  molto  resistenti;  ma  veda  di  non  ingannarsi  in 
proporzionarli  alla  corrente  del  fiume.  Opera  più  sicuramente^  ma 
con  minore  efletto  y  chi  seconda  00'  ripari  in  qualche  modo  il  corso 
dell'  acqua ,  ma  v'  è  bisogno  di  una  eontinna  vigilanza  per  conservar^ 
li  :  ed  al  contrario  con  più  efi*etto  y  ma  con  minore  sicurezza ,  chi  li 
spinge  orti^eonalì  alla  corrente;  poiché  quando  questi  si  sono  fortifi- 
cati colle  aUuvioni  da  nna  parte^  e  dall'altra,  non  è  soggetta  al  ter* 
mento  dell' acqi:^a  altra  parte  di  esso,  che  la  più  lontana  alla  ripa« 

In  questo  caso  sì  dee  però  avvertire,  che  essendo  più  veloce  l'ac- 
qua per  GF ,  che  per  CD ,  ed  essendo  trattenuta ,  e  ristagnata  ;  può 
darsi  il  caso,  come  molte  volte  si  dà,  che  l'acqua  più  si  elevi  in  F, 
che  in  D,  e  che  perciò  dividendo  il  suo  corso ^  una  parte  si  porti 
verso  la  punta  del  riparo  F ,  ed  un'  altra  verso  D  •  Suòcedendo  ciò  , 
si  &rà  un  vortice  dentro  il  triangolo  FDK ,  che  impedirà  la  deposizio* 
ne  della  torbida ,  anzi  potrà  corrodere  la  ripa  LD  ;  ma  sarà  lacile  il 
rimediarvi,  se  il  riparo  DF  non  si  spingerà  tutto  in  una  volta  contro 
la  corrente  ^  ma  a  poco  a  poco  ;  e  le  si  lascieranno  fare  I^  alluvioni 
prima  di  prolungarlo  più  avanti ,  lasciando  sempre  tanto  di  esito  al 
nome  nelut  parte  BF,  che  non  possa  fare  forza  considerabile  contro 
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il  riparo  9  ne  cagionare  yortice  di  momento  ili  KDF^  ed  àvrertendo 
d^ incastrare  il  riparo  nella  ripa  tanto»  che  corrodendosi  essa  qualche 
poco,  non  possa  il  fiume  trovare  sfogo  dalla  parte  di  essa,  e  prende- 
re in  mezzo  il  lavoro  * 

COROLLARIO  X. 

Ma  se  i  ripari  saranno  opposti  ad  angolo  acuto  alla  corrente  ^  eoTQe 
FD,  egli  è  certo ,  che  battendo  P acqua  in  FD  (fig.   33.)  per  la  dìré^ 
^one  GF ,  sarà  essa  ribattuta  in  FK  »  e  la  HI  »  in  IL ,  e  che   arrivan- 
do alla  ripa ,  dì  nuovo  sarà  riflessa  ia  KM  »  LN  »  le  quali    direzioni , 
e  riflessioni  combinate   con  altre  y  faranno  passare   le  direzioni  rette 
dell'acqua  in  iu%  vortice ,  che  impedirà  le  deposizioni y  e  corroderà   la 
ripa  CD.  Il  corso 'però  del  fiume  non  potrà  farsi,  che  secondo  la  di- 
i?ezione  EF,  per  la  ragione  detta  di  sopra  >  supposta  la  resistenza  della 
ripa  £D«  Vero  è  che  tali  vortici  non  potranno,  estendersi  alla  punta 
dell'  angolo  D  ;  ma  essendo  le  loro  linee  circolari^  o  spirali  y  solo  si  fa^ 
ranno  in  quel  tratto  del  triangolo  EFD^  che  sarà  cotnum  al   circolo  ^ 
o  spirale  predetta ,  che  necessariamente   dovrà  toccare  il  riparo   FO, 
e  la  ripa  ED  in  due  punti  »  che  saranno  i  luoghi  ne'  quali  y  e  V  uno , 
e  V  altra  patiranno  maggiori  danni  ;  quindi  è  »  che  se  questi  luoghi  sa* 
ranno  maggiormente  fortificati  y  tanto  che  resistano ,  almeno  sin  che  la 
ripa  opposta  sia  corrosa;  allora  ctbbandonando  l'acqua  il  corso  versa' 
l'ostacolo  FD,  si  scemerà  o  si  toglierà   la  forza  del  vortice,  e   suc^ 
cederà  V  allwvione  dentro  il  triangolo  EFD  •  In  questo  particolare ,    si 
dee   ancora  avvertire»  che   se  V angolo  FDE   sarà  molto  acuto,  piw 
dalla  di  lui  punta  D  si  scarterà  il  vortice ,  ma  per  lo  contrario  dovrà 
molto  prolungarsi  il  riparo  y  acciocché  faccia   effetto   sensibile   nella 
eorrosione  della  ripa  opposta  »  Io  però  non  sarei  mai   autore  di  ante-* 
porre  ,  in  parità  di  circostanze  5   questi   ultimi  ripari   agli  ortogonali  : 
perchè  quando  anche  egualmente  operassero  y  quanto  a   se ,  e  gì'  uni  y 
e^  gli  altri  ;  i  retti  y  pero  in  eguale  lunghezza  y  rìspingono   isempre   più 
la  corrente  verso  la  ripa  opposta ,  e  danno   occasione  di  operare   alls 
•econda  cagione  predetta 9  che  è  l'angustia  della  sezione. 

COROLLARIO     XL 

Rispetto  air  angolo  fatto  da'  ripari  sul  piano  verticale,  colla  cor<-i 
rente  de'  fiumi,  non  è  da  dubitare  che  la  direzione  del  riparo  a  lungo 
della  corrente  non  sia  la  migliore .  Per  più  chiara  spiegazione  di  ciò  > 
s'avverta,  che  può  darsi  che  il  riparo  riceva  la  corrente  AB  (fig.  34.  ) 
ad  angoli  retti ,  come  BD ,  o  ad  angolo  acuto ,  come  BG ,  o  ad  ango* 
lo  ottuso  come  BE  •  Intendasi  pr^ma  il  resistente  GB  ad  angolo  acuto^ 
con  la  corrente:  in  questo  caso  egli  è  evidente,  che  la  direziona  dei 
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resìstente  ribatterà  I0  corrente  dell'  acqua  verso  il  fondo ,  come  per 
Gì  9  quella  che  viene  per  la  direzione  HG  ec.  la  quale  spiata  dalla 
corrente  AI ,  e  dalle  altre  tra  HG ,  AI  paralelle  insieme  ^  e  combina- 
ta con  esse^  opererà  per  la  direzione  obbliqua  FB^  e  perciò  roderà  il 
fondo  ITI  B  ;  e  se  il  riparo  non  sarà  piantato  ben  protondamente,  pol- 
tra scalzarlo,  e  portarlo  via.  Lo  stesso  sucQederà ,  abbenchè  meno, 
all'acqaa  ribattuta  dal  resistente  BD,  la  quale  sebbene  sarà  riflessa 
con  direzione  opposta  ad  HX ,  nulladimenQ ,  per  virtù  della  medesima 
direzione  ,  sarà  divisa  ,  parte  verso  D ,  parte  verso  B  ;  e  perciò  in  B 
succederà  Y  escavazione  del  terreno  >  che  potrà  togliere  il  fondamento 
al  resistente  BO ,  e  conseguentemente  svellerlo  •  Ma  il  riparo  fi£ ,  per- 
chè ribatte  la  forza  dell'acqua  air  insù,  non  potrà  essere  scalzato  nel 
fondamento  i  e  per  conseguenza,  se  avrà  forza  bastante  da  non  rom^ 
persi  per  lo  corso  dell'acqua,  sussisterà,  anzi  rincalzandosi  a  causa 
delle  alluvioni ,  che  si  faranno  al  di  lui  piede ,  si  renderà  sempre  pia 
forte  p  e  più  resistente  » 

COROLLARIO   XII» 

Non  solo  il  resistente  BE  Hvolterà  la  corrente  verso  la  ripa  oppo^ 
sta  D,  ma  essendo  cagione  che  s^ impedisca  il  moto  dell'acqua  nel 
triangolo  XBE  [fig^  3o.  ) ,  necessariamente  dovrà  farsi  in  detto  trioni 
gola  dell'  alluvione  ;  e  perciò  sarà  il  resistente  riru:alzato^  al  di  die^ 
tro  di  terra  :  ciò  però  s' intende , .  ogni  volta  che  il  resistente  abbia 
tanta  altezza  ,  quanto  basta  per  non  essere  sormontato  dal  fiume ,  e 
che  l'acqua  vi  si  porti  di  rigurgito,  girando  attorno  ad  £,  ed  equili-^ 
braodosi  con  quella  -  che  corre  al  disotto  del  resistente  \  altrimenti ,  ^e 
V acqua  potrà  sormontarlo  ,  e  se  vi  sia  considerabile  differenza  tra'l 
livello  della  di  lei  superficie  di  sopra,  e  di  sotto  dcU  resistente ,  co« 
me  se  detta  differenza  fosse  £P  ^  dovendo  V  acqua  cadere  da  F  in  F  ^ 
scatterebbe  il  fondo  del  fiume  verso  B,  ed  ivi  impedirebbe  F  alluvione  ,< 
la  quale  però  potrebbe  manifestarsi  poco  più  lontano,  (piando  però 
P  acqua  di  sopra ,  e  di  sotto  da  BE ,  fosse  quasi  nel  medesimo  libello  y 
o  almeno  nella  medesima  linea ,  che  il  restante  della  superficie  de) 
fiume  y  ciò  non  dovrebbe  succedere ,  ma  solo  la  deposizione  della  ma» 
teria  terrea.  Questo  effetto  non  solo  è  proprio  de'  resistenti  incli- 
nati alla  corrente,  ma  anche  degli  altri >  o  retti,  o  contrapposti  alla 
medesima ,  e  perciò  bisogna  avvertire ,  quale  sia  la  natura  de'  fiumi, 
dentro  de'  quali  si  fabbricano  i  ripari;  poiché  se  essi  avranno  le  pie- 
Be  subitanee,  o  la  velocità  grande,  o  il  pendio  del  fondo  considera-: 
bile  ;  considerabile  anche  sarà  la  predetta  differenza  de^  livelli ,  delU 
quale  non  dovrà  tenersi  conto  ne  fiumi  di  poco  corso,  di  fondo  pia- 
no,  e  che  durino  molto  tempo  in  portare  la  piena  id  suo  maggior 
eoImo«  .  .  i    - 


t6o  BELLA  KATURA  DB*  FIUMI. 

Prima  di  levar*  mano  dalla  iconsìderazione  degli  effetti  de'  ripari 
(  eh*  io  mi  protesto  di  non  aver  toccati ,  che  leggermente ,  e  per  di- 
gressione, non  essendo  questo  il  mio  principal  tine  in  questo  trattato) 
10  non  Toglio  lasciare  dt  motivare  alcuni  punti  neoessarj  in  questa 
materia  ;  il  primo  di  essi  è ,  che  quanto  più  alto  è  un  riparo ,  tanto 
riesce  egli  più  debole^  non  solo  per  le  maggiori  spinte  ohe  riceve 
dair  acipa  j  quanto  per  ragione  della  leva ,  P  impomochio  della  quale 
8i  dee  intendere  nel  punto ,  nel  quale  quello  sorge  did  terreno  ;  ^«^ 
che  ,  desumendosi  la  direzione  de^  fiumi  dalla  direzione  del  filone  j  e 
questa  seguitando  regolarmente  la  maggiore  profondità  ddV  alveo ,  che 
può  essere  cagionata  dall'  azione  de*  ripari  anche  bassi ,  perciò  il  più 
delle  volte  poco  ,  o  nulla  serve  il  fabbricarli  molto  alti»  3.**  Che  si  dee 
a^ete  riflesso  alle  cause  produtrici  delle  corrosioni  ;  perchè  la  rimozio- 
ne di  esse  alle  volte  serve  molto  più  ohe  tutti  i  ripari  del  mondo  ; 
e  frequentemente  succede,  che  la  spontanea  cessazione  delle  medesi- 
me, perchè  non  avvertita,  dà  un  gran  credito^  benché  non  merita- 
to^ ad  un'opera  male  intesa,  e  peggio  eseguita;  quindi  è,  che  chiun- 
2 ne  rinvenira  le  vere  cagioni  degli  effetti  perniciosi  che  accadono  ne* 
umi,  potrà  molte  volte  con  poco  di  spesa,  e  fatica  ottenere  T  inten- 
to desiderato  ;  e  serva  per  regola  universale  »  che  sempre  più  sicuro 
sarà  il  rimediare  alle  cause  che  V  ostare  alV effetto  •  4-**  ^^^  ^^  ^^ 
scegliere  tal  luogo  al  riparo  ,  die  possa  superare  non  essere  superato 
dal  corso  dell* acqua;  che  possa  fare  l* effetto  desiderato,  e  darli 
quella  direzione ,  che  più  richiederanno  le  circostanze .  5.®  Che  qua» 
lunqup  riparo  obbligato  u  soggiacere  alV impeto  dell* acqua,  richiede 
una  continua  vigilanza ,  e  precauzione  tanto  in  conservarlo  ,  quanto  in 
ripararlo  ,  dove  porta  il  bisogno;  altrimenti  essendo  T azione  dell^ Ac- 
qua continua  (  atta  perciò  a  vincere  colla  lunghezza  del  ienipo  qualsia 
sia  ostacolo  )  facilmente  Terrà  il  caso  ^  che  il  riparo  sia  danneggiato  y 
ed  allora  bisogna  rimetterlo,  quando  per  altro  se  ne  trovi  buon  ef- 
fetto ;  altrimenti  può  darsi ^  che  demolito  il  riparo,  e  indebolito  per- 
ciò  il  fondo  del  nume  ^  il  danno  ^la  ^esso  ricevuto  resti  maggiore  di 
j>rima» 

i?R0POSI2;jONE  vuu 

*  et 

|i)  JVe*  medesimi  supposti  della  proposiuone  antecedente,  se  il 


patta 


(i)  Dalla  consideratone  de'  ripari  artificiali  •che  resistono  al  -corto  dell*  acqua 
^  la  l'autore  a  quella  degli  altri  ostacoli^  che  opponendosi  al  medesimo  «orso  2ioa 
sono  atti  a  resistergli,  ma  ne  rimangono  corrosi,  quali  «ono  le  «pondo  medesimo 
del  fiume,  quando  si  avanzano  a  riceyer  la  .corrente  con  ijualche  notabile  iodi— 
nazione;  nella  qual  materia  si  avverta  poter  cadere  •quasi  tutte  quelle  medesime 
ispezioni,  che  abbiamo  accennate  nell'annotazione  precedente  in  ordine  a  ripari^ 
•nde  qui  aasora  f  ptrsbi^s  avsi  luogo  im  int^r^  uattaiQ  « 


CAPITOLO   VU'  i6r 

resistente  sarà  composto  di  parti  ammovibili ,  e  di  tanta  altezza  che 
possa  sostenere  V  effetto  che  si  dirà  y  sarà  esso  corroso  inegualmente  , 
e  formerà  una  concavità ,  le  cui  direzioni  spingeranno  il  corso  dell'  oc* 
qua  alla  parte  opposta . 

Intendasi  nuovamente  il  fiume  ABGD  {fig*  35*),  di  cui  tutte  I^ 
direzioni  siano  paralelle  ad  AB ,  a  CD  ;  e  che  correndo  da  G  in  D  ^ 
incontri  il  resistente  DE  composto  di  parti  anunovibili  ^  come  sareb-* 
be  una  sponda  di  terreno  tanto  alta  ^  che  non  possa  essere  sormontata 
dall'  acqua  :  dico  che  detta  sponda  non  potrà  sussistere  nella  situazio- 
ne DE  y  ma  corrodendosi  y  si  ridurrà  in  torma  di  una  linea  curva  v.  e. 
DFG  y  dalle  direzioni  della  quale  sarà  rivoltata  la  corrente  9  verso  la 
spondia  AB* 

Posciachè  essendo  il  mofo»  per  le  direzioni  paralelle  ,  impedito  mag- 
giormente y  quanto  più  le  linee  di  esse  sono  vicine  alla  sponda  »  sarà 
l'impeto  per  CD  mmore»  che  per  HE;  ed  essendo  DE  in  linea  retta  » 
saranno  tutti  gli  angoli  &tti  dalle  linee  di  direzione  con  essa  egua- 
li; e  perciò  maggiore  sarà  lo  sforzo  dell'acqua  per  la  direzione  HE^ 
che  per  la  GD  ;  ed  in  oltre  essendo  la  sponda  DE  verso  il  suo  ulti- 
mo termine  (  come  non  fortificata  dalP  unione  9  e  rincalzamento  delle 
parti  vicine  )  meno  risistente  in  E  j  che  in  D  ;  maggiore  per  V  uno  e 
per  V  altro  capa  y  sarà  V  effetto  in  egual  tempo  in  E  ^  che  in  D  ;  e 
perciò  in  E  si  farà  maggiore  corrosione  che  in  D  ;  e  perchè  simili 
efifetti  sempre  più  si  diminuiscono  >  quanto  più  ohhliquo  è  T  angolo 
dell'incidenza;  accrescendosi  sempre  più  Pobbliquità  air  accrescersi 
della  corrosione,  e  diminuendosi  rirnpeto  per  la  direzione  KI  (i)  fi« 
nalmente  si  arriverà  ad  un  angolo  SUD  cosi  acuto  y  che  la  resistenza 
nata  dalF  adesione  delle  parti  del  terreno ,  sarà  bastante  a  pareggiare 
la  ibrza  delF  acqua  ;  e  perciò  la  ripa  si  stabilirà  in  DI  inclinata  alla 
corrente  EI .  Quindi  è ,  eh'  equivalendo  essa  ad  un  resistente  compe- 
sto di  parti  non  ammovibili  9  comincierà  a  ribattere  la  corrente  verso 
la  ripa  opposta  AB  {per  la  proposizione  antecedente)  e  conseguente- 
mente fitrà  voltare  qualche  poco  la  direzione  LM,  verso  la  medesima 
sponda  AB  ;  (2)  ma  perchè  voltata  questa  direzione ,  come  in  LOP  , 
nrk  colla  sponda  un  angolo  minore  di  LMD  ;  perciò  essendo  questa 
battuta  ad  angolo  più  obbliquo  »  resterà  eoa  maggiore  possanza  ^  per 


(i)  In  questo  discorso  la  direzione  KI  si  dee  intendere  cosi  vicina  alla  ripa 
CD  (  a  cui  è  paralella  }  che  la  porzione  della  ripa  corrosa  ,  e  stabilita  in  ID  ^  an* 
corcnè  curva  si  possa  sensibilmente  riguardare  come  retta  ^^  e  l' anjolo  KID  come 
rettilineo  * 

X^)  Qni  per  V  angola  LMD  y  cbe  è  mistilmeo  si  vuol  intendere  V  angolo  retti- 
lineo ,  che  la  Ta  direzione  LM  colla  direzione  MI ,  ovvero  MF  dalla  sponda  cor- 
rosa nel  punto  M^  cioè  l'angolo  della  retta  MI  colla  tangente  della  curva  GMD 
ueii  punta  M« 


l6%  DELLA  irATtmA  DE^  FIUMI  • 

resistere  ali*  impeto  della  direzione  LM,  se  bene  esso  sia  qiialohe  po- 
co maggiore  di  quello  della  direzione  KI;  e  perciò  T  angolo  LMD  sa- 
rà qualche , poco  maggiefe  delF angolo  KID;  {i)  al  quale  in  fine  (cioè 
quando  la  sponda  sia  stabilita  in  P)  sarà  eguale  T  angolo  OPN.  Nella 
stessa  maniera  si  dimostrerà  che  T  angolo  NFM  dovrà  essere  maggiore 
deir  angolo  LMI  ec.  ma  ciò  essendo ,  non  potrà  la  linea  DFG  essere 
retta  ;  perchè  la  linea  retta  fa  angoli  eguali  con  tutte  le  direzioni 
paralelle^'  adunque  sarà  una  curva,  le  cui  tangenti  facciano  sempre 
angolo  maggiore  colle  direzioni,  più  lontane  alla  sponda  GD^  cioè 
una  curva  concava ,  la  cui  specie  aipende  dalla  diversa  proporzione  » 
che  ha  V  impeto  dell'  acqua  alla  resistenza  del  terreno ,  del  quale  è 
composta  la  sponda  ;  poiché  se  maggiore  sarà  la  resistenza  in  I ,  con 
maggior  forza  ancora  sarà  riflessa  r  acqua  da  I ,  che  unita  colla  dire- 
zione susseguente,  farà  sì  che  resti  battuta  più  obbliquamente  la 
sponda  ;  e  per  conseguenza  meno  sia  ella  corrosa ,  onde  resti  V  an- 
golo LMI  tanto  maggiore  «  Secondo  la  proporzione  adunque  colla  qua- 
le cresceranno  gli  angoli  fatti  dalle  direzioni  paralelle  colle  tangenti 
della  curva  DFG,  sarà  ella,  o  di  una  spezie,  o  di  un'altra.  Kesta 
da  provarsi,  che  detta  curvità  DFG  spingerà  T acqua  alla  ripa  op- 
posta ;  ma  ciò  è  evidente  ,  perchè  correndo  anche  V  acqua  sul  tipo 
di  una  linea  curva  che  le  fa  sponda ,  viene  a  mutare  ad  ogni  pun- 
to direzione ,  che  è  quella  delle  tangenti  dì  essa  ^  ed  essendo  tutte 
queste  inclinate  alla  sponda  GD,  prolungate  che  siano,  anderaono  a 
tagliare  la  ripa  AB  ;  e  per  conseguenza  verrà  ad  essere  indirizzata 
r acqua  verso  di  essa.  11  che  ec. 


(i)  n  punto  F  ehe  in  questa  figura  è  situato  dentro  la  curva  della  sponda 
corrosa  OMD  8Ì  iruol  intendere  julJa  periferia  della  detta  curva  tra  M ,  e  F  ,  e 
al  detto  punto  dee  terminare  la  linea  OP ,  che  rappresenta  una  linea  d*  acqua  di- 
stornata dalla  sua  direzione  LOM  per  la  reflessione  di  essa  fatta  nella  sponda 

Tralascio  altre  annotazioni  a  questa  dimostrazione,  che  non  ha  forse  tutta  Pe« 
vldenza  desiderabile  .  Vi  sarebbe  oltre  di  ciò  da  coiibiderare  1*  effetto  delle  corro- 
sioni ,  e  la  loro  curvatura  ne*  piani  verticali  ,  o  sia  nelle  jsezioni  delle  fipe  corró- 
se perpendicolari  al  fondo  dol  fìume,  non  avendoli  l'autore  considerati,  che  no* 
piani  orizzontali,  o  paralelli  al  fondo;  ma  la  materia  è  inviluppata  di  tanta  di&» 
£cultà,  e  tante  sono  le  supi^ ost2.ioai.  che  conviene  assumt;re  per  una  tale  indagi- 
ne, che  è  difficile  trattarne  «e  non  m  una  certa  geutualità  di  poco  uso  nella  pra« 
tica.  Veggasi  niilladimeuo  ciò  che  con  molta  acutezza  ne  scrisse  H  sig.  Bernardi— 
ìio  Zendrini  matematico  della  Serenissima  ^Repubblica  di  Venezia  nella  disserta— 
sione  pubblicata  sopra  questo  argomento  jieU*  articolo  3  del  tomo  ai  del  giomal* 
de'  letterati  d'Italia  pag«  io5« 


GAnroi^  TI.  s63 

.GOKOLLABIO   I. 


Da  qHedtÀ  propòiizlone  apparisce  »  ohe  le  corrosioni  dt*  fiumi ,  ar* 
rivaie  che  siano  a  formarsi  la  curvità  9  che  richiede  la  combinazione 
delle  cause,  e  delle  circostanze  non  crescono  di  pia,  ma  sono  lasciate 


r  appoggia  la  forma  praticata  dagli  architetti  ferraresi  nel  ripararsi 
dalle  corrosioni  del  Po  grande,  che  è  di  ritirarsi  addietro  colle  argi- 
nature ,  e  solamente  di  difendersi  dagli  effetti  delle  corrosioni ,  cioè 
dalle  innondazioni  con  nnovì  argini,  ma  non  mai  di  ostare  alle  cause 
che  producono  la  corrosione* 


COROLLARIO   n« 


Perchè  la  forza  delle  direzìom ,  unita  a  quella  delle  riflessioni ,  & 
accrescere  l' ìmpeto  4  perciò  è  evidente  la  causa  >  per  la  quale  il  filo^ 
ne  si  tiene  più  vicino  alla  ripa  nelle  corrosioni,  che  ne*  siti  retti  del  fiu^ 
me  ;  perche  9  cioè  Y  acqua  resa  più  veloce  »  meno  patisce  dalla  vicinan- 
za  della  ripa  «  E  similmente  si  manifesta  la  cagione  »  per  la  quale  il 
filone  nel  principio  della  corrosione ,  meno  s^  accosta  alla  ripa  corro* 
sa ,  di  quello  &ccia  più  a  hasso  ;  poeciachè  non  solo  unite  le  forze  di 
più  direzioni ,  e  di  più  rifles^oni  in  G ,  che  in  M ,  rendono  V  acqua 
più  veloce  »  ma  anco  perchè  le  direzioni  più  violente  9  come  H6 ,  spin* 
gonó  la  corrente  più  vicino  alla  ripa  in  G  »  che  in  M  • 

COROLLARIO    in. 


^ nelle  corrosioni  non  istabilite ,  maggiore  sarà  il  tormento  del- 
la ripa  in  quella  parte  di  essa,  alla  quale  più  s'  accosta  it  filone 
{ questo  sito  sìa  chiamato  vertice  della  corrosione  )  ma  nelle  stabilite  sa^ 
ra  eguale  per  tutto  ;  e  j)erciò  in  quelle  corrosioni ,  nelle  quali  il  filone 
si  porta  sempre  più  a  basso,  succedono  delle  alluvioni  nelle  parti  su^ 
periorij  e  delle  corrosioni  nelle  inferiori^ 

COROLLARIO  JV. 

B  perchè  i  fiumi  quando  sono  più  larghi ,  tanto  sono  più  atti  a 
portare  il  vertice  della  corrosione  più  lontano  dal  principio  di  essa; 
perciò  ne*  fiumi  maggiori ,  le  corrosioni  prendono  maggior  giro  9  ed  oc- 
cupano più  terreno ,  intemandosi  nelle  campagne  ;  e  coùseguenteiuen* 
te  i  fiumi  pm  grandi  hanno  meno  firequenti  le  tortuosità  4 

aS 
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GOROLLARia    V. 

Ed  essendo  che  nel  'oértice  della  eorrosiarie  s^  umsce  il  maggior 
impeto  del  fiume  y  operante  per  una  direzione  determinata ,  oh'  e  la 
tangente  del  vertice;  ed  incontrandosi  da  li  in  giù  le  direzioni  para-* 
Ielle  sempre  più  langnide,  e  le  riflessioni  più  vigorose»  perciò  il 
filone  dovrà  scostarsi  dalla  ripa  corrosa  sempre  maggiormente  ;  e  ciò 
serve  a  fare  ribattere  la  corrente  verso  la  parte  opposta  ;  con  angolo 
meno  ohéliqua. 

COROLLARIO  VI*  .. 

Dal  che  ne  segue  >  che  facendosi  dentro  d^  un  fiume  ^  disteso  in  U^ 
nea  retta,  per  qualche  causa  accidentale 9  la  corrosione,  v.  g.  della 
ripa  destra,  dovrà  seguirne  una  eguale  ,  o  poco  minore  nella  sinistra  5 
e  questa  ne  cagionerà  un*  altra  nella  destra  ec.  E  perciò  i  fiumi ,  per 
ordinario ,  si  vedono  correre  déntro  alvei  compósti  di  partii  o  tronchi 
retti,  inclinati  l*  uno  ali*  altro,  ed  uniti  negli .a(igoli  con  linee  curve^ 
t)he  sono  le  formate  dalle  corrosioni. 

* 

COROLLARIO    VH. 

E  perchè  posta  la  medesima  resistenza  nelle  r^>^,  le  Corrosioni 
succedono  tanto  maggiori,  quanto  più  i  fiumi  «óno  veloci  »  e  serveu-* 
do  al  corso  la  rettitudine  per  renderlo  più  veloce  :  quindi  è  »  che  suo^ 
cedono  maggiori  quelle  corrosioni,  che  sono  imboccate  nella  parte  su* 
periore ,  da*  tronchi  retti  del  fiume  medesimo,  per  U  quali  ,  cioè,  il  fiu^ 
me  abbia  potuta  prendere  quella  velocità  di  accelerazione ,  che  gli  è 
permessa  dalle  sue  condizioni;  e  qua  cade  la  considerazione  di  tatto 
quelle  cause  »  che  possono  rendere  più  veloce  il  corso  d*  un  fiume  • 

• 

COROLLARIO    VHI* 

« 

Similmente  perche  supposta  la  medesima  velocità  d'  un  fiume  »  taiv* 
to  più  opera  ella  in  corrodere  la  lipa^  quanto  più  questa  se  le  oppo» 
ne  rettamente  ;  perciò  maggiori  succederanno  le  corrosioni  ,  quanto  me* 
no  ottusi  saranno  gli  angoli  ,  formati  dalle  direzioni  del  medesimo  fU^ 
me  colla^  situazione  della  ripa  dalla  parte  inferiore . 

COROLLARIO    IX, 

•  > 

Per  una  simile  ragione  più  facilmente  cederà  una  ripa  arenosa  9  che 
una  cretosa;  e  perciò  secondo  la  diper^tà . detta  rewteffin  delie  ripa 
maggiori^  o  minori  si  farannQ  le  corrosioni  ^ 


CAPITOLO    VI.  l6i 

OOROLLAHia  X. 

Essendo  che  nelle  corrosioni  sempre ,  per  lo  meno,  si  ritarda  nota" 
burnente  la  velocità  dell*  accelerazione  acquistata  per  lo  pendio  del'- 
V  aheo;  perciò  se  un  fiume  retto  incontrerà  la  resistenza  d' una  ripa  , 
T.  g.  se  AB  {fig.  So.  )  incontrerà  BC  col  farli  rivoltare  U  corso  in  JlC^ 
farà  la  corrosione  in  B;  nyi  potrà  darsi  il  caso  che  ribattuta  V  ac/jaa 
ih  G^  non  patendo  per  lòG  rendevi  ^nuovamente  tanto  veloce^,  qiuato. 
per  AB  ;  e  per  conseguenza  percotèndó  G  con.  forza  minore  di  qiiellay 
eoa  che  ba  prima  percossa  la  sponda  B,  non  faccia,  ivi  tanta  oorroslo-^ 
ne  9  e  per  consegnenza  sia  la  corrente  ribattuta  in  D  ad  angolo  più  ob^ 
hliquoy  e  così  successivamente;  dal  che  ne  può  avvenire,  che  dopo  al- 
cune battute ,  e  ribattiate ,  trovando  1'  alveo  FG  retto  >  àx.  nuovo  ^  in« 
dirizzi  il  corso  dell?4C^a  per  esso* 

COAOLLARIO   XL 

A  questi  ultimi  corollare-  ^  sì  dee  avere  riflesso  ne'  tagli  che  si  fan-» 
Bo  per  raddirizzare  il  corso  a'  fiumi  ;:  nelle  quali  operazioni  si  de.e  av- 
vertire per  regola  i  .^  d*  imboccare  >  coW  incile  del  taglio  il  filone  del 
fiume y  iàtrimevLiì  o  egli  non  vi  entrerà,  o  entrandovi  di  nuovo  sì  fa- 
rà tortuoso,  a. ^  Di  mandare  lo  sbocco  del  medesimo  taglio  quanto  si  può 
a  seconda  del  filane  delle  tortuosità  susseguenti ,  se  non  si  vogliono  fa* 
re  cambiare  al  fiume  ì  siti  delle  corrosioni  inferiori ,  il  più  delle  vol- 
te con  grave  danno.  3.^  Che  quando  non  sia  possibile  ottenere  quesf  ul^ 
tima  condizione ,   si  dee  fare  il  taglio  in  due  linee ,  che  facciano  fra 
hro  un  angolo  il  più  che  sia  possibile  ottusa .  4***  ^àe  quando  non  rie^ 
sca  di  ottenere  una  buona  imboccatura  del  filone  superiore  nel  taglio  , 
i  necessario  di  sforzarlo  ad  entrarvi  con  qualche  lavoriero .  fatto    nel^ 
f  alluvione  opposta  alla  corrosione  j  o  pure  con  traversare  la, corrente, 
almeno  in  parte ,  con  buone  palificate  •  5.^  Che  quando  la  caduta  del 
taglio  fosse  assai  grande  in  proporzione  di  qiiella  che  avesse    il  fiume 
per  le  tortuosità  ^  potrebbe  questa  supplire  in  qualche  parte  al  difetto 
della  buona  imboecatufa  ea,  . 

GOROLtAJUO    Xn. 

Alle  cose  predette  si  dee  anco  riflettere ,  in  destinare  il  luogo  agli 
Crgini  che  si  fanno  i  ó' ad  uno  de\  tagli  predetti  ^  o  ad  un  nuovo  o/- 
^eo  di  fiume;  perchè  in  ciò  succedono  errori  infiniti,  fabbricandosi 
alle  volte  argini  iù  certi  siti ,  che  sono  dovuti  alle  corrosioni  >  le  qua- 
li necessariamente  sono  per  accadere ,  se  non  sul  princìpio ,  almeno 
ffoando  tutta  l'acgua  del  fiume  si  porterà  a  correre  per  gli  alvei 
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arginati  :  ed  io  potrei  addurne  qiù  molti  esempj  y  se  non  istimasti  me* 
giio  di  atar  lontano  dal  condannare  le  operazioni  degli  altri. 

FR0P08IZI0NE  IX. 

Se  in  una  palude  >  lag0 ,  laguna  ec*  entrerà  un  fiume  torbido  ;  ivi 
deponendo  la  materia  terrea,  la  eleverà  di. fondo  ,  e  si  formerà  V  oL^ 
veo  dentro  di  essa ,  in  mezzo  alle  proprie  alluvioni  j  prendendo  qudla 
strada  che  li  sarà  insegnata  dalla  dir e^ne  della  foce  ,  dalle  resistente 
%e  che  troverà ,  e  dalV  esito ,  se  vi  sia  del  lago ,  o  della  palude  ec» 

.  Che  un  fiume  d' acqua  torìiìda ,  entrando  v.  g»  in  una  palude  ,  per- 
da  il  moto ,  è  manifesto  per  esperiensui  »  e  per  ragione  ;  siccome  è  fuor 
di*  dubbio  y  che  perdendosi  V  agitazione  nelle  aeque  torbida  auoceda- 
no  delle  alluvioni  :  resta  solo  da  spiegare  in  qual  mani^rA  possa  un 
fiume  con  esse  formarsi  V  alveo ,  e  quali  siano  le  cagioni  che  concor- 
rono a  determinare  il  sito  di'  esso  • 

Sia  dunque  il  fiume  ABG  (fig.  37.  )  che  entri  nella  palude  GDEFG  ; 
e  sia  in  G  lo  sbocco  del  fiume ,  la  cui  ultima  direzione  sia  BG }  e  sia 
in  E  r  emissario  di  essa  palude  :  dico  che  per  determinare  il  sito   al 
fiume  da  G  in  E  ^  concorrono  la  direzione  BG  >  il  sito  di  £ ,  e  g^  im* 
pedimenti  che  di  quando  in  quando  incontra  il  corso  dell^  acqua,  nella 
palude  •  Posciachè  e^i  è  certo ,  che  dovendo  Y  acqua  nel  tronco  dello 
sbocco,  BG  avere  qualche  velocità  ;  ed  eguale  »  se  non  mae^ore  altezza, 
di  superficie  in  B  ^  che  in  G  ;  dovrà  il  semplice  conato  dell  acqua  della 
palude  in  G  »  cedere  alla  velocità  del  moto  attuale  per  BG  ;  adunque 
V  a<:qua  non  solo  correrà  dentro  V  alveo  BG  y  ma  prolungherà  per  qual^ 
che  spazio  il  suo  corso  dentro  della  palude  v.  g.  daC  fino  in  H  >  som-. 
pre  però  indebolendosi ,  sino  a  peraere  ogni  moto  sensibile  •   Suppo«. 
niamo  che  ciò  succeda  in  H^  adunque  l'acqua  entrando  torbida ,  sarà 
poi  resa  stagnante  per  tutta  la  palude 9  fuor  che  nel  sito  GH;  e.  (i^ 
perciò  lateralmente  a  GH  deporrà  la  torbida  ^  e  succederanno  delle 
alluvioni ,  le  quali  colla  lo^  altezza  y  chiuderanno  un  sito  lasciato  bas* 
so  da  G  in  H  9  e  per  questo  continuerassi  il  corso  del  fiupie  •  Risguar* 
dando  dunque  la  sola  direzione  BG  y   dovrà  tal  principio   d*  alveo  dì^ 
stendersi  in  una  linea  retta  GH,    e  continuarsi  sempre   la  medesima ^ 
elevandosi  maggiormente   le  sponde  laterali  »  sino  a  sopravvanzare  la 
superficie  dell  acqua  della  palude  ^  costringendo    con  ciò  il  fiume   a 

(i)  Cioè  a  dire  chiuderanno  quel  sito,  sopra  cui  per  aver  avuto  corso  1* acqua ^ 
non  sarà  seguita  tanta  ailluvione  y  quanta  nelle  parti  laterali  al  detto  corso ,  e  per- 
ciò sarà  restato  più.  basso .  Vedi  in  questa  materia  della  formazione  degli  alv«i  de  ' 
fiumi  entro  le  paludi  ^  ciò  che  si  dirà  più  sotto  nel  capo  xS^  e  specialmente  nelU 
annotazione  3. 
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eotitinaare  il  suo  corso  jier  un  alveo  nuovo  ^  ed  a  prolungare  lo  sboo 
€0  dentro  la  palude  sempre  a  dirittura  • 

Ma  se  qualche  cosa  si  opponesse  al  moto  deW  a^qua  per  la  direzio* 
ne  GH ,  come  erbe ,  arbori  ec.  (  che  sono  assai  famigliari  alle  paludi  ) 
o  soffii  di  venti ,  o  correnti  d'  altre  acque ,  abbenchè  occulte  y  ed  in-* 
sensibili }  come  per  esempio ,  se  dentro  d' una  palude  piena  di  un  can* 
neto ,  o  di  erbe ,  fosse  aperta  una  strada  senza  impediménto  come 
CI  y  allora  perchè  la  direzione  per  BG ,  uscita  V  acqua  dallo  sbocco  G  » 
sempre  s'  illanguidisce  ,  farebbe  bene  il  fiume  qualche  sforzo  per  ispin^ 
gersi  in  GH  >  e  sul  principio  ne  prenderebbe  per  qualche  picciolo  spa* 
zio  la  linea  ;  ma  finalmente  vinto  dalle  resistenze  ,  sarebbe  obbligato  a 
f rendere  a  un  dipresso  la  strada  meno  impedita  per  Gì*  Lo  stesso 
succederebbe  y  se  nella  direzione  GH  s^  incontrasse  qualche  resistente 
valevole  a  rivoltarla  ad  altra  parte  j  e  per  far  ciò  non  si  richiedereb- 
be gran  forza ,  pur  che  esso  resistesse  più  delle  parti  vicine  ;  perche 
in  tal  caso  ì*  impeto  in  gran  parte  perduto  ^  féicilmente  indirizzerebbesi 
ad  altra  parte  »  £  da  questo  principio  nascono  i  molti  rivoli ,  o  riga- 
gnoli, ne  quali  si  divìdono  ì  fiumi  >  che  mettono  la  foce  nelle  paludi 
di  pnooo  fondo  • 

£  considerabile  in  questo  caso  un'altra  sorte  di  resistenza,  cho 
nasce  dall'  inegualità  del  fondo  della  palude  ,  la  quale  sebbene  sul 
princìpio  nulla  opera ,  nel  progresso  però  cagiona  un  impedimento 
iBML^ior^  di  ogni  altro  •  Poiché  supposto  che  il  maggior  fondo  sia  in 
CHaJLi£,  egli  è  certo,  che  facendosi  deposizioni  eguali  in  que'  siti 
ne'  quali  l' acqua  egualmente  stagna ,  ed  è  egualmente  torbida,  neces^ 
sanamente  dovrà  succedere ,  che  ne'  siti  laterali  a'  fondi  continuati 
GHKL£,  dovranno  le  alluvioni  elevarsi  più  presto  sopra  la  superficie 
della  palude,  che  nel  mezzo;  e  conseguentemente  formeranno  coma 
un  alveo ,  dentro  il  quale  dovrà  il  fiume  prendere  il  suo  corso  ;  e  per* 
ciò  molte  volte  i  fiumi  che  hanno  esito  nelle  paludi ,  e  lagune  ,  segui* 
tono  nel  formarsi  che  fanno  l*  alveo  dentro  le  proprie  Mu/oiom ,  là 
via  delle  maggiori  profondità  di  esse  paludi  •  r er  la  stessa  ragione 
operano  tutte  le  cause  che  fanno  una  strada ,  o  più  aperta ,  e  spedi- 
ta,  o  più  bassa  d' un'  altra ,  come  sono ,  oltre  le  tagliate  dell'  erbe , 
qualche  picciola  escavazione  ;  e  la  via  tenuta  da'  navicelli  nel  passare 
da  un  luogo  all'altro,  perchè  in  tali  siti,  l'acqua  posta  come  in  equi- 
librio, seguita  la  via  delle  minori  resistenze. 

Finalmente  supposto  che  la  palude  ec.  non  possa  avere  altro  sfogo 
che  m  £>  è  manifesto  che  V  acqua  portata  dal  fiume  in  essa,  dovrà 
avere  corso  considerabile  in  VI  ^  é  che  non  potendo  il  fiume  avere  sfoga 
in  altra  parte  ,  finalmente  bisognerà  (  quando  anche  dovesse  prima  cìr« 
cuire  tutta  la  palude  )  che  arrivi  al  luogo  dove  comincia  il  corso 
deir  acqua  che  esce  per  £ ,  col  quale  combinandosi  quello  del  fiume 
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^'  incamminerà  a  quella  parte  medesima  •  Egli  è  dunque  dimostrato ,  che 
le  tortuosità ,  o  sinuosità  d^  fiumi  y  i  quali  si  formano  V  alveo  colUf 
alluvioni  j  debbono  la  loro  situazione  ,  parte  alle  direzioni  dello  sboc^' 
M  del  fiume  inalveato  ;  purte  alle  resistenze  trovate  dentro  la  palude , 
e  parte  al  sito -dell'  emissario  della  medesima*  Il  che  ec« 

Non  si  dee  però  credere ,  come  pure  si  è  accennato  di  sopra ,  che 
tal  fiume  inalveandosi ,  seguiti  con  mi  ramo  solo ,  una  sola  direzione  ; 
anzi  piuttosto  secondo  la  diversità  «  delle  cause  vicino  allo  sbocco,  si 
dovrà  dividere  in  moltissimi  rami ,  divisi  anch'  essi  in  altri  minori ,  i 
quali  a  poco  «  poco  saranno  lasciati  dal  fiume ,  e  serrati  colle  alluvio-» 
ni ,  a  misura  della  forza  che  prenderà  per  uno  di  essi  il  più  facile  $ 
e  meno  impedito  ;  dimodoché  rare  volte  succede ,  che  si  mantengano^ 
più  rami  insigni ,  se  il  fiume  non  ha ,  o  notabile  abbondanza  d  ac-^ 
qua,  o  ne'  rami  diversi  un  certo  ec^uilibrìo  di  condizioni,  non  cosi 
facile  da  succedere. 

Ecco  dunque  da  quante  cause  può  provenire ,  che  i  fiumi  si  fac- 
ciano tortuosi ,  e  come  avvenga ,  cne  tali  si  mantengano  :  succede  ora 
da  esaminarsi  quali  siano  gli  effetti  di  essi,  e  quali  quelli  de'  fiumi 
retti;  ma  prima  è  d'avvertire,  che  i  fiumi  i  quali  corrono  in  gfdara 
difficilmente  ponno  mantenere  la  rettitudine  :  perchè  spingendo  essi 
sregolatamente ,  e  con  moto  lento  le  ghiare ,  molte  volte  le  ammas- 
sano ,  e  le  lasciano  al  cessare  della  piena  nel  mezzo  del  proprio  cor- 
so: ond'è  che  facendosi  dossi,  sforzano  questi  la  corrente  a  voltarsi  da 
quel  lato ,  ove  trovando  qualche  volta  materia  poco  resìstente  in  tem-» 
pò  di  acqua  bassa ,  può  profondare  un  nuovo  alveo ,  e  fare  come  una 
chiamata  alla  piena  sopravveniente .  Di  qui  anche  nascono  la  moltipli- 
cita  de'  rami  che  hanno  i  medesimi  fiumi  in  ghiara ,  le  isole  che  dal- 
la divisione,  e  riunione  di  detti  rami  tierivano  ;  <i)  ed  inoltre  la  conr- 
tinua  variazione  del  letto  »  e  del  filoiie,  osservandosi  ad  ogni  piena,  in 


(i)  Fra  le  conseguenze  che  traggono  seco  le  perpetue ,  e  mutabili  tortnosità 
degli  alvei  de'  fiumi  che  portano  Ghiaie,  e  sassi  una  si  è  il  raccorciamento ,  o  il 
prolungamento ,  che  in  virtù  di  taC  mutazioni  va  succedendo  delle  loro  linee ,  eoa 
che  dee  necessariamente  andar  connesso  V  abbassamento ,  e  P  alzamento  del  loro 
Ietto  nel  tratto  superiore^  la  qual  differenza  d'altezza  può  essere  assai  notabile^ 
per  poco  che  la  linea  predetta  si  sia  raccorciata,  o  allungata,  attesa  la  graa 
pendenza  che  hanno  i  fiumi,  ove  portano  sì  fatte  materie  . 

Quindi  si  spiega,  eome  in  tali  siti  si  veggano  alle  voice  grandissime  piagge,  o 

J;reti  ricoperti ,  anzi  composti  di  sassi ,  e  in  tal  quantità,  e  situazione  ,  cne  mani«« 
.  estamente  fa  scorgere  non  eMi&xe .  stati  colà  sbalzati  (  come  talvolta  succede  )  ma 
depostivi  dalle  fiumane ,  e  per  conseguenza  soverchiati  allora  dalle  medesime  ,  i 
quali  ciò  non  optante  sopravvanzano  di  qualche  piede  sopra  la  superfìcie  dellei 
maggiori  escrescenze,  conmttochè  ninna  manifatmra  sia  stata  fetta  nel  fiume ^ 
sei  €tti  tali  spia^g^  doveii^rQ  riioaiiet^  più  alt9^  di  q[uel  che  erano ,  quando  egU 
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ciò  qualche  ootabile  mntazione  •  Quindi  è  ancora  la  larghézza  soprab- 
bondante degli  alvei  ghìarosi  ^  e  la  poca  sicurezza  che  si  ha  da'  ripa- 
ri iabbricati  per  difesa  delle  ripe  ;  e  conseguentemente  il  poco  frutto 
che  si  ricava  da'  mezzi ,  che  si  adoprano  per  mutarti  di  corso ,  ed 
t)bbligarli  a  correre ,  quanto  più  si  possa  rettamente  ;  potendosi  dire  che 
i  fiumi  in  siti  simili^  siano  quasi  indomabili j  o  almeno  richiedano  u- 
na  più  che  ordinaria  vigilanza  y  ed  assistenza  per  essere  mantenuti  ia 
dovere  ;  e  ciò  è  sempre  tanto  più  vero  9  quanto  le  gfaiare ,  o  sassi  so* 
no  più  copiosi,  e  più  grandi  di  mole  •  ÀI  contrario  i  fiumi  che  corro^ 
no  in  sabbia ,  sono  molto  più  maneggiabili ,  per  la  quasi  intera  unifor- 
mità della  materia,  della  quale  viene  composto  1'  alveo;  e  perciò  es^ 
sendo  diritti ,  facilmente  si  conservano ,  e  le  loro  botte  più  agevolmen' 
te  si  difendono;  e  mantenendosi  il  oorso  quasi  sempre  nel  luogo  me- 
desimo ,  non  hanno  bisogno  di  tanta  larghezza  di  letto  ;  onde  in  molti 
casi  è  &cile  di  mutare  loro  V  alveo ,  0  con  cavi  proporzionati ,  o  con 
ripari  ben  intesi ,  o  con  accrescimento  di  caduta ,  o  con  maggiore  fa- 
cilità dì  sfogo  ;  regolandosi  in  questi  casi  la  maggiore ,  o  minore  faci- 
lità dalla  considerazione  della  velocità  del  corso  dell'  acqua  ;  dalla  di- 
rezione 9  ed  impeto  in  essa  impresso  ;  dalla  situazione  della  ripa  ec. 

Passando  ora  agU  effetti  de'  fiumi  retti ,  e  tortuosi ,  fecilmente  si 
ponno  queUi  dedurre  da  cìì>  che  abbiamo  fin  ora  detto*  £  prima  (r) 
i  fi4Wii  retti  mantengono  più  scafato  il  loro  letto ,  i  tortuosi  meno  :  e 
la  ragione  si  è,  perchè  essendo  la  linea  retta  tirata  dal  principio  al 
fine  del  fiume  la  più  corta,  ed  essendo  la  caduta  proporzionata  alla 
lunghezza  del  corso  ;  ne  segue  che  conservando  lo  stesso  alveo  la  mede- 
«ma  declività,  debba  essere  più  alto  il  fondo  nel  principio  del  fiume 


le  produsse  colle  sue  alluvioni  «  In  tal  caso  se  ti  osserverà  ii  fiume  ideile  parti  10- 
feriorì  bì  vedrei  aver  fatto  la  natura ,  ciò  che  l' arte  non  ha  fatto ,  cangiandone  il 
corso  col  farli  abbandonare  qualche  svolta,  per  cui  già  si  aggirava,  e  coir  abbre- 
viarne in  tal  modo  la  linea  come  per  un  taglio  naturale  •  Al  contrario  se  in  si- 
mili tratti  sassosi  si  vedessero  le  piene  cominciare  a  riuscir  molto  più  alte  ,  di 
quello  che  solevano ,  senza  che  però  altra  manifesta  cagione  vi  concorresse ,  si  pò* 
trebbe  aspettar  di  trovai  re,  che  nelle  parti  inferiori  il  fiume  stesso  si  fosse  deviato 
dalla  primiera  sua  strada  per  prenderne  alcun'  altra  più  tortuosa .  Qualche  cosa  di 
simile  può  anco  avvenire  ne'  fiumi  che  portano  pura  sabbia  senza  ghiaia  ,  ma 
allora  né  è  si  facile,  che  i  cangiamenti  naturalmente  seguiti  in'lungheeza  siano 
molto  grandi,  né  a  tali  cangiamenti  può  corrispondere  molto  notabil  divario  nel* 
lo  stato  del  fondo  superiore,  per  essere  le  pendenze  de'  fiumi  arenosi  molto  mi-v 
nori ,  ài  quello  che  sieno  ne'  tratti  sassosi  • 

(i)  Qoesto  solo  vantaggio  che  hanno  i  fiumi  retti  sopra  i  tortuosi,  e  cherau"» 
tore  prova  nel  seguente  $•  (  non  mettendo  né  pure  in  conto  il  riuscire  il  retto  più 
veloce  del  tortuoso  a  cagione  delle  minori  resistenze)  parmi  di  tal  momento^  che 
ben  si  possa  contrapporre  a  qualunque  altro  vantaggia  possa  essere  addotto  a  fa- 
Tore  della  t^rtuo^ità  degli  «lvei.« 
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tortnoso  y  clie  del  retto ,  quando  neir  uno  e  nell'  altro  n  trovi  la  me- 
desima distanza  de^  termini . 

Per  esempio ,  sapponiamo  che  V  origine  d'  un  ^fiume   sia   distante 
in  lìnea  retta   dalla  foce   del   medesimo  cento  miglia,  e  richieda  un 
piede  di  caduta  per  miglio  ;  certo  è  adunque ,  che  tutta  la  caduta  ne- 
cessaria da  questo  fiume ,  sarà  di  cento  piedi  ;  e  tanta  dovrà  essere  V  e* 
levazione  del  principio  di  esso  sopta  il  fondo  della  sua  foce,  qualon* 
que  volta  abbia  esso  il  corso  per  aetta  linea  retta  •  Ma  se  il  medesimo 
colle  sue  tortuosità  si  allungasse  la  strada ,  sino  a  cento  cinquanta  mi- 
glia,  altrettanti  piedi  vorrebbe  egli  di  caduta  (  tralascio  di  considera- 
re in  questo  luoco  la  differenza ,  ch^  è  tra  un  fiume  retto ,  e  un  tor- 
tuoso ,  la  quale  fa  che  il  primo  a  cagione  delle  minori  resistenze  rieeca 
più  veloce ,  e  meno  declive  del  secondo  )  e  perciò  dovrebbe  il  princi- 
pio del  fiume  essere  più  alto ,  che  nel  caso  precedente  ;  il  che  e  vero 
anche  di  tutti  ì  siti  del  fiume,  paragonando  la  loro  distanza  daUa  fi>ee 
per  la  linea  retta,  e  per  la  curva;  quindi  è  che  desumendosi  la  profon- 
dità del  fiume  dalla  distanza  del  di  lui  fondo  dal  piano  della  campagna  y 
se  la  caduta  di  questa  sopra  il  fondo  dello  sbocco  ^  sarà  maggiore  di 
quella  eh*  è  dovuta  al  fondo  del  fiume  ^  necessariamente  correrà  que^ 
sto  incassato  nel  terreno  ;  e  tanta  sarà  la  profondità  ^  quanta  la  diffe^ 
renza  tra  la  caduta  maggiore  della  campagna  y  e  la  minore  del  fondo 
del  fiume  •  £  perchè  la  caduta  de'  fiumi ,  tanto  fassi  maggiore ,  quan- 
to è  più  lunga  la  linea  del  loro  corso  ;  però  può  darsi  il  caso  che    un 
fiume  correndo  rettamente  al  éuo  termine ,  abbia  il  suo  fondo  assai  bas» 
so  sotto  il  piano  della  campagna;  ma  faceruiosi  tortuoso  ^  e  per  conse^ 
guenza  elevandosi ,  abbia  bisogno  di  argini  per  essere  trattenuto ,    che 
non  innondi  •  Il  paragone  della  caduta  della  campagna  con  quella  eh'  è 
necessaria  al  fiume ,  fa  anche  conoscere  quale  sia  la  causa ,  che  alen- 
ili fiumi  camminino  per  fondi  elevati  sopra  il  piano  del  terreno  conti- 
guo ;  che  altri  corrano  affatto  incassati  dentro  la  campagna ,  e  eh'  altri 
sì  profondino   di  soverchio  dentro  le   viscere  di   essa  ;   la  medesima 
comparazione  può  portarci  anche  alla  cognizione  de'  rimedj    opporto- 
ni ,  per  impedire  la  nociva  elevazione  del  fondo  de'  fiumi ,  e  le  estre- 
mine foro  profondità  •  JVe'  fiumi  però  che  hanno  il  fondo  orizzontala  ^  la 
rettitudine  y  o  tortuosità  degli  alvei  ^  non  contribuisce  cosa  alcurui    al 
maggiore ,  o  minore  profondamento  ;  ma  la  sola  copia  dell'  acqua  ,  ehe 
quanto  è  maggiore ,  mantiene  più  basso  il  fondo  oel  proprio  letto  :  la 
caduta  sì  della  campagna  opera  qualche  cosa,  paragonata  alla  cadente 
del  pelo  del  fiume  j  perchè  se  la  caduta  del  terreno  sarà  maggiore  di 
quella  che  tira  seco  la  declività  della  cadente  del  pelo  d*  acqua    nel^ 
le  massime  piene  j  non  vi  sarà  bisogno  d^  argani  al  fiume  ;    e   perchè 
anche  in  questo   caso,  la  linea  più   lunga  ricerca   maggiore   caduta, 
può  èssere  che  la  tortuosità  induca  una  necessità  d'  arginature  ^  che 
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farsi  non  si  avrebbe,  se  il  fiume  camminasse  retéò;  (1)  la  tortuosità 
dunque  in  questo  caso ,  potrà  ben  fare  elware  il  pelo  dell'  acqua  j  ma 
non  il  fondo  dell*  alveo  • 

Le  altre  proprietà  de'  fiumi  retti  sono  9  che  essi  come  si  è  dimo- 
strato, conservano  il  loro  maggior  fondo  nel  mez;^o  dell'  a/peo^>  restan- 
do le  altre  parti  in  ciascheduna  sezione  omologamente  disposte ,  e  per- 
ciò non  si  scava  il  loro  fondo  più  in  un  luogo  9  che  nell'  altro  :  noa 
si  fa  alcun  gforgo^  o  inegualità  di  letto  che  accidentalmente  ^  e   sta- 
l>ilita  che  aia  la  loro  larghezza,  non  alterano  la  situazione  delle  pro- 
prie ripe  ,  le  quali  perciò  non  fanno  altra  forza  j  che  di  sostenere  V  al^ 
tezza  dell'  acqua  nella  medesima  maniera  y  che  farebbero  se  fosse  sta^ 
gnante ,  cioè  in  proporzione  della  propria  altezza .  Ma  al  contrario  i 
fumi  tortuosi  portano  la  maggior  profondità  degli  àlvei,  ora  verso 
una  ripa  ,  ora  verso  V  altra  ^  e  la  linea  del  filone  dell'  acqua  è  sem-^ 
f  re  pili  curva  di  quella  delle  ripe^  accodandosi  alle  parti  concave  delle 
rotte  y  e  scostandosi  dalle  conjiesse  ;  perlochè  ne  nasce  da  una  parte  la 
generazione  delle  spiagge ,  e  delle  alluvioni ,  o  arenai  ;  e  dall'  altra  an- 
che frequentemente  la  corrosione  delle  ripe ,  che  aogliono  in  detti  si- 
ti avere  al  piede  gorghi  profondi  •  //  carico  che  portano  le  sponde  bat^ 
tute  dalla  corrente  del  fiume  >  è  molto  maggiore  che  ne'  fiumi  retti , 
come  non  fatto  dal  solo  conato;  ma  dall'  impeto  dell'acqua,  del  quale 
è  tanto  maggiore  la  forza ,  quanto  Y  energia  della  percossa   supera  lo 
sforzo  della  sola  gravità.  S'aggiunge  che  ne'  fiund  retti,  le  direzioni 
del  corso  -procedono par cdelle  alle  sponde ,  e. perciò  non  ponno  cagio- 
nare que'  vortici ,  che  solo  nascono  dalla  combinazione  di  diverse  di- 
rezioni insieme,  e  che  sono  tanto   frequenti  ne'  fiumi  tortuosi,   con 
danno  indicibile  delle  sponde. 

Procede  anco  dalla  curvità  degli  alvei  un  effetto  assai  considera- 
hile ,  ed  è  2a  direzione  ,  che  ha  il  fondo  dell'  acqua ,  diversa  da  quel-^ 
la  del  mezzo ,  e  della  superficie  <;  dal  che  ne  nasce ,  che  le  piene  mag- 
giori alle  volte  mostrano  di  battere  la  ripa  opposta  in  un  luogo ,  le 
mezzane  in  nn  filtro ,  e  T acqua  bassa  in  un  altro  •  Ciò  deriva,  perche 

(i)  Cioè  a  dire  la  tortuosità  che  segua  in  un  tratto  d'  alveo  orizzontale  ,  chs 
prima  era  retto,  potrà  ben  fare  che  in  qualsivoglia  dato  punto  del 'tratto  superio- 
1^  alla  nuova  tortuo8Ìtà*la  superficie  delle  piene  si  mantenga  più  alta  di  quel 
che  era  quando  il  fiume  camminava  retto,  ma  non  potrà  già  fare  che  ivi  il  fon- 
do del  fiume  divenga  pia  elevato  di  prima  •  L' istesso  dovrà  dirsi  ove  ad  un  fiu« 
lae  oriflzontale  venea  ad  allungarsi  la  linea  per  protrazione  seguita  della  spiaggia 
del  mare  in  cui  egli  abbia  lo  sbocco.  In  /atti  ne' rami  del  Pò,  ne' quali  può  di r-« 
si  che  egli  cammiui  con  alveo  orizzontale  vi  sono  indicj  di  alzamento  di  pelo  del- 
1^  piene  dopo  la  protrazione  succeduta  delle  alluvioni  che  sono  alle  loro  foci ,  ma 
non  C06Ì  di  alzamento  di  fondo;  anzi  nel  ramo  d'Ariano  ve  ne  ha  piuttosto  di 
•bbasfamento* 
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camminando  il  maggior  fondo  colla  medesima  curvità  delle  alla^òr 
1)1^  e  delle  spiagge  che  »ono  nel  fondo  del  fiume ,  la  corrente  del 
fondo  segue  la  direzione  di  questo;  ma  quella  che  essendo  più  alta> 
copre  tutte  le  spiagge  quanto  è  in  se ,  s'  accomoda  alla  curvità  delle 
sponde  delle  golene ,  che  per  lo  più  non  sono  paralelle^alla  maggiore 
profondità  delF  alveo  ;  e  analmente  le  piene  più  alte ,  coprendo  il 
piano  delle  golene ,  prendono  qualche  direzione  dalla  situazione  degli 
argini  y  ì  quali  non  mai  secondano  la  curvità  delle  medesime  ;  ma  il 
più  delle  volte  servono  di  corda  al  loro  arco  •  Queste  diverse  direzio-* 
ni  però  non  si  conservano  così  independenti  V  una  dall'  altra ,  che  non 
vengano  di  quando  in  quando  alterate,  e  perciò  combinandosi  tutte 
e  tre ,  il  filone  batte  la  ripa  in  un  sito  y  cessandone  una  ^  cioè  la  su- 
periore y  y  incontro  del  filone  con  la  ripa  si  fa  in  un  altro  luogo  ;  e  fi- 
lialmente non  essendovi  che  la  direzione  più  bassa  ^  di  nuovo  si  mu- 
ta sito.  E  perciò  si  dee  avvertire >  nel  destinare  i  luoghi  a'  ripari 
che  si  formano  per  difesa  delle  corrosioni,  di  non  avere  unicamente 
riflesso  al  filone  dell'acqua  bassa ,  ma  bensì  di  considerare  anche  le 
stato  mezzano,  e  sommo  delle  piene  del  fiume» 

L' altezza  maggiore  che  ha  V  acqua  corrente  nella  parte  concava 
-delle  botte ,  h  un  effetto  non  disprezzabile  delle  tortuosità  degli  al- 
vei ;  poiché  siccome  in  quel  sito  gli  argini  si  ricercano  più  vigorosi, 
fùù  larghi ,  e  di  miglior  costruzione ,  così  devono  essere  più  alti ,  acciò 
'  acqua  non  trabocchi  dalla  sommità  di  essi ,  e  tanto  devono  essere  più 
alti ,  quanto  più  sono  vicini  al  vertice  della  corrosione ,  perchè  ivi  è 
ianche  maggiore  1'  altezza  dell'  acqua ,  e  perciò  nella  costruzione  o  ri* 
parazione  degli  argini  ,  non  occorre  sopra  d' una  linea  uniformemente 
declive,  regolare  il  piano  superiore  di  essi,  ma  piuttosto  giova  tenerle 
(  col  prendere  norma  dal  pelo  di  una  piena  )  tanto  più  alto  j  quanto  si 
può  credere  che  basti,  a  sostenere  una  piena  straordinaria,  quando 
ella  venisse  « 

Sebbene  pare  che  gli  efieftti  delle  tortuosità  de'  fiumi  siano  tutti 
perniciosi,  nuiladimeno  (perchè  anche  nel  male  sì  trova  sempre  mesco-^ 
lata  qualche  cosa  di  bene)  oltre  V  utile  che  ricavano  i  possessori  de'  fon- 
di contermini  alle  airuvionì ,  v'  è  alle  volte  qualche  cosa  dì  necessario 
air  economia  universale  dei  fiumi  ;  poscìachè  i  giri  di  essi  (  particolar-^ 
mente  se  sono  reali)  ponno,  secondo  il  bisogno,  avvicinare,  o  allonta- 
nare gli  sbocchi  de^  fiumi  influenti  air  origine  di  essi  ;  e  per  conseguen- 
za accrescere ,  o  sminuire  la  necessaria  caduta ,  eh'  è  un  punto  assai 
considerabile  nella  condotta  dell'  acque  ;  ma  di  ciò  parleremo  pia  am- 
piamente nel  cap.  9»  Si  dee  però  avvertire,  che  la  direzione  de'  fiumi 
t' intende  in  due  maniere  ;  l  una  cioè  universale  ,  l'  altra  particolare  • 
Jia  direzione  universale  non  tiene  conto  delle  picciolo  curvità ,  che 
ha  r  alveo  4'  un  fiome  1  quando  auch?  fossero  ^U  che  spìngessero  1^ 
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torrenli  in  un  luogo  a  levante ,  neìV  altro  a  ponente  ;  ma  solo  mette 
a  capitale  la  strada  cbe  tiene  il  fiume  prescindendo  da  esse;  così  vien 
detto  da'  geografi ,  che  il  Pò  cammina  da  Ponente  a  Levante,  che  il  Da- 
nabio  neir  Austria  tiene  la  medesima  strada ,  nelP  Ungheria  volta  a 
sirocco,  dopo  Belgrado  ritorna  verso  Levante;  e  vicino  a'  suoi  sboc- 
chi nel  mar  nero  9  tende  verso  Greco;  e  queste  sono  le  tortuosità  che 
ponno  essere  utili  ed  instituite  con  qualche  fine  dalla  natura  ;  ma  la 
direzione  particolare  è  quella  che  gode  la  corrente,  o  filone  in  cia- 
scheduna parte  delP  alveo ,  e  della  quale  si  tiene  conto  da  chi  pre- 
tende iare  una  pianta  esatta  di  un  fiume  in  una  carta  di  corografia, 
nella  quale  si  voglia  esprimere  lo  stato  di  esso,  con  ogni  maggiore 
diligenza  ;  e  queste  piccioie  tortuosità ,  rare  volte  avviene  ,  che  por- 
tino vantaggio,  anzi  sono  abborrite  dair  universale  degli  uomini,  che 
tutto  H  giorno  s'afiàticano^  o  per  toglierle  ^  o  per  impedirne  gli  ef- 
fetti dannodi. 

E  cenge  nea  alla  materia  di  questo  capo  la  quìstione  promossa  dal 
Varenio  nella  sua  geografia  generale  lib.  i.  cap.  6.  prop.  8.  Se  gli 
alvei  de'  fiumi  siano  stati  fatti  dalla  natura ,  o  dall'  arte  ?  Egli  distin- 
gue i  fiumi  contemporanei  alla  terra,  da  quelli  che  hanno  avuta  la 
necessità  di  avere  formati  gli  alvei,  dopo  la  creazione  del  globo  ter- 
racqueo :  circa  i  primi  non  ispiega  il  suo  sentimento  ;  ina  circa  gli 
ultimi  si  dà  a  credere  ,  che  abbiano  gli  alvei  manufatti ,  assumendo 
per  fondamento  della  sua  opinione ,  V  osservarsi  che  le  nuove  fonta- 
ne nello  scaturire  che  fanne  dalla  terra  non  iscavano  gli  alvei  per 
lo  corso  delle  acque  proprie ,  essendo  perciò  necessitate  a  spandersi 
per  li  terreni  vicini  :  che  molti  alvei  sono  stati  fatti  per  opera  uma- 
na ,  desumendone  la  certezza  dalla  fede  indubitata  delle  storie  :  e  fi- 
nalmente che  i  fonti ,  o  sorgive  le  quali  scaturiscono  dalle  pianure , 
generano  paludi  per  essiccazione  delle  quali  bisogna  scavare  fosse , 
ohe  divertiscono  da  esse  le  acque:  e  in  fine  conferma  il  suo  seoti- 
mento  col  dire,  che  molti  fiumi  siano  stati  uniti,  per  artificio  d'uo- 
mini 5  ad  altri,  coli' esempio  del  Tanai,  dell' Eufrate  5  e  della  Volga; 
e  che  perciò  si  debba  credere  il  simile  di  tutti  gli  altri. 

Io  8Ìccome  non  ardirei  di  negare,  senea  motivo,  fatti  d'istoria, 
così  non  posso  dubitare  che  le  acque  d'alcuni  fiumi  non  corrano  per 
alvei  scavati  a  mano ,  sapendosi  che  quelle  del  Pò  furono  unite  in  un 
solo  alveo  da  Emilio  Scauro  ;  che  la  Brenta  è  stata  cambiata  di  alveo 
dalla  serenissima  Repubblica  di  Venezia  ;  cosi  il  Lamone ,  ed  il  Reno 
nostro  dalla  santa  Se<1e;  per  non  dire  delle  fo^se  tirate  dal  Nilo  ad 
Alessandria  da  Alessandro  il  Macedone  ;  di  quelle  fatte  da  Druse  per  lo 
Reno  ;  da  Tiberio  per  lo  Tevere  ec.  Ma  per  l'altra  parte  sono  ben  di 
parere ,  che  la  maggicr  parte  de^  fiumi  siano  stati  fatti  dalla  natura , 
#  c^e  ^sciandola  operare  da  se  sola^  ella  formerebbe  col  tempo  gli 
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alvei  a  tutte  V  acque  :  come  di  molti  »  formati  per  sola  disposizione 
di  cause  naturali^  se  n'hanno  indizj  evidentr.  Poiché  se  si  cons^idera 
la  parte  più  alta  della  terra  >  cioè  quella  che  noi  chiamiamo  montuo- 
sa ,  si  può  ben  facilmente  comprendere ,  che  le  spaccature  le  quali  in 
essa  da  per  tutto  si  trovano,  per  lo  fondo  delle  quali  scorrono  i  rivi , 
i  torrenti ,  ed  i  fiumi ,  e  che  sono  come  termini  divisorj  d' una  mon« 
ta^a  dall'altra;  è  facile,  dico,  comprendere  ch'esse  sono  state  fatte 
dalla  forza  dell'acque  che  le  ha  scavate  col  corso,  nella  maniera  eia 
diffusamente  spiegata  nel  capitolo  antecedente,  osservandosi  molte 
Tolte ,  che  dalla  maggiore ,  o  minore  profondità ,  viene  determinata  la 
distanza  delle  cime  de'  monti,. che  soprastano,  dall'una,  e  dall'altra 
parte  al  corso  del  fiume,  abbenchè  a  ciò  fare  anche  concorra  la  con«- 
dizione  della  materia  di  che  sono  formate ,  sì  le  montagne ,  che  i  fon* 
dì  degli  alvei .  Quindi  è  che  per  impedire  l' escavazioòi  superflue ,  e 
dannose,  ed  i  dirupamenti  della  terra  ad  esse  succedenti,  sono  obbli* 
gati  gli  abitanti  di  fare ,  e  mantenere  un'  infinità  di  chiuse ,  che  sono 
fabbriche ,  per  lo  più  di  legnami ,  o  di  sassi ,  le  quali  colla  loro  al* 
tezza  sostentano  il  fondo  de'  torrenti  alla  necessaria  altezza. 

Non  può  intendersi  una  fonte  di  nuova  origine ,  che  abbia  qnsl^ 
che  abbondanza  il' acqua ,  e  che  col  continuo  aumento,  uscendo  dal 
proprio  ricettacolo ,  e  trovando  esito  a  qualche  parte  verso  il  mare  , 
non  incontri  o  un  declivio  per  lo  quale  scorra ,  o  una  caduta  dalla 
quale  precipiti ,  la  quale  essendo  grande  più  del  dovere ,  è  necessario 
succedano  escavazioni ,  che  sono  quelle  che  danno  1'  essere  agli  alvei  : 
quando  queste  hanno  potuto  farsi  seguitamente ,  si  sono  formati  i  let-^ 
ti  continuati ,  ma  incontrandosi  ostacolo  da  tutte  le  parti  ^  ed  essen- 
do  sforzata  l' acqua  ad  elevarsi  di  corpo ,  per  trovare  l' esito  sopra 
gì'  impedimenti ,  si  sono  formati  i  laghi ,  che  servono  di  temporaneo 
ricettacolo  a'  fiumi ,  e  talora  si  sono  fatte  cateratte ,  o  cascate  d'  ac« 
qua ,  quando  nella  dirittura  dell'  alveo ,  l' acqua  ha  trovati  impedimen« 
ti ,  i  quali  non  ha  potuto  superare  col  roderli  ;  e  che  perciò  lianna 
sostentata  la  parte  superiore  dell'  alveo  più  alta  dell'  inferiore .  Acoa^ 
de  talvolta^  che  i  fiumi  scorrendo  fra'  monti,  trovano  vora^ni  eh© 
li'  assorbiscono ,  e  però  sono  interrotti  i  loro  alvei  dalle  montagne  , 
che  stanno  in  faccia  del  lord  corso  :  queste  voragini ,  o  hanno  esito 
al  mare ,  o  pure  trasfondono  le  loro  acque  di  nuovo  sopra  la  terra,  o 
formano  nuovi  fiumi  ;  e  questa  è  la  ragione  ^  per  la  quale  se  ne  tro- 
vano di  quelli  che  entrano  in  laghi ,  ma  non  ne  escono ,  e  che  alle 
volte  si  vedono  scaturire  dalla  terra  fiumi  ben  grandi  piuttosto  che 
fontane,  dalle  quali  l'orìgine^  è  tanto  lontana,  che  non  se  ne  tien 
conto  .^  Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  qui  rendere  la  ragione  di  tutti 
^li  accidenti,  che  si  osservono  ne'  fiumi  dentro  le  Talli  delle  mon:-» 
^ta^e  ^  jna  aarà  ben  facile  a  ehi  che  sìa ,  sulla  norma  delle  cose  dettQ 


CAPITOLO    VI* 


175 


dì  sopra  y  d' indagarne  le    cause  ;  onde  passeremo  a  discorrere  degli 
alfei,  fuori  delle  foci  de^  monti» 

.  Io  credo  assai  probabile ,  che  poche  siano  nel  mondo  le  pianure  9 
ebe  non  siano  figlie  delle  alluvioni  de^  fiumi ,  essendo  stato  per  1^  in-« 
nan2i,  o  ^eni  di  mare 9  o  paludi;  posciachè,  se  si  osserverà  la  condi* 
adone  del  terreno  disposto  in  istrati  di  sabbia,  o  di  terra 9  come 
nel  cavamente  de'  pozzi ,  o  altri  simili ,  si  riscontra  ;  e  se  si  farà  ri- 
flessione ,  alle  materie  in  casi  simili  trovate ,  cioè  a  dire  ,  a  pezzi  di 
barche ,  giunchi ,  ed  alleghe  marine ,  come  riferisce  il  Bertazzolo  esse» 
re  accaduto  nel  cavare  i  fondamenti  del  sostegno  di  Govemolo  sul 
mantovano,;  ed  in  oltre  se  si  considereranno  T  istorie  antiche  9  come 
di  Erodoto  ,  che  tisserisce  tutto  V  Egitto  essere  composto  di  terra  por- 
tata dal  Nilo  ;  e  che  la  lómbardia  bassa  y  quasi  tuttta  è  bonificata , 
dopo  due  miir  anni ,  dalle  alluvioni  del  Pò ,  ed'  altri  fiumi  che  scen*^ 
dono  dall' apennino ,  e  dall'alpi;  e  finalmente  (i)  se  si  avvertirà,  che 
ì  fiumi  che  scorrono  per  le  pianure ,  hanno  in  gran  parte  bisogno 
d' argini ,  che  vuol  dire ,  che  senza  d' essi  sarebbero  soggette  le  cam-^ 
pagne  alle  innondazioni  d'acque  per  lo  più  torbide  (alle  quali  vanno 
necessariamente  connessi  gl'interrimenti)  bisognerà  dire,  che  sicco* 
me  levando  tutte  le  opere  manufatte ,  le  pianure  si  ridurrebbero  in 
paludi,  cosi  prima  che  fossero  formati  ^li  argini,  non  può  essere  di 
meno  che  i  piani  delle  campagne  non  si  andassero  elevando  sempro 
più  col  beneficio  dell'  acque  torbide  ;  e  che  perciò  nel  principio  delle 
cose,  fossero  siti  innondati,  forse  anche  dall  acque  del  mare  :  ciò  fa 
vedere  ,  che  gli  alvei  de'  fiumi  nelle  pianuire  non  sono  fatti ,  come 
quelli  fra  i  monti ,  per  escavazione ,  ma  solo  per  alluvione ,  cioè  con 
la  deposizione  delle  materie  terree  portate  dall'acque^ 

Egli  è  manifestissimo  per  un'evidentissima  ragione,  e  per  un' e* 
sperienza  sempre  costante ,  che  i  fiumi  torbidi ,  i  quali  hanno  il  loro 
sbocco*  nelle  paludi ,  nelle  lagune  ,  o  anche  in  seni ,  e  spiagge  di  mare 
di  poco  fondo ,  si  formano  le  ripe  da  se  medesimi,  ed  alzando  il  fondo 


(i)  È  da  avvertire ,  che  la  necessità  di  arginare  i  fiumi  che  scorrono  per  le 
luanure  ,  nasce  talvolta  da  protrazione  seeuita  del  loro  alveo ,  o  per  naturai  cor* 
so ,  o  per  arte ,  o  pure  da  mutazione  di  sbocco  congiunta  con  diminuzione  di  pen« 
denza.  Tali  accidenti  ponno  fare  che  un  fiume  ^  il  quale  correva  in  altri  tempi 
tutto  incassato  fra  terra  colla  superficie  delle  sue  piene ,  cominci  a  spandere  sopra 
le  campagne,  e  ad  aver  uopo  d' argini  ',  e  però  V  essere  un  fiume  arginato  non  è 
segno  innillibile  ,  che  la  campagna  per  cui  scon*e  ,  sia  prodotta  dalle  alluvioni  del- 
le sue  torbide  almeno  per  tutto  quel  tratto ,  per  cui  è  fiancheggiata  da  argini  • 
Questo  è  ciò  che  è  accaduto  a*  fiumi  della  romagna,  molti  de'  quali  si. veggono 
era  arginati,  incominciando  a  poche  miglia  sotto  la  via  romana,  contuttoché  cer« 
tamente  si  sappia  (almeno  rispetto  a  qualcheduno  di  loro)  che  in  tali  siti  non  ha 
Aolto  9  non  vi  era  bisogno  à[  argiiù  | 
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de'  proprj  ricettacoli  9  fanno  loro  cambiare  natura ,  riducentioli  in  i^ 
Ytato  di  terreno  i'ertìle  (  come  è  indubitato ,  essere  succeduto  a  tutto 
il  Ducato  di  Ferrara ,  a  una  gran  parte  di  quello  di  Mantova ,  del  bo- 
Ijgnese,  del  modanese,  del  mirandolano,  della  romagna  ec.)  e  cha 
dentro  gì'  interrimenti  5  formano ,  e  conservano  l' alveo  proprio  :  e 
perchè  le  acque  vaganti  facilmente  perdono  la  direzione,  secondando 
quella  d'ogni  picciolo  impedimento,  come  si  è  dimostrato  nell'ulti- 
ma proposizione  ;  quindi  è  nata  la  tortuosità  de'  fiumi  nel  loro  primo 
nascimento ,  inclinata  però  sempre ,  secondo  la  direzione  universale , 
verso  quella  parte  ,  dove  l' acqua  ha  trovato  più  facile  l' esito ,  e  do-* 
ve  la  maggior  caduta  l' ha  destinata  •  Quindi  è ,  che  la  superfìcie  del- 
le campagne  viene  a  un  dipresso  ad  essere  disposta  sul  tipo  della  can- 
dente della  superficie  de'  fiumi ,  la  quale  avrebbe  precisamente  imi- 
tata, se  la  necessità  dell'abitazione  non  avesse  obbligati  gli  uomi- 
ni ad  essiccare  le  campagne  coli' artifìcio  degli  argini;  (i)  accidente^ 
che  fa  che  il  piano  di  esse  resti  in  molti  luoghi  più  declive ,  e  fìnal- 
inente  più  basso  del  fondo  de'  fiumi  ;  e  che  perciò  richiedasi  altez** 
za  maggiore  di  argini  per  difenderle*  Al  contrario  ne'  luoghi  dove 
r  espansioni  hanno  avuto  più  lungo  tempo  da  operare  ;  dove  l' acque 
sono  state  più  torbide  ;  e  dove  si  sono  unite  più  cause  simili  ;  ivi  si 
«ono  fatti  maggiori  gl'interrimenti,  e  quantunque  i  siti  siano  più  lon- 
tani dalla  fonte  del  fiume ,  nuUadimeno  hanno  il  piano  di  campagna 
più  alto,  come  si  osserva  nelle  confluenze  degli  alvei  formati  in  que- 
sta maniera  • 

£  anche  regola  generale ,  che  le  pianure  fatte  per  alluvione ,  sono 
più  alte  alle  sponde  de'  fiumi ,  e  scostandosi  da  queste  sempre  si  ren- 
dono più  basse;  e  perciò  lìe'  siti  di  mezzo  a'  due  fiumi  s'osserva 
una  concavità  seguita ,  dove  l' acqua  piovana  delle  campagne  s' uni- 
rebbe ,  se  la  provvidenza  degli  uomini  non  avesse  scavato  in  que'  luo« 
ghi  fosse  proporzionate,  a  ricevere  l'acque  degli  scoli  particolari 
delle  campagne,  ed  a  scaricarle,  o  nelle  parti  più  bas^e  de'  fiumi 
medesimi,  o  al  mare,  o  in  paludi,  secondo  la  contingenza.  Ciò  però 
è  vero,  qualunque  volta  il  nume  prima  d'essere  stato  arginato,  nou 
abbia  mutato  sito  da  un  luogo  all'altro,  in  maniera  da  fare  alluvioni  » 
quasi  per  tutto  eguali  ;  o  non  siano  state  trattenute  le  torbide  dentro 
il  circondario  degli  argini  particolari  a  ciò  destinati  ;  perchè  in  tal 
caso  gl'interrimenti  succedono  quasi  orizzontali.  Le  osservazioni  di 
queste  particolarità ,  che  regolarmente  si  fanno  nelle  pianure ,  dan-* 
no  ben  a  conoscere ,  che  gli   alvei  de'   fiumi  che  le  bagnano ,  sono 


(j)  In  questo  effetto  ancora  può  aver  parte,  o  la  protrazione  seguita   della    K- 
|iea  del  iluiac^  o  la  juut^jgdpne  del  suo  svocco^  come  uella  uota  precedente. 
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per  Io  pili  fatti  per  alluvione  dalla  natura,  non  dall'arte;  e  che 
quando  questa  v'  ha  luogo ,  si  danno  indìzj  tali  da  conoscerlo ,  ancIiQ 
prescindendo  da  qualsisia  notìzia  di  fatti  antichi» 

I  condotti  dell  acque  piovane  riconoscono  ben  tutti/ il  loro  essere 
dair  artificio  degli  uomini ,  se  non  quanto  alcuna  volta  ponno  avere 
per  canale  F alveo  derelitto  d'un  fiume,  o  altra  simile  concavità  na- 
turale. Lo  stesso  a' intende  dell' acijue  de'  fonti,  che  nascono  nelle 
pianure ,  se  esse  sono  in  poca  quantità  ;  poiché  tanto  queste ,  quanto 
quelle ,  per  coiTcre  regolate ,  richiedono  escavazioni  di  canali  ;  e  la 
ragione  si  è ,  perchè  essendo  chiare ,  non  ponno  deporre  materia  al- 
cuna,  e  perciò  non  vagliene  a  farsi  l'alveo  per  alluvione,  e  perchè 
scorrendo  per  campagne,  che  hanno  a  un  dipresso,  il  declivio  richie* 
dato  dal  fiume ,  non  ponno  essendo  molto  minori  di  corpo  fare  esca- 
vazìone  alcuna;  e  per  conseguenza  profondarsi  un  alveo  sotto  il  pia- 
no della  campagna .  Egli  ò  dunque  necessario ,  che  sopra  de'  terreni 
si  spandano,  e  scorrendo  sempre  ad  occupar  i  luoghi  più  bassi,  proc* 
curino  l'uscita  da  qualche  parte,  la  quale  essendo  l'acque  vive,  tro* 
veranno  finalmente ,  se  non  altro  coir  alzamento  della  superficie  ,  ctìe 
rendendosi ,  o  per  sorgive  temporanee ,  o  per  espansioni  dì  qualche 
fiume  ec.  superiore  agli  ostacoli  li  sormontarà  ;  e  sopra  di  essi  acqui- 
stando queir  altezza ,  che  proporzionata  alla  larghezza ,  e  velocitb  ,  è^ 
necessaria  per  iscaricare  tutta  l'acqua  che  di  nuovo  si  va  sommini* 
strando,  terrà  occupate,  ed  innondate  tutte  all'intorno  le  campagne, 
che  saranno  più  basse  del  livello  dell'uscita  dell'acqua,  nella  stessa 
maniera  appunto  che  succede  ne'  laghi.  Ma  non  essendo  le  acqua 
perenni ,  può  darsi  il  caso  clie  siano  si  baBsi  gì'  impedimenti  da  supe« 
rare,  ch'ogni  poca  altezza  d'acqua  basti  per  iscarìcacne  una  parte, 
e  cessando  l' afflusso  (  siasi ,  o  per  siccità ,  o  per  altro  )  cessi  il  corso 
fuori  dello  stagno ,  e  l' acqua  impedita  resti  trattenuta ,  fintantoché  il 
Sole  ,  o  il  vento  la  consumi  in  vapori  ;  ò  pure  eh'  essa  da  se  medesi« 
ma  s' imbeva  ^ne'  pori  della  terra  * 

(i)  Quindi  è,  che  per  essicare  gli  stagni,  e  le  paludi,  mezzi  pro- 
porzionati sono ,  o  la  diversione  dell'  acqua  che  le  fomentano ,  e  man* 
tengono  ;  o  la  rimozione  degl'  impedimenti  che  le  sostentano  ad  un'  al-^ 
f  ezza  non  necessaria  :  che  vuol  dire  l' escavazione  d' emissarj ,  e  cana- 
li proporzionati;  ovvero  in  ultimo  luogo ^  quando  ogni  altro  mezzo  si 
riconosca  fimstraneo,  la  immissione  di  acque  torbide  »  che  elevino  il 
fondo  della  palude,  uguagliando  con  ciò  le  concavità  che  servono  di 
ricettacolo  all'acque  stagnanti.  L'elezione  dell'uno^  o  dell'altro    di 
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(i)  Tutto  ciò  che  accenna  1'  autore  in  ordine  all'  esdicazionc  delle  campagne 
innondate  in  questo ,  e  nel  seguente  paragrafo  viene  da  lui  trattato  più  di  propo-» 
ftito  nel  eapo  iS^  e  parte  nel  capo  la  di  «juest*  opera  r 
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questi  mezzi ,  dipende  dalla  considerazione  di  tatte  le  circostanze'; 
poiché    se   vi  sarà  luogo  a  proposito   per  divertire ,  o  regolare   le  ac^ 

que^  che  hanno  il  loro  sfogo  nelle  paludi  ;  sano  consiglio  è  di  praticar 
questo  mezzo  9  qualunque  volta  però  il  fondo  di  esse  sia  tant'alto» 
qaanto  basta  per  tramandare  al  suo  termine  le  acque  che  sopra  vi 
pioveranno . 

Ma  sé  avendo  il  fondo  della  palude  questa  ultima  condizione,  sa* 
rà  elTetto  de'  soli  ostacoli ,  la  stagnazione  ^  e  la  elevazione  dell'  ac- 
que ;  in  tal  caso  ,  basta  colla  rimozione  degP  impedimenti ,  dare  sfo- 
go proporzionato  all'acqua  ristagnata,  e  portarla  per  canali  manu&tti 
a  qualche  termine  reale  ;  ed  occorrendo ,  scavarne  degli  altri  pe«  mez- 
zo della  palude,  che  servono  a  dar  passaggio  all'acque  che  dentro  vi 
mettono ,  o  che  devono  uscirne  :  e  hnalmente ,  se  il  fondo  della  palu- 
de non  avrà  la  caduta  necessaria  al  sue  scarico ,  è  d' uopo  di  procu* 
rargliela  con  1'  arte ,  elevandole ,  con  l' acque  torbide  il  fondò ,  il 
quale  ridotto  che  sia  ad  un'altezza  sufficiente,  bisogna  poi  praticare 
uno  de^  due  mezzi  suddetti,  senza  di  che  mai  non  si  arriva  ad  una 
perfetta  essicazione . 

Giacché  siamo  entrati  a  discorrere  delle  paludi^  non  sarà  che  be- 
ne, per  fine  di  questo  capitolo,  di  avvertire  una  considerazione  assai 
necessaria  alla  materia ,  di  cui  si  tratta  •  Alcuni  hanno  creduto  che  le 
paludi  sìana  un  errore  della  natura  ,  e  che  perciò  bisogni  sempre  cer- 
care di  correggerlo.  Io  però  le  stimo  in  molti  casi,  non  so  se  mi  di- 
ca, o  una  necessità,  o  un  artificio  della  natura  medesima,  la  quale 
somministra  agli  uomini  il  comodo ,  di  tenere  asciugate  campagne  va- 
stissime ,  col  sottometterne  all'  innondazione  una  picciola  parte  ;  poi- 
ché, prima  egli  é  evidente,  che  molte  terre  sono  cosi  poco  alte  so- 
{>ra  il  termine,  il  quale  dee  dar  loro  io  scolo  che  se  1'  acque  anco  sco- 
atizìe  dovessero  unirsi  in  un  alveo  solo ,  continuato  sino  al  termine 
predetto ,  dovrebbero  avervi  altezza  tale ,  che  manterrebbe  pantanoso 
tutto  il  terreno  vicino ,  cosa  che  non  succede ,  quando  1'  acque  esco- 
no presto  da'  loro  condotti ,  e  trovano  un'  espansione  e  profondità  con- 
sidei:abile  ^  dove  trattenersi  per  qualche  tempo ,  e  sino  all'  estate,  che 
può  in  gran  parte  consumane;  quindi  é,  che  si  trovano  molti  stagni 
che  non  hanno  esito  alcuno,  e  servono  ne'  tempi  piovosi,  come  di  pic- 
ciolo mare ,  a  dare  ricetto  alle  acque  delle  campagne  contìgue  .  {2) 
Molti  fiumi  scorrono  per  campagne  e  danno  ricetto  agli  scoli  delle  me- 
desime ;  perchè  entrando  nelle  paludi ,  mantengono  il  loro  fondo  più. 
basso  che  non  farebbero,  interrito  che  fosse  il  fondo  delle  medesime. 
Sia  AB  {fig.  38.)  il  fondo  stabilito  di  un  fiume,  influente  in  una  pa- 
lude, di  cui  la  superficie  orizzontale  sia  BC,  e  ette  uscendo  dalla  me- 
desima scorra  per  lo  fondo  CD  paralello  ad  AB  ;  e  sia  EF  il  piano 
della  campagna  superiore  alla  palude  :  ciò  posto  egli  è^  evidente   che 


la  campagna  EF  può  avere  scolo ,  sì  nel  fiume  AB ,  si  anche ,  e  molto 
meglio  9  sopra  il  pelo  della  palude  BG  ;  ma  interrita  che  questa'  sia  » 
egli  è  certo  per  le  cose  dette  di  sopra,  che  il  fondo  AB  si  eleverà  in 
GG  >  per  mantenere  la  caduta  proporzionata  al  suo  corpo  d'  acqua  ; 
e  perciò  non  potranno  le  campagne  avere  più  lo  scolo ,  ne  nel  fiume  » 
ne  nella  palude,  ma  solo  nella  parte  inferiore  GD,  il  che  può  essere 
impedito  per  più  cause  ,  cioè,  o.per  P  unione  di  qualche  altro  fiume, 
o  pure  perchè  s^  incontri  la  spiaggia  del  mare^,  che  suol  essere  d'  im- 
pediménto allo  shocco  de'  piccioli  condotti  ;  e  perciò  non  potendo  V  ac- 
que piovane  avere  più  ricetto,  hisognera  che. restino  a  coprire  le  cslio- 
pagne ,  dalle  quali  prima  derivavano ,  il  che  maggiormente  accaderà  a 
que'  siti ,  che  necessaiàamente  deono  avere  lo  scolo  nella  parte  del  fiu- 
me ,  superiore  al  punto  C .  Casi  simili  derivati  dal  prolungamento  de- 
sìi alvei  dentro  le  paludi  ^  si  vedono  frequenti  nel  nostro  territorio  di 
Bologna,  nel  ferrarese,  e  nella  romagpa;  perchè  (i)  essendo  le  cam* 
pagne  disposte  a  scolarsi  sopra  il  pelo  hasso  dell'  antica  padusa ,  eh'  e- 
ra  orizzontale  a  quello  del  mare;  ed  essendosi  questa  divisa  in  più 
parti ,  ed  alzata  di  fondo ,  e  di  pelo ,  per  le  alluvioni ,  si  vedono  qua^ 
si  tutti  i  fiumi  obbligati  a  scorrervi  dentro ,  cosi  alzati  di  letto ,  che 
restano  superiori  dì  molto  al  piano  delle  campagne ,,  negaad9  con  ciò 
lo  acolo  a'  terreni,  anzi  innodandoli,  ed  ampliando  ogni  dì  maggior- 
mente le  paludi ,  in  vece  di  renderle  fertili ,  come  sembra  che  dovreb- 
be succedere  dopo  gli  interrimenti,  a  chi  non  è  capace  di  considerare  » 
a  quale  altezza  dovrebbero  questi  elevarsi  per  potere  scolarsi  dentro  gli 
alvei  de'  fiumi  vicini  ;  mentre  per  l' impedimento  degli  altri  fiumi  inie- 
riori ,  non  ponno  avere  la  strada  aperta  al  mare  per  cavi  separati  •  Que- 
sta è  la  ragione  per  la  quale  non  sempre  sono  utili  le  bonificazioni  pcur 
alluvione  ,  bensì  quelle  per  essicazione  ,  particolarmente  qiiando  si  fàu- 
no per  via  di  diversione  di  acque  copiose,  e  per  timozioqe  degli  o- 
staceli  che  fanno  stagnanti  le  acque  ;  essendo  per  altro  (fuorché  ne'  ca- 
si^ ,  ne'  quali  le  terre  hanno  pochissima  pendenza  al  termine  dello  sco^ 
Io)  insensibile  1'  effetto  del  prolungamento  de'  cavi  manufatti,  parti- 
colarmente quando  questi  si  mantengono  espurgati,  ed  escavati  alla 
dovuta  profondità  «  ^ 


*  (i)  L'  astica  padnsa ,  cioè  il  Pò  disarginato ,  ed  espanso  per  le  campagne  con 
tutta  ragione  si  suppone  dall'  autore  essere  stato  col  suo  pelo  basso  orizzontale  a 
quello  del  mare  (almeno  sensibilmente)  dappoiché  si  vede,  che  anche  il  Pò  ri- 
stretto  ira  argini  accostandosi  agli  sbocchi ,  porta  ora  per  lunghissimi  tratti  il  suo 
felo  quasi  di  livello  cou  quello  del  mare  «  •      •• 
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CAPITOLO    SETTIMO. 

D<?  moti  che  s*  osservarlo  nelV  acque    de*  fiumi 

in  diverse  circostanze. 

AbBÌAino  toccate  in  più  luoghi  di  qaaffto  trattato  molte  particolarità 
concernenti  al  movimeato  dell' acqua  dentro  gli  alvei  de'  fiumi,  secoa* 
do  che  ha  portato  l' occasione  ^  e  la  materia  ;  ma  perchè  ve  ne  resta- 
no molte  altre ,  che  meritano ,  e  di  essere  avvertite ,  e  di  essere  ri- 
solute nelle  loro  cause;  perciò  ci  daremo  a  considerarle  separatamen- 
te in  questo  capitolo,  passando  dall'una  all'altra^  coli' ordine  mede- 
sima che  porta  il  progresso  d'un  fiume >  dal  suo  principio  al  suo 
fine» 

Per  intraprendere  dunque  questa  ricerca ,  immaginiamoci  una  fon- 
te che  dia  il  primo  alimento  ad  un  fiume ,  somministrandoli ,  per  e-» 
sempio  y  in  un  seconda  di  tempo  >  cento  determinate  parti  di  acqua  » 
le  quali  per  uscire  dadla  vasca  del  fonte,  siano  obbligate  a  passare 
per  la  sezione  d' un  canale ,  la  quale  sia  tanto  angusta ,  che  attesa  la 
velocità ,  la  quale  ponno  avere  in  essa  le  parti  dell'  acqua  nell'  uscir- 
ne» non  permetta  U  passaggio»  che  alla  metà  di  esse,  nel  detto  tem- 
po di  un  secondo  ^  Se  ciò  è ,  parimente  è  necessario ,  che  la  metà 
deir  acqua  che  dà  il  fonte ,  sia  trattenuta  nel  ricettacolo  ;  e  che  per- 
ciò elevandosi  dì  superficie  l'acqua  della  vasca,  cresca  egualmente  in 
altezza  dentro  la  prima  sezione^  sintantoché  questa,  o  per  l'accresci- 
mento  dell'  area  y  o  della  velocità  rendasi  capace  di  scaricare  in  un 
dato  tempo  >  tant'  acqua  y  quanta  nel  medesimo  viene  sonmiinistrata 
dalla  fonte* 

E  qui  prima  d' innoltrarci  maggiormente  nella  materia ,  sono  d^  av<« 
Tertirsi  alcune  particolarità  intorno  al  modo ,  con  che  si  dispongano 
ie  velocità  di  una  perpendicolare  d'^  una  sezione  di  un  fiume ,  consi- 
derandole dentro  il  complesso  delle  circostaze ,  che  ordinariamente 
loro  avvengono  :  perocché  spiegato  che  ciò  sia ,  darà  gran  lume  a  quel- 
lo ch^  siamo  per  dir  da  qui  avanti  •  E  prima  è  da  considerarsi ,  "che 
trovandosi  V  acqua  trattenuta  y  come  si  e  detto ,  per  metà  y  V  altezza 
delV acqua  nella  prima  sezione  d'un  canale  orizzontale  (che  per  ora 
suppongo  jannesso  all'  incile  della  vasca  )  non  crescerà  il  doppio ,  a  co/' 
^one  del  doversi  per  essa  scaricare  acqua  duplicata ,  ma  molto  meno  : 
e  la  ragione  si  è,  perchè  non  solo  la  sezione  diventa  più  grande»  ma 
anco  più  veloce  ;  essendo  che  nel  crescere  l'acqua  in  altezza,  aggiaa« 
gè  qualche  grado  di  velocità  alle  parti  inferiori,  e  conseguentemente  la 
velocità  media  riesce  maggiore  nel  secondo  caso ,  che  nel  primo  ;  on- 
d' è  >  che  ad  ^fletto  di  pareggiare  V  entrata  con  l' uscita  ^  non    tì  è 
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;aeces8arìo  di  dpgj^  altezsa  nell'  acqua .  Noi  abbiamo  '  dimostrato  in 
altri  luogliì»  ciie  li)  supposto  che  AB  (fig.  Sp,)  sia  V  altezza  deWac^ 
atta  eh'  esce  dal  foute,  le  velocità  saranno  disposte  nella  parabola 
ÈAG  ;  ed  è  certo  ^  che  trovandosi  una  velocita  media  fra  le  inag" 
giori  ^  e  le  minori  ,  come  DE  ,  non  si  varierebbe  V  altezza  dell'  acqua  p 
perchè  tanto  sfogo  avrebbero  tutte  le  velocità  dovute  a'  punti  di  AB  » 
essendo  ognuna  eguale  a  DE ,  quanto  ne  hanno  le  medesime  ,  ma  di- 
segnali BC,  DE  ec.  come  porta  la  natura  della  parabola  BAC. 

Per  la  stessa  ragione  non  si  varierebbe  V  altezza  ,  se  scemandosi  la 
velocità  dell'  acqua  in  un  punto  d'una  perpendicolare  ^  s'accrescesse 
egualmente  in  un  altro  punto  della  medesima;  come  per  esempio,  se 
le  velocità  fra  D,  e  B  (fig.  40»)  fossero  impedite  dimaniera  che  tut- 
ta la  parte  levata  da  esse  ,  alla  residua  stasse  come  la  figura  EGG ,  al** 
la  DEGCB  ;  e  V  una ,  e  T  altra  prese  insieme  componessero  la  somma 
delle  velocità ,  non  impedite  ;  ma  per  Io  contrario  le  velocità  fra  A , 
e  D  &ssero  per  qualsisia  causa  accresciute  »  e  P  accrescimento  fosse  la 
figara  AFE ,  eguale  alla  EGG  ;  è  ancora  manifesto  ,  che  essendo  la 
somma  delle  velocità  contenute  nella  figura  BAFEGG^  eguale  alla 
somma  delle  velocità  della  parabola  BAG ,  manterrebbesi  V  altezza  me- 
desima AB  :  e  generalmente ,  quando  la  velocità  media  non  resti  al^ 
terata  ,  qualunque  siasi  la  inegualità  delle  velocità  maggiori ,  e  mino- 
ri ,  ^  impossibile  che  V  altezza  delf  acqua  si  varj  •  Ma  quando  le  pó- 
locità  in  alcuni  punti  della  perpendicolare  AB  si  sminuissero ,  e  negli 
altri j  o  di  niuna  sorte j  o  non  quanto  b rista ^  si  accrescessero:  cioè  a 
dire ^  (2)  ogni  volta  che   la  velocità  media  si  diminuisse,  converrebbe 

■  ■  I  II  II  I  I     ■      I   ■ 

(1)  Ciò  è  accidente,  perchè  appunto  nella  parabola  lo  ordinate  BG ,  D£ ,  e  tut- 
to le  altre  sono  per  la  proprietà  eóseuziale  di  questa  curva,  nella  ragione  dimezza-* 
ta  delle  ascisse  AB,  AD,  che  sono  le  altezze  dell'acqua  sopra  ciascuna  delle  par« 
"ti  di  una  medesima  j^erpendicolare ,  cioè  (secondo  le  cose  dette  nell'annotazioni 
del  capo  primo)  in  ragione  delle  velocità  delle  dette  parti»  Il  parametro  di  que« 
ata  parabola  è  arbitrario ,  e  per  conscguente  le  misure  assolute  delle  velocità  espres- 
sa per  BG ,  DE  «ono  indetermioate ,  né  mostrano  le  velocità  assolute ,  ma  solameo- 
te  le  rispettive ,  o  sia  la  proporzione  delle  velocità ,  che  è  quella  degli  spazj  scor» 
ji  da  eiascuna  parte  delP  acqua  in  un  medesimo  tempo ,  qualunque  egli  sia  •  Sa 
si  volesse  prender  un  tempo  determinato  v.  g.  un  minuto  d'ora,  e  per  esperien- 
za fosse  noto  in  qualche  misura,  come  d'oncie,  di  piedi  ec.  lo  spazio  BG  ,  ohe  ia 
tal  tempo  può  descrivere  una  x>Articella  d'  acqua  colla  velocità  della  pressione  cor- 
rispondente all'  altezza  AB ,  nota  anch'  e$sa  nelle  medesime  misure  (  tali  sperienzo 
per  le  cose  altre  volte  dette  non  si  dovrebbero  fare  nelle  sponde  de'  vasi ,  ma  si  vor« 
rebbe  trovar  modo  di  farle  nelle  stesse  sezioni  de*  fiumi  orizzontali  )  allora  il  pa« 
rametro  della  parabola  sarebbe  la  terza  porporzionale  dopo  le  due  AB,BG,etut« 
te  le  ordinate  esprimerebbero  gli  spazj  corrispondenti  alle  velocità  sotto  1'  altezza 
AD  per  Io  stesso  tempo  d'  un  minuto  ,  cioè  le  velocità  assolute  delle  diverse  par-* 
%i  dell'acqua. 

(a)  £  manifesto  ^  che  diminuita  la  i^elooltà  medie   d*  una  eezipne  d' un  fium^ 


/ 
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the  V  altezza  della  sezione  della  quale  si  suppoiie  ìirvariata  la  larg1iez« 
za  si  facesse  maggiore .  ' 

Come  per  esempio ,  se  le  velocità  della  perpendicolare  AB  (  fig. 
4i*)  fossero  sminuite  da  D  in  B ,  quanto  è  il  valore  della  figura  £FG  y 
e  fra  A ,  e  D  non  fossero  mutate  di  sorte  alcuna ,  non  potrebbe  man- 
tenersi l'altezza  AB,  ma  bisognerebbe  che  T acqua  si  elevasse,  in  H, 
tanto  che  tra  le  velocità  di  AH  aggiunte  di  nuovo,  contenute  nella  fi- 
gura AHI,  e  gli  accrescimenti  fatti  per  tale  alzamento  alle  velocità 
di  AD  ^  contenuti  nella  figura  AIE ,  si  facesse  V  acrescimento  AHIB 
eguale  al  difetto  EFG.  Tralascio  qui  di  considerare  1' aumento  delle 
velocità  in  DB  ;  poiché ,  messo  egli  a  conto ,  non  fa  altro  che  rende** 
re  un  poco  minore  T altezza  AH,  e  la  figura  AHIE,  la  quale  dovrà 
essere  sempre  eguale  alla  EFG,  ristretta  a  minor  mole  :  (i)  tutto  ciò 
si  dee  intendere  non  solo  ne^  casi  ne'  quali  le  velocità  terminano  alla 


orizzontale ,  tutte  le  altre  più  vicine  ali*  origine ,  e  la  stessa  vasca  onde  V  acqua 
si  somministrerebbe  al  fiume  ^  dovrebbero  crescer  d' altezs^a  fino  a  che  per  le  se- 
zioni 00^  rialzate  potesse  passare  la  stessa  quantità  d^  acqua  di  prima .  Quanto 
poi  alle  altre  sezioni  susseguenti ,  dopo  queUa  a  cui  fosse  apposto  V  ihipedimentp  ^ 
dovrebbe  ciascuna  di  esse  (  posto  che  non  si  incontrassero  inferiormente  nuovi 
impedimenti  )  serbare  1'  altezza  primiera  y  appunto  come  succederebbe  se  quella 
azione  a  cui  l' impedimento  è  adattato ,  fosse  più  angusta  delle  altre  che  se- 
guono andando  verso  lo  sbocco.  Solamente  nello  scender  delP acqua  dalla  parte 
superiore  impedita  all'  inferiore  y  non  impedita  si  farebbe  una  cascata  d*  acqua  , 
ma  di  sotto  a  questa  equilibrandosi  di  nuovo  V  acqpia  sopra  il  fondo .  orizzontale 
ripiglierebbe  il  suo  corso ,  portando  la  superfìcie ,  o  inclinata  ^  o  orizzontalo  ,  che 
fossse  nella  positura  di  prima .  Quale  poi  dovesse  essere  la  linea  curva  rappre- 
sentante  le  velocità  dèlie  diverse  parti  d'  una  sezione ,  o  sia  d*  una  perpendicola- 
re di  essa  nelle  sezioni  impedite ,  dipenderebbe  dalla  qualità  >  e  dalla  situazione 
degli  impedimenti. 

(i)  Può  questo  caso  aver  luogo  anco  ne*  fiumi  orizzontali,  quando  la  8nperfi<i* 
eie  sia  affetta  di  qualche  grado  di  velocità  dipendente  o  da  discesa  precedentemen- 
te 'fatta  ,  o  pure  da  una  semplice  pressione  che  le  abbia  comunicata  la  velocità 
predetta,  come  nel  caso  che  il  fiume  non  isgorgasse,  come  è  solito  dal  labbro 
aperto  della  vasca ,  onde  ha  origine ,  ma  da  una  lu^^e  sommersa  sott'  acqua  nella 
sponda  di   essa,  come  si  h  detto  nell'annotazione  3*^  del  capo  5.^.  Ma  il  caso 


più  frequente  è  ne*  fiumi  inclinati^  mentre  in  questi  dipendendo  le  velocità  «laW 
la  discesa^  se  AB  (fig*  66.)  sarà  il  livello  dell'acqua  nel  ricettacolo,  onde  ha 
origine  il  canale  G£D,  la  cui  superfìcie  corrente  sia  MKFN',  prolungata   la   per^ 


Sendicolare  £F ,  che  è  V  altezza  dell*  acqua  in  una  delle  sue  sezioni ,  fino  al 
etto  orizzonte  in  B ,  e  descritta  coli'  asse  BE ,  e  col  vertice  B  una  parabola  BIG  , 
tirando  per  F  1'  applicata  FI ,  sarà  1'  arco  parabolico  IO  ,  quello  a  cui  termine- 
ranno le  velocità  di  tutti  i  punti  della  perpendicolare  EF^  purché  le  dette  velo- 
cità non  siano  state  scemate  dagl'  impedimenti .  Ove  è  da  avvertire ,  che  si  po- 
trebbe eziandio  ne'  fiumi  inclinati  considerare  le  sezioni  perpendicolari  non  già 
al  fondo ,  come  le  considera  il  nostro  autore ,  ma  all'  orizzonte  come  il  p.  ab.  Gran- 
di nel  suo  trattato  del  movimento  delle  acque^.  Come  90  dal  punto  del  fondo  S 
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eirconferenasa  di  tma  para}>oIa  intera  ;  ma  ancora  in  quelli  nè^  quali 
le  yelocità  di  una  perpendicolare  sono  terminate ,  di  sua  natura  dal- 
l'arco  d'un  segmento  parabolico»  Da  ciò  rendesi  manifestò,  che  non 
mutandosi  là  quantità  aeli'  acqua  somministrata  dai  fonte ,  sempre  (  i  ) 
le  somme  delle  velocità  saranno  eguali  fra  loro,  dovendo  sempi^e  equi- 
valere alla  paroboia  ABG,  ma  le  alteasze  potmnno  *  essere  disuguali,  sa 
sì  varierà  la  velocità  media  di  tutta  la  sezione  ;  e  perciò  come  si  ò 
dimostrato  nel  primo  libro  della  nUsàra  delle  acque  ^  le  quantità  del«- 
le  acque  sono  proporzionali  alle  somme  delle  velocità  di  tutta  la  se<- 
zìone  ;  e  parimente  sono  in  proporzione  ^  composta  di  quelle  delle  se- 
zioni, e  delle  velocità  medie  delle  sezioni  medesime  >  e  ciò  è  vero^ 
0  sia  impedita,  o  no  la  velocità  dell'acqua.. 

Per  accostarsi  più  da  vicino  a  ciò ,  che  abbiamo  in  animo  di  spie- 
gare, intendasi  correre  l'acqua  con  le  velocità  della  parabola  BAG 
(fig*  42.  )  e  suppongasi  ^  che  per  lo  sfregamento  del  fondo ,  l' acqua 
sia  impedita  ;  e  sebbene  abbia  un'  altezza  che   possa  produrre   tutta 


*i 


Il  alzasse  la  lìnea  verticale  £K ,  e  si  prolungasse  fino  al  detto  orizzonte  in  P ,  o 
quindi  sopra  PB  come  asse  si  descrìvesse  coi  vertice  P  una  parabola,  anche  ia 
questa  V  arco  che  resterebbe  compreso  fra  le  ordinate  al  detto  asse  tirate  per  li 
punti  E  del  fonda,  e  K  della  superficie  sarebbe  il  termine,  o  come  suol  dirsi  la 
scala  delle  velocità  di  ciascuna  parte  dell'  acqua  fra  E ,  e  K  • 

Per  applicare  dunque    al  caso  de'  segmenti   parabolici  ,  ciò  che   V  autore  ha 
poc^anzi  detto  delle  parabole  Infere^  se  supporremo  che  giunto  il  fiume  inclina-* 
tD  CMFE,    alla  sezione  £F,  le   velocicà   tra  E,  ed  F  venissero  rìtardate,  talché 
più  non  terminassero  all'arco  parabolico  Gì»  ma  a  cagione  d'esempio  alla  curva 
&T,  certo  è,  che  non  potendo  tutta  l'acqua  del  fiume  smaltirsi    sotto    l'altezza 
£F,  converrebbe  che  si  alzasse  come  fino  in  R,  per  modo  che  le  velocità  che  in 
tali  circostanze  potrebbe  concepire  quella  sezione  fra  i  punti  F  ed  R ,  terminasse^ 
ro  anch'  esse  ad  una  curva  SQ ,  la  quale  insieme  coli'  altra  ST  chiudesse  lo  spa«* 
rio  SQRF  ejuale  al  difetto  STGI   dal  trapezio  parabolico  FIGE,  onde   lo  spazio 
totale  RQTE  uguagliasse  lo  spazio  EGfF ,  se  pure  al  crescer  dell'  altezza  della  se« 
zione  non  si  facessero  alquanto  maggiorì   anco  le  velocità  tra  F  ,  ed  E  ;  nel  qnal 
supposto  la  curva  ST  si  cangerebbe ,  accostandosi  alquanto  più  ad  IG ,  e  1'  alza-* 
mento  FR  riuscirebbe  un  poco  minore,  cangiandosi   per6  eziandio   qualche  poco 
l'altra  porzione  di  curva  QS,   e  ciò  non  potrebbe  succedere  se   non   quando  ad 
uguagliare  il  difetto  STGI ,  si  richiedesse  maggior  altezza ,  di  quella  che  può  ba- 
stare a  produrre  colla  sua-  pressione  tra  F  ed  £  una  velocità  media ,  eguale  alla 
media  fra  tutte  le  comprese  nello  spazio  FSTE,  secondo  le  cose  stabilite  nel  ca** 
po  4*^.  Intorno  alla  natura  della  curva  QST  vedi  più  sotto  un' altra  annotazione 
di  questo  capo. 

(i)  Cioè  a  dire  dovendo  sempre  equivalere  ad  uno  spazio  eostante,  o  sia  que- 
sto espresso  per  una  parabola ,  o  per  un  segmento  parabolir o  nel  modo  ora  spie^ 
gato;  e  la  necessità  di  tale  equivalenza  è  manifesta  j  perciocché  le  somme  ,  o  i 
complessi  delle  velocità  debbono  sempre  rappresentare  una  stessa  costante  quan— 
tità  d' acqua ,  cioè^Uellà  che  il  fiume  scarica  in  un  medesimo  tempo  per  ciascu* 
Aa  delle  sue  sezioni,  '  * 
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]a  velocità  BG  ;  Tiondimeno ,  detratta  la  forza  degl' impedimenti  t  ncm 
produca  che  la  BD ,  e  cosi  restino  sminuite  tutte  le  velocità  supe-* 
riori ,  ma  sempre  meno ,  dimanierachè  le  velocità  cosi  impedite,  ter^ 
minino  alla  curva  À£D  :  egli  è  ben  evidente ,  che  essendo  levata  dal- 
la parabola  la  parte  A£DC ,  non  potrà  colF  altezza  AB ,  avere  V  slo 
qua  tutto  lo  sfogo  che  V  è  necessario  ;  ma  bisognerà  che  si  elevi , 
V.  g.  in  N  ;  imprimendo  dunque  con  tale  accrescimento  di  altezza 
maggiore  velocità  a  tutte  le  parti  deir  acqua  sottoposte  9  accrescerà  la 
BD,  V.  g.  in  P;  e  tutte  le  altre  proporzionalmente,  in  maniera  che 
coir  elevarsi  che  farà  successivamente  T acqua,  e  coìr  accrescersi  nel 
medesimo  tempo  le  velocità  dell*  acqua  inferiore  ;  alzata  che  sia  V  ao 
qua  in  N ,  si  sia  fatto  l'accrescimento  ANO,  eguale  al  difetto  POC» 
sarà  dunque  la  linea  NOP  quella  che  regolerà  le  velocità  impedite 
della  perpendicolare  NB  ,  e  che  più ,  o  meno  varierà  dalla  natura 
della  parabola,  aecondp  che  maggiori^  o  minori  aaranno  gr impedi- 
menti del  fondo» 

(i)  Di  nuovo  mettendo  a  conto  quello  che  può  nascere  dalla  visco- 
sità deir  acqua  ;  perchè  a  cagione  di  questa  ,  le  parti  più  veloci  aggiun- 
gono della  velocità  alle  meno  veloci,  perdendone  esse  altrettanta^ 
ne  segue,  che  le  parti  più  veloci,  v,  g.  XY  {fig.  4*0  resteranno  ve-» 
]oci  come  XZ ,  e  che  si  toglierà  la  convessità  della  linea  NOP ,  la 
quale -perciò  nella  parte  superiore  OV  sarà  sensibilmente  una  linea 
retta,  che  esprimerà  la  velocità  che  riceve  T acqua  comunicatale  dal- 
le parti  inferiori  più  veloci;  e  molte  volte  acquistata  dalP accelera- 
mento per  la  discesa,  come  si  è  detto  nel  cap.  4*  Tale  traaformazio- 
ne  di  linea  dee  succedere  dimanìera ,  che  la  figura  NVZSB  sia  egua- 
le alla  NYPB ,  e  con9eguentemente  alla  parabola  BAG  ;  ma  non  si  dee 
mutare  T altezza  NB;  posciachè  quella  Qau94  medesima^  che  aggiunge 


(i)  L'altezza  NB  della j^.  43*  a  cui  questo  passo  si  riferisce,  si  vuole  inten- 
dere eguale  all'  altezza  Nfi  della  4a  (  benché  ciò  nelle  figure  sia  male  espresso  ) 
corrispondendosi  fra  loro  nell'una  ,  e  nell'altra  i  punti  N,N,  come  pure  i  pun- 
ti B  ^  B ,  e  la  curva  NOP  dee  parimente  essere  la  medesima  nell'  una  ,  e  nell*  al- 
tra ;  perciocché  1'  intendimento  dell'  autore   è  di  mostrare  come  le  velocità  ,   che 
«enza  gì'  impedimenti  avrebbe  V  acqua  corrente  sotto  V  altezza  AB  della  fig.  /j«¥, 
^  che  vengono  rappresentate  per  la  parabola  ABC,  trovandosi  raffrenate  dagli  im- 
pedimenti^ i  quali  di  loro  natura  sarebbero  atti  a  ridurre  la  scala  delle   velocità 
al  solo  spazio  A£D ,  si  ristorino  mercè  l' alzamento  AN  ,  che  dovrà  seguire    di 
quella  sezione ,  talmente  che  se  non  fosse  1'  aderenza  delle  parti   dell'  acqua  y    le 
velocità  verrebbero  a  terminare  alla  curva  NOP,  e  a  comprendere  lo  spazio  NOPB^ 
eguale  alla  parabola  ABC,  ma  attesa  la  detta  aderenza  vengono  obbligate  (senza 
cangiar  punto  1'  altezza  acquistata  NB  )   a  ridursi  alla  curva  VOS   della  fig.    43. 
aguale  anch'essa  alla  detta  pìirabola,  o  sia  allo  spazio  NOPB  dell' una  ,  e  delP  al-^ 
tra  figura ,  e  con  ciò  a  togUer  in  parte  la  conve|sit^  della  curva  NOPjt^  a  cui  aei^ 
^{sa  la  pr«d^tti  YÌS^9|icà  li  sarebbero  ridpUQ  ^ 
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Velocità  ad  nusL^rte^  altrettanta  ne  toglie  ad  an^ altra.  Ecco  adan* 
quo  in  qual  maniera  gP  impedimenti  ^  e  le  circostanze  alterano  Ja  li- 
nea regolatrice  delle  velocità,  che  prescindenda  da  ogni  impedimen- 
to, e  supponendo  una  perfetta  ftuidità  nell'acqua,  dovrebbe  essere 
{)aral>olica ,  o  un  segmento  della  medesima ,  quando  vi  abbia  luogo 
'accelerazione  della  discesa  per  lo  pendio  dell'alveo. 

Tre  adunque  sono,  i  casi  secondo  i  quali  si  regolano  le  velocità  deU 
le  acque  correnti  •  Il  primo  è  (i)  quando  il  fondo  del  canale  è  oriz-* 
zonfale;  ed  in  questo  caso  la  linea  regolatrice ,  parlando  teoricamen- 
te,  dovrebbe  essere  perfettamente  parabolica;  e  (a)  praticamente,  la 
figura  che  forma  la  somma  delle  velocità,  sarà  sempre  eguale  ad  una 
semiparabola,  ed  avrà  l'asse  tanto  maggiore,  quanto  le  resistenze  del 
fondo  ,  e  delle  sponde  saranno  maggiori  ;  con  questa  regola ,  che  le 
predette  linee  regolatrici,  s'accostino  sempre  più  alla  natura  della 
parabola,  quanto  minori  sono  gì' impedimenti  •  (3)  Quindi  è  che  se  le 
predette  resistenze  saranno  disuguali ,  e  maggiori  nel  principio  ^  minori 


(j)  Conviene  rigtrignere  questa  asserzione  a'  soli  casi  di  que'  canali ,  che  nel- 
le annotazioni  del  capo  5.^  abbiamo  chiamati  perfettamente  orizzontali ,  cioè  ne* 
quali  la  superfìcie  è  irerqumente  senza  alcun  moto ,  potendo  darsi  che  supposto 
ancora  il  fondo  orizzontai^  la  superficie  corra  con  notabile  velocità,  e  ciò  non 
meno  in  caso  che  essa  sia  paralella  al  fondo ^  che  essendo  inclinata,  e  allora  la 
telocic&  terminerebbe  ad  un  semento  di  parabola ,  come  si  può  dedurre  da  ciò  , 
che  distinguendo  le  diverse  circostanze  ,  e  posti  sempre  da  parte  gP  impedimenti  ^ 
nel  detto  luogo  si  è  dimostrato . 

(a)  Cioè  a  dire  sarà  sempre  eguale  a  quella  semiparahola ,  che  avrebbe  per 
asse  r  altezza  sotto  cui  potrebbe  passare  tutta  l' acqua ,  per  quella  sezione  ^ 
jmnto  non  fosse  impedita,  la  qual  altezza  sempre  è  minore  di  quella,  per  cui  vi 
passa  essendo  impedita  ,  e  l' asse  di  tal  figura  ,  cioè  V  altezza  dell'  acqua  sarà  tan* 
to  maggiore,  quanto  maggiori  saranno  le  resistenze.  Da  ciò  segue,  che  quando 
la  fi^ra  predetta  delle  velocità  fosse  anch'  essa  esquisitamente  un'  altra  semipa^ 
rabola  il  parametro  di  essa ,  sempre  sarebbe  minore  di  quello  della  parabola ,  a 
cui  ccrminerebbero  le  velocità  libere;  non  potendo  due  parabole,  che  abbiano 
V  asse  su  la  medesima  retta  ,  e  la  l>ase  parimente  su  un'  altra  retta  comune ,  es« 
ter  eguali  fra  loro,  se  non  si  tagliano,  né  potendo  tagliarsi ,  se  quella  il  cui  ver^ 
tice  ^  pin  lontana  dalla  base^  non  è  meno  ampia,  cioè  a  dire  di  minor  pararne* 
tro  dell'altra. 

(3)  Questo  si  dee  verificare,  se  non  erro  in  ogni  caso  possibile  di  fiumi  con 
fondo  orizzontale ,  e  abbiano  essi  la  superficie  in  tutto ,  o  in  parte  orizzontale ,  o 
rnclinata,  o  qualunque  sia  la  positura  dell'orizzonte  dell'alveo,  cioè  o  sia  que«» 
sto  pia  alto ,  o  più  basso  del  pelo  del  recipiente ,  anzi  può  servir  di  regola  gene^- 
rale  eziandio  per  li  fiumi  di  fondo  inclinato  ,  purché  tutto  steso  in  un  piano,  e 
con  larghezza  uniforme  •  Imperocché  gF  impedimenti  di  qualunque  natura  si  sup* 
pon^no  ,  e  qual  siasi  la  cagione  da  cui  dipendono ,  sempre  equivagliono  in  or- 
dine all'  effetto  ,  che  ponno  produrre  nel  corso  dell'  acqua  a  diminuzione  di  laiw 
Shezza  nelle  sezioni  impedite;  e  però  siccome  un  fiume,  le  cui  sezioni  fossero 
ii  jnatto  io  ioano  più  larghe  iuidaii4o  yeiia  lo  ibo€co> porterebbe  il  pel»  d'acqua 
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nel  fine  delV  aheo  ^  dovrà  tmdarsi  diminuendo  V  altezza  delV  acquici 
la  cui  superficie,  perciò  sarà  inclinata  dalla  parte  del  corso:  (i)  ma 
se  le  medesime  resistenze  continuassero  sempre  d'una  maniera  unifor* 
me  y  sarebbe  necessario  che  V  altezze  delV  adequa  sopra  il  fondo  del 
canale  fossero  per  tutto  eguali  y  supposta  eguale  larghezza  di  tutte  le 
sezioni;  e  per  conseguenza ,  che  la  superficie  dell'acqua  fosse  paralel- 
la  al  fondo,  ed  anch^essa  orizzontale. 

n  secondo  caso  è ,  quando  il  canale  si  trova  inclinato  ^  e  di  manie* 
ra  y  che  correndo  V  acqua  per  esso  ,  €icquisti  velocità  maggiore  y  tanto 
in  superficie ,  che  nel  fondo  ;  ed  allora  la  somma  delle  velocità  ,  par- 
lando pure  teoricamente  ^  sarà  un  segmento  parabolico  tagliato  da  una 
parabola ,  //  cui  asse  sia  la  perpendicolare  della  sezione  prolungata 
sino  air  orizzontale  del  principio  dell'alveo:  (2)  ma  mettendo  a  conto 
le  resistenze  j  secondo  la  diversa  attività  di  queste ,  acquisterà  diversa 

• 

di  mano  in  mano  più  basso ,  cioè  a  dire  inclinato  a  seconda  del  corso ,  cosi  pura 
dovrà  egli  fare  ,  ove  essendo  le  larghezze  eguali ,  ritrovi  gì'  impedimenti  gradata- 
mente  minori. 

(i)  In  questa  asserzione,  stimo  che  l'autore  intenda  di  comprendere  solamente 
que'  fiumi  che  hanno  non  pure  il  fondo ,  ma  eziandio  la  superficie  orizzontale , 
i  quali  si  è  veduto  nel  capo  5.^  essere  possibili  in  natura,  e  de' quali  soli  ha  egli 
dimostrato  le  proprietà  nel  suo  libro  della  misura  delle  acque  correnti .  In  que- 
ati  dee  esser  vero ,  che  le  resistenze ,  0  sia  gì'  impedimenti  sempre  continuati 
d'una  maniera  uniforme)  non  farebbero  che  la  superficie  divenisse  mai  altro  che 
orizzontale  ;  ma  ove  si  trattasse  di  alvei  orizzontali  con  superficie  inclinata  (  casi 
anch'  essi  possibili ,  come  ivi  si  è  mostrato  )  non  veggo  che  1'  egualità ,  o  unifor* 
jnità  degV  impedimenti  dovesse  necessariamente  produrre  questo  effetto  ,  di  toglie- 
re alla  superficie  ogni  pendenza,  e  renderla  orizzontale. 

(a)  Parla  qui  V  autore  de'  canali  inclinati ,  nel  qual  caso  già  si  è  detto  ^  che 
la  scala  delle  velocità  di  sua  natuja  dovrebb'  essere  un  segmento  paraboHco  ÈGIF 
(fig,  66.)  .  Se  dunque  supporremo  che  un  tal  canale  incontri  delle  resistenze  ,  che 
ne  scemino  le  velocità ,  e  ne  facciano  alzare  la  superficie  F ,  a  cagion  d'  esempio  , 
£no  in  R ,  onde  le  velocità  attuali  della  sezione  £R  (  le  quaU  velocità  rispetto  al- 
/la  parte  inferiore  F£,  si  vogliono  supporre  non  punto  accresciute,  per  1' alzaoieiw 
to  FR)  terminino  alla  scala  QST,  sarà  questa  la  curva  di  cui  intende  parlare  in 
questo  luogo  l'autore,  e  di  cui  dice,  che  acquisterà  diversa  natura  secondo  la 
diveria  attività  delle  resistenze,  /senza  determinar  altro  intorno  ad  essa* 

L'Ermanno  nel  libro  a  della  foronomia  al  $.  4^0.  mettendo  a  conto  que'  soli 
impedimenti,  che  l'acqua  riceve  dalle  asprezze  uniformi  del  fondo,  e  delle  spon- 
fde  in  quella  sola  sezione  di  cui'  si  tratta  (senza  aver  riguardo  alle  diminuzioni 
^i  velocità  già  seguite  per  l' incontro  di  altri  eguali ,  o  talvolta  maggiori  ostacoli 
.nelle  sezioni  superiori  )  e  prendendo  per  ipotesi ,  .che  ciascuna  delle  dette  due 
cagioni ,  operi  in  o^ni  parte  dell'  acqua  con  resistenze ,  che  siano  in  ragione  del* 
le  velocità  attuali  di  esse  parti,  ricerca  la  natura  della  curva,  o  scala  delle  ve- 
locità TSQ,  e  trova  di  bel  nuovo  una  parabola,  ma  il  cui  asse  non  è  sulla  ret- 
ta £B ,  ma  sopra  una  paralella  ad  essa  piti  vicina  all'  origine  del  fiume ,  e  il  ver- 
tice resta  superiore  al  livello  dell'  origine  AB .  Ma  l' incertezza  che  egli  medesi- 
imo  con£es§^  di  Mie  ipotw>  ^,il  non  ^YOf  sgU  cou/sideratQ  poter  essere  U  velocità 
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iratara  ;  e  hisognerà  sempre  che  le  linee  delle  velocità  d'una  perpen- 
dicolare 5  formino  una  figura  eguale  al  detto  segmento  ;  quando  poi 
le  resistenze  continuassero  sempre  le  medesime^  aJlora,  o  il  canale 
sarà  ridotto  air  equabilità^  o  no:  se  l'acqua  del  canale  sarà  resa  e- 
quabile^  continuerà  anche  la  medesima  altezza  dell' acqua  9  la  cui  sa« 
perficie  perciò  sarà  paralella  al  fondo  ;  ma  se  potrà  ancora  accelerar- 
si ^  scemerà  a  poco  a  poco  l'altezza  dell'acqua  medesima ^  sino  al  ter« 
inine  dell' BCcelerameuto« 


ipà  scemata  nel  tratto  superiore  della  discesa  9  fanno  che  in  pratica  non  possa  il 
suo  metodo  essere  di  alcun  uso  • 

Parrai  dunque  che  più  «"'accosti  al  giusto  la  dottrina  del  padre  abate  Grandi, 
il  qnale  nella  proposizione  3o  del  libro  a  del  movimento  delle  acque ,  figurando 
un'  i>rizzontale  come  VL  tauto  più  bassa  del  livello  deli*  origine  dei  fiume  AB 
quanto  richiede  la  diminuzione  della  velocità  della  superficie  R,  da  quella  che 
senza  gl'impedimenti  avrebbe  acquistata  per  la  Bua  discesa  totale  da  AB  fino  in 
R,  vuole  che  il  predetto  orizzonte  VL,  che  egli  chiama  orìgine  equivalente  del 
fiume  dia  regola  alle  velocità  di  tutti  gli  altri  punti  della  sezione,  facendole  ter- 
^niiiar  di  nuovo  ad  una  parabola,  il  cui  asse  coincida  colla  perpendicolare  della 
sezione,  e  il  vertice  sia  nel  detto  orizzonte  dell'origine  equi  valente  «  £  però  se 
le  sezioni  si  prenderanno,  come  il  sig.  Guglielmini  le  prende  perpendicolari  al 
fondo  (perocché  il  padre  Grandi  suol  farle  perpendicolari  all'orizzonte)  sarà  la 
curva  TSQ  un  arco  di  parabola,  il  cui  asse  sarà  nella  retta  ER,  e  il  vertice  ìri 
V  ,  e  questa  parabola  sarà ,  secondo  che  agli  suppone ,  la  medesima^  che  la  BIG  , 
la  quale  rappresenterebbe  le  velocità  intere  delia  discesa  senza  gì'  impedimenti  , 
riuscendone  solamente  diversa'  di  posizione  « 

Seguendo  questa  ipotesi  se  supporremo  nota  la  linea  BR,  che  determina  la 
distanza  della  superfìcie  della  sezione  dall'orizzonte  dell' crigipe  reale  del  fiume 
B  ,  e  se  inoltre  ci  sarà  nota  con  qualche  artifìcio  la  velucità  attuale  della  detta 
superficie  in  R,  cioè  lo  spazio,  che  colla  detta  velocità  si  può'  ;BCorrere  in  un 
tempo  dato,  come  d'un  minuto,  per  trovare  il  punto  V  dell'origine  equivalente, 
si  tirerà  RQ  perpendicolare  ad  £R,  ed  eguale  al  detto  spazio,  e  si  descriverà  col 
Tertice  B  la  parabola  BIG  di  tal  parametro ,  che  le  sue  applicate ,  come  £G  sie- 
no  eguali  agli  spazj,  che  rispondono  in  un  minuto  di  tempo  alla  velocità  dell' ac- 
qua che  esce  da  un  vaso  sotto  le  altezze  delle  ascisse  B£.  Quindi  tirando  per  Q 
la  retta  QZ  paralella  ad  RB ,  la  quale  incontri  la  parabola  BIG  in  Z  ,  e  per  Z 
hi  ZH  ordinata  all'  asse  BR ,  e  per  fine  prendendo  di  sopra  ad  R  la  retta  RV 
«guale  ad  HB ,  sarà  il  punto  V  1'  origine  equivalente  del  fiume ,  e  da  esso  co- 
me vertice  si  descriverà  all'asse  VE  col  medesimo  parametro  di  prima  la  para- 
l>pla  VQST,  il  cui  segmento  RQTE  esprimerà  le  velocità  attuali  dell'acqua  fra 
K  ,  ed  E ,  e  sarà  eguale  al  segmento  delle  velocità  intere  IFEG .  La  medesima 
construzione  si  può  adattare  a'  fiumi  orizzontali  ,  ne'  quali  la  superficie  corra 
con  -qualche  considerabile  velocità  originata  da  antecedente  discesa ,  o  pressione  , 
e  si  supponga  ritardata  da  impedimenti  incontrati .  Ma  per  la  pratica  senza  cer- 
^care  1'  origine  reale  B  del  fiume ,  basterà  sapere  mediante  sperienze  ben  cert« 
^quanta  sia  V  altezza  dell'  acqua ,  che  risponde  alio  spazio  RQ  dovuto  alla  velo- 
cità della  superficie  del  fiume,  la  quale  velocità  si  suppone  osservata,  e  tanta 
farà  la  retta  RV,  che  determina  il  punto  V  vertice  della  parabola  da  descrir 
vem  per  lo  punto  Q  intorno  all'  asse  V£é 

a6 
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Il  terzo  caso  cV  è  il  più  frequente  y  e  tanto  che  ne*  fiumi  rassettati 
.  di  corso ,  può  quasi  dirsi  universale ,  si  ha  quando ,  benché  il  fiumo 
sia  qualche  poco  declive,  ha  però  tale  altezza  viva,  che  può  dare  la 
velocità  alle  parti  inferiori  dell'  acqua  ;  ma  le  superiori  scorrendo  al 
basso  per  una  linea  declive ,  egualmente  che  il  fondo  dell'  alveo,  si  van- 
no qualche  poco  accelerando  ;  dimanierachè  le  velocità ,  parte  sono 
dovute  alla  pressione  delle  superiori ,  parte  alP  accelerazione  ;  e  qui 
è  evidente,  che  (i)  supposta  AB   (fig.  44*)    i* altezza  delV  acqua ^   e 

In  questo  discorso  si  prende  per  supposto,  che  le  velocità  di  quella  sezione, 
dì  cui  si  tratta,  ancorché  impedita,  e  rialzata  di  superfìcie,  debbano  necessaria-» 
mente  essere  in  tal  guisa  distribuite  in  ciascuna ' parte  dell'acqua,  che  terminino 
ad  un  arco  di  parabola,  e  della  medesima  parabola,  a  ctii  terminerebbero  nelle 
sezioni  libere ,  del  che  eziandio  pare  si  possa  dubitare  ,  potendo  gì'  impedimenti 
«ssere  per  avventura  così  ineguali ,  e  cosi  inegualmente  applicati  alle  diverse  par-^ 
ti  di  una  stessa  perpendicolare,  che  la  scala  delle  velocità  non  debba  serbare  a<« 
na  t^l  figura ,  ciò  non  ostante  la  sostituzione  che  si  fa  d'  un'  origine  equivalente 
in  luogo  della  reale,  corrispondendo  in  qualche  modo  alla  diminuzione  della  ve- 
locità della  superfìcie  cagionata  da  tutte  le  resistenze  superiori  ,  panni  ben  p&n<» 
sata ,  e  per  altro  ove  nella  sezione  non  concorresse  altro  impedimento ,  che  quel-»* 
lo  de'  soffreffamenti ,  stimerei  che  ciò  non  dovesse  alterare  di  molto  la  figura  pa- 
rabolica della  scala  delle  velocità ,  se  non  nelle  parti  più  vicine  al  fondo  >  e  nel-*, 
le  perpendicolari  della  sezione,  che  sono  accanto  le  sponde  « 

Maggior  difficultà  parmi  che  sia  in  un  altro  supposto  ,  che  pur  convien  fare , 
cioè ,  che  data  la  velocità  della  superficie  R  ,  per  1'  osservazione  si  possa  sapere 
la  discesa  VR  ,  dall'  origine  equivalente  V ,  a  cui  tal  velocità  corrispo  nde  ,  noa 
potendosi ,  come  più  volte  abbiamo  avverato  ,  aj&dare  in  ciò  né  della  tavola  da- 
ta dal  sig.  Gughelmini  ,  né  d' alcun' altra  sperienza  fatta  ne'  vasi,  per  le  ragioni 
dedotte  nel  capo  primo ,  e  nel  quarto  ',  e  per  ciò  se  al  fiume  «  o  canale  di  cui  si 
tratta,  fosse  possibile  adattare  un  regolatore,  sarebbe  quest^r-il-'ifiigKor  modo 
per  accertarsene,  mentre  calando  la  cateratta  fino  alquanto  sotto  il  punto  della 
superficie  R ,  l' acqua  si  dovrebbe  elevare  dalla  parte  superiore ,  alta  cateratta 
appoggiandosi  ad  essa  3  e  allora  rialzando  questa  di  nuovo  a  poco  a  poco ,  e  fer** 
mandola  in  éito,  che  colla  parte  di  sotto  rispondesse  al  punto  R  della  primiera 
superficie ,  dovrebbe  ciò  non  optante  1'  acqua  trattenuta  restare  alquanto  alta  so* 
pra  il  detto  punto  R ,  e  ridotta  che  fosse  allo  stato  di  permanenza ,  dovrebbe  pre-i 
cisamente  equilibrarsi  nelle  ipotesi  dell'  autore  all'  orizzonte  LV ,  e  secare  colla 
«uà  superficie  nella  cateratta  il  punto  Y  ,  cioè  l'origine  cqtii valente  del  fiume,  qi 
il  vertice  della  parabola  YQST  rappresentante  le  velocità  della  sezione  R£^  s^ 
«ondo  il  discorso  predetto. 

(i)  A  maggior  dilucidazione  di  quanto  espone  qui  l'autore  nel  terzo  caso,  cho 
egli  reputa  il  più  comune ,  anzi  ne'  fiumi  rassettati  di  corso  quasi  universale  , 
cioè  quando  essendo  il  fiume  qualche  poco  declive  ^  tuttavia  le  sue  sezioni  hanno 
tale  altezza  viva  (acquistata  di  mano  in  mano  coli' alzamento  seguito  della  8u<« 
-perficie ,  per  gì'  impedimenti  incontrati  nel  tratto  superiore  )  che  possa  imprimer^ 
qualche  grado  di  velocità  alle  parti  inferiori  dell'  acqua  delle  dette  sezioni ,  ma 
non  cosi  alle  superiori,  serbando  queste  solamente  quel  grado  che  .loro  è  restato 
per  la  discesa  fatta  5  sia  AB  quali'  altezza  sotto  cui  in  tale  stato  corre  la  sezione  , 
€  sotto  cui  »eguip^viì;})»fi  xi^tt^via  a  9orrere  ^  se  nou  le  si  affacciassero  uuQvi  o^taooU 
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B  il  termine  delle  velocità  terminanti  alla  parabola  EG ,  dimodoché 
DE  8Ìa  la  niedesiina ,  o  si  consideri  fatta  dair  accelerazione ,  o  dalla 
pressione  ;  le  velocità  tra  D ,  6  B  termineranno  al  segmento  EG  \  e  le 
altre  tra  A  ,  e  D  termineranno  ad  un  altro  segmento  parabolico  FÉ  ; 
ina  considerando  gli  effetti  delle  resistenze  ec.  a  due  segmenti  della 
linee  di  sopra  enancìate  :  siccome  adunque  in  questo  caso  la  somma 
delle  velocità  sarebbe  la  figura  BAFEG ,  cosi  togliendosi  l'effetto  del- 
l'accelerazione,  cioè  AFE ,  bisognerà  che  l'altezza  AB,  si  faccia  mag- 
giore 5  quel  tanto  che  basta  a  compire  una  parabola  intera ,  eguale  al- 
la predetta  figura;  il  quale  accrescimento  però  sarà  insensibile,  per- 
ebè  con  la  nuova  altezza,  aggiungendosi  velocità  a  tutte  le  parti  dèU 
r  acqua ,  la  parabola  si  renderà  più  ampia ,  ed  in  gran  parte  supplirà 
con  V  ampiezza ,  e  nel  resto  con  l' altezza  al  difetto  AFE  • 


atti  a  scemarne  la  relocità ,  e  pongasi  che  le  parti  superiori  dell'  acqua  da  A   fi- 
no in  D   abbiano    ritenuti   tali  gradi  della  velocità  acquistata  per  la  discesa^  cho 
la  velocità   del    punto  D,  sia  per  l'appunto   eguale   a  quello,  che  può  produrrò 
l'altezza  AD.  Espressa  dunque  la  velocità  del  punto  D,  per  la  retta  DE  perpen- 
dicolare alla  AB ,  se  intomo  all'  asse  AB  si  descriverà  per  lo  punto  E  la  parabo- 
la AECB,  siccome  la  velocità  DE   vien    prodotta  dall' altezza  AD,  cosk  ogni  altra 
Telocità  de'  punti  fra  D ,  e  B  non  potrà  esser  maggiore  di  quella ,  che  possa  pro- 
durre l' altezza  della  superficie  A  sopra   quel  punto  ,    onde   tutte   le    velocità    di 
sotto  D  si    dovranno  riconoscere  come  effetto  della  detta  altezza,  eia  scala  dello 
Telocità  dal  punto  E  in  giiì  sarà  la  parabola  EG  ,  o  poca  diversa  da   essa ,  come 
di  sopra  si  è  mostrato  nei  primo  caso  •  Ma  quanto  alle   parti  superiori   fra  A ,   e 
D  ,    1^  Telocità  delle  quali  si  suppongono  dipendere   dalla  discesa  ,   termineranno 
j^este  per  le  cose  dette  nel  secondo  caso ,  almeno  a  un   dipresso  ad  un  segmen- 
to parabolico  FÉ ,  il   cui  vertice   sarà  situato  in  qualche  punto  dell'  asse  BA   di 
sopra  ad  A,  e  sarà  quello  clie  chiamasi  origine  equivalente  del  fiume.    Tali  dico 
-sarebbero  le  due  curve  rappresentanti  le  velocità  delle  parti  AD,  DB,  se  per  un 
momento  s' intendessero  durare  nel  loro  stato  ;  ma  opponendosi  a  ciò  la  resistenza 
degV  impedimenti ,  che  di  bel  nuovo  si  suppone  incontrarsi  dal  fiume  in  quella  se- 
jEìone  obbligheranno  1'  acqua  ad  alzarsi  ;  e  se  la  resistenza  sarà  tale  da  distrugge- 
re del  'tutto  le  velocità   della   discesa  (  come  l' autore   suppone   in  questo  luogo  ) 
dovrà  1*  alzamento  AG  essere  tanto ,  che  la  somma  delle  velocità ,  le  quali  in  ta- 
le stato  potrà  concepire  ciascuna  parte  delP  acqua  nella  sezione  rialzata ,  compisca 
un'  intera  parabola  eguale  alla  figura  AFECB,  come  BGK3  il  quale   accrescimen- 
to egli  chiama  tuttavia  insensibile^   perciocché   per   poco   che   sia,    aggiugnendosi 
Telocità  a  tutte  le  parti  dell'  acqua ,  la  parabola  BGK  sarà  più  ampia  della  AEG  , 
«  in  gran  parte  supplirà  coli' accrescimento  delle  velocità,  e  nel  resto  coli' altezza 
.'OÌ  difetto  AFE  ;  ma  se  la  resistenza  predetta  non  sarà  bastante  a  distruggere   al- 
latto la  velocità  della  discesa  delle  parti  superiori ,  allora   dovrà   nella  superficie^ 
O  (  y^^*  ^7-)  della  sezione  rialzata,   e   nelle  parti  vicine  ad  essa  restar  tuttavia 
.qualche  poco  di  velocità,  onde  esprimendo  questa  per  la  retta  GV  dovrà    la  GV 
chiudere  la  figura  curvilinea  GVKB  eguale  alla  AFECB  ,  e  la  curvatura  VK  sarà 
di   nuovo  composta  di  due  archi  parabolici  VT,  TK,  il  primo  de'  quali  VT  sarà 
la  scala  delle  velocità  della  discésa  ressidue  nel  punto  G,  e  negli  altri  vicini  alla 
fc^erfieìe^  e  questa  parabola  avrà  ii  vertice  in  un  punto  come  R  |  superiore  a  C.^ 
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Tutta  ciò  81  è  Setta,  non  sola  per  diraostmre  }a  maniera  colift 
quale,  seconda  le  diverse  circostanze,  si  dispongano  le  velocità  di 
una  perpendicolare  d^un'acqua  corrente,  nelP uscire  da'  ricettacoli 
dulie  proprie  fonti ,  nel  che  non  è  ella  sottoposta  alla  moltiplicità  de* 
gì*  impedimenti ,  che  in  altri  luoghi  fanno  perdere  l' uso  a  tutte  le 
regole  ;  ma  ancora  per  far  vedere  ^  come  possano  coerentemente  a* 
nostri  principj  spiegarsi  T esperienze,  colle  quali  altri  hanno  trovate 
r  acque  più  veloci  in  superfìcie ,  che  nel  mezzo ,  e  nel  fondo  ;  altri 
più  veloci  nel  mezzo,  che  nel  fondo,  e  nella  superficie;  ed  altri  più 
yetoci  nel  fondo,  che  in  altro  luogo;  poiché  quantunque  quest'ultima 
sia  più  coerente  alla  natura  dell'acque,  ponno  però  essere  vere  pec 
accidente ,  e  per  l'efficienza  degl'impedimenti,  e  delle  circostanza 
l'esperienze  sopra  dette;  (i)  siccome  per  lo  più  è.  vera  in  fatti,  che 
l' acque  de'  fiumi  sono  più  veloci  nel  mezzo  ,  che  in  altri  luoghi .. 


e  posto  nella  medesima  retta  BG,  che  sarà  per  un  tale  statp  1'  origine  equivalen- 
te del  fiume ,  e  T  altro  aipo  J^KL  sarà  la  scala  delle  altre  velocità  delle  parti  infe- 
riori della  sezione ,  e  questa  avrà  il  vertice  in  G  ;  avvertendo  solo ,  che  tanca 
nell'^uno,  quanto  nell'altro  supposto  l'ineguale  distribuzione  ,  e  la  diversa  po- 
situra delle  resistenze  predette,  non  lascierà  che  le  scale  delle  velocità  serbino  e— 
sattamente  le  dette  fìgure  paraboliche,  come  già  si  disse  nelle  note  antecedenti. 

Da  ciò  si  raccoglie  ,  che  quando  nel  proseguimento  del  corso  del  "fiume ,  la  di- 
minuzione delle  velocità  della  discesa  è  divenuta  assai  grande ,  lo  due  parabola 
YT,  TK  si  potranno  riguardare  come  una  sola,  la  quale  abbia  il  suo  vertice,  o 
nel  punto  della  superfìcie  G,  o  nel  punto  R,  che  insensibilmente  né  sarà  lonta^ 
no ,  né  si  potrà  commettere  grave  errore ,  scambiando  uno  per  T  altro  questi  due^ 
punti,  e  riconoscendo  tutta  la  velocità  della  sezione  della  sola  altezza,  come  sjL 
disse  nel  capo  4** 

(i)  Di  molto  uso  sarebbe  nella  pratica  avere  metodi  ben  sicuri  per  misurare  Io 
velocità  di  ciascuna  parte  dell'acqua  delle  sezioni  de'  fiumi,  perocché  ciò  servi** 
rebbe  ^  o  di  riprova  ,  o  di  eccezione  alle  ipotesi ,  che  or  1'  una  or  T  altra  si  assu- 
mono in  ordine  ai  principj  delle  dette  velocità,  e  alla  distribuzione  di  esse,  a 
sia  nelle  diverse  perpendicolari  d^  una  medesima  sezione  ,  o  sia  nelle  diverse  pro- 
fondità d^  una  stessa  perpendicolare .  Il  padre  ab»  Grandi  nel  libra  primo  del  suo 
trattato  del  movimento  delle  acque  enumera  varj  artifizj  sopra  ciò  inventati  da— 
gì'  Idrometri  »  Per  misurare  la  velocità  della  superficie ,  non  si  può  gran  fatto  er- 
rare, misurando  lo  spazio  corso  iu  un  tempo  noto  da  un  galleggiante  ^gettato  so* 
pra  di  essa,  purché  esli  o  niente,  o  insensibilmente  sopravanzi  la  superficie , on<* 
de  il  vento  non  vi  abnia  sopra  alcuna  presa  ;  ma  per  tal  modo  non  si  può  cono-» 
scere  altra  che  al  più.  la  velocità  del  filone  ^  perocché  simili  corpi ,  ancorché  pò— 
sti  fuori  di  esso,  tosto  a  tardi  vi  si  riducono,  se  non  quanto  alcuna  volta  di-« 
stornandosene  nelle  varie  direzioni,  che  egli  va  prendendo  fra  le  tortuosità  del 
fiume  y  lasciano  dubbiosa  anche  questa  determinazione  •  Il  metodo  di  raccorrò  per 
un' dato  tempo  1'^  acqua  del  fiume  in  un  vaso  nel  quale  entri  per  un  fora  or  pia! 
or  meno  sonunerso  sotto  la  superficie ,  con  quello  strumento  che  propose  il  fa  si- 
gnor Giuseppe  Antonio  Nadi  in  occasione  delle  visite  del  Pò  ,^  e  che  il  p»  Grandi 
chiama  fiasca  idrometrica,  ove  le  velocità  siano  raffrenate  (come  quasi  seunpro  1<^ 
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Uscendo  adunque  P  acqua  dalla  vasca  dì  un  fofltd  per  un  emissa^ 
rio  competente,  troverà  il  canale  »  o  (orizzontale  9  o  inclinato;  e  ria« 
clmazione,  o  sarà  tale  da  permettere  maggiore  acceleramento  a  tutte 
le  parti  deir  acqua  j  o  solo  alle  superficiadi  :  ed  in  ognuno  de'  ca^i  , 
già  abbiamo  detto  in  qual  modo  si  debbano  disporre  le  velooità  di 
una  perpendicolare .  Queste  velocità ,  non  solo  prendono  la  direziona 
delle  sponde  del  canale ,  ma  ancora  quella  del  fondo  del  medesimo  ; 
ed  essendo  la  natura  delF impeto,  tale  che  impresso  una  volta  in  uà 


sono  )  da  impedimenti  inferiori ,  lascia  un  ragionevol  dubbio  intorno  alla  sua  sus^ 
ffscenza ,  imperocché  intendendosi  di  cercare  per  simili  esperienze  le  yelacità  at« 
tuali  dell'  acqua ,  cioè  quelle  che  hanno  le  parti  di  essa  in  virtù  della  forza  che 
Je  .produce^  modificata  «dalle  resistenze  degli  ostacoli ,  quando  all'  acqua  si  presen* 
ta  il  foro  per  cui  sì  fa  sgorgare  liberamente  nel  vaso^  le  sk  toglie  ogni  ostacolo^ 
e  le  si  lascia  concepir  di  nuovo  quella  velocità  che  le  può  dare  la  forza  moven- 
te (sia  la  pressione,  o  la  discesa  )  senza  alcuna  resistenza.  Ad  una  simile  ecce* 
sione  parmi  di  poter  dubitare  ,  che  sia  soggetto  1'  artificio  suggerito  (  per  quanto 
ho  letto  in  un  giornale)  dal  celebre  sig..  Pi  tot  nel  tomo  del  17$^  delle  memoria 
dell'accademia  reale  delle  Scienze ,  e  consiste,  se  ben  l'^ho  inteso^  nell'essere 
vare  quanto  si  alzi  entro  il  braccio  verticale  d'  un  tubo  piegato  l'adequa  del  fiu« 
me,  che  vi  si  fa  entrare  presentando  alla  corrente  il  braccio  orizzontale  del  me-r 
desimo  tubo  )  il  qual  braccio  ora  più ,  ora  meno  sia  immerso  sotto  la  superficie  di 
quella  sezione  ;  ma  non  avendo  per  anco  veduto  quel  tomo  delle  memorie ,  deb-» 
bo  sospendere  sopra  ciò  ii  giudi  eie 

Rimane  il  metodo  proposto  dal  nostro  autore  nel  Ubro  f^^  proposizione  9/  della 
misura  delle  acque  correnti  (giacché  a  questo  si  riducono  tutti  gli  altri  enumera^ 
ti  dal  padre  ab.  Grandi  nel  luogo  citato)  e  consiste  nel  determinare  la  devia2ia«r 
ne  dal  perpendicolo  cagionata  dall'urto  dell'acqua  corrente  nella  palla  d' un  pen« 
dolo  immerso  entro  dì  essa  a  diverse  profondità;  questa  maniera   viene  comune*» 
mente  approvata,  comecché  si  discovenga  nel  modo  di  dedurre  dagli    esperimenti 
le  misure  rispettive  delle  velocità,  cioè  la  proporzione  che  hanno  fra  loro  le   ve* 
kcità  di  due  diverse  parti  dell' acqua ,  nelle  quali  sia  stata  osservata  la  deviazio- 
ne del  pendolo  (  poiché  a  tal'  uso  ,  e  non  ad  altro  fu  inventato  questo   tale  arti<^ 
Scio,  e  per  quello  che  riguarda  le  velocità  assolute   ne   parleremo  appresso.)    Si 
può  vedere  quello  che  dopo  il  sigr  Ouglielmini  nel  luogo  mentovato ,  ne  ha  scrit* 
to  il  sig..  Vari^non  nelF opera  postuma  sopra  il  moto,  e  la  misura  delle  acque  cor- 
renti, il  Big.  Ermanno  nella  forononùa,  il  sig^r  diGravesande  nelle  istituzioni  del- 
la filosofia  neutoniana,  e  il  padre   abr   Grandi  nel  libro  a.^  proposizione  4^»   A 
me  sembra ,  che  quando  il  fiume  sia  orizzontale ,  o  almeno  assai  poco  inciinato 
tll'  orizzonte  y  onde  ut  possa  negligere  la  sua  declività ,  come  insensibile  (  come 
quasi  sempre  succede  ne'  fiumi  naturali  nelle  pianure)  le  tangenti  delle  aevìa«- 
aioni  dal  perpendicolo,,  cioè  {fig.  M.)  le  rette  Gì,  GH,  le  quali  sono  note   per 
la  misura  osservata  degli  angoli  GEI,  GEH  trovandosi  una  volta  la  palla  nella 
utuazione  A,  e  un'  altra  nella  M  ,  debbano  stare  £ra  loro,  come  i  quadrati  delle 
velocità  dell'  acqua  nei  detti  due  luoghi .. 

Impero<;chè  alzando  per  lo  centro  della  palla  in  A  ,  la  linea  verticale  AD  di 
lunghezza  arbitraria  9  ed  esprimendo  per  essa  il  peso  rispettivo  della  palla  (cioè^ 
^eìlo  cher  le  rimane  di  peso^  quando  ella  è  immersa  nell'iicqua)  e  tirando  1'  o- 
ùxontale  j)C>  -chù  «pncorra  Sisì  ^  JBA^  da  cui  ia  palla  è  jsospesa  nel  punto  C  » 
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Ihobile»  «  cominciato  dd  esercìtardi  verso  una  parte  JeterminatA  ^  non 
ÈÌ  estingue  mai ,  né  muta  direzione  9  se  ciò  non  sia  a  cagione  degl'  im« 
pedimenti  incontrati  ;  ne  segue ,  che  quanto  a  se ,  T  acqua  continue- 
rebbe a  muoversi  per  la  primiera  direzione  :  ma  perchè  la  di  lei  gra- 
vità la  tiene  sempre  unita  al  fondo  dell'  alveo ,  eh*  è  la  parte  pia 
bassa;  perciò  mutando  il  fondo  declività  (  siasi  «  o  maggiore,  o  mino- 
re )  è  d'  uopo  che  r  acqua  medesima  muti  la  direzione ,  accrescendo  ^ 
o  diminuendo  V  impeto ,  secondo  le  circostanze  * 


•  compiendo  il  rettangolo  DB ,  è  noto  per  li  prìncipi  meccanici ,  che  la  retta  DC , 
«  la  AB ,  esprimerà  la  forza  con  cui  1*  acqua  sostiene  la  palla  nella  positura  in 
cui  si  è  fermata,  cioè  nel  angolo  GEA.  Similmente  dal  centro  della  palla  soste- 
nuta dall'acqua  in  M,  alzando  la  verticale  MN,  eguale  alla  DA ,  per  poter  espri- 
mere-colla  MN  lo  stesso  peso  rispettivo  della  palla  ,  e  compiendo  il  rettangolo  NT  , 
la  retta  MT  esprimerà  la  forza  dell'  acqua  a  sostenere  la  palla  in  M  nell'  angolo 
6£M .  Sta  dunque  la  forza  dell'  acqua  iu  A  alla  sua  forza  in  M  9  come  AB  ad 
MT  «  Ma  prendendo  per  raggio  la  lunghezza  DA  ,  o  sia  GB  nel  sito  A  ,  e  pari«« 
Biente  la  lunghezza  MN^  ovvero  OT  (eguale  per  la  eostrunone  a  DA)  nel  sito 
M  9  le  linee  AB ,  MT  sono  le  tangenti  degli  angoli  AGB ,  MOT ,  cioè  degli  angoli 
di  deviazione  dal  perpendicolo  GEA,  GEM.  Dunque  la  forza  dell'acqua  in  A  ^ 
•ta  alla  forza  dell'  acqua  in  M  come  la  tangente  dell'  angolo  GEA ,  alla  tangente 
dell'angolo  GEM.  Ora  le  forze  che  l'acqua  mossa  con  diverse  velocità  esercita 
copra  una  medesima  palla ,  sono  come  i  quadrati  delle  velocità ,  secondo  quello 
che  comunemente  si  ammette  da'  meccanici ,  e  si  dimostra  dal  padre  ab.  Grand% 
sella  proposizione  ii3  del  libro  A  (dovendo  in  fatti  le  dette  forze  essere  proporzio- 
nali ai  prodotti  delle  velocità  nelle  quantità  d' acqua  ,  che  percuotono  la  palla 
in  uno  stesso  tempo  minimo ,  le  quali  quantità  sono  come  le  dette  velocità  .  ^  Dun- 
que le  tangenti  degli  angoli  GEA  ^  GEM  sono  come  i  quadrati  delle  velocità  delr 
r  acqua  in  A ,  ed  M  • 

Nella  pratica  di  questo  metodo  danno  qualche  imbarazzo  le  direzioni  diverso 
dell'acqua,  che  non  cospirano  molte  volte  colla  direzione  universale  del  fiume  » 
o  si  considerino  le  dette  direzioni  di  traverso  ne'  piani  paralelH  all'alveo,  o  del- 
l' alto  al  basso  ne^  piani  delle  sezioni ,  massimamente  ove  si  trovino  delle  larghez-* 
ze  )  o  delle  profondità  non  vive  ;  onde  spesse  volte  si  veggono  cangifimenti  incre- 
dibili dell'  inclinazione  del  pendolo  in  pochissima  distanza  de'  luoghi ,  specialnLen-« 
^  ove  la  palla  sia  molto  immersa,  o  pure  essendo  poco  immersa,  ove  la  superficie 
ondeggi  alquanto;  né  solo  si  trova  cangiare  come  per  «alto  l'inclinazione  del  per- 
pendicolo^ ma  anco  deviar  il  pendolo  del  piano  dell' istromento ,  che  dovrebbe 
cominciare,  qqando  è  rivolto  a  seconda  del  corso.  Tutto  ciò  non  ostante  si  pre- 
ferisce comunemente  una  tal  maniera  di  cercare  le  velocità  rispettive  delle  ao-i 
^e  ,  perchè  non  se  ne  sa  una  migliore* 

Quanto  all^  misure  assolute  delle  velocità  trovasi  annesso  all'opera  del  8Ì§no0 
Tallisneri  sopra  l' origine  delle  fontane  a  carte  Aià3  ,  un  metodo  del  sig.  Corradi 
per  determinarle ,  mediante  le  stesse  osservazioni  de'  pendoli  immersi  nell'acqua^ 
Osserva  egli ,  che  la  forza  dell'acqua  impellente  in  qualunque  situazione  M,  equi- 
vale ad  un  peso  P,  che  tirasse  la  palla  per  direzione  orizzontale  opposta  alla  di- 
lezione dell'  acqua  TM ,  il  qual  peso  ad  effetto  di  mantenere  la  palla  nella  de- 
clinazione dal  perpendicolo  GEM ,  io  cui  l' acqua  la  sostiene ,  dovrebbe  par  la 
^^H»  dette  #ure  «a  p^f   obn  ba   la  galla  oell'  accjiUL^  come  la  tangente  dellik 
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"Se  il  ibndo  d' nli  alveo  ài  fiume ,  fosse  nn  piano  perfetto  ^  non  da^* 
tebbe  esso  alcun  impedimento  alle  di  luì  direzioni }  ma  perchè  par* 
ticolarmente  fra  le  montagne ,  gli  alvei  de^  fiumi  sono  assai  scabri , 
comechè  ripieni  di  sassi;  quindi  è,  che  sebbene  la  direzione  di  tutta 
r  acqua  è  melina ta  ad  una  sola  parte  ;  i  moti  però  particolari  della 
medesima  si  fanno  quasi  da  tutti  i  lati  ;  poiché  1  incontro  de'  sassi  la 
obbliga  a  divertire  lateralmente  da  una  banda ^  e  dall'altra;  ed  in- 
contrandosi queste  direzioni  »  ne   nascono   certi,   come   bollimenti  di 

declinasione  GEM  al  raggio ,  onde  per  l' osservazione  dell'  angolo  G£M  sarà  noto  il 
predetto  peso  P .  Intendendo  dunque  un  cilindro  d'  acqua  che  sia  del  medesimi^ 
peso  provato  F  ^  e  che  ahhia  per  hase  il  cerchio  massimo  della  palla  >  vuole  ch^ 
r  altezza  di  questo  cilindro  (  la  quale  si  potrà  calcolare ,  quando  si  abbia  noto  il 
peso  d'una  tal  misura  d'acqua  v.  g.  d'un  oncia  cubica)  sia  quella  altezza,  la 
cai  pressione  potrebbe  produrre  quel  grado  di  velocità^  con  cui  1'  acqua  sostiene 
la  palla  nella  detta  inclinazione;  e  però  supponendosi  di  poter  calcolare  sul  fon^-i^ 
damento  di  altre  sperìenze  quanta  sia  la  velocità  assoluta,  che  corrisponde  alla 
pressione  dell'  acqua  sotto  la  detta  altezza  (  egli  si  vale  a  tal  uso  de'  numeri  del- 
la tavola  del  nostro  autore  registrata  nel  fine  del  trattato  della  misura  delle  ao« 
qae  correnti)  si  verrà  con  ciò  a  sapere  la  velocità  assoluta  dell'  acqua,  con  cui 
sostiene  la  palla  in  M.  Ma  oltre  di  che  i  numeri  delle  velocità,  o  sia  degli  spa- 
zj  registrati  nella  predetta  tavola ,  secondo  le  cose  da  noi  dette  in  una  annotazio-^ 
ne  del  capo  primo  sono  tutti  minori  del  vero  (e  forse  della  metà  in  circa)  non 
è  bastantemente  chiaro ,  che  per  essere  il  peso  di  quel  tal  cilindro  d'  acqua  ia 
equilibrio  colla  forza  deir  acqua ,  che  investe  la  palla ,  la  velocità  dipendente 
dalla  pressione  (  o  vogliasi  dalla  discesa  )  che  conviene  all'  altezza  di  quél  cilin<» 
dro,  sia  appunto  quella  con  cui  l'acqua  la  investe ^  come  iu  tal  discorso  si  preu<* 
de  per  supposto . 

Il  sig.  ai  Gravesande  nelle  istituzioni  della  filosofia  neutoniana  al  (.  876.  trattan« 
do  della  resistenza  che  soffre  un  cilindro ,  il  quale  secondo  la  lunghezza  del  suo 
asse  si  mova  entro  un  fluido ,  conchiude  con  un  ingegnoso  discorso  essere  la  det* 
ta  resistenza  eguale  al  peso  d'  un  altro  cilindro  composto  della  medesima  materia 
fluida,  colla  medesima  oase  del  primo,  e  che  abbia  per  altezza  la  metà  di  quel*^ 
la,  da  cui  cadendo  un  corpo  nel  vacuo  acquisterebbe  quella  velocità,  con  cui  ai 
move  il  cilindro ,  e  lo  stesso  'applica  poi  alle  sfere  nel  $.  3Ssk  •  Dal  che  segue ,  che 
se  al  contrario  la  sfera  starà  immobile  9  e  1'  acqua  si  moverà  contro  di  essa ,  la 
forza  con  cui  la  spingerà ,  sarà  eguale  al  peso  d' un  cilindro  d'  acqua ,  che  abhia 
per  base  il  cerchio  massimo  della  sfera ^  e  la  cui  altezza  sia  la  metà  di  quella^ 
onde  un  corpo  che  cada  nel  vacuo ,  acquisti  la  velocità ,  con  cui  1'  acqua  si  mo«* 
Te  ^  dal  qual  teorema  si  può  dedurre  (  come  poc*  anzi  si  è  fatto  nel  metodo  del 
si/r.  Corradi  )  la  velocità  dell'  acqua  ,  ove  per  V  osservazione  si  abbia  la  declina*-» 
tione  del  pendolo  dal  perpendicolo» 

Non  lascierò  in  questo  proposito  di  far  menzione  d' un  esperimento  j  di  cui 
1'  anno  17^7  feci  alcuni  saggi  per  tentare  di  rinvenire  con  misure  immediate^  non 
pure  le  velocità  rispettive,  ma  le  assolute  delle  acque  de'  fiumi,  cioè  a  dire  di 
trovar  lo  spazio,  che  ciascuna  parte  di  esse  scorre  in  un  dato  tempo,  parendomi 
che  un  sì  difficile  argomento  non  meglio  illustrar  si  possa^  che  coli' esperienza  ; 
^  (fiS*  ^9-  )  ^^^  ^^^  superficie  d*  acqua  stagnante  in  una  vasca  lunga  da  citi- 
le pertiche^  e  poci^  laeao  larga ^  aopra  la  ^ual^  a  pofia  ititela  |i  era  teso  i^ 
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Ticqua ,  e  talora  vortici  ;  per  la  stessa  ragione ,  dall*  incontro  de*  sassi 
in  parte  ristagnata  ,  ed  in  parte  ribattuta  verso  la  superficie  V  acqua 
corrente^  cagiona  un  gonfiamento  nella  propria  superficie^  il  quale 
sta  in  un  contìnuo  disfarsi ,  e  ripararsi ,  il  quale  pure  in  poca  altezza 
di  corpo  d' acqua ,  può  passare  per  uno  spezzamento  di  onda  ;  ma 
quando  V acqua  è  assai  alta^  non  si  rompe  già  la  di  lei  superficie^ 
ma  si  ripiega  con  un  continuo  »  e  stabile  ondeggiamento .  Per  mag- 
giore intelligenza  di  ciò ,  suppongasi  che  la  linea  FA  (fig.  45.  )   sia  il 


positura  orizzontale  ^  e  saldamente  raccomandato  da  amendue  i  capi  della  lunghez- 
za 5  un  filo  di  rame  cotto  CD ,  il  quale  passando  per  li  due  auelletti  pur  di  ra- 
me E,  F  teneva  sospeso  per  essi  un  leggerissimo  semicircolo  GHI  cavato  in  una 
assicella  piana ,  e  sottile  ,  talché  il  diametro  di  esso  Gì  fosse  anch'  egli  paralello 
air  orizzonte ,  e  il  punto  H  de'  90  gradi  contati  da  G ,  o  da  I  stesse  a  piombo 
sotto  il  centro  K  della  divisione .  Era  un  altro  filo  MI  di  seta  attorta  legato  al 
lembo  del  semicircolo  verso  I ,  il  qual  filo  si  facea  passare  sopra  un  cilindro  M  • 
a  guisa  di  subbio,  per  modo  che  la  retta  MI  si  stendesse  orizzontalmente^  e  nei 
medesimo  piano  del  semiclrcolo  GHI,  e  il  detto  cilindro  M  era  fermato  in  tal 
sito  stabilmente  da  un  capo  della  vasca.  Girando  con  un  manubrio  il  cilindro  M 
si  avvolgeva  ad  esso  il  filo  MI  ,  che  tirava  seco  il  semicircolo ,  scorrendo  questo 
per  mezzo  degli  anelletti  E,  F  lungo  il  filo  CD,   da   C  verso  D.    Dal   centro  del 


dalla  parte  contraria  al  detto  moto  3  il  quale  qviando  riusciva  di  render  eauabile  , 
avvolgendo  sempre  coU'istessa  celerità  il  filo   IM  intorno  al  subbio  M^   l'angolo 
di  deviazione  HEJP  dovea  mantenersi  9  e  in  fatti  si  manteneva  non  ostante  il  mo- 
to dello  strumento ,    sempre   d*  una  stessa  misura  (  maggiore  tuttavia ,  o  minore  ^ 
secondo  che  in  una,  0  in  un* altra  esperienza   si   variavano  le    velocità  del  moto 
predetto)  onde  nel  passare  che  faceva  la  macchina  davanti  agli  occhi  di  chi    era 
sulla  sponda  della  vasca,  bastantemente  si  distingueva  il  numero    de'   gradi    HO 
indicato  dal  filo  KP,  i  quali  gradi  erano  notati  sul  lembo  del  semicircolo  con  se- 
gni neri,  e  ben  visibili.  Solo  era  da  avvertire,  che  siccome  prima   di   cominciare 
a  tirare  il  filo  MI ,  e  con  esso  tutto  l'  ordigno ,  il  perpendicolo   KP  pendeva    im-» 
mobilmente  nel  sito  verticale  KH  ,  così  al  cominciare  il  detto  moto ,   non   poteva 
acquistar  subito  tutta  quella  inclinazione  HO,  che  quella  tal  velocità  richiedeva , 
ma  solo  vi  si  riduceva  dopo  avere  lo  strumento  corso  qualche  spazio ,  né  più  poi 
te  ne  distoglieva ,  purché  il  moto  fosse  equabile ,  e  paiimente   nel  fine   del   moto 
inon  si  rimetteva  il  pendolo    sulla   linea  verticale  M,  se  bon  alquanto   dopo   cho 
il  moto  si  era  arrestato  ;  e  però  si  erano  notati  sulla  sponda  delia  vasca  due  pan-» 
ti  V,  Z  ,  in  diritto  de'  q[uali ,  quando  passava  il  centro   dello  strumento  y  si    èra 
ìsicnro  per  prova  fattane ,   che  il  filo  era  nella  sua   inclinazione   permanente  •  Né 
tacerò,  che  il  filo  del  perpendicolo  KP  era  doppio  ,'e  i  due  capi   di   esso   pende-* 
Vano  in  mezzo  il  piano  del  semicircolo,  da  cui  stavano  un  poco  discosti ,  e  ai  riu— 
tiTvano  poi  nella  pal^a  P,  il  cui  centro  veniva  con  ciò  a  moversi  sempre  nel  piano 
d<d  semicircolo,  e  de'  fili  CD,  IM.  Notavasi  dunque  con  un  orologio  a  pendolo  1, 
Il  tempo  in  cui  il  centro  del  semicircolo  scorreva  Io  spazio  VZ^  la  cui  lunghezza 
4i  era  misurata  col  passetto ,  al  quale  spazio  era  necessariamente  uguale  lo  spazio 
%,h  éerserino  nel  detto  tempo  d^l  centro  d«Uo  au^imeato^  a  Io  spazio  Ff  acOiM 
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£mdo  dì  un  fiumo,  ^er  lo  ifaale  :8corra  T^oqua ,  la  4^ai  8apei£cie  sìa 
DE  9  e  sìa  detto  fcBdo  così  ìnclmato,  ohe  T acqua  arrÌTata  in  E,  aly» 
bia  un  impeto  ^  o  velocità  dovuta  alla  discesa  CE;  ed  ivi  ritrovi  V  im- 
pedimento AB;,  il  «quale  faccia  ungoli  4>ttusì  colla  direzione  DE  ;  ed 
in  oltre  sia  la  di  lui  altezza  perpendioolare  molto  mmore  -della  GÀ  « 
e  la  lunghezza  tale  ohe  possa  essere  scorsa ,  noa  ostante  gC  ìmpeti-* 
menti,  per  virtù  dell' impeto  prima  OQUceputo  dallVacqua*  Ciò  posto 
arrivata  che  -sia  V  acqua  in  È  ,  non  y'  ha  dubbio ,  che  incootrando 
restacelo  AB,  non  sia  per  ritardarsi^  ma  non  interamente  ;  4>Qde  con- 
servando qualche  parte  del  proprio  impeto,  potrà -scorrere  per  i' ac- 
clività AB ,  ed  anche  sormontarla ,  sinché  trovando  la  diaoesa  libera 
per  BC,  possa  continuare  il  suo  corso.  In^iestocaso  egli  è  evidente, 
che  sebbene  una  porzione  di  acqua  ricadesse  da  B  in  E  ,  ciò  però 
non  x>stante ,  la  forza  dì  DE  di  nuovo  la  rispingerebbe  verso  B^  e  ^e 
a  tanto  non  bastasse ^  una  parte  ristagnerebbe  nella  concavità  £,  e 
Scendo  crescere  V  altezza  iSino  ad  AH ,  abbrevierebbesì ,  e  rendereb- 
Veei  meno  acclive  la  strada  HB ,  la  quale  analmente  potrebbe  essere 
scensa  dall' acqna ,  mediante  l'impeto  acquistato  per  la  discesa  DH« 
Quindi  è  manifesta  la  ragione  ^  per  la  quale  quando  un  fitnne  di  tal 
i0rte  incontra  un  ostacolo^  si  alza  la  di  lui  superficie  sopra  V ostaco^ 
lo  medesimo^  più  di  quella  che  le  sta  attorno;  e  se  V ostacolo  è  con^ 
tinuato  da  ima  ripa  air  altra  y  come  sarebbe  una  chiuda  ^  o  pescaia  , 
tutto  il  fiume  corre  in  qualche  parte  ali*  insù ,  prima  anche  di  arri- 
vare all'  i>staoolo ,  sopra  uel  quale  Bta  a  perpendicolo  la  maggior  altezza 
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jial  centro  ^ella  palla.  Il  ràì)porto  dello  «^azìo,  e  del  tempo  dava  là  velocità  ai* 
«olntsi  della  palla  corriepohdente  ali*  inclinazione  notata  H0« 

Da  ciò  era  facile  inferire ,  che  se  all'  incontro  si  fosse  tenuto  iermo  lo  atra* 
■iento  sopra  1'  acqua  corrente ,  onde  la  forza  ,di  questa  avesse  fatto  deviare  la 
medesima  palla  sfalla  linea  a  piombo  della  stessa  quantità  HO,  la  velocità  asso* 
luta  dell' ac(pia  corrente  sarebbe  stata  la  medesima,  che  quella  della  palla  nel- 
r  acqua  stagnante,  e  per  cai  modo  dopo  diverse  prove  fette  in  acqua  stagnante, 
tempre  colla  medesima  palla  dandole  diverse  velocità  ,  e  notando  le  ìnclinaùoni 
del  pendolò  9  éì  avrebbe  avuto  uno  nrufmeVitO  atto  a  misurare  le  velocità  asso- 
lute delle  acque  <le'  fiumi  «.  In  quelle  che  ae  ne  fecero  nella  detta  vasca  le  tan- 
genti delle  inclinazioni  HO  furono  sempre  Assai  esattamente  proporiùonali  ai  qua* 
orati  delle  velodtà. 

Dava  qualche  ineonlodo  nella  pratica  di  «ali  sperienze  il  peso  dello  stesso  se- 
micircolo colla  palla  annessavi ,  che  obbligava  il  filo  CD  ad  incurvarsi  ,  e  a  fare 
un  poco  di  catenaria ,  onde  il  semidiametro  HK  si  spiombava  alquanto  ,6  1'  os-» 
aervazìone  dell'  arco  HO  era  soggetta  a  un  poco  d'  errore ,  ma  così  a  questo  come 
alla  maniera  di  rendere  ben  equabile  il  moto  si  sarebbe  provveduto  con  altri 
congegni,  se  altre  occupazioni  non  mi  avessero  distolto  dal  proseguire  tali  spe- 
rienze,  le  anali  quantunque  imperfette  ho  voluto  indicare^  affinchè  te  altri  la 
Itimatsero  ai  qualche  utilità  abbia  campo  di  perfezionarle* 

^7      . 
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ie\  corso  aoelive  :  e  questa  è  una  ecoeziene  alla  regola  ^   the  Vacqu^ 
sempre  correa  al  basso  • 

Da  ciò  che  si  è  detto  sin  ora  »  si  può  desamere  un  indizio  per 
conoscere  ^  se  un  fiume  corra  per  impeto  preconceputo  :  e  si  avrà 
daU^  osservare  »  se  incontrando  degli  ostacoli  nel  fondo ,  s' alzi  la  di 
lui  superficie  sopra  di  essi  ;  poiché  egli  è  certo>  che  la  forza  della  so* 
la  altezza  non  può  fare  ribalzare  l' acqua  j  più  alta  della  superficie 
regolare  del  fiume;  essendo  eguale  il  contrasto  delF acqua  superiore 
alla  forza  del  ribalzo;  e  da  ciò  pure  deriva ,  che  posti  gli  ostacoli 
medesimi  del  fondo ,  in  diverse  altezze  deir  acqua ,  non  sono  eguali 
i  gorgogliamenti  della  superficie,  ì  quali  sempre  sono  maggiori  in  ac- 
uà  bassa  5  che  in  piena  di  fiume  ;  posciachè  non  dipendendo  V  impeto 
eir acceleramento  dall'altezza.  deU' acqua,  ma  solo  dalla  quantità  del- 
la discesa  ;  resta  egli  invariato ,  sia  alto ,  o  }>asso  il  fiume  :  ma  per  lo 
contrario  9  la  resistenza  che  fa  all'  a^quqi  ribattuta  verso  la  superficie 
il  corpo  della  medesima  y  e  maggiore ,  quando  altresì  è  maggiore  V  al^ 
tezza  dell'acqua;  il  perchè  è  necessario  che  allora  succeda  più  sen^ 
sibilo  r  effetto ,  quando  la  resistenza  al  risalto  delP  acqua  è  minore  ^ 
eioè  quando  il  fiume  è  più  basso  ;.  ond'  è  ,  che  per  eleggere  i  guadi 
•ieuri ,  si  ha  risguardo  a'  luoghi ,  ne'  quali  V  acqua  risentendo  le  tia^ 
prezzo  del  fimdo  si  frange  :  segno  della  minore  altezza  in  que'  luoghi/ 
e  si  sfuggono  quelli 9  ne'  quali  il  fiume  sembra  correre  più  eguale; 
poiché  ivi  è  sempre  ipaggiore  profondità  » 

Tutto  il  contrario  succede^  a  quegl'  impedimenti  che  spuntano  £00^^ 
ri  dell'  acqua ,  come  sono  le  ripe  de'  fiumi  ;  poiché  non  tanto  s*  alzano 
le  acque  picino  a*  froldij  in  fiume  bassa ,  quanto  nella  piena  idi  erssa; 
e  la  ragione  si  è,  perché  quando  il  fiume  è  pieno ,  maggior  copia 
d'acqua  viene  impedita»  e  perciò  dee  maggiormente  alzarsi,  che  quai^ 
do  è  mezzano  ,  o  basso  ;  concorre  anco  a  ciò  parzialmente  il  rinfran^ 
gersi  che  fa  V  impeto  della  discesa  ^  maggiore  in  acqua  alta ,  che  it% 
acmia  bassa;  si  perché  la  superficie  é  più  lontana  dagF impedimenti 
dei  fondo  >  si  ancora  (i)  perchè  la  caaente  del  pelo  e  più   declive; 
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fi)  Si  prende  qui  per  tapposte,  che  la  cadente  del  pelo  delK acqua  sfa  pi& 
declive  in  piena  del  nurneychein  acqua  bassa  >  il  che  secooido  le  ipotesi  dell' aoi-» 
tore  quando  le  larghezze  siano  uniformi,  non  si  dee  verificare  se  non  in  quei 
titani  ne'  qrfali  il  trame  si  va  tuttavia  accelerando  per  la  discesa^  come  nello 
parti  dell'alveo  più  vicine  all'origine,  e  di  nuovo  presso  gU  sbocci,  come  ▼€«» 
dremo  nel  capo  ft.  Per  altro  ove  l'acqua  cammini  con  moto  fisicamente  equabw 
le ,  il  pelo  della  piena  dee  essere  paralello  al  fondo ,  non  ineno  che  quello  del* 
l'acqua  bp&sa.  Ben  è  vero,  che  in  un  medesimo  tratto  di  fiume,  può  darsi  che 
il  mo  to  sia  renduto  equabile ,  quando  il  fiume  è  in  istato  di  magrez&a  ,  e  però 
maggiormente  risente  la  resistensa  del  fondo,  ma  in  istato  di  piena  seguiti  ance»» 
xa  a  d  accelerarsi  non  soffirendo  tanto.ritardo. dagl'impedimenti. 


CAPITOLO  TU.  t9? 

ìfMBta  pure  è  la  eausa  che  un  palo  piantato  dentro  V  aheò  d' un  fiu^ 
me  y  se  questo  è  basso ,  q  poco  veloce ,  ^ene  lambito  dolcemente  dal^ 
¥  esequa;  ma  essendo  il  jmme  pieno ,  o  constituito  in  velocità  cojhside^ 
rabite^  s'  eleva  l*  acqua  incontrandolo* 

n  mantenersi  dellf  acqua  più  alta ,  vicino  atte  conósndtà  delle  hot'^ 
te  ,  che  sopra  le  spiaggiealV  incontro  y  procede  dal  c<Nitiiiuo  farsi  ^  6 
disfarsi  di  tale  altezza  ;  poiché  nel  tempo  che  l' acqua  elevata  sopra 
il  livello  della  sua  vicina ,  tenta  di  spianarsi  sulla  superficie  di  essa  # 
ne  sapragginnge  dell'  altra  5  ohe  ritoma  in  essere  V  effetto  primiera } 
quale  perciò  tanto  dura ,  quanto  le  cause  che  io  produK^ono  •  >         ^ 

Un  non  so  che  di  simile  s'osserva  nelle  cadute  dell'acque  per  \ì 
eanali  molto  declivi ,  e  ristretti ,  i  quali  terminano  in  canali  moUd 
meno  declivi  9  e  più  larghi  *  Sia  il  canata  più  declive^> AB  (  fig.  46.  )  ^  ed 
il  meno  declive  B6  ^  e  sia  la  hinghezza  del  eanale  AB  ;  discenda  V  ac-» 
qua  -per  AB ,  uecelerando  il  suo  moto ,  ed  abbia  in  B  quella  velocità 
eh'  è  dovHta  alla  caduta  GH  ;  supponiamo  ancora  che  l' acqua  j  uscen^ 
do  da  B ,  entrando  nel  canale  BC  meno  declive  ,  ma  più  largo  5  ri^ 
chieda  per  ìscaricarsi  l'altezza  BE  minore  della  GH  :  s  osserva  in  tal 
caso ,  cne  l'acqua  per  AB  non  porta  la  sua  superficie  GD ,  a^;2  unirsi 
con  quella  di  EF,  ma  si  profónda ^  come  in  ED,  sotto  del  liveU0 
EF  5  e  V acqua  resta  in  ED  sospesa^  conservandosi  la  superficie  del^ 
V  acqua  corrente  iit  GDEF  •  La  ragione  di  questo  fenomeno  è ,  che  a^ 
vendo  F  acqua  per  la  discesa  acquistata  velocità  maggiore ,  di  quella 
che  possa  produrre  l' altezza  EB ,  è  necessario  conseguentemente 
ch'essa  scacci  l'acqua  IDB  dal  suo  luoco,  e  continui  il  corso  per 
IB  :  e  perchè  l' acqua  BD  uscita  dal  canale  AB  9  ricerca  l' altezza  BEj 
perciò  arrivata  ui  B ,  si  eleva  in  E ,  e  comincia  a  discendere  in  EDI  ; 
e  perchè  arrivata  in  D  ^  è  trasportata  con  maggiore  velocità  di  quel- 
la le  possa  essere  somministrata ,  cadendo  da  E  in  D ,  essendo  mag» 
giore  la  velocità  della  discesa  GD»  di  quella  dell'altezza  ED,  perciò 
è  necessario  che  vi  resti  il   vacuo  EDI ,  se   non  in  tutto  j   almeno  in 

£arte.  Per  la  stessa  ragione  ponno  sostentarsi  alla  medesima  altezza 
£  le  sponde  di  acqua  laterali  al  vacuo  IDE  ;  le  quali  però ,  comechò 
iranno  somministrando  maggior  copia  d' acqua  alla  vacuità  IDE  9  la 
renderanno  minore  ;  onde  più  sensibile  sarà  l' effetto  predetto ,  se 
GonCinuandoai  le  sponde  del  canale  inclinato  >  impediranno  la  caduta 
dell'acqua  laterale.  Il  medesimo  effetto  s'osserva,  se  annesso  al  ca* 
naie  inclinato  ne  succeda  uno ,  o  orizzontale ,  o  poco  inclinato  ;  ma 
della  nsedesima  larghezza  del  predetto  »  e  che  finalmente  termini  in 
uno  assai  largo  ;  poiché  nel  canale  di  mezzo  si  vedrìi  l' acqua  correre 
colla  superficie  molto  più  bassa ,  che  nell'  inferiore  più  largo ,  con- 
tinuando per  qualche  tratto  nel  canale  di  mezzo  la  velocità  acquista- 
ta neHa  oscesia  per  io  primo  >  e  vi   è  apparenza  é   che   se  il  detto 
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canale  di  metza  fo99t  lungo  considerabUaiefBte ^  ht  superfiaie  dell'ade» 
^[oa  oarrente  per  esea  ^  ai  dovrebbe  rendere  accfive-  a  misura  »  che  le 
ren^sliesKsa^  di  essa  impedi$ser<i^  la  vetooità  aci]^ai8tato  nella,  discesa  per 
la  <^nale  inclinato  • 

È  osservazione^  accertatTr'  che  mo\tp^v(Jite  nelle  piene'  de''  fiumi, 
gonfi  l^  acqua  nel  jito  del  filone  y,  òka^niéiTMhè  y  alcune  volte  riesca 
ella  in  tal  sito  pia  alta  dieUe^  sponde  del  fiume  •  Ciò*  succede  ,^  perdiÀ 
essendo  nel  sita  del  filone^  1^ ac<£ua  più  veloce,  ogni  iinpedimenta  che 
trovi ,^ per  picciolo!  che  sia,  le  toglie  molto  dell' impeta  antecedente; 
e  perciò  bisogna  che  L'acqua  s'elevi  più  in  detto  luogo^,  che  «negli 
altri,  ne?'  qpiali»  essenda  yacq[uaì  meno»  veloce*,  a  con  poco  impéto  ; 
anQQrchè  gr impedimenti  egualmente-  operassero^  sottentrerebhe  L'ai-* 
tezz^^  dell  acqóa'  ai  restituire  lis^  velocità  perduta  ;  e  per  conseguemsar  ^ 
non  facendosi,  ivi  tanta;  perdita?  di  velocità ,  né  meno  dovreboe  farsi 
tanta  altezza  ;  e  d»  ciò*  si  deduce  la  ragione ,  per  la  quale  i  fiumi  di 
corsa  debole  nelle  piene  ^  e  quelli'  che  nelV  abbcLSswsi  perdono  conside^ 
rubilmente  la  velocità^  e  V impeto  ,  karma  in  tale  stato  la  superficie 
affatto  eguale- y  e  sema  ^runo  colmeggiamento  :  e  questo  è  uo;  altrO' 
kidizio  per  conoscere,  quali  siano  i  fiumi  che  hanno  l'acqua,,  almeno 
in;  superficie 9  veloce  per  acceleramento  di  caduta- 

Quegli  che  veglione  assicurarsi  del  sito  del  filone  d' un  fifume ,  oss- 
servano  quale  sia  la:  strada  che  tengpna  le  materie  leggieri   portate 
dairacqua ^  come  sona  foglie   d'arbori,,  pezzetti  di  legno,  spume,  e 
simili;  e  giudicano  quella  essere  il    sita  del   filone:  ciò  è   appoggiata- 
ad  un'  ottima  ragione  ;  perchè  realmente  i  galleggianti  detono  a  poco 
a  poco  ridursi  net  sito  y  nel  quale  V  acqua  è  più;  veloce  y  ed  arrivativi' y 
non  possono  che  per  accidente  partirsene;  posciachè,  avendo  ogni  cop- 
pa qualche  grandezza,,  è  portato,  o  spinto  da  più  linee  d'acqua  che 
•econdola  diversar  distanza  dalla  ripa  ^  sona  meno   veloci;:  e  perciò 
quella  parte  di  esse  corpo v  eh'  è^  piw  verso  il  mezzo^  del  fiume ,.  vie-^ 
ne  a  ricevere  più:  di  moto>  che  la  più  lontana  ^  quindi  e  necessario  , 
ehe  il  corpo  tutto  si  volti  in  gira  verso  il  filone ,,  e  faconda  ciò  ,  tìc^ 
ne  ad  opporsi  ut  moto  di  più  altre  Unee  d' acqua  di  velocità   diffoi> 
me;  e  perciò  sempre  più  viene  ad  accostarsi,  al  filone  medesimo  ^  sin- 
tantoché trovi  tal  sita,  nel  quale  tanto  la  parte  destra,  quanta  la   si- 
Bistra,  siano  spinte  di  motO'  unifórme  ^  il   che  solo»  si  ha  nel  laog^- 
del  maggior  carso ,.  cioè^  nel  filone,  a  vicino  ad  esso  ^ 

È  superfluo-  di  ripetere  ìir  questo  luogo  le  cause^  per  le  quali  n»^ 
gli  alvei  diritti  y.  il  filone  mantiene  il  sito  di  mezzo-  deW  cdveo  ,  e  ne* 
tortuosi  passa  da  una  sponda  all'  altra y  accostandosi-  alla  ripa  nel 
Tcrtice  delle  corrosioni  ^  ^  delle  boitte  ;.  e  parimente,,  per  quaL  cagione 
il  medesime  filone  segua  col  sua  andamenta,-  la  maggiore  proforuiità 
deW  alveo  ^  e  talora  l'obbliquità  delle  sponde;  poiché  queati,  od  altri 
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limili  problemi  9  sono  stati 
adunque  a  considerare  due  | 
no  ne'  fhimi,  ed  i  gorghi  che  si-  gefirerano  negli 
Quanto  a'  primi  è  da  sapersi ,  che  questi  sono  di  due  sorti  ;^  posciache 
idtri  derìvano  dalle  voragini ,  che  assorbiscono  V  Oiiqtia  dal  fòfndo^  r  ^ 
dalle  sponde  de'  fiami ^  e  sono-  causati  da  due  direzioni  combinate  ^ 
Pana  perpedicolare  verso  il  fora  della  vora^ne,  P altra,  o  pnzzonu-- 
le,  o  inclinata  lungo  il  corso  del  fiume.  Nella  generazione  di  questi 
▼onici  ha  andie  gran  parte  la  preòpione  dell'  aria  ;  e  perciò  molte  vol- 
te sono  aperti,  e  come  forati  nel  mezzo  a  modo  d'un  imbuto;  onde' 
è ,  che  Fac^qua  cadendo^  con:  gran  velocità  nel  vacuo  del  foro  predet- 
to ^  portai  al  basso  i  corpì^  galleggiantr  ^  che  vi  precipitano  dentro  9 
spinti  dairaria  superiore,  che  fa  sforzo  per  sottentrare  itef  luogo  di» 
quella ,  che  dal  vortice  medesima  continuanrente  viene  injsoiata  5  inci-: 
dente  y  che*  apporta  un  grandissima  pericola  alle  navi  che  sopra  v% 
passano  .  Di  taÈ  vortici  se  ne  trovano  non  solo  ne'  fiumV ,.  ma  anche 
nel  mare 5  le  proprietà,  e  cause  de'  quali  sona  state  difliisamente ^  cr 
seriamente  trattate  dal  signor  Geminiana  Montanari ,  già  mia  rive^ 
rita  maestro,  nella  susr  operetta  postuma,  intitolata  Le  fòrze  d'Eolo  f 

Gli  altri  vortice  de''  fiumi  si  chiamano  ciechi  j- e  non  sono  altro  » 
che  certe  circolazioni  senza  veruno  assoAinjento  d'acqua  ch'esca 
dali'alvea  del  fiume,  cagionate  dalla  diversità  delle  direzioni  fatte,  0 
dair  ìnc^alità  del  fondo  del  fiume,  a  dall' incontra  delle  ripe,  ed  al- 
tri ostacoli: ,  o  dalla  disuguaglianza  del  livella  nelle  parti  dell'  acqua  ; 
e  ipxesti,  a  sono  mutabili  di  sita^  a  no ,  secondo  che  le  loro  cause 
efiBbcienti ,  o  sussìstono  sempre  nel  medesima  sito  -dell'alveo,  a  pnre 
mutano  luogo,  e  cessana»  I  primi  sono  frequentissimi,  e  per  Io  pia 
sono  partati  a  seconda  dalla  corrente ,  risolvendosi  in  nulla  in  breve 
simzia  di  tempo  ,  per  lo  conato  che  fa  la  direzione  del  corso  primario 
oel  fiume,  di  unire  a  sé  medesima  quella  di  tutti  gli  altri  moti;  ma 
z  secondi  y  se  non  sono  tanto  frequenti ,  sono  ben  più-  considerabili 
per  li  cattivi  effetti  ,  che  partoriscono  nell'  escavazionì ,  che  succedo- 
na  al  fonda  ^  e  nella,  corrosione  delle  ripev  Riconoscona  questi  il  più 
delle  volte,  1'' inclinazione  degli  ostacoli  ad  angelo  retto ^  o  acuto  con^ 
tra  ìa  corrente ,  da''  quali  è  ribattuta  la  direzione  dell'acqua  verso  la 
ripa  ;  e  non  trovando  esita ,  è  obbligata  a  rivoltarsi  all'  insù ,  smtan*^ 
teche,  nnendosi  col  corsa  del* fiume ,  viene  di  nuovo  rìspinta  al  bas« 
«or  nelle  parti  inferiori  di  questi  vortici,  trovasi  T acqua  molte  vol- 
te più  alta  y  che  nelle  superiori ,  a  causa  degli  ostacoli  che  fanno  ele- 
■varia  ;  e  perciò^ ,  tanto  più  facilmente  succede  il  moto  contrario  al  fi- 
Ione  y  dal  quale  quanto  più  il  vortice  è  tenuta  stretto  alla  ripa ,  tan«^ 
€0  maggiormente  opera  oontra  di  essa  ^ 

in  questa  maniera  si  g^enetuna  i  vortici  nel  principio  delle  corrosioni,. 
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e  Yicino  a'  Tipari ,  ed  alle  ale  de*  penti  ;  e  dalla  medésima  eaiua  dc^ 
rivano  quelli  che  Buccedono  al  di  sotto  delle  cateratte  ;  poiché  dal* 
la  violenza  di  esse^  assottigliandosi,  e  ristringendosi  il  corjpo  d' ac- 
qua ^  è  necessario  che  dopo  la  caduta»  si  rifranga  impeto  cosi  grande^ 
nel  contrasto  fattoli  dal  fondo  ;  e  perciò  j  che  l' acqua  ritardata  %*  ai* 
zi  di  corpo  :  il  ohe  succedendo  maggiormente  verso  u  mezzo  della  ca« 
scatS  (per  la  stessa  ragione,  che  rende  il  filone  più  alto  deir  acqua 
dalle  bande)  e  non  trovahdo  l'acqua  elevata,  sostegno  laterale,  co- 
mincia a  scorrere  di  qua,  e  di  là,  ed  a  tormentare  perciò  le  spon- 
de, le  quali  cedendo  allargano  in  quel  sito  T alveo,  più  che  nello 
parti  inferiori,  dove  restringendosi  le  ripe,  a  proporzione  del  corpo 
d' acqua  che  dee  correre  tra  esse ,  vendono  ad  opporsi  in  parte  alia 
corrente,  non  ancora  tutta  diretta  allungo  dell  alveo;  e  perciò  è 
éfonsata  una  parte  dell'acqua  a  radere  con  moto  contrario  la  sponda 
medesima ,  che  vuol  dire  a  formarvi  un  vortice^ 

E  ben  regolare  ne'  fiumi,  i  quali  hanno  le  ripe  paralelle;  anzi  ia 
quelli  che  non  hanno  che  una  sola  ripa  da  ciascuna  parte,  che  Za 
maggiore  velocita  ^  cioè  il  filone  stia  iempre  perpendicolare  al  maggior 
fondo  ,  e  che  la  direzione  delle  parti  inferiori  delT  acqua ,  sia  la  me^ 
desima  con  quella,  delle  superiori  ;  ma  egli  è  ben  anche  vero ,  come 
abbiamo  dimostrato  nel  capitolo  antecedente ,  che  la  diversa  situazione 
delle  sponde  inferiori ,  mezzane ,  e  superiori ,  fa  che  le  direzioni  del*- 
1'  acqua  in  diverse  altezze ,  s'  inclioino  fra  loro ,  e  perciò  siano  idonee 
lanche  solo  a  generare  de'  vortici  stabili  ;  e  di  qui  nasce  ancora ,  che 
vortici  non  sempre  sono  continuati  dalla  superficie  al  fondo  del  fiuf 
me  ;  poiché 
r  incontro 

te  ec. ,  e  degli  altri  che  hanno  l' essere  sólamente  da  cause  operanti 
cìno  al  fondo ,  i  quali  poco ,  o  nulla  si  manifestano  alla  superficie  ;  e 
perciò  si  dà  il  caso  che  si  osservi  in  un  fiume  basso ,  o  mezzano  qualr 
che  vortice ,  o  altro  moto  particolare,  che  in  acqua  alta  n  on  fa  appa- 
renza veruna  ;  e  può  anch  essere  che  in  acqua  bassa  si  trovi  no  de'  mo* 
ti  accidentali ,  i  quali  realmente  cessino ,  quando  il  fiume  è  pieno  » 
cioè  a  dire ,  quando  per  lo  gran  corpo  d'  aaqua ,  accresciuta  la  velo^ 
cita ,  acquista  una  gran  proporzione  alle  resistenze  ;  e  perciò  superan- 
dole ,  quasi  del  tutto  »  non  lascia  che  le  medesime  partoriscano  ef- 
fetti sensibiUt  i  quali  molto  bene  ritornano  in  essere,  dopo  oeaaatti 
la  piena. 

Le  stzioni  de*  fiumi ^  nelle  quali  si  trovano  vortici,  devono  essere-, 
«per  questo  capo ,  necessariamente  più  larghe ,  o  pia  profonde  di  quel^ 
le  nelle  quali  V  acqua  cammina  tutta  al  lungo  aelV  alveo  ;  la  ragione 
è  manifesta ,  dovendo  le  prime  essere  capaci  di  scaricare  1'  acqua  che 
.viene  dalle  parti  superiori  dell'  alveo»  ed  in  altre  di  dar  luogo  a  quella  » 
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ctie  con  moto  contrario  dee  girarsi  ne^  vortici  ;  e  da  oiò  nasce  »  che 
«{aesti  riescono  cotanto  perniciosi  alle  ripe,  ed  a'  fendi  degli  alvei  » 
rodendo   le  prime  5  ed   escavando   i  secondi   ne'   luoghi  dove  acca* 

Sembra  maravigliosa  a  qnalcheduno  la  consenrazione  de'  gorghi , 
che  per  lunga  serie  d'  anni  si  mantengono  >  e  nel  luogo  stesso  ,  e  col^ 
la  medesima  profondità  :  la  maraviglia^nasce  dal  credere ,  che  nelP  e- 
screscenze  V  acqua  di  essi  debba  restare  stagnante ,  come  si  vede  essere 
in  fiume  basso  ;  al  che ,  se  fosse  vero ,  necessariamente  dovrebbe  suo- 
eedere  qualche  deposizione  di  materia,  e  per  conseguenza  il  i^iempi* 
ncDCo  del  gorgo ,  il  che  non  si  osserva .  Questa  ragione  y  che  per  so 
medesima,  non  difetta  in  alcuna  parte  ci  fa  molto  bene  vedere,  che 
liccome  è  falso ,  che  i  sorghi  si  riempiano  senza  ihutare  le  circostauF» 
le  che  concorrono  alla  loro  generazione  ;  così  non  è  vero ,  che  1'  ac- 
qua di  essi  nelle  piene  si  conservi  in  quella  placida  quiete,  che  ap- 
parisce in  magrezza  d'  acqua  ;  e  perciò  egli  è  d'  uopo  rinvenire ,  co- 
me ,  e  d'  onde  nasca  la  velocità ,  che  può  bastare  a  mantenere  il  fon- 
do  del  fiume  in  quel  sito  scavato  ad  una  profondità  sempre  unifor-* 
me ,  il  che  non  sarà  difficile  5  ae  seguiteremo  le  vestigia  delle  notizie 
fin  ora  date. 

Egli  è  certo ,  che  i  gorghi  si  trovano  per  lo,  più  al  piede  delle 
botte  j  o  piar  de  j  o  degli   ostacoli   incontrati  9   come    sono   i   pilastri 
che  sostentano  gli  archi  de'  ponti  ec.  oltre  quelli  che  sono  fatti   dalle 
acque  cadenti  dalle  cataratte,  de'  quali  e  manifesta  al  senso  la  causa 
defla   generazione ,   e   della  conservazione  •   L'  incontro   quasi  retto , 
&tto  dagli  ostacoli  alla  direzione  dell'  acqua ,  è  quello  che  la  sforza  a 
rivoltarsi  ,  parte  verso  la  superficie ,  parte  verso-  il   fondo  del  fiume  ; 
la  prima  cagiona  1'  elevazione  maggiore  dell'  acqua  in  quel  -sito  ,  1'  al* 
tra  agisce .  contro  il  fondo  del  fiume ,  e  lo   scava  ;   ed   ecco   la  prima 
orìgine  del  gorgo  •   In   fittti  non  si  può  concepire   che   una   direzione 
paialella  alla  cidehte  naturale  del  fondo  del  fiume ,   possa  fare  alcuna 
eseavarione ,  essendo  a  ciò  necessario ,  che  la  direzione   faccia  angolo 
eoi  nesistente  ;  quindi  è  certo,  che  1'  acqua  «cavando  si  spinge  sotto 
il  piano  del  fiume  per  una  direzione ,  o  obbliqua ,  o   perpendicolare  ; 
ma  ineontrando  finalmente  la  resistenza  del  terreno ,  ed  essendo  spin- 
ta dall'  altr^  acqua   che    la  seguita ,  bisogna  altresì  che   dal   fondo  del 
goi^o  riaacenda  alla  di  lui  superficie,  in  sito  nel  quale  1'  altezza  del- 
l' acqua  superiore  sia  minore ,  e  non  faccia  tanto  contrasto   all'  uscita 
k  direzione  nerpendieolare  di  essa;  dal  che  nasce  in  parte  la  deter- 
minazione della  lunghezza  y  e  larghezza  del  gorgo ,  e  per  l' altra  par<^ 
te  dalla  qnalità ,    e    dalla  disposizione  degli  impedimenti ,  siccome   la 
profondita    è  fiitta  dalla  qualità  dell'  incontro ,-  dalla  forza  della   dire- 
sone,  dall'  altezza  dell'  acqna ,  e  dalla  resistenza  dei  fondo  del  fiume  « 
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1/ jenti^re  ift  V  uscire  delP  acqua  de'  fiumi  ^alla  carità  JU*  gor^is 
può  far$i ,  o  in  maniera  che  V  acqua  antri  nella  parte  anperLore^  ed 

"esca  dalla  infiwriore ,  o  al  contrario  :  se  il  primo  risalirà  P  .aequa  dal 
fondo  del  gorgo  per  un  piano  iiccjive ,  come  si  è  spiegato  in  piùluo^ii 

'  ma  se  V  acqua  uscirà  dalla  parte  superiore  del-  gorgo  ^  ù  mrmerà  sia 
•vortice  verticale  ,  perchè  V  acqua  uscita  al  di  sopra  ,  si  unirà  alla  cor^ 
rente'  del  fiume ,  che  di  nuovo  dev'  essere  spinta  dagli  ostacoli  dentro 
del  goTgb  medesimo;  e  di  qui  ne  viene  ,  che  i   corpi  trasportati  dal 

"fiume  5  incontrandosi  in  gorghi  vìortioosi^  «ono  più  volte  ribalzati  dal 
fondo  alla  superficie^  e  rìspinjti  dalla  superficie   jblÌ  fondo,  prima    che 

*  «5canp  dal  sito  del  gorgo  •  Questa  ^orte  di  vortici  vertipoli  ,  i  iju^i 
molte  volte  riescono  inclinati  all'  4>rizzonte  per  cagione  di  altri  impe» 
dimenti,  sonò  quelli  che  più  danneggiano  il  fondo  de'  fiumi,   scavanp 

"do  i  gorghi  in  profondità  incredibile  ;  e  ciò  maggiormente  jmccede  jjuu^ 
do  V  escai^azione  arrivd  a  trovare  il  terreno  fraddo   de*  sorturai  >   chfi 

'per  sua  poca  resistenza  è  in  istato  di  cedere  a  qualsisia  piceiola  iù€^ 
za.  Anche  i  vortici  orizzontali^  de'  quali  abbiamo-  parlato  di  aopra > 
se  arrivano  a  toccare  %\  £ondo^  lo  soavono  In  gorghi;  perchè  rivoltata 
r  acqua  all'incóntro  della  corrente  ,  trova  l' inclinazione  dell'alveo^  ù 
perciò  incontrandola ,  abbenchè  ad  angolo  molto  .obbliquo ,  c^^minc^ 
a  staccarne  le  parti,  ed  a  formare  una  cavità,  dalla  quale  doivèndo  poi 
uscire  1'  acqua ,  è  necessario  che  il  vortice  prenda  qualche  iaclinazio* 
ne ,  ed  a  poco  a  poco  di  orizzontale  si  faccia ,  ^  o  perpendicolare ,  o  in* 
clinato  a  mpdo  di  una  spira,  e  perciò  si  renda  in  istato  più  poteste 
di  fare  maggiore  escava zione  ;  be»  jb  vero,  che  i  gorghi  cagioBati  da* 
vortici  orizzontali ,  non  riescono  cosi  profondi ,  come  quelK  fisitti  da* 
vortici  perpendicolari ,' perchè  quelli  rare  volte  producono  delle  diro- 

'  zioni  perpendicolari  ;  ma^e  si  combinano  insieme^  e  questi,  e  quelli, 
allora  si  jsquarciano  le  viscere  >  per  i^osi  dire  del  fondo  del  fiume  >  e  si 
formano  piuttosto  voragini,  che  gorghi  « 

Incentrandosi  f)he  jtm  ostacolo  sia  abbracciato  dalla  corrente  z  come 
succede  a'  pilastri  de'  ponti ,  succedono  de'  gorg/ii  che  abbraccian4>  /'  e* 
st acolo  dalla  parte  superiore  j  e  terminano  in  niente  da*  lati:  ^effetto 
che  succede  dalla  riflessione  dell'  acqua  verto  il  fondo  nel  luogo  dd- 
l'incontro,  e  dal  yortide  perpendicolare  che  vi  succede,  il  cui  esito 
è  dall'  uno  e  dall'  altro  lato  dell'  ostacolo  ^  dopo  del  quale  il  vortice 
degenera  in  due  orizzontali^ \e  superficiali^  E  qui  mi  viene   il    taglio 

*  di  osservare ,  che  alle  volte  sotto  de'*  vortici  delle  piene  jsi  fortncuto  gor* 
ghij  come  si  è  spiegato  dì  sópra;  ed'  alle  -volte  nel  calare  dell'  acqua 

*  si  pedono  ivi  maggiormente* elevate  le  alluvioni.;  la  differenza  nasce  da 
ciò ,  che  nel  primo  caso  i  vortici  continuano  dalla   superficie^,  sino    al 

~  fondo  del  fiume ,  ^ìa  nd  accendo  sono  affatto  supeificiìdi  ;  e  questi  ia 
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yeM  di  etctTtre  51  fiame,  m  liaiiiia  sotto  di  sé  aeqnà,  o  sta^antir^ 
«^  di  poco  moto ,  «ODO  causa  che  jBUooedasio  ma^ìorì  deposisioni  ;  poi- 
ché dopo  oh^  l'acqua  ivi  trattenuta ^  ha  denosla  la-  ama  materia*  più 
gnyfe  ^  il  vortice  serre  a  portarvi  nuova  torbida ,  e  perciò  nHitauaosi 
coutiunameute  V  acqua^  è  ivi  siccome  portata  nuova  torbida^  cosi  &t* 
te  maggiore  deposizione  ^  ai  contrario  degli  altri  siti  ne'  quali  non  si 
trovano  voitki  simili  ;  poicbè  restando  in  questi  sempre  1  acqua  vm^ 
desima  ^  o  cambiandosi  più  lentamente ,  non  si  può  fare  che  poca  de* 
posizione  Ai  materia  terrestre;  e  perciò  non  è  maraviglia^  che  al  di 
dietro  de'  pilastri  Àé^  ponti ,  sebbene  si  ibrmìno  vortici  orizzontali» 
nuUadimeno  sì  osser^no  ancora  dossi  ben  grandi  • 

^Questi  moti  Qorticmi  per  lo  più  non  ^ono  osservabili  in  JUqua  hassa  t 
m  la  ragione  si  è^  perchè  in  tale  stato  non  avendo  essa  velocità  ^  e  cor^ 
pò  che  bastia  servono  i  gorghi,  come  di   piccioli   laghi  per   ricevere 
r  acqua  del  ^nme  5  la  quale  trovando  in  essi  larghezza ,  e   profondità 
maniere ^  di  quella  che  richiede  il  corpo  dell'acqua  corrente,  perde 
la  velocità  ^  e  lascia  che  in  quel  sito  la  superficie  dell'  acqua    si  dìs« 
ponga  quasi  ad  un  piano  orizzontale ,  e  sembri  come  stagnante  ;  il  ch^ 
maggiormente  è  vero ,  quanto  minore  è  il  corpo  d'  aequa ,  e  la  di  lei 
velocità  in  jpropor;done  della  capacità  del  gorgo  5  nel  qual  caso  egli  h 
evidente ,  che  non  arrivando  1'  acqua  ad  incontrare  con  impeto  gli  o-^ 
stacca,  né  meno  possono  succedere  alcuni  di  queeli  effetti,  che  dalla 
mutazione  della  direzione,  e  dall'impedimento  della  velocità  derivano • 
'  Per  altro  ne*  fiumi  che  in  ogni  stato  conservano  velocità  considerabile^ 
s  corpo  d*  acqua  suffvAente^  s*  osservano  in  ogni  tempo;  anzi  se   cor^ 
rooo  sopra  fondi  sassosi ,  e  ghiarosi ,  più  in  tempo  di  scarsezza  d*  ac^ 
fua\,  de^  moti  vorticosi ^  ed  irregolari:  e  ciò  succede ,  perchè  in  tem- 
po di  abbondanza  d'  aequa ,  eli  effetti  cagionati  dagli  impedimenti  del 
fondo ,  non  si  manifestano  alla  superficie,  osservandosi   in   tale   stato 
solamente  quelli  che  derivano  dalla  situazione  4e]le  sponde  « 

Tutto  CIÒ  appartiene  a'  fiumi ,  che  dalla  loro  origine  si  partono  » 
scorrendo  per  alvei  non  interrotti,  né  da  cateratte ,  ne  da  laghi  ce.  on- 
de y  ordine  porta  che  discorriamo  dell'  uno  e  dell'  altro  di  questi  in« 
terrompimenti  «  *  Sono  le  cateratte  certe  cadiate  d*  acqua  precipitose  » 
che  succedono  quando ,  o  per  "natura ,  o  per  arte  incontra  il  fiume  ut» 
resistente ,  che  lo  trafsersa  da  una  ripa  alV  altra ,  e  non  potendo  cor» 
roderla,  i  necessario  che  lo  sormonti;  tale  impedimento  serve  a  man- 
tenere elevato  il  fondo  dell'  alveo  superiore,  che  necessariamente 
Tiene  ad  essere  regolato  dalla  di  lui  soglia  superiore  ;  ma  niente  con» 
tribidsce  allo  stabilimento  ddP  alveo  inferiore ,  che  prende  regola  ,  e 
determinazione  o  dalla  soglia  di  una  nuova  cateratta,  o  dallo  sbocco 
è^  esso  fiume  in  un  lago,  nel  mare  ec.  Quindi  è,  che  se  le  condizioni 

del  fiume  richiederanoo  nel  sito  della  cateratta  ^  1'  alveo  «  o  egualmente 
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o  più  elovata  chlla  sommità  di  e^$^^  riempteodosi  V  alveo  iafertore  » 
.cc^s^rà  .6m  dal  auo  ofiB^oìo^  ma  se  per  ta  oontrario»^  L'alveo  inferiore 
dovrà  restare  pia  J>a88o.  della  cateratta;  per  grande  che  »ia  la  qaaati* 
^tà  della  wateria  >  ohe  col  fiume  precipiti  da  essa^  noxL  potrà  ogU  in-» 
terrirsi ,  ma  si  maiiterrà  sempre  nella  stato  Inedesimo  » 

Variansi  i  moti  dell'acqua  ia  questi  siti,  per  pia  oagioni  r  .Ia>pri-^ 
ma  si  ^  la  direzione  della,  caterattaio  che  può  essere,,  o  ad  angoli  ret-^ 
ti  col  corso  precedente  del  fiume  j.  o  ad  angoli  obbliqiU;  se  sarà  ad  an* 
•goli  retti  ^  ,Z*  acqi^a^  seguiterà  a  correre  per  la  medesima  piana-vertiea^ 
le  di  prima  ;.  ms^  se  ad  angoli  obbliqui  y  prenderà  sempre  urut  stradm^ 
un  poco  inclinata  a.  quelltù  parte  ^-  alla  auale  la  cateratta  fa  angola 
ottusa  calla  corrènte ..  La  seccpida  cagione  e  l^  impeta  acqtzi&tata  meìV  al-^ 
i^ea  superiore»  il  ijuale  quanta  è  maggiore  ^  tanta  più  tiene^  la  cadutm 
vicina  alla  direzione  antecedente  deJL  corsa;  e  non  esseodovene  di  soT'» 
te  alcuna ,  come^  sarebbe  se  la  cateratta  constituisse  T  emissario  d' un 
Ligo  ^  la  caduta  delVaQqua  forassi  in  un  piana  'verticale  ^  che.  cada  ad 
angoli^  retti  sopra  ta.  linea  della  direzione  della  cateratta  ^  La  terza 
si  è  1^  figura  di  essa  cateratta ,.  la  quale^  puà. essere  tagliata  ^asiper^ 
pendicolarmente^  in  nuniera  che  l'acqua  cadente  sormontata  la  som-- 
mità  di  essa  ^  noa  la  .tacchi  pia  in  v^un  luogo  y  ed  in  tal  caso  ^è^cr»^ 
vera  V  acqua  nel  precipitare  dall'  alte:^za  della  cateratta  una  figura 
curva  ^  che  prescindendo  da  ogni  resistenza  ^  dovrebbe  ^essere  paraba'^ 
lica  -  "      .      .        • 

Ma  qui  si  dee  avvertire,  che  in  alcune  cateratte  altissime std'prm^ 
cipio  della  caduta,  V  agqua  si  mantiene  òensì  unita  sotto  una  sola  su^ 
perfide  f,  ma  nel  progressa  si  frange  in  più  parti  y  e  mostra  una  bian-^ 
chezza  simile  a  quella  della  neve;  anzi  in  qualche  parte  sjL  risolve  ìst 
vapori,,  che  producono. una  continua  rugiada»  e  porgona  occasione  al 
Sole  di  dipingervi  dentro  4  colori  dell'  iride  :  ohe  se  come  per  lo^  più 
succede  nelle  cateratte  artificiali  ^  alla  soglia  superiore  d  esse  ^  «ia. 
connesso  un  piano  molto  declive v  scorrerà  l'acqua  per  e3so,>  pren- 
deado  le  strade  delle  qufdi  si  è  avuto  discorso  nel  capa  r/-  aUe  prò» 
posizioni  r^  e  ii.  K  finalìnente ,  se  alla  sommità  della  cateratta  suc^ 
cederanno de^  scogli  cptìtinuati,  d^ntr^o  de^  quali ^  di  quando  in  quando^ 
F  acqua  cadendo  si  spezzi  ,•  succederanna  dii^ersi  moti  irregolari ,  pro-^ 
cedenti  dalla  quantità  dell'  impeto  ^  dalla  direzione  de'  sassi  ^opposti  a 
qtteUa  dell'acqua  cadente^  e  dalla  combinazione  di  più  direzioni  di-r 
verse  ec^ 

Jj.e  cadutex  della  sorte  predetta ,;  se  trovano  matetia  adattata  nel- 
1'  alveo  inferiore  ,  vi  formano  sempre  un  gorga  profondissimo ,  ed  in 
esso  de*  vortici,  alcuni  de'  quali  che  sono  i  più  regolari  »  abbiama  de- 
scritti poco  di  sopra;  dopo  di  che  finalmente  riassume  il  fiume  il 
«uo  corso  primiero  ^  e  produce  quegli  efietti  ohe  sono  comuni  a|^  «Itcjk 
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£anii .  Ma  neir  iklveo  superiore  è  da  notare,  che  (f)  dovendo  V acqua 
precipitare  da  una  cateratta^  prmadi  rarri'Ouwe  ad  essa ^  'acquista  del' 
ia  velocità' considerabile  :  effetto  non  solo  della  TÌscoBità  dell'acqua, 
sia  ancora  della  nnesoolanzade' jcanali^  neUa  maniera  «piegata  idUysco-- 
glia  3.  della  prop.  prima  del  liB^  6.  della  misura  dell'  acque )  mn,  di 
ciò  discorreremo ' più  ampiamente  nel  seguente  ^capitolo;  solo  rispetto 
alle  cateratte  «ono  da  osservare  alcuni  effetti,  che  potranno  illumi* 
nare  la  mente  a  c^i  5.  o  assume  ili  farne  delle  artificiali  ^  o  di  demo^ 
lime  delle  naturali^ 

Primieramente  adunque  servono  le  cateratte  a  sostenere  V  alveo  sà^ 
periare  pia  ^elevato  ^  di  quello  che  sawebbe  mancando  le  medesime  ^  li 
perciò  impediscono  quelle  soverchie  eseavazieni ,  che  potrebbe  fare  il 
IM>r80  dei  fiume;;  non  trattengono  ^à,..ch&i  sassi  cadenti  dalle  mton* 
tagnej  non  si  portano  al  basso «9  ^e  non  in  piccola  parte;  quanto  cioè 
baata  a  riempire  il  vano  che  forma  T  altezza  della  <;ateratta  ;  quale 
riempito  «he  sia^  toma  il  fiume  a  portare  la  materia  di  prima  ^  o  pò<- 
Co  jiieno«  i2..^  Perciò  fanno  buon  effetto  Jie'-Jìunuy  de*  quali  è  soverchiti 
la  caduta;  ma  non  in  quelli  che  ne  mancano  •  3.^  (2)  Molte  volte  ybr- 
mano  laghi  ^  i  quali  essendo  profondi ,  ponno  esdèré  rimedio  alla  aefi«- 
^nza  della   caduta.    4.**  Servono  per  la  derivazione  de[  canali^  chp' 


(i)  O  -sìa  che  alla  sommità  della  cateratta  sia  con  ghiri  to  un  piano  declive  per 
coi  sdruccioli  V  acqua ,  ó  che  dalla  detta  sommità  liberamente  precipiti ,  forman- 
do una  cascata  euryilinea^  sempre  è  necessario  che  «e§ua  qualche  auménto  di  ve* 
locità  nelle  parti*  superiori  alla  'Cateratta  3  imperocché  nel  primo  caso  d' acqua  >  a*^ 
vanti  di  giugndre  ad  essa ,  comincia  a  scendece  -ooilie  per  un  pi^no  maggiormente 
inclinato  per  tutto  quel  tratto  a  cui  si  estende  il  detto  piano  declive  prodotto  al^ 
lo  Ì118À9  '^no  «1  concorso  colla  s^per^ie  dell'acqua  3  e  nel  accendo  le  ^stesse  tan- 
^nti  della  curva  descritta  dall' acqua  del  fondo ,  pfolungate  anch^  esse  «dentro 
l'alveo  superiore  ^divengono  tanrti  piani  inclinati  imma»narj ,  per  li  quali  V  acqua 
va  scendendo  prima  di  giugnere  alla  cateratta ,  come  rautore  spiega  nel  passo  da 
lui  citato  5  e  tanto  nell'onO)  quanta  uell' altro  i^aso  la  viscosità,  o  aderenza,  a 
dicasi  attrazione  delle  parti  dell' acqiita ,  fa  che  la  superiore  venga  ^n  parte  rapi-» 
ta^  e-strasGÌuat^  dall'inferiore,  t^he' corre  con  maggiore  celerità  « 

A  «guardo  di  l»le  aumento  l'altezza  dell'acqua  ^opra  il  ciglio  della  clii'usa^  si 
trova  notahikoe&te  minore,  che  nelle  parti  auperiori,  «  pare  eziandio  ragionevo- 
le, che  il  £ondp  superiore  per  qualche  tratto  si  debba  riseutire^  e  rendei  meno 
declive. di  quello  che  sia  nelle  parti  più  lontane^  dove  la  velocità  non  è  aùtnien*- 
tata.  NuUadimeno  se  ^la  caduta  ^  libera  tal  diminuzione  d'altezza  nofn  ai  rende 
per  1'  ordinario  notabile  molto  allo  insù ,  e  i  galleggianti  non  si  scorgono  accele- 
rare il  loro  moto^  che  a  poca  distanza  dal  ciglio  della  chiusa:  segno  evidente ^ 
che  ivi  aolo  comincia  la  superfìcie  a  inclinarsi  sensìbilmente  più  che  al  di  sopra  ^ 
cioè  che  ivi  solo  si  rende  sensibile  quell'aumento  di  velocità  ,  che  fa  sceiùare 
1'  altezza . 

(2)  Che  superiormente  alle  chiuse ,  le  quali  attraversano  un  &ume ,  si  fomkno 
dei  laghi  può  succedere  ove  le  acque  di  esso  non  portino  materia  atta  a  fare  de- 
jHMÌxieAe^.  e  ove  la  soomùtà  della  chiusa  non  tèlo  ;ia  più  alta  delle  ripe  del  fiume» 
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Don  ponno  aTere  molta,  caduta ,  e  ne  aggiungono  atte  fabbriche  de? 
molini,  ed  altri  edificj ^  S.^  Se  le  cateratte  sono  stabili^  interrompano 
le  navigazioni  ;  m%,  essendo  amovibili ,  servono  per  facilitare  la  mede» 
sana,  come  apparisce  ne^  sostegni v  che  sono  una  specie  di  piccole 
cateratte* 

n  secondo  interrompimeiìto  degli  alvei  sono  i  laghi  r  *  questi  alle 
Tolte  servono  di  fontane  a'  fiumi  >  non  essendo  altro  che  un  aggrega- 
to di  più  sorgenti^  che  tramandano  le  loro  acque  in  un  sola  ricetta*» 
colo  f  dair  emissario  del  quale  le  scaricano  ;  e  di  questi  non  è  luogo 
qui  a  discorrerne;  ma  solo  di  quelli,  che  in  un  luoga  ricer<HK>  V ac- 
que de'  fiumi  >  alle  quali  servono  come  dt  un  piccolo  mare  y  ed-  in  un 
altro  le  tramandano  fuori  ;  si  dee  adunque  discorrere  al  presente  del* 
r  acque  che  entrano  ne'  laghi  »  e  di  quelle  che  n'  escono .  <^ualua<rae 
volta  adunque  entra  un  fiume  in  un  Iago,  è  necessario  che  aboia 
gualche  velocità ,  e  direzione  y  le  quali  abbenchè  a  poco  a  poco  y  do- 
po lo  sbocco  vadano  scemando  ;  nulladimeno  però  a  oausa  dell'  impe- 
to preconeeputo ,  il  più  delle  volte  si  conservaiio  per  qualefae  tratto^ 

ipa  8Ì  continui  orizsontalmente  di  qua,  e  di  là  dair alveo  di  esto  per  la  cam^ 
pa^a  aggiacente  fin'o  ad  attaccarsi  dall'  una  y  e  dall'  altra  parte  colV  alto  del 
terreno 9  come  ne'  laghi  artiEciali  ,  che  circondano  la  città  di  Mantova  per  rUta— 
gno  del  fiipne  Mincio*  In  tal  caeo  non  ha  luogo  ciò  che  V  autore  poc'anzi  disse ^ 
cioè  che  il  fondo  superiore  del  fiume  venga  sostenuto  y  e  regolato  dalla-  sommità 
della  pescaia  che  Io  attraversa  y  ma  dee  restare  alla  primiera  hassezsa  y  se  pare  in 
lunghissimo  tempo  non  si  rialzasse  da  quel  poco  di  terra  ^  che  sempre  portano  se* 
qo  i  fiumi  anche  più  chiari  ^  al  quale  interrimento  si  può  rimediare  c<a  lasciare  a 
luogo  a  luogo  nefla  chiusa  degli  emissarj  muniti  di  cateratte,  e  con  soglia  tanto 
hassa  quanto  si  stima  opportuno >  affiujchè  all'  aprire  la  cateratta  la  forza  stesse 
delF^  acqua  sgombri  le  posature'. 

Accade  qualche  cosa  di  simile  anco  ne'  fiumi  torbidi  di  sopra  aHe  pescaie  , 
qualora^  queste  attraversando  disbliquamente  il  letto  del  fiume  non    lo  cmadano 
pnerò  affatto ,  ma  lasciando  all'  acqua  un  aneusto  passaggio  accanto  a  quella  dello 
ripe  y  con  cui.  comprendono  angolo  aouto  dalla  parte  superiore  y  le  fanno  piuttosto 
sponda,  che  ritegno,  e  l'obbligano  a  passar  tutta  almeno  in  acqua  bassa  per  m* 
na  sezione  molto  minore  di  quella,  sotto  la  quale  corre  il  fiume  ne'  tratti  più 
regolari.  Simili  chiuse  (se  tali  si  ponno  chiamare)  in  vece  ài  sostenere  il   fondo 
superiore  del  fiume  servono  a  mantenerlo  più  ba^o,  per  la  velocità   che^  acqui&ta 
r  acqua  nell' andarsi  riducendo  ajlle  angustie   di  quello  sbocco, ~la<  qual  Telocicà 
ella  si  guadagna  coli' accrescimento  dell'altezza,  e  in.  quella  serione,  é  nelle  ai* 
tre  superiori  per  qualche  tratto  ,  '  in   ricompensa  della    larghezza  scemata  ;    onde 
tornando  poi  di  sotto  alla  chiusa  alla  sua  larghezza ,  ed  altezza  ordinaria ,  la  sola 
superficie  è  quella  che  per'  tal  modo  si   viene  a  sostenere^  e  può  servire  a  dar 
caduta  a'  mulini,  o  altri  edificj»  Di  tali  traverse,  alcune  hp  vedute  nei   Tevere 
jielle  vicinanze  di  Todi ,  in  occasione  di  visitare  quel  fiume  l'anno  i73a  col  destissi- 
mo monsignore  Gioanni  Bottari^  ora  prelato  domestico  di  Sua  Santità,  e  potreb-» 
bere  anco  ove  le  larghezze  sono  soprabbondanti   facilitare  quella  navigazione  ^   so 
groppi  altri  ostacoli  non  vi  fossero  »  che  dissuadono  dal  tentare  una  tak  intrapreoa  • 
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fintantocTiè  comunicata  ohe  sìa  il  moto  alle  partì  laterali  9  ed  oppo- 
•te,  parte  di  estó  tendono  verso  le  ripe,  parto^  ritornano  vortioosdr 
mente  vertjo  V  immissario ,  e  parte  s*  indirizzaao  verso  V  incile ,  o  e- 
mìssario  del  ìaeo .  Sin  tanto  però  che  il  fiume  influènte  conserva  veLo^ 
cita  9  osservabile  in  alcupa  parte ,  la  di  lui  superficie  resta  più  bassM  di 
quella  del  lago ,  cioè  sul  princìpio  ;  ed  in  altri  luoghi ,  cioè  nel  pro- 
gresso colmeggia  sopra  la  medesima  ^  in  conformità  di  ciò  che  ^i-  è  di*^ 
mostrato  sul  principio  di  questo  capitolo ,  dipendendo  questa  apparenza 
dalla  velocità,  o  impeto,  col  quale  il, fiume  si  porta  allo  sbocco;  poi- 
ché s'egli  entrerà  con  poca  forza,  sul  bel  principio  s'equilibrerà  colla 
superficie  del  lago  • 

Credono  alcuni  che  le  acque  de'  laghi  siano  da  un  capo  all^^tro 
equilibrate ,  come  se  fossero  perfettamente  stagnanti  ;  io  però  non  sa^ 
prei  dirlo  accertatamente ,  parendomi  verisìjnile ,  che  vicino  a'  luoghi 
che  danno  V  ingresso  a'  fiumi ,  debbano  essere  qualche  poco  più  elevate 
di  pelo  y  che  negli  altri  luoghi;  siccome  è  certo  per  lo  contrario ,  che 
vicino  ali*  emissario  sono  qualche  poóo  pia  basse  i  il  motivo  di  tale  as* 
serzione  è,  perché  se  il  lago  non  ricevesse  influsso  di  acqua  veruna  » 
ma  'solameiite  ne  scaricasse ,  dovrebbe  egli  dalla  parte  deir  incile ,  re^ 
àtare  più  basso,  che  negli  altri  luoghi  per  tutto  quel  tratto  ch'ò  de* 
terminato  dall'  anione  della  superficie  del  lago  colla  linea  del  fondo 
dell'  alveo  applicato  all'emissario,  prolungata  dalla  parte  superiore  \  e 
però  é  impossibile  da  concepirsi ,  che  il  restante  delL'  acqua ,  suppo* 
sta  orizzontale,  non  iscorra,  abbenchò  con  moto  lentissimo,  ad  oc- 
ónpare  il  luògo  lasciato  dall'  acqua  eh'  esce  dal  lago ,  e  perciò  ohe  la 
di  lei  superficie  non  s' inclini  verso  l' uscita  ;  tanto  più  adunque  vi  si 
incliiìerà ,  se  dalla  parte  opposta  sia  somministrata  nuova  copia  d' ac- 
qua da  qualche  fiume  ;  e  conseguentemente  non  potrà  la  superficio 
d'un  lago  essere  perfettamente  orizzontale.  Ben  è  vero>  che  la  dif« 
ferenza  sarà  insensibile  nelle  parti  di  mezzo;  ma  ne'  siti  vicini  agi'  im« 
missarj ,  ed  agi'  incili  può  esser  tale ,  che  non  solo  con  livelli  esatti  » 
ma  ad  occhio  lìbero  si  manifesti .  (1  )  Se  però  tanto  il  fondo  del  ^unM 
influente ,  quanto  quello  dell'  efluente  fossero  orizzontali  ^  e  situati  nel 
medesimo  piano ,  allora  la  superficie  dell'  acqua  del  lago  ^  sarebbe 
anch'  essa  affatto  orizzontale  per  la  prop.  i.  del  lib»  r.  della  misura 
dell'  acque  •  Quindi  è  chiaro  ^  che  l'  acque  de'  laghi  ^  e  delle  paludi  > 
molto- più  y  accostano  ad  avere  la  loro  superficie  a  livello ,  guanto 
meno  sono  inclinati  i  canali  influenti,  ed  efUienti;  e  perché  se  il  lago 
fosse  angusto  quanto  i  canali  predetti ,  la  superficie  dell'  acqua  ooa« 
tinuerebbe  snl^  cadente  dovuta  td  canale  influente;   perciò  quanto 
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Ci)  Vedi  intorno  a  <di  quello  eh»  |1  è  detto  ndl'  anxlétacione  %^  dsl  capo  S*t . 
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-maggiore,  e  lo  spàzio  che  hn  V  acqua  per  ^  espandersi  lateralmente, 
4anto  '  si  rende  più  esatto  .  il  livello  del  lago .  Ciò  ai  ^e©  intendere  » 
quando  la  copia  delV  acqua  ch\entra ,  è  eguale  a  quella  cìie  esce; 
poiché  86  la  4)rìma  fosse  magóore  della  seconda ,  coinè  Succede  sul 
prìttcipio  deir  escrescenze  jde  fiumi  influenti^  in  tal  caso  è  evidente^ 
che  tutta  i^  acqua  del  lago-  dee  essere  declive  verso  1'  emissario  ,  ver- 
«ò  il  quale^  anche  iono  più  pssery abili  le  ilirì^oni^  ed  i  moti  del- 
r  acqua  ^     , 

Tutto  eiò  che  si  è  detto  de^  laghi ,  -si  dee  intendere  proporzional- 
mente aii<iora  delle  lagune .,  e  paludi ,  nelle  quali  però  tanto  è  mag* 
giore  la  differenza  del  livello ,  quanto  che  V  erbe  ,  che  in  queste  na- 
acono  ^  .^servono  molto  a  sostenere  V  acqua  pia  ,alta  in  un  luogo,  che 
in  wp  altro  ;  e  perciò  si  vedono  spesse  volte  cablare  V  aeque  dalle .  pa- 
ludi considerabilmente  vicino  agli  isboechi  ^  e  ne^  siti  più  lontani,  ap- 
pena essere  sensibile  V  abbassamento .  Pertantp  si  queste  ^  cbe  i  laghi 
producono  1'  ^effetto  dimostrato  nel  fine  del  capo  vi.  cioè  di  rimedia- 
re, al  jdifetto  delle  cadute  ;  poiché  egli  è  certo»  ^he  .interrendosi  un 
luogo,  dovrebbe  il  fiume  che  dentro  vi  V  inalveasse,  avere  per  lo 
tratto^di  esso ,  molto  più  di  caduta ,  di  quello  che  abbiano  le  acque 
del  lago  ;  il  che  ^iperejebbe  5  che  il  fiume  influente  si  elevasse  di  foa« 
do ,  e  sormontando  le  ptoprie  ripe  ,  si  poirtasse  ^d  ìnnonidaTe  il  pae- 
fe  air  intorno^  o  formando  un  altro  lago,  o  elevandolo  colle  allnvio- 
ni ,  sino  ad  incassarsi  dentro  di  esse ,  e  ciò  continuerebbe  a  farsi  fin- 
ché coir  altezza  del  proprio  letto  avesse  acquietata  quella  pendenza 
ehe  gli  è  dovuta  ^  pltjre  le  ^ix^  cij:c9Stan^Q  dalla  iunghezza    del  viag« 

Ha  n&^non  so  che  di  simile  alP ingresso  -d*  un  fiume  in  \xx\  lago?  il 
passaggio  delP  acqua  corrente  da  una  sezipne.  angusta  ad  un^  altra  pia 
ampia  ;  essendo  che  gU  alvei  dilatati  possono  cttin^amente  ^  paragonarg- 
li ad  un  picciolo  laghetto  9  dentro  il  quale  sbocchi  V  acqua  da  una  se- 
zione più  angusta,  che  in  tal  caso  ha  ragione  d'  immissario  ;  siccome 
la  susseguente  pure  angusta  di  emissario .  Quindi  egli  e  facile  di  de- 
durre le  cause  delle  apparenze  diverse  che  si  osservano  nelP  uno,  e 
nell'altro  sito;  poiché,  se  si  vedrà  che  dove  i  fiumi  .4ono  soverchiìi- 
mente  larghi,  ivi  T  acqua  non  corra,  o  abbia  il  moto  più  lento;  J^e 
Ticino  alle  ripe  si  troverà  T  acqua  quasi  essere  stagnante  9  o  pure /cor- 
rere con  moto  vorticoso  all'  indietro ,  radendo  le  ripe  medesime ,  dal 
che  dipende  principalmente  la  conservazione  delle  sezioni  più  larghe; 


drà  tutta  correre  con  maggiore  velocità,  e  con  maggiore  pendio  di  sa- 
j^rficie  ec.  iacìl  posa  luà  appUcar^  le  ragioni  sopraddette  ^  per  ^spiegare 
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qnéste ,  ed  alttd  similt  apparenze  ;  poìctè  il  lago  altro  non  è  che  tm 
fonte,  o  fiume  dilatata ^  ed  il  fiume  non  è  che  un  làgp  distretto h^,\^ 

Sonò  gli  alvei  de'  fiumi.  ^  ^uasi  sempre  più  larghi  di  quslla  che  rU 
chiede  il  bisogno  delV  acqua  che  portano  ;  e  ^perciò  molte  volte  eoppw? 
taoo  che  loro  sia  ristretto  V  alveo  considerabilm^nte  »  Benza  veruna  aU 
terazione  del  loro  peh>,  il  che  non  accaderebbe^  3e  le  larghezze  fos- 
sero vive,  anzi  col  tenere  ristretti  gli  alvei  de^  fiumi y  a'  impediscono 
quei  nK>ti  sregolati^, .che  sono  come  la  lussuria  de^ fiumi  medesimi,  e 
che  apportano  danno  considerabile  alle  sponde ,.  per  la  deviazione  eh» 
fa  Y  acqua  dalla  direzione  del  suo  filone  ;  e  perciò  non  è  maraviglia  ^^ 
sei  fiumi  grandiy^senza  veruna  maggiore  dilatàziòne>  sono  molte  vol- 
te capaci  di  ricevere  nel  proprio  seno  T  infljusso  di  nuov* acque,  poi- 
ché rendendosi  in  tal  caso  Titequa  proporzionata  alla  grandezza:  delr 
r  alveo  7  viene  essa  ad  essere  tutta  mantenuta  in  ofiìcio ,  ed  obbligata^ 
a  conservare  hi  sua  direzione  al  tango  delP  alveo ,  senz'  alcuno  latera-*' 
le  svagamento  ;  ed  è  ben  facile  di  tonoepire  ^  che  V  acqua  stagnante, 
0  corrente  vorticosamente  aW  insù  ,  non  contribuisce  cosa  alcuna  ailfr 
scarico  del  fiume  ;  e  fihe  qtiesta  patte  dell'alveo,  per  altro  inutile  ^ 
pBÒ  benissimo  dar  luogo  quando  vi  sia  una  forza  maggiore  ai  corso 
di  nnov'  acqua  ;  ^  perciò  è  stato  veduto  il  ramo  del  Pò  di  Venezia  as«» 
sorbire,  da  se  sola  tutta  V  acqua  del  ramo  di  F^errara,  e  di  Panaro > 
•enza  che  perciò  .si  abbia  avuta  la  necessità  di  ritirare  gli  argini  ver* 
80  la  campagna 9  o  siasi  veduto  maggiormente  dilatarsi  V  alveo. 

Appartengono  a  questa  capo  gli  efietti  chjpr  procedono  dall'  unione 
di  du€f  fiumi  insieme,  e  dagli  sbocchi  nel  mare  :  ma  perchè  abbiama 
detenntnato  trattare  tntto  ciò  più  particoiarmenle,  richiedendo Ja ina-^ 
teria  speziale  considerazione  ;  pertanto  passeremo  a  discorrerne  ne'  duer 
segnenti  capitoli  ^^  •  .  '  » 
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Dello  shocco  d'  un  fiume  in  un  altro  ^  o  nel  mare 


on  si  trova  alcunat  particolarità  nella  materiat  che  abbiamo  fra  le- 
mani,'  la  qualer  sia  pet  se  medesima  quanto  più  evidente,  tanto  pia 
introversa y  e  mena  intesa^  dello  sbocca  de'  fiumi;  ia  ho  sentito  in 
diverse  congiunture  pronunziare  sopra  di  questo  fatto  asserzioni  ^  cosi 
strane  5  ch^  prima  avrei  credute  impossibili  da  cadere  nella  mente  de» 
gli  uomini  ;  e  quello  eh'  è  jpiu  ho  osservato  ,  che  hanno  mag^ore  faci- 
lità a  prendere  sbagli  in:  questa  particolare  ^  le  persone  medìocremen* 
te  versate  ^  ohe  le  a£Patta  idiote  ;  poiché  le  prime  sul  fi>ndamento  di 
alcune  regole ,  o  ignote ,  o  non  avvertite  dal  volga ,  e  credute  univer- 
«di^  ^pairaQ  in  xealtà  patiacoao  molte  eccezioni»  ne  deducono  in  varj 
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casi  contf  i^nenze  ialsisBÌme .  Uqa  di  queste  è  ,  che  V  teqoa  non  petit 
comre  te  non  ha  ^mdnta  al  suo  termine  ^  ed  è  assioma  cosi  uni^ersa^ 
le  appresso  di  ^elli ,  i  quali  si  chiamano  periti  ^  che  non  dubittao 
punto  di  dedurne ,  che  un  fiume  non  possa  sboccare ,  o  nel  mare  j  se 
questo  si  trovi  gonfio ,  o  in  altro  fiume  durante  la  di  luì  piena;  e  che 
i  fiumi  influenti  debbano  scaricare  T  acqua  propria ,  tutta  sopra  il  pe- 
lo^ del  recipiente  »  con  altre  simili  asserzioni  erronee  >  e  perniciose ,  le 
3uali  conducono  a  spese  inutili  >  a  proposizioni  dannose  ;  e  molte  Tolte 
ivertiicono  1'  animo  di  chi  le  promoTe  ,  da  quelle  che  riuscirebbero 
più  salutari^ 

^  Entrano  i  fiumi  influenti^  non  v^ha  dubbio  nel  mare,  né  qus^ 
kinque  forza  di  esso  è  bastante  a  rispingere  un  fiumicello  5  qfuantua^ 
qne  picciolo  9  purché 'egli  sia  profTcauto  di  sponde  sufficienti ,  come 
^iù  abbasso  si  dirà  ;  posciacbè  9  come  pu6  mai  immaginarsi  y  che  uà 
fiume  perenne,  se  fosse  impedito  del  tutto  il  di  lui  corso  ;  non  si  e« 
levasse  quasi  instaptaneamente  ad  altezze  enonni  per  '  T  abbondanza 
deU' acqua  sopravveniente, ^  uscendo  con  ciò  dal  proprio  letto  >  ed  in* 
sondando  le  campagne  ;  il  che  se  bene  qualche  volta  succede  ,  ciò 
|>erò  non  nasce ,  perchè  il  fiume  non  sia  valevole  Qpl  tempo  ad  ac- 
quistar  ferza  da  superare  il  contrasto ,  che  fa  il  mare-  al  suo  ingrés* 
f  o ,  ina  perchè ,  o  non  ha  ,  o  non  si  mantiene  le  sponde  air  altezza 
necessana;  e  perciò  de'  fiumi  stabiliti  di  alveo,  non  si. può  con  ve- 
rità asserire^  che  il  mare  impedisca  loro  affatto  lo  scarico*  Siihilmea* 
te  9  s'egli  è  vero  che  i  fiumi  s'ingrossino  per  l'unione  d'altri  fiumi, 
chi  potrà  sanamente  sostenere,  che  un  fiume  reale  nella  sua  piena, 
proìLisca  l'ingresso  ad  un  influente,  e  che  questo  sia  perciò^  óbb]iga<* 
te  a  ritenere  le  sue  acque  nel  proprio  nlvep ,  sino  allo  sgonfiamento 
dell'altro?  Procureremo  noi  dunque  di  spiegare  il  modo,  cól  qualo 
ciò  succeda,  il  che  fiuremo  nella  seguente  proposizione» 

PROP08JZIONE   h 

Spiegare  il  modo  col  quale  i  fiumi  entrano  in  altre  acque  j  a  C0f»f 
Tenti  ^  o  stagnanti  0 

Per  ben  intendere  ciò ,  è  necessario  ridursi  alla  memoria  due  prò* 
posizioni  di  etema  verità  j  la  prima  delle  quali  è  :  che  quando  un 
fiumo  ciorre ,  0  la  -di  lui  superficie  non  si  alza ,  ifh  si  abbassa  di  H^ 
vello  ,  allora  per  tutte  le  di  lui  sezioni  passa  delle  quantità  d^  acqua 
precisamente  eguali i  ciò  è  vero  in  astratto,  in  concreto,  ed  in  tutte 
le  circostanze  \  e  condizioni  pod3Ìbli  ;  dal  che  ne  nasce ,  ^he  x^gni 
volta  che  la  superficie  deW  acqua  d*  un  fiume  perenne ,  ed  influente , 
-e  resa  stabile,  allora  esce  dal  di  lui  sbocco,  ed  entra  nel  reci-* 
piente  quella  cofU^  fi' acqua j,  né  piiji,  né  menp^  ch'i  somministrata 
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<2a7/e  parti  superiori  del  fiume  •  Ma  se  la  superficie  predetta  sì  onderà, 
abbassando  ,  sarà  scaricata  dallo  sbocco  acqua  in  copia  maggiore  ,  che 
non  è  quella  che  viene  di  sopra;  e  finalmente,  se  la  predetta  supcr-^ 
fide  si  eleva  ^  piìi  acqua  viene  dal  fiume  di  quella  sia  vomitata  dallo 
sbocco.  Questi  «ono  tre  segni  infallibili  della  qualità  degF impedimen-* 
4x  apportati  dall'acqua  del  recipiente  al  corso  dell' influente  ;  pepcliè 
se  in  un  flume  che  porti  sempre  eguale  quantità  di  acqua ,  si  vedrà 
la  superficie  di  esso  allo  fbocco  elevarsi ,  segno  sarà  che  il  recipiente 
impedisce  lo  scarico  al  fiume  j  mentre  V  acqua  trattenuta  è  queUa  cha 
aumenta  V  altezza  ;  ed  al  contrario ,  abbassandosi  la  superficie  del  fiu-* 
ipe  allo  sbocco,  sarà  indizio  dello  sminuirsi  che  faranno  gP impedi- 
menti opposti  dal  recipiente  allo  scarico ,  portandosi  ad  uscire  dalla 
foco  del  fiume,  non  solo  la  quantità  dell'acqua  corrente,  sonunini- 
strata  òsììt  parti  superiori  ;  ma  in  oltre  tutta  quella  che  prima  era 
stata  trattenuta  dal  ristagno  « 

.  Quando  T  acqua  cresce  per  gli  ostacoli  trovati  alla  foce ,  non  se- 
guita però  ella  ad  elevarsi  ali'  infinito  ;  nfia  arrivata  ad  un  certo  ter- 
mine  stabilisce  la  propria  superficie  :  segno  che  allora  è  eguale  lo  aca« 
lieo  all'influsso;  quindi  è,  che  se  le  ripe  del  fiume  non  saranno 
lant' alte  9  quanto  ^i  richiede  per  sostenere  la  superficie  dell'acqua 
a  queir  altezza  ,  che  è  determinata  dalla  natura  per  lo  scarico  di  tut- 
to il  fiume  inilueutc  ;  sarà  necessario  ,  che  l'acqua  di  esso  sormon- 
tandole, si  sparga  lateralmente  a  cercare  altra  strada,  o  accesso  più 
iàcile  al  suo  termine  3  o  pure  alcun  seno  dove  contenersi  ^  ed  equili- 
brarsi . 

Da  qual  principio   sia  desunta  dalla  natura  la   determinazione  del- 
l'altezza  necessaria  all'interno  scarico  del  fiume ^  si  raccoglie  dall'al- 
tra proposizione  che  dee  rammemorarsi  :  cioè ,  che  ne*  fiumi  de'  quo/^ 
U  le  sezioni  tutte  scaricano  egual  copia   d'  acqua  in  un  dato   tempo  ^ 
le  velocità  medie   devono  sempre   essere   reciproche  alt*  uree   delle  jc- 
zioni^  perciò  passando,    come  si  è  detto  di  sopra,   per  la  foce  altret- 
tant'  acaua ,  quanta  si  trasfonde  da  una  delle  sezioni  superiori ,  forza 
è ,  che  la  velocità  media  dello  sbocco   stia  alla  velocità   media  deUa 
sezione    superiore,   come   l'area  di   questa,   all'area  dello  sbocco;   e 
perchè  F area  delle  sezioni,  e  dello  sbocco  è  composta  d'altezza,  e  di 
larghezza;  se  ia  larghezza  sarà  inalterabile,  sarà  altresì  necessario  che 
l'altezza,  dello  sbocco  si  accresca   di  tanto,  quanto   importa  la  dimi- 
nuzione della  velocità  naedia  di  esso,  considerando  l'alterazione  chd 
si  £1  nella  velocità  all'alzarsi  della  sezione. 

Per  più  chiara  intelligenza  di  ciò,  si  dee  avvertire,  che  un  fiume 
il  quale  entri  in  un  altro  ,  può  entrarvi  in  tre  maniere  i.*  o   cadendo, 
dall'  alto y  come  nelle  cateratte:  e  ciò  succede  quando  il  fondo  del  fiu-  ' 

me  influente  è  pia  alto  del  pelo  del  recipiente  ^  o  pure  a.^  spiananda 
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la  sua  superficie  su  quella  delV  altro  ^  in  maniera  che  la  larghezza 
superiore  dello  sbocco ,  che  sta  distesa  trasversalmente  snlla  superficie 
dell'  acqua ,  sia  come  la  comune  sezione  di  due  piani ,  V  uno  de'  quali 
sia  la  superficie  dell'influente,  l'altro  quella  del  recipiente:  e  ciò  ac- 
cade ,  quando  il  fondo  dell'  influente  è  basso  sotto  il  pelo  del  recipien- 
te 5  almeno  quanto  basta  a  formare  la  predetta  proporzione  recipro- 
ca; o  finalmente  3.^  quando  la  superficie  dell'acqua  dell'influente  fa 
qualche  notabile  discesa  ^  per  introdursi  nel  recipiente  j  senza  però  che 
tutta  l'acqua  vi  cada:  e  questo  effetto  nasce  dal  fondo  dell  influen- 
te ,  più  basso  del  pelo  del  recipiente  ;  ma  non  quanto  basta  per  dare 
lo  scarico  a  tutta  l' acqua  propria ,  per  la  sezione  compresa  tra  la  li- 
nea trasversale  della  larghezza  del  fondo  dello  sbocco ,  ed  il  pelo  del- 
l'acqua  del  recipiente. 

Nel  primo  caso»  .quando  cioà  il  fondo  delF influente  è  più  alto 
del  pelo  del  recipiente,  non  v'è  chi  possa  dubitare,  iar^  uno  scari- 
co libero ,  ed  in  niuna  maniera  impedito  dall^  acqua  del  recipiente  ; 
anzi  piuttosto  cessando  neUa  caduta  gì'  impedimenti  del  fondo ,  e 
delle  sponde ,  nel  principio  di  essa  l' acqua  scorre  più  veloce ,  e  si 
assottiglia  ;  e  conseguentemente  resistendo  meno  ali  acqua ,  che  im- 
mediatamente la  seguita ,  questa  anch'  essa  si  rende  più  veloce ,  e 
così  gradatamente  per  qualche  spazio  all'  insù ,  sinché  non  risenteiw 
dosi  più  la  felicità  dello  sbocco,  l'acqua  corre  con  quella  velocità  » 
che  le  attribuiscono  le  cause  di  essa,  e  che  le  viene  permessa  didla 
qualità  degl'  impedimenti  ;  quindi  è ,  che  i  fiumi  vicino  a'  loro  shoc-^ 
ehi  di  tal  natura,  si  diminuiscono  di  corpo ,  e  formano  la  loro  super^ 
ficie  sempre  più  inclinata  all'  orizzonte  y  disponendola  nelle  cadute  li^ 
bere ,  secondo  il  tipo  d' una  linea  curva  :  e  qui  si  dee  applicare  tutto 
ciò  che  abbiamo  detto  rèel  capitolo  antecedente ,  parlando  delle  cate- 
ratte» 

Ma  perchè  i  fiumi ,  che  hanno  il  fondo  capace  di  corrosione  »  non 
sopportano  simili  cadute  mantenute  ne'  luoghi  dove  si  trovano,  o 
dall'arte,  o  dalla  resistenza  insuperabile  del  fondo,  perchè  a  causa 
della  gran  violenti,  escavandosi  il  fondo,  viene  finalmente  a  profon- 
darsi; perciò  (i)  si  &  luogo  al  secondo  caso>  che  in  &tti  è  il    più 
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(i)  Quello  che  caxDunementtf  si  osserva  neftll  sbocchi  de*  fiumi  capaci  di  cor« 
rosione ,  e  già  stabiliti  è  che  il  pelo  dell^  inrluente  non  fa  una  cascata  sensibile 
per  andarsi  ad  unire  con  quello  del  recipiente ,  eccettuandone  al  più  il  caso  ,  che 
il  primo  fosse  un  torrente ,  al  cui  sbocco  si  fosse  formato  qualche  ridosso  assai  al- 
to, per  accidentali  deposizioni,  ma  ne  |lure  un  tal«  stato  è  durevole,  nientro 
quando  uell' influente  sopravvenga  qualche  considerabil  corpo  d  acqua,  ai  rode 
ogni  posatura,  e  si  toclie  la  cascata. 

Che  poi  il  pelo  dell'  influente  si  spiani  sulla  superficie  del  rocipientd  nel  seme 
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frequente  ,  osservandosi  che  i  fiumi  influenti  si  spianai)  sulla  super* 
fiele  de^  recipienti  ;  5'  elevano ,  e  s^  abbassano  di  pelo  con  essi ,  e  si 
mantengono  il  fondo  tanto  basso  9  che  possa  dar  esito  alle  loro  massime 
piene ,  sotto  la  superfìcie  più  ba&sa  del  recipiente  ;  e  perciò  /  fiumi 
temporanei,  non  solo  s* uniscono  colle  superficie  dell* acqua ,  ma  anco'^ 
ra  co*  fondi  de*  proprj  letti  ;  come  pure  fanno  9  per  la  ragione  me- 
desima, i  fiumi  confluenti  perenni  ^  se  portano  eguali  quantità  di 
acqua  • 

che  1'  autore  intende^  cioè  che  1q  due  sufierficie  vadano  a  far  angolo  per  V  ap« 
punto  neUa  sezione  dello  sbocco  è  difficilissimo  accertarlo  coUe  osservazioni ,  ri-* 
chiedendosi  livellazioni  troppo  dilicate  per  determinare  il  punto  del  concorso  di 
due  piani,  che  coni|)rendono  ordinariamente  fra  loro  un  angolo  quasi  insensibi* 
le.  £  quando  di  ciò  si  potesse  essere  ben  sicuro  in  qualche  stato  djbir  uno^  e  del- 
l' altro  fiume ,  non  sarebbe  certo ,  che  Io  stesso  seguisse  cangiandosi  lo  stato  o 
dell'uno,  o  dell'altro,  o  per  avventura  d'amendue.  In  fatti  dipendendo  una 
tale  costituzione  delle  due  superficie  da  un  equilibrio^  che  segue  nella  seziona 
dello  sbocco  CB  {fig.  70.)  tra  la  forza  dell'influente  RC,  e  la  resistenza  del  re- 
cipiente GD^  non  è  necessario,  o  forse  non  è  possibile^  che  lo  stesso  equilibrio 
succeda  nella  stessa  sezione^  quando  si  cannasse  o  l'altezza  del  recipiente  CD  ^ 
0  il  grado  di  piena  dell'  influente .  Come  se  a  cagion  d'  esempio)  crescesse  in  que- 
sto la  quantità  assoluta  dell'acqua  ^  potrebbe  darsi  che  il  suo  pelo  rialzato  da  tal 
escrescenza  non  si  disponesse  come  in  OG^  ma  come  in  OT,  andando  a  concor- 
rere col  recipiente  entro  l'alveo  di  questo  in  T3  e  all'incontro  se  Tinfluente 
•cemasse  d^ acqua  potrebbe  forse  succedere,  che  il  suo  pelo  abbassato  non  pren- 
desse già  la  positura  KG,  ma  un'altra  come  £F  insinuandosi,  e  spandendosi  il 
recipiente  entro  1'  alveo  dell'  altro  oiizzon talmente  sino  ad  incontrarlo  in  F  ;  co* 
jpe  vedremo  nella  annotazione  6. 

Egli  è  ben  vero ,  che  quando  l' influente  trovandosi  una  volta  in  istato  di  mas- 
dma  escrescenza  (  in  cui  Jupp.orrenio  ora  essere  il  suo  pelo  OT)  abbia  talmente 
allargato  ^  e  profondato  il  suo  sbocco  da  dar  esito  per  la  sezione  di  esso  a  tutta  la 
quantità  d'acqua,  che  porta  sotto  il  pelo  del  recipiente  costituito  nella  sua  mag- 
gior bassezza ,  la  quale  figuriamo  essere  all'  orizzonte  GD ,  allora  sebbene  ridu- 
cendosi l' influente  allo  stato  di  sua  magrezza  potrebbe  il  recipiente  DG  insinuar- 
si entro  di  esso,  e  incontrarne  la  superficie  abbassata  in  un  punto  superiore  allo 
sbocco  -come  an  F^  muUadimepo  restando  il  tratto  del  fiume  nelle  parti  soggette 
al  rigurgito  come  morto ,  e  con  poca  velocità,  rimarrebbe  facilmente  interrito  dal- 


tenesse  nel  medesimo  orizzonte ,  ristringendosi ,  o  alzandosi  il  detto  tratto  del 
fondo  come  in  PJ  ,  si  alzerebbe  ancora  il  pelo  basso  dell'influente  KF,  e  si  po- 
trebbe ridurre  in  KG  a  convergere  col  pelo  DG  a  un  dipresso  nella  sezione  dello 
sbocco.  E  «ehbene  sopraggiugnendo  poi  una  piena  massima  dello  stesso  influente  » 
HMk  potrebbe  aver  passaggio  per  la  sezione  diminuita  Gì ,  onde  dovrebbe  allo  sboc- 
co restar  più  alta  del  punto  G ,  nulladimeno  ne  pure  tale  stato  sarebbe  durevole  , 
attesoché  quella  for^  d'una  massima  piena,  che  una  volta  ha  potuto  talmente 
allargare ,  e  abbassare  lo  sbocco  da  cacciarsi  tutta  sotto  la  superfìcie  GD ,  non 
B&ancberebbe  di  far  di  nuovo   lo   8teMo  effetto^  che  con  poco  sforzo  potrebbe 
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Ne'  fiumi  adunque  temporanei  che  s^uniscono  insieme ,  se  uno  i^errà 
colla  sua  piena ,  trotvti/do  V  altro  in  istato  di  siccità  ,  non  succederà 
altro  efl'etto,  che  quello  che  farebbe  un  tìume,  quale  da  un  alveo 
più  angusto  passjisse  ad  uno  più  dilatato;  solamente  rigurgiterà  V  ac^ 
qua  delV  influente  aìV  insii  per  V  alveo  delV  altro  ,  sino  a  quel  segno 
che  sta  a  livello  coli' altezza  della  piena ,  nell'alveo  comune;  ma  se  il 
fiume  recipiente  sarà  perenne y^  non  si  dee  dubitare  che  rattezza  del'- 
l'acqua  di  essa  non  faccia  qualche  impedimento ^  e  contrasta  a  quella 

otceriere^  noa  potendo  P  interri  mento  PI  (come  (inello  che  sempre  sarebbe  stato 
sotc*^ acqua)  trovarsi  assai  saldo  da  resistere  alla  forza  della  fiumana  corrente  nel<- 
lo  bbocia  in  maggior  altezza  dell'orizzonte  DG» 

l>a  ciò  si  deduce  non  potersr  errare  di  molto  ^  supponendo  che  quando  il  re^ 
cipiente  è  nella  sua  maggior  bassezza  DO  la  positura  ordinaria  del  pelo  dell'in— 
ilueiite,  a  alto  come-  RC^  a  bassa  come  KG  nelle  parti  vicine  allo  sbocco  sia  qircl— 
la  d'aijbtJare  a  concorrere  col  pela  del  prima  nel  punto  della  sbocco  in  C,  poten- 
dosi offni  altra  costituzione  riguardare  come  accidentale»  &  non  durevole .  Ma  non 
potreblu?  già  tal  dis(x>rsa  applicarsi  agli  altri  stati  del  recipiente ,.  e*  prender  per 
supposto ^  che  in  ogni  altezza  possibile  del  pela  di  questo,  l'influente  andasse 
sempre  ad  unirsi  con  essa  nella  sezione  dello  sbocco.  Imperocché  gli  stati  d'att«>z* 
za  del  recipiente  non  essenda  cosi  durevoli  ^  come  quelli  della  sua  bassezsca  (  ch& 
può^  dirsi  lo  stato  ordinario)  non  potrebbera  che  per  mero  accidente  combinarsi 
per  tal  modo  gl'interrimenti^  e  le  escavazioni  da  mantenere  sempre  la  capacità, 
dello  sbocca  proporzionata  a  quelle  quantità  d*^ acqua,  che  di  mano  in  mano  por^ 
tasse  l'influente;  il  che  non  ha  voluta  tacere,  avvegnaché-  non  sia  del  tutto  con- 
forme a  ciò»  che  1'' autore  ha  supposto  in  questo  capo,  prendendo  per  regola  qua- 
si universale,  che  i  peli  di  due  humi  concorrano  l'attuo  coli' altro  nello  sbocco.. 

Il  discorso  biiiora  fatto  non  si  può  totalmente  applicare  quando  il  recipiente 
fosse  il  niare^  non  solo  perchè  in  esso  niuno  stato  d'^ acqua  è  durevole  a  cagione 
diel  perpetuo  movimento  àì  fl^usso ,  e  riflusso,  a  cui  egli  è  soggetta,  ma  eziandio 
perdiè-  ne'  supposti  ne*  quali  si  è  parlato ^  non  si  è  considerata  nel  recipiente 
altra  resistenza,  che  quella  che  nasce  dall'equilibrio  delle  sue  acque,  le  quali 
pr;rciò  si  vogliono  supporre  come  stagnanti,  e  senza  alcun  moto,  o  almeno  senza 
alcuna  direziono ,  per  cui  siano  spinte  contro  la  sbocco  ;  laddove  il  mare  nel  flus- 
so, ha  un  principio  di  movimento,,  che  lo  porta  verso  la  spiaggia»  Quindi  è,  che 
il  pelo  degl*  influenti  ancorché  inclinati  nelle  partì  vicine  a'  loro  sbocchi  in  ma- 
re ,  si  trova  spesse  volte  af&tta  orizzontale ,  e  specialmente  ove  siano  in  magrezza 
rispetto  alle  loro  proprie  acque ,  insinuandosi  entro  di  essi  il  mare  nel  flusso  y  o 
andando  ad  incontrarne  la  superficie  dentro  il  loro  alveo  come  in  F.  Ove  poi  il 
recipiente,  di  cui  si  tratta  ,>  sia  un  altro  fiume,  cativiene  avvertire  che  Io  stato 
di  sua  maggior  bassezza  non  é  il  medesima,  quando  l' intuente  che  dee  sboccar^ 
vi  sia  magro  ^  e  quando  si  trovi  in  escrescenza ,  dovendosi  in  questo  secondo 
caso  1*^  orizzonte  della  maggior  bassezza  del  primo  rialzar  di  tanto  ^  quanto  nna 
piena  delP  influente  può  rialzarlo  «.  Tal  diversità  facilita  sempre  il  concorso  de* 
peli  nella  sezione  dello  sbocco  ^  mentre  diminuisce  la  sezione  dello  sbocco  ali*  ìd-» 
fluente  povero  d'' acqua,  e  l^aumenta  a  lui  medesimo  se  ne  è  abbondante. 

Dalle  cose  finora  dette  si  raccoglie  (ci6  che  1^ autore  ha  avvertito  nel  $»  se* 
guente  )  che  ne'  fiumi  capaci  dì  corrosione ,.  e  già  stabiliti ,.  cioè  in  quelli  cho 
hanno  potuto  una  volta  allargare ,  ed  abbassare  il  loro  sbocco ,  sino  a  sejfoo    da 
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cFie  influisce;  eia  rendesi  manifesto  dal  considerare  ^  che  cesrsaniJo 
rac<jiia  inOuente,  quella  del  recipiente  rigurgiterebbe;  come  in  tal 
caso  di  fillio  rigurgita  per  l'alveo  dell' influente  ;  e  perciò  qivella 
forza  medesJDia  die  può  spingere  l'acqua  del  recipiente  all' insù  ^ 
s'opi^one  all'ingresso  dell'influente,.  Può  questa  considerarsi  in  due 
maniere;  cioè  j.**  o  come  (i)  il  solo  momento  della  pressione  detV ac* 
qua;   e  questa   siccoiiiii  non  può  spingere  il  rigurgito  y  che  sin.    dove 


dar  passaggicv  a  tutta  1'  acqua  d'  una  loro  massima  piena  sotto  il  pelo  iriHmo  del 
recipiente  n«lla  sezu^ne  dei  detto  sbocco  y  la  velocità  cl>e  haiviio  in  questa  sezio- 
ne, ancorché  il  recipiente  sfa  nella  sua  maggiore  bassezza  sempre  è  impedita,  e 
minore  di  quella ,  che  produrrebbe  la  discesa  del  fiume  dulia  sua  origine  o  rea- 
le,  o  equivalente ,  e  di  quella  eziandio  che  produrrebbe  V  altezza  corrente  dell'  i-> 
stessa  sezione  se  fosse  libera  5  e  perciò  è  indispensabile  ,  rhe  essa  sezione  sta  piii 
capace  delle  altre,  per  le  quair  passa  la  stessa  quantità  d'  acqua ,  e  che  sona  e- 
senti  da  tale  impedimento,  o  sia  poi  che  tale  capacità  maggiore  si  sia  acquistata 
in  profondità y  o  in  larghezza,  o  nelFuna^  o  nell'altra  dimensione.  E  lo  stesso 
proporzionalmente  si  dee  applicare  alle  altre  sezioni  superiori  a  quella  dello  sboc- 
co, fino  a  quel  segna  ove  risentono  del  detta  impedimento  (  che  è  ciò-  che  sì  chia- 
ma rigurgito)  e  a  misura  che  ne  riseatona.  Maggiare  si  Fa  poi  l'impedimento 
predetto  ,  ove  il  recipiente  si  alzi  di  superficie  ,  e  a  maggior  distanza  se  ne  può 
estender  1'  efletta» 

Si  raccoglie  in  oltre,  che  quantunque  T  alveo  d'un  fiume  si  supponga  stabi- 
L'ro  in  ogni  altra  sua  parte  tanto  in  declività  ,  che  in  larghezza  ,  tuttavia  il  suo 
sbocco  ,  e  il  {ì>ndo  vicino  allo  sbocco  fino  ad  una  certa  distanza  sempre  mai  è  sog- 
g»nto  a  qualche  vicenda  d'interrimento,  e  di  cscavuzione  ,  ma  dentro  certi  limiti, 
né  può  mai  dirsi  stabilito,  se  non  quanto  si  va  librando  fra'  predetti  limiti,  se- 
condo gli  accidenti  considerati  nella  presente  annotazione» 

(1)  Questa  asserzione  pare  cosi  evidente,  che  non  abbia  bisogno  di  prova.  Né 
si  die»  rhe  quella  sezione  AB  {fig*  71.)  al  cui  fondo  B  arriva  precisamente  il  li- 
vello della  superficie   del    recipiente,  essendo   appoggiata  alla  sezione  inferiore   a 
lei  contigua  ,  e  questa  di  mano  in  mano  all'  alti  a  CD   ec.   più  vicine   allo  shocco 
EF,  le  qnali  tutte  si  alterano,  e  si  rialT^ino  per  le  resistenze  che  incontrano,  dcb-^ 
ba  restare  anch'essa  sostenuta,  e  risentirsi  di    tal  resistenza;   imperocché  quando 
è  fatto  K equilibrio  delle  forze  dell'influente,  e  del  recipiente,  e  il  pelo  del   pri- 
mo si  è  Fenduto  permanente  in  AE,  certo  è  che  per  tutte  le  sezioni  DC,  EF  ec. 
si  scarica  la  medesima  quantità  d'acqua,  che  si  aflaccia  ad  AB;  dunque  non  ha 
questa  alcuna  cagione   che    1'  obblighi  ad  arrestarsi ,  e  nd  alzarsi .  Né  fa  caso  che 
la  velocità  delle  dette  sezioni,   come   DG,  essendo   minore  di  quella  di  AB   possa 
farle  contrasto,  e  trattenerla  in  collo,  perchè  in  ricompensa  della  minor   velocità 
succede  la  maggior  ampiezza  delle  medesime,  o  sia  per  la  loro  maggiore  profondi- 
tà (come  nella  figura  si  è  espresso)  o  per   la    maggior  larghezza,  che   necessaria- 
mente debbono  avere,  se  esssendo  meno  veloci  non  sono  più  alte,  e  perciò  l'ac- 
qua, che  si  presenta  ad  AB,  resta  nella  sua  libertà  di  scorrere  spandendosi  nel- 
la ma  g-gior  capacità  delle   dette  sezioni ,   comecché  entrata   poscia  in  esse    deliba 
anch'ella  Rallentarsi  di  moto»  Anzi  l'esperienza  dimostra,  che  ne   pure  l'effetto 
de)  rignr^to  non  si  rende   sensibile   in  tanta  distanza,  come  si  scorge  nel  Pò,  il 
cui  £ondo  non  lungi  dalla  stellata  essendo  a  un  dipresso   a  livello  del  pelo  basso 
^1  mare,  ciì^  non  ostante  non  soffre  il  pelo  di  quel  fiume  alcun  minimo  cangia- 
mento non  solo  nelle  cotidiane  vicende  del  flusso  ordinario  >  ma   ne  pure    nelle 
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atma  P orizzontale  della  superficie  dello  sbocco,  così  non  può  esten- 
dere  maggiormente  gli  eflf^tti  dell'  impedimento ,  che  apporta  all'  in- 
fluente; (i)  o  pure  a.*  vi  si  aggiunge  V impeto  acqmstato  per  la  co* 
ditta j  o  per  qualche  altra  forza  esterna;  e  questo  se  non  si  ri- 
frange dagP  impedimenti  dell'  alveo  influente ,  come  per  lo  più  succe- 
de ,  è  potente  a  £ire  avanzare  il  rigurgito  ec.  qualche  cosa  dì  più ,  di 
quello  che  porta  la  forza  del  solo  equilibrio. 

Co'  mezzi  medesimi  può  operare  l'acqua  del  fiume  influente  ,  afiì- 
ne  di  superare   il  contrasto   del  recipiente  ;  poiché   ella  può  fare   lo 
sforzo  alla  foce  ^  o  per  solo  momento  di  pressione  ^  o  per  quello  del- 
l''impeto  preconceputo ;  per  lo  solo  momento  di  pressione,   trovando- 
si l'acqua   tanto   dell'uno,    quanto   dell'altro   all'altezza   medesima, 
tanto  contrasta   l'acqua   che   impedisce   lo   sbocco,    quanto   fa   forza 
quella,  che  tenta  di  acquistare  lo  scarico;  e  perciò  essendo  equilibra- 
te le  forze  per  questo  capo,  resta  che  la  prevalenza  del  fiume  ch'esca 
dallo  sbocco ,  si  desuma  dall'  impeto .  Può  questo  nascere  ,  o  in  tutto , 
o  in  parte .  i  .*  Dalla  discesa ,  la  quale   avendo   cominciato  a  rendere 
veloce  1'  acqua,  assai  più  sopra  allo  sbocco,  non  può  di  meno  di  non 
essere  maggiore ,  %  di  non  superare  il  momento   della   sola  pressione 
dell'  acqua  recipiente .    a.*  (a)  Può  nascere  il  medesimo  impeto  dalla 
sola  pressione  ;  ma  perchè  T  impeto  è  accompagnato  da  una  velocità 


maree ,  che  talvolta  si  alzano  allo  shocco  da  cinque  piedi  ;  e  appena  tali  mutazio- 
ni si  manifestano  al  Ponte  di  Lagoscuro  «ituato  da  io,  o  ii  miglia  più  verso  gli 
sbocchi,  come  si  rileva  dalle  osservazioni  de'  segni  stabili  fatte  nella  visita  del 
jjai ,  il  che  mostra,  che  io  pratica  non  solo  nel  punto  B  ,  ma  ne  pure  per  buon 
pezzo  al  disotto  la  resistenza  del  recipiente  (almeno  in  un  fiume  di  A  poca  in* 
elinazione,  come  è  il  Pò)  non  fa  alcun  notabile  effetto^ 

(i)  Un  tal  caso  può  succeder  nel  mare  y  quando  spinge  con  violenza  le  sue  on« 
de  entro  lo  sbocco  d'un  fiume,  o  pure  in  un  fiume  recipiente^  che  incontri  Vin^ 
fluente  con  direzione  opposta  al  corso  di  questo,  o  almeno  inclinata  ad  angolo 
ottuso  dalla  parte  superiore  « 

(a)  Non  saprei  figurarmi  il  caso,  che  1* impeto  dell'acqua  dell'influente  aasces- 
Ée  dalla  sola  pressione ,  e  ciò  non  ostante  potesse  prevalere  alla  resistenza  del  reci* 
piente ,  se  non  quando  il  primo  fo^e  orizzontale  anco  in  superficie  ,  e  allo  sb  ecco 
di  esso  si  affacciasse  ad  un  tratto  l'acqua  del  recipiente ^  purché  con  superficie  al* 
quanto  più  bassa  di  quella  del  detto  fiume  (o  almeno  più  bassa  di  quella,  la  cui 
pressione  spinge  quella  del  fiume)  perocché  in  tal  caso  seguiterebbe    tuttavia  ad 
uscire  dallo  sbocco,  se   non  tutta   l'acqua,  che  prima  per  esso   correva,    almeno 
tutta  quella  quantità  «  che  in  tale  stato  yi  potrebbe  correre.  Ma  in  tal  caso   par- 
mi  ,  che  propriamente  parlando  la  pressione  del  fiume  influente  prevaglia  a  quel* 
la  del  recipiente,  non  tanto    per  esser  la  prima  eengiiunta    con  yeloci.tà   attuale  » 
laddove  in  questa  è  solamente  poìcenziale  (come  l'autore  si  esprime)  quanto  per<« 
che  la  detta  velocità  attuale  è  maggiore  di  quella^  che  potrebbe  produrre  la  pres* 
sione  dell'acqua  del  recipiente;    e  in  fatti  se  l'influente  nel  presentarsi    al  reei- 

yiente  ne  irpro^  }^  |upéj:£(ie  per  L'appunto  ajyiQ  fttesdQ  liyeUo  si  estinguerebbo 


CAPITOLO  vm.  ai  7 

attuale ,  con  una  detcrminata  direzione ,  ed  il  oonato  della  pressione 
non  è  ohe  una  yelocità  potenziale  5  senza  alcuna  yera  determinazione  , 
ma  bensì  indifferente  a  riceverle  tutte  ;  ne  segue  che  T  impeto  del* 
F  acqua  dell'  influente  prevalerà  alla  sola  pressione  ,  e  perciò  scac- 
ciando dallo  sbocco  1'  acqua  dei  recipiente ,  entrerà  nell'  alveo  di  que- 
sto y  e  prenderà  ì  di  lui  moti  e  direzioni  « 

(1)  Sia  per  maggiore  chiarezza  AG  (fig^  47*)  1'  altezza  dell'  acqua 
del  nume  influente ,  e  sia  il  punto  A  la   supertìcie   dell'  acqua    nello 

Ogni  impeto,  ed  ogni  velocità,  rimanendo  la  direzione  del  moto  indeterminata  fra 
due  forze  eguali,  ed  opposte*  Quando  poi  l'influente  è  qualche  poco  inclinato 
non  si  può  pretendere  in  rigor  matematico,  che  almeno  la  superficie  di  esso  non 
abbia  qualche  poco  d'impeto  conceputo  per  la  discesa. 

(i)  Dopo  di  avere  considerata  in  generale  la  resistenza  del  recipiente  all'in- 
fluente si  passa  in  questo  luogo  a  dir  qualche  cosa  di  più  particolare  intorno  al- 
le proporzioni ,  e  alle  leggi  di  tal  resistenza,  cioè  con  qual  regola  si  alterino  le 
▼elocità  de'  fiumi  per  lo  contrasto,  che  ricevono  da'  loro  recipienti:  materia  cer- 
tamente oscura ,  e  di  cui  riconosce  l' autore  medesimo  le  diifìcultà ,  né  so  se  que- 
ste possano  per  anco  dirsi  totalmente  appianate  da  quelli  che  dopo  lui  hanno  scrit- 
to. Stimò  egh  potersi  rappresentare  la  proporzione  delle  resistenze  nelle  diverse 
profondità  delle  parti  dell'  acqua  sotto  la  superficie  del  recipiente  (  quando  questo 
sia  stagnante,  e  privo  d'ogni  moto,  o  almeno  senza  alcuna  direzione  ,  che  con- 
trasti con  quella  dell'influente)  colle  applicate  d'un  triangolo  per  esser  queste 
proporzionali  alle  dette  profondità  in  ragione  delle  quali  giudicò ,  che  stassero  le 
resistenze,  come  vi  stanno  senza  dubbio  i  pesi,  o  le  pressioni,  come  egli  spiega 
in  questo  luogo;  ma  quando  anco  sussistesse  tal  proporzione,  che  altri  non  am- 
mettono, non  si  potrebbe  (come  egli  stesso  avverte)  rilevare  da  ciò  alcuna  misu* 
ra  degli  effetti  delle  resistenze,  essendo  a  tal  fine  necessario  non  pure  sapere  la 
proporzione  di  queste  fra  loro ,  ma  anco  colle  forze  dell'  acqua  del  fiume  ^  il  che 
^li  non  ha  determinato. 

n  sig.  marchese  Poleni  nel  trattato  de  mota  aquae  mixto^  volendo  rappresenta- 
xe  con  una  linea  curva  le  velocità  delle  diverse  parti  dell'acqua  all'uscire  dalla 
luce  AB  (Jig.  7^.)  d'un  vaso  AD  immerso  in  altr' acqua  stagnante  fino  al  livello 
GCE  9  considerò ,  che  posta  BA  l' altezza  dell'  acqua  entro  il  vaso  sopra  il  suo  fondo 
B  le  vdiocità  libere,  cioè  quelle  della  parte  AG  della  luce  doveano  terminare  ad 
-una  parabola  AG£  descritta  coli'  asse  AG  col  vertice  A ,  ma  le  impedite ,  cioè  quel- 
le della  parte  BG  doveano  esser  tutte  egnah  a  quella  del  punto  G,  e  però  ter- 
minare alla  retta  EF  paralella  a  BG;  perciocché  dal  punto  G  in  giù  equilibran- 
dosi la  pressione  dell'acqua  entro  il  vaso  colla  resistenza  dell'acqua  esteriore  6GE 
non  rimaneva ,  che  Y  eccesso  AG  della  pressione  di  quella  del  vaso ,  che  potesse 
imprimere  velocità  a  quella  che  si  affacciava  alla  parte  impedita  BG .  Quindi  il 
complesso  delle  velocità  di  tutta  la  luce  AB  veniva  rappresentato  per  lo  spazio 
parte  parabolico ,  parte  rettihneo  AEFB  •  Ma  perchè  le  sperienze  mostravano ,  che 
«la  ttLtta  la  luce  predetta  AB  usciva  in  un  dato  tempo  alquanto  meno  d' acqua  di 
«piello,  che  un  tal  discorso  avrebbe  richiesto,  (il  che  risultava  dal  confronto  d' al- 
tre sperienze  da  lui  fatte  colla  medesima  luce,  e  sotto  la  medesima  altezza  AB 
sensA  l'impedimento  dell'acqua  esteriore  6G£)  prese  per  ipotesi, che  la  resisten* 
sa.  dell'acqua  GGE  facesse  alterare  eziandio  le  velocità  libere  fra  A^  e  C,  salva 
tottatia  la  tagione  dixttc«ata  della  altezze  j  «  perei^  Conchiuse  dorerai   bensi 
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s^occo  :  certa  cosa  è,  per  le  -cose  dette  di  sopra,  che  «e  il  fiutnt 
correrà  per  velocità  acquistata  nella  discesa  per  V  alveo  inclinato ,  le 
velocità  della  perpendicolare  AC  termineranno  al  segmento  parabolico 
EilD,  dimodoché  la  figura  À6DC  sarà  il  complesso  o  somma  dello  ve- 
locità di  detta  perpendicolare.  In  oltre,  se  ci  immagineremo  che  o- 
jieriffo  dalla  parte  opposta  i  conati  soli  dalla  pressione  del  fiume  re- 
cipiente ;  essendo  questi  tra  loro  in  proporzione  delle  altezze  ,  saran- 
no le  loro  impressioni  contenute  nel  triangolo  CAD^  il  quale  detratto 


esprimtsre  le  dette  velocità  libere  per  una  parabola,  ma  di  minor  parametro  di  quel- 
la ,  che  le  esprimerebbe  rimosso  il  detjto  impedimento,  e  doversi  poscia  le  impedi* 
te  mpi  rt'sentare  per  un  rettangolo  fatto  sulla  medesima  ordiiìata  della  detta  nuo- 
va puraboh) ,  coir  altezza  BC,  e  diede  ancora  alcune  formole  per  trovar  a  un  di<- 
prei^o  la  proporzione  del  detto  parametro ,  a  quello  della  parabola  AC£ ,  che  si 
prendesse  per  jesprimer  le  veWità  quando  tutta  la  sezione  AB  fosse  libera  « 

Ma  il  padre  ab.  Grandi  nella  proposizione  36  del  libro  fi  del  movimento  della 
acque  stima,  che  le  resistenze  dell'acqua  di  un  recipiente  stagnante^  o  conside^ 
rata  come  stagnante^  si  debbano  es)»rimere  per  quelle  velocità^  4*be  essa  è  att^ 
a  produrre,  e  che  in  fatti  si  sforza  di  pi  od  ur  re  nell' atfacciarscgli  l'acqua  dell'in- 
il  uè  n  re  col  tentare  d'insinuarsi  entro  il  suo  alveo,  per  modo  che  H  recipiente  tan- 
to di  velocità  distrugga  in  ciascuna  parte  dell'acqua,  che  entra  in  esso,  quanto 
appunto  sarebbe  atto  ad  imprimergliene  colla  feua  pressione;  e  però  essendo  le  ve» 
Itjcitii  5  che  egli  potrebbe  produrre  in  ragione  dimezzata  delle  sue  altezze,  ne  se* 
gue,  che  le  resistenze  si  rappresentino  anch' este  per  una  parabola,  che  abbia  il 
vertice  nella  superficie  dei  recipiente,  e  per  «sjse  l'altezza  di  essa  sopra  il  fondo 
dolio  sbocco,  la  qual  parabola  dee  aveie  il  medesimo  lato  retto  che  l'altra  rapprc- 
gfrstfinte  le  velocità  (la  quale  ha  il  suo  vertice  nell*origine  reale,  o  equivalente 
del  fiume)  acciocché  quando  nell'una  la  discesa  è  aguale  all'altezza  dell'altra^  la- 
velocità  prodotte  siano  fra  loro  eguali. 

Finalmente  il  sig.  Pitot  trattando  di  questo  argomento  nelle  memorie  dell' ao« 
cademia  reale  delle  scienze  del  i73o,  benché  non  sì  avanzi  a  determinare  la  sca- 
la delle  resistea^ze  stabilisce  tuttavia  in  generale  di  quanto  la  velocità  totale  deU 
l'influente  debba  scemare  per  lo  contrasto  del  recipiente  nella  «ezìone  dello  61kh>* 
co .  Egli  trova  dunque  jn  primo  luogo  mediante  una  formola  universale  analitica 
la  perdita  di  velocità,  che  farebbe  un  fiume  BACD  (fig.  78.)  ae  nello  sbocco  AC 
incontrasse  un  altro  fiume  MAGP,  la  cui  direzione  LE  fosse  diametralmente  op» 
posta  alla  direzione  del  primo  RE.  <)uindi  rìducendo  il  teorema  al  caso  partico* 
Iure ,  che  la  velocità  del  fiume  MACP  fosse  nulla ,  trova  che  il  fiume  BACO 
sempre  dee  perdere  la  metà  di  quella  velocità,  con  cui  si  presentò  allo  sbocco 
AC 9  e  con  cui  sarebbe  sboccato  se  non  avesse  incontrato  l'ostacolo  del. recipiente* 
Giova  riferir  qui  la  sua  dimostrazione  ristretta  a  questo  caso  particolare^  e  svilup- 
pata dalle  specie  analitiche,  affinchè  s'intendano  i  fondamenti^  sopra  quali  egli 
ha  avanzata  una  tal  regola.  P^rmi  dunque ^  che  si  riduca  al  seguente  discorso. 

Intendasi  adattato  alla  sezione  dello  sbocco  un  piano  materiale  A£C  (come  a 
dire  una  sottilissima  lastra  di  vetro  9  o  d' altro ,  che  sia  )  al  quale  si  afiacci  ad  un 
tempo  BtesBO  da  una  parte  l'acqua  dell' influente ,  con  quella  velocità  con  cui  es- 
sa giugne  allo  sbocco^  e  dall'altra  si  appoggi  nella  medesima  altezza  1* acqua  del 
recipiente,  priva  tuttavia  d'ogni  moto.  Certo  é,  che  il  piano  AEC  non  potrà  con*- 
cepire  per  T  impulso  di  quella  del  fiume  tutta  ^ella  velocità  9  di  cui  q«eato  à 
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4a)  «egmento  parabolico  >  resterà  il  triangolo  misto  ABHD ,  die  mi* 
aurerà  V  eccesso  delle  velocità  sopra  V  energia  de^  conati  ;  e  perciò 
essendo  questi  superati  da  quelle  »  potrà  il  fìnme  influente  entraro 
nel  recipiente  •  Similmente ,  posto  cne  il  fiume  influente  corresse  col- 
la sola  velocità  dovuta  all^  altezza  del  corpo  d^  acqua  y  essendo  che  ta- 
li velocità  occupano  la  figura  di  una  parabola ,  come  GADB  (fig  48.  ) 


dotato 9  come  farebbe  se  non  trovaste  alcun  contratte.  Per  determinar  dunque  di 
quanto  la  velocità,  cbe  concepirà  il  piano ^  sia  per  mancare  da  quella  del  tiume, 
si  consideri ,  che  essendo  il  piano  spinto  da  una  forza  col  contrasto  della  resistenza 
di  quel  fluido >  che  dee  traversare,    è    necessario  che  egli  venga  da  queste   duo 
cagioni  determinato  ad  un  tal  grado  di  velocità ,  posto  il  quale  l' azione  della  for- 
za,  e  la  reazione  della  resistenza  fra  loro  si  equilibrino  »  altnmente  prevalendo  la 
forza  y   il  piano  concepirebbe  velocità  maggiore ,  e  minore  prevalendo  la  resisten-* 
za.    La  velocità  dunque   che  dovrà  prendere  il  piano  allo  sboccare  del  fiume  dal 
amo  alveo,   sarà  quella  che  è  necessaria,  affinchè  la  resistenza  che  gli  farà  T ac- 
qua del  recipiente ,  la  qual  resistenza  è  variabile  dipendentemente  dalla  stessa  ve- 
locità del  piano,  uguagli  la  forza  che  avrà  il  fiume  a   spinger  il    piano,  la   qual 
ibrxa  è  anch'  essa  variabile  dipendentemente  dalla  detta  velocità ,  mentre  consiste 
nell'eccesso  della  velocità  del   fiume  sopra  quella  del    piano,  giacché  con    <piesto 
solo  eccesso  (  che  è  la  velocità  rispettiva  del   fiume  )  farà  forza  il  fiume    contro  il 
piano  per  moverlo  ,  restando  sena.a  alcun  effetto  in  ordine  a  tal  moto  quella  par- 
te di  velocità,  che  è  comune  al  piano,  ed  al  fiume.  Ora  la  resistenza  dell'acqua 
scagnante,  che  risponde  a    quakivoglia  velocità  d'un  mobile  entro  di  essa,    è  u- 
gaale  alla  forza ,  con  cui  V  acqua  spignerebbe  lo  stesso  mobile ,  se  stando  egli  fer- 
■K>  essa  si  movesse  contro  di  lui  colla  medesima  velocità ,  e  questa  forza  si  esprime 
per  lo  quadrato  del  detto  eccesso;  dunqne  il  piano  dee  concepir  tal  velocità,  che  il 
quadrato  di  essa  sia  eguale  al  quadrato  dell'  eccesso  della  velocità  del  fiume  sopra 
lei  medesima ,  e  però  è  necessario  cbe  la  velocità  del  piano  sia  eguale  a  tal  ecces- 
so ,    e  quel  che  è  il  medesimo ,  che  la  velocità  del    piano  sia  la  metà  di  quella 
del  fiume.  Dunque  finalmente  (conchiude  il    sig.  Fitot)  o  vi  sia  il    piano  mate* 
fiale  A£G,  o  non  vi  sia,  dovrà  l'ultima  superficie,  o  falda  dell'acqua  del  fiume 
in   quell'istante  cbe  esce  dall'alveo,  e  sbocca  nel    recipiente,  ridursi  alla    metà 
di  quella  velocità ,  con  cui  vi  sarebbe  sboccato ,  se  non  avesse  incontrato  l' osta- 
colo di  esso  al  suo  sbocco* 

In  questa  ingegnosa  dimostrazione ,  pare  che  l' autore  consideri  quella  sola  re- 
•Utenza  che  fa  l'acqua  dei  recipiente  all'esser  divisa  ,  e  traversata  dal  corso  del 
fiome  influente  per  quella  forza  comune  a  tutte  le  parti  della  materia,  e  che 
chiamano  d'inerzia^  la  quale  resistenza  appunto  ne'  fluidi  è  proporzionale  al  qua- 
drato delle  velocità  del  corpo,  che  entro  di  essi  si  dee  movere,  ed  è  la  medesi* 
aia  per  qualunque  direzione ,  e  in  qualunque  profondità  debba  seguire  il  moto  ^ 
cariandosi  solo  al  variarsi  delle  velocità;  laddove  nelle  altre  ipotesi  adotte  di  so* 
pra,  pare  che  sia  stata  considerata  quella  sola  resistenza,  che  il  recipiente  fa  col 
•no  pese  all'  ingresso  dell'  influente ,  la  quale  è  varia  a  diverse  profondità  ,  e  si 
ceercita  contro  lo  sbocco  per  direzione  orizzontale ,  senza  aver  alcuna  dipendenza 
daUa  wlocità  dell'  influant^  •  Converrebbe  fone  aver  riguardo^  all'  uaa^  ed  all'  altea 
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ton  questa  avvertenza  però ,  che  dette  figure  resìdue  non  danno  air 
cuna  cosa  di  assolato,  per  non  potersi  determinare  la  proporzione  del- 
ia forza  della  Teloeità  massima  alla  forza  del  cenata  massimo»  9.  netta 
medesima  maniera  che  non  è*  paragonabile  la  forza  deUa»  pevcessa ,  a 
quella  della  semplice  gravità^  essendo^  pero  certo  nell'  una,  e  neir  al- 
tre case^  che  maggiore  è  la  fòrza  di  un  grave  mosso  »  di  quella  che 
avrebbe  il  medesima ^  travamlosi  nel  semplice  conato  al  moto;  il  ohe 
nel  nostra  casQ  vuol  dire,  che  la  base  della  parabola  CAB ,  o  del  seg- 
mettta  CIÀBD ,  dovrà  sempre  essere  maggiore  della  base  del  triangolo 

^i  queste  due  cagioni  di  resistenza  per  dedurne  la  vera  regola,  e  la  scala  del- 
le resistenze  totali  del  recipiente  ^^  del  che  qualche,  cosa,  diremo  nelPannotaziona 
seguente . 

Tralascio»  ancora»  di  ponderare- ^  se  nel  surrogare-  che  si  fa-  al  piano  materiale 
AEG  l' trltima  superfìcie  dell'  acqua  ,  che-  arriva  allo  sbocco*  rimanga  alcuno  scru- 
polo. Solamente  osservo  y  che  supposta-  la  verità  del  teorema^,  e  figurando  che  si 
tratti  d'  un  fiume*  PQ^  (fig.  74.  y  il  quale  liberamente  scorra  senza  alcuno*  impedi- 
mento dalla  sua  origme  Pv  allo*  sbocco^  Qr  res€at  dimostrato-  che-  quella  velocità  y  a 
cui  egli-  si  ridurrà^  allo*  aboccro*,  sarà  egiu^e*  a;  quella-  che*  ebbe-  in  R  a   un  quarto 
della*  sua^  disces»  dopo*  T  orìgine*  (  per  esser  le  velocità   in-  tal  supposto ,  come  Is 
radici'  querdratid  delle  discese)-  ma.  non   è'  già  dimostrato ,  che  tutte  le   sezioni  da 
un  qirarto-  della  discesar  ìn^  giù  si  debbano  ritardare ,  e  ridui're  alla  stessa  velocità  , 
a  cui  si  riduce  la  sezione;  dello  sbocco,  potendo  darsi  che  le  più  lontane  seguiti- 
no tuttavia  ad  accelerarsi  almeno  fino  a  quella  sezione  GF ,  al  cui  fondo  G   arri- 
va l'orrizzonte  del  recipiente  HX,  come  si   è   detto   nell'annotazione  av  £l«per5' 
supposte  le  sezioni  di  figura  rettangola ,  e  di  larghezza*  uniforme^,  e-  auppotto-  che 
per  r  alzamento  che  dee  seguir  alio* sbocco,-  non  sr  aumentasse  la"  velecrità^,-  do* 
Trebbe  bensì  la  sezione  QX  alzarsi*  fino  in*  QZ,  doppia,  dt&lki  stesss^  Q^y  ^  egua- 
le ad  RY ,  che  è  situata*  a.  uu*  quarto*  della  discesa,  ma  le  sezioni  di  meszo'  VT  , 
FG  potrebbero'  ciò-  non-  ostante  rimaner-  tutte  meno»  alte*  delle  estreme  RY  9  QZ  ^ 
eenaa  che-  perdr  alcuna  fòsse  la  metà  meno  »  Quindi  è*  forse  ^  che  ili  aie;  Fontanelle 
riferendo'  questo^  passo  del  sig.  Pitot  nelP  isterìa  del^*  accademia*  dei  detto  anne 
it^So-  sr  è  contentato  di  dire  y  che  da  RY  in^  gtùr  non  dovrebbe  correre  fra  le  ae* 
zioni  del  fiume,-  che  poca  differenza*  di-  velocità,,  né  di  altezza.. 

Per  altro*  ne'  fiumi  naturali*  capaci  di  coKrosione,^  secondo  le  cose  dette  ^  non  si 
potrebbe  mantenere  L'  eocesse  d'  altezza  XZ.  sopra  il  pelo  del  recipiente  (  almeno 
ave  questo-  durasse  lungo*  tempo  nella>  positura  HX,  come  succede  nelle  sue  mag- 
giori bassezze)  ma  rendendosi  lo  sbocco  o  più  largo,  o  più  cupo,  si  terrebbe  la 
cascata  XZ  ,  e  tutto  il  fiume  anco  nelle  sue  piene  si  farebbe  passaggio  sotto  il 
pelo  XH  in  quella  profondità  X8,  che  a  ciò  fosse  necessario,- 

Ihi  ciò'  parrebbe  che'  si  potesse  inferìre,  che  quando  un-  fiume  portttiTsub-  3pe— 
fé  permanente  XY  ad  unirsi  nello  sbocco ,  col  pelo  del-  reeipiente-  HX  in  X ,  la 
metà-  dell'  altezza  SX  (  la  quale  si  supponga  essere^  "M&y  ibsse  quell'  altezam  >•  con 
cui  il  fiume  in  quella  tal  portata  gL'  acqua  sarebbe  arrìvate  allo  sbocco ,-  se  non 
avesse-  avuto*  il  contrasto  del^  recipiente f  poiché  dbvendo  seconde  il  teorema,-  la 
Telocìtà  dello  sbocco-  impedite  essere-  la  metà  di  quella  diello'  sbocco  libero  ,-  dovrà 
air  incontro  Vaìt&zzat-  neHo'  sbocco  libero  SM-  essere  la  metà'  della  SX ,-  ohe  è  quel- 
la dello  sbocco  impedite,,  purohè'  la  sezione  dello  sbocco*  sia  .un  rettangolo.  Ma. 
un  tal  di«cox«o  non'  reggesebbei*  Imperocché  il  fiume  non  ai  sostiene  all'  alter.«n 
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CAD  9  o  CAB ,  dal  che  ne  nasce  la  prevalenza  delle  velocità  aopni 
de^  semplici  conati. 

iVon  è  dunque  possibile  ,€he  un  fiume  influente  j  il  qiuUe  abbia  lo 
sbocco  a  seconda  del  corso  del  recipiente  ^  o  che  entri  in  un'  acqua 
stagnante  sia  rigettato  da  essa;  anzi  piuttosto  a  niìsura  dell'  impeto 
che  avrà  neir  ingresso  9  farà  mutare  ^o  prendere  qualche  direzione 
all'  acqua ,  «dentro  della  quale  esso  si  ;SGarìca9  i^om^  abbiamo  detto 
dovere   succedere  a'  Jaghi  ec.  nel  capitolo  antecedente •  (i)  Non  v'  ha 

SX  ,  per  quel  solo  impedimenti  che  avrebbe  potuto  fargli  il  recipiente ,  te  si  fos* 
•e  presentato  ad  esso  in  queir  altezza  che  richiedeva  la*  sua  velocità  libera ,  ma 
per  tutto  quel  contrasto  di  più,  che  il  recipiente  gli  ha  f^tto,  £jio  a  che  l'in*» 
fluente  si  sia  stabilito ,  ed  equilibrato  con  esso ,  il  che  si  suppone  esser  seguito 
nella  detta  altera  SX  9  appunto  come  so  T  influente  correndo  libero  y  Aweè$e  tro^ 
Tato  il  recipiente  all'orizzonte  della  sua  oiltezza  nello  jsbocco^  e  poi  neiriiUarsi 
che  ha  dovuto  fare  per  la  velocità  scemata  ^  ai  fosse  ad  ain  tempo  «tesso  andato 
alzando  anco  il -recipiente^  £no  a  4:he  m  fossero  equihbrati . 

Si  sono  dovute  riferire  queste  varie  ipotesi  intorno  alle  resistenze  4;he  soffrono 
i  fiumi  da'  recipienjti  nel  loro  sbocco  5  affinchè  ciascuno  possa  jcegliere  quella  che 
stima  ìmÙ  ca^onevole,  o  forse  surrogarne  ad  esse  alcun'. altra,  quando  in  ninna 
di  «fife  jrestasse  interamente  soddisfatto  ,  dovendo  tale  scelta  a  mio  credere  dipea- 
dece  jHÙ^  che  da  altro  dall'  esperienze.. 

^i)  La  diversità  delle  ipotesi  tanto  delle  velocità  de'  fiumi,  quanto  delle  resi- 
stenze cho  soffrono  da'  recipienti  negli  sbocchi ,  e  il  n^  aversi  positiva  certezza, 
fke  alcuna  di  essoi  sia  veramente  conforme  alla  natijra,  rende  estremamente  dif- 
ficile^ e  talvolta  impossibile  il  ridurre  a  regola ,  e  a  misura  gli  «affetti  de'  quali 
qui  ai  tratta  in  qual&ivogha  stato.,  o  sia  dell'  influente^  e  del  recipiente. 

n  metodo  con  cui  si  dovrebbe  procedere  in  tal  ricerca  parmi ,  die  sìa  quello 
che  ci  ha  indicato  il  p.  ab.  Grandi  nella  proposizione  -36  del   libro  a  avendo  a* 
datiate  a  quelle  ipotesi  delle  velocità,  e  bielle  resistenze  che  egli  seguita*  Suppo- 
ne egli  che  il  fiume  si  vada  jtuttavia  accelerando  nella  «uà  discesa ,  onde  le  «ne 
velocità  libere  nella  aezione  dello  «hocco  si  rappresentino  (fig-  76.  )   per  un  «eg- 
snento  della  parabola  OH ,  il  ^ui  vertice  O  sia  neir  orizzonte  dato  OL  dell'  origi- 
ne reale  ,  o  equivalente  del  fiume  •  Data  dunque  (  o  calcolata  per  mezzo  di   altri 
dati  )  l'altezza  MA,  sotto  cui  egli  giugnerebbe  allo  sbocco  in  quella  portata  d'*  ac- 
qua, in  i^ui  fii  ritrova  «enza  l'impedimento  del  rigurgito^  e  dato  l'orizzonte   del 
recipiente  AT  (il  quale  quando  il  recipiente  sia  un  altro  fiume,  si  dee  intendere 
alzato  di  tanto 9  quanto  l'influente   può  farlo  alzare  in  tale  «tato)   vuole  che  si 
descriva  la  curva  delle  resistenze ,  che  ^li  «uppone  essere   un'  altra   parabola  A3 
del  medesimo  tparametro  della  prima ,  e  col  vertice  nella  superfìcie  del  recipiente 
allo  sbocco  A.  Indi  condotte  le  ordinate  MR,   AF   alla  parabola   OH,  lo  «pazio 
MRHB  rappresenterà  il  complesso  delle  velocità  libere  dell'influente   nello  sboc- 
co, ^  per  conseguenza  -esprimerà  la  quantità  dell'acqua  cbe  si  dee  scaricare   per 
lo  sbocco ,  e  per  qnalsivogUa  altra  sezione  del  fiume  ;  e  parimente  lo  spazio  AFHB 
raj^rasenterà  la  quantità  dell'acqua,  che  colla  medesima  scola  delle  velocità   h- 
bere  passerebbe  per  lo  sbocco  sotto  tutta  l' altezza  AB  ;  ma  detrattene  le  resisten- 
ae  espresse  per  la  parabola  ASB,  rimarrà  lo  spazio  AFHS,  che  esprimerà  ciò  che 
Testerebbe  di  vivo  alle  velocità  della  scala  AFHB,  e  per  conseguenza  mostrerà  la 
quantità  d' acqua  cbe  ai  icaricherebbe  iotto  l' altez^  AB ,  colle  velocità  impedite 
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d  uhbio  però ,  che  se  V  acqua  del  jiume  recipiente  crescerà  y  restando  in^ 
variata  quella  dell*  influente ,  non  possano  crescere  i  conati  della  prv» 
ma  tanto  y  da  pareggiare ^  o  superare  le  velocità  della  seconda;  ma  in 
tal  caso,  ritenuta  T acqua  nelF alveo  dell'influente,  s'alzerà  ben  presto 
di  corpo  y  in  soccorso  delle  velocità  ritardate ,  che^  però  mai  potrà  ri- 
mettere allo  stato  di  prima  ;  perchè  accresciuta  la  sezione  per  V  al- 
zamento dell'  acqua  allo  sbocco ,  V  impeto  preconceputo  si  sparerà 
per  essa  ;  e  perciò  resterà  in  ogni  parte  minore  •  Che  te  V  acqua  del 

dal  riffumto.  Se  danqne  lo  spazio  AFHS  sarà  eguale  allo  spazio  MRHB,  passerà 
socco  l' alcezza  AB ,  non  ostante  V  impedimento  del  rigurgito ,  tntta  per  1'  appun* 
to  r  acqua  che  porta  il  fiume ,  e  però  il  pelo  di  esso  si  alzerà  fino  in  A ,  come 
in  PA  )  e  concorrerà  nello  sbocco  coli'  orizzonte  del  recipiente  TA  •  Ma  se  AFHS 
fosse  minore  di  MRBH ,  sarebbe  d' uopo  che  i*  influente  si  alzasse   nello  sbocco 
sopra  di  A,  come  in  Y,  talmente  che  ordinando  YI  lo  spazio  AYIHS  uguagliasse 
il  dato  MRHB ,  andando  poscia  il  suo  pelo  ad  incontrar  quello  del  recipiente  den- 
tro V  alveo  di  questo  ^  e  al  contrario  ove  AFHS  fosse  maggiore  del  predetto  spazio 
dato,  r  influente  prima  di  gingnere  allo  sbocco,  si  seppellirebbe  sotto  l' orizzonte 
del  recipiente  proaotto  entro  l'alveo  del  primo ^"^  andrebbe  poi  a  passare  per  la 
sezione  dello  sbocco  di  sotto  da  A ,  come  in  X ,  cosicché  ordinando  XOG  lo  spazio 
6GHS  fosse  eguale  al  dato ,  onde  nel!'  uno ,  e  nell'  altro  caso  sarebbero  determi- 
nabili i  punti  Y  ^  X  •  Anzi  applicando  la  medesima  costruzione  alle  altre  sezioni  su- 
periori  a  quella  dello  sbocco,  e  che  risentono  qualche  effetto  di  rigurgito  (le  quali 
avranno  i  vertici  delle  paeabole  esprimenti  in  esse  le  velocità  libere  nel  medesimo 
orizzonte  OL  )  si  ponno  trovare  quanti  altri  punti  si  vogliono  del  pelo  deir  influ* 
ente  sostenuto  dal  rigurgito ,  e  determinarne  la  positura  PA ,  ovvero  VY ,  o  pure 
DX  secondo  i  tre  casi  predetti,^  rettilinea,  o  curvilinea  che  ella  sia,  e  con  dò 
avere  ancora,  almeno  per  approssimazione  nel  secondo^  e  nel-terzo  caso  il  punto 
del  concorso  delle  superficie  de'  due  fiumi  colP orizzonte  TA.  Conviene  però  ay- 
Tertire,  che  se  questo  orizzonte  AT  fosse  più  alto  del  punto  O,  il  recipiente  <lo« 
vrebbe  correre  all'  insù  per  V  alveo  dell'  influente ,  caso  che  può  succedere  fiscal* 
mente  in  queste  ipotesi,  ove  l'origine  equivalente  L  non  sia  molto  alta. 

Ritenendo  l'istessa  supposizione  intorno  alle  velocità  libere  dell'influente,  cioè 
supponendole  di  nuovo  terminate  (fig.  76.)  alla  parabola   OH  col  Tertioe  O  nel* 
l'orizzonte  OL  dell'origine  del  fiume  o  reale,  o  equivalente,  e  la  quantità  d'ac- 
qua, che  per  esso  scorre  espressa  dallo  spazio  MRHB  della  detta  parabola,  se  si 
supponesse  secondo  l' ipotesi   del   sig.  Pitot  doversi  dal    contrasto  del    recipiente 
non  solo  diminuire  per  metà  la  velocità    totale  dell'influente,  come  egli  vaole, 
ma  scemare  parimente  (come  è   verisimile  in    tal  supposto)  della  metà  ciascuna 
delle  velocità  parziali  delle  diverse  parti  dell'acqua  nelle  sue  divevse  profondità; 
la  scala  delle  resistenze  sarebbe  di  nuovo  un  arco  di  parabola  OQ  compreso  Fra  le 
ordinate  AF,  BH^  il  cui  vertice  O  sarebbe  il  medesimo ,  che  quello  della  parabo- 
la OH,  ma  il  parametro  suqquadruplo  di  questa,  che  cosi  le  velocità  AF^  BU  ec 
rimarrebbero  per  l'appunto  ridotte  dalla  resistenza  del  recipiente   alla   loro   metà 
AG,  BQ  ec.  In  tal  supposizione  dunque  se  lo  spazio  GFHQ,  il  quale  esprìmereb- 
be la  quantità  d'acqua,  che   non    ostante  l'impedimento  del  rigurgito    potrebbe 
passare  per  la  sezione  AB ,  si  trovasse  cenale  allo  spazio  MRHB  esprìmente  la  quan- 
tità d'acqua  dell'influente  ,  si  alzerebbe  questo  fino    in  A,  come  nel    prìmo  dei 
tre  casi  poc'anzi  distinti,  ma  se  6FHQ  fosse  minore  di  MltHB»  si  farebbe  Iciogo 
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Incipiente  crescerà  con  pia  celerità  dì  quello  9  possa  elevarsi  V  acquai 
dell  influente  »  come  succede  quando  questo  è  assai  magro^  allora  V  ac- 
qua dell'  altro  9  non  solo  sul  principio  le  impedirà  V  ingresso  >  ma  an- 
cora entrerà  nel  di  lui  alveo ,  e  concorreranno  a  farlo  elevare  di  pelo  ^ 
non  solo  V  acqua  trattenuta ,  ma  la  rigurgitata  ;  e  fatto  che  sia  1  alza- 
mento a  un  dipresso ,  sino  al  livello  della  piena  del  recipiente  »  reste- 
là  V  acqua  quasi  senza  moto  apparente  ^  e  farà  P  effetto  di  un  lago  che 
riceva  -cUlla  parte  superiore  y  1  afflusso  continuo  dì  poca  acqua  ;  onde 

a  ciò  che  ti  è  detto  nel  secondo  caso,  e  «e  maggiore  nel  terzo;  e  l'istesso  di« 
scorso  avrebbe  luogo  se  la  scala  delle  resistenze  GQ  fosse  qualsivogha  altra  curva  » 
titenuta  sempre  per  la  scala  delle  velocità  la.  parabola  OH . 

8i  supponga  ora,  che  le  velocità  libere  dell' influente  in  vece  di  terminare  al« 
la  parabola  OH,  che  ha  il  vertice  in  un  punto  fisso  0,  terminino  ad  un'altra 
parabola,  il  cui  vertice  si  debba  trovar  sempre  nella  superficie  dell'acqua  dell'in- 
fluente, o  almeno  a  pochissima  altezza  sopra  di  essa,  e  per  conseguente  vada  al** 
landosi ,  o  abbassandosi  a  misura  che  essa  si  alza  ,  o  si  abbassa ,  come  richiedo- 
Bo  le  ipotesi  del  nostro  autore,  volendo  egli  che  ne*  fiumi  dopo  scorso  qualche 
tratto  dalla  loro  origine  si  spenga  affatto  la  velocità  della  discesa  (  fuorché  nella 
Superficie,  o  vicino  ad  essa,  dove  qualche  poco  ne  rimanga,  senza  aumentarsi 
però  di  Tantaggio  nel  proseguimento  della  discesa  per  lo  meno,  finché  dura  l'i* 
stessa  pendenza)  onde  la  loro  velocità  libera  dipende  quasi  del  tutto  dall'altezza 
viva,  sotto  cui  corrono  nelle  loro  sezioni.  In  tali  supposti  sia  (Zig*  77.)  BM  T al- 
tezza con  cui  passerebbe  l'acqua  del  fiume  per  la  sezione  delio  sbocco  senza  il 
.rigurgito  (la  quale  altezza  si  può  prendere  in  queste  ipotési ,  come  eguale  a  quella 
delle  sezioni  superiori  egualmente  larghe,  e  non  soggette  a  rigurgito)  e  la  quan<* 


scrivasi  col  vertice  A  la  parabola  AS ,  il  cui  lato  retto  sia  il  medesimo ,  che  quel* 
lo  della  parabola  MH«  È  manifissto,  che  volendosi  considerare  come  affatto  nul- 
la la  velocità  della  superficie,  che  avrà  P influente  rialzato  dal  rigurgito^  ondo 
la  parabola  delle  velocità  libere  (la  quale  dee  avere  lo  stesso  parametro  colle 
due  MH,  AS)  abbia  il  vertice  nella  stessa  superficie  dell'influente,  non  potrà  tal 
superficie  stabilirsi  nel  punto  A ,  né  di  sotto  al  punto  A ,  perciocché  passanda  per 
A  coinciderebbe  colla  parabola  delle  resistenze  AS ,  onde  per  la  sezione  AB  nien- 
te affatto  di  acqua  potrebbe  aver  esito ,  e  molto  meno  passando  di  sotto  ad  A  dove 
prevalerebbero  le  resistenze  alle  velocità^  onde  dovrà  per  necessità  il  pelo  del- 
l'influente  alzarsi  di  sopra  al  punto  A,  come  in  N  a  tale  altezza,  che  descritta 
col  detto  lato  retto  la  parabola  NL  lo  spazio  ANLS  uguagliasse  lo  spazio  dato 
MUB,eperò  in  questa  combinazione  d'ipotesi  sempre  converrebbe ,  che  l'influen- 


riguardare  ,  come  totalmente  nulla  (  e  tale  certamente  non  pnò  essere  in  rigor 
matematico,  ove  essa  sia  pur  qualche  poco  inclinata)  allora  potrebbe  benU  il  pe- 
lo dell'  influente  staHlirsi  ora  nel  punto  dello  sbocco  A ,  ora  sopra ,  ed  ora  ezian- 
dio qualche  poco  sotto  di  esso  ,  ma  sarebbe  impossibile  il  determinare  il  punto 
procito  >  so  non  si  sapesse  quanta  vel9cità  converrebbe  alla  superficie  di  quel  fiume 
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siccome  ne'  lagbi  Y  xioqua  esce  AaìV  emissario ,  così  anche  in  questo  eli- 
so è  necessario  che  l' acqua  esca  per  la  foce  del  fiume  y  che  ha  ragio- 
ne di  un  emissario  egmAe ,  se  non  fnaggiore  del  lago  medesimo .  La  ra* 
gelone  di  ciò  si  .è  ,  perchè  sebbene  V  acqua  rigurgiltata  sembra  stagnan- 
te ^  non  è  però  priva  affatto  di  moto^  tutto  che  inossenrabile  «  a  cagio- 
jte  del  qìxdie  viene  «pinta  a  scaricarsi  ;  e  }a  causa  efficiente  di  ciò  non 
è  altra  che  quella  picciola  elevazione  di  acqua  che  fa  V  in<dina2Ìi>ne 
alla  superfìcie  del  TÌjB;ur^to  »  e  che  la  rende  qualche  poco  più  3ll^  iieUe 


"^m 


in  qualsivoglia  suo  possibile  .alzamento ,  per  potere  da  tal  yelocità  nota  dedorr^ 
(  se  pur  questo  ancora  ^Qsse  possibile  )  r  altezza  del  vertice  della  parabola  so- 
pra la  superficie  rialzata.,  e  con  ciò  cercar  poscia  quella  posi;ZÌone  di  superficie  ^ 
sopra  cui  prendendo  ja  .dovuta  altezzza  per  ^ver  jl  vertice  ^  .e  descrivendo  Ja  para* 
boia  ,  lo  spazio  compneso  fra  essa^  «e  1^  parabola  delle  resistente  A5  terminato  di 
sotto  all'ordinata  del  fondo ^  «  Ai  sopra  a  quella  della  superficie  dell' infiuento 
uguagliasse  il  detto  spazio  MHB  esprìmente  la  quanti tà>deir acqua  del  fiuQie^  Ma 
tal  notizia ,  cioè  quanta  fosse  per  essere  la  velocità  della  superficie  in  ogni  posisi* 
bil  rialzamento  del  fiume  nella  ipotesi  dell'  autore  non  si  può  avere  per  alcuna 
regola ,  non  potendosi  qui  ricorrere  alla  maggiore  »  o  minor  discesa  ,  che  secondo 
lui  niente  opera  in  tali. casi*  Anzi  se  ben  si  considera  tal  velocità  dipendendo  ne' 
suoi  supposti  in  qualche  parte  della  maggiore  ^  o  minore  tnclinazione  della  super- 
ficie ^  di  cui  jsi  irratta 4  la  cognizione  di  quella  richiederebbe,  jche  i»i  sapesse  quan* 
IO  la  detta  superficie  dovesse  inclinarsi  in  qualsivoglia  po$sibi^  rìalzamenito  del  pelo 
sostenuto  dal  rigurgito  9  onde  mancano  troppi  dati  per  conchiudere  quel  eh»- si 
cerca  in  {ale  ipotesi  •  L' istesso  si  troverebbe  combinando  i'  ipotesi  delle  velocità 
del  sig.  Ouglielmini^  con  quella  delle  risistenze  del  sig.  Pitot,  sopra  che  non  mi 
tratterrò  più  a  lungo  ^  potendosi  da  ciò  che  si  è  detto  intendere  quello  che  se- 
guend/>  /sempre  il  metodo  del  p.  Grandi^  si  debba  i'are^  ^  quello  che  jsia  per  ri-p 
sultare  in  ciascuna  combinazione  d'  ipotesi  di  velocità ,  e  di  re8Ì9te^ze^ 

Intorno  a  queste  ipotesi  non  lascerò  per  ultimo  di  soggiugnere  ^  che  attesa 
le  due  sorte  di  resistenza.,  che  si  ponno  considerare  nel  recipiente >  secondo  lo 
cose  da  noi  accennate  nella  annotazione  precedente  al  $.  In  questa  non  ^sarebbe 
forse  irragionevole  lo  spiegare  T  eifetto  totale  del  rigurgito  nel  modo  seguente. 
Sta  OL  (fig'  78.)  la  parabola  delle  velocità  libere  del  fiume  nella  sezione  dello 
sbocco  AB  9  il  vertice  della  quale  sia  nel  punto  dato  O  della  perpendicolare  AB  • 
Sia  il  pelo  del  recipiente  all'  onzzonte  AT  ,  che  tagli  la  detta  perpendicolare  in 
A  ,  e  per  A  jbì  tiri  l'applicata  AC,  che  esprìmerà  la  velocità  libera^  che  competa 
al  punto  A  della  detta  sezione  .  Condotta  prr  C  la  retta  CK  paraiella  ad  AB  ^ 
pare  che  le  velocità  di  ciascun  punto  di  sotto  ad  A  fino  in  fi  ^  come  del  pun^ 
to  D  in  virtù  del  semplice  peso ,  o  delia  pressione  del  recipiente  dovessero  render- 
si eguali  ad  AC  riducendosi  a  DE,  BK  ec.  e  terminarsi  alla  r^ttta  CK  paraiella 
ad  AB  (  che  è  l' ipotesi  del  sig.  marchese  Poloni  accennata  neil'  antecedente 
annotazione  )  onde  per  questo  solo  capo  verrebbero  a  detraersi  dalle  velocità  lif 
bere  le  porzioni  £F  ^  KL  ec  terminanti  alla  parabola  CL^  e  lo  spaaùo  CKL  sarel>- 
be  la  scaia  delle  resistenze  .  £  se  tirando  OQ  perpendicolare  ad  AB  4  e  preiulendo 
OQ  eguale  ad  AC ,  col  vertice  Q  si  descrìvesse  per  A  la  parabola  QAJ  ,  il  ^ni  sm^ 
se  fosse  paralello  ad  AB ,  è  facile  il  mostrare  ^  che  f[9esta  avrebbe  io  stesso  para- 
metro,  che  la  parabola  OL,  e  ci^e  lo  spazio  AIB  compreso  da  essa,  e  dalla  per— 
pendieoUre  ABp  fioo  all'  ordinata  dol  f^ndo  fil|  «are})be  eguale  allo  spa^o  CILL» 
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^mrti  superiori ,  che  allo  sbocco  ;  ed  in  conseguenza  atta  a  generare 
maggiore  velocità  di  quello  che  possa  il  conato  dell'  acqua  recipiente, 
e  sebbene  in  casi  simili  la  predetta  differenza  di  altezza  è  impercet- 
tibile ad  ogni  senso  è  però  benìssima  attesa  dalla  natura ,  che^  non 
r  addimanda  maggioro  di  quella  che  basta  per  dare  quella  minima  ve- 
Jocità ,  eh'  è  sufficiente  a  fare  scaricare  per  una  sezione  amplissima 
(quale  in  tal  caso  è  la  foce  del  fiume )^  una  piceìolissima  quantità  di 
ac^ua  •*  Se  poi  V  acqua  del  fiume  recipiente  esercitasse  contro  lo  sbocco» 
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e  ciascuna  delle  rette  DO  terminate  all'  arco  AI ,  eguale  alla  sua  corrispondente 
£F  terminata  all'^arco  GL  ;  onde  lo  spazio  ÀIB  sarebbe  anch'  egli  la  scala  delle 
resistenze  dipendenti  da  questa  sola  prima  cagione ,  e  le  rette  AG ,  GF  y  IL  tutte 
e^ali  fra  loro ,  esprimerebbero  le*  velocità  che  resterebbero  vive,  detrattene  le  det* 
te  resistenze'y  onde*  si  potrebbe  figurare ,  che  ciascuna  linea  d'  acqua  che  si  pre* 
sentasse  allo  sbocco ,  come  in  D  ^  in  vece  della  velocità  libera  DF ,  non*  avesse  che 
la  GF^  res^taudo  estinta  dal  peso,,  o  sia  dalla  ppessione  del  recipiente  la  parte 
IXr  .  Ma  perchè  si  dee  aver  riguardo  all'"  altra  ragfone  di  resistenza  considerata 
dal  sig.  Pitot y  cioè  alla  difficultà  che  incontrerebbe  l'influente  nel  dividere,  e 
traversare  il  mezaso  fluido  del  recipiente ,  e  per  questo  solo  capo  si  suppone  se* 
(u>fido  il  suo  teorema j  che  la  velocità  di  ciascuna  linea  d'acqua'  si  riduca  alla 
sua  metà,*  però*  detraendo  dalle  velocità  residue  AG  ,•  GF  ,^  IL  tutte  eguali  fra  lo* 
ro  la  metà  di  ciascuna  AM  y  GP ,  IH  ,  la  curva  HPM  esprimerebbe  colle  sue  ap- 
plicate AM  y  DP ,  BH ,  le  resistenze  totali  da  amendue  le  accennare  cagioni  5  e  i 
residui  MD,  PF,  HL  che*  sono  parimente  eguali  fra  loro,  mostrerebbero  ciò  che 
resterebbe  di  vivo-  alle  velocità  y  ed  è  facile  il  vedere ,  che  la  detta  curva  HPM 
sarebbe  un'  altra  parabola  coli'  asse  paralello  ad  AB,  e  col  vertice^  V  situato  nel-^ 
la  retta  OQ  in  distanza  eguale  fra  O,  e  Q. 

Che  se  in  vece  di  esprimer  le  resistenze  dipendenti  dalla  prima  delle  dette  due 
cagioni  con  lo  spazio  ABI  d'  una  parabola  col  vertice  in  Q  si  stimasse  doverle 
esprimere  alla  maniera  del  p.  Grandi ,  cosicché  ABI  fosse  una  parabola  col  verti-^ 
ce  iir  A  ^  e  sempre  dello  stesso  parametro-  delie  altre ,  allora  i  residui  AG ,  IL  non 
sarebbero  eguali  ^  e  la  linea-  deìkt  resistenze  totali  HM  che  le  dividerebbe  per 
metà  9»  sarebbe  un'  altra  curva»  di  natura  piii  composta . 

Quando  dunque  fosse  nota-  l' altezza  BS ,  sotto  cui  il  fiume  correrebbe  alTa 
sbocco  colle  velocità  libere  della  parabola  GL,  e  per  conseguenza  noro-  lo  spazio 
&RLB  rappresentante  la  quantità  d'acqua  del  fiume ^  descritta*  la*  curva  cfelle  re- 
sistenze tocalf  HM  nell'una,  o  nell'altra  delle  due  ma-niere  predette ,  se  lo  spa- 
£10  MGLH  terminato  al  di  sopra  dell'  ordinata  AC,-  che  passa  per  la  superficie  del 
recipiente  fosse  eguale  allo  spazio  SRLB ,«  alloca  il  pelo  dell'  influente  dovrebbe 
alzarsi  per  1'  appunto  fino  in  A ,  e  quando  no ,  dovrebbe  arrestarsi  o  sopra ,  o 
sotto  il  punto  A ,  come  si  è  spiegato  nel  considerare  le  altre  ipotesi . 

Volendosi  però  combinar  queste  ipotesi  delle  resistenze ,  con*  quelhr  àeìhr  re»- 
Tocità  del  nostro  autore ,  tornerebbero  ad  aver  luogo  le  considerazioni  fatte  di  so- 
prar f  cioè*  che»  se  he  velocitar  della  superficie  si  supponesse  affatto  nulla  ^  ornde-  il 
▼ertice  variabile'  della  parabola  dovesse  sempre-  trovarsi  nella  superficie'  del  fiume 
influente,  non  potrebbe  giammai  il  pelo  di  questo  stabilirsi  né  ia  A,,  né  di  sotto 
al  punto  A ,  ma  necessariamente  dovrebbe  ndlo  sbocco  passare  sopra  quello  del 
recipiente,  e  se  la  detta  velocità  della  superficie  non  fosse  a&uto  nulla ,  potrebbe 
bensì  allora  il  pelo  influente  «tabiUr^i  o  in  A,  o  sopra  di  A,  0  qualche  poco  di 


fi  ^6  DELLA  NATURA  D£'  FIUMI . 

non  solo  il  coiMito»  ma  anche  il  moto  attuale  con  qualche  relocitày 
e  direzione ,  o  retta ,  o  obbliquamente  a  lui  contraria  ;  in  tal  caso  y  o 
la  velocità  dell^  influente  sarà  maggiore ,  o  no  :  se  sarà  maggiore ,  è 
certo  die  rispìngerà ,  e  rivolterà  ad  altra  parte  la  direzione  del  reci* 
piente ,  e  con  ciò  si  farìi  luogo  air  uscita  ;  ma  essendo  minore ,  con-i* 
verrà  che  si  elevi  di  superficie  ,  molto  più  che  nel  caso  antecedente, 
per  imprimere  alle  parti  inferiori  dell^  aequa  ,  tanto  di  sforzo ,  quanto 
può  bastare  a  superare  la  velocità ,  e  direzione  contraria ,  il  che  final* 
mente  dee  succedere  col  successivo  alzamento  di  superficie  y  che  tan* 
to  durerà  a  farsi  maggiore  ,  quanto  lo  sforzo  delP  influente  continue* 
rà  a  non  essere  maggiore  di  quello  del  recipiente  ;  cioè  a  dire ,  sin 
che  detto  alzamento  possa  imprimere  ad  ogni  sezione  tali  gmài  di  ve- 
locità 9  da'  quali  astraendone  un  medio  »  sia  esso  ad  un  simile  dentro 
di  una  sezione  non  impedita  dal  rigurgito,  in  proporzione  reciproca 
delle  sezioni  medesime. 

Di  qui  si  può  comprendere  ciò  che  operino  alle  foci  de^  fiumi ,  i 
flussi ,  e  le  borasche  del  mare ,  e  P  alzamento  che  cagionano  all'  acque 
de^  fiumi  medesimi,  i  quali  se  iwranno  le  sponde  cosi  alfe,  che  sia^ 
no  sufficienti  a  sostenere  V  acqua ,  a  quelV  altezza  eh?  è  necessaria  per 
ispingersi  al  mare  ;  al  sicuro  sforzeranno  qualsisia  impeto  delV  onde  • 
È  ben  anche  evidente  ,  che  le  sezioni  degli  sbocchi ,  e  tutte  quelle 
che  restano  impedite  da'  rigurgiti,  devono  acquistare  tanto  maggiore 
ampiezza  (  siasi  in  larghezza ,  o  profondità  )  quanto  viene  indebolita 
la  loro  velocità  ;  e  perciò  i  fiumi  reali  si  conservano  le  foci  cosi  aper- 
te ,  che  alle  volte  tanno  V  ufficio  di  porti  a'  irascelli  di  alto  bordo , 
quando  la  spiaggia  del  mare  permetta  loro  di  accostarvisi  :  questa  è 
anche  la  ragione ,  per  la  quale  molti  fiumi  richiedono  più  foci  ;  alcu- 
na delle  quali  alle  volte  si  ottura,  cioè  la  più  impedita,  o  la  meno 
Teloce ,  nel  qual  caso ,  o  T  acqua  si  volta  per  gli  altri  sbocchi ,  ne* 
quali  sono  minori  gP  impedimenti ,  e  per  conseguenza  il  corso  è  più 
vigoroso ,  o  pure  se  n'  apre  un  nuovo  più  facile  ,  e  più  spedito  • 

È  da  notare  nel  particolare  delle  foci  de'  fiumi  al  mare ,  che  tanto  i 
flussi ,  quanto  i  riflussi  fanno  diversi  effetti  considerabili ,  i  quali  pon* 
no  essere  altrettanti  corrollan  dedotti  dalle  cose  dette  di  sopra,  per 
ìspiegazione  del  modo  col  quale  i  fiumi  entrano  in  altri  fiumi.  Il  che  ec«^ 


•otto,  ma  non  ne  sarebbe  determinabile  la  positura  per  mancanza  dei  dati 
sari ,  come  si  è  spiegato  poc*  anzi  in  questa  medesima  annotazione  • 

Questo  è  ciò  che  ho  stimato  dover  accennare  intorno  alla  difficil  materia  dei 
rigurgiti ,  di  cui  tratta  in  questo  luogo  V  autore ,  e  che  non  ho  voluto  tacere  ^ 
benché  le  conseguense  che  ne  risultano  non  siano  in  ogni  parte  uniformi  a'  suoi 
insegnamenti» 


IX>EOLLARIO  U 

Duranie  U flusso ^  o  marea  alta,  la  velocità  media  delle  acqiie  del 
flume  si  sminuisce;  e  perciò  dà  luogo  alla  depoiizione  delle  torbide 
nei  fondo  dell^  aireo  ;  ma  Bopravvenendo  il  riflusso ,  o  marea  bassa , 
perchè  levandosi  l' ostacolo  alla  foce  5  V  acqun  trattenata  in  maggior 
alteisza  di  quella  che  conviene  alla  aua  quantità ,  acquista  considerabi^ 
le  velocità  ì  perciò  tutta  la  materia  deposta  di  nuovo  s^  incorpora  al- 
l' acqua ^  e  viene  portata  nel  mare* 

COKOLLARIO   H* 

E  percliè  V  impedimento  che  fa  un  fiume  air  ingresso  d*  un  altro  » 
è  equiparabile  al,  flusso  marino  j  e  magfiiormente  quando .  rigurgita 
nell  alveo  di  esso;  perciò  il  medesimo  effetto  succede  anco  agli  sboo* 
chi  de*  fiumi  in  altri  fiumi,  interrendosi  gli  alvei  degli  influenti,  du- 
rante il  ristagno  9  o  ngnrgìto  ^  e  dì  nuovo  escavandosi  al  cessare  de* 
medesimi  ;  tutto  ciò  dunque  che  sì  dirà  più  a  basso  circa  le  foci  al 
mare 9  ai  dee  proporzionabilmente  intendere  degli  sbocchi  ne*  fiumi* 

COBOLLARIO    in. 

». 
Perchè  il  fiume  dee  poter  entrare  nel  mare,  nella  di  lui  maggiore 
bassezza^  anco  con  le  sue  massime  piene ,  incontrandosi  frequente- 
mente che  entrino  fiumi  pienissimi  nel  mare  bassissimo  di  superficie  ; 
perciò  egli  è  necessario  ,  che  computata  la  larghezza  della  foce,  acquar 
sii  nel  resto  in  profondità  una  sezione  .proporzionata  al  corpo  della 
massima  pietfa,  e  tale  profondità  dee  regolarsi  sotto  il  pelo  più  basso 
del  mare  ;  dal  che  ne  nasce  poi ,  che  alcuni  fiumi  non  molto  abbona 
danti  d*  acqua  9  i  quali  sboccano  in  mare  di  tal  sorte ,  che  ne'  loro 
fiusii  si  alzino  venticinque ,  o  trenta  piedi ,  fanno  una  gran  mostra  di 
loro  medesimi,  e  sì  rendono  navigabili  in  tempo  del  flusso  da  qual« 
aivoglia  legno ,  per  tutta  quella  lunghezza  che  risente  la  marea  « 

COEOLLARIO  IV. 

Incontrandosi  di  venire  i  fiumi  pienissimi  in  tempo  delle  borasche 
maggiori ,  che  vuol  dire  9  in  tempo  nel  quale  hanno  luogo  i  più  gran- 
di impedimenti  che  possano  succedere  alle  loro  foci  ;  sono  stati  avver- 
titi gli  uomini  dell'  altezza  delle  sponde  che  si  richiede  per  provve- 
dere air  espansioni  laterali  ;  e  perciò  occorrendo  vi  hanno  fatti  argini 
di  altezza  sufficiente  a  contenere  1'  acqua  in  quello  stato  »  che  come 

V  è  detto  di. soprai  è  quello  che  cagiona  io  scarico  intero  del  fiume 
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per  la  sua  foce;  quindi  è -the^  c'ej^sandola  burrasca ^  o  ccAando  la 
marea  in  tempo  ,  che  anco  duri  V  altezza  del  fiume  ^  si  scarica  nel  mare 
copia  d^  acqua  maggiore  di  quella  sia  somministratn  daild  fiumara; 
(i;  e  perciò  dal  punto  nel  quale  i  fiumi  sono  alterati  dalle  agkaBÌoiiry 
o  ristagni  del  mare  9  il  fondo  degli  alvei  si  rende  meno  declive,  -e 
la  declività  va  sempre  scemando-,  quanto  più  s* accosta  €Ma  foce.  Chf 
se  il  fiume  per  se  medesimo  avrà  tanta  copia  di  acqua  da>  mantenersi 
il  fondo  orizzontale^  in  tal  caso  si  profonderà  maggiormente ,  e  tanto  .per 
appunto»  quanto  scegli  portasse  di  acqua  propria  »  tutta  qutella  abboa* 
danza  che  li  viene  aggiunta  ^  o  ristagnata  dentro  Falveo»  per  lo  gon- 
fiamento del  mare  :  e  questo  è  ciò  che  vogliono  inferire  gli  archi- 
tetti delle  acque  quando  dicono  che  i  flussi  ,  e  riflussi  del  mare  man* 
tengano  espurgati  gli  alvei  de^  fiumi  per  tutto  quel  tratto  al  quale  essi 
arrivano..  - 

COROLLARIO   V» 

Ne'  fiumi  che  hanno  Io  shocca  aperto  al  mare  ^  se-  T acqua  di    etat 
tion  sì  altera   di  sostanza»  o  di   sapore  dentro  T alveo  proprio,   per 

(i)  Per  più  piena  spiegazione  di  ciò  che  qui  si  asserisce,  si  dee  avvertire, che 
lo  stabilimento  di  tutto  1'  alveo  'superiore  del   fiume  dipendendo'  da  quella  dello 
sbocco  )  si  dee  intendere ,  che  il  primo  sia  succeduto  in   seguito  del  seconda ,  e 
non  già  che  dopo*  stabilito  il  letto  superiore  la  parte  più  vicina  alla  sbocco  si  sia 
ridotta  a.  quelle  declività  delle  quali  qui  si  parta  ^  e  che  sonò  effetto   del  flusso  ^ 
e  riflusso  dei  mare.  Fingiamo  dunque  (fig>  79.)  che  il  punta  A  della  spiaggia  sia 
quella  in   cui    debba  sboccare   un   fiume,  che   nuovamente  s'' incamnvini   riscret* 
to  fra  argini    fina  al  detto  punto ,  e  poniamo  che  la  sua  larghezza  (che  suppor-» 
remo  uniforme]^  non  sì  possa  accrescere    a    cagione  della  resistenza    delle    sponde 
air  allargamento  y  ma  che  per  altro   la  profondità  possa  aumentarsi  9  estendo    il 
foudo  capace  di  corrosione;  e   sia  BA  quella  positura  del    letta  del   fiume  sopra 
cui  potrebbe  smaltir  le  sue  materie  senza  interrimento  y  né  profondamento ,  se  egli 
dovesse  proseguire  il  sua  viaggio  oltre  il  punto  A^   Incontrando  dunque  in  A    la 
superficie  del  mare^  il  cui  pelo  basso  sia  AT»  non  potrà  per  le  cose   dette   man— 
tenersi  il  fondo  dello  sbocco  in  A ,  ma  dovrà  seppellirsi  come  in  G ,  tanto  éhe  le 
maggiori  piene  del  fiume  possano  aver  esito  sotta  il  pela  AT,  per  la  sezione  AC, 
e  il  pelo  di  esse  concorra  con  TA  nel  punto  A,  e  con  ciò  sarà  necessaria   che  ai 
abbassi  eziandio  1*"  alveo  AB,  Non  dovrà  tuttavia  quest'alveo  nell' abbassarsi  aeiw 
bare  nelle  parti  vicine  alto  sbocca  la  primrera  inclinazione ,  con  ridursi  alla  posi- 
tura CI>  paralella  ad  AB,  come  per  altro  farebbe ^  se  le  vicende  del  flusso^  e   ri* 
flusso  y  non  concorressero  ad  alterarla  per  le  ragioni  che  qui  adduce  T  autore  ;  ma 
per  tutto  quel  tratta  a  cui  si  potrà  avanzare  Teffetta  di  tale  reciproca  agitazione , 
dovrà  farsi  meno  declive,  in  maniera  che  la  declività  di  mano  in   mano  sia   mi^ 
nore  a  piisura  della  maggior  vicinanza  al  punto  G,  prendendo  la  positura  conca-» 
va  G£,  e  dal  punta  E  in  su  (al  qual  punto  parmi  verisimile >  che  sia  per  giù— 

fnere  almeno  T orizzonte  della  marea  bassa  TA)  si  disporrà  poscia  nella   positura 
IF,  paralella  ad  AB,  che  dovrà  esser  tangente   della   curva  EG,  nel  punto   £  « 
Ghe  se  oltre  rabbassai^!  dei  fondo  potesse  ancora^  come   d'ordinario  accade^ 


qnel  tratto  clie  consente  col  mare  5  se|fi;n0  è  essere  ella  copiosa ,  almeno 
in  proporzione  del  contrasto  che  le  &  il  mare ,  e  ciò  maggiormente , 
sé  un  finme  j  come  «i  narra  di  molti  «  porterà  le  «»ue  acque  per  bnono 
•pasio  dentro  la  marina  ^  il  cb»  si  conosoe  dal  sapore  9  dal  colore ,  ed 
anche  in  parte  dalla  dire^none  del  moto  dell'  acqua  ;  nm  se  la  mede- 
iima  cangia  di  natura,  col  participare ,  .0  la  jaisedìoe^  P  altra  qualità 
dell'acqua  marina,  allora  e  indizio  che  T acqua  propria  dal  fiume  è 
poca  ^  o  che  i  contrasti  del  mare  sono  vìoleptì  ^  iO  per  T  alarne  a  to» 
o  per  Timpeto  de'  venti  j  je  tanto  più^  quanto  \a.  jnaggiox  iegno  s'a* 
Tanza  la  salsedine^ 

<K)&QLLABID  VL 

Perciò  in  que^  fiumi  che  Jumno  jH)ca  acqua ,  si  vede  correre  quella 
del  mare  al  contrario  di  quella  del  fiume  nel  tempo  del  fiusso  ^  e  nel 
riflusso  si  osserva  correre  V una,  e  V altra  ^erjso  il  snare^}  e  perche 
questo  corso  richiede  qualche  tempo  ^  perciò  bì  dà  il  caso  ^  che  il  ri- 
torno dell'iu^qua  del  fiume  verso  la  marina ,  iion  cominci  precisamen- 
te sul  punto  del  riflusso  ;  ma  nra  qualche  poco  dopo ,  ora  qualche  po- 
co prima  accollandosi  i  tempi  di  questi  riflussi  allora  ^solo  ^  quando 
l'acqua  del  mare  rigurgitata,  s'uguaglia,  a  un  dipresso,  air  acqua 
trattenuta  del  fiume ,  ed  in  questo  caso  il  pelo  della  medesima  sarà 
orizzontale;  ma  negli  altri  due  casi  sarà  inclinato  al  contrario  del  fiu- 
me^ e  solo  aarà  orizzontale  nel  momento  del  riflusso  « 


dilatarsi  l'alveo^  il  profondamento  AC  non  si  richiederebbe  sì  grande ;,  e  potrebbe 
anco  in  tal  caso  succedere  ciò  che  l'autore  mostrò vnel  corollario  3.^,  e  4*^  della 
proposizione  3.^  del  capo  5.*^ ,  cioè  che  il  fondo  rimanesse  piili  alto  nelle  parti  più 
Ticine  all'esito^ che  nelle  più  lontane, riascehdendo  Inacqua  per  un  piano  acclive, 
come  appunto  succede  nel  Pò,  che  presso  eli  sbocchi  moltiplicando  i  rami  si  al- 
larga a  più  doppj  •  Colla  concavità  del  fondo  va  congiunta  in  questo  Hume  anche 
quella  dìel  pelo  basso,  ma  ciò  non  succede  nel  pelo  delle  piene,  -che  al  contrario 
è  più  inclinato  in  quel  tratto;  ma  tali  indinatzioni  de'  peli,  e  de'  fondi  sono  vag- 
lie in  diversi  fiumi,  secondo  1^  diverse  combinazioni  delle  profondila  colle  laiw 
{uesBe# 

-Questo  diseono  si  adatta  proprìamenjce  a^   fiumi   perenni,  &e'  qu^ll  la   Torva 
della  loro  acqua  ^  si  unisce  con  qnella  del  riflusso  a  mantenere  Ja  concavità  £C, 
Baa  si  può  anco  in  qualche  maniera  applicare  a'  torrenti,  bea42hé.  in  questi   l'ef^. 
ietto  non  dehba  essere  si  grande,  né  estendersi  a  tanto  spazio,  specialmente   ove 
esigano  molta  pendenza. 

Per  quello  cbe  riguarda  lo  sbocco  d'  un  fiume  ip  uu  altro  fiume  ,  dove  non 
bamio  luogo  le  vicende  del  flusso  ^  0  ritlusso ,  parmi  che  quando  V  influente  non 
potesse  allargarsi  ,  ma  dovesse  &rsi  passaggio  sotto  il  recipiente  solo  a  forza  di 
profondità,  il  fondo  in  vece  di  divenir. meno  declive  presso  lo  sbocco  dovesse  far<> 
ei  più  ripido,  e  forse  convesso  colla  convessità  rivolta  allo  insù.,  ma  tal  declività 
#i  torrebbe ,  o  si  diminuirebbe  in.  gran  parte  per  le  posatura  che  Quccederebbero 
pello  stesso  oalaie  deli'  influente  ,  jcsasm  si  ò  d^m,  neU?  an];(9tazipi^e.,£riiu»  • 


ùAo  DELLA  NATURA  ]>e'  '  FIUMI  • 

COROLLARIO  Vn» 


f 


•» 


L*  ingresso  dt*  fiumi  nel  mare  si  fa  a  ntezz^onda  y  elle  vale  a  dira 
che  la  superficie  dell^ acqua  non  viene  regolata,  ne  dalla  parte  sape* 
rìore  dell  onda ,  spinta  contro  lo  sbocco  (sia  ella ,.  o  di  moto  ordina- 
lio ,  o  pure  burrascoso)  ne  dal  basso  delFonda  medesima  ;  ma  bensì 
dal  punto  di  mezzo,  tra  il  maggiore  alzamento,  e  P abbassamento  del* 
r  acqua  ondeggiante  ;  e  la  ragione  è  fondata  sulla  velocità  del  bilan* 
eiamento  delFacqua ,  la  quale  non  permette  cbe  il  pelo  del  fiume  si 
elevi  alla  sommità  delPoada,  ne  si  abbassi  alla  di  lei  maggiore  con-^ 
cavità  ;  e  perciò  viene  ad  equilibrarsi  con  questi  contrar)  conati  in 
un  sito  di  mezzo*. 

PROPOSIZIONE  m 

L*^  alzeanenfo  delle  piene  vicinò  agli  sbocchi  de?^  fiumi  riesce  sempre 
minore ,  che  neUe  parti  più  lontane  .. 

Ciò  è  stato  osservato  da  diversi ,  e  principalmente  dal  p.  Castelli  ; 
ed  è  vero ,  quando  il  fiume  cresce  per  nuova  acqua  sopravveniente  , 
anzi  si  osserva ,  che  negU  sbocchi  medesinu  ,  F  acqua  ordinariamente 
non  si  eleva  che  tanto,  cpianto  il  corpo  delP influente  fa  elevare  il 
pelo  del  recipiehte  ;  cioè  a  dire ,  rispetto  al  mare  insensibilmente  ;  e 
ik  ragione  di  ciò  è,  che  entrando  i  fiumi,  per  esempio ^  nel  mare 
hanno  per  quello  si  è  detto  di  sopra  y  tutto  il  loro  ii^resso  al  di  sot-* 
to  della  di  lui  superfìcie  y  proporzionandosi  Io  sbocco  in  largo  ,  ed  in 
profondo}  e  perciò  (i)  la  cadente  del  pelo  d^ acqua  del  fiume  influen- 
te >  non  variandosi  la  superficie  del  mare  >  tende  sempre  al  termine 


(t)  Nell'annotazione  prima,  e  nella  s^ta  8i  è  veduto  che  non  può  essere 
niversabnente  vero  ,  che  la  cadente  del  pelo  de)  fiume  tenda  sempre  al  medesimo 
punto,  quaudo  si  supponga  invariato  il  recipiente,  ma  che  ciò^  ha  solamente  hio* 
go  per  l' ordinario ,  ove  ({uesto  sia  nello  stato  di  sua  maggior  bassezza  ,  e  può  a— 
verio  solo' per  accidente  in  altri  stati,  e  però  non  ti  può  prender  per  fondamento 
a  dimostrare  universalmente,  che  la  detta  cadente  sia  più  indiiKtta  in  tempo  di 
piena  ,  che  in  acqua  bassa  dell*'  tnflitente  •  Ciò  non  ostante  si  può  provare  tal  as- 
serzione in  altra  maniera .  Sia  dunque  (fig^  80.  )  la  superficie  dell*  influente  luori 
di  piena  AB,  e  siano  due  sezioni  di  esso,  una  BP  soggetta  al  rigurgito,  la  quale 
incontri  in  G  1^  orizzonte  CD  del  recipiente  ,  l' altra  HA  libera ,  cioè  superiore  al 
detto  orizzonte  »  Pongasi  primieramente  che  le  dette  sezioni  sieno  egualmente  lar-> 
ghe  y  onde  per  le  cose  dette  nelP  amiotazioae  prima  ,  BF  sarà  neeessariamente  piÀ 
profonda  di  AH.  Sìa  nella  sezione  bfaera  la  parabola  AIH  quella  che  esprime    il 
complesso  delle  velocità  ,  cioè  a  dire  la  quantità  d*  acqua  del  fiume ,  il  cui  ^rerti* 
ce  (  per  non  partirmi  dalla  ipotesi  dell'  autore ,  che  stima  potersi  ordinariantente 
trascurare  la  velocità  delta  superficie)  supporremo  essere  nella  stessa  superficie  in 
A.  Intendasi  descritta  col  medesimo  parametro  la  parabola  BFK,  anch'essa.    <u>l 
T^tice  9  nella  superficie  della  sezione  impedita  BF  %  8ùk  finalmente  QL  la  ciarva 


aiedè8Ìin(r  >  è  però  è  oe0688arìa  ohe  ella  sia  più  inclmata  versa  Io 
sbocco  in  tempo  di  piena  ,  che  ia  acqua  bassa  ;  e  perchè  due  linee, 
diversamente  inclinate  all^  orizzontale  »  a  concorrenti  in  un  punto  me*. 
desimoy  tanto  più  »i  scostano  Tuna  dalP altra»  quanto  più  si  alleata-». 
nano  dal  punto  dell^ unione;  perciò  necessariamente  le  piene  devono 
fiure  lontano  dallo  sbocco  maggiore  alzamento  >  che  vicino  i^  medesì-^ 
mo.  U  che  ec. 


che  esprime  le  resistenze  del  recipiente   nella  sezione  fiF.   EUprimendosì  dunque 
per  BFK^ -^^g^ità ^  colle  quali   l'acqua  passerebbe  per  BF^  se   questa  sezione 
fosse  Mlera  ,  e  per  la  curva  GFL  y  le   resistenze   che  incontra  lo  spazio  BKLO  e* 
R>rimerà ,  ci^  cne  resta  di  vivo  alle  velocità  »  cioè  a  dire  la  quantità  dell'  acqua 
che  realmente  passa  per  BF^  onde  il  detto  spazio  sarà  eguale  alla  parabola  AHI. 
Sopravvenga  ora  al  fiume   un'  escrescenza  y  che  nella  sezione  HA  ne  alzi  il  pelo 
fino  in  M^  e  descrivasi  con  lo  stesso  parametro  la  parabola  flMR,  la  quale  nelle 
dette  Ipotesi  esprìmerà  le  velocità,  e  la  quantità  d'acqua   del   fiume   nel  nuovo 
stato  y  onde  Io  spazio  MAIR  sarà  V  accrescimento  dell'  acqua .  Si  prenda  nella  FB 
prolungata   al  disopra  la  porzione  fiO  eguale  ad  AM,  e  descrivasi   col  vertice  O 
tempre  col  medesimo  parametro  la  parabola  OFF.  £  perchè ^  come  già  si  è  vedu^ 
to  ,  da  tutti  non  si  conviene  nelle  ipotesi  delle  resistenze ,  supponiamole  io  prima 
luogo  indipendenti  dalle  velocità,   ma   solo  variabili  secondo  le  altezze  del  reci- 
piente ,  come  le  suppone  il  padre  abr  Grandi ,  onde  la  curva  delle  resistenze  nel 
nuovo  stato  del  fiume,  dovrà  tuttavia  essere  la  stessa  GFL.  £ssendo  dunque  lo 
spazio  OBKP  maggiore  dello  spazio  MAIR  (come  si  fa  manifesto  prendendo  ON 
eguale  ad  MH,   e  ordinando  NXT,  che  taglierebbe  lo  spazio  OBXT  cenale  senza 
dublHo  allo  spazio  MAIR  )  ed  essendosi  mostrato  BKLG  eguale  ad  AHI ,  ^rà  la 
somma  OGLF  maggiore  di  MHR.  Ma  lo  spazio  OGLP  esprime  il  complesso  dello 
velocità  vive ,  cioè  la  quantità  dell'  acqua  che  passerebbe  per  FO  y  se  la  piena  si 
alzasse  sino  in  O,  la  qual  quantità  dee  essere  eguale  ad  MHR,  e  non  maggiore 
di  essa  ^  dunque  l' altezza  BO,  che  si  è  faaa  eguale  ad  AM  y  è  soverchia  per  is^ 
naltire  l'acqua  della  piena ,  e  però  il  pelo  di  essa  dovrà  restare  più  basso  di  O9 
disponendosi   come   in  MS  ooU'  alzamento  BS  minore  di  AM  >  e  con  inclinazione 
msLg^ore  di  quella  del  pelo  basso  AB. 

Nelle  altre  ipote6Ì  delle  resistenze^  cioè  facendole  variabili  con  qualche  rap^ 
porto  alle  velocità  y  sussisterebbe  ancora  la  medesima  asserzione  y  ma  la  dimostra* 
zione  sarebbe  più  diflicile  ,  e  troppo  in  lungo  ci  condurrebbe  applicarla  a  ciascuna 
ipotesi.  II  fondamento  pere  in  tutti  i  casi  sarebbe  il  medesimo,  cioè  che  nella  se- 
siane  impedita  le  resistenze  nello  stato  di  eserescensa  si  aumenterebbero  in  minor 
ragione  y  di  quella  che  crescessero  le  velocità  di  tutta  la  sezione  nell'  alzarsi  1^ 
piena  atteso  l'accrescimento  dell'altezza  GB^  che  in  ogni  ipotesi  è  libera  dal  ri* 
gargfto. 

Finalmente  se  in  vece  di  supporre  la  sezione  BF  maggiore  di  AH  in  profondi^ 
tà  si  Bupponesse  maggiore  di  essa  in  larghezza,  e  per  altro  eguale  in  altezza  coiw 
Tente,  ne  nascerebbe  la  medesima  conseguenza,  avvertendo  allora  che  gli  spazj 
B6LK  y  SGLQ  non  debbono  esser  eguali  Alle  parabole  AHI  9  MHR>  ma, minori  di 
esse  in  ragion  reciproca  delle  larghezze. 

Molto  meno  poi  debbono  alzarsi  le  piene  presso  Io  sbocco,  quando  le  larghez- 
^  ze  avanti  la  piena  fossero  morte ,  come  per  Io  più  succede ,  e  come  nota  l' autore 
nel  5*  •egn«iite>  e  più^  sopra  nel  capo  settinào  5-  Smto  gli  ólvù. 


aàd  DKLLA  KATtTRA  DB*  FIUMI  • 

Per  ìspiegare ,  da  quale  cagione  dipenda  la  divem  indinazioÉe 
deir  acqua  bassa  9  e  àeìV  alta ,  €Ì  dee  rammemorare  ciò  ohe  abbiamo 
detto  nel  capitolo  precedente  ;  trovarsi ,  C'oè  delle  sesEÌooì  morte ,  nel- 
le quali  V  acqixa ,  o  non  corre ,  o  corre  lentamente  pia  di  quello  esi- 
ga la  propria  altezza,  e  che  per  conseguenza  3ono  molto  maggiori 
ctel  bisogno;  tali  tra  l'altre  sono  quelle  de'  fiumi  na'^  siti  che  risen- 
tono i  rigurgiti ,  cioè  le  vicine  agli  sbocchi  ;  quindi  è  4Dhe  aopravy»* 
nendo  la  piena ,  basta  che  V  acqua  stagnante  ,  o  mossa  lentamente  » 
acquisti  velocità  maggiore  verso  lo  sbocco ,  il  ^he  si  ottiene  con  o- 
gni  poco  d'altezza,  cne  si  aggiunga  alla  primiera,  attesa  la  jgrandez- 
za  soprabbondante  della  s^:$ion.e,^  la  facilità  che  ha  l'acqua  sul  prin- 
cipio del  moto  di  crescere  in  velocità;  molto  maggiore  di  quella  pha 
ha  ,  affetta  che  i$ia  di  velocità  cousiderabile  9  il  che  non  trovandosi 
nelle  sezioni  superiori  lontane  dal  rigurgito ,  che  sono ,  o  proporzio- 
nate Bolameute  al  bisogno ,  o  poco  maggiori  ;  si  ricerca  in  esse  mag^ 
giore  accrescimento  di  velocita  in  ciascheduna  parte  di  acqua ,  e  per 
conseguenza  maggiore  altezza  di  corpo ,  anche  a  riguardo  della  mag- 
giore velocità  precedente ,  come  si  fa  manifesto  dal  considerare  la  na^ 
4ura  della  parabola,  primaria  regolatrice  delle  velocità» 

COROLLARIO  f. 

Quindi  hp  che  i  fiumi  i  quali  sono  (issai  declivi  di  fondo  ^  e  che 
perciò  non  mentono  gì'  impedimenti  del  rigurgito  molto  lontano  dalla 
sbocco,  anche  in  poco  spazio  fanno  vedere  questo  effetto;  ma  per  lo 
contrario  i  fiumi  reali  cne  camminano  con  poca  pendenza,  e  perciò 
sono  soggetti  per  più  lungo  spazio  al  rigurgito ,  godono  di  questa 
proprietà  in  maggiore  distanza  dal  mare ,  la  quale  però  mai  non  si 
manifesta  sensìbilmente ,  che  pocp  più  oltre  al  sito  dove  arriva  la  for» 
za  del  rigurgito  medesimp# 


COROLLARIO   TU 


Da  questo  princìpio  anche  dipende  la  causa  dì  an^  apparenza  assai 
sorprendente ,  la  quale  rendevi  impercettibile  a  molti  :  ed  è ,  che  tro^ 
Vandosi  nn  fiume  influente  con  poca  acqua  propria ,  ma  con  nn  gran- 
de  rigurgito  del  recipiente ,  che  lasci  poco  di  vivo  agli  argini ,  o 
sponde  del  primo-;  sembra  a  molti,  che  venendo  una  piena  a  questa , 
dovrebbe  sormontare  le  proprie  sponde,  parendo  loro  inverisi  mila 
che  pochi  piedi ,  e  talora  poche  oncie  di  ripa  che  sopravanzano  al  pe- 
lo del  rigurgito ,  po^^np  essere  suflficienti  a  contenere  una  piena  che 
sopravvenga;  e  pjir^  quando  sono  succeduti   di  tali  casi,  si  è  veduto 

che  la  piena  non  ha  sormontato  le  sponde ,  e  si  è  elevata  pochÌ88Ìn)u> 
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sopra  U  ffnpeificiè  del  ri^rgito  predetto  ;  ma  nell'  istesso  tempo  si  è 
^osservato,  ohe  tutta  T aequa  che  prima  pareva  immobile >  ha  comia<- 
ciato  a  muoversi  verso  lo  sbocco» 

COROLLARIO    ni» 

Dal  detto  in  questo  proposito  uè  nasce  ciò  che  nota  il  p.-^ Castel- 
li, cioè  che  dall'osservazione  dì  poche  oncie  di  altezza  fatta  da  una 
piena  di  un  fiume  vicino  allo  sbocco,  si  può  dedurre  T elevazione  di 
molti  piedi  d' acqua  nelle  parti  superiori  ;  (  i  )  ma  non  è  già  confor- 
me alla  verità  ciò  ch'egli  avverte  al  corollario  14 ,  che  i  fiumi  vicino 
al  mare  crescano  di  velocità^  se  non  in  quanto  la  vicinanza  dello  sfo- 
go libero  ,  può  contribuire  a  renderli  più  veloci  j  o  almeno  a  non 
impedire  il  loro  corso  tanto ,  quanto  in  parità  di  circostanze  si  fa  più 
lontano  • 

PROPOSIZIONE  in* 

(2)  Se  V  alzamento  delV  acque  di  un  fiume  allo  'shocco  si  farh  per 
cagione  di  qualche  impedimento  opposto ,    e  ritardante  il  corso  di  e^- 
so  :  e  particolarmente  per  lo  ristagno  del  mare ,  o  per  rigurgito  della 
piena   di  qualche  fiume  recipiente;  in  tal  caso  V  acqua  si  eleverà  piì^ 
vicino  allo  sbocco  j  che  nelle  parti  superiori  0 

Ciò  è  manifesto  dovere  succede^'e ,  perchè  essendo  la  superficie 
del  fiume  influente  inclinata  verso  lo  sbocco  9  viene  ella  ad  essere  in- 
tersecata nelle  parti  superiori  dalla  linea  del  pelo  del  rigurgito  •  Lo 
stesso  succede  9  ma  con  minore  divario,  nel  ristringimento  degli  sbocchi 


miàmammmm^tém^m 


(i)  Farmi  che  parlando  della  velocità  della  sola  superficie  ^  e  in  istato  di 
piena  si  possa  sostenere  5  che  vicino  agli  sbocchi  la  superfìcie  del  fiume  sia  più. 
Teloce  y  che  nelle  parti  più  lontane  mentre  in  queste  cammina  paralella ,  o  qruasi 
paralella  al  fondo,  e  all'acqua  bassa 5  laddove  presso  lo  sbocco  per  le  cose  detto 
maggiormente  s*  inclina  « 

(a)  Prolunghisi  il  pela  del  recipiente  TA  {fig,  81.  )  fino  a  che  ineersechi  in  D 
il  peK>  dell'influente  lEB/  il  quale  prima  dell'alzamento  del  recipiente  in  TA ,  si 
suppone  che  andasse  nella  sezione  dello  sbocco  Ffi  a  ferire  nel  punto  B,  o  fosse 
ivi  sostenuto 9  o  no  da  altro  antecedente  rigurgito.  Farà  dunque  il  recipiente  nel 
nuovo  scaco  TA  qualche  resistenza  alla  Sezione  DG.  Dunque  obbligherà  l'acqua 
ad  alzarsi  come  in  6K  •  E^  perchè  dee  esservi  un  punto  nel  pelo  lEB  di  sopra  al 
optale  non  é  ponibile  che  segua  per  lo  rìguraito  alcuna  alterazione,  come  nell'an- 
nutazione  seconda  si  è  detto  (e  sarà  al  più  il  punto  £  della  sezione  £M,  al  cui 
£ondo  M  giugne  l'orizzonte  TAD)  è  manifesto,  che  il  pelo  EK  più  si  sarà  alzato 
nella  sezione  6K,  che  nelle  superiori  fra  6  ed  M,  e  che  il  detto  pelo  K£  soste- 
nuto dal  rigurgito  sarà  meno  inclinato  del  pelo  primiero  lElB;  e  ciò  dee  sussìste- 
re qualunque  aia  il  punto  dell' oria&zoate  TÓ>  in  cui  il  pelo  EK  vada  ad  interior 
c^rlo^ 
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che  obbliga  P  acquà^ influente  in  quel  sitò  ad  alzarsi  di  pelo;  perciift 
a  causa  del  rìstrìngimeoto  accennato  9  restando  tutte  le  sezioni  snpo* 
riori  colle  loro  larghezze  morte  9  cioè  con  ao^ue  alle  spcmde  ata- 
guanti  9  o  per  tutto  ritardate  succede  quasi  lo  stesso  9  che  se  tutto  il 
Bume  sbandasse  ristringendo;  onde  siccome  in  questo  caso  P acqua 
sbalzerebbe  più  nelle  sezioni  ristrette  9  che  nelle  più  ampie 9  le  quali 
non  avessero  alcuna  connessione ,  o  dipendenza  dalle  prime  ;  così  nel- 
ristessa  maniera 9  nel  caso  del  solo  ristringimento  dello  sbocco,  Tao- 
^a  si  eleverà  per  lungo  tratto  ;  ifia  finalmente  nelle  sezioni  superio* 
il  non  patirà  alcuna  elevazione  9  e  nelle  inferiori  sempre  più  9  quanto 
esse  saranno  maggiormente  vicine  allo  sbocco  «  Il  che  ec. 

'Di  qui  si  conosce  la  ragione  pet  la  quale  la  piena  d^  un  fiume  ,  en» 
trando  in  una  palude  9  o  lago  scarso  di  acqua  ^  i?^  entra  con  maggiore 
velocità^  e  con  minore  altezza  di  corpo  ^  di  quello  fa^ccia  trovando  la 
predetta  palude ,  o  lago  in  colmo;  abbjsnchè  la  quantità  della  piena 
si  supponga  neW  uno  ,  e  nell*  altro  caso  la  medesima  •  Posciache  nel 
primo  supposto  non  trovando  la  piena  tanta  resistenza  nelP  acqua  del 
ifecìjpiente  9  non  sono  le  di  lei  sezioni  inferiori  tanto  ritardate  ;  e 
perciò  P  acqua  vi  entra  con  maggiore  velocità  9  e  per  conseguenza  ^ 
con  minore  altezza  di  corpo  ;  ma  nel  secondo  caso  essendo  il  recipien- 
te colmo  d'  acqua  9  accresce  le  resistenze  alP  influente  9  il  cui  corpo 
è  necessario  si  alzi  a  proporzione  della  velocità  maggiormente  perduta 
Colla  regola  addotta  nella  proposizione  prima  ^ 

Ciò  che  sia  per  succedere  nel  terzo  caso  addotto  sul  principio  di 
questo  capitolo  ;  cioè ,  quando  il  fiume  influente  ha  il  fondo  dello  sboc^ 
eo  più  basso  della  superficie  del  recipiente  9  ma  non  quanto  basta  per 
dar  luogo  a  tutta  P  acqua  corrente  per  esso  9  è  facile  a  dedursi  dal  det- 
to fin^  ora  nelP  esame  degli  altri  aue  casi  :  e  però  in  questo  proposi- 
to si  ponno  proporre  i  seguenti  jDorpllarj  • 

COROLLAEIO  J* 

Poiché  apparisce  assai  chiaramente  9  che  la  superficie  delV  inftuen^ 
te  non  si  spianerà  su  quella  del  recipiente  ^  ma  sarà  sostentata  nell^ 
parti  superiori  9  e  fonnerà  allo  sbocco  un  gonfiamento  inclinato  alla 
parte  aelV  in  flusso  ^  che  con  tale  caduta  agirà  contro  le  sponde  tea- 
taudo  di  allargarle  colla  corrosione  ;  il  che  non  potendo  succedere  , 
come   per  esempio  9  se  le  sponde  fossero  di  sasso  conserverassi   detto 

gonfiamento  nello  stato  di  prima;  ma  allargandosi  lo  sbocco»  anche  la 
etta  superficie  ia  proporzione  ^  abbasserà  % 


r 


Ma  perchè  intanto  deei  «ueoedere  il  gonfiamento  predetto  ^  in  qnan-^ 
tD  Za  sezione  dello  sbocco- Ttsta,  minore  del  bisognò;  scemerassi  ella^ 
ed  anco  ioglierassi  affatto  ^  sì  per  la  diminuzione  dell'  acqua  del 
faune  influente  ;  sì  per  V  /dzam^Uó  della  medesima  nel  recipiente  ,  per*- 
che  i^eir  uno ,  e  neli'  altro  caso  la  seaione  resta  in  proporzione  ac- 
eresciuta;  ed  al  contrario  si  manifesterà  il  gonfiamento  ^  o  colV .  ac^ 
erescerM  deW  acqua  neW  infiuente  ^  o  col  calare  nel  recipiente;  il  ofac^ 
anche  Buccede  in  alcune  caieratte  delle  minóri ,  che  si  manifestano  in 
£ume  basso  9  e  non  «ono  osservabili  nelle  piene  ^n^ggiorì  • 

COROLLAEIO  in. 

Io   fatti  detto  gonfiamento  è  una  specie,^  picciola  cateratta  9   che 
secondo  la  diversità  delle  circostanze,  ora  farà  una  caduta  libera,  ora 
mna  corrente  4>iù  veloce ,  ed  aUe  volte ,  cioè  quandp  il  fiume  è  gros- 
so dalla  parte  di  sotto ,  non  farà  effetto  osservabile  •  Di  tal  genere  son 
no  le^  mutazioni  delle  cadenti  del  fondo  de*  fiumi  da  una  minore  iridio' 
nazione y  ad  una  maggiore;  poiché  nulla  impedisce,  che  T  ultima  se-» 
zione  della  cadente. meno,  inclinata,  tion  si  consideri  per   uno   sbpcco> 
della  spezie  predetta  :  della  stessa  natura  sono  le  angustie  che  fanno 
i  pilastri  de*  ponti  alla  sezione  del  fiume  in  quel  sito  ^  sotto  gli  archi 
de'  quali   per  lo  più  si  vedono  V  acque  accrescere  la  forza  del  corso 
poiché  non  si  varia  P  effetto.,  purché  1'  acqua ,  ò  per  Y  alzamento  del 
fondo  o  per  la  strettezza  delle  sezioni,  siai  obbligata  ad  elevarsi  di  cor* 
pò  ^  e  non  possa  mantenere  1'  altesza  4c(}uistata  nelle  sezioni  inferiori  • 

CORÒLUIRIO.  iv»       . 

■  •  »  « 

Egli  è  anco  manifesto,  che  V' acqua  la  ^uule  gonfia  sopra  la  su^ 
perfide  del  recipiente^  può  godere  <d*  una  velocità  maggiore  di  quella 
del  restante  della  sezione  medesima  aMo^  sbBceo  ;  attesa  la  mancanza 
delle  resistenze  a  questa ,.  e  non  all'  a1tr^>;  siccome  è  chiaro ,  che  di'^ 
rigendosi  detta  velocità  Terso  il  fondo x'^^,  cagionerà  qualche  gorgo: 
enetto  assai  frequente,  non  solo  di  questa,  ma  ancora  di  altre  cause 
negU  sbocchi  de' fiumi  ;  . 

.  ,      COROLLARIO  V* 

Quindi  pure  apparisce  la  causa,  per  la  quale  sebbene  ne^  tempi  d^ 

grandi  j  o  rigurgiti ,  o  ristugni ,  si  fanno   delle  deposizioni   nel  fondo 

degli  alvei  ^  o  degli  sbocchi   de^  filóni  :   non  crescono  però   esse  mai 

tanto  da  impedire  h  spianamento  delle  -  superficie  delt  acqua  Vuna 

3a 
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€ùn  V altra;  poiché  se  più  i)re6ces8èFOt«goiifierebl>e  il  pelo  dell' iiW^ 
fluente  sopra  quello  del  recipiente ,  e  succederebbero ,  o  gli  effetti 
addotti  al. coroumria  pruno;  o  nure  di  nuo^o  (il  che  sarebbe  più  Ui^ 
Cile  )  ¥errel]J)e  per  la  forza  della  corrente  mag^ore  ad  escavarsi  il 
fondo  y  e  perciò  si  attemperanti  gli  effetti  ^  diniamerachè  sucoada  tutta- 
quella  alluvione  ,  eh' è  possibile  a  farsi  >  senza  che  T  acqua  per  sover- 
Ohio  ristringimento  della  sezione  posto  gonfiare 

La  direzione  delle  foci  è  una  delle  principali  circostanze  necéssa* 
rie  da  considerarsi  in  questa  materia  ;  posciachè  da  essa  derivano  j  o* 
ra  buoni  y  ora  pessimi  effetti  •  Quello  cne  s^aworda  alle  regole,  o  alla 
necessità  della  natura ^  si  à  che^..* 

nopoeizioNs  vr^ 

Le  foci  de^  fiunù  influenti  devono  secondare  eolla  direzione  deW  ìd* 
timo  tronco  del  loro  alveo  il  filone  del  fiums  recipiente  • 

Sia  AB  (fig.  49.)  il  filone  del  fiume  reci^ìealey  e  la  direzione  dt 
esso  da  A  in  B  ;.  e  supponiamo  che  il  fiume  infioente  vi  porti  dentnr 
le    sue  acque  secondo  la  linea  DC  perpendicolare  alla  AB».  Perchè 
dunque  i  moti  y  secondo  i  priocipj.  della  statica  ^  tanto   mena  s^  impe- 
discono Pun  l'altro,  quanto  minori  s<mo  gli  ai^li  che  fitnno  le   li^ 
nee  deUe  loro  direzioni   (  dimanierachè  non  puà  esservi   impedimento 
veruno ,  quando  le  linee  predette  sono  paralelle ,  e  tendenti  alla  atessa 
parte  }  ne  segue  ^  che  incontrando  AC  la  corrente  DC  ad  angola  ret-- 
tOy   s.' impediranno  vicendevolmente;  e  perciò- la  direzione  OC  non 
potrà  ritenere  la  primiera  linea  y.  e  sarà  per  cosi  dire  strascinata   in 
dG  y  nello  stesso  tempo  che  il  filone  GB  sarà  spinto  dalla  direa^ 
DC ,  o  DG,  in  GHy  facendo  T  angolo  HGB  maggiore  »  o  minore  , 
condo  la  proporzione  che  ha  la  velocità .  di  AB  a  quella  di  DG  ;    oo-^ 
d'è,  ch'essendo  tal  proporzione  assai  grande >   come  per  lo    pia  soo^ 
eede  y.  per  estere  la  velocità  del  fiume  infl.uente  pochissima  y  a  rìgoar* 
do  dell  impedimento  del  rifiusso ,  o  ristagno  y  e  •  quella  di  AB  in  nion 
modo»,  o  pochissimo  alterata;  necessariamente  sarà  T angolo  HGB  iii« 
sensibile  y.  e  tanto  minore  y  quanto  più  acuto  sarà  l' angolo  ACD ,    o 
AGD  ;  incontrandosi  adunque  j.  che  in  DG   vi  ^a  ripa   atta  a  patire 
corrosione  y  questa  si  fiirà  dalla  parte  di  DG  y.  e  rallentandosi  il  mota 
dell'  acqua  verso  DC  y  ivi  si  farà  l' alluvione ,  e  lo  sbocca  sa  volterà, 
tjitto  in  DG.  Ma  perchè   snumiendosi  l'angolo  AGD»  si  sminuisce 
anco  la  forza  che  fa  la  corrente  AB   contro  la  DG»   e  perche  ancora 
il  terreno  della   ripa   bisogna   pure  che  abbia  quache  resistenza  al* 
Federe  corroso»  (che  supponiamo  sia.  sempre  la  stessa)  pevciò  se  la 
potenza  di  AG  contro  DG  sarà  tale  da  superare  la  resistenza  della, 
ópa^  perjiecessità  si  farà  ii^Qva  oonosioiie  sino  in  DF,  ovverà  ìm 
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M:B;  ed  aUora.  ttaBSiraisi  la  sttuaìdone  clello  d>ooM>  ttutado  pefi 
robUiqmtà  della  ripa  DE£»  la  forza  delP  aderenza  delle  pani  del 
terreno ,  resterà  tale  da  non  cedere  all^  impressioni  del  &km»  AB  »  ro^ 
se  minori  per  Pacatezza  delF angolo  ABE*  E  adunque  impossibile  che 
fi  mantenga  la  direzione  dello  sbocco  in  DG  ad  angolo  retto  colla 
córrente  del  filone  AB;  e  per  cimsegueiiza  è  necessario  che  ti  pòrti 
in  DEB  y  a  aeconda  di  AB  «  U  cbe  ec 

COBOLLARK)   I« 

-  JUèlto  maggiore  sarà  V  impressione  della  corrente  AB  contro  la  di^ 
rezione  DA  9  inclinata  aW  opposto  di  essa  ;  perchè  non  aolo  essendo  hi 
direzione  AB  più  valida  della  DA ,  la  sforzerà  a  rivoltarsi  all'  ingiù  , 
e  per  conseguenza  a  rodere  ia  ripa  ;  ma  ancora  per  lo  contrasto  della 
DA  9  si  faranno  vortici  potentissimi  a  rovinare  le  ripe  9  e  la  corren^ 
te  AB  9  operando  centro  V  angolo  DAB  col  continuo  battervi  ,  final-» 
mente  lo  spunterà ,  e  rivolterà  lo  shocco  v.  g.  in  KCj  fiicendosi  Tal» 
luvione  dalla  parte  di  KA  « 

COROLLARIO    H. 

Tutti  i  detti  effetti  succederanno  con  maggiore  facilità ,  se  il  filo^ 
ne  del  fiume  recipiente  si  stringerà  contro  la  ripa  ^  nella  quale  è  aper^ 
to  lo  shocco }  e  più  difficilmente ,  se  batterà  la  parte  opposta  ;  ma  in 
tutte  le  maniere  la  natura  opererà  semjpre  per  rivoltare  »  o  presto  ^  o 
tardi  lo  sbocco  a  seconda  del  filone  del  recipiente  • 

COROLLARIO  m. 

"Quindi  è  manifesto ,  che  se  le  sponde  delT  ultimo  tronco  del  fiume 
influente y  non  potranno  essere  corrose^  ne  meno  si  altererà  la  situazio» 
ne  dello  sbocco;  ma  ciò  non  ostante,  sempre  maggiore  sarà  lo  sforzo* 
delF  acqua  dalla  parte  del  corso  del  recipiente  • 

COROLLAIUO  IV» 

Se  V  influente  sarà  molto  veloce  ^  ed  il  recipiente  molto  tardo  »  al^ 
lora  V  ingresso  del  primo  potrà  rivoltare  il  filone  del  secondo  ;  e  per- 
ciò essendo  P influente  pieno,  ed  il  fiume  recipiente  scarso  d^ acqua ^ 
molto  più  si  avanzerà  il  corso  di  quello  neir  alveo  di  questo ,  che  se 
rnno,  e  T altro  fodero  nelle  massime  piene,  nel  qua!  caso  T acqua 
dell'  influente  si  manterrà  per  lungo  tratto  dalla  parte  della  ripa  nel* 
la  quale  è  tagliato  lo  sbocco  j  sintantoché  i  moti  sregolati  del  fiume 
asaggìore ,  partici^mente  nelle  curvità  delle  botte ,  confondano  tutta 
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Ymqak  insieme^  e  ciò  in  fatti  sì  oaserra  succbdete,.^  quandcF il  fia» 
me  inflaente  entra  torbida  ìa  uà  recipiente ,  che  |K>rti  acqua  chiara  y 
o  al  contrario . 

COROLLARIO  V^ 

Da  ciò  sì  manifesta  Versore  di  quelli  i  quali  preiendòrio  che  gii 
sbocchi  de'  fiumi  influenti  cagionina  delle  curvità  9  é  deli»  botte  nelle 
svende  opposte  de'  recipienti;  il  che  quantunque  sia  vero,  se  l'in- 
fluente porti  del  sasso ,  ed  il  recipiente  no  ;  appena  può  verificarsi , 
quando  V  uno  e  V  altro  corrono  in  sabbia ,  essendosi  dimostrato ,  che 
la  velocità  del  filone  del  fiume  maggiore,  molte  volte  non  ha  sensi* 
lille  proporzione  con  quella  det  fiume  influente  alla  sbocco  ^ 

COROLLARIO  VI  ^ 

Se  però  atnbidue  fossero^  torrenti ,  e  ch^  'oenenda  la  piena  dell'' in^ 
fluente^  non  venisse  quella' dell' altro  ^  in  tal  caso  si  potrebbe  terriere 
qualche  cosa;  se  però  la  larghezza  dell'alveo  del  recipiente  non  fosse 
tale  5  che  potesse  ritardare  la  velocità  dell'  influsso  ;  quindi  è ,  che  ia 
casi  simili ,  particolarmente  essendo  le  quantità  dell'  adequa  ^  e  le  ve^ 
ìocità  eguali ,  quel  fiume  che  prima  entra  nell'  alveo  comune  ,  mantie* 
ne  il  suo  filone  a  dispetto  della  corrente  di  quello  che  sopravviene ,, 
abbenchè  qualche  poco  alterata  dalla  primiera  situazione» 

OORQLLARia  \IU 

Gli  shocchi  de'  fiumi  nel  mare^  sona  pure  obbligati  a  secondare  le 
correntie  di  esso ^  siano  queste,  o  perpetue,  o  cagionate  temporanea-^ 
mente  da'  venti  ;  quindi  è ,  che  i  fiumi  della  Romagna ,  e  del  ferra- 
rese ,  rivoltano  gli  sbocchi  a  destra ,  pecche  la  correntia  dell'  Adriati- 
co rade  il  lido  dell'  Italia  partendosi  da  Venezia  verso  la  terra  di  Ba- 
ri ;  ed  in  altri  luoghi  i- venti  burrascosi  obbligano  i  fiumi  ad  aprirsi 
nuove  foci  in  luoghi  coperti ,  o  secondanti  la  furia  di  essi .  Vero  è  y 
che  le  correntie  del  mare  se  sono  lente ,  non  hanno  gran  forza  per 
cagionare  1'  efletto  predetto;  ma  pure  quando  nulla  vi  osti^  non  la-^ 
sciano  di  fare  quello  che  ponno  - 

•  COROLLARIO  VIIT- 

E  perchè  nelle  foci  de'  fiumi  infl^uenti  y  per  lo  pia  si  fanno  de^  i^or^ 
tici  9  e  per  conseguenza  de'  gorghi  ;  sono  frequentemente  gli  sbocchi 
di  detti  fiumi  ^  altrettante  chiamate  al  filone  del  recipiente  ^  per*  is-^ 
pingersi  alla  parte  di  essi}  contrasta  però  9em|^re  la  forza  dell' iiiflaente 


CAPITOLO  Toh  ft59 

per  ribatterla  >  almeno  tanto  da  insinuarsi  colle  sue  acque  tra  ^I  filmid 
del  recipiente  ^  e  la  di  lui  sponda  contigua  ^  presso  la  quale  come  si 
è  tletto  di  sopra  9  durano  per  qualche  spazio  a  correre  separate  dal"- 
le  altre;  e  la  stessa  si  asserva  anche  negli  sbacchi  al  mare ^  quando 
qualche  vento  obbliga  l' acque  di  questo  a  prendere  corso  yerso  una 
parte  determinata. 

Dalla  mala  situazione  degli  sbocchi  si  vede  chiaramente^  che  dtevo-- 
no  molte  vòlte  succedere  efietti  dannosi ,  i  quali  mettotio  in  perìcolo 
gli  argini 9  ed  alle  volte  cagionano  delle  inondazioni,  il  che- dal  volgo- 
viene  attribuito  alla  resistenza  che  incontra  il  "fiume  influente  allo  sboo- 
co,  e  perciò  meglio  sarebbe  in  tal  caso  provvedere  il  fiume  influen- 
te di  una  foce  di  buona  direzione ,  che  d' intraprendere ,  o  ostinata- 
mente di  conservare  la  mala  situazióne  dello  sbecco',  o  di  fare  delle  di- 
versioni dispendiosissìnre,^  ed  alle  volte  mal  intese*  Tale  è  il  fine  del- 
ia natura ,  neir  aprire  che  fa  molte  foci  ad  un  fiume  solo  ;  abbenehè 
rare  volte  sì  serva  dì  tutte  per  iscarico  deir  acque  di  esso  eleggendo 
secondo  le  occasioni,,  quella  per  la  quale  è  più  facile y  e  più  spedito 
Io  sfogo;  e  ciò  principalmente  si  osserva  a*  lidi  del  mare,  1'  onde  dei- 
quale,  per  causa  de"  venti,  ora  scorrono  ad  una  parte,  ora  ad  un'  al-* 
tra .  èì  dee  però  avvertire >  che  la  mutazione  degli  sbocchi  si  faccia  col 
minore  allungamento  di  lirtea  che  sia  possibile ,  per  non  fare  elevare 
il  troppo  il  fondo  del  fiume  y  coir  allontanare  la  foce  del  suo  princi- 
pio ;    essendo ,  come  si  è  detto ,  il  fondo  dello  sbocco  la  base ,  su  la  ^ 

^uale  s'' appoggia •  la  cadènte  di  qualsìa  fiume» 

lì  •     - 

>  ^    .     CAPITOLO    NONOi 

«       

•  *   1   DeW untane  -rf/  pik  fiumi  insieme  ,  e  tara  effetti  • 

jlLl  un  artificio  assai  rimarcabile  della  natura  quello  d'accoppiare  fiumi 
a  fiumi ,  e  di  mandarli  cosi  uniti  a  sboccare  nel  mare  ;  e  talora  è  an- 
che effetto  di  una  necessità ,  che  non  permette  il  corso  di  un  fiume , 
separato  da  quello  d'  un  altro  ,  siasi  y  o  per  T  intrecciamento  che  por- 
ta seco  la  diversa  direzione  de'  fiumi  distinti;  ovvero  per  lo  pendio 
che  insegna  la  strada  all' acque ,  perla  quale  possono  avere  lo  sfogo 
più  facile ,  anzi  le  obbliga  molte  volte  a  prenderne  una  determinata  • 
Questa  necessità  però,  o  non' mai ^  o  rare  volte  va  scompagnata  dal- 
l' utile  che  apporta  l'  nnione  di  più  acque  in  un  alveo  solo ,  dimanie- 
rachè  pare  solo  instituita  dalla  natura ,  per  servirsi  di  essa ,  come  di 
un  mezzo  efficacissimo,  per  ottenere  i  vantaggi  che  si  diranno;  e  per- 
ciò-  può  passare' per  una  necessità  artificiosa.  Per  assicurarsi  di  ciò  ♦ 
si  prenda  una  carta  geografica ,  nella  quale  siano  delineati  tutti  i  ri- 
>  torrenti  >  e  fiumi  die  tributano  le  loro  acque  ad  un  fiume  reale  ^ 
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•  ndla  medesima  mbl  panmente  espresso  il  eoTBo  di  esso  ^oo  al  mapr 
re  ;  e  si  faccia  f>n>va  di  correggere  ^li  errori^  per  così  dire  y  che 
qualcbedimo  potesse  credere  ^sere  «tati  &tti  dalla  natura  y  nell^  unire 
le  acque  di  tutti  «pié^  iìumieelli  tu  uu  «olo  maggiore  ;  indirizzando  per-» 
oiò  ogni  corso  di  acqua  a  dirittura  verso  il  mare^  In  xàò  lare  lacilmen* 
te  ognuno  si  chiarirà ,  qual  esser  dovrebbe  V  ampiezza  della  «nperfi* 
eie  della  terra  neoessaria  per  tanti  fìumicellì  ;  quali  ^V  impedimenti 
ohe  frapporrebbero  al  commercio  le  interseeazioni  moltiplicate  delle 
strade;  quali  ostacoli  fii  opporrebbero  agli  scoli  delle  campagne;  e 
quante  altre  cose  difficolterebbero  la  medeaima  ano  va  delineazione  so* 
pra  una  carta  che  non  esige,  oè  considerazione  «li  eaduta^  jìò  livello- 
di  piano  di  campagna^  uè  riflesso  Alcuno  a^  luoghi  dov'essa  maggior^ 
mente  declina  col  pendio  ^  o  ad  alcuna  delle  altre  circostanze  ^  ehe  so^ 
no  altrettanto  necessarie ,  quanto  bene  avvertite  dalla  natura  ^  nel  re^ 
gelare  ebe  ha  fatto  il  eorso  de'  fiumi  ;  e  tanto  ered'  io  potrebbe  ba« 
stare  per  dì^ngannare  quelli  che  pretendono ,  che  la  buona  regola  della 
condotta  dell'acque  sia  d' incamminare  i  fiumi  al  mare  per  la  linea  ret^ 
ta  9  come  per  la  più  breve  y  «u  1'  unico  fondamento  della  nota  proprie^ 
tà  dei  triangolo  ^  due  de^  cui  lati  presi  insieme  «  sono  aempre  maggio-» 
li  del  cerzo;  stimando  essi  perciò  essere  un  errore  di  natura  il  por- 
tarsi di  un  fiume  a  scaricarsi  in  un  altro  ^  e  per  esso  al  mare^  cioà 
per  due  linee ,  quando  senza  tale  unione  potrebbe  per  una  sola  line% 
dotata  conseguentemente  di  maggiore  decUvita  provvederlo  di  alveo, 
e  di  sbocco  secondo  il  loro  credei  proporzionati  al  bisogno  • 

Per  fare  anche  meglio  apparire  1'  artificio  della  natura ,  trasanda»« 
do  per  ora  la  necessità  che  dìpendle  da  var}  piliicipj  y  secondo  la  di-» 
Tersità  delle  circostanze ,  ci  daremo  a  spiegare  ,  e  dimostrare  le  utili- 
tà che  risultano  dall'  unione  di  più  fiumi  in  un  iol' Alveo ,1^  gli  effet- 
ti ad  essa  susseguenti  • 


-r 

PROPOSIZIONB  1. 


Se  saranno  due  fiumi  eguali  di  larghezza  y  e  profondità  y  ed  ^ffat^ 
to  simili  r  un  air  altro  y  i  qtudi  scorrano  >  e  sbocchino  separatamente 
nel  mare  y  sarà  la  somma  delle  loro^  larghezze  maggiore,  di  quella  che 
avrebbero  y  se  uniti  insieme  corressero  dentro  un  sol  alveo  ^ 

Siano  i  fiumi  V  uno  ABCD  (fig.  So.),  1'  altro  GDEF,  de'  quali  le 
larghezze  AG ,  CE  siano  eguali ,  e  siano  nelle  altre  ciroostanze  tutte 
afiatto  simili,  cioè  di  eguale  profondità^  di  einud  corpo  d'acqua,  di 
le  caduta  ec.  e  e'  intenda  che  questi  due  £umi  corrano  paralelli  _  ^ 
no  all'  altro  separati  solamente  dalla  sponda  comune  CD ,  che  suppon-» 
isi,  per  esempio^  un  argine  :  dico  che  la  somma  delle  larghezze  AC» 
^  sarà  maggiore ,  correndo  i  fiumi  separati  ^  di  queUo.  sia  per  esaer^ 


eÀPlTOLO  IX^  %^t 

«é  levato  V  àrgine  CD ,  n"  unirà  il  corsa  del  fiume  AD  eoa  quello^ 
di  CP. 

Posciacliè  egli  è  certo  ,  cBe  attesa  la  resistenza  della  sponda  CD , 
V  acqua  tanto  d^  un  fiume  ;  che  deir  altro  sarà  vicino  ad  essa  impedì^ 
ta  nel  suo  corso  y.  e  perciJK  il  filone  sarà  v.  g.  in  G ,  ed  H  ;;  ma  leva-» 
to  V  argine  CD  y  cioè  a  dire  tolta  di  mezzo  la  resistenza  della  sponda 
CD 9  si  riduranno  i  due  filoni  in  un  solo^  che  sarà  in  CD,  come  par-^ 
te  dell'  alvei»  {nu  lontana  alle  sponde  AB  ,  EF  ;  sarà  duncpie  in  CD  la 
maggiore  velocità  del  fiume ,  e  sarà  anche  nu^giore  di  quello  fosso 
prima  in  G  ^  ed  H  ^  attesa  la  magrìor  distanza  del  filone  CD  dalle 
sponde  }  e  perchè  V  acquac  de'  due  numi  separati  corre  impedita  dalla 
resistenza  di  quattro  sponde ,.  e  quella  de'  medesimi  uniti  non  patisce 
la  resistenza  ,  che  di  due  sole  y  la  quale  si  rende  anche  minore  nel  luo^ 
go  del  filone  r  ne  segue  y  che  quanto  di  velocità  »'  accresce  all'  acqua 
nella  parte  CD^  tanto  ne  scemi  vicino  alle  sponde  AB,  EIF;  adonque^ 
essendo  1'  aeqaa  torbida  y  si  fiucanno  deposizom  alle  ripe»  e  la  larghezza 
dell'  alveo^  AB  renderassi  minore  »  II  cne  ec* 

In  questa  dimostrazioi^  non  si  è  considerato  che  il  sola  accresci* 
flienta  di  velocità ,.  nato  dalla  rimozione  deir  impedimento  della  spon- 
da comune  CD  ;  e  tanto  bastava  per  dimostrare  il  ri»tringìmento  del- 
r  alveo  ;  ma  se  metterasai  a  confronto  il  profondamento  maggiore,  che 
auccederà  al  fondo  dell' alveo  ^  tanta  minore  sarà  la  lar^iiezza^  alla 
qoale  si  ridurrà  il  fiume  unito  «.       . 

La  verità  di  questa  proposizione  si  prova  anche  coli'  esperienza , 
perchè 9  {i)  se  si  misureranno  le  larghezze  di  tutti  i  fiumi  ^  cho  imen^ 
dosi  formMiQ  un  fiume  maggiore  t  si  troverà  infallibilmente  >  eh'  esse 


(i)  Nella  Yiaita  del  Pò  fatta  Panno  171Q'  per  l'affare  del  Reno,  cominciando 
fin  aopra  lo  sbocco  del  Tesino^  m  troTÒ  la  larghezza  di  questo  in  una  delle  sue 
•ezìoni  non  nrolto  lontano  dal  detto  sbocco  di  pertiche  bolognesi  88 ,  e  quello  del 
F6  iti  una  sezione  poco  superiore  al  medesimo  sbocco  di  pertiche  106,  che  som«^ 
mano  pertiche  1949  ^  contuttociò'  in  un'altra  sezione  del  Pò»  alquanto  di  sotto  a^ 
\m  confluenza  non  si  ebbero  ài  larghezza  che  pertiche  87  ^  coneidserando  sempre  le 
sole  hfzhezze  occa]>ate  dall'  acqua  nello  stato  in  cui  que^  fnimr  si  ritrovavano  al 
tempo  <£»lle  osservazioni  y  {  come  dagU  atti  di  quella  visita  degli  ultimi  di  No* 
Tenabre,  e  de'' primi  di  Dicembre  1719)  onde  la  larghezza  delr  alveo  dei  fiumi 
uniti;  non  solo  m  minore  della  somma  delle  larghezze  di  essi  separati ,  ma  oziati» 
ólo  minore  di  ciascuna  delle  dette  larghezze  prese  da  se  sole .  K  sebbene  per  fa'» 
Te  pivr  esattamente  simiU  confronti,  converrebbe  prendere  le  larghezze  minime  de« 
^i  uni  y  e  dell'  altro  y  afit nchè  i  divar j  trovati  non  si  potessero  attribuire  alle  iiw 
regolarità  delle  stesse  Tarehezze ,  nulladimeno  la  gran  difierenza  y^  che  qui  si  scofw 
gè  fra  «piella  del  Po',  e  del  Tesino  traiti,  e  la  somma  delle  larghezze  loro  sepa* 
rsKte  agevolmente  fa  intendere  y  che  anco  praticando  una  ainril  cautela  nella  scel^ 
tm  delle  seanoni  vi  rimarrebbe  ancora  «gualche  diminuzione  ne'' fiumi  uniti  ^  secon* 
.dU>  ]k*assenione  dtU' autore» 


1l^%  DELIBA  UrAl'UR A  Dfi^  FIUMI  ; 

insieme  unite ,  supereranno  quella  del  fiume  maggiore  9"  Còllie  nota  il 
p.  Castelli  al  coroL  xi.  essere  stato  fatto  9  e  trovato  dal  Fontana  nel 
misurare  i  fiumi,'  e  ì  fossi  che  mettono  foce  nel  Tevere  ,  e  nel  para- 
gonarli air  alveo  dì  questo  ^  e  particolarmente  all'apertura  del  Ponte 
Quattrocapi -i 

paoposizioNE  n. 

/  predetti  due  fiumi  uniti ,  maggiormente  profonderanno  il  loro  al^ 
veo  che  non  farebbero  correndo,  separati* 

Ciò  è  manifesto ,. perchè  si  è  dimostrato  nella  propoeizìone  anteco* 
dente,  che  il  filone  CD  {fig.  So.)  del  fiume  unito,  correrà. pia  velo- 
ce,  che  i  filoni  G,  H  de'  fiumi  «eparati;  adunque ^  supponendo  che 
la  materia  ehe  compone  il  fondo  ^  aia  della  medesima  natura  di  pris- 
ma ,  dovrà  ella  cedere  alla .  velocità  accresciuta  9  e  per  oonseguenaa 
r alveo  «i  profonderà;  ma  (1)  profondandosi,  acqaisterà  l'acqua  mag* 
giore  altezza ,  e  per  condeguenza  maggiore  velocità  ;  adunque  tanto 
maggiormente  potrà  ella  corrodere  il  fondo,  ed  abbassarlo  ;  .e  perchè 
profondandosi  F alveo  del  fiumje,  e  correndo  l'acqua  in;  maggior  copia, 
e  con  maggiore  velocità  nel  mezzo,  di  quello  faceva  prima,  è  nece»* 
sarìo  che  il  moto  delFacqua  vicino  alle  sponde  si  ritardi,  ne  seguiran- 
no per  questo  capo  nuovi  ristringimenti  ;  e  perchè,  quanto  le  sezioni 
d'un. fiume  sono  più  strette,  tanto  guadagnano  in  profondità;  contri* 
huirà  Tangjastia  della  sezione  a  rendere  più  profondo  l'alveo,  e  per 
conseguenza  tanto  continuefà  a  profondarsi ,  e  ristringersi  il .  fiume , 
sinché  equilibrandosi  la  resistenza  delle  ripe ,  e  del  fondo  colla  forza 
deir  acqua,  si  stabilisca  Tal  veo,  come  si  è  detto  nel  cap*  5/  Saranno 
adunque  le  profondità  de'  fiumi  uniti,  maggiori  di  quelle  de'  solita- 
TJ  ,  e  disuniti .  Il  che  ec. 

(2)  Per  un'altra  ragione  devono  profondarsi  gli  alvei  de'  fiumi  uni- 
ti,  ed  è   che  richiedendo  essi   sbocco  maggiore    nel  mare,   non   solo 


(i)  L'aumento  della  velocità^  che  qui  si  suppone  andar  congiunto  con  quello 
dell'altezza  fa  intendere,  che  quell'ulteriore  profondamente,  di  cui  qui  8Ì  ra- 
giona (dopo  quel  primo,  che  unicametite  dipende  dalla  velocità  accresciuta  del 
filone  del  fiume  )  ha  luogo  solamente  in  quei  casi ,  ne'  quali  la  velocita  cresce  al 
crescere  dell'altezza.  Potrebbe  per  avventura  nascer  dubbio^  che  l'aumento  del- 
l' altezza  potesse  restituire  alla  sezione  quella  capacità  che  aveste  perduta  allo 
•scemare  della  larghezza  ;  onde  essa  riuscisse  egualmente  ampia  ,  avvegnacchè  più 
angusta  della  somma  delle  sezioni  dei  fiumi  uniti,  ma  ciò  non  può  succede  e, 
•perchè  crescendo  coli' altezza  anco  la  velocità  ogni  poco  d' aumento* d^  altezza  può 
-equivalere  a  molto  più  di  larghezza  perduta,  onde  la  sezione  dopo  il  profonda- 
mento  rimarrà  sempre  più  piccola,  e  dovrà  anco  essere  più  veloce.  ^ 

(a)  La  ragione  che  qui  si  adduce  dell'  abbassamento  dello  shocco  dei  fiumi  n^ 
diti  rispetto  a  quelli  dei  medesimi  disuniti  è  più  universale  ^  di  quella  che   e^U 
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^evesi  esso  rendere  bìù  nande  in  hrgbeEza,  mn  ancora  in  profondi- 
tà ;  ma  sopra  degli  snoccìfii  più  profondi  disposte  delie  cadenti ,  anche 
egualmente ,  non  ohe  meno  declivi ,  lasciano  il  fondo  del  fiume  pia 
liaMo  9  adunque  i  fiumi  uniti  richiederanno  V  alveo  più  profondo ,  non 
«olo  per  la  minore  declività  che  loro  compete  ^  nia  anco  per  la  ma|^. 
giore  bassezza  del  fondo  dello  sbocco* 

COROLLARIO   1. 

Dalla  predetta  dimostrazione  evidentemente  apparisce  ,  che  le  lar-* 
gbezze  de'  fiund  uniti  saranno  anche  minori  della  somma  de*  disunii 
ti,  non  solo  per  la  mancanza  delle  resistenze  ,  minori  ne'  primi,  che 
né*  secondi ,  ma  anche  per  la  maggiore  profondità  ^  e  'velocità  deW  €U> 
fua  degli  uniti  • 

COROLLARIO  n. 

(i)  E  anche  chiaro ^  che  le  sezioni  de'  fiumi  uniti  saranno  sempre 
minori  della  somma  delle  sezioni  de'  disuniti,  perdendosi  molto  pia. 
in  larghezza  di  quello  che  a^ acquisti  in  profondità;  posciachè  doven^ 
do  le  sezioni  essere  reciproche  alle  velocità  medie ,  e  riuscendo  que- 
ste maggiori  ^ol  profondamento  dell^ alveo ,  ne  segue»  che  le  sezioni 
debbano  restare  minori  « 

COROLLARIO  IIL 

E  percbè  moralmente  è  impossibile ,  che  tutti  i  fiumi  tributar] 
entrino  in  nn  tempo  colle  loro  acque  nelP  alveo  del  recipiente ,  osser- 
vandosi, ohe  per  lo  più  succedono  Tuno  air  altro,  dimodoché  di  già? 
san  paasata  la  piena  di  un  fiume  influente  ,  quando  arriva  quella  di  un 
altro  ;  pereiò  non  i  necessario  che  la  sezione  del  fiume  maggiore  sia  «- 
fuivéilente  alla  portata  dell'  acqua  delle  piene  di  tutti  i  fiumi  influen» 
ti;  e  conseguentemente  le  sezioni  di  esse  riusciranno ,  anche, per  que- 
sto capo 9  minori  della  somma  delle  sezioni  degl'influenti'- 

■  ■  ■  ■     I  II  I     ■■    >> 

ha  addotta  finora,  mentre  non  é  ristretta,  come  questa  alle  circostanze  dell' egua- 
lità perfetta  di  due  fiumi,  che  insieme  si  uniscono.  Si  può  anche  per  maggior- 
mente confermare  il  profondamento  dell'alveo  dopo  l'unione  addattar  qui  tutto 
ci^  che  si  disse  dall'  autore  nella  proposizione  a.^  del  capo  5.^  e  ne'  suoi  corol^ 
larj  ove  generalmente  mostrò,  che  quanto  maggiore  è  la  forza  delP  acqua  ,  e  la 
copia  di  essa  tanto  meno  sono  declivi  i  letti  dei  fiumi,  onde  questi  dopo  la  coi»» 
£uenza  dell^  uno  coli' altro  spianano  maggiormente  i  loro  alvei. 

{j)  Questa  dottrina  è  coerente,  con  ciò  che  abbiamo  detto  poc'anzi  nell' an« 
notazione  a.^  del  presente  capo,  e  si  potrebbero  addurre  per  comprovarla  diverse 
osservazioni  tratte  dalle  visite  del  Pò ,  e  dei  suoi  influenti ,  se  l' irregolarità  della 
altezze^  e  delle  larghezze  permettesse  di  mettere  i  fatti  in  una  totale  evidenza. 
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PROPOSIZIONE  in. 

Ne^  fiami  supposti ,  non  solo  $*"  esawerà  il  fondo  del  fiume  unito 
dopo  V  unione;  ma  ancora,  si  profonderanno  gli  alvei  de^  fiumi  conr 
fluenti  aitanti  quell'unione-  » 

Sìa  la  cadente  della  superficie  deL  fiume  influente  FB  (  fig.  5 1 .  ) , 
e  quella  del  fiume  unito ,  o  del  recipiente  BG ,  e  la  profondità  dello 
sbocco  BD  ;  e  suppongasi  che  unite  il  fiume  FD ,  con  un  altro  simi- 
le  9  ed  eguale  ^  dopo  la  confluenza  siasi  profondato  in  BG ,  secondo 
ciò  che  si  è  lUmostrato  nell&  proposizione  antecedente ,  divenendosi 
il  fondo  nella  linea  GH  ^  la  quale  sarà  meno  declive  che  la  ED  »  che 
si  suppone  la  cadente  del  fondo  che  avrebbe  il  fiume  ^  se  da  sé ,  senr 
za  unione  di  altri  »  sboccasse  nel  mare  -  Perchè  adunque  V  altezza  del* 
r  acqua  nel  fiume  unito  BG  »  dovrà  essere  maggiore  che  nel  disunito 
BD,  sarà  la  differenza  DG;  (i).  e  perchè  i  due  fiumi  che  compongo- 
no il  fiume  unito  BH^  si  suppongono  eguali,  e  simili,  dovrà  il  fondo 
d'ogwina  di  essi  essere  unito  al  fondo  GH;  e  perciè  il  fondo  dell' in- 
fluente £D  »  non  potrà  essere  mantenuto  in  ED ,  ma  dovrà  andare  ad 
unirsi  col  punto  G  :  e  perchè  le  condizioni  del  fiume  FD ,  richiedono 
la  declività  di  ED ,.  sarà  necessario  che  la  cadente  di  esso ,  prima  del 
aito  dell'  unione ,  sia^  una  linea  come  IG ,  paralella  alla  ED  i  e  percià 
Insognerà  che  il  fondo  ED  s'  abbassi  in  IG  •  Il  che  ec-   « 

GOKOLLARia .. 

E  perchè  eli  sbocchi  sono  i  fondamenti  delle  cadenti  superiori  aJ 
tssi ,  abbenohe  anco  il  fiume  influente  fosse  minore  del  recipiente  » 
Bendimene  (2)  quando  lo  sbooeo  del  primo  9  nel  secondo  dovesse  restar^ 
re  pila  basso  j.  che  se   corresse   da  se  al  mare ,  proporzionabiln^ente  si 

(i)  Ciò  è  stata  dimostrato  nel  capo  8^  alla  proposizione  prima   $.  Ma  perchè    i 
fiumi. 

(a)  n  caso  che  qui  si  figura^  che  faconda  sboccare  un  fiume  in  un  altro  il 
fbndo  dello  sbocco  possa  restar  più  basso ,  di  quel  che  sarebbe  se  V  influente  an- 
dasse da  se  solo  al  mare  y  non  è  impossibile ,  benché  lo  paia  a  prima  vista  ;  im- 
perocché può^  darsi ,  che  per  V  unione  di  due  Rumi  talmente  s'  abbassi  lo  sbocco 
in  mare,  e  con  esso  tatto  l'alveo  del  recipiente,  e  che  in  oltre  l'inclinazione  del 
pelo  basso  di  questo'  dopo  V  unione  (  dal  qual  pelo  si  dee  prender  redola  per  lo 
sbocco  deir  influente  in  esso  )  divenga  sì  scarsa ,  e  che  finalmente  la  distanza  del 
punto  dell'unione  dei  due  fiumi  dallo  sbocco  del  recipiente  in  mare  sia  cosi  pìc- 
cola ,  che  1'  orizzonte  del  fondo  dell'  influente  ,  stabilita  che  sia  sotto  il  detto  pe— ^ 
la  basso  del  recipiente,  riesca  assolutamente  pia  basso,  di  quel  che  riuscirebbe 
in  mare ,  quando  vi  andasse  da  se  solo ,  massimamente  ove  dovesse  sboccare  in 
una  spiaggia  di  mare  di  poco  fondo,  e  però  incapace  di  lasciar  profondare 
wiqUq  il  detto  (boccQ  àéìV  influente  ^  se  egli  vi  entrasse  • 


CAPITOLO  TX.  %4i 

escaverebbe  il  fondo  del  fiume  influente  j  come  si  è  dimostrato  nel  ca>» 
j}itolo  ottavo. 

PROPOSIZIONE  iv« 

Supposte  le  medesime  cose  y  la  cadente  del  pelo  d^  acqua  del  fiimier 
imito  sarà  sempre  meno  inclinata  aW  orizzonte  j  di  qudla  del  fiume 
disunito  • 

Ciò  è  manifesto,  sì  per  la  maggiore  abbondanza  deir  ac({ua,  che 
in  mag^or  quantità ,  sempre  fa  maggiore  sforzo  per  ridursi  all'  equi- 
librio col  pelo  d'  acqua  del  suo  recipiente  ;  sì  per  le  ragioni  seguen- 
ti.  (i)  Poiché  i  fiumi  quando «ono  maggiori,  hanno  regolarmente  mag- 
pore  larghezza  di  alveo ,  e  perciò  hanno  minóri  in  proporzione  le  re- 
sistenze; e  conseguentemente  in  parità  di  circostanze  maggiore  velo- 
cità ,  alla  quale  «usseguendo  maggiore  scarico ,  ne  deriva  in  conseguen- 
za minore  1'  altezza  deli'  acqua  sopra  la  superficie  del  recipiente  :  ma 
disponendosi  seriatamente  altezze  minori  dallo  sbocco  in  sii  ,  ne  nasce 
minore  la  declività  della  superfìcie  ;  adunque  i  fiumi  quando  saranno 
maggiori ,  tanto  minore  avranno  la  declività  del  loro  pelo  ;  ed  essendo 
ì  fiumi  uniti,  maggiori  che  i  disuniti,  sarà  la  cadente  del  pelo  de' 
primis  meno  declive  della  cadente  del  pelo  de'  secM>ndi.  il  che  ec« 

La  seconda  ragione  si  desume  dalla  minore  declività  del  fondo  ne* 
fiumi  uniti,  che  ne'  disuniti;  i  quali  perciò  ne'  siti  omologi,  sono 
più  vicini  al  centro  della  terra  :  ma  1'  acque  che  corrono  sopra  fondi 
più  bassi,  restano  altresì  più  basse  di  superfìcie;  adunque  i  fìumi  u- 
niti  saranno  più  bassi  di  pelo  ;  e  perchè  la  cadente  del  pelo  d' acqua 
dee  regolarmente  sempre  andare  ad  unirsi  col  pelo  del  recipiente,  che 
si  suppone  nell'uno ,  e  nell'  altro  caso  invariato;  ne  segue ^  che  tirate 
due  linee  da'  predetti  siti  omologi,  ma  da  altezze  disuguali,  sarà  me- 
no declive  quella  ohe  avrà  il  termine  più  basso  ,  cioè  quella  che  sa* 
rà  propria  del  fiume  unito* 

Può  alcuno  dubitare  se  sia  vero,  che  1'  acque  correnti  sopra  fondi 
più  bassi,  restino  colla  superfìcie  anche  più  bassa  ne'  siti  omologi, 
cioè  egualmente  distanti  dallo  sbocco  ;  perchè  quantunque  sia  vero  ii 
prìnno ,  può  però  1'  aumento  dell*  acqua  essere  tanto ,  che  richieda  al- 
tezza di  corpo  maggiore  di  quello ,  che  la  medesima  altezza ,  e  velo- 
cità susseguente  possa  produrre  di  profondità  nell'alveo:  e  certo,  se 
si  supponesse  che  un  fiume  corresse  per  nx^  alveo*,  le  cui  sponde ,   o 

(i)  Intende  Pantere  di  paragonar  in  questo  luogo  la  larghezza' dell' alveo  co- 
mune de'  fiumi  uniti ,  con  quelle  di  ciascuno  de'  due  fiumi  eguali ,  de'  quali 
gnppone  fatta  1'  unione  nel  detto  alveo ,  e  però  può  stare  ,  che  la  detta  larghezza 
sia  maggiore  d'  ognuna  delle  dette  due  larghezze  separatamente  prese ,  benché  di 
sopra  abbia  mostrato  dover  ella  esser  minore  della  loro  somma  • 
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loode  fossero  molto  resìstenti  y  potrebbe  darei  il  caso  ^  cbe  là  superfi- 
cie deir  acqua  nel  fiume  unito  tosse  pia  declive  ^  cbe  se  non  v*  entrasi 
se  alcuno  degP  influenti •  (i)  L^  esperienza  però  fa  vedere,  che  negli 
alvei  fatti  di  terra ,  più  può  per  escavare  il  fondo  ogni  poco  di  velo* 
cita  aggiunta  ^  che  per  elevare  la  superficie  ,  la  copia  dell  acqua  influ* 
ente  ;  e  perciò  sebbene  V  abbondanza  dell'  acqua  fa  crescere  F  altezza^ 
della  sezione ,  V  abbassamento  però  del  fondo  supera  il  di  lei  effetto  9  ^ 
le  piene  restano  pio.  basse  di  superficie  ne'  fiumi  uniti  ^  cbe  ne'  di* 

suniti  » 

Se  si  considera  in  oltre ,  cbe  gli  sbocchi  de'^  fiumi  dentra  il  mare 
sono  impediti ,  e  perciò  bisogna  che  si  allarghino  ,  e  si  profondino  più 
di  quello  che  richiederebbe  la  quantità  dell'  acqua  che  passa  per  es- 
si, non  essendo  impedita^  facilmente  si  persuaderà  ognuno,  che  cre- 
scendo r acqua  nel  fiume,  dovrà  di  molto  abbassarsi  il  fondo  dello 
sbocco  ;  e  per  conseguenza  anche  il  fondo  del  fiume  ;  e  per  lo  con- 
trario, non  essendo  molte  volte  sensibile  l'alzamento  della  superficie 
deir  acqua  del  medesimo ,.  chiaramente  si  manifesta  quante  prevalga 
rescavazione  del  fondo,  e  la  maggiore  larghezza  dell'alveo,  all'^ac-^ 
erescimento  dell'altezza  deir  acqua  in  una  data  sezicme  di  fiume «. 

In  prova  di  tutte  ciò   si   può   aggiugnere  un  fatto   evidentissime» 
Correva   sul  principio  del  secolo  presente  il  fiume  Lamone  dentro   il 
Pò.  di  Primaro,  vicine  alla  villa  di  Sant'Alberto,    dal  qual    luoge  fa 
divertito ,.  e  mandato  a  sboccare  da  se  sole  nel  mare  Adriatico  •  Quel- 
le che  n'  è  seguito  si  è  ,^  che  il  detto  fiume  ha  così  elevate  il  proprie 
fondo  ^   che  in  oggi  a  dirittura  di  Sant'  Alberto ,   resta   più  alte   del 
pelo  delle  piene  del  Pò  predetto ,   e  per  conseguenza  il  pelo  delle  di 
lui  piene  riesce  tanto  più  alto ,  ed  ha  bisogno  di  argini  altissimi  »  per 
essere  mantenute  nel  sue  letto  •  Ciò  supposto  y  si  può-  discorrere  cosi  ; 
se  1'  acque  di  dette  Pò>  di  Primare  si  dividessero  in  tanti  fiumi  egut;- 
ti  al  Lamone ,   e    si  mandassero    a   sboccare  per  più  alvei  nel  mare  » 
c^*ta  cosa  è ,  che  in  ciaschedune  di  essi  succederebbe  1'  efifetto  mede^ 
sime  eh'  è  succeduto  al  Lamone  ;;  adunque  le  piene  di  essi  si  vedreb* 
bero  molto  più  elevate  di  pelo ,  che  non  sono   ora  quelle  del  Pe  di 
Primaro^  e  per  lo  contrario  ^  se  detti  alvei  cosi  divisi,  si  tomasaera 
a  riunire  nell'  alveo  del  Pò    di    Primaro ,  non   oltrepasserebbe  la    di 
lui  piena   il   segno  al  quale  in  oggi  si  eleva;  adunque  più  fiumi   uni^ 
ti  farebbero  delle  piene  meno  alte  di  superficie ,  di  quello  fiuM>ia  una 
di  loro  disunito.  E  perciò  è  evidentissimo,  che  i  fiumi  uniti  hanna 


(1)  Tale  esperienza  si  adduce  poco  più  sotto  al  $.  In  prova  di  ciò ,  parlande 
del  Lamone ,  e  del  Pò  di  Primaro ,  e  ad  essa  si  potino  aggiugnere  quelle  de*  fiu^ 
mi  maggiori  paragonati  ai  minori^  delle  quali  parleresao  nell'  aonotaaione  — - 
guente . 


r  abbiano  i  fiumi  disuniti  » 
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più  bassa  «  e  meno  decllTe  di  ouello  ci 


COROLLARIO   L 


Lo  steèso  sì  yerìfioa  rispetto  a'  jìumi  maggiori ,  i  quali  siccome 
sono  meno  declivi  di  fondo  ^  cosi  hanno  la  superficie  mena  inclinata 
air  orizzonte  ,  se  si  paragonino  gli  stati  simili  y  cioè  o  nelle  massimo 
altezze  d' acqua ,  o  nelle  massime  bassezze ,.  o  in  istati  d^  acqua  prò* 
porzìonalmente  distanti  dall'ano»  e  dalP  altro  desìi  estremi  predetti. 
Ciò  pure  è  manifesto  per  T  esperienza,  attesoché  »  (j)  se  si  prende- 
ranno due  fiumi  correnti  al  mare,  Tuno  e  T  altro  nella  sua  piena 
massima  (col  pendìo  della  quale  suol  camminare  il  piano  superiore 
degli  argini)  e  se  si  livellerà,  o  la  superficie-  della  piena,  o  il  piano- 
predetto  decli  argini,  sempre  si  troverà,  che  maggiore  sarà  V  meli-' 
nazione  m^'  fiumi  minori >  che  ne'  maggiori» 


(t)  C08X  appunto  81  trova  nel  Pò  grande  paragonato  co'  fiumi  minori  che  gU 
scorrono  quasi  paralellt^  e  che  vanno  a  sboccare  allo  stesso  termine  comune  del 
mare  Adriatico ,  per  quanto  si  può  raccorrò  dalla  combinazione  delle  livellazioni 
fatte  di  questi  fiumi  particolarmente  nelFanno  1721,  e  ridotte  a  eguali  distanze 
dal  mare. 

L'argine  sinistre  del  Pò  poca  sopra  allo  sbocce  che  fa  in  esso  la  fessa  della 
PoliceUa  ,  cioè  fra  il  detto  sbocco ,  e  la  chiavica  Barbazza ,  ed  anco  in  qualche 
hiego  più  in  su  fin  verso  la  chiavica  di  Ravane  è  più  alto  delK  argine  destro  del 
Canal  bianco  (il  quale  porta  le  acque  del  Tartaro ^  e  del  diversivo  dell'Adina 
detto  il  Castagnaro^  all'imboccatura  deUa  detta  fossa  piedi  i.  6  in  circa..  La  di** 
stanca  del  detto  sito  del  Pò  dalla  sua  foce  priacipale  y  misurata  seconde  l'anda— 
mento  del  Pò,  è  di  miglia  3a  in  circa  ;  ma  quella  del  mentovato  sito  del  Canal 
bianco,  misurata  secondo  il  corso  di  questo  è  minore  per  sei  miglia  in  circa;  ora 
nella  lunghezza  di  sei  miglia  gir  argini  del  Pò  si  trovano  pendere  più  di  tre  pie« 
di  e  mezzo  ^  onde  paragonando  quel  punto  del  Pò ,  che  è  egualmente  lontano  dal 
jDare  roT  detto  pinito  del  Canal  bianco  ^  saranno  gli  argini  dei  Pò  più  bassi  di 
qnelli  del  Canal  bianco  due  buoni  piedi..  Parimente  il  più  alto  segno  delle  piene 
del  Pò  indicato  al  sostegno  della  Cavanella^  si  trova  più  alto  piedi  4»  <•  ^  del 
»e«rno  delle  piene  dell'Adige  indicato  alla  Torre  nuova.  La  Cavanella  è  distante 
dallo  sbocco  del  PÒ  miglia  ra,  e  un  quarto,  ma  la  Torre  nuova  non  è  lontana  da 
^piello  delK Adige  che  miglia  sei  e  mezzo ^  onde  la  differenza  è  di  miglia  S,  e  tre 
qnartf  .  Il  pelo  del  Pò  alla  Cavanella  è  più  alto  del  pelo  del  mar  basso  piedi  io. 
IO  9.  e  però  se  tal  caduta  conviene  alla  distanza  di  miglia  12, e  un  quarto  la  det- 
ta differenza  di  miglia  5 ,  e  tre  quarti  y  richiederà  in  questo  sito  del  Pò  piedi  5.  i 
in  circa  ;  e  riducendo  la  detta  altezza  a  una  distanaia  dal  s«o  sbocco  eeuale  a 
tpiella  dell'Adige  dal  suo^  resterà  la  piena  del  Pò  più  bassa  di  quella  dell'Adige 
TOLMt  piede  in  circa. 
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COROLLARIO    IL 

(i)  Ed  essendo  ciò  yero  anco  rispetto  alla  cadente  dell'  acqna  baf« 
sa 9  ne  segue,  che'/^  campagne  molte  volte  potranno  avere  lo  scolo 
ne*  fiumi  grandi ,  e  loro  sarà  negato  ne^  minori  ;  e  perciò  giova  in 
niolti  casi ,  per  dare  lo  scolo  alle  terre  ^  che  per  altro  non  potrebbe- 
ro averlo  ,  unire  insieme  più  fiumi  ;  perchè  abbassandosi  con  ciò  il 
fondo  del  fiume  unito ,  e  la  di  lui  superficie  in  ac9[ua  bassa  ^  o  ordi- 
naria ,  potranno  le  terre  scplarvisi  dentro  m 

CKmOLLARK)    in« 

E  perchè  (  sebbene  né^  fiumi  influenti  non  si  altera  così  conside^ 
rabilmente  la  cadente  del  pelo  tanto  alta ,  che  bassa  )  si  profonda  V  al- 
veo, e  conseguentemente  il  pelo  dell'acqua  bassa  te*  potranno  anche 
negli  alvei  di  questi  ^  quando  V  abbassamento  sia  sufficiente  ottenere 
lo  scolo  le  campagne  contigue  ^ 

COROLLARIO  IV. 

Similmente ,  perchè  le  piene  de^  fiumi  influenti  debbono  portare 
la  loro  superficie  ad  unirsi  con  quella  della  piena  del  tronco  comune 

(i)  Anche  questa  verità  si  conferma  dall'esperienza  del  Pò,  e  de'  fiumi  pre- 
detti .  Il  pelo  del  Oaaal  bianco  all'  imboccatura  della  fossa  della  Policella ,  si  tro- 
vò nelle  dette  livellazioni  (li  slo  Marzo  171^1  )  aver  caduta  di  piedi  cinque  sopra 
il  pelo  del  Pò  allo  sbocco  della  medesima  fossa  y  con  tutto  che  il  P<ò  non  fosse  al* 
lora  nella  sua  massima  bassezza ,  e  con  tutto  che  il  detto  punto  del  Canal  bianca 
(  come  poc'anzi  si  è  accennato)  sia  per  lo  meno  sei  miglia  più  vicino  al  suo  ter- 
mine in  mare.  Era  il  pelo  del  Canal  bianco  più  basso  della  sommità  de'  suoi  ar- 
gini piedi  II.  8.  8,  cioè  a  dire  in  istato  di  cran  magrezza,  mentre  da  altre  os- 
servazioni fatte  in  quelle  vicinanze  ^  cioè  alla  chiavica  del  Buso  di  Sorella  li  8 
Aprile  17^1 9  si  raccoglie,  che  quando  il  detto  pelo  è  più  basso  degU  argini  pie^ 
di  II.  I.  j.  non  ha  nel  maggior  fondo  che  piedi  ^  4  d' acqua  «  Cosi  pure  il  pelo 
deU^ Adige  alla  Torre  nuova  in  distanza  di  miglia  sei,  e  mezzo  dal  suo  sbocco  si 
trovò  più  alto  di  quello  del  Pò  alla  Cavanella  in  di&tanza  di  miglia  dodici ,  e  uà 
quarto  dalle  sue  foci  piedi  d.  à.  3  ;  la  pendenza  del  pelo  del  Pò  in  miglia  o  ,  e 
tre  quarti ,  che  vi  sono  di  differenza  fra  le  dette  distanze  è  in  quel  tratto  di  on- 
eie  ^  ii  ;  e  però  riducendo  il  pelo  del  Pò  ,  a  quel  che  sarebbe  in  sito  corrìspon* 
dente  a  quello  dell'Adige  riuscirebbe  più. basso  di  questo  piedi  a.  6.  5.  Ben  è 
vero  ,  che  TAdiee  non  era  nella  sua  maggior  bassezza  ,  come  vi  era  a  un  diprea* 
•o  il  Pò,  onde  il  divario  de'  peli  infimi  di  cpiesti  fiumi  nei  due  siti  che  si  para** 
fonano ,  sarà  qualche  cosa  di  meno  dei  detti  piedi  a.  6.  £ ,  né  è  maraviglia ,  cho 
non  vi  si  trovi  che  una  piccola  differenza  in  tanta  vicinanza  al  termine  comune 
del  mare,  sul  quale  debbono  a  un  diproMO  andarsi  a  spianare  le  Unte  cadenù 
4eU'uno;  e  dell'altro  fiume» 


de'  fiami  uniti  »  e  dovendo  ella  avere  una  determinata  pendenza ,  no 
segue  9  cbe  abbassandosi  la  superficie  della  piena  del  fiume  unito  »  re«* 
sterà  anche  piìi  bassa  quella^  della  piena  del  fiwne  influente  y  e  perciò 
Boa  avrà  biao^o.  di  argini  tanti  alti  f  i[uanta  richiederebbe  y  $e  do-*^ 
vesse  portarsi  da  se  solo  al  mare ..  , 

COROLLARIO   V.^ 

E  tanto  meno  alti  si  richiederanno  vicina  allo  sbocca  ^  e  per  quan^ 
to  può  durare  il  rigurgita  del  fiume  recipiente)  perchè  trovandosi 
in  ipiesto  tratto  tntte  le  sezioni  delP  alveo»  maggiori  di  quello  »  ri- 
chiede la  quantità  dell'acqua  che  vi  passa  (comechè  questa  ha  la 
sua  velocità  impedita  y  (i)  ne  seene,.  che  la  cadente  della  piena  sarà 
meno  inclinata  in  questo  pezza  d' alveo ,  che  nel  restante  più  alto^  e^ 
perciò  gli  argini  in  detta  parte  9  si  richiederanno  più  bassi .. 

COROLLARIO  VI* 

Potendo  molte  volte  incontrarsi ,  che   V  umon/e  di  più  fiumi   in  un 
àlveo  solo  y  lo  scavi  talmente  ^  che  la  superficie  delle  piene  non  giunga 


(1)  Toma  qui  a  proposito  metter  sotto  gli  occhi  con-  un  picco!  profilo  non  pu- 
re quello  che  si  dice  in  questo  corollario  ,  ma  tutto  cìb  che  si  è  detta  nel  pre* 
sente  capo*  nono  in  ordine  air  abhassamento  dei  fiumi  per  la  loro  unione^ 

Sia  danrjue  {fig*  8a.  )  AB»  \\  pelo  basso  di  un  recipiente  y  sotta  cui  sbocchr  al-' 
la  profondità  AD  il  fiume  solitario  EODA ,   il   cui  pelo  in  somma  escrescenza  sìa 
FCA^  e  il  fondo  stabilito  OED  (o  siano  le  linee  del  peloy  e  del  fondo  paralelle  ^ 
0  come  si  vuole  inclinate  )  e  intendasi  y  che  nella  sezione  CE  del  medesimo  si  fac- 
cia andare  a  sboccare  un  nuovo  fiume.  Dovrà  dunque  per  le  cose  dimostrate  nel- 
la proposizione  a.^  di  questo  capo  abbassarsi  nella  detta  sezione  il  fondo  E,  anzi 
tntto  il  letto    fino    allo  sbocco  rendersi   meno  declive  ,   quanto   richiede  la  foraa 
dell*  acqua  aggiunta  di  nuovo  al  recipiente  ;   onde   posto  che  la   linea  GD  abbia 
quella  pendenza  che  può   esigere  tal   fbraKi ,  dovrebbe  GJ^  essere   la  cadente  da 
stabilirsi  del  nuovo  letto,  se  lo  sbocco  si  mantenesse   tuttavia  col  suo-  fondo  nel 
punto  D .  Ma  perchè  secondo  le  cose  dette  al  §.  Per  un'  altra  ragione  della  me-^ 
desima  proposizione  a.* ,  il  punto  D  sr  dee  profondare  ,  sia  il  profondamento  a  cui 
si  stabilirà  la  sbocco  DL,  onde  la  sezione  della  foce  sia  divenuta  AL,  e  per  essa 
possa  smaltirsi    per  l'appunta  tutta   l'acqua  dei   fiumi   uniti,,  e   pieni.    Tirando 
dunque  LH  paralella   a    DO    sarà   LH    la  linea  del  fondo   stabilito  dopa  V  unio- 
ne. In  oltre  y  perchè  alla  proposizione  3^*  si  è  mostrato  dovere  la  cadente  del  pe-» 
fc  dell'alveo  comune  a*  fiumi  uniti  esser*  meno  inclinata   all'orizzonte  di   quella 
tW  solo  fiume  FA  ,  si  dovrà  dopa  V  unione  predetta  abbassare  il  pela  delle  piene 
€orae  in  AI .  Perchè  poi  nella  proposizione  3.*  si  è  fatta  vedere  ,  che  superiormen- 
te alKunione  ciascuno  dei  due  fiumi  dee  abbassare  il  suo  fonda,   ed  uguagliarla 
nel  punta  dell'unione,  con  quella  dell*  alveo   comune y  ritenendo  per  altro   eia* 
•cune  di  essi  la  primiera  declività,  tirando  per  H  (che  è  il  punta  dell'  alveo   co- 
mune nella  aezioiie  della  conflnenca  )  la  linea  HM  paralella  ad  £0^  sarà  HM   la 
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al  piano  della  campagna;  perciò  in  tal  caso  non  sarebbe  necessaria  al* 
cuna  costruzione  d*  argini,  e  si  provvederebbe  a  tutti  que^  danni  cha 
portano  seco  le  rotte  de^  medesimi,  in  somma  si  riceverebbero  tutti 
que'  vantaggi  dall'  unione  ^  che  procedono  dall'avere  il  fiume  inoaa- 
sato  ,  piuttosto  che  arginato  « 

CX)ROLLARIO  Vn« 

Perche  /'  acque  unite  corrono  con  maggior  corpo  ;  e  perciò  con 
maggiore  profondità^  e  sboccano  al  mare  con  foce  più  ampia,  più 
profonda  ^  e  più  lìbera  ;  perciò  formano  porti  ,  e  si  rendono  navigabi^ 
li  per  buon  tratto  ;  al  che  contribuisce  ancora  la  poca  declività  della 
superficie  del  fiume,  che  rende  più  fitcile  il  navigare  contr' acqua* 
Quale  utile  apportino  le  navigazioni  alle  provincie,  non  e  qui  luogo 
di  parlarne,  come  d'un  punto  assai  noto;  sapendosi  che  molte  cittìi 
debbono  la  loro  x>rìjgine,  accrescimento^  e  conservazione  a  tale  prero» 
gativa^ 

Tutto  ciò  che  ain  x>ra  si  è  detto ,  si  dee  intendere  quando  i  fiumi 
^ ^ii.:i:*:  j»  ^i — ^  ^  portino   acquc   torbide  ^^'^  -v^— ~^    ^^•**-: 

nto  ;  e  perciò  non  è  appli< 

^_,  ^ ,  __     jperficie  delle  quali,  o  per  -      \ 

che  gli  uomini  hanno  1  attenzione  di  mantener  loro  scavati  j^li  alvei 
a  misura  della  necessità ,  regolarmente  sono  più  basse  (  anche  nelle 
loro  maggiori  escrescenze  )  delle  piene  de'  numi  ;  si  dee  parimente 
avvertire,  che  quantunque  tutti  i  predetti  buoni  effetti,  si  verifichino 
nel  tronco  del  fiume  unito ,  non  è  però  necessario  che  succedano  sem^ 
pre  negli  alvei  di  quelli  che  si  portano  alV  unione  ,  potendo  darsi  il 
caso ,  che  riesca  di  maggior  utile  il  portarsi  un  fiume  da  bc  al  mare  » 

positura  a  cui  di  sopra  all'  unione  si  ridurrà  coli'  eseavazione  il  primiero  fondo 
del  recipiente  E0«  Quindi  è,  che  nelle  parti  più  lontane  alla  confluenza  il  pelo 
delle  piene  del  primo  fiume ,  si  dovrà  abbassare  come  in  NP  (  per  il  corollario  4*^ 
di  questa  propo«izione  )  per  modo  che  le  altezze  PR ,  MN  delle  piene  sopra  il 
fondo  MR  y  restino  a  un  dipresso  eguali  a  quelle  che  avea  il  fiume  ue^  siti  cor^ 
rispondenti  sopra  il  vecchio  fondo  0£  ;  ma  nelle  parti  più  vicine  alla  confluenza  ^ 
come  nel  tratto  del  nuovo  fondo  RH  dovrà  alterarsi  il  pelo  delle  dette  piene  per 
l'impedimento  del  rigurgito  delle  nuove  acque,  le  quali  richiedendo  nella  prima 
sezione  IH  dei  fiumi  uniti  una  tale  altezza  di  corpo  >  come  a  cagion  d' esempio  IH 
obbligheranno  il  pelo  NP,  che  dee  andare  a  concorrere  con  lA  nel  punto  I  >  o 
non  molto  lungi  da  I  a  rendersi  meno  inclinato,  che  nelle  parti  superiori  pie<- 
gandosi  come  in  PI  quanto  potrà  bastare  all^ equilibrio  della  forza  delle  proprie 
acque  y  colla  resistenza  delle  acque  dei  due  fiumi  congiunti  ^come  si  avverte  nel 
presente  corollario  5.^  )  rimanendo  tuttavia  la  cadente  del  pelo  della  piena  tanto 
del  primo  fiume,  quanto  dei  fiumi  uniri  NPIA  tutta  più  bassa  della  primiera  ca<* 
dente  ÀCF,  siccome  il  fondo  MHL  rimarrà  tutto  più  ba$so  del  primo  fondo  QKP* 
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fhe  rnnitsi  con  un  maggiore;  dipendenclo  la  determinazione  del  Tan* 
ta^gìo^  o  svantaggio  da  diverse   circostanze ,  che    meritano  di   essere 
estminate:  come  sono,  per  esempio,   la  situazione  del  fiume    che  si 
Torrebbe  unire  al  maggiore;  la  condizione   della  campagna  di  mezzo, 
e  de'  seoli  di  essa  »  e  la  caduta ,  esito  »  e  distanza  della  foce  ;  poiché  9 
se  la  di  lui  linea  sino  allo   sbocco  fosse  più  breve  ,  e   con   caduta   al 
mare  maggiore  di  quella  che  può  avere  sul  pelo  basso  del  fiume ,  col 
gnale  si    pretendesse  di  unido  ;  egli  è  certo ,  che  niun   buon  effetto 
si  potrebI>e  sperare  nelP  alveo  di  esso  ;  abbenchè  fossero  per  succede- 
re tutti  gli   accennati   nelP  alveo   di  quello  che   lo  ricevesse  ;   anch^ 
però  in  questo  caso  può  succedere  9  che  torni  il  conto  di  fare  l' unio- 
ne di  due  fiumi,  come  (i)  se  lo  sbocco  al  mare  fosse  impedito ,  o  in 
una  spiaggia  di  poco  fondo ,  e  che  perciò  lasciasse  luogo  di  dubitare  , 

^  I      ■  ■       I  ■  ■  ■  ■■  I     I  I  I    m  I 

^1)  Non  si  può  dubitare,   <Jie  P accrescimento  di  nuove  acque    in    un    fiume 
non  possa  contribuire  a  togliere ,  o  a  scemare  quel!'  alzamento  che  potesse  succe* 
der  di  esso  per  lo  prolungamento  della  sua  linea,  sboccando  egli  in  una  -spiaggia  di 
Bare  di  poco  fondo,  in  quanto  le  dette  acque  aggiunte  debbono  per  le  cose    fi- 
nora dimostrate  far  abbassare  e  lo  .sbocco,  e  tutto  il  letto  del  fiume.  Solo  potrebbe 
alcuno  muover  dubbio ,  se  trattandosi  di  un  fiume  torbido  aggiunto  ad  un  altro  ^ 
potesse  col  moltiplicarsi  la  materia  terrestre  accelerare   di  prolungamento   predetto 
della  linea ,  e  con   ciò  peggiorar  la  condizione  del   fiume .   A  rimover   tal  dubbio 
sia  (fi^.  83.)  AB  il  fondo  del  fiume,  in  cui  «i  vuole  introdurre  1'  altro,  B  il  suo 
sbocco  in  mare.  Si  tiri  T  orizzontale  £G,  e  pongasi  cbe  il  fiume  AB  sia  acl»  col- 
le sue  torlùde  a  prolungar  l'alveo  in  un  dato  tempo  v.  g.   in   dieci  anni    per  lo 
spazio  BG,  talmente   cbe    dopo  tal  prolungamento,  e  in  capo  al  detto  termine  il' 
fondo  dello  aboooo  «i  debba  esser  protratto  fino  in  G,  e  il  fondo  tutto  del   fiume 
trasportato  in  CD  paralella  ad  AB .   Venga   ora  introdotto  nel  fiume  AB   1'  acqua 
di  un  altro  fiume   ancorché   torbido.   Per  le   cose   finora  dette  è  manifesto,   cho 
filando  sarà  seguita  la  protrazione  della  linea  fino  in  G  (  tosto,  o  tardi   che  ciò 
sia  )  il  fondo  dell'  alveo  comune  non  potrà  trovarsi  nella  positura  DG  ,    ma  dovrà 
averne  presa  un'altra  meno  inclinata^   come  G£  qual    si    conviene   alla   maggior 
forza  dell''  acque  insieme   congiunte  5  anzi  dovendosi  da  queste   acque   abbtissaro 
anco  il  Ibndo  dello  sbocco,  come  in  F  la  vera  linea  su  cui  il  nuovo  fondo  si  tro- 
verà dopo  il  detto  prolungamento,  sarà  la  FG  paralella  a  GÈ,   la  qual  linea  FO 
Beoessarìamente  taglierà  il  primiero   fondo  avanti  il  prolungamento   in   un   punto 
0  anche  più  vicino  a  B  del  punto  I ,  in  cui  l'avrebbe  tagliato  la  retta  GÈ  (anzi 

rtrebbe  anco  tal  sezione  O  cadere  di  sotto  al  punto  B  )  e  taglierà  parimente 
orizzontale  BG  in  qualche  punto  come  in  H .  Ancorché  dunque  si  supponga 
che  per  la  maggior  copia  di  terra  portata  dal  fiume  aggiunto,  il  prolungamento 
della  linea  da  B  fino  in  G  sia  seguito  qualche  poco  più  sollecitamente  di  quei 
dieci  anni  ,  ne'  quali  si  supponeva  poter  seguire  colle  deposizioni  del  solo  primo 
fiume,  e  avanti  l'introduzione  delle  nuove  torbide,  nuUadimeno  é  manifesto, 
fhe  il  tratto  del  nuovo  fondo  FH  resterà  assolutamente  piii  basso  dell'  orizzontale 
BG ,  non  che  dell'  alveo  prolungato  DG ,  e  che  parimente  la  parte  superiore  del 
nuovo  alveo  OG  dair intersecazione  O^  al  di  sopra  sarà  anch'essa  più  bassa,  e 
delP  alveo  primiero  AO ,  e  Qiolto  più  di  quell'  altro  DG ,  che  in  que'  dieci  anni 
si  sarebbe  ^menato  5  onde  in  caso  che  il  punto  0  cada  fra  I  e  B  9  non  vi  aarà  che 
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«he  il  prolungamento  della  linea  potesse  in  breve  togHere  la  necessa^ 
ria  caduta  al  fiume ,  o  pure  s'egli  portandosi  al  mare  a  dirittura»  do* 
vesse  passare  per  siti  bassi ,  che  richiedessero  grand'  elèrazione  di  ar* 
gini,  e  simili*  (i)  Insomma  è  necessario  un  ben  pensato  Sudicio  di 
tutte  le  circostanze  ^  ed  una  ben  distinta  cognizione  di  ciò  che  suc- 
cede all'unione  de^  fiumi ^  prima  di  terminare,  quali  siano  i  bene- 
fiej  che  ponno  ricavarsi ,  dal  mandare  uà  fiume  a  sboccare  nel  ma-» 
re ,  o  pure  in  uu  altra  maggiore  « 


il  sola  tratto  d,'  alveo  OH  (  cioè  quello  che  scorrerà  fra  le  nuove  alluvioni  dove 
già  era  mare  ,  o  pure  assai  vicino  ad  esso  fino  ài  punto  H  )  che  sia  veramente 
più  alto  del  tratto  corriìrpondente  OB,  ma  tuttavia  sempre  più  basso  di  tutto  il 
fonda  DG  ,  che  in  quel  numera  d''  anni  si  sarebbe  formato ,  e  però  ninno  assolu* 
ta  alzamento  sarà  seguita  nel  fiume  maggiore  ^  di  quello  che  ne'  detti  dieci  anni 
sarebbe  seguita^  anzi  nella  maggior  parte  de'  luoghi  y  egU  si  sarà  positivamente 
profondato  ,  e  più  lunga  tempo  di  que'  dieci  anni  si  richiederà  a  produrre  un 
prolungamenta  tale  ^  che  il  punto  0 ,  in  cui  il  nuova  fondo  stabilita  dee  incon* 
trare  il  primiera  letto  AB  ,  si  avanzi  all'  insù  nelle  parti  più  lontane  dallo  sboc- 
co ,  e  ciò>  non  ostante  al  disopra  di  quel  punto  il  fiume  sempre  avrà  guadagnato 
in  pr<ifandità,  onde  maggiore  sarà  sempre  il  beneficio  per  la  forza  dell  acqua  ao« 
cresciuta ,  che  il  danno  per  la  materia  terrea  aggiunta  al  fiume  • 

Tutto  ciò  si  è  detto  nel  supposto  dell'autore,  che  il  poco  fondo  della  spcaggic 
dia  luoffo  a  temere  prolungamento  di  linea*  Per  altro  dove  il  mare  ha  fando  con« 
iiderabile  y  non  segue  un  tal  effetto  y  perocché  le  burrasche  rimescolandsa  le  ma* 
terie  deposte  da'  numi  le  assorbiscono ,  e  le  portano  in  alto  mare  •  Attesa  ciò  non 
6Ì  può  supporre  come  pare  y  che  alcuni  vogliano  che  gir  aumenti:  delle  spiagge ,  o 
i  prolungamenti  delle  linee  de'  fiumi  siano  proporzian^  a^  tempi ,  ma  si  dee  a«* 
^er  riguarda  alla  qualità  de'  fondi,  altrimente  vedendosi  talvolta  prolungate  le 
dette  linee  in  pochi  anni  qualche  centinaia  di  pertiche  si  dovrebbe  credere,  che 
due  mila  anni  fa  il  mare  giugnesse  assai  più  dentro  terra^^^i  <iuella  che  vetamen^ 
te  sappiama  che  egli  vi  giugneva» 

(i)  Fra  le  circostanze  che  si  debbona  ponderare  per  accertarsi  se  sia  espedien- 
te 1'  unione  di  più  fiumi  ^  una  se  ne  considera  dall'  autore  nella  prop.  5/  di  que- 
sto capo,  ed  altre  ancora  se  ne  adducono  nel  capo  ultimo  del  presente  trattata «. 
Ma  oltre  di  queste  è  anca  da  avvertire^  che  intanto  debbono  ne'  fiumi  uniti  9e— > 
guire  quegli  effetti  di  abbassamento,  e  del  fondo,  e  del  pelo  che  si  sona  diiiiCN» 
strati ,  in  quanto  alla  forza  delle  acque  di  amendue ,  cospira  a  produr  tali  eflGecti  ; 
ojide  se  questi  debbono  succedere ,  convien  supporre  che  le  acque  predette  ia 
quello  stato  in  cui  hanno  forza  di  escavare  gli  alvei  y  cioè  a  dire  nella  stata  di  lo^ 
ro  piena ,  insieme  concorrano ,  e  confluiscano  nel  letto  comune ,.  che  è-  qaaata 
dire,  che  le  escrescenze  de'  fiumi  che  si  tratta  di  unire,  siano  (almeno  in  qual- 
che grado  di  considerabile  altezza)  contemporanee,  par  modo  che  l'uno  e  l'al-r 
tre  fiume  ad  un  tempo  stesso  congiunga  in  queir  al vea  le  proprie  forze  a  produr- 
ne U escavazione .  R  per6  malamente  ragionerebbe,  chi  fondandosi  sulla  dottrina 
finora  esposta  volesse  applicarla  a  fiumi  talmente  disparati ,  che  le  loro  piene  or- 
dinariamente non  si  incontrassero  ad  un  tempo  stessa,  e  specialmente  ove  si  trat- 
tasse di  semplici  torrenti ,  senza  alcun  aiuto  d'  acque  perenni  ;  imperocché  sebbe- 
ne anco  rispetto  a  questi  in  un  caso,  che  si  dasse  di  concorso  simultaneo  di 
gualche  loro  eicre^cenza  comincerebbe  la  natura  a  produrre  quegli  effetti  che    ai 
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Ecco  adunque  quanto  bene  la  natura  provveda,  mandando  ì  fiumi 
td  unirsi  insieme  a'  molti  pregiudicj  che  succederebbero  alla  loro  ^di- 
sunione ;  e  che  di  fatto  sono  molte  volte  succeduti ,  quando  diversi 
tccidenti  hanno  tenuti  separati  i  fiumi  F  uno  dall^  altro .  Era  piena  la 
Lombardia  ne'  contomi  di  Piacenza  di  rami  moltiplicati  del  Pò,  e  de* 
fiumi  a  lui  trìbutarj  ,  che  la  tenevano  tutta  ripiena  di  paludi  ;  quan- 
do Emilio  Scauro,  riducendoli  tutti  in  un  sol  tronco,  bonificò  quel 
{mese 9  e  lo  rendette  abitabile;  e  qual  volta  gii  uomini,  ingannati  dal* 
'apparenza,  hanno  pensato  di  sgravare  gli  alvei  de'  fiumi  maggiori 
dall  acque  che  si  credevano  soverchie ,  e  lo  hanno  fatto  col  diverti- 
re  qualche  fiume  ,  o  torrente  solito  a  sboccare  in  esso;  non  hanno 
tardata  molto  a  sentirne  i  cattivi  effetti  :  testimonj  dì  oiò  ne  ponno  es- 
sere i  Ravegnani  ^  per  la  diversione  sopraddetta  del  Lamone  'dal  Pò 
ili  Primaro  ;  e  gli  abitatori  della  Romagnola  bassa  ,  per  le  diversioni 
de'  fiumi  San  temo ,  e  Senio  :  né  lasciano  i  Ferraresi  di  sentire  gli  ef- 
fetti dell'alzamento  del  fondo,  e  delle  piene  del  Pò  di  Primaro,  se- 
guite non  solo  per  la  rivolta  di  tutto  il  Pò  grande  nel  ramo  di  Vene- 
zia; ma  anco  per  la  rimozione  de'  fiumi  predetti  dal  di  lui  alveo. 

(i|  Io  non  intendo  perciò  di  riprovare  le  risoluzioni  di  tutti  quel- 
li, che  divertiscono  acqua  da'  fiumi,  siasi  o  per  irrigazioni,  o  per  con- 
dotta di  canali  navigabili  da  un  luogo  all'  altro  ;  perchè  vi  sono  de* 
fiumi  che  lo  permettono  ^enza  danno  notabile  :  tali  sono  per  lo  più  , 
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sono  spiegati 3  nuUadimeno  dìfEoilmente  in  una  sola  piena  potrebbe  compirli,  o 
posto  che  li  compisse,  venendo  poi  in  altri  casi  le  piene  dell'uno,  senza  quelle 
dell'altro,  si  potrebbe  perdere  tutto  il  guadagno  fatto  nel  primo  caso,  anzi  si 
potrebbe  peggiorai-e  di  condizione  a  riguardo  del  dilatarsi ,  che  allora  dovrebbe 
lare  la  pena  d'  un  solo  fiume  per  una  larghezza  proporziunata  ad  amendue  i  fiu- 
mi uniti* 

(i)  Pare  che  l' autore  in  questo  luogo  contrapponga  M*  unione  de^  fiumi  sì  no- 
ia da  lui  commendata  ,   e    mostrata    vantaggiosa   la  diversione  dell'  acqua ,   o  sia 
la  diramazione  d'un  fiume  in  più  alvei,  o  canali.  Qui  tuttavia  è   da  ponderare, 
che  propriamente  parlando  in  ordine  agli  effetti  sinora  accennati  all'unione  di  duo 
fiumi    81    contrappone   più  tosto  l'esclusione   d'un  influente  dal  suo    recipiente 
(  esemplificata  poc'  an/i  da  lui  medesimo  nella  rimozione  de^  torrenti  della  Roma- 
na dal  Pò  di  Primaro)  col  mandarlo  a  sboccare  ad  altro  termine,    che    la    divi- 
sione di  un  «olo  fiume  in  più  rami .   La  ragione   è ,   perchè   11  diramare   1'  acqua 
d' un  fiume  non  è  propriamente  altro  che  un  dilatarne  1'  alveo  ,  mentre  facendo- 
si un  nuovo  canale  si  viene  a  fare  scorrere  in  maggior  larghezza  queir  arqua  me- 
desima  che    passava  per  minor  larghezza,  U  che  può  bensì  far  alzar  il   fondo   al 
punto  della  diramazione ,  gittando  ivi  un  ridosso  {come  al  coroll.  4*^  della   prog* 
3/  cap.  5.^  )  ma  non  può  alzarsi  il  pelo  superiore,  mentre  la  maggior  dilatazione 
che  SI  dà  air  acqua ,  non  permette   cai  alzamento  ,  anzi   può  per  qualche  tratto 
all'  insù  seeuire  abbassamento ,  e  inclinazione  maggiore ,  dilaftandosi  anche  supe- 
riormente il  fiume  ,  e  sebbene  il  vecchio  alveo  dalla  diramazione  in  giù ,  dovrà 
anco  lumgatm^  tattavia  la  somma  delle  due  Urghezno  sempre  resterà  maj^iony 
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j  .o  quelli  che  corrono  chiarì  ;  attesoché  »  per  difetto  di  materia  »  non 
ponno  ne  elevarsi ,  né  ristrìngersi  V  alveo .  ^J'  Quelli  che  corrono  per 
campagne  alte  di  superficie  ^  rispetto  al  fondo  del  fiume  ;  poiché ,  ab* 
benché  questo  qualche  poco  si  elevi  ,  tale  alzamento  poco  o  nulla  pre» 
giudica  •  3.^  Quelli  che  hanno  grandissima  abbondanza  d'  acqua  y  dima* 
nierachè  la  parte  divertita  non  abbia  sensibile  proporzione  colla  rìraa- 
nente  •  4*^  Quelli  che  portano  materia  sottile,  la  quale  non  richiede 
molta  velocità  per  essere  portata  sino  allo  sbocco .  5.^  Quelli  ch^  eU'* 
trano  nel  mare  in  luoghi  ne^  quali  i  flussi  y  e  riflussi  sono  molto  gran- 
di i  poiché  r  acqua  del  mare ,  che  nel  tempo  del  flusso  entra  negli  al* 
vei  de'  fiumi ,  ritornando  indietro  nel  tempo  del  riflusso ,  serve  a  te- 
nere netto  1*  alveo  dalle  depoùzioni  ;  al  che  mi  do  a  credere  »  s'  ap- 
poggi la  durabilità  de^  molti  canali  navigabili  che  si  trovano  nell'  Olan* 
da,  e  in  altri  luoghi. 

In  contrapposto  de*  beneficj  che  apporta  V  unione  de*  fiumi ,  ti  è 
qualche  danno  da  non  trasaodarsi  in  questo  luogo;  poiché  i.^  i  fiumi 
uniti  che  sono  anche  i  maggiori ,  hanno  le  tortuosità  più  grandi  di  giro 
e  perciò  qualunque  volta   si  danno  a  corrodere  una  rìpa^   riesce   pia 
djfncìle  y  o  almeno  più  dispendioso  il    difenderla ,  dimodoché  in  casi 
simili  sovente  accade  »  che  si  stimi   minor  danno   il  rìtirarsi   indietro 
con  gli  argini  »  che   Pirapedire   con   opere   manufatte   V  avanzamento 
della  corrosione  ;  questo  danno  però  viene  in  parte  rìstorato  dal  fiume 
medesimo  ;  perché  quanto   esso  leva  di  terreno  da  una  parte ,   tanto 
ne  aggiunge  colle  alluvioni  dall*  altra  •   2»^  Accadendo  una  rotta  negli 
àrgini  di  un  fiume  grande  ^  occuperanno   le  di    lui  acque    uscite  dsd- 
r  alveo  y  più  grande  ampiezza  di  terreno ,  che  se  fosse  succeduta  in  un 
fiume  picciolo  y  e  perciò  potranno  essere  causa  di  danni  maggiori  •  3.^ 
Queste  rotte,  comeché  riescono  di  più  ampia  apertura,  portano  mag- 
gior dispendio ,  e  molte  volte  più  dìfficultà  in  chiuderle ,   secondo  le 
circostanze  •  4*^  Quello  che  é  più  notabile  in  questo  particolare ,  ai  ò 
ciò  che  dà  motivo  alla  seguente  proposizione  • 

PROPOSIZIONE   V* 

Se  un  fiume  maggiore  correrà  con  poca  caduta  j  e  dopo  lasciato  di 


della  primiera  larghezza;  ma  quando  gi  devia  da  un  recipiente  un  fiume  solito  a 
sboccarvi,  non  si  fa  artificialmente  alcun  cangiamento  nella  larghezza  dei  reci* 
piente  >  ma  solo  sottraendo  in  esso  la  forza  all'  acqua  si  obbliga  egli  stesso  9  e  a 
ristrignersi ,  e  ad  alzarsi  di  fondo  (  come  pure  dee  seguire  nell'  influente  deviato) 
e  tal  alzamento  si  dee  propagare  nell'uno,  e  all'altro  fiume  anco  alle  parti  sa* 
|>eriori  ^  e  alterare  tutta  la  cadente  del  fondo  con  elevarla ,  e  con  fame  eziandio 
alzare  la  superficie ,  .come  dalla,  dottrina  di  sopra  stabilita  facilmente  si  raccogli^  • 
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portare  ghiara  p  se  gli  unirà  un  fiume  che  ne  porti  dentro  il  di  lui  cd^ 
veo  ;  sarà  il  fiume  maggiore  obbligato ,  o  a  mutar  corso  ^  o  ad  eleva^ 
re  il  proprio  fondo  nelle  parti  superiori  . 

Poiché  egli  è  evidente  »  che  1  acqua  d'un  fiume,  ahhenchè  mossa 
con  velocità   considerahile ,   non   può   ^spingere  molto   all' innanzi   ua> 
sasso  gettatovi  dentro,  se  non  ha  molta  caduta  nel  fondo  delP alveo,  e 
particoknnente  se  il  fondo  predetto  non  sarà  resistente  •  Vero  è ,  che 
sol  principio ,  e  per  poca  quantità  la  forza  dell'  acqua  scavando  d' in- 
tomo al  sasso  il  terreno ,  lo  seppellirà  in  esso  ;   ma  finalmente   non 
potendo  detto  sasso  essere   profondato   all' ingiù   sino  al  centro  della 
terra ,  converrà  che  il  primo  sasso  seppellito  arrivi  ad  un  sito ,  sotto 
del  quale  non  possa  passare  ;   e  perciò  potranno  bene   sopra  di   esso 
sostentarsi  altri  sassi ,  che  bastino  a  riempire  tutto  il  sito  sino  al  piano 
del  fondo  del  fiume ,   ma   non  più  ;  nel   qual  caso  non   potendo  più 
profondarsi  il  sasso ,  ne  smaltirsi  lungo  il  corso  dell'  acqua ,  attesa   la 
poca  declività  del  fondo  dell'  alveo  ;   converrà   che  entrati  i  sassi  nel- 
l'alveo del  fiume  maggiore  ivi  si  fermino,  e  comincino   ad  elevare  il 
fondo ,  per  formare  quella  pendenza  all'  alveo  che  e  necessaria  per  im- 
pellere avanti  i  sassi,  e  le  ghiare,  avendo  riguardo  alla  forza  dell'ac- 
qua del  fiume  unito ,  non  più  a  quella   dell'  influente  ;  ed   in  questa 
caso ,   facendosi   come   una  chiusa  di   sassi   attraverso   deir  alveo    del 
fmme  unito ,  converrà  che  la  di  lui   acqua  nella   parte  posteriore ,   sì 
elevi  di  superficie ,  per  potere   sormontare  col  suo   corpo   l' impedi- 
mento de'  sassi  portati  dal   fiume  influente  ;  e   restando  l'acqua   del 
fondo  per   causa   dell'  impedimento   medesimo  priva ,   o  rallentata   di 
moto ,  ne  seguirà ,  che  ivi  si  faranno  delle    deposizioni ,  e  per   conse- 
guenza il  fondo  dell'  alveo  s'  eleverà ,  tutto  al  contrario  di  quello  che 
saccederebbe ,  se  il  fiume  influente  portasse  materia  omogenea  a  quel- 
la che  porta  il  fiume  unito  in  dirittura  dello  sbocco  ;  e  la  ragione  di 
questa  diversità  si  è,  che  nell'ultimo  caso,  l'unione  de'  fiumi  accre- 
sce forza  ,  ma  non  aggiunge  impedimento  ;  ma  nel  primo  aggiunge  più 
d^  impedimento  che  di  forza;  e  se  accadesse,  che  tanta  fosse  la  forza 
quanto  1'  impedimento  accresciuto,   allora  non  si  altererebbe  in  conto 
alcuno  il  fondo  del  fiume  unito* 

Tale  elevzione  di  fondo  nelle  parti  posteriori  dell'alveo,  suppone  u- 
na  condizione  difficile  da  ottenersi  ;  ed  è  che  la  ripa  opposta  allo  sbocco 
del  fiume  influente  resista  alla  corrosione  ;  altrimenti  deponendosi  il 
sasso  dalla  parte  dello  sbocco,  e  spingendosi  avanti  a  scarpa  verso  la 
ripa  opposta ,  lascierà  il  fondo  maggiore  della  sezione  dalla  parte  di  es- 
sa ripa;  alla  quale  perciò  voltandosi  il  filone  dell'acqua,  comincierà 
ad  aprirsi  il  passo  verso  quella  parte  ^  cagionando  un  giro  di  corrosio-* 
ne ,  per  lo  quale  a  poco  a  poco  volterassi  tutta  la  corrente  del  fiume 
proporzionandosi  1'  alveo  in  quel  iito }  al  che  seguirà   che  il  fiuma 
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influente  prolungherà  la  sua  lìnea ,  formandosi  T  alveo  dentro  le  ghiare 
deposte  Del  sito  vecchio  del  iìume  maggiore ,  e  s'  aprirà  nell'  alveo 
di  esso  un  nuovo  shocco  •  E  qui  nuovamente  «i  torneranno  a  produr- 
re i  medesimi  effetti  di  prima,  rispiogendosi  «empre  la  corrente  del 
fiume  maggiore  al  lato  opposto ,  e  facendo  nuove  corrosioni  ;  e  tutto 
ciò  «^  anderà  continuando ,  finché  il  fiume  tributario  ,  si  «ara  prolun- 
gata la  linea  ,  tanto  che  cessi  dal  portar  ghiare  nell^  alveo  del  iiuma 
dentro  del  quale  dev'  egli  avere  V  ingresso.  Il  che  ec. 

Da  questo  principio  mi  do  io  a  credere,  proceda  che  i  fiumi  reali  1 
quali  ricevono  il  tributo  di  altri  Tiumi  minori ,  se  corrono  per  pianure 
tengano  la  loro  corrente  lontana  dalle  radici  de'  monti  ^  poiché  sicco- 
me può  essere  chje  il  Pò,  per  esempio  abbia  avuto  una  volta  il  suo 
corso  vicino ,  o  a  gli  apennini ,  o  a  gli  euganei  { dal  che  non  discor- 
dono le  tradizioni  de'  popoli^  e  le  notizie  che  dello  6tato  antico  di 
^sso  s'  hanno  dalP  istorie)  così  può  esseme  tStato  rispinto  nella  ma- 
niera predetta  da'  fiumi ,  che  scendono  da  essi ,  e  che  allora  solo  ab- 
bia trovato  un  «ito  stabile,  quando  trovatosi  quasi  in  mezzo  della 
gran  valle  della  Lombardia ,  s'  é  assicurato  che  non  entrino  nel  di 
lui  alveo  sassi ,  e  ghiare  portate  da'  fiumi  influenti  ;  ed  in  fatti  s'osser- 
va, che  dopo  che  il  Pò  lascia  di  correre  in  ^hiara,  non  ne  riceve  più 
di  sorte  alcuna  da'  fiumi  trìbutarj  ^ 

Da  questa  medesima  causa  può  anche  nascere  la  tortuositJi ,  o  piut- 
tosto r  4Dbbliquo ,  e  serpeggiante  corso  di  alcuno  de'  fiumi  reali  ;  poi» 
che,  come  «i  è  detto,  dovendo  essere  rìspinta  da  «assi  la  corrente  di 
esso  ,  «ino  ad  essersi  sufficientemente  prolungata  la  linea  del  fiume  in- 
fluente  (per  esempio,  essendosi  rivoltato  in  CDE  \Jig.  Sa.)  l' anda- 
mento del  fiume  reale,  «ino  a  dar  luogo  al  necessario  allungamento 
della  linea  del  iiume  AB  sino  in  B ,  che    sia   V  ultimo  termine  delle 

J ghiare  )  può  darsi  il  caso  ,  che  il  fiume  <JF  -anch'  esso  richieda  il  pro- 
ungamento  GF  «ino  al  punto  F ,  «upposto  esso  pure  1'  ultimo  termi- 
ne della  portata  de'  sassi  ;  nel  qual  «upposto  é  evidente ,  che  il  corso 
del  fiume  GEF  non  potrà  passare  tra  F ,  e  O ,  ma  necessariamente 
dovrà  essere  rispinto  in  EF;  e  per  la  «tessa  ragione  potrà  dal  fiume 
HI  essere  nuovamente  rispinto  in  FI,  dimo<lochè  il  fiun(ie  reale  pren- 
da per  tali  cause  il  corso  serpeggiante  CDEFl,  che  in  questo  caso  non 
•ara  un  errore  di  natura,  ma  bensì  un  rimedio  necessario  a  provve- 
dere a  quegli  sconcerti  ^  che  senza  detta  tortuosità  necessarìamento 
juccederebbero  * 

Da  questa  considerazione  «i  cavano  alcuni  avvertimenti  necessarj  ; 
il  primo  de^  €[uali  è  ,  di  non  introdurre  mai  alcun  fiume  che  corra  in 
ghiara  dentro  1'  alveo  d'  un  fiume  reale  ^  che  abbia  il  fondo  arenoso 
o  limoso  •  A*^  Di  non  abbreviare  mai  la  linea  a  quei  fiumi  influenti  » 
Jdie  portano  il  sasso  assai  vicino  alla  propria  foce  »  i.""  Che  le  corrosionj^ 
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ielle  ripe  de'  fiumi  Mali  prodotte  da^  sassi ,  portati  dentro  de'  lo* 
ro  alvei  da'  fiumi  tributar) ,  sona  irrimediabili  ;  ed  è  opera  ^  e  spesa 
ugualmente  inutile ,  cbe  dannosa  al  corso  del  fiume  reale  V  ostarvi . 
4*"^  Che  quando  sia  cosa  possìbile  >  toma  più  a  conto ,  o  portare  più 
abbasso  la  foce  del  fiume  influente^  o  allungargli  la  strada  colle  tor-^ 
tuosìtà ,  per  fargli  deporre  il  sasso  prima  deir  introduzione  » 

Noi  abbiamo  detto  nel  principio  di  questo  capitola,  cbe  molte  volte 
r anione  de'  fiumi  è  fatta  per  una  necessità  di  natura.  Ciò  è  manifc'* 
sto  in  tutte  le  congiunture  ;  perchè  non  essendo  altro  la  natura  che  la 
eombinazione  delle  cause  operanti ,  senza  la  direzione  artificiosa  della 
mente  umana  ;  tutte  le  volte  che  più  fiumi  si  sona  uniti  insieme  sen-^ 
za  opera  di  uomini,  ciò   è  succeduta  per  virtù  di^^ cause  necessariaf 
mente  operanti ,  le  quali  sempre  agiscono  verso  quella  parte  dove  tro« 
vano  maggiore   facilità  ;  e  perchè    come  si   è    fatto  vedere  »  i   fiumi 
quanto  sono  maggiori ,  tanto  più  facilmente  smaltiscono  le  proprie  slo 
qae  ;  perciò  quelle  che  scorrono  sopra  la  superficie  della  terra ,  si  so* 
no  portate  ad  introdursi  ne'  fiumi  grandi ,  facendo  prima  picciolo   u- 
nioni,  e  poi  maggiori ,  sino  al  formarsi  gli  alvei  de'  fiumi  reali^  Tale 
necessità  però  molto  più  si    manifesta  ne'  fiumi  che   scorrono   fra  le 
montagne  y  dalle  radici  delle  quali  sona  sforzati  i  fiumi  a  scorrere  ver- 
so una  parte  determinata  ,  cioè  verso  quella  dove  si  trova   V  apertura 
dì  esse,  che  dà  l'uscita   al   fiume  medesimo  f  e  perciò   i   fiumi   che 
scorrono  fra'^  monti ,.  secuitana  tanto  nel   loro  corso ,  quanto  nelle    u-» 
nìoni ,  la  direzione  delle  valli  formate  dalle  montagne  ^  siansi  esse  val«> 
li  effetti  del  corso  de'  fiumi  y  o  pure  formate  dalla  natura  prima  d' es- 
si; e  pereià  noo  si   uniscono  i  fiumi   insieme  ,  prima  cbe  una  valle 
non  sia  aperta  in  un'  altra ,  se  pure  non  vi  siano  condotti  sotterranei  ^ 
per  li  quali  possano  i  fiumi  avere  il  loro  esita.  Gli  eiletti   però  sono 
I  medesimi ,  tanto  ne'  fiumi  che  scorrono  fra  le  montagne  j  quanta  in 
quelli  che  per  le  pianure  si  portano  al  mare  ;   nò  variano  in  altro  se 
non  in  ciò,  che  i  primi  hanno  il  sito  de'  loro  alvei  più  determinato j| 
e  ristretto  fra  le  radici   de^  monti  ;  ma  i  secondi  ponno  variar   corso 
da  un  luaga  all'altra,  portandolo  ora  più  a  Levante ,  ora  più  a  Ponen- 
te^ e  percìa  pochi  sono  i  luoghi  della  Lombardia,  che  in  un  tempo, 
a  in  ui»  altra  non  siano   stati  bagnati  dalle  acque  del  Pò  >  di  cui  an-*^ 
ebe  in  oggi  si  vedono  tante  vestigia  di  alvei  derelitti . 

Tutto  il  sopraddetta  appartiene  principalmente  agli  effetti  che  s*^  os- 
servano negli  alvei  de^  fiumi  uniti  ;  ma  per  quello  risguarda  le  altera<i- 
zioni  che  arrivana  all'acqua  corrente  per  essi,  si  dee  aistinguere ,  per- 
etiè,  o  81  parla  degli  sbocchi,  e  di  ciò  abbiama  trattata  nel  capi- 
tola antecedente ,  siccome  di  quello  che  accade  a'^  fiumi  tributar]  ;  o 
pure  si  discorre  degli  effetti  dell'acque  accamunaijte  con  quelle  del 
tecipienle  ^  ^  di  gìk  abbiamo  detto  ^  che  W  direzione  dellp  sbooco  f^ 
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diversi  effetti  ;  onde  resta  da  discorrere  delF  alzamento  ebe  fimno  i  fin* 
mi  influenti  nel  recipiente,  il  che  proccureremo  di  fare  nel  aeguentt 
capitolo  • 

CAPITOLO  DECIMO 

Dell'  escrescenze  ^  e  decrescenze  de*  fiumi  ^  e  della  proporzione 
colla  quale  s' aumentano  l'acque  de'  medesimi. 

JL  ochi,  per  non  dir  ninno,  sono  i  fiumi  che  corrano  sempre  col« 
la  medesima  quantità  di  acqua,  senza  accrescimento,  o  diminuzione» 
se  pure  non  sono  canali  recolati,  ne'  quali  s^ attemperi  Tintroduzio* 
ne  deir  acqua  con  diverse  fabbriche ,  o  diversivi  ;  il  che  anche  riesce 
d'una  somma  difficoltà,  particolarmente  senza  una  continua  vigilane 
Ea,  ed  assistenza  alle  macchine  regolatrici:  gli  altri  tutti  s'accresco* 
no  d'acqua  per  diverse  cagioni.  Ma  qui  si  dee  per  maggiore  chìareaB* 
za  distinguere;  perchè  o  ^i  parla  della  quantità  assoluta  dell'acqua, 
o  pure  della  sezione  che  occupa  nel  passaggio  per  un  dato  sito  del 
fiume  «  Se  si  parla  della  quantità  assoluta  dell'  acqua,  non  v'  ha  dub* 
bio  che  questa  si  accresce  per  lo  maggiore  vigore  delle  sorgenti;  per 
la  quantità  delle  piogge  ;  per  le  ne^i  liquefatte  ;  e  per  l' acqua  de'  fiu* 
mi  influenti  ec.  ma  se  si  discorre  deir  area  della  sezione  che  occupa  , 
oltre  le  predette  cagioni ,  può  conc<Ti*ervi  il  ristagno  del  mare^  o  de* 
fiumi  maggiori;  ed  anche  sebbene  insensibilmente  la  forza  del  vento 
contrario  alla  corrente  ;  il  ristringimento  dell'  alveo  ;  e  generalmente 
tutti  gl'impedimenti  inferiori  che  levano  la  velocità  al  corso  del 
fiume. 

L'accrescimento  d'acqua  ne'  fiumi  per  causa  delle  sorgenti  più 
abbondanti ,  rare  volte  è  repentino ,  ma  per  P  ordinario  si  fa  gradata- 
mente, e  per  lunghi  intervalli  di  tempo;  non  così  quello  eh' è  pro- 
dotto dalle  piogge ,  e  dalle  nevi  liquefatte ,  le  quali  fanno  crescere 
ad  un  tratto  i  fiumi  minori ,  abbenchè  (  di  rado  incontrandosi  che  i 
fiumi  influenti  s'accrescono  tutti  in  un  tempo)  non  procedano  a  pro- 
porzione le  piene  de'  fiumi  maggiori  «  Questi  se  hanno  lungo  tratto, 
pormo  aumentarsi  d' acqua  nelle  parti  più  vicine  allo  sbocco  ^  senz'  ai- 
terarsi  nelle  più  lontane  ;  perchè  può  darsi  il  caso  che  l' acqua  delle 
pioggie  faccia  crescere  un  fiume  influente  inferiore,  e  che  non  pio- 
vendo nell'istesso  tempo  in  quel  tratto  di  paese  che  tramanda  lo   sae 


ma  non  perciò  saranno  esenti  dall'escrescenza  le  parti  più  basse    del^ 

l' aU?eo.  Ciò  d'ordinario  succede  nella  liquefazione   delle  neri^  la 
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^ale  facendosi  ne'  monti  più  alti  solo  Testate  ,  e  soffiando  il  sirocco, 
i  fiumi  inferiori  ohe   d' ordinano   nascono  dalle   montagne  più   basse  ^ 
nelle  quali  si  disfanno  più  presto  le  nevi  non  ponno  a  quel  tempo  per 
mancanza  di  queste   aumentarsi  ;  ed    ordinariamente   non   snccedendo 
l'estate  piogge  tali  da  far  correre  i  fiumi  gonij  ,   ne   meno  per   causa 
di  queste  possono,  moralmente  parlando  »  venire  le  piene  a'  fiumi  in- 
feriori •  Quindi  è ,  che  attemperandosi  V  accrescimento    d' una   causa  y 
col  difetto  d^ un'altra,  ha  ciascun  fiume,  siccome   tutte    F altre  cose  ^ 
cosi  il  suo  massimo  stato  che  non  può  eccedere  naturalmente,   cioè  a 
dire  i  lìmiti  del  suo  alzamento  ;  ed  abbenchè  non  sia  impossibile  V  u- 
nione  di  tutte  le  cause ,  e  V  accrescimento  della  loro   energia ,  nulla-» 
dimeno  sunt  certi  denique  fines  ,  i   quali    trasgredendosi ,   succedereb- 
bero diluvj  irreparabili ,  come  quando  s' aprirono  le  cateratte  del  cie- 
lo, e  gli  abissi  della  terra.  Resti  dunque  determinato,   che  ogni  fiu^ 
me  ha  il  suo  termine  d' altezza  ^  oltre  il  quale  non  passano   le  di    lui 
piene  maggiori,  ed  al  quale  devono  essere  superiori  le  ripe,  e  gli  ar- 
pni  del  fiume,  acciocché  non  succedano  innondazioni , 

Non  è  perciò  maraviglia ,  se  le  piene  de*  fiumi  minori  durano  meno 
di  aueUe  de*  maggiori  ;  perchè  accrescendosi  ì  primi  per  le  escrescenze 
degr influenti  che  hanno  gli  sbocchi  in  poca  distanza  Tuno  dalf  altro, 
corre  poco  divario  dall'entrata  di  uno,  all'entrata  dell'altro,  e  richie- 
dendosi  i>oco  spazio  di  tempo ,  per  la  brevità  del  cammino ,   allo  sca- 
rico dell  acqua  introdotta  m   essi;    al  cessare   della  causa  produtrice 
della  piena ,  cessa  altresì  poco  dopo  la  medesima  ;  ma  ne'   numi  mag- 
giori, quando  anche  le  cause  operanti  concorressero  tutte  in  un  tem- 
po, i  fiumi  inferiori  più  presto  si  scaricherebbero;   dimodoché   al  so- 
pravvenire della  piena  cagionata  dall'influsso  de'  fiumi  più  alti,  quel- 
li avrebbero  di  già  smaltite  le  proprie  acque  ^  e  perciò  non  aggiunge- 
rebbero più  dell  ordinario  al  fiume  maggiore  ;  ond'  è ,  che    frequente- 
mente a'  osserva  ,  che  oZ  cessare  delia  piena  delV  ultimo  influente  ,  so* 
pravviene  quella  delT  altro  immediatamente  superiore  ^  e  mantiene  nel 
fiume  recipiente  qucU'  accrescimento ,  che  non  può  essere  effetto  del- 
l'influente  inferiore,  e  così  procedendo  successivamente,  chiaramente 
si  vede,  che  tanto  dee  durare  la  piena,  quanto  basta  per  dare  scari- 
co a  tutti  i  fiumi ,  che  debbono  tramandare  le  loro  acque  al  mare  in 
diverse  distanze  da  esso. 

Molto  più  durano  le  piene  fatte  dal  disfacimento  delle  nevi ,  richie- 
dendo queste  lungo  tempo  al  loro  intero  consumo  ,  particolarmente  se 
esso  dee  succedere  a  forza  di  sole,  che  non  opera  ugualmente  in  tut- 
te le  parti  delle  montagne  che  hanno  le  loro  facce  esposte  più ,  o  me- 
no a'  raggi  di  esso  ;  o  pure  opposte  a'  medesimi ,  e  sono  per  lo  più 
tali  che  non  ricevono  il  di  lui  calore ,  che  dopo  molte  ore  del  giorno 

e  lo  perdono  molte  ore  prima  della  sera  ;  quindi  è  »  che  durando  lungo 
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tempo  lo  scioglimento  delle  nevi  ^  durano  a  proporzione  le  piene  de^ 
fiumi  ^  le  quali  siccome  non  arrivano  al  mare  il  primo  momento  che 
le  nevi  cominciano  a  disfarsi ,  ma  addimandano  lo  spazio  talvolta  di 
molti  giorni ,  ne'  fiumi  di  lungo  tratto  ;  cosi  non  ceasa^  immediata- 
mente,  dopo  il  totale  consumo  delle  medesime  »  ma  continuano  qual- 
che giorno  dopo  >  quanto  cioè  ricerca  V  acqua  per  arrivare  al  mare  per 
lo  tratto  dell  alveo  nel  quale  corrono.  Da  ciò  ai  toglie  la  maraviglia 
che  ostentano  alcuni ,  nel  veder  venire  talvolta  le  piene  de'  fiumi  a 
ciel  sereno ,  e  senza  pioggia  veruna ,  per  ispiegare  il  quale  efletto , 
hanno  indotte  cause  occulte  i  riccorrendo  agr  influssi  delle  atelle^  ed 
alle  cause  universali» 

Succede   anche   talvolta ,  che  ne*  siti  alti  d'  un  fiume  venga   una 
piena  considerabile  ^  e  nelle  parti  inferiori  non  porta  motiva  di  farvi 
sopra  alcuna  riflessione  tanto  riesce  ella  moderata  ;  ciò  succede  ^  se  la 
piena  è  fatta  da*  soli  fiumi  influenti  superiori ,   perchè  ne'  proprj  al- 
vei ,  e  nel  tronco  comune ,.  può  darsi  il  caso  che  formino»  una  sezione 
assai  alta ,  ma  arrivando  ne'  siti  dell'  alvea  più  dilatato ,  e  non  occu- 
pato in  quel  tempo  dalle  piene  de'  fiumi  inferiori ^  è  necessario,  che 
per  la  larghezza   della  sezione ,    s'  abbassi  la  superficie  dell'  acqua  ^   e 
perciò  non  renda  considerabile  la  piena .  Ne'  fiumi  temporanei   s'  ac- 
coppia alla  predetta  un'  altra  causa  dell'  eff*etto  medesimo ,   ed  è ,  che 
incontrandosi  dopo  una  gran  siccità ,  che  il  fiume  s' accresca  d' acqua , 
tma  parte  di  questo  può  essere  imbevuta   dal   fondo  ^  e   daUe  sponde» 
deir  alveo  ^  e  fare  1'  effetto  medesimo ,  che  alle  volte  fanne  le   vora- 
gini incontrate  per  istrada  da'  fiumi  ;  bisogna  però  che  1'  acqua  imbe- 
vuta dal  terreno^  abbia  qualche  manifesta   proporzione  a   quella    che 
resta ,.  acciò  succeda  P  eft'etto  sensibile ,  che  perciò  non  può  osservar- 
si che  ne'^  fiumi  piccoli ,  e  nelle  piene  di  poca  durata» 

Quando  un  fiume  entra  a  correre  neW  alveo  d*  un  altro ,  se  questo 
avrà  il  fondo  ^  e  le  sponde  stabilite  ^  e  proporzionate  all'  acqua  di 
tutti  gli  altri  fiumi  che  dentro  vi  mettono,  non  v'  è  dubbio,  che  /b- 
rà  crescere  V  altezza  della  di  lui  a^qua  piìiy  o  menOj  secondo  lo  sta^ 
ta  in  che  lo  troverà.  E  regola  um versale,  eh'  (i)  entrando  i  fiumi 
influenti  in  acqua  bassa  del  recipiente ,  accrescono  V  altezza  di  questo, 
più  che  non  fanno  in  acqua  alta  >  inmanierachè  il  minimo  accrescinienta 


(f)  Questa  verità  viene  compravata  dalla  conLune  sperìenza  almeno  ne'  tratti 
de'  fiumi  assai  lontani  dalie  lora  origini  ^  ed  è  quella  che  ha  servito  di  Fonda-* 
mento  alla  maggior  parte  degli  scrittori  di  questa  materia  a  riconoscere,  che  le 
velo<  ita  de'  fiumi  hanno  per  lo  pili  qualche  connessione ,  e  dipendenza  dallo 
alcez2^  correnti  delle  loro  sezioni ,  comecché  abbiano  poi  variato  nello  stabilirno 
le  leggi .  In  fatti  non  è  così  facile;  lo  spiegare  un  tal  fenomeno ,  supponendo  ch% 
I0  veiucità  dipendano  dalia  soia  discesa  cUii'  origine  0  reale  ^  0  equivalente  » 


iQCcede  nelle  piene  più  grandi  del  recipiente;  e  ciò  supposta  la  me- 
desima quantità  della  piena  dell'  influente  ;  quindi  è  j   che    a   stimare 
gli  alzamenti  che  fa  un  fiume  in  un  altro  ^  è  necessario  considerare  lo 
stato  di  quello  che  lo  rice{?e  :  similmente  se  un  fiume  influente  entrerà 
colla  sua  piena  torbida  in  acqua  bassa  del  recipiente ,  farà  interrimene 
ti  neW  alveo  di  questo  y  si  nel  fondo ,  che  nelle  spiagge  ;  ma  tali  inter- 
rimenti ,  siccome  si  fanno  nel  proprio  alveo  da  ciascun  fiume ,  per  cau- 
sa delle  piene  minori ,  e  nelle  maggiori  si  consumano ,  così  al  soprav- 
venire  d  una  piena  più  grande  nel  recipiente  tutti  gli  interrimenti  fat- 
ti dalla  piena  delP  influente  j  immediatamente  si  levano  neir  atto   di 
crescere  eh'  ella  fa  successivamente  ;  onde  non  è  buon  argomento    per 
determinare  se  un  fiume  interrisca  Y  alveo  di  un  altro ,  quello  che  si 
fonda  sopra  1'  osservazione  degli  effetti  delle  piene  dell'  influente .  Per 
altro  tali  interrimenti  non  s'  osservano  quando  il  fiume   influente  en- 
tra in  aequa  alta  del  recipiente ,  ^e  1'  altezza  sia  viva  y  e  non  indebo- 
lita dal  ristagno  del  mare,  o  altro  « 

^i)  Entrando  un  influente  pieno  in  un  recipiente  basso  ^  e  cagionan- 
dovi ,  come  si  è  detto  altezza  considerabile ,  non  solo  si  volterà   verso 
il  mare ,  ma  può  darsi  il  caso    che    rigurgiti  alV  iruìi  per  V  alveo   del 
recipiente ,   sin  dove  arriva  V  orizzontale    dell*  altezza   da    lui  fatta  ^ 
ciò  però  sarà  vero,  quando  o  il  recipiente  non  avesse  acqua  di  sorte 
alcuna ,  o  pure  così  poca ,  che  non  potesse  superare  colla  sua  acqua  y 
foprawegnente  nel  tempo  dell'alzamento,  il  rigurgito  dell'  influente  ; 
ed  in  questo  caso ,  abbenchè  nella  parte   inferiore   succedano  interri- 
menti,  non  però  si  fitranno  nella  parte  superiore;  perchè  1'  acqua  del 
recipiente  ristagnata ,  obbligherà  tutta  la  torbida  a  voltarsi  all'  ingiù  ; 
ma  per  altro ,  non  potendo  essa  impedire  il  rigurgito ,  s' interrirà  1'  al- 
veo anche  nelle  parti  superiori ,  che  però  tornerà  al  suo  essere  primie- 
ro sopravvenendo  la  piena  del  recipiente.  Quest'  effetto  s'osserva  nel 
Pò  di  Primaro  allo  sbocco  del  Santemo ,  le  piene  del  quale  anticipan- 
do ,  di  molte  ore ,  quelle  degli  altri  fiumi  superiori  (  trattenuti  di  più  y 
e  ritardati  dallo  svagamento  che  hanno  per  le  paludi)  rigurgitano  per 
1'  alveo  del  Pò  predetto  per  molte   miglia,   correndo   all'  insù   quan- 
do trovino  le  aeque  basse,  ed  interrendo  l'alveo   del  medesimo;  ma 
venendo  le  piene  in  acqua  alta ,  non  si  fa  rigurgito   di  sorte    alcuna , 
e  &cendo8Ì   picciolo  1'  alzamento  del  pelo   del  recipiente,    nel  sito 


(i)  Non  sì  può  dubitare  ,  che  l'influente  non  faccia  qualche  resistenza  alP ac- 
qua superiore  del  recipiente  ,  e  che  per  conseguenza  non  si  osservino  anco  in  ciò 
le  regole  de'  rigurgiti  da  noi  accennate  (nei  miglior  modo  che  ci  è  stato  possibi- 
le )  nelle  annotazioni  al  capo  8.^ ,  dovendosi  riguardare  il  tratto  superiore  del  re- 
cipiente come  un  influente,  e  l'alveo  comune  a  due  fiumi  come  il  recipiente  di 
6«0O.  £  però  ci  rimettiamo  a  quel  poco  che  ivi  si  è  detto  # 
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deir  introduzione  ,  (i)  poco  anche,  o  ninno  è  il  ristagno,  e  l'eleva-^ 
z'ione  dell'acqua  del  recipiente  nelle  parti  superiori:  che  perciò  sem- 
pre si  rende  minore,  quanto  più  si  scosta  dallo  sbocco,  sino  a  farsi 
insensibile  in  poco  spazio. 

La  medesima  diminuzione  d'  altezza  di  pelo  d^  acqna,  si  fa  nelPal-^ 
veo  del  recipiente  alla  parte  superiore  dello  sbocco  ;  perchè  andando 
la  cadente  del  pelo  dell'  acqua  bassa  ad  unirsi  colla  superficie  del  ma- 
re, ed  il  simile  dovendo  fare  la  cadente  del  pelo  della  piena,  è  ne- 
cessario che  la  distanza  di  queste  due  linee  concorrenti  (  le  quali  o- 
gni  ragion  vuole ,  che  siano  congeneri ,  e  simili  )  si  faccia  minore , 
quanto  più  si  avvicinano  al  punto  del  concorso ,  cioè  alla  foce  ;  e  per- 
ciò (2)  V  altezza  aggiunta  dalla  piena  sopra  il  pelo  del   recipiente ,  è 

(f)  Questo  è  appunto  ciò  che  seguendo  le  dottrine  dell'autore,  abbiamo  mo- 
strato neli'  annotazione  ultima  del  capo  ottavo ,  cioè  che  il  pelo  del  fiume  80ste-^ 
nuto  dal  rigurgito  è  meno  inclinato  ,  di  quello  che  sarebbe  senza  il  rigurgito  ^  e 
tal  verità  fu  posta  in  un'  intera  evidenza ,  rispetto  al  rigurgito  che  soffre  il  Pò 
da'  suoi  influenti  nella  visita  di  questo  fiume ,  e  specialmente  in  quella  del  1719, 
e  l'jsbo  per  le  asserzioni  concordi  di  un  gran  numero  di  abitanti  lungo  il  mede- 
simo» 

Né  qui  si  vuol  lasciare  dì  notar  di  passaggio ,   che   rispetto  all'  altro  rigurgito 
che  dal  recipiente  solfrono  gì'  influenti ,   il   qual  effetto   è   assai    più  sensibile  del 
primo,  la  medesima  diminuzione  della  pendenza  del  pelo  sostenuto   dal   rigurgita 
nelle  dette  visite  fu  comprovata  con  immediate    misure    prese  in  pia  luoghi .  Co- 
sì nel  fiume  Tesino  il  pelo  alto  della  piena  del  Pò  del  1708.  secondo  i  segni  che 
ne  furono  indicati ,  si  trovò  aver  rigurgitato  presso  la  città  di  Pavia  in  altezza  di 
piedi  IO.  ^.  6  sopra  il  pelo  corrente  del  medesimo  Tesino  dei  3o  novembre  17191 
laddove  alla  casa  Torti  (  luogo  inferiore  ai  detto  sito ,  e   non  lontano  dalla   con- 
fluenza del  Tesino  col  Pò)   lo   stesso    rigurgito  si  alzò  sopra  il  medesimo  pelo  dei 
So  novembre' piedi  11.  5.  6.  Parimente  nell' Ollio  il  rigurgito  dell' escrescenaw^  del 
Pò  del  1719  al  palazzo  Cardani  (che  non  è  guari  superiore  allo  sbocco  in  Pò)  fu 
alto  sopra  il  pelo  dell'  Ollio  dei  29  dicembre  piedi  t6.  8.  8 ,  laddove  alla  chiavica 
della  Bocca  posta   in   sito   più   alto  y  la  detta  altezza  fu  solamente  piedi  i3.   2ì.  9 . 
Così  pure   nel  Mincio  l'alzamento   della   piena  del  Pò  del  17 19  sopra   il   pelo  di 
quel  fiume,  nello  stato  in  cui  era  fra  i  i3^  e  i  ao  gennaio  (nel  qual  tempo   non 
si  alterò  sensibilmente)  fu  minore  a  Mantova,  che  alla  Virgiliana   piedi    i.   8.  6, 
minore  alla  Virgiliana,   che  a  Governob  p.  i.  j&.  a,  e  minore    a   Governolo  ,   che 
allo  sbocco  p.  o.  6.  IO»  £  nella  Secchia  l'altezza  del  rigurgito  della   stessa    fiu- 
mana di  Pò  accaduta  del  1719  sopra   il  pelo  della  Secchia  degli  8,09   gennaio 
175^0,  fu  maggiore  alla  chiavica  di  Godevico  ,  che  a  quella  di  Madama   p*   i.    ii» 
5 ,  e  a  questa  più  che  all'  altra  detta  della  Pietra  p.   i.  a>,  o ,  cioè  a  dire   Bempre 
minore  a  misura  >  che   le  osservazioni  se  ne  facevano  in  parti   più    lontane    dagli 
sbocchi  degl'influenti,  entro  i  quali  era  seguito  il  rigurgito  di  quella  piena  .      " 

(a)  Questa  diminuzione  dee  essere  assai  sensibile  in  quelle  parti  dell'  al  veo , 
nelle  quali  il  fiume  tuttavia  si  va  accelerando  ,  e  perciò  la  superficie  si  va  acco— 
fitcìndo  al  fondo  (come  presso  le  origini  dei  fiumi)  e  in  quelle  ancora  nelle  q^uali 
se  ne  accelera  almeno  la  superficie  ,  prendendo  qualche  considerabile  inclinazione  ^ 
come  abbiamo  decto,  che  di  nuovo  succede  nell' accostarsi  del  fiume  allo  abocco» 


CAPITOLO    X.  ft63 

maggiore  in  faccia  allo  shoccò  ,  e  poi  sempre  si  fa  minore  quanto  più 
la  piena  s^  accosta  al  mare;  e  conseguentemente  non  vi  è  necessario 
tanto  di  ripa,  o  d'argine  per  contenerla. 

Le  piene  maggiori  delV  istesso  fiume ,  osservate  nelF  istesso  sito  , 
sono  sempre  piìi  veloci  delle  minori;  e  se  qualche  volta  si  vede  il  con-' 
trario,  ciò  è  segno,  che  la  piena  non  è  veramente  maggiore,  benché 
tale  apparisca,  a  eausa  de'  ristagni  inferiori;  posciachè  (i)  il  segno'' 
della  grandezza  reale  delle  piene  non  è  V  altezza  sola  delV  acqua ,  ma 
piuttosto  la  velocità,  e  1* inclinazione  maggiore  del  pelo  della  medesi- 
ma; mentre  è  eerto,  che  restando  la  superficie  del  mare  sempre  nel- 
lo stato    medesimo,    allora  potranno    ben   dedursi  le   piene    maggiori 


e  specialmente  in  acqua  bas^a  del  recipiente .  Per  altro  in  que'  tratti ,  ne*  qua- 
li secondo  la  dottrina  dell' autore,  i  fiumi  camminano  »enza  acelerarsi  sensibil— , 
mente  per  la  discesa,  e  per  conseguenza  portano  la  superficie  come  paralella  al 
fondo  (  conne  si  è  detto  nell'annotazione  if^  del  capo  4)  1^  detta  diminuitone 
dell'altezza  aggiunta  dall'influente  sopra  il  recipiente  nelle  sue  ipotesi  appena 
dee  esser  sensibile  j  e  in  fatti  nelle  regole  che  egli  dà  appresso  di  dedurre  la  prò-' 
porzione  delle  acque  di  due  fiumi  dalla  sola  larghezza  y  ed  altezza  corrente  di 
ciascano  di  essi ,  viene  tacitamente  a  supporre  che  sia  indifferente  prender  la  mi- 
tura  di  tal  altezza  in  qualunque  sezione  (  purché  dentro  i  limiti  dei  tratti  pre- 
detti) e  però  riguarda  la  detta  altezza  come  uniforme,  e  il  pelo  alto  come  para- 
lello  al  fondo ,  e  al  pelo  basso  ;  né  da  tale  equidistanza  pare  che  debba  sensibil- 
mente distogliersi  per  l' ingresso  dell'  acqua  di  un  solo  fiume ,  quando  non  se  ne 
distoglie  per  tutto  quell'  accrescimento  che  vi  è  dalla  massima  bassezza  fino  al 
segno  delle  sue  piene  • 

L' esperienza  comprova  questo  discorso  nel  Reno  \  la  cui  altezza  in  tempo  di 
piena  di  sotto  allo  sbocco  dell'ultimo  influente  ,  che  è  la  Sammoggìa ,  per  fino 
verso  Vig-arano,  che  è  un  tratto  di  14  miglia  si  mantiene  (quanto  comportano  le 
irregolarità  delle  larghezze  in  alcuni  siti  )  assai  costantemente  di  piedi  undici  so—' 
pra  il  fondo  a  cui  è  paralello  il  pelo  basso.  Parimente  nel  Pò  dallo  sbocco  del 
Mincio 9  ultimo  degl'influenti  perenni ,  fino  verso  la  Stellata  il  pelo  delle  piene 
non  ha  che  assai  poca  convergenza  verso  il  pelo  basso ,  e  può  prendersi  come  e— 
quidistante  ad  esso ,  avvegnaché  di  sotto  alla  Stellata  cominci  poi  a  rendersi  sen- 
sibile r  accostamento  delPuno  all'altro  per  la  chiamata  degli  sbocchi. 

(j)  Non  v''ha  dubbio,  che  l'accrescimento  di  velocità  in  un  fiume,  o  piutto^ 
sto  in  nna  determinata  sezione  d'un  fiume  non  indichi  accrescimento  d'acqua, 
e  grandezza  reale  della  piena ,  eccettuandone  solamente  quelle  sezioni  che  sono 
tenute  in  collo  dal  rigurgito  del  recipiente ,  mentre  se  questo  venisse  a  scemare 
d'altezza,  dovrebbe  n eli  influente  crescer  la  velocità  almeno  in  superficie  senza 
alcun  aumento  d'acqua. 

Rispetto  poi  all'  indicìo  dedotto  dall'  accrescimento  dell'  inclinazione  del  pelo  , 
questo  effetto  non  è  gran  fatto  sensibile  ,  come  nell'  antecedente  annotazione  si  è 
veduto  in  cpie'  tratti,  ne'  quali  il  fiume  cammina  in  ogni  stato  colla  medesima 
inclinazione,  cioè  paralello  al  fondo  (benché  in  rigore  ivi  ancora  debba  aver 
qualche  poco  di  convergenza)  e  si  debbono  parimente  eccettuare  le  parti  vicine 
agli  «bocchi  ^  ove  l' iacunazione  può  crescere  per  lo  solo  calare  del  recipiente  • 
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dalla  maggiore  altezza ,  che  però  sarà  sempre  conginiita  eoo  maggiore 
velocità ,  ed  altresì  con  maggiore  inclinazione  di  superficie  ;  ma  cre^ 
scendo  V  altezza  delV  acqua  per  lo  ristagno  del  mare  ,  e  non  crescen^ 
do  la  piena  ,  allora  la  velocità  si  ritarda  ^  e  la  superficie  dell'  acqua 
ai  rende  meno  declive  «  Non  devono  perciò  annoverarsi  tra  le  piene 
tutti  gli  alzamenti  dell'acqua;  mentre  questi  possono  essere  effetti 
anco  degr  impedimenti  in^riori^ 

Abbiamo  detto  di  sopra  essere  proprio  de*  fiumi  maggiori,  V  avere 
le  piene  di  più  lunga  durata  ^  e  ne  iibbiamo  assegnata  la  causa  che  ò 
il  diverso  tempo  dell'  introduzione  de'  fiumi  influenti  colle  loro  piene 
nell'alveo  comune  ;  e  la  medesima  ci  fa  conoscere  9  che  i  fiumi  mag^ 
giori  non  passano  dallo  stato  basso  al  maggior  segno  della  piena  con 
quella  celerità  che  fanno  i  fiumi  minori^  attesa  la  diflerenza  maggiore 
del  tempo ,  che  intercedo  tra  l' arrivo  d' un  fiume  influente ,  e  quello 
di  un  altro ,  il  quale  ne'  minori ,  e  ne'  torrenti ,  è  poco  meno  che 
contemporaneo  ;  e  perciò  particolarmente  gli  ultimi  arrivano  colle  piene 
così  improvvisamente ,  che  non  danno  tempo  molte  volte  a'  passaggieri  ^ 
i  quali  s'incontrano  a  passarli  a  guado  di  porsi  in  salvo;  ma  v'è  ben 
nn  altra  anche  più  potente  ragione,  cioè  che  aumentandosi  succes- 
sivamente i  fiumi  con  uguale  quantità  d^  acqua  somministrata  in  tem^ 
pi  eguali^  non  s'accrescono  ugualmente  in  altezza;  ma  maggiori  sono 
sempre  gli  alzamenti  sul  principio ,  che  sul  fine  ,  in  maniera  che  un 
palmo  di  elevazione  aggiunta  ad  nn  fiume  già  gonfio  d'acqua,  può  es- 
aere efletto  di  una  causa  tre  ,  o  quattro  volte  maggiore  di  quella  che 
può  accrt^cere  alP acqua  bassa  due,  o  tre  palmi  di  altezza;  quindi  è 
che  le  piene  sul  principio  si  vedono  crescere  più  sollecitamente;  e  per- 
ciò un  fiume  che  «'alzi  nelle  piene  ,  sette  o  otto  piedi,  arriverà  al  suo 
colmo  in  poche  ore;  ed  un  altro,  le  cui  escrescenze  s'elevino  a  <juin- 
dici ,  o  sedici  piedi,  stenterà  ad  arrivarvi  in  molte  giornate • 

Colla  medesima  proporzione  dell*  accrescimento ,  succede  il  /decresci^ 
mento  de'  fiumi;  posciachè  quelli  che  crescono  poco,  e  sollecitamente 
nelle  piene,  anche  presto  si  sgonfiano;  ma  gli  altri  che  spendono  mol- 
to tempo  per  arrivare  al  sommo  della  piena,  durano  più  a  mantener- 
ci in  tale  stato;  perchè  siccome  P accrescimento  di  molt'' acqua  in  un 
fiume  pieno ,  non  fa  che  una  picciola  elevazione ,  così  la  detrazione 
di  altrettanta ,  non  fa  che  un  simile  abbassamento  • 

Sono  più  frequenti  le  piene  maggiori  in  un  fiume  minore ,  che  in  un 
maggiore  ;  e  la  ragione  si  è ,  eh'  è  più  facile  l' incontro  di  poche  cau- 
#e  in  operare,  ciascheduna  nel  suo  sommo  vigore,  di  quello  sia  Fu- 
sione ai  molte  ;  onde  dipendendo  le  piene  massime  de  fiumi  grandi 
dal  concorso  di  più  fiumi  influenti,  è  difficile  che  s'incontrino  tutti 
A  portare  successivamente ,  ed  in  tempo  proporzionato  le  loro  piene 
jìtìV  alveo  del  recipiente  ;  siccome  è  difficile  che  le  piogge  »'  incontrine 
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à  cadere^  e  le  nevi  a  disfarsi  in  un  tempo  medesimo,  in  tutti  i  luo-* 
ghi  d'  un  paese  vastissimo ,  e  molte  volte  di  clima  ditforente ,  come* 
è  quello  che  occupa  il  corso  d'  uq  fiume  reale  :  all'  iacontro  in  un  fiu- 
me picciolo ,  che  comincia  ,  e  fluisce  in  una  provincia ,  è  facile  V  uni* 
re  due,  o  tre  fiumi  influenti  a  crescere  nell^istesso  tempo i  e  perciò 
a  cagionare  una  piena  anche  massima  nel  recipiente  •. 

Hanno  i  fiumi  certi  tempi  determinati ,  ne^  quali  per  la  più  succe^ 
dono  le  maggiori  escrescenze  di  tutto  Iranno;  poiché   altri  si  gonfiano 
la  primavera,  e  ^autunno,  altri  restando  bassi  tutto  il  resto  deirunno, 
s'accrescono  solo  Testate;  e  ciò  dipende  dalle  cause  delle  piene  mag* 
giori ,  operanti  più  in  un  tempo ,  che  in   un  altro  ;   poaciachè    quelli  , 
che  s*  ingrossano  per  lo  disfficimento  delle  nevi  y   hanno    le  loro   piene 
a  quel  tempo  che  regnano  gli  sirocchi,  o  altri  venti  caldi,  che  in  que- 
sto nostro  clima  succede  qualche  volta  T inverno,  ma  per  lo  più    ne* 
raesi  di  marzo,  e  di  aprile;  ma  ne'  luoghi  più  alti  non  bastando  lo  si- 
rocco,  e  richiedendosi  accoppiato  il  fomento  de'  raggi   solari,  si  prò*- 
lunga  la  liquefesàone  delle   nevi ,  a'  mesi    di   maggio ,   e  di  giugno  *  l 
fiumi  poi  che  si  gonfiano  per  le  piogge  ^  hanno   le   loro  massime  piene 
V  autunno;  perchè  a  quel  tempo  comin<iiano  le  piogge  più  frequenti,  e 
durevoK  *  /  torrenti  di  poco  corso  si  vedono  più  gonfi  l' estate^  e  nel^ 
la  primarvera;  quan^To  cioè ,  per  cagione  de*^  temporali  cadono  le  piog- 
ge più  innpetuose,  ed  abbondanti ,  abbenchè  di  minore  durata;  e  non 
sarà  di£&cile  a  chi  si  sia,  considerando  la  cagione   delle    piene,  ed   il 
tempo  nel  quale  dette  cause  si  rendono  più  efficaci  il  dedurre   anche 
in  qual  tempo  succedano  le  massime  piene  d'  un  fiume .. 

Molti  fiumi  però  hanrvo  delV  escrescenze  sregolate  y  delle  quali  non 
si  vede  df cuna  manifesta  cagione;  ponno  però  procedere  da  cause  me- 
no cognite,  siasi  o  perchè  rendasi  cUfllbfle  F  indagarle,  o  pure  perchè 
la  lontananza  del  luogo  dov'^  esse  ^PrrdW)*,  induca   un'ignoranza,    che 
^li  uorrrini  non  curano  dì  levarsi ,  col  disagio  de'  viaggi  ;  tali  sono   le 
ìnnondazioni  del  Nilo ,  del  Tevere  ,  e  d'  altri  fiumi ,  delle  cause  delle 
quali    vanno  anche  in  traccia  i  filosofi,    e  gli  architetti  delle  acque, 
senza  averle  potute  sinora  accertare .   Generalmente   perciò   pare   che 
Don  possa   crescere  T  altezza  dell'acqua  in^  un  fiun^e^  se  o  non   s'ac- 
cresce il  di  lei  corpo ,  o  non  si  scema  la  velocita  ;  onde  per  dire  qual- 
che cosa   nel  particolare  di  dette   ìnnondazioni  >   sarà  bene    discorrere 
sopra  1*  uno ,  e  P  altro  di  questi  capi . 

X*  accrescimento'  del  corpo  d^  acqua  si  fa  j  o  perche  le  fontane  ne 
tcnrtìnirnstrino  in  maggiore  abbondanza  ;  o  perche  le  piogge  discendano 
più  furiose  ;  o  perche  le  nevi  siano  piìi  copiose  ;  o  perchè  le  medesime 
si  disfacciano  con  maggiore  celerità.  Queste  ultime  cause  si  rendono 
patenti  per  osservazione  immediata  ;  poiché  ognuno  può  bene  giudicare 
della  c^ixantità  della  pioggia  ^  dell'  altezza  delle  nevi  >  e  della  prestezza 
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del  loro  scioglimento  ;  può  anche  conoscere  V  abbondanza  delle  sor* 
genti,  quando  queste  sono  manifeste,  come  quelle  che  danno  T origine 
a'  fiumi  ;  ma  perche  ve  ne  ponno  essere  anche  di  quelle  che  siano  i- 
gnote ,  può  darsi  il  caso  ,  che  senza  disfacimento  di  nevi ,  senza  piog^ 
gia^  senza  aumento  d'  acqua  alle  sorgenti  del  fiume  ^  il  di  lui  corpo 
s^  accresca.  Ognuno  che  sia  versato  nella  osservazione  de'  fiumi,  o-  pra- 
tico delle  storie  di  essi ,  sa  trovarsi  alcuna  volta  negli  alvei  de'  meile- 
simi  delle  voragini ,  alcuna  delle  quali  assorbisce  V  acqua  di  essi ,  e  fa 
scemarla,  ed  alcun' altra  ne  somministra  loro  della  nuova,  e  fa  ac- 
crescerla :  di  queste  voragini  se  ne  trovano  anche  nel  mare ,  ed  è  fa- 
mosa quella  di  Norvegia,  che  sei  ore  riceve  1'  acqua,  e  sei  altre  la 
rigetta  ;  cosi  la  cariddi  di  Sicilia  ec,  e  tra  quelle  de'  fiumi  si  annove- 
rano quelle  del  Danubio ,  alcune  delle  quali  ingoiano ,  ed  altre  vomi- 
tano r  acqua  ;  e  se  non  altro  si  trovano  nella  superficie  della  terra 
delle  aperture ,  che  ricevono  tutta  P  acqua  di  fiumi  grandi ,  ed  altre 
dalle  quali  scaturiscono  fiumi  interi;  perciò  può  darsi  il  caso,  che  Del- 
l' alveo  di  qualche  fiume,  sempre  coperto  dall'  acqua,  o  nel  fondo  di 
qualche  lago  vi  sia  alcuna  di  queste  voragini ,  la  quale  per  la  maggior 
parte  del  tempo,  assorbendo  le  acque  \  e  perciò  mantenendole  sem-^ 
pre  basse  )  eessi  per  qualche  giorno  dal  suo  solito  ufficio ,  e  cagioni 
piene  non  prevedute  :  o  piuttosto  che  dalla  medesima  scaturisca  un'  ab- 
bondanza di  acqua  così  grande,  ed  insolita,  che  aumentando  quelle 
del  fiume,  le  obblighi  a  gonfiarsi  straordinariamente  « 

Io  non  ardisco  di  asserire ,  che  la  causa  delle  innondazioni  del  Te- 
vere sia  di  questa  natura  ;  ma  quando  sussista  ciò  che  vien  riferito  da 
qualche  autore,  cioè  essere  accadute  innondazioni  spaventose   a    ciel 
sereno  in  calma  di  mare,  senza  venti,  e  senza   nevi   alle   montagne  ; 
crederei  giusto  il  motivo  di  dubitare,  che  le  sorgenti,    o  coperte  ,    o 
scoperte  ne  fossero  stata  la  causa ,  e  che  tornasse  a  conto  1'  accertar- 
si ,  se  neir  alveo ,  o  del  Tevere ,  o  de'  tributar]  di  esso ,  vi  sia  alcu- 
na voragine  di  tal  natura.  Egli  è  certo,  che  nell'  alveo  de'  fiumi   clie 
sono  assai  profondi ,  si  manifestano  sorgive  ;  e  di  fatto  in  tempo  d'  ac- 
que basse,  si  vedono  grondare  dalle  ripe  de'  fiumi  debolissime  scatu- 
rigini d'acqua;  ma  di  queste,    in   caso  simile  non   se  ne    tien   conto 
veruno;  siccome  non  si  fa  caso  del  consumo  dell' acqua,  che  succede, 
come  si  è  detto  ne'  temporanei ,  quando  venendo  le  piene ,  e  trovan- 
do 1'  alveo  asciutto ,  una  parte  dell'  acqua  resta  imbevuta  dalla    sicci- 
tà della  terra ,  che  1'  attrae  anco  molto  da  lontano ,  e  perciò  alle  pri- 
me piene  dell'  autunno  si  vedono  ravvivare  le  vene   de'  pozzi ,    e    lo 
sorgive  delle  campagne;  sono  però  queste  apparenze  nient' altro,    che 
un  picciolo  modello    di   ciò  che  operano  gli  assorbimenti  più  grandi  , 
e  le  sorgenti  più  gagliarde  esistenti  ne'  letti  de'  fiumi .  Si  potrebbero 
addurre  molte  cagioni,  per  le  quali  le  predette  voragini  ponno    non 
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aperat  sempre  nella  stessa  maniera  ^  o  assorbendo,  o  rigettando  V  acqua } 
ma  perchè  questo  non  è  il  principale  oegetto  di  questo  trattato ,  tra- 
lasciando di  far  ciò ,  passeremo  a  conaiderare  T  accrescimento  dell'  air 
tezza  dell'  acqua  per  la  diminuzione  della  velocità  • 

Le  cause  che  ritardano  la  velocità  de*  fiumi ,  sono  V  elevazione  del 
pelo  del  recipiente;  la  direzione  del  moto  di  esso ,  opposta  a  quella  del 
filone  dell'  influente ^  il  vento  contrario;    il  ristringirnento   dell*  alveo; 
e  tutti  gV  impedimenti  inferiori .  Dell'  ellevazioue  del   pelo   del   reci- 
piente ,  e  dena  direzione  opposta  allo  sbocco ,   abbiamo  parlato   abba- 
stanza trattando  delle  foci  ;  e  perciò  tralascieremo  di  discorrerne  qui  » 
Rispetto  alla  forza  del  vento  ^   questa  dee  considerarsi    in   due    stati  ; 
perchè ,  o  ella  s^  esercita  per  una  linea  paralelia  all'  orizzonte  ;  ed  al' 
lora  poco    toglie  di  velocità  ali*  acque  del  fiume,   potendo  al  più    ri« 
tardare  quella  sola  ch^  è  nella  superficie  ;    e   perciò  non  mai  si  vede  » 
che  il  vento  cagioni  elevazione  sensibile  nell'  acque  correnti,  ma  solo 
nn  certo  increspa^nento  che  fa  credere  a'  poco  pratici ,   che  il  fiume 
corra  all'  insù  5  attribuendo  essi  a  tutta  1'  acqua  quel  moto  che  vedo- 
no  neir  alzamento  successivo  dell'  onde  :  ovvero  la  direzione  del  ven- 
to è  inclinata  al  piano  orizzontale ,   e  non  v*  ha  dubbio ,   che  secondo 
la  diversa  inclinazione ,  e  la  forza  eh*  ha  in  essa ,  non  possa  produrr^ 
effetto  più  manifesto,  facendo    1'  onda  del   fiume    più  elevata  ;   ed    ia 
ciò  forae  consìste  tutto  l' alzamento  che  può  fare  la   direzione ,   e  la 
forza  del  vento;  ma  perchè  il  vento  pia  inclinato  ali*  orizzonte,  meno 
si  oppone  alla  corrente  ;  perciò  anco  meno  opera  in  ritardarla  ,  alme'* 
no  nelle  parti  inferiori  ,  le  quali  si  sa  per  prova   anche   ne'  mari  più 
burrasoosi  ^  non  risentire  il  moto  delle  tempeste  ;  anzi  vi  è ,  chi  crede 
portarci  la  parte  inferiore  dell'  onde  9  con  moto  contrario  a  quello  del 
vento  •  Quindi  è ,  che  per  cause  delle  grandi  innondazioni   de*  fiumi  9 
non  panno  accusarsi  i  venti ,  se  non  quanto  fanno  elevare    la    superfi-* 
eie  del  mare ,  dentro  il  quale  devono  avere    i   fiumi   l' ingresso  •    Fir 
nalmente  il  ristrìngimento  dell'  alveo ,  e  gli  altri  impedimenti  inferio- 
ri,   o   sono   perpetui;   ed   in   tal   caso  operano  anche  fuori  del  tem* 
pò  delle  piene  ;  o  pure  sono  accidentali ,  a  temporanei  ;  e  rade    volte 
s'incontrerà,  che  siano  di  tal  forza  che  possano  fare  elevare   notabil- 
mente 1'  acqne  del  fiume,   ed  in  ogni  caso   è  da  considerarsi  la  loro 
^alità  ,  per  potere  adeguatamente  discorrerne  • 

Abbiamo  di  sopra  addotto  per  regola,  che  le  piene  de'  fiumi  esca- 
Tino  il  loro  letto ,  quando  si  trova  interrito  dalle  piene  minori ,  o  da 
altra  cagione;  tale  proposizione  però  ai  dee  intendere  in  termini  abi- 
li; perchè  si  danno  de*  casi,  tutto  ohe  accidentali,  ne*  quali  le  pie-» 
ne  maggiori  fanno  delle  deposizioni  nel  loro  letto  ,  che  non  sono  fatte 
da  altre  minori.  Per  esempio,  una  piena  mezzana    d'un   fiume   che 

^gor^hi  nel  mare  in  tempo  della  di  lui  somma  bassezza  %  potrà  x  ^ 
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profondarsi  il  letto  ,  ì>  pure  mantenerselo  espurgato»  il  cbe  non  fata^oM 
piena-  maggiore  che  trovi  il  mare  burrascoso;  mentre  ritardato  il  moto 
alle  di  lei  aeque ,  si  deporrà  nel  fondo  la  materia  più  pesante  ;  la  qua- 
le cessando  il  ristagno,  e  continuanda  la  piena»  o  sopravvenendone 
un'altra,  di  nuovo  sì  solleverà,  e  sarà  portata  al  suo  termine.  La  di* 
Tersità  parimente  delle  direzioni  che  hanno  le  acque  di  un  fiume  y  da* 
rante  una  piena  maggiore  { che  nel  diminuirsi  di  essa  y  riducendosi 
r acqua  ad  un  solo  titone»  si  toglie)  è  cagione  che  nelle  piene  più 
grandi,  contrastanda  una  diresnone  coir  al  tra,  e  per  conseguenza  ral^ 
lentaudosi  il  mota,^  si  depooga  qualche  materia  arenósa;  ma  cessan« 
do  il  eonlrasto  predetto  delle  direzioni ,  e  perciò  obbedendo  V  acqua 
ad  una  sola  di  esse,  riacquista  il  moto,  che  prima  avea  perduto,  ^ 
la  materia  deposta  ^  di  nuova  viene  incorporata  all'  acqua ,  e  portata 
altrove . 

La  stesso  accade  al   cessare  repentine  dell' abbondanza  dell' acqua 
che  forma  la  piena,  perchè  essenda  dalla   violenza   precedente   rapita 
qualche  materia   pesante,   e  porcata   a  seconda  del   fiume,  mancanda 
d'improvviso  la  forza  che  la  sosteneva,   cade  in  un  tratta  al  fondo ) 
e  cagiooa  dossi ,  V  elevazione  de'  quali  sopra  il  piano  del  fiume  porta 
aeeo  un'inetinazìone   di  superficie,   molte   volte  maggiore  di  quella» 
che  può   sostenere  la  corrente    dell'acqua  bassa,  senza  corrosiosie  ;   e 
perciò  non  rare  volte  s' osserva  essere  corroso   il  fondo  del   fiume ,   o 
piuttosto  riportate  via  dall'  acqua  bassa   dopo  la  piena   le    deposizioni 
latte  1^1  tempo  di  essa .  I    ribalzi  fatti   in  tempo  di  piene  dal    fondo 
alta   superfìcie,  e   che  cessano   sminuendosi  la  velocka  dell*  aeqtta» 
{ siansi   essi  prodotti ,   o   da   impedimenti  soUevati  sopra  ìL  piano  d^ 
iìume  9  o  da^  gorghi  che    rivomitino  l'acqua   per  una  direzione   inoli* 
nata  ali* orizzonte)  fanno  gli  etfetti  stessi,  che  il  contrasrto  delle  dire* 
zioni  moltiplicate  ;   e    perciò    anche  in  questo   caso  ponno   succedere 
delle  deposizioni,  le  quali  nel  cessare  della  piena,  di  nuovo   si  tolga* 
DO.  Da  queste  osservazioni  sono  stati  persuasi  alcuni,  ohe  i  fiumi  toiv 
l)idi  loterriscano  tanto  più,  quanto  sono  maggiori,  e  che  i  fiumi  chiad 
sempre  seaviuo  ;  ma  da  ciò   che    abbiamo  detto  circa   lo   stabilimeota 
degli  alvei  ,  chiaramente  apparisce ,   che  questi  sono   effetti  di    cause 
accidentali,   e  che   le    deposizioni,    e  rescavazioai   nascono  da    altro 
principio  ,  che  dalla  torbidezza ,  non  bastando  la  presenza   della  causa 
materiale ,  ma  ricercandosi  di  più  l' efficiente  per  produi're  un  effetto  • 

Tra  gli  efietti  delle  piene  si  contano  le  corrosioni  delle  lìpe  ,  e 
degli  argini,  e  le  rotte  de'  medesimi»  Della  generatone  delle  prime 
ablaamo  detto  ^  quanto  occorreva  nel  cap.  b.  solo  si  dee  avvertire  , 
che  le  corrosioni  non  sono  un  effetto  derivante  da'  soli  moti,  e  dire- 
zioni del  fiume  ;  ina  molte  volte  vi  concorre  la  pravità  della  terra  ,  la 
^uale  privata  del  suo  fondamento  nelle  parti  pia  basse  della  ripa^ 


lupeTa  col  rad  peèo  P  aderenza  delle  proprie  parti ,  e  stsreeandosì  dal 
restante 9  cade  nel  gorgo  sottoposto,  nel  qaal  luogo  jnacerata  dal  con- 
tinuo corso  del  fiume ,   si  scioglie  in  picciole  particelle ,  ed  incorpo-^ 
rata  all'acqua,  viene  portata  altrove  ;  quindi  è,  che  nel  maggior  vigor; 
delle  piene  scalzandosi  il  piede  delle  sponde ,  si  toglie  il  sostegno  infe-^ 
fiore  dia  terra;  ma  essendovene  uno  laterale 9  cioè  T altezza  deir acqua 
che  fa  spinta  contro  la  ripa^  e  tiene  in  qualche  modo  unite    le  parn 
ti  della  terra ,  questa  durante  la  piena  si  sostiene ,  pia  nel  calare  deU 
ìa  medesima  si  vede  dirupare y  e  manifestarsi  la  corrosione;   e  quindi 
"è,  che  le  ripe  che  stanno  a  perpendicolo  sul  pe)o  delP acqua,  sono  più 
^dli  a  corrodersi  ;  e  perciò  utile  e  il  consiglio  di  quelli  che  scaricano 
le  ripe  de'  froldi  $  cioè  che  le  dispongono  Ad  un  piano  inclinato  all'o-» 
rizzonte  ;  sì  perchè  questa,  situazione  più  resiste  air  impeto  del  fiume  ; 
sì  perchè  le  corrimoni  inferiori  jaon  cagionano  così  grande  staccamen-» 
to  di  terra  neUe  parli  superiori  d^la  sponda  ;  si   finalmente ,   perchè 
-k  terra  ierata  dalla  ripa   può  servire^  jDcdoxréndo  per.  rinforzo   del-* 
-l'argine  alla  parte  esteriore ^ 

*     Le  corrosioni  grandi  ae  non  s^  ha  tempo  ^  «  Ibrza  <d^inipedir1e  ^  o  di 
provvedervi  in  un  fiume  incassato ,  ultro  non  fanno  che,  renderlo  sem^ 
pre  più  tortuoso ,  mutargli   la  via  del  filone ,    e  per   conse|^^nza  tra- 
sportare più  alto,  o  più  basso  il  vertice  della  corrosione;  mB,  ne'  fiu^ 
mi  che  odldimandano  argini  ^   sono  colisa    delle  rotte  de'  med^imi  ,  e 
delle  ìnnondazioni  ad  esse  susseguenti  •  Non  ostante  però  che  la   cor^^ 
fusione  aiiteceda   qualiinque   rotta ,   non  è  quella  sempre   la  prmcipal 
tausa  di  ^ueata  ;  posciacbè  il  sormontare  che  fa   V  a(;qua  il   piano  su-^ 
penore  degli  ^irgini;  il  trapellare  per  li  pori  della   terra  che  li   oom-i! 
J)one  ;  Y  impeto  laterale  contro   argini  deboli  <3he  ponno  esser  tali ,  o 
per  la  qualità  della  terra;  ò  per  la  loro  strettezza;  e  mille  altre   ca- 
gioni ponno  jooncorrere  a  rovinarli  «  Pertanto  nelle  rotte,  si  osservano 
comanemente  ^arj  efi*etti ,  i  quali ^  o  sono  comuni  a  tutte  le  rotte,  o 
ncevono  qtialcbe  particolarità^  secondo  la  «diversità  delle  cause  dulie 
quali  procedono  «  Oli  effetti  adunque  aono:    . 

Primo .  Lo  scemarsi  repentino  della  piena  nelle  partì  superiori  del 
fiume  più  ,  o  meno ,  a  misura  della  maggiore ,  o  minore  felirità  dello 
scarico  che  ha  il  fiutne  per  cssa^  (i)   Questo  effetto  nasce  da  ciò  che 
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(i)  La  resistenza  che  1*  autore  dice  in  questo  luogo  farsi  dalle  sponde  del  fiu- 
me al  corso  dell'acqua,  mm  tanto  è  quella  che  dipende  dal- «offregamenta  di  eMa 
colle  sponde  ,  quanto  quella  che  nasce  dalla  limitazione ,  che  le  sponde  fanno 
alla  larghezsM ,  essendo  certo ,  che  se  le  sponde  non  vi  fossero ,  V  acqua  non  si 
sosterrebbe  a  queir  altesza  a  cui  si  sostiene  i  onde  la  detta  resistenza  in  altro  non 
consiste,  cbe  in  una  modificazione  che  riceve  l'acqua  dalle  ripe  in  ordine  alla 
Sua  altezza,  e  direzione,  e  probabilmente  anco  in  ordine  alla  velocità ,  come  nello 
aoDou  7  >  e  .1 1  del  capo  4  si  6  detto }  onde  la  rotu  equivale  ad  un  ullarga|uento  ^ 
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«1  è  detto  dì  sopra ,  cioè  che  le  sponde  del  fiume  fkonò  eofiftideraLìle 
resistenza  al  corso  delP  acqua ,  e  che  questa  inferiormente  ritardata  dà 
occasione  alla  maggior  elevazione,  non  solo  del  proprio  corpo,  ma  an- 
che di  quello  dell  acqua  superiore;  levata  perciò  la  resistenza  della 
ripa  ,  a  causa  della  rottura  dell'  argine ,  e  della  libera  espansione  per 
le  campagne ,  necessariamente  V  acqua  si  rende  più  veloce  (  al  che  c<h^ 
corre  anche  alle  volte  la  caduta  precipitosa  che  si  trova  al  di  sotto 
della  rotta  medesima)  e  perciò  abbassandosi  di  pelo»  permette  che  la 
superfìcie  del  fiume  nella  parte  superiore  ,  anch'  essa  si  disponga  ad 
un  simile  abbassamento.  Effetto  simile  è  stato  dimostrato  did  signor 
Lorenzo  Bellini  insigne  medico,  e  matematico  fiorentino»  e  famosis» 
Simo  per  le  sue  opere  ricevute  dal  mondo  con  tanto  applauso»  dovere 
succedere  nella  cavata  del  sangue  dalle  vene ,  e  dall'  arterie  degli  a» 
nimali ,  avendo  una  grande  analogìa  il  corso  del  sunrue  per  li  propr} 
vasi,  a  quello  delf  acque  per  gli  alvei  de'  fiumi ^  ed  equivalendo  1  a- 
pertura  della  vena  alla  rottura  di  un  argine  ;  siccome  eoa  questo  aim» 
polizzano  le  tuniche  de' vasi  predetti^  il  ohe  ho  volato  in  questa  luo- 
go motivare,  acciò  appaia  non  essiere  cosi  disparate,  le  dottrine  idro- 
statiche dalle  mediche,  anco  pratiche,  com'  altri  per  itwentura  si  cre- 
ile; anzi  essere  afiattO'  necessarie  le  prime,  a  citìi  vuotsben  intendere 
in  mólte  parti  le  seconde^  come  spero  di  far  vedere  a  suo  tempo,  apr 
plicando  molte  notizie  desunte  da  questo  trattato  alla  fisiologi*!  meoU 
Ca,  ed  alla  dottrina  de'  mali  particolari» 

Il  secondo  effetto  delle  rotte  de'  fiumi  è ,  ohe  nelle  partì  inferiori 
alla  rotta,  il  corso  deW  acqua  si  rende  pia  tardo  ;  e  ciò  nasce  dallo 
scemarsi  che  fa  1'  acqua  in  quel  luogo >  divertita  al  di  sopra,  per  1'  a- 
{jertura  della  rotta  medesima»  * 

Terzo .  Perciò  al  di  sotto  delle  rotte,  i  fiumi  torbidi  fanno  qualche 
deposizione ,  o  dosso  ,  effetto  del  moto  reso  più  languido . 

Quarto .  E  per  lo  contrario  ^  al  di  sopra  succede  maggiore  escavof^ 
%iorte  nel  fondo ,  e  maggior  corrosione  nelle  ripe ,  procedente  dalla  ve- 
locità maggiore  del  corso  ;  il  che  tutto  maggiormente  s'  osserva  nelle 
rotte ,  che  si  chiamano  in  casamento ,  cioè  in  quelle  nelle  quali  la 
sponda  è  corrosa  ,  e  portata  via  sino  sul  fondo  del  fiume  ;  e  pia  par- 
ticolarmente ,  se  il  fiume  avrà  maggiore  felicità  di  esito  per  la  rotta  ^ 
che  per  lo  shocco  naturale  • 


o  se  si  vuole  ad  una  diramazione  del  fiume .  E  siccome  un  fiume  nell'  accoetarsi 
ad  un  ramo  nuovamente  apertogli  maggiormente  si  inolinetebbe  colla  superficie^ 
così  dovrà  fare  neir  accostarsi  all'apertura  della  rotta.  Tale  inclinasione  m^— 
gìore  va  congiunta  con  accredcimento  di  velocita^  perchè  la  discesa  «i  fa  più  xìt^ 
pida    , 
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•  Quinto  .  Non  solo  nelle  partì  inferiori  si  t allenterà  il  corso  delV  ao^ 
qua;  ma  anche  potrà  rivoltarsi  aWinsù,  particolarmente  se  dì  sotto 
alla  rotta  entrerà  in  vicinanza  qualche  fiume  influente.  Tacque  del 
quale  ^  può  darsi  il  caso ,  che  o  tutte  si  portino  a  scaricarsi  per  la 
rotta  ;  o  pure  si  dividano  9  scorrendo  parte  verso  la  rotta ,  parte  ver* 
•0  la  foce  • 

Sesto.  In  caso  che  le  acque   del  fiume  infittente   inferiore  scorrano 
tutte  per  la  rotta ,  si  muterà  la  cadente  dell'  aheo   inferiore  inclinane 
dosi  al  roverscio ^  cioè  verso   la   rotta,  non   con   la  declività    propria 
del  fiume  recipiente  ;  ma  bensì   con   quella  che   compete   all'  iuflueuF- 
te;  (i)  ciò  però  non   può  succedere  perfettamente  che  col  progresso 
del  tempo ,  qualora  tal    cadente   debba   farsi  per   deposizione  ;  ma   so 
€8sa  dovrà  farsi  per  escavazione  (  come  quando  la  rotta   succede  nella 
tpooda  d'  un  fiume ,  che  abbia  il  fondo   notabilmente   elevato  sopra  il 
piano  delle  campagne  )  allora  poco  tempo  si  richiede  a*  formare    quasi 
del  tutto  tale  cadente,  ed  in   questa  circostanza >   può  darsi   il  caso» 
elle  poco  dopo  seguita  la  rotta ,  Y  acqua  del  fiume  influente  si  rivolti 
tutta  a  correre  per  essa  ,  ed  abbandoni  il  letto  inferiore  ;  non  già  co" 
A  qnando  la  cadente  si  dee  fare  per  interrimento  »  poiché  sul  princi- 
pio r aequa  dee  scorrere  bipartita,  abbenchè  dopo  alzandosi  colle  de- 
posizioni r  alveo  inferiore  al  fiume  influente  9  a  poco   a  poco   sia  per 
escludere  il  corso  dell'  acqua  per  esso ,  o  in  tutto ,  o  in  parte  »  secon* 
do  la  diversità  delle  circostanze. 

Settimo.  Sintantoché  dura  la  libera  dilatazione  dell'acqua  uscita 


(i)  Del  cago  che  l'autore  considera  in  questo  luogo ,  abbiamo  un  celebre  esem-» 
]Mo  nella  rotta  del  Pò  (o  naturale,  o  artificiale  che  fosse)  seguita  nel  duodecimo 
secolo  sulla  sinistra  Fra  la  Stellata ,  e  Ficheruolo ,  mercè  la  quale  venne  a  for- 
marsi da  lì  in  giù  il  Pò  presente ,  detto  il  Pò  grande,  restando  a  poco  a  poco  ab- 
bandonato P  antico  alveo,  chiamato  ora  il  Pò  di  Ferrara,  per  cui  ne'  tempi  ad« 
dietro  sempre  avea  corso  qnel  fiume .  Sboccava  in  quest'  alveo  inferiormente  al 
luogo  della  rotta  ,  e  in  poca  distanza  da  essa  il  Panaro,  onde  le  acque  di  questo 
(congiunte  allora  colle  acque  del  bolognese)  cominciarono  a  rivolgere  il  loro  cor- 
io  weréo  la  rotta  ;  ma  perchè  il  fondo  di  questa  non  era  più  basso  delle  campa- 
le ,  attraverso  le  quali  avea  preso  il  corso  (essendo  al  contrario  in  quelle  parti 
il  fondo  del  Pò  tutto  sepolto  fra  terra  )  conveniva  che  il  Panaro  si  andasse  for- 
mando la  sua  cadente  verso  la  rotta  per  replezione ,  e  perciò  passarono  alcuni  se- 
coli prima  di  stabilirla ,  correndo  frattanto  le  acque  del  Panaro  bipartite ,  parte 
Terso  fa  rotea ,  e  parte  per  V  antico  Pò ,  mantenuto  ancor  vivo  dalle  acque  di  quel 
gran  fiume  ,  che  almeno  nelle  escrescenze  tuttavia  seguivano  ad  entrarvi .  Final- 
mente tolto  r  ingresso  anche  a  queste  coli'  intestatura  con  cui  il  vecchio  Pò  fu 
attraversato  al  Bondt^no ,  il  Panaro  fece  suo  proprio  alveo ,  V  alveo  abbandonato 
dal  suo  «becco,  fino  al  luogo  della  rotta,  cioè  fino  all'origine  presente  del  Pi^ 
grande,  e   ne  rovesciò  la  pendenza,   disponendola  come   tuttavia  si    osserva ^  0  H 

rimanente  del  Pò  di  Ferrara  dall' inte^tatora  in  giù  limaie  «ens*  acqua  ^ 
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d€Ula  rotta  ^  saranno  manifesti  ,  e  dureranno  sino  a  stabilirsi  gli  effet^ 
ti  predetti  ^  e  la  rotta  inedesima  si  dilaterà  a  misura  del  corpo  dr  ao* 
qua  5  e  della  velocità  del  di  lei  corso  ;  ma  quamlo ,  o  comincierà  n 
riempirsi  la  vastità  del  «ito ,  nel  quale  ebbe  prima  lo  sfogo ,  o  pure 
quando  le  alluvioni  comincieraono  a  formare  le  sponde  air  acqua  cor^ 
rente  della  rotta ,  comincieranno  ^U  effetti  medesimi  a  mancare;  6 
perciò  il  pelo  delle  piene  comincierà  ad  elevarsi  ;  il  fondo  scavato  ad 
interrirsi  di  nuovo  ;  il  corso  dell'  acqua  Accelerato  a  ritardarsi  ;  il  rì^ 
lardato  ad  accelerarsi  ec.  Quindi  nasce  l'errore  di  molti  ^  i  quali  n 
danno  a  credere ,  che  gli  effetti  immediatamente  susseguenti  alle  rot« 
te 9  siano  per  sContinuar  sempre, se  si  lasci  che  ì  fiumi  -cormoo libera* 
mente  per  esse .;  e  di  questa  natura  è  quello  che  saviamente  eofresM 
il  p.  Castelli  al  coroL  1 3  della  sua  misura  delle  jocque .  Per  altro  e* 
gli  è  evidente .,  che  gli  effetti  delle  rotte  devono  -cessare ,  chiuse  che 
elle  siano;  perchè  cessata  la  causa ,  cioè  Tapertiira  delPiirginej  è  di 
necessità  che  manchino  ancora  i  di  lei  prodotti  • 

Ottavo .  Quando  V  acqua  delle  viene  sormonta  gli  argim ,  e  caden» 
do  dall'  altezza  di  essi  per  lo  pendìo  loro  esteriore  ^  li  corrode  ^  e  fa^ 
cnlmente  li  rompe ^  H  forma  un  gorgo  a*  piedi  deW  argine  aperto^ 
che  impedisce  il  prendere  la  rotta 9  cioè  il  rifar  l'argine  nel  sito  pri- 
miero, il  che  succede  anco  sempre  ^e'  fiumi  che  banno  il  letto  su- 
periore al  piano  dejle  campagne^ 


qua  msinuaodosi  per  li  di  lui  pori ,  comincia  a  dilatarli ,  ed  a  farsi 
atrada  per  essi  ^  allora  il  gorgo  si  forma  pik  lontano  dalV  argine  nel» 
la  campagna^ 

Decimo .  E  se  potesse  darÉi  il  caso  che  V  argine  fosse  rotto  senza  aì^ 
cuna  caduta  d*  acqua  y  come  qualche  volta  succede  nelle  rotte  degli 
argini  di  poca  altezza  ^  e  di  molto  superiori  colla  sua  base  al  fon«lo 
del  fiume;  in  tal  caso  non  si  genererebbe  gorgo  veruno^  spandendosi 
V  acqua  4f uietamente  per  le  campagne  . 

Undecime  *  Quando  si  osserva  una  rotta  avere  generati  più  gorghi 
in  diversa  distanza  daW argine ^  allora^  prescindendo  dalle  altre  cause 
che  ponno  produrli,  è  necessario  che  V argine  sia  siato  rotto  in  diver^* 
si  tempi,  cioè  prima  più  alto,  e  poi  più  basso,  o  al  contrario;  o  ptM^ 
re  che  V  acqua  ribalzata  dal  primo  gorgo ,  ne  jàbbia  formato  un  oi- 
tro^  il  quale  in  tal  caso  sarà  molto  minore  del  più  vicino  all'argine  . 

Duodecimo.  1/ acqua  eh*  esce  dalle  rotte  ^  sul  principio  corre  bensì 
fcelocissj'wa,  effetto,  e  della  caduta  abbondante  che  trova  in  essa,  e 
della  dilatazione  immediata  ;  ma  dopo  breve  tratto  rallentandosi  il  mo^ 

to,  e  perduta  la  direzione  ^  si  allarga  per  U  campagne  1  portandoai  a 
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)iein{>ire  i  laogbi  basdì  che  trova  ;  e  rigargifa  anclie  air  iasa ,  siao  a 
formare  il  livello  alia  propria  altezza,  la  quale  si  reade  sempre  mag- 
giore ,  siataotochè  trovaudo  i^  acqna  esito  proporzioaato  a  qualche  par« 
ta  9  8Ì  pareggi  V  entrata  eoa  V  oscita ,  ed  allora  aon  si  fa  più  altro  al« 
zarnento .  Quiodi  è»  che  la  direzione  ricevuta  neir  uscire  della  rotta  » 
spinge  beasi  T  acqna  per  qualche  tratto  a  traverso  della  campagna  ^ 
£icendola  anche  sormontare  siti  alti ,  quali  non  tocharebbe  voltata  cho 
fosse  la  rotta  anche  in  qua!  sito  ad  altra  parte  ;  ma  tal  effetto  non 
i^uccede  che  in  poca  distanza,  mentre  per  altro  inacqua  si  porta  a* 
correre  verso  quella  parte ,  dove  maggiore  è  la  caduta  della  campa- 
gna, maggiore  l'apertura;  e  per  cojnegumza  più  facile  f esito,  con- 
correndo anche  a  ciò  la  continuazione  de^  fossi  >  e  degli  alvei  degli 
scoli  delle  campagne.. 

Per  quello  cne  appartiene  alla  proporzione ,   con  cui  s^  aumentano 

V  acque  de'  fiumi  nelle  piene ,  è  dimostrato  dal  Castelli  alla  prop.  ir. 

del  primo  libro  della  misura  delle  acque  correnti,  che  se  un  fiume  en^ 

trerà  in  un  altro  fiiune  ;  V  altezza  del  primo  nel  proprio  alveo  ,  alV  al'* 

tezza  chs  avrà  neW  alveo  del  secondo  ,   avrà  la  proporzione   composta 

delle  proporzioni  della  larghezza  dell'  alveo  del  secondo  alla  larghezza 

deir  alveo  del  primo ,  e   della  velocità   acquistata    nelV  alveo  del  se^ 

tondo  ,  a  quella  che  avea  nel  proprio  ,  e  primo  alveo  ;  ed  alla  prop.  r. 

Se  un  fiume  scaricherà    una  quantità   d*  acqua  in  un    tempo  ^  e  poi  li 

sopravverrà  una  piena  y  la  quantità  dell'  acqua  che  si  scaricherà  in  al* 

trettanto  tempo  della  piena  ^  a  quella  che  si  scaricava  prima  ,  mentre 

il  fiume  era  basso  y  avrà  la  proporzione  composta  della  velocità  della 

piena ,    alla   velocità  della  prima  acqua ,   e   delV  altezza  della  piena 

àlV  altezza  della  prima  acqua;  e  finalmente  alta  prop.  r/.  Se  due  pie* 

ne  eguali    del  medesimo  torrente ,    entreranno   in   un  fiume    in  diversi 

tempi  y  le  altezze  fatte  dal  torrente  nel  fiume  ,  avranno  fra  loro  la  prò* 

porzione  reciproca  delle  velocità  acquistate  nel  fiume . 

Tutte  queste  proposizioni  sono  vere  in  teorica;  ma  egli  è  ben  mol- 
to difficile  in  pratica  di  rinvenire  la  proporzione  della  velocità  d'un 
fiume  nel  proprio  alveo,  a  quelli  che  acquista  nell'alveo  di  quello, 
a)  quale  d^  unisce;  la  quale  proporzione,  nelTuso  della  quarta,  e  se- 
sta proposizione,  indispensabilmente  si  ricbie<le,  per  determinare  l'al- 
tezza coita  quale  corre  il  fiume  influente  per  l'alveo  del  recipiente. 
In  oltre,  nella  pratica  della  quinta  proposizione,  che  pure  è  verissi- 
ma, 81  ricerca  la  proporzione  colla  quile  crescono  le  velocità  al  cre- 
scere delle  altezze  ;  e«I  effetto  di  determinare  quella ,  che  hanno  in- 
sieme le  velocità  del  fiume  alto,  e  basso;  e  questa  non  cammina  del- 
la stessa  maniera  ne'  canali  orizzontali,  e  negl'inclinati,  ne'  quali  ha 
luoffo  l' Ji'^celerazione  del  moto  per  cagione  della  discesa,  essendo  per 
altro  difficile  ^  anzi  impossìbile  il  riaveuire  detta  proporzioae  col  mezzo 
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dell' esperienza  9  o  di  gaUeg^anti  trasportati  dalla  carrenfè,  d  di  IP 
qiiorì  colorati ,  framìschiati  air  acqua  ;  poiché  egli  è  fuori  d' ogni  duln 
hio  ,  che  le  parti  dell'  acqua  d'  un  fiume  corrono  con  velocità  diffe-* 
rè'Dti  ;  o  si  desuma  la  diversità  dalla  larghezza,  o  dalP altezza  della 
sezione  • 

Per  avvicinarsi  dunque  più  al  vero,  (i)  io  stimo,  si  debba  rìcor* 
rere  alla  misura   dell'acqua,  che    porta  in   un  dato  tempo  la  piena 

(i)  Benché  l'autore  abbia  preso  a  trattare  in  generale  di  quell'aumento  de' 
fiumi  ^  che  chiamasi /?itf/za,  riòtrigne  tuttavia  in  quelito  luogo  il  £uo  discorso  a 
quel  solo  aumento,  che  ciascuno  degli  influenti  da  se  può  cagionare  nel  reci* 
piente ,  la  somma  de'  quali  aumenti  costituisce  la  piena  di  que«t*  ultimo  ;  e  per 
trovare  tale  accrescimento  stima  doversi  ricorrere  alla  misura  delle  acque  ,  che 
porta  in  un  dato  tempo,  tanto  T  influente ,  quanto  il  recipiente,  indagando  in 
primo  luogo  tali  misure  colle  osservazioni,  e  poscia  adattando y  come  egli  si  es- 
prime, la  velocità  di  tutto  il  corpo  alle  condizioni  del  recipiente*  Intorno  allo 
quali  cose  ci  occorre  di  fare  qualche  considerazione  « 

£  prima  per  quello  che  riguarda  le  misure  dell*  acqua  de^  fiumi ,  il  suo  inten-» 
dimento  non  è  già  che  se  ne  cerchi  la  misura  assoluta,  cioè  a  dire  la  quantità 
d'acqua  che  portano  in  misure  a  noi  note  v.  g.  di  piedi  cubi  ec.  <  perchè  tal  ri- 
cerca quando  non  fosse  piena  di  incertezze ,  per  le  ragioni  da  noi  addotte  nell'an** 
notazione  19,  e  nelle  alt  e  antecedenti  del  capo  4*^  sarebbe  sempre  di  gran  dif- 
flcultà  a  mettersi  in  pratica)  ma  solo  la  misura  rispettiva,  cioè  la  proporzione 
dell'  acqua  dell'  uno ,  a  quella  dell'  altro  fiume .  Tal  proporzione  insegna  1*  auto— 
re,  come  fra  poco  vedremo  nell'annotazione  ti,  d'indagarla  in  quelle  sezioni 
de'  fiumi,  che  riconoscono  la  loro  velocità  dall'altezza  corrente,  serTendosi  ^li 
allora  delle  sole  misure  delle  altezze,  e  delle  larghezze  per  dedurre  la  proporzio- 
ne delle  acque  ;  ma  quando  vi  fosse  necessità  di  indagare  tal  proporzione  in  que' 
tratti,  ne^  quali  i  fiumi  si  andassero  accelerando,  onae  le  velocità  dipendessero  ^ 
o  in  tutto,  o  nella  massima  parte  dalla  discesa  ,  non  ce  ne  dà  alcun  metodo,  ne 
io  saprei  proporne  alcuno  per  avere  almeno  prossimamente  la  proporzione ,  fuorché 
il  cercar  prima  con  qualche  esperimento  cosi  nell'  influente ,  come  nel  recipiente 
la  proporzione  delle  velocità  della  superficie ,  a  quella  del  fondo,  o  piuttosto  ia 
qualche  discreta  altezza  sopra  il  fondo,  il  che  si  può  tentare  col  mezzo  de'  pen- 
doli immersi  ne'  fiumi  ,  de'  quali  si  è  parlato  nell*  annotazione  la  del  capo  7.^  , 
scegliendo  nell'uno,  e  nell'altro  fiume  le  sezioni  più  anguste,  e  i  tratti  d'alveo 
più  retti  che  fosse  possibile  ,  e  schifando  quelli ,  ne'  quali  cadesse  sospetto  dì  ri- 
gurgito •  Trovata  la  proporzione  delle  velocità  predette  se  ne  dedurrebbe  quella 
delle  acque  nella  seguente  maniera. 

Sia  AB  {fig.  84.  )  r  altezza  dell'  influente  ,  FÉ  quella  del  recipiente,  e  atia  la 
perpendicolare  BC,  alla  perpendicolare  FG,  come  ia  velocità  della  superficie  del 
primo,  alla  velocità  della  superfìcie  del  secondo,  e  parimente  BC  stia  ad  AD, 
come  quella  della  superficie  nel  primo,  a  quella  del  fondo  nel  medesimo,  e  così 
pure  stiano  FG ,  EH,  come  le  velocità  della  superficie ,  e  del  fondo  nell'altro  fiu- 
me. Facciasi  come  la  differenza  de'  quadrati  fiC,  AD  al  quadrato  AD,  cosi  AB 
ad  AV  ,  e  supponendo  come  ora  vogliamo  supporre ,  che  le  velocità  terminino 
sensibilmente  ad  un  segmento  parabolico ,  che  passi  per  G  ,  e  per  D  (  non  pocen»» 
d«'si  per  le  cose  dette  all'annotazione  10  del  capo  7  andar  con  ciò  molto  lungi 
dal  rero)  sarà  V  il  vertice  della  parabola  delia  velocitai  cioè  T  origine  reale  ^   o 
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fimne  inflnenfe  »  insieme  con  quella  del  recipiente  ;  e  fieurand 


•quiraleate  del  fiume  influente.  Colla  medesima  costruzione  si  determinerà  il 
Vertice  T  della  parabola  TEH,  la  quale  dovrebbe  anco  in  pratica  trovarsi  la  me- 
detima,  cioè  del  medesimo  lato  retto  coli' altra  VÀD,  o  non  molto  diversa,  po« 
tendo  nascere  tal  diversità  dalla  diversa  forza,  applicazione,  e  distribuzione  degli 
impedimenti  dell'uno,  e  dell'altro  fiume.  Ma  comunque  ciò  A  trovi  coll'espe-* 
tienza,  prendendo  due  terzi  del  rettangolo  compreso  dalle  rette  YB,  BG,  si  avrà 
lo  spazio  {^rabolico  VGB,  e  detraendcHo  da  due  terzi  del  rettangolo  delle  lineo 
Va,  ad,  che  è  lo  spazio  parabolico  YAD,  si  avrà  il  segmento  BCDA ,  che  mol-- 
dplicato  per  la  larghezza  dell'  influente  rappresenterà  la  quantità  dell'  acqua  di 
esso .  Colla  medesima  costruzione  si  avrà  lo  spazio  parabolico  FGHE ,  che  molti^ 
plicato  per  la  larghezza  del  recipiente ,  darà  la  quantità  dell'  acqua  che  egli  por* 
ta ,  onde  sarà  nota  la  proporzione  della  loro  portata ,  nello  stato  in  cui  si  saranno 
fitte  le  osservazioni. 

Supposta  dunque  nota  in  qualsivoglia  modo  la  proporzione  delle  acque  de'  duo 
£nini ,  che  si  debbono  unire  insieme  per  passare  a  dedurre  1'  alzamento ,  che  se« 
guirà  nel  recipiente  per  la  loro  unione ,  vuole  1'  autore  che   si    adatti  la  velocità 
ii  tutto  il  corpo,  cioè  della  somma  delle  acque  alle  condizioni  del  recipiente ,   eoa. 
che ,  se  non  erro  ,  vuole  che  s' intenda  doversi  aver  riguardo  (  oltre  .  la  larghezza 
dei  recipiente,  per  cui  la  somma  delle  acque  dovrà  passare)   anco  a  quella  velo« 
citi  che  il  recipiente  ha  già  nel  suo  alveo,  o  piuttosto  a  c|uella  che  potrà  acqui- 
stare dopo  l'aggiunta  delle  acque  dell'altro,  il  che  tuttavia  non  insegna  come  si 
possa  ridurre  a  calcolo,  se  non  nel  caso  in  cui  la  condizione  del  recipiente  fossa 
tale  (come  nelle  sue  ipotesi   é    per  lo  più  quella  de*  fiumi  lungi   dalle   loro  ori- 
gini) che  egli  riconoscesse  la  sua  velocità  (almeno  per  la  massima  parte)  dall'al- 
tezza corrente  delle  sue  sezioni ,  onde  la  velocità  crescesse  al  crescer  l'altezza  p 
t  nella  xagione  dimezzata  di  essa,  del  qual  caso  parleremo  nelle  annotazioni  se* 
gnenti. 

In  fatti  fuori  del  caso  predetto  non  è  possibile  determinare  l'alzamento  d'un 
capiente    per  1'  aggiunta  d'  una  quantità  è^  acqua ,  che  abbia    una  proporziono 
data  a  quella  di  esso  recipiente  ,  se  non  si  fa  inoltre  qualche  altra  ipotesi ,  cioè  o 
she  le  velocità  del  recipiente  debbano  in  ciascuna   parte   dell'  acqua  rimanere  lo 
iDedesime  dopo  l' unione ,  o  che  debbano  crescere ,  o  scemare  con  qualche   regola 
fiota,  e  che  parimente  l'acqua  dell'influente  introdottavi    debba    serbare  in   ciò 
qualche  legge.  Se  si  volesse  a  cagion  d'esempio,  che  dopo  l'unione  ,  senza  can- 
giarsi punto  le  velocità  terminanti  al  segmento  parabolico  FEHG ,  l' acqua  dell'  in- 
iiaente  aggiunta  sopra  di  esso  concepisse  anch'  èssa  dei  gradi  di   velocità   termi- 
nanti alla  medesima  scala  continuata  al  di  sopra ,  alzandosi   come   sino   al   punto 
I9  per  modo  che  V  ordinata  IO  chiudesse  lo  spazio  lOGF,  eguale  all'acqua  aggiun- 
ta, cioè  allo  spazio  BCDA,  allora  per  aver  l'alzamento  FI  si  dovrebbe  dalla  pa- 
rabola nota  IFG  sottrarre  lo  spazio  dato  lOGF ,  per  ricavar  il  residuo  TIC ,  e  cer* 
carne  poscia  P  altezza  TI,  che  sottratta  dalla  data  TF,  mostrerebbe  l'alzamento 
cercato  FI.  Ma  una  tal  ipotesi  è  totalmente  arbitraria,  ne  pare  punto  verisimile, 
aozi  contraria  all'  esperienza ,  mentre  ne  seguirebbe ,  che  aggiugnendo  la  medesi* 
ina  quantità  d'  acqua  d'  un  influente  ad  uno  stesso  recipiente ,  che  si  trovasse 
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torrente ,  cne  córra  per  un  alveo  di  ghm  pendio ,  e  perciò  con  gran 
velocità  di  discesa ,  iarà  una  piccìola  sezione  nel  proprio  letto ,  ma  por* 
tando  quantità  grande  di  acqua  in  un  fiume  9  che  corra  con  poca  ca- 
duta, potrà  fare  in  esso  alzamento  di  acqua  considerabile;  ed  alPin^ 
contro  un  fiume  influente  di   poca  velocità  nel  suo  alveo,  abbenchè 

ora  ad  altezza  minore  ER  sopra  il  suo  fondo  ,  ed  ora  ad  altezza  maggiore  EF  , 
r  aenrescimento  d'  altezza  R3  nel  primo  caso  sarebbe  minore  dell'  accrescimento 
Fi  nel  secondo^  essendo  manifesto,  che  maggior  altezza  vi  bisogna  sopra  di  F, 
che  sopra  di  R  per  fare  il  trapezio  parabolico  lOGF^  eguale' al  trapezio  RSPQ,  il 
che  è  contrario  alle  osservazioni  comuni  de'  fiumi,  come  si  è  detto  nell' annota-» 
sione  prima  di  questo  capo. 

Parimente  se  si  supponesse  (come  figura  il  pb  abate  Grandi  nel  suo  primo  e» 
tempio  della  proposizione  87  del  lib.  a  )  che  la  velocità  della  superficie  delle  ac* 
que  unite  nel  recipiente,  dovesse  mantenersi  la  medesima,  che  quella  della  su- 
perficie del  recipiente  avanti  l' unione ,  e  parimente  tutte  le  velocità  delle  altre 
parti  rimaner  le  medesime,  che  erano  ad  ecuale  profondità  sotto  la  superficie  di 
prima  (il  che  è  lo  stesso  che  il  supporre,  che  dopo  T  unione  T orìgine  del  fiume 
si  sia  rialzata  d'  altrettanto ,  quanto  l' influente  ha  fatto  alzare  la  superficie  del 
i^piente ,  serbandosi  l' istesso  parametro  »  e  P  istessa  distanza  TF  del  vertice  della 
parabola  dalla  superficie  F6)  allora  figurando  che  le  acque  unite  debbano  cor- 
rere sotto  la  profondità  FM,  e  ordinando  MN,  onde  lo  spazio  EHNM  esprima 
l'acqua  aggiunta,  si  dovrebbe  alla  par;d)ola  nota  TEH  aggiuffner  il  detto  spazio 
noto  EHNM  per  avere  tutta  la  parabola  TMN  ,  di  cui  dovrebbe  cercarsi  1'  altez* 
xa  TM ,  e  detrattane  T^,  si  avrebbe  l'aumento  £M  •  Questa  supposizione  noo  è 
soggetta  all'  inconveiriente  della  prima ,  ma  ne  pur  essa  ha  alcuno  sicuro  ibnda* 
mento ,  non  essendo  necessario. cne  all'unirsi  de'  due  fiumi,  si  serbi  nella «upep* 
ficie,  e  in  ciascuna  profondità  sotto  di  essa  la  velocità  primiera;  anzi  se  i  due 
fiumi  venissero  da  origini  egualmente  alte,  pare  che  all'alzarsi  la  superficie  nel» 
V  alveo  comune ,  dovesse  scemarsene  la  velocità  ;  perchè  ne  resterebbe  scemata  la 
discesa.  Non  mi  trattengo  nell' esemplificare ,  come  si  potessero  calcolare  gli  al-» 
samenti  in  queste,  o  in  altre  simili  supposizioni,  perciocché  le  reputo  affatto  ar* 
bitrarie,  ed  ance  perchè  non  sarà  difficile  intendere  quello  che  debba  farsi  da 
ciò  che  diremo  nelle  annotazioni  seguenti.  Sarebbe  desiderabile  dedurre  dalle 
sperienze  qualche  lume  più  certo,  per  trovare  in  tali  casi  la  legge  delle  velocità 
uopo  l' unione  delle  acoue ,  e  calcolarne  poscia  gli  alzamenti  che  si  cercano  • 

Solo  avverto,  che  sebbene  è  indifferente  l'investigare  la  proporzione  delle  ao* 
que  de'  due  fiumi  in  qualsivoglia  loro  sezione  (  purché  si  serbino    le    avvertenza 
J^'anzi  dette  nel  5-  €  prima  aella  presente  annotazione)  nulladimeno  quell'au-» 
mento  di  altezza,  che  si  troverebbe  dover  seguire  per  l'immissione  d'un  fiume 
nell'  altro ,  se  si  avessero  supposizioni  ben  certe  per  calcolarlo^  sarebbe  diverso  in 
divene  sezioni  del  recipiente,   perocché  ne' tratti    de' quali  parliamo,   cioè   ia 
quelli  ne*  quali  egli  tuttavia  si  va  accelerando  nella  discesa ,  tal  aumento   noa 
può  essere  eguale  in  tutte  le  sezioni ,  ma  nel  passare  dalla  superiore  AB  {Ji§.  SS.) 
all'inferiore  DE,  l'aumento  di   altezza  BC  seguito  per  l'unione  de'  due    fiunat 
diviene  EF  minore  di  BG  ;  onde  converrebbe  cercare  la  velocità  del  fondo,  e  della 
superficie  nelle  diverse  sezioni ,  e  per  ciascuna  descrivere  la  parabola  delta   velo^ 
cita,  e  fare  il  rimanente;  se  pure  non  si  volesse  piuttosto  descriver  1* iperboloi«» 
de,  che  rappresenterebbe  la  curvatura  della  superficie  CF.  È  ben  vero,   che  po^ 
tendosi  questa  poco  scostare  dalla  linea  retta  ^  trovati  che  ne  fossero   due   punti 


iU>ift  per  fil  etgìone  gnskàe  altessa  di  corpo  »  poca  ne  aggiungerà  a 
faella  del  recipiente  ,  se  questo  avrà  considerabile  pendenza ,  e  perciò 
molta  velocità  •  Egli  è  l^n  vero  »  che  per  V  ordinano  ,  i  fiumi  corrono 
non  con  la  velocità  della  discesa,  ma  bensì  con  quella  cbe  imprima 
loro  r  altezza  del  proprio  corpo  ;  e  perciò  in  casi  di  tal  natura  si  può 
senza  scrupolo  di  errore  considerabile  (  particolarmente  avendosi  le  ne« 
cessane  avvertenze)   valere  di  questa   proposizione,   (i)  Se  un  fiume 

Cy  ed  F,  si  avrebbe  la  positura  del  detto  pelo,  congiuogendo  i  detti  due  punti 
colla  retta  GP,  senza  errore  di  gran  momento,  supposto  che  il  fondo  fosse  piano. 

Quando  V  influente  colla  sua  direzione  potesse  (àr  contrasto  al  recipiente  ,  e 
ritardarne  la  velocità,  o  quando  secondandone  il  corso  si  potesse  supporre  ,  che 
contribuisse  coli'  impeto  delle  sue  acque  ad  accrescerla ,  si  uovrebbe  aver  rieuardo 
anche  a  ciò,  poteuoo  nel  primo  caso  riuscire  l'alzamento  maggiore  del  calcolato 
(se  pure  vi  fossero  principi  sicuri  per  calcolarlo)  e  nel  secondo  minore ,  anzi  foiv 
se  nullo ,  o  pure  in  vece  di  alzamento  seguirne  abbassamento  •  Egli  è  ben  vero  , 
che  non  molto  di  sotto  al  punto  dell'  unione ,  riducendosi  di  nuovo  il  recipiente 
a  quella  velocità ,  che  converrebbe  alla  sua  discesa ,  detratti  gì'  impedimenti  supe-> 
riori  (uno  de'  quali  potrebbe  essere  stato  il  detto  contrasto  dell'influente)  e  pro-^ 
seguendo  per  altro  ad  operare  gì'  impedimenti  inferiori ,  tali  effetti  o  di  ritarda* 
mento,  o  di  accelerazione ,  non  dovrebbero  seguire  che  per  poco  tratto* 

(i)  Ciò  è  lo  stesso  che  dire ,  che  la  quantità  dell'  acqua  che  porta  un  reci«* 
piente  da  ae  solo,  sta  alla  somma  delle  acque  di  esso,  e  di  un  influente  a  lui 
unito  nella  ragione  composta  di  quella  delle  sue  altezze  avanti,  e  dopo  l'unione, 
e  della  dimezzata  delle  medesime  altezze  5  il  che  facilmente  si  dimostra ,  atteso- 
ché trattandosi  di  un  is tesso  fiume ,  e  di  una  istessa  sezione  (che  qui  si  vuol  suppor- 
re di  figura  rettangola  )  e  per  conseguenza  essendo  invariabile  la  larghezza  ,  la 
'"-'""Htà  d'  aequa  che    egli  porta  in  diversi  suoi  stati ,.  debbono  sempre   star  fra 


corrente  dell*  acqua ,  non  è  che  la  ragione  dimezzata  delle  stesse  altezze  (  essendo 
m  tali  casi  le  scale  delle  velocità  due  parabole  dello  stesso  parametro ,  che  hanno 
i  loro  vertici  nella  superficie  corrente ,  nelle  quali  le  velocità  medie  sono  fra  lo« 
IO,  come  le  massime  ordinate,  e  queste  sono  nella  ragione  dimezzata  delle  ascis- 
se,  cioè  delle  altezze  correnti)  .  Dunque  le  quantità  dell'acqua  nell'uno,  e  nel- 
l'altro stato  saranno  fra  loro  nella  ragione  composta  delle  altezzose  della  dimez- 
zata di  eése.  Da  questa  composizione  di  ragioni  si  deduce,  che  considerando  Io 
quantità  delle  acque,  come  numeri  cubici,  le  velocità  sono  come  le  loro  radici 


quando 

tratd,  come  ora  supponiamo,  che  il  recipiente  riconosca  tutta  la  sua  velocità 
dall'  altezza  ,  o  almeno  che  la  discesa  non  vi  abbia  parte  molto  sensibile  ;  impe- 
iDcchè  estratta  la  radice  cubica  tanto  dalla  quantità  dell'acqua  del  solo  recipien* 
te ,  quanto  dalla  somma  delle  acque  dell'  uno ,  e  dell'  altro  i  quadrati  delle  ra» 
dici  cubiche  (  o  pure  le  radici  cnbiche  dei  quadrati  delle  dette  due  quantità ,  che 
è  lo  stesso  )  staranno  fra  loro  come  le  due  altezze  prima ,  e  dopo  V  unione ,  onde 
essendo  data  1*  alte^sza  del  recipiente  prima  dell'  unione  per  fa  regola  aurea ,  si 
aroverà  V  altezza  dopo  l' unione ^  come  esemplificheremo  nell'  annotazione  seguente» 


d7^  BELLA  NATimA  DE^  FIUMT. 

crescerà  per  una  piena  soproi^v'egnente  ^  la  quantità  delV  acqua  *  prima 
della  piena  j  a  quella  della  piena  ^  aA?rà  la  proporzione  composta  della 
proporzione  delle  altezze  ,  e  della  dimezzata  delle  altezze  medesime  ; 
(j)  e  conseguentemente  può  aver  luogo  la  regola  addotta  da  noi  alla  prò* 
posizione  vi  IT.  del  lib.  ili.  della  misura  delle^  acque;  le  quali  propósi* 
zioDÌ ,  sebbene  si  devono  intendere  in  termini  astratti  y  e  prescindendo 
da  ogni  sorte  di  resistenze  :  nuiladimeno  però ,  perchè  è  meglio  che 
r  errore  porti  piuttosto  qualche  cosa  di  più ,  che  di  meno  ;  egli  è  certo^ 


(i)  La' proposizione  a  cui  ci  rimanda  qui  l'autore,  insegna  in  primo  luogo  co* 
me  si  possa  trovar  la  proporzione  delle  acque  di  due  fiumi  orizzontali ,  o  aimeoQ 
tali ,  che  le  Telocità  della  discesa  in  essi  sia  spenta ,  e  resti  solo  quella  che  nai-^ 
sce  dalla  loro  altezza  corrente^  e  ciò  senza  aver  uopo  di  alcuna  misura^  che  del* 
l'altezza,  e  ddla  larghezza  delle  loro  sezioni,  non  riputandosi  da  lui  necessaria 
in  simili  casi  la  ricerca  delle  velocità  ^  mentre  queste  gli  risultano  dalle  medest* 
me  altezze .  Dopo  ciò  insegna  la  medesima  proposizione  di  calcolare  V  alzamento 
che  dovrà  seguire  nella  superficie  dell'uno,  per  l'immissione  dell'altro. 

Quanto  al  primo  la  sua  regola  consiste  in  questo.  Posto  che  CB  (fig*  86.  )  sia 
la  sezione  delP influente ,  la  cui  larghezza  ÀB>  l'altezza  AG  >  si  prenda  la  radice 
quadrata  dell'  altezza  AG ,  e  si  moltiplichi  per  la  stessa  altezza ,  e  poscia  per  la 
larghezza  AB;  il  prodotto  esprimerà  la  quantità  dell'acqua  che  egli  porta»  SimiW 
mente  prendendo  la  radice  quadrata  dell'altezza  del  recipiente  EO^  e  molripH- 
candola  per  la  medesima  ED,  e  quindi  per  la  larghezza  EF,  si  avrà  la  quantità 
dell'  acqua  del  recipiente ,    o    piuttosto  i  numeri  così    ritrovati ,  esprimeranno  la 

{proporzione  delle  dette  acque,  avvertendo  di  praticare  qui  ancora  nello  sceglierò 
e  sezioni  le  cautele  prescritte  nell'  annotazione  8 . 

In  questo  discorso ,  in  cui  solo  può  nascere  qualche  scrupolo  nell* uso  del  pre* 
sente  metodo,  si  suppone  tacitamente >  che  le  velocità  delle  due  sezioni   CB,  DP 
vengano  rappresentate  da  due  parabole  G6  ^  DI ,  le  quali   non  solo   abbiano   per 
aàse  le  altezze  CA  ,  DE  col  vertice  nella  superficie  corrente  in  G ,    e    in    D ,   ma 
siano  inoltre  dello  stesso  parametro;  perocché  solo  in  tali  snmosti  sarà  vero»  che 
le  radici  quadrate  delle  altezze  AG  ,  DE  (  le  quali  radici  nelle  parabole  di  para* 
metro   eguale  si  esprimono  per  le  massime  ordinate  AG,  EI  )  moltiplicate  nelle 
stesse  altere  AC ,  DE  diano  la  proporzione  degli  spaz)  parabolici  GAG ,  DEI ,  che 
esprimono  i  complessi ,  o  sia  le  scale  delle  vdocità,  onde  poi  moltiplicando  i  det-^ 
ti  spazj  nelle  larghezze  AB  y  EP  si  abbia  la  proporzione  delle  acque  ;  or    qtii  I»* 
sciando  da  parte ,  che  le  scale  delle  velocità  delle  due  sezioni  predette  ,  o   pare 
dell'una,  o  dell'altra  di  esse  potrebbero  per  avventura  non  esser  parabole, 
sa  l' ineguale  azione ,  e  applicazione  degV  impedimenti  alle  diverse  parti   delP 


qua,  come  l'autore  ha  avvertito  nel  capo  7;  e  dissimulando  ancora,  come  inten- 
si hi  le  Terrore,  che  si  commette  nel  supporre  i  vertici  delle  dette  parabole  preci- 
samente ne'  punti 'C,  D  della  superficie,  quando  in  rigor  matematico  ne'  fiumi 
inclinati ,  essa  dee  pure  ritenere  qualche  poco  della  velocità  concepita  per  la  di- 
scesa ^  certo  è  (per  le  cose  dette  nelT annotazione  i5  del  capo  4>  ^  in  diversi 
luoghi  di  quelle  del  capo  7)  che  secondo  le  ipotesi  dell'autore,  le  parabole  C6^ 
DI  esprìmenti  le  velocità  delle  due  sezioni  potrebbero  non  avere  egual  parametro., 
Come  se  nell'uno  de' fiumi  (yig.  87. )  l' altezza  AB  fosse  quella,  sotto  cui  nella  se* 
zione  data  dell^^uno  di  essi ,  passerebbe  tutta  la  sua  acqua  colla  velocità  libera  y  la 
qual  velocità  si  esprimesse  colla  parabola  ABG^  ma  a  cagione  degl' impedimeim  ^ 


CAPITOLO   X*  A79 

ebe  in  fatti  correndo  i  fiumi  con  molte  resistenze  alle  loro  velocità, 

nnpre  pia   imj 
lesi  la  proporzi 

^ ^         ,        ^ _      ,   Jgiore  di  quelli  , 

mente   sia  ;  ne   nasce  altresi  V  alzamento  fatto  nei  nume  influente  » 

qualche  poco  maggiore  del  vero« 


essendosi  doTuta  alzare  la  superficie  fino  in  D  le  velocità  terminassero  ad  un'al- 
tra parabola  DBF,  dovrebbe  questa  esser  e^ale  alla  parabola  ABC,  e  perciò  do- 
rrebbe tagliarla  in  qualche  punto  come  E^  in  cui  lo  spazio  D£A  venisse   ad   es« 
ser  uguale  allo  spazio  £FG  ,  il  che  essendo  non  è  possibile ,  che  le  due  parabola 
ABC,  DBF  abbiano  lo  stesso  lato  retto.  Che  se  ora  si  supponesse  l'altro   fiumo 
non  punto  impedito ,  ma  corrente  nella  sezione  di  cui  ti  tratta  sotto  V  altezza  GH 
dovuta  alla   sua   velocità  libera,  onde,  la  scala  delle  velocità  fosse   la  parabola 
GHl  di  parametro  eguale  alla  ABC ,  o  pure  si  figurasse  anch'  egli  impedito ,  e  ri- 
alzato di  superficie  nno  in  K,  per  modo  che  la  parabola  delle   velocità  iippedita 
fosse  IXM  esuale  di  area  alla  6HI ,  ma  non  però  di  lato  retto  eguale  alla  DBF , 
(caso  poaaibile  a  succedere  variandosi  le  parabole  delle  sezioni  impedite  a  misura 
degli  impedimenti ,  i  quali  ponno  fare  maggior  effetto   nell'  uno ,    che  nell'  altro 
fiame)  è  manifesto,  che  questo  metodo    di  determinare  la  proporsione  delle  ac- 
que de*  due  fiumi  andrebbe  lontano  dal  vero  • 

Questa  difficultà,  la  quale  non  era  ignota  all'autore,  è  quella  per  cui  egli 
ha  avvertito  poco  dopo  ,  che  simili  proposizioni  non  sono  vere  ,  che  in  termini  a^ 
stratti,  e  prescindendo  da  ogni  sorta  di  resistenze  :  come  se  dichiarasse  non  pre* 
tendersi  da  lui  di  dare  altro  che  un'  approssimazione  ;  ed  inoltre  ha  soggiunto  \ 
che  essendo  in  parità  di  circostanze  sempre  più  impedite  le  velocità  ne*  fiumi  mi- 
nori, che  ne'  maggiorì,  che  vuol  dire  dovendo  il  parametro  della  parabola  DBF^ 
che  esprime  le  velocità  dell'influente  (che  per  lo  più  suol  esser  fiume  minoro 
del  recipiente  )  esser  minore  di  quello  della  parabola  GEI ,  o  KHM ,  che  rappre- 
senta quelle  del  recipiente,  l'errore  che  si  commette  seguendo  il  suo  metodo» 
porta  sempre  ad  accrescer  la  quantità  dell'acqua  del  primo  in  proporzione  di 
quella  del  secondo,  e  per  conseguenza  l'altezza,  che  poi  si  calcola  de  fiumi  uni* 
ti  riesce  soverchia ,  anzi  che  scarsa ,  '  il  che  torna  a  maggior  sicurezza  di  tal  ri<« 
cerca  .  Cou  questa,  e  colle  altre  avvertenze  che  seguono  appresso  ne'  $$•  A^fontag*^ 
già  j  e  In  questo  y  parmi  che  ci  possiamo  affidare  ,  se  non  di  calcolare  col  suo  me* 
tqdo  la  giusta  proporzione  delle  acque  de'  due  fiumi, almeno  l'alzamento  dell' u* 
no  per  l' unione  dell'  altro  non  minore  del  vero . 

Per  altro  se  in  ciò  rimanesse  alcun  dubbio,  si  potrebbe  indagare  anche  nel 
caso  de*  fiumi ,  de'  quali  trattiamo  la  proponuooe  delle  acque  in  maniera  simile 
a  quella  che  abbiamo  accennata  nell'annotazione  3/  di  questo  capo,  cioè  a  diro 
congiugnendo  alle  misure  delle  altezze,  e  delle  larghezze  quelle  delle  velocità 
dedotte  dagli  esperimenti  de'  pendoU,  le  quali  velocità  basterebbe  in  tal  suppo* 
sto  cercare  nel  fondo,  o  presso  il  fondo  di  amendne  i  fiumi,  e  poscia  tirare  (jig% 
86.  )  le  perpendicolari  A6  ,  £1  proporzionali  alle  dette  velocità ,  e  intendendo  de- 
scrìtte coi  vertici  C,  D  le  parabole  CG^  DI,  la  proporzione  degli  spazj  parabolici 
CAG  ,  D£I  (  la  rrual  proporzione  è  quella  de'  rettangoli  GAG ,  DEI  )  sarenbe  quel- 
la delle  ac^ue  ae'  due  numi,  ancorché  i  parametri  delle  due  parabole  così  do* 
•critte  non  fossero  eguali* 

Trovata  dunque  (in  qualunque  modo  ciò  aia )  la  proponioBe  dello  acquo  do? 


aSo  MLLA  ITATUEA  DB'  FIU1II# 

A  Tantaggio  clefla  medesima  proporzione  sta  V  amj^acsa  delle  getené^ 
ohe  ne'  fiumi  maggiori  è  assai  grande  »  la  quale  allargando  la  sezione 
neHa  parte  superiore ,  contribuisee  a  rendere  V  altezza  reale  »  tanto  mi- 
nore di  quella  che  nasce  dal  calcolo  •  Per  evitare  però  questo  secondo 
errore ,  &on  consiglio  sarà  (  quando  non  si  abbiano  regolatori  che  for* 
mino  una  sezione  ben  giusta  )  quello  di  prendere  le  misure  dell^  altez- 
za, e  larghezza  delP  uno>  e  dell'  altro  nume  nelle  sezioni  più  anguste 
di  essi  ;  essendo  certo ,  che  correndo  per  esse  ugualmente ,  che  per 
tutte  r altre  più  larghe,  la  medesima  quantità  di  acqua.»  si  trovano 
nelle  medesime ,  le  hrghezze ,  e  le  altezze  delle  sezioni  più  vive  • 


due  finmi,  e  supposto  che  questi  debbano  correre  uniti  insieme  nella  larghessa 
EF ,  il  metodo  che  prescriv^e  1*  autore  nella  proposizione  da  lui  citata  per  trorar 
Tal  tessa  EH  della  superficie  del  recipiente  dopo  la  loro  unione,  è  quello  che  già 
abbiamo  accennato  nell'  annotazione  precedente  :  si  estragga  la  radice  cubica  del- 
la  quaiftità  dell*  acqua  del  recipiente  DF,  e  si  faccia  il  quadrato  della  detta  ra« 
dice.  Si  estragga  parimente  la  radice  cubica  della  somma  di  amendue  le  quanti* 
tk  d'acqua,  e  se  ne  faccia  il  quadrato^  quindi  come  il  primo  quadrato  al  secon* 
do ,  così  sarà  V  altezza  del  solo  recipiente  DE  ,  ali*  altezza  cercata  HE ,  onde  si 
larà  manifesto  I*  alzamento  DH .  Per  maggior  chiarezza  sogsiugneremo  un  esempio 
del  metodo  dell'autore  nel  calcolare  tanto  la  proporzione  delle  acque  di  due  nu« 
mi ,  quanto  nel  calcolar  V  alzamento  dell'  uno  per  1'  altro  • 

Sia  r  altezza  dell'  influente  AC  piedi  ii ,  la  cui  radice  quadrata  è  3 ,  817  in  cir- 
ca. Moltiphcando  questo  ni 
^ezza  AÈ,  che  si  suppone 

espressa  dal  prodotto  0071.   Fong  . 

Tftdice  quadrata  è  prossimamente  5 ,  477  moltipUcandoIa  per  1*  altezza  3o  ,  e  per 
la  larghezza  EF,  che  si  figurerà  piedi  760,  ne  verrà  per  1* acqua  del  recipiente 
I114870 .  Aggiujpiendola  a  auella  dell'  influente ,  si  avrà  la  somma  delle  acque 
10^946.  La  radice  cubica  del  primo  di  questi  numeri  isk^'^S  si  troverà  49 9 ^9^,  il 
CUI  quadrato  è  aJ^gi  ,  e  la  radice  cubica  del  secondo  109946  sarà  So,  65  ,  il  cui 
quadrato  è  prossimamente  a565.  Dunque  come  ^498  a  ^565  così  piedi  3o,  altea* 
sa  del  solo  recipiente  ED,  a  piedi  3ò,  onde  io,  che  sarà  l'altezza  cercata  EH 
4e'  fiumi  uniti,  e  l'aumento  HD  sarà  oncie  io. 

Suesti ,  e  simili  calcoli  si  ponno  facilitare  di  molto  per  mezzo  delle  tavole  pa* 
iche  del  p.  abate  Grandi^  nelle  quali  avendo  disposte   in   una  colonna    ao* 
canto  alla  serie  di  tutti  i  numeri  naturali  ,  che  sono  le  altezze  in  oncie    di    pie-» 
di  ,  o  di  braccia ,  le  loro  radici  quadrate  che  esprìmono  la  velocità ,  e  in  un*  altra 
colonna  i  prodotti  di  queste  nei  detti  numerì  aelle  altezze  ,  che  vengono  ad    em^ 
sere  i  cubi  delle  velocità ,  e  rappresentano  gli  spazj  parabolici ,  o  le  quantità  deW 
le  acque,  data  che  sia  una  di  queste  tre  Quantità,  si  trovano  accanto  di  essa    in 
un'occhiata  le  altre  due.  Così  nel  caso  detr  esempio  presente  accanto  all'alteszm 
dell'influente  di  piedi  11,  cioè  oncie  i3a  si  trova  l'area  parabolica  (supposto    il 
lato  retto  della  parabola ,  qual  egli   lo  ha  preso  arbitrariamente)  i5i6,68,  cbe 
moltiplicata  per  la  larghezza  di  pieai  i39  produce  la  quantità  dell*  acqua  aio8i8.  Sa  $ 
e  parìmente  accanto  l'altezza  del  recipiente  di  piedi  3o,  o  sia  oncie  36o,  si    \im 
lo  spazio  parabolico  óSag ,  ao ,  che  moltiplicato  per  la  larghezza   di   piedi  760     oh 
la  santità  dell'acqua  del  recipieote  61901933  e  questi  numeri ^  cioè  aio8i8,Sm» 


CAPITOLO  X.  a8  f 

In  questo  proposito  deesi  in  oltre  considerare  ciò  clie  abbitmei 
detto  più  volte  ;  darsi  ^  cioè  ne^  fiumi  maggiori  delle  larghezze  d'  al- 
veo soprabbondanti ,  dal  cbe  nasce  y  che  siccome  ristringendosi  esse 
al  dovere ,  non  si  alzerebbe  Y  acqua  del  fiume  un  pelo ,  e  nel  sita 
del  loro  ristrìngimento  potrebbe  molte  volte  correre  il  fiume  influen- 
te; così  si  possono  dare  de'  casi,  òhe  un  fiume  influente  entri  pieno 
nel  grande  alveo  di  un  recipiente ,  e  non  vi  faccia  alzamento  sensibi- 
le^ quando  per  altro  dal  calcolo  che  suppone  sempre  le  larghezze  vi- 
ve può  essere  che  risulti  notabile  ;  bastando  a  qnesto  effetto ,  che 
r  acqua  stagnante  ^  o  girata  ne'  vortici  delle  sezioni  più  larghe  y  pren- 
da direzione  seguita  alP  ingiù ,  nella  maniera  medesima ,  che  le  piene 
de'  fiumi  influenti  appena  si  elevano  di  superficie  sopra  il  pelo  del- 
l' acque  ,  rigurgitate  per  li  loro  alvei  dal  recipiente:  (i)  e  perchè  vici- 
no agli  sbocchi  (  si  aprano  essi ,  o  nel  mare ,  o  in  altri  fiumi  )  la  capa- 
cità dell'  alveo  si  fa  sempre  maggiore  :  perciò  le  piene  sopravvenienti 


e  519019A,  benché  siano  diversi  dai  due  poc' ana  da  noi  trovati  5o7i,e  Ii^875, 
hanno  tuttavìa  la  medesima  proporzione  di  questi,  cioè  ouella  delle  acque  dei 
due  fiami  •  La  somma  dei  detti  spazj  parabolici  è  Sicioiooa ,  che  divisa  per  la 
larg^esea  del  recipiente  di  piedi  760  dà  lo  spazio  della  parabola  per  li  fiumi  uni- 
ti 7106  y  59  y  la  quale  cercata  nella  medesima  tavola  (  o  preso  il  numero  più  pros» 
simo  ad  essa,  che  si  trova  essere  7118,80)  mostra  nella  colonna  delle  altezze  « 
r altezza  cercata  di  onde  870,  cioè  piedi  3o ,  oncie  io  come  prima. 

Queste  reeole  tanto  di  cercare  la  proporzione  delle  acque  ,  quanto  di  dedurre 
f  alxamentie  d'un  fiume  per  l'altro,  presupponendo  chea  fiumi  non  si  accelerino 
per  la  discesa,  non  hanno  luogo  se  non  per  quei  tratti  ne'  quali  camminano  coL 
pelo  sensibilmente  paralello  al  fondo ,  o  almeno  dove  a  larghezze  eguali  corrispon* 
dono  in  ciascui^o  di  loro  eguali  altezase ,  onde  non  st  ponno  applicare  ai  tratti  im* 
pedid  dal  rigur^to ,  come  1'  autore  avverte  poco  più  sotto  ;  essendo  ivi  tutte  le 
sezioni  maggiori  del  giusto ,  e  le  altezze  ineguali  ;  calcolato  poi  che  sia  1'  alzamen* 
to  del  recipiente  in  una  sezione ,  tal  misura  serve  sensibilmente  per  tutte  le  altre 
sezioni  del  tratto  predetto. 

(i)  Quello  che  qui  si  dice  d' una  piena  si  dee  intendere  anco  dell'  alzamento^ 
fitto  da  un  semplice  influente ,  il  oual  alzamento  sarà  minore  nel  punto  dell'  u« 
afone  de'  due  fiumi ,  se  questa  si  farà  in  sito  alterato  dal  rigurgito ,  di  quel  che 
sarebbe,  se  succedesse  nel  tratto  superiore  non  alterato,  e  si  andrà  poi  sempre 
sminuendo  Dell'accostarsi  allo  sbocco,  come  si  raccoglie  dalle  cose  dette  nel  capo 
8 ,  annotazione  8 .  Se  poi  si  cercasse  la  misura  dell'  alzamento  predetto ,  supposta 
la  confluenza  in  sito  che  soggiacia  .al  rigurgito ,  ognuno  può  vedere ,  che  sarebbe 
assai  difficile  il  rinvenirla  per  le  incertezze ,  dalle  quali  è  inviluppata  questa  ma^ 
teria ,  e  che  si  sono  vedute  nel  detto  capo  8 .  Tatto  ciò  che  parmi  potersi  fare 
per  approssimarsi  al  vero  sarebbe  calcolare  l' alzamento  predetto ,  come  se  dovesse 
seguire  in  parte  superiore ,  e  non  alterata  dal  rigurgito ,  e  quindi  avendo  noto  a 
nn  dipresso  9  per  osservazioni  fatte  del  recipiente ,  quel  punto  del  suo  alveo  ,  in 
cui  nel  dato  stato  d'  altezza  dell'  altro  recipiente ,  in  cui  eeli  sbocca ,  e  nel  dato 

Eado  di  piena,  per  cui  si  fa  il  calcolo,  comincia  il  suo  pelo  ad  inclinarsi  nota*» 
Imente  sono  la  linea  paralella  al  fondo,  e  al  pelo  basso,  a  cui  nelle  parti   sn<* 
periofi  r'T'^*"*"^  paralello  |  scemaro  la  quanùti  dell'  alzamento  calcolato  nella 


mS^  della  kàtura  de*  fiumi* 

in  qae^  luogìii  9  fanno  reeplarmente  mniore  alzamento  al  punto  àeU 
V  unione ,  e  (  come  si  è  detto  di  sopra  )  sempre  minore ,  ^quando  pia 
la  piena  s'avvicina  allo  slioceo.  Se  c'immagineremo  che  due  fiumi 
sbocchino  nel  mare  con  foci  separate  9  ma  quanto  dir  si  possa  vicine  ; 
egli  è  certo  9  che  non  elevandosi  per  V  influsso  di  alcuno  di  essi ,  sen- 
sibilmente il  pelo  del  mare ,  la  piena  d'  uno  non  dovrà  alterare  quel- 
la dell'  altro  :  lo  stesso  succederebbe  »  se  avessero  il  solo  sbocco  comu- 
ne ;  ma  se  gli  alvei  si  unissero  insieme  al  di  sopra  della  marina ,  ognu- 
no facilmente  giudicherà  dovere  farsi  qualche  alzamento  maggiore  nel- 
le piene  unite ,  abbenchè  poco  ,  ed  insensibile  con  questa  regola ,  cìoò 
che  sia  minore  nelle  minori  distanze  dal  mare  5  e  maggiore  nelle  mag- 
giori, sino  però  a  un  certo  termine ,  e  non  più  oltre,  U  qnal  termine  è 
definito  dal  sito,  al  quale  si  estendono  i  rigurgiti  dal  recipiente.  Quin- 
di apiiarisce^  quanto  importi  di  scegliere  siti  proporzionati,  quando 
81  vogliono  fare  le  misure  delle  sezioni  de'  fiumi ,  per  avere  quella  deU 
le  acque  che  passano  per  essi;  e  fra  l'altre  può  servire  anche  questa 
regola,  di  non  considerare  per  buone  le  sezioni  degli  alvei,  che  pa* 
tiscono  il  rigurgito,  come  quelle  nelle  quali,  si  le  altezze,  che  lo 
larghezze  non  sono  mai  vive .  Deriva  anche  dalle  predette  considera* 
zioni  un  altro  avvertimento,  cioè  la  cognizione  del  vantaggio  che  si 
ncava  dal  mandare  a  sboccare  i  fiumi  minori  ne^  maggiori  in  sito» 
dove  arrivi  il  rigurgito  del  mare  ;  poiché  ivi  crescono  meno  in  altezza 
i  fiumi  recipienti ,  per  1'  unione  degli  influenti ,  mancando  in  questo 
caso  ,  dal  suo  ufiicio  il  calcolo  dell'  altezze  sopraggiunte ,  che  sempro 
darà  di  più  del  vero;  siccome  le  sezioni  del  fiume  sono  sempre  mag- 
giori delle  vive  in  altri  luoghi  di  esso  « 

ragione  delle  distanze  dello  sbocco  dei  recipiente  dal  detto  punto  ,  e  da  quella 
4eila  confluenza  de'  due  fiumi .  Come  se  il  pelo  del  recipiente  in  quella  portata 
d'acqua,  per  cui  si  fa  il  calcolo,  fosse  AB  (fig>  88.  )  e  il  punto  B  fosse  quello  , 
in  cui  egli  comincia  sensibilmente  ad  abbassarsi  sotto  la  direzione  del  suo  tratto 
iLUperìore  AB  ,  che  era  paralella  al  fondo  ,  e  al  pelo  basso  ,  e  parimente  il  pelo 
dell'altro  recipiente,  in  cui  egli  sbocca  nello  stato,  per  cui  si  cerca  l'alzamento, 
fosse  TS  ,  tirando  per  lo  punto  dello  sbocco  T  1'  orrizzontale  T£  ,  che  ta^li  la  te* 
none  BE  in  £  ,  e  supponendo  che  la  confluenza  dovesse  seguire  nella  sezione  che 
passa  per  lo  punto  K  di  questa  linea ,  condotta  KI  paralella  ad  £B  ,  sarebbe  ce* 
me  TÉ  a  TK  .  cosi  BE  a  KI .  Avendo  dunque  calcolato  1'  alzamento  BG ,  ohe  se- 

fuirebbe  per  1'  unione  de'  due  fiumi ,  so  clovesse  farsi  nel  tratto  superiore  AB 
nel  qual  tratto  il  pelo  FG  de'  fiumi  uniti,  sarebbe  paralello  ad  AB)  é  tirata  Ut 
retta  GT  ,  se  si  farà  come  EB  a  KI  (  cioè  come  TE  a  TK  )  così  BG  ad  IH ,  si  do- 
dnrrà  assai  prossimamente  1'  altezza  IH ,  che  l' influente  aggiugner^bbe  al  reci» 
piente  nella  sezione  KI ,  fingendo  la  loro  unione  fatta  in  B  ,  la  qual  altezza  deo 
esser  la  medesima ,  ancorché  l' unione  si  faccia  solo  nella  sezione  KI .  Questo  me* 
todo  suppone  i  peli  rettilinei ,  e  che  debbano  concorrere  coli' orizzonte  TS  ,  per 
I'  appunto  nello  sbocco  T  ^  le  quali  supposizioni  potrebbero  alquanto  scostarsi  dal 
giusto  »  come  si  è  detto  nel  capo  8,0  però  non  si  dà  che  per  un'  approssirasiione  » 


CAPITOLO   XL 
Degli  scoli  delle  campagne  j  e  loro  regole  m 

Ultre  i  fiami  tnaggiorì  »  i  quali  lianno  orìgine  dallo  proprie  fonti  neU 
le  più  alte  montagne ,  ed  i  torrenti ,  che  sebbene  non  hanno  alimento 
da  aeque  vive ,  nulladimeno  anch'  essi  nascono  da'  monti  ;  vi  è  un'  al- 
tra specie  di  fiumicelli^  che  portano  acque  di  9ole  pif^ge,  ma  comio* 
ciano  nelle  pianure.  Questi  poche  volte»  o  non  mai,  sono  fatti  dalla 
sola  natura ,  bensì  dall'  arte  degli  uomini ,  i  quali  per  essiccare  le  cam^^ 
pagne  9  e  renderle  idonee  alla  cultura ,  hanno  acavati  fossi ,   ne'  quali 
immediatamente  a'  introduce  1'  acqua  delle  piogge,   e   che  vanno  ad 
miirsì  con  altri,  e  finalmente  a  sboccare  in  un  alveo  comune,  puré^ 
manualmente  scavato ,  che  si   chiama  con  nome  generale  scolo ,  fassd 
di  scolo  9  condono y  tr otturo ^  discursorìo  9  o  in  altra  maniera,  aecon* 
do  la  diversità  de'  paesi ,  e  tali  scoli  hanno  i  nomi  proprj ,  come   si 
pratica  rispetto  a'  fiumi .  Sono  dunque  gli  scoli  per  lo  più  di  pubbliat 
ragione  ;    perchè  è  comune  a  molti   il  dritto   d'  introdurvi   dentro    lo 
loro  acque  piovane,  che  per  l'alveo  de  medesimi  scorrono  verso  il  lo- 
ro termine .  Si  dà  però  il  caso ,  che  alcune  campagne  non  abbiano  bi- 
sogno di  pubblico  scolo  per  essere  mantenute  asciutte;  e  queste  sono 
qaelle  ,  le  quali  sodo  contigue  alle  ripe  de'  fiumi  che  corrono  incassa- 
ti ,  dentro  de'  quali ,  per  fossi  particolari ,  introducono  l' acque  loro  ; 
ma  questi  non  meritano  veruna  considerazione ,  come  che  sono  piccio-^ 
fi  9  e  perchè  la  natura  medesima  insegna  di  maneggiarli  » 

È  il  pendio  delle  pianure  ordinariamente  così  poco ,  e  la  superficie 
delle  medesime  cosi  disuguale ,  che  non  sarebbe  possibile ,  che  V  ac^ 
^pie  delle  piogge  ,  se  non  fossero  impetuose ,  senza  V  uso  dei  fossi  ,  pò* 
tessero  scorrere  per  esse  dalV  alto  al  basso ,  e  lasciare  le  campagne  in 
istato  di  perfetta  cultura ,  particolarmente  in  tempo  di  primavera ,   e 
di  estate  ,  quando  1'  erbe  cresciute  facessero  al   loro  scarico   notabile^ 
impedimento .  È  vero  che  tutte  V  acque  finalmente  si  riducono  a*  luo* 
ghi  bassi  ,  e  lasciano  scoperti  i  più  alti  ;  ma  è  altrettanto   vero ,   che 
per  far  ciò  ,  è  necessario  lutìgo  spazio  di  tempo ,  nel  quale  la  terra  im- 
nevuta  di  soverchio  umore  s' insteriHsce ,  e  che  si  trovano  sparsi  per 
le  pianure  luoghi  bassi  ,  e  racchiusi  d'  attorno  attoroo  dai  terreni  più 
alti ,  ne^  quali  adunandosi  V  acqua ,  e  non  potendone  uscire ,  di  neces- 
sità farebbe  una  palude ,  come   vediamo   succedere   ne'  paesi   negletti 
dagli  uomini.  Ciò  ha  posti  in  necessità  i  popoli  di  ridurre  le  pianura 
tutte  comunicanti  per  via  di  fossi   escavati ,  e  d'  indirizzare  questi    a 
quei  luoghi,  dove  1'  esperienza  ha  mostrato  trovarsi  conche^  o  basse 
contmuate  >  e  lungo  di  esse  scavarne  canali  capaci  a  .ricevere  V  acqua 
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delle  piogge  per  lo  mezzo  dei  Cossi  delle  càmjpagne  9  (i)  dal  qnale  arti-^ 
ficio  è  nata  1  essicazione  d'  intere  provinole ,  rese  e  mantenate  forti* 
lissime  dalla  oontinoa  conservazione  delle  primiere  esecrazioni . 

Hanno  il  loro  termine  questi  condotti  y  o  ne^  fiumi  vicini  ,  o  nelle  pa^ 
ludiy  stagni  ec. ,  o  net  mare^  Quelli  che  sboccano  ne^  fiumi,   bisogoi^ 
ehe  servano  acamp€igne  yche^  $ian&  più  alte  ^  ahnen&  del  fonda  di  es^ 
si ,  se  sona  temporanei  >  o  pure  del  pelo  basisa  dei   medesimi ,  se  son» 
piBrenni  ».  La  foce  parimente  che  hanna  al  fiume  può*  es^oiae ,  o  libera , 
o  difesa  con  chiatHche  r  ponilo  avere  la  foce  libera  ^  cioè  aperta  in  ogni 
tempo  gli  8Colì>  it  fondo  de*  quali  è  più  alto ,,  o  ahn&ia  non  più  baS'* 
so  delle  piena  maggiori  del  fiume  ;  altrimenti  se  il  fiume  sarà  torbido  9 
rigoi^tafido^  pecr  lo  condotta  ^  lo  interrirà  ^  e  gli  turei^à  la  sbocco  \ 
Quindi:  èv,^  ehe  i  soli  terreni  assai  alti  panno  scolare  y  a  condotto  aper^ 
io  ne*  fiumi  ;.  ma  se  questi  avranaa  argini  (  segna  manifestissimo  »  che 
le  piene  di  essi  si  eievana  sopra  il  piano  delle  campagne  ).  non  sarà 
possibile  d*  avere  lo  sbocco  sempre  aperto  allo  scolo  ^  ma  bensì  sarà  ne^ 
csssaria  d*  impedire  con  qualche  macchina^  che  le  piene  del  fiume  nom. 
4^  introducano  nel  condotta  y  e  che  V  acque  piovane  ,  se  ve  ne  sono  ,  re-^ 
itine  ift  esso  9   o  ne^  fossi  delle  campagne  sin  dopo  la  jnena  ;  termina* 
ta  la  quale ,  levando  V  impedimento  dallo  sbocco  del  coadotto ,   si   dà 
scarico  alla  di  lui  acquai  nel  fiume.. 

Sodo  malti  gli  artìficj,  adoprati  per  impedire  il  rigurgito  de'  fiurn^ 
negli  scolii  dei  quali  non  è  qui  luoga  a  trattarne,  e  può   vedersi  il 
Baratteri   neir  architettura  dell* acque part*  pr^  Ipb^  8..  cap.  19.  (^?edl 
la  fig^  53.  )'  I  più  comuni  perà  sono  le  chiaviche?  predette  t  si  deooe 
bene  avvertire  in  questi  oasi  alcune  circostanze  ^  ohe  danna  motivo  ad 
altrettante  règole  ;.  poiché  i-^  se  i  terreni  che  deona  scolarsi  per  un  con^ 
dotto  mimito  di  chiavica ,    sono'  nello*  stessa  piano  orizzontale  ^   non   k 
necessario  che  le  sponde  del  condotto  siano-  arginate  y  perchè   F  acqua^ 
in  tempa  che  la  chiavica   sta  serrata  ,.  a  non  potrà  sormontarle  in  al**^ 
cìina  parte  9  a  sormontandole  per  troppa  abbondanza  ,  dovrà   allagare^: 
egualmente  tutte  le  campagne^  efietto  che  non  penna  impedire  gli  ai>< 
gini^  i  quali  perciò  non  porteranna  veruna  utilità^  se  questa. non  aia^ 
(in  casa  che  la  chiavica  si  rompesse,  accidente  assai  x^xo\  d'impedire 
r  innondazione  delle  campagne  r  por  lo  qual  fine  si  richiederebbero  altre 
cautele.  2.^  Ma  sei  terreni  saranno  declivi  verso  lo  sbocco- y  come  il  più 
delle  volte  sono  y  sarà  d*  uopo  che  gli  argini  del  condotta  nella  parte 
della  campagna  più  bassa  y  siano  elevati  tanto  ,  che  bastino  a  pareggiare 
V  altezza  della  campagna  piÌL  alta;,  altrimenti  T  acqua  eh' è  tramandata^ 

(i)  Cioè  di  quelle  che  avendo  bastante  altezza  per  trasmettere  le  loro  acque  al 
mare ,  non  hanno  avuto*  bisogno  di  essere  buonìficate  per  alluvione  ^  come  ai  di*r 
fùa^uo  dall'  autore  più  «otto  nel  capo  x3-  , 


&  questa  potrk  sormontarli»  e  hte  ìnnondazini  ;  qnindì,  è  3.^  ohe 
i  terreni  i  quali  hanno  gran  declività  nella  loro  superficie ,  non  pormo 
4ivere  lo  scolo  con  chiavica  ,  senza  allagxire  i  terreni  inferiori  nel  tem^ 
fo  della  -chiusura  ;  e   perciò  in  tal  caso  4.^  bisogna  separare  lo   scolò 
dei  terreni  alti  { tanto  almeno  y  quanto  la  massiina  piena  del  fiume  )  da 
quello  degli  -altri  'che  sono  più  iassi  y  e  mandare  il  primo  a  sboccare 
A  foce  aperta  ^  ma  munito  di  .argini  tanto  aiti  che  possano  sostenere 
il  rigurgito  nel  fiume  y  -e  prow^edere  il  secondo  di  /chiavica ,  urgiaan^ 
dolo y  quando  occorra ,  nella  maniera  di  sopra  accennata  •  È  vero,  che 
se  r  acqua  clello  scolo  aperto  non  correrà  anch^  essa^  ed  in  tale  abboo-* 
danza ,   che  hasti  ad  impedire  il  rigurgito   della  torbida  ;    venendo   la 
pena  al  fiume  ,  V  interrirà  ;  ;e  può  darsi  il  4)aso  ,  facilissimo  a  succede- 
re j  che  V  acqua  dello  scolo  sia  in  sì  poca  quantità  lohe  non  liasti ,  fat-* 
ti  che  siano  gP  interrimenti^  a  rimuoverli,  e  conseguentemente ,   che 
siano  necessarie  nuove  »  e  replicate  escavazioni .  In.  tal  caso  5.^  può  a-. 
ver  luogo  la  chiavica  da  chiudersi  nel  venire  della  piena  del  fiume  ^  siw* 
tantoché  V  acqua  dello  scolo  sia  alzata  al  pari  di  quella  della  piena  > 
e  poi  da  aprirsi  di  nuovo  per  dar  esito  alla  nuova  acqua  dello  scola 
che  sopravverà  ;  poiché  cosi  sarà  impedito  il  rìgur^to  della  tod)ida ,  e 
la  sopravreniente  dello  scolo  avrà  il  suo  scarico,  e  s^  impediranno   le 
ìnnondazìoni*  6.^  Lo  scolo  dei  terreni  più  bassi  può  aver  esito  col  be^ 
nefido  delle  chiaviche ,  o  nel  fiume ,  o  nel  condotto  predetto  ;  ma  più 
facilmente  in  quello,  che  in  questo  ;  perchè  più  si  abbassa  V  acqua  del 
foime ,  che  quella  dello  scolo,  anche    a   causa  degP interrimenti  •che 
succetlono  ncdl' alveo  del  condotto ,  e  non  ponno  accadere  in  quello  del 
fiume  »  nel  quale  {)er  conseguenza  ai  avrà  maggiore  la  caduta  ^ 
•    Gli    scoli  che  vanno  a  terminare  nelle  paludi^  stagni ^^  «  simili , 
ordinariamente  hanno  lo  sbocco  aperto  ;   e  la  ragione  si  è ,   perchè  la 
difièrenza  fra  il  maggiore  alzamento  ^  e  il  maggiore  abbassamento  del* 
r  acqua  delle  paludi ,  per  lo  più^  non  è  tanta  che  meriti ,  per  ìmpe* 
dirne  il  rì^nr^ito ,  P  applicazione  alla  fabbrica  della  chiavica  ,  e  la  fa-» 
tìca  di  maneggiarla  ;  tanto  più  che  i  terreni ,  ì  quali  debbono  scolarsi 
in  esse  ^  sono  più  alti  del  pelo  altissimo  della  palude  medesima ,  come 
che  da  essi  deriva  la  copia  delP acqua ^he  la  rende  gonfia;  oltre  che 
Ben  si  dee  temere  di  alcuno  interrimento  per  lo  rigurgito  deir acqua 
^e  sempre  è  chiara  «  È  alle  volte  però  cosi  poca  la  declività  del  pia- 
Bo  di  <;ajnpagna  nelle  parti  inferiori   contigue  aUa  palude  che  restan* 
do  per  la  sua  altezza,   la   maggior  parte  deiranno,   asciutto  solo   in 
^Hnpo    dei    maggiori  gonfiamenti  ^  si  bagna  per  lungo  tratto  :  in  tali 
circostanze  torna  a  conto  il  difendere  con  argini  circondanti  il  terreno 
più  alto  9  acciocché  crescendo  Y  acqua  della   palude ,   non  s^  innondi  ^ 
ed  in  detto    tempo  trattenere  nelle   campagne  Tacque  piovane,    che 

poscia  ael  caUare  della  palude  |  ponno  scaricarsi  in  essa  per  uno  »  a 
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più  tagli  fatti  neir  argine  medesimo .  Tali  siti  non  si  rìdocoiio  a  cui* 


quando  vi  entrano  de'  fiumi,  o  sono  soggette  a  ricevere  le  acque 
de'  medesimi  per  espansione  sopra  le  sponde  di  essi  ;  allora  ponno 
aver  luogo  le  chiaviche  agli  sbocchi  degli  scoli,  m^L  prima  di  risolve^ 
re  di  valersene^  bisogna  avere  riflesso  alla^  durata  del  gonfiatnentO' 
della  palude;  alV altezza  di  esso'y,  alla  condizione  dei  terreni;  e  sind^ 
li;  perchè  da  tali  circostanze  puà  essa  esatere resa ,,  a  fruttuosa,,  o  in» 
fruttuosa  ^ 

*     Quei  condotti  che  hanna  esita  immediato  nel  mare ,  richiedono  an- 
ch' essi  diverse  considerazioni ,  secondo  la  diversità  delle  circostanze  «^ 
Posciachè  il  fiosso»^  e-  riffussa,  ed  il  gonfiamento  delle  burrasche^  talora 
riescono  di  danno  alle  foci  degli  scolii  e  talora  di  utile..  Ognuno  sa 
che  il  mare  si  forma  da  se  medesimo  gli  argini  all'intorno^  con  men«^ 
ticelli  di  arena  continuati ,  che  da  alcuni  sona  chiamati   danne  ^  e  da 
altri  albaioni .  L' altezza  di  questi   difende  il  terreno  interiore    dalla 
ìnnondazioni  ,  che  seguirebbero  in  tempa  di  burrasca,  e  talvolta  anche 
in  tempa  della  consueta   marea  «.  Bisogna  tagliare,  queste    dunne ,  per 
introdurre  il  condotto   nel  mare  ^  ma  nello  stesso  tempo    bisogna   ar-» 
marlo  di  forti  argini ,.  accia  intraducendosi  per  lo  taglio  delle  dunne  » 
l'acqua  del  mare    burrascosa  non^  si  allarghi  per  le  campagne  a   som- 
mergerle ,  come  qualche  volta  è    succeduta  nei  paesi  bassi ,  per  «em-- 
pre .  Quindi   per   non  mettersi  a  tal  azzardo  si  suole-  provvedere-  con 
forti  chiaviche  ^  che^  serrandosi  quando,  il  mare  è  alto ,  lo  obbligana  a 
contenersi  ne'  soliti  limiti ,.  ed  aprendosi  ia  mar  basso ,    danna  scola 
alle  acque  trattenute  nel  tempo  della  chinsura  ».  In  alcuni  scoli  però  y 
che  a  per  la  lunghezza  del  viaggia,  o  per  altra  cagione   sona  abboa^ 
danti  di  acqua  in  ogni  tempo ,.  ed  equivagliano  ai  piccioli  fiumi ,  può 
darsi  il  caso  y  che  le  chiaviche  non  siana  necessarie  ^  bastando  l' innas-^ 
so  perenne  di  acqua  abbondante,  a  rispingere  quella  del  mare  ;  sìcco-^ 
me  non  occorrono   in  quei  siti ,  nei  quali  la   campagna ,    scostandosi 
dal  lido,,  si  alza  sempre,  e  considerabilmente  •  L*  osservazione  deW  al* 
zamento  che  fa  il  mare   tempestoso ,  paragonato    al  livello  del  piétno 
della  campagna  ,  farà  ben  conoscere ,  quali  siano   gli  scoli  che  richi^^ 
dono  chiaviche y  e  quali  no;,  e  di  qual  sorte  di  argini  debbana  essere 
provveduti .  Vi  sono   degli  scoli  di   campagna  y  i  quali    hanno  £r  suc^ 
foci  al  mare  così  ampie  y  e  profonde  y  che  formana  piccioli  porti' ,    e 
danno  ricovero  a  qualche  nave  di  mediocre  grandezza  r  tal'  enetto   può 
nascere  ,  o  dal  fondo  naturale  del  mare  in  quel  sito,  o  dall' abboadan<» 
za  deir acqua   dello    scolo,  o  dalla    situazione    del  lido;    o  dalla  dire- 
zione delio  sbocco  »  non  soggetta  a  quei  venti  impetuosi  »  che  spingono 
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selle  tempeife  F arena  alla  spiaggia;:  o  dal  flusso ^  e  rìfiuiso  copiose^ 
del  mare  ;  a  da  qualche  altro  princìpio  che  rimuova  le  cause  degl'  in- 
terrimenti ,  e  promuova  quelk^  deir  escavazioni  ^  difficile  ad  immagi* 
Bsrsi  senza  V  osservazione  oculare ,  e  particolare  del  luogo  •  All'  incon^ 
tro  {i\  ve  ne  sono  degli  altri  ^  lo  sbocco  dei  quali  j.  per  cosi  dire^^  ad 
ogni  soffio  di  venta  contrario  si  serra  ;  e  questi  fa  di  mestieri  ^  a  di»^ 
^Bertirli  ad  altra  parte ^  o  pure  ristringendo  T  acqua  con  palificate  , /a* 
re  che  essa  entri  nel  mare  velocemente ,  dimodoché  vaglia  a  corrodere 
V  arena  deposta  ^  e  ad  impedire  nuove  deposizioni  • 

Neir  uso  degli  scoli  non  basta  avere  una  buona  foce  ;:  ma  dì  più 
vi  è  necessaria  che  le  campagne  possano  tramandarvi  dentro  V  a^qua 
delle  piogge,  e  che  V alveo  degli  scoli  medesimi  non  le  spanda  late^ 
Talmente  ;  perciò  bisogna  riflettere  $^  che  essendo  per  lo  più  T  acqua  di 
tali  fiumicelli  assai  scarsa  ,  in  paragone  di  quella  degli  altri  fiumi ,  se 
k  medesima  fosse  torbida ,-  acquisterebbe  una  considerabile  caduta 
prima  di  stabilirsi  Talveo^  la  quale  farebbe  che  nelle  pianure  di  po« 
eo  pendìo^  il  fondo  si  elevasse  notaUImente  sopra  il  piano  di  terra ^ 
e  si  rendesse  incapace  a  ricevere  V  acqua  delle  campagne  ;  quindi  è , 
che  da  tal  sorte  di  acqua  non  occorre  appettare  veruna  escavazione  f 
ma  piuttosto  è  necessario  con  opera  manuale  formare  lora  V alveo  ,  e 
preparare  la  strada  che  deono  tenere  per  portarsi  al  loro  esito  - 

Qui  è  d' avvertire ,  che  F  escavazione  dei  condotti  dee  essere  fat^ 
fa  così  profonda,  che  possa  ricevere  V acqua  in  grande  abbondanza  y  e 
non  lasci  elevare  il  di  lei  pelo  sopra  il  piano  delle  campagne  ^  e  se  è 
possibile  r  i^e  meno  sopra  il  fonda  de'  fossi  che  dentro  vi  scorrono  » 
Oltre  questi  termini ,  è  superflua  ogni  escavazione  r  perchè  allo  scolo 
de*^  terreni  basta  ^  che  i  fossi  privati  restino  asciutti  dopo  le  piogge  ^ 
Tale  beneficio  per&  in  luoghi  bassi ,  molte  volte  non  si  può  ottenere 
eoD  tutta  V  esca?azione  possibile  ;  attesoché ,  disposto  che  sia  il  fondo 
del  coadotta  alta  situazione  orizzontale  r  pìn  bassa  del  livello  del  re- 
cipiente j  quanta  dee  essere  il  fondo  della  foce  del  condotto  ;.  se  sotto 
di  esso  ai  farà  maggiore  escavazione  y  a  poco  altro  servirà  y  che  a  tira«* 
re  all' insù  maggiore  rigurgito,  o  a  fare  de'  gorghi  nel  fonda  del  con^ 
dotto ^  oltre  che  le  escavazioni,  quanta  più  sono  profonde,  addiman* 
dana  maggior  larghezza  nella  parte  superiore  di  esse  y,  che  nel  nostro 


(i)  Che  la  foce  della  scola  si  serri  talvolta  ad  ogni  soffio  di  vento,  si  dee  in« 
tendere  in:  quantf>  il  venta  mettendo  in  commozione  il  mare  ,  ne  porta  le  arena 
ad  etturare-  io  sbocca  allo  scola,  e  questo  essendo  povero  d'acqua,  non  ha  forza 
per  isgombrare- l' ineerrtmento,  come*  farebbe  se  sboccasse  con  maggiore  velocità; 
e  non  ^à  in  quanto-  il  vento  possa  per  se  medesimo  arrestare  il  corso  all'  acqua 
delio  scolo  ,  il  che  sarebbe  coAtrario  a  quello  ^  che  l' autore  ha  insegnato  nel 
pò  io  5*  J^  causc^ 
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taw  sarebbe  nii  consmfio  dì  terreno  ben  grande  9  senza  eorrispondecH' 
te  utilità  •  Egli  è  ben  vero  ^  che  neW ^scavazione  di  questi  condotti  è 
meslio  abbondare  nel  moltoj  che  mancare  anche  in  poco  ;  e  la  ragione 
si  e ,  perchè  non  ostante  che  gli  scoli  delle  campagne  non  portino 
che  acque  chiare  ;  queste  non  ponno  però  essere  mai  canto  limpide  » 
ohe  i)»n  admettano  qualche  mistura  dì  limo ,  il  quale  viene  portato  iria 
dalla  superficie  de^  campii  particolarmente  in  tempo  di  piogge  imne-^ 
tucse  ;  e  se  non  altro  dal  dirupamento  y  e  slavamento  delle  ripe  ael 
condotto  medesimo;  e  perciò  godeodx)  l'acqua  poca  velocità  dì  coa^ 
so  9  a  eausa  sì  del  poco  pendìo  dell' alveo  9  fiì  4lel  poco  corpo  d' acqua t 
è  necessario  che  la  materia  terrea  deponendosi ,  aki  il  fondo  del  con^ 
dotto  ;  e  per  conseguenza  si  elevi  il  pelo  dell'  acqua ,  «ul  quale  Boa 
potranno  più  avere  esito  felice ,  le  acqoe  delle  campagne  ;  perciò 
^anto  maggiore  sarà  V  escavazione  y  tanto  piìi  jstarà  il  fondo  del  corifa 
dotto  ad  arrivare  a  quel  segno  d' interrimento  ,  che  può  rendersi  nod^ 
9)0  ;  ma  per  lo  contrario  essendo  difettosa  la  primiera  cscavazione^ 
immediatamente ,  e  sempre  più  si  mentiranno  le  conseguenze  del  di* 
fette  che  anderà  accrescendosi  ;  e  «ara  necessario  di  pensare  ad  mia 
nuova  escavazione ..  «Quindi  è ,  che  gli  «scoli  non  potendo  da  ae  man«» 
tenersi  scavati,  e  necessariamente  dovendo  interrirsi  per  le  cause  so^ 
pradette  inevitabili  (  oltre  altre  molte  j  che  o  V  ignoranza ,  o  la  mali-" 
%ià  permette,  e  frappone)  hanno  bisogno  le  fosse  dì  scolo  dì  tempo- 
ranei replicati  scavamenti  ^  che  alle  occasioni  depno  intraprendersi  coi£ 
buone  regole  « 

(i)  h  Verte  la  -prima  circa  lo  «hocco,  il  fondo  del  quale ^  qtumi9 
più.  s'abbasserà  sotto  il  pelo  dell'acqua  y  in  cui  dee  avere  esito  il  con- 
dotto, tanto  più  sarà  felice  lo  scolo:  il  che  però  si  dee  intendere  nei 
casi ,  nei  quali  la  situazione  della  campagna  addimandi ,  che  si  procu<* 
xa  tutta  la  possibile  felicità  di  scolo  :  per  altro  quando  i  terreni  sono 


(1)  Quali  sieno    i   casi  ne*  quali  convenga  procurare  tutta  la  possibile  felicità 
di  scolo  coir  abbassamento  della  foce  dal  condotto ,  si  raccoglie   dalle  cose   eletto 
mei  paragrafo  antecedente 4  mentre  quando  i  terreni  sono  talmente  situati^  che  i 
fondi  de'  loro  fossi  scavati  fra  le  colture^  restano  bensì  più  alti  del  hvello  iniimo 
del  recipiente ,  ma  cosi  poco  ,  che  -cessando  ancora  di  ricever  acqua  dalie  colture, 
non  ponno   che    lentamente,   e   stentatamente  asciugarsi^    allora    quanto   più   il 
fondo  dello  sbocco   del   condotto  si  abbasserà  sotto  il  detto  pelo  infimo ,  tanto   il 
condotto  si  manteriÀ  più  basso  di  superficie  ^  e  più  fehce  sarà  lo  ;Scolo.  Ove  poi  i 
fondi  de'  fossi  per  essere  a  livello,  o  sotto  il  livello  del  recipiente  costituito  nel-« 
la  sua  maggiore  bassezza  non  potessero  iissolutamente  asciugassi^  allora  ha  hiog^ 
ciò    che   si  é   avvertito  nel  paragrafo  antecedente ,  cioè  ^^^  poco ,   o   nulla  senr^ 
rabbassare  maggiormente^  o  il  condotto,  o  il  fondb  della  sua  foce;  e  molto  più. 
sarebbe  inutile  il  farlo,  quando  i  terreni  fossero  assai  alti|  9  i  fossi  felicemeaM^ 
si  scarìcaij»sro  nel  condotto^ 


dti  y  baita  propòederU  ahhondasntemenfe  di  scolo ,   e  tralasciare  quct 
più  che  si  potrebbe  a^^erej  n  per  non  intrapreadere   spese  ioatìli,   ^ 
per  impedire  i  mali  effetti  deir  escavazìonì  troppo  "pretoode .  U  akbas^^ 
samento  perciò  della  sbocca^  mai  non  si  dee  fare  sotto   il  fonde   del 
fiume y  palude,  o  altro  vaso ,  dentro  il  quale  egli  si  apre^  pi3rchè  ciò 
sarebbe  uà  getto  inutile  ^  e  dì  fatica ,  e  di  spesa  ^  ne  menO'  si  dee  sem^ 
-pre  abbassare  la  sbocca  sino  al  fondo  predetto  ^  se  la  necessità  norr  lo 
lìchiede*  Ma  occorrendo  di  farlo,  come  molte  volte  succede  a  quelli 
che  entrano  nelle  paludi  $  perchè  la  maggior  profondità  di  queste  noa 
si  trova  che  rare  volte  nella  circonferenza ,  ma  per  lo  più  al  di  dentro 
di  esse:  si  dee  prolungare  V escavazione  sino  al   luogo  più  profondo i: 
e  s^è  possibile,  aperto,  e  libero  dagl' impedimenti  che   portano   allo*, 
icanco  delle  acque ,  Terbe  nascenti  ne^  luoghi  paludosi . 

il^  La  seconda  regola  e ,  che  Vesawazioni  che  si  fanna  dentro  le' 
paludi  per  gli  scoli ,  non  deono  essere  secondate  da  argini  ^  se  per  a^ 
tro  motivo  non  sono  necessari  ;  ma  se  pure  Ja  terra  delP escavazione 
dee  fare  qualche  alzamento  alle  sponde ,  si  dee  con  fagli  dare  comu^ 
ideazione  alV acqua  della  palude  con  quella  dello  scolo;  e  la  ragiona 
di  ciò  è  ^  perche  quanto  piic  presto  le  acque  correnti  trovano  il  pela 
d^  acqua  sul  quale  debbono  spianarsi ,  tanto  più  restano  basse  di  su^ 
perfide  nelle  parti  superiori  ^ 

in.  Situata  lo  sbocco,,  e  profondato  quanto  Basta,  si  ha  da  Jeter-^ 
minare  il  fondo  della  escavazione ,  che  ha  da  essere  regolato  dalla  su*, 
perficie  dei  terreni ,  che  dentro  vi  deono  scolare  f  avendo  riguardo  ai 

r'ù  bassi  j  e  perciàr  talora  nelle  parti  inferiori  y  può  essere  necessaria 
escavazieoe  sino  air  orizzontale  del  fondo  dello^  sbocco ,  e  talvolta 
nò  avere  qualche  declività  maggiore ,  o  minore  secondo  la  diversità 
!ei  casi;  perciò  non  è  necessario,  che  il  fondo  de'  condotti  stia  di«^ 
ateso y  «ecaado'  tutta  la  sua  lunghezza,  sul  tipo  d'una  sola  eadeute  ^ 
ma  può"  averne  diverse  ^  secondo  la  differente  positura  della  superficie 
delle  campagne;  ond'è,  che  questa,  prima  di  determinare  cosa  alcu- 
na, dovrà  bene  esaminarsi  colla  livellazione;  nel  &re  la  quale  {i\ 
(per  isfuggìre  gli  errori  che  inevitabilmente  si  commettono  neiruso 


i 
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(i)  n  regolamento  degli  scoli  delle  campagne,  particolarmente  nelle  pianure 
più  basse,  .richiede  per  l'ordinario  openrzioni  di  livello  cosi  dilicace  ,  attesa  la 
scarsezsa  delle  pendenze  ^  delle  quali  sh  può  far  capitale  ^  per  condurre  le  acque* 
ad  uno  piar,  che  ad  vctt  altro-  termine y  o  per  una  più/  che  per  un'  altra  strada  , 
che  meritamente  prescrive  in  qnesto  luogo  l'autore  doversi  in  simili  livellazioni 
cercare'  tutta  la  possibile  esattezza^^e  questo  è  più  che  mai  importante,  ove  si 
tratti  di  condurre  le  acque  ad*  un  tarmine  notahilmente  lontano  da  quello  ,  dal 
quale  si*  derivano.-  Non  v'  ha  dubbio,  che  quando  occorra  regolare  1'  escavazionc 
d'  un  condotto  già  fatto-  (che  è'  ciò  di  cui  egli  ha  preso  a  trattare  in  questo  luogo  ) 
A. modo  giù  fticuro»  ed  ittsieme  più  spedito  di'  ciicoooscere  lo  stato  del  suo  fondo  ^ 


1 

t 

degli  altri  liveHi ,  miantunque  provveduti  di  cannoccliiali  ec.)  Comi* 
glierei  sempre  a  valersi  dell^  acqua  de'  condotti  medesimi ,  resa  sta;- 
gnaute  con  argini  trasversali  ;  e  di  quella  de'  fossi  delle  campagne  ì 
per  esaminare  la  situazione  di  esse* 

per  quindi  dedurre  la  quantità  del  prefoadameuto ,  che  a  luo^o  a  luogo  è  neces- 
saria,  non  sia  quello  che  egli  suggerisce,  di  ristagnare  con  argini  trasversali  l'ac- 
qua deilo  6te«so  condotto,  e  prendendo  per  mezs^  d'un  semplice  arckipenEolo  la 
differeaza  d'  altezza  da  pele  a  pelo  di  sopra  ,  e  di  sotto  ciascuno  de'  predetti  ar« 
gini  9  misurar  poscia  con  frequenti  scancUgli  la  bassezza  del  fondo  tra  un  argine , 
e  r  altro  sotto  il  pelo  dell'  acqua  stagnante  ;  e  riconoscere  altresì  a  luogo  a  luoge 
Io  stato  delle  coltore  per  rapporto  al  pelo  d'  acqua  de'  fossi ,  che  per  mezzo  esse 
sono  scavati ,  ristagnando  parimente  1'  acqua  entro  di  questi  • 

Allo  stesso  mezzo  delle  acque  stagnanti  come  ai  più  sicuro ,  e  più  reale  di 
tatti  si  dee  ricorrere ,  purché  sia  possibile  ^  in  ogni  altra  livellazione  ordinata  a 
condurre  acque  per  lungo  tratto  particolarmente  nelle  pianure  5  valendosi  di  que* 
canali,  o  fossi,  che  per  avventura  si  trovano  nelle  campagne,  ancorché  andassero 
da  un  termine  all'altro  per  istrado  assai  lunghe,  e  per  direzioni  diverse,  e  sta* 
gnando  V  acqua  in  ciascuno  di  essi  con  una  ,  o  pia  traverse  di  terra  ,  e  poi  rife- 
rendo di  mano  in  mano  cogli  strumenti  soliti  da  livellare  il  pelo  d'  aoquA  del» 
r  uno ,  a  quello  dell'  altro  ,  ove  fossero  notabilmcRte  discontiauati  • 

Si  é  detto  doversi  a  questo  fine  render  i'  acqua  sugnante  con  argini  fatti  al 
traverso  a'  fossi ,  o  canali ,  imperocché  non  é  da  fidarsi ,  che  tale  sia  quella  che 
rimane  in  essi  dopo  cessate  le  pioggie,  ancorché  per  avventura  si  vegga  per  qual- 
che buon  tratto  stare  colla  superficie  immobile ,  e  non  portar  via  i  galleggianti 
che  vi  si  gettino  so^ra;  mentre  se  non  si  riconosce  diligentemente,  che  tutta  da 
un  capo  air  altro  sia  conùnuata  nel  medesimo  stato  di  perfetta^  quiete  (  il  che 
spesse  volte  non  può  riuscire  per  le  difficultà  dell'  accostarsi  al  labbro  del  fosso 
per  tutta  la  sua  lunghezza  )  si  può  dar  caso ,  che  dopo  un  tratto  in  cui  essa  ap- 
parisca stagnante ,  succeda  nel  fondo  del  canale  qualche  piccol  ridosso  sopra  cui 
corra  con  pendenza ,  e  quindi  di  nuovo  per  altro  tratto  si  faccia  vedere  quieta  ^ 
ed  orizzontale.  Un  effetto  simile  a'  ridossi  predetti  ponno  fare  le  canne,  e  lo  er- 
be che  ingombrano  eli  alvei  de'  condotti,  ove  lungo  tempo  si  sia  trascarato  di 
sgherbarli ,  no  è  credibile  quanta  differenza  d'  altezza  si  possa  trovare  nella  su- 
perficie dell'  acqua  fra  due  punti  alquanto  discosti  di  simili  canali ,  quando  U, 
tratto  di  mezzo  é  folto  d'aligne,  di  cannucce  «  e  di  simili  intoppi.  Conviene  per- 
tanto accertarsi^  che  l'acqua  sia  perfettamente  stagnante,  chiuaendola  a  luogo  a 
luogo  con  argini  che  la  sostengano  ad  una  considerabile  altezza ,  e  lasciandola  ri- 
posare qualche  tempo ,  riconoscerla  veramente  tale  per  mezzo  di  segni  fissi  posti 
a  fior  d' acqua  sul  principio ,  e  sul  fine  di  ciascuno  de'  tratti  intraccniusi  fra  duo 
argini  • 

Per  altro  i  livelli  ordinarj ,  massimamente  ove  sieno  guemiti  di  cannocchiali  ^ 
e  maneggiati  da  persone  diligenti,  ed  esperte,  non  lasciano  di  riuscire  nella  pra- 
tica bastantemente  esatti.  La  maggior  parte  di  essi  richiede  tuttavia ,  che  di  quan- 
do in  quando  si  rettifichino ,  cioè  che  si  accerti ,  che  la  Hnea  per  cui  si  traguar- 
da quando  il  livello  si  ha  per  situato  nella  debita  positura,  sia  veramente  orìa- 
sentale,  il  che  si  fa  con  diversi  metodi  già  noti,  e  applicabili  or  l'uno,  or  PaV- 
tro  alle  diverse  maniere  de'  livelli .  Ma  la  cautela  di  collocare  sempre  il  livello 
in  distanze  a  un  dipresso  eguali  dall'uno  ,  e  dall'altro  de'  due  scopi  a'  quali  si 
«    SDÌra^  può  supplire  iu  ^alcbe  parte  aU'esattea&a  doUa  rettificaaione  j^  aa»  tal 


HAmoiù  xu  ^( 

..  Qtd  mi  81  presenta  roccasìome  di  manifestare  un  errore  assai  co» 
Trarne^  eh' è  di  congetturare  la  felicità  di  uno  scolo  dalla  velocità, 
€olla  quale  si  vede  correre  V  acqua  di  €SSO  •  ^on  v^  ha  <diibbio ,  per 
quello  che  tante  volte  si  è  detto  ^  che  la  velocità  dellVacqua  non  di- 
penda^ o  dal  declivio  ^tell'alveo^  o  dall' alte^^za  viva  della  medesima; 


-cautela  è  assolutameli  te  necessaria-,  ancorché  il  livello  sia  perfettamente  rettifica** 
to  y  quando  le  guardate  fossero  molto  lunghe ,  -come  ponno  ^serlp  neìV  uso  4e* 
livelli  fortiiti  di  'cannoocliiali . 

Fra  le  diverse  maniere  che  jono  itate  inventate  di  «imili  «tramenìi',  quella  a 
asio  credere  è  da  preferire^  per  4:ui  più  speditamente  si  ottiene  di  situar  la  linea 
del  traguardo  in  positura  orizzontale  9  e  ^le  per  le  prove  fattene,  ho  trovato  riu« 
•cir  quel  livello.,  che  per  la  prima  volta  vidi  adoperare  T-anno  3719  dal  sig.  Do- 
meoico  Corradi  matematico  del  serenissimo  aig.  Duca  di  Modena*  Consiste  lo^tru* 
nento  in  xin  aemplice  <;annocchiale  lungo  meno  di  due  palmi ,  a  ^cui  per  di  sotto 
è  attaccate  un  ^gran  pesò ,  -e  <ii  sopra  per   mezzo  di  due  braccia   di  metallo ,  cho 
jMutono  -dalle  estremità  del  tubo ,  e  riescono  -ad  una  ^^atena.  fatta  di  lastre  ^'  ot- 
tone, si  «ospende  la  macchina  sempre  ad  un  medesimo  uncino  conficcato  in  cima 
d'no  bastone,  consistendo  tutto  l'artificio  nel  fare  le  snodature  della 'catena  così 
agevoli,  e  l'appicco  di  esia  all'uncino  così  dilicato,  che  lo  strumento  ogni  volta 
che  si  sospende ,  -debba  per  forca  del  suo  peso  sempre  rimettersi  nella   stessissima 
positura,  e  perciò  l'asse  del  cannocchiale  {ove  una  volta  essendo  sospeso  T  istru* 
mento  aia  stato  situato  in  positura  orizzontale  colla  rettificazione.)  sempre  ai  «qui- 
libri  all'orizzonte.  Con  ciò  si  risparmia  il  gran  tempo >  che  conviene  perdere  ne- 
|li  altri  livelli   per  situare   ì    traguardi ,   o   il   cannocchiale  in  linea   orizzontale  • 
Non  vi  ha  che  un  poco  di  tremore ,  che  l' istrumento  ritiene  -dopo  di  'esser  aospe- 
$0y  e  dirizzato  allo  scopo,  ma  i|uaiido  l'aria  sia  quieta,  <;essa  ben  tosto  anche 
onesto  piccolo  incomodo,  né  vi  ha  -che  il  vento  che  ne  renda  l' uso  difficile  •.  Si 
VQol  anco  avvertire,  che  piovendo  «Icun  poco  qualche  gocciola   di  acqua   che  si 
fermi  sullo  «trumento  pia  da  una  parte,  che  dall' «kra  può  abilanciarlo,  ma    tal 
aecidente  neh  ^è  diffitile  a  achifawi^ 

Con  un  aimil  livello  il  aig.  Bernardino  Zendrlnl  matematico  della  serenissima 
lepubbhca  di  Venezia,  col  quale  mi  trovai  in  commissione  l'anno  1781  per  1' af- 
Are  della  diversione  de'  fiumi  di  Ravenna ,  fece  speditissimamente  tutte  le  Hvel-* 
laiioni  che  ^^ncemevano  una  sì  grand' opera,  per  traversi  lunghi  dove  quattro^ 
dove  sei ,  dove  pm  miglia ,  e  ciò  con  tanta  esattezza  che  rifacendo  le  medesime 
•perazioni  all' indietro  per  altre  diverse  strade  tornavano  fra'  medesimi  termini  lo 
anedesime  differenze  -di  altezza  dentro  i  limiti  <li  tin^ oncia,  o  di  una  meaz^oncia; 
sé  punto  diverse  risultavano  quelle  che  si  erano  rilevate  dietro  il  naviglio,  chia-* 
aiato  il  Candiano,  dalla  città  fino  >al  mare,  coli' aver  renduta  atagnante  l'aix^ua 
dello  atesso  naviglio;  concordando  tanto  le  une,  quanto  le  altre  con  quelle ^  cho 
alcuni  anni  iprima  avea  trovato  il  fu  dottor  Giuseppe  Antonio  Nadi,  valendosi 
anch'esso  <li  livello  a'  cannocchiali,  benché  di  artificio  diverso,  e  alquanto  pi  il 
diCrile  a  maneggiarsi. 

Non  debbo  ksciar  per  ultimo  di  avvertire ,  che  ne^  livelli  «forniti  di  cannoc^ 
ehiale  ,  aebbecie  comunemente  auol  rigettarsi  quello  ,  per  cui  senza  mire  si  tra* 
guarda  alla  auper^cie  ddl' acqua  in  due  tubi  di  cristallo  fra  loro  comunicanti, 
col  motivo  ,  che  quel  poco  di  elevazione  che  essa  soffre  presso  le  pareti  de'  tubi 
WmU  lacerto  il  traguardo ,  e  mal  «icuia  V  orizsontale  ^  nuUadìmeiw  l' espeiieaza.. 


%g^  DSLLA  NATURA  0E*  FIUMI  • 

Ogni  volta  adunque  clie  V  acqua  si  vedrà  correre  con  gran  velocita  ^ 
bisognerà  dire,  o  che  T alveo  sia  mólto  declive,  p  che  P altezza  del 
corpo  di  acqua  sia  grande:  e  ciò  (sia  nell'una,  o  neir altra  manièra) 

I»orta  pregiudicia  allo  scolo  ;,  poiché ,  se  si  paria  della   declività  del« 
'alveo,  (ij^  certo*  è^  cho  quanda  l'alveo  à  più.  declive»  il  di  lui  fondo 


ila  mostrato ,  che  ove  si-  adoperi  acqua  tinta  di  color  rosso  ben  carico  in  tubi  di 
cristallo  ben  chiara,  senza  vene-,  o.  bolle,  e.  ova  si  tenga  l'occhio  in  tal  distanza 
dal  livello ,  e  in  tal  positura ,  che  la  visuale  tocchi  alternamente  1'  uno ,  e  V  altro 
tubo,  e  si  vegga  l'^una,  e  l'altra  superficie  con  quella  maggior  distinzione,  che 
è  possibile  avere*  nella  loro  inegual  distanza  dall'  occhio ,.  si  accerta  assai  bene  la 
positura  dellb  scopa,  tuttavolta  che:  la  guardata  sia  piccola ,.  come-  di  la  peitiche 
in  circa ,.  a  noth  più ,:  e  per  altro-  questo*  metodo  è  speditissimo ,.  noa  essendo  si 
tosto  piantato  il  livello ,.  che  la  linea  del  traguardo  è  orizzontale  ^  il  che  ricom«- 
pensa  colla  brevità  del  tempo*  il  maggior  numero  delle  stazioni  ^  che  convien  fa- 
te. Io  posso  attestare,  che  rifattasi  per  tal  maniera  dal  sig.  Elrcolè  £uonaccorsi  la 
maggior  parte  delle-  li  veilazioni  di  sopra  mentovate,  de'  fiumi  di  Ravenna ,  toma-* 
rono  sempre  senza  divario- maggiore  di  mezz'oncia,  anzi  livellatosi  nello  stesso 
modo'  dal  sig.  Giulio  Gassani  1' anno  l'^sàS  un  tratto  di  oltre  4^  miglia  del  nostro 
Reno  alla  spiaggia  del  mare  con  più  di  loO  positure  di  livello ,  non  si  trovarono 
che  pochissime  once  di  divario  da  ciò,  che  per  livellazioni  fatte  la  maggior  par-» 
te  eoa  acqua  stagnante  ^  si  sapeva,  doversi  trovar  di  caduta  fra  que'  due  ter- 
mini'.. 

(i)  Questa  considerazione  si'  adatu  propriamente  a*"  terrenf,  per  mezzo  de^ 
-quali  passi  un  condotto  di  scolo,  che  vada  ricevendo  le  acque  de'  fossi  scavati 
fra  le  colture ,  e  allora  mostra  1'  autore ,  che  la  pendenza  del  condotto  nuoce  al- 
lo scolo  in  vece  di  giovargli  •  Ma  quando  si  trattasse  di  asciugare  un  sito  innon— 
dato ,.  o  palustre  con^  aprire*  all'  estremità  di  essO'  un*  esita  all'  acqua  stagnante  y  e 
vi  fosse  modo  d'inviarla  (per*  un'  condotto  da  farsi  da  quel  punto  ia  giù)  a  di— 
versi  termini  per'  linee'  inegualmente-  declivi,,  ponno-  nascere  delle  riHessioui  in 
ordine  alla  scelta  della  maggiore,,  o  della  minore  pendenza  per  la  felicità  delio 
scolo  ;  sopra  di  che  stimo-  opportuno-  fermarmi  alquanto  ^  parendomi  che.  tal  nui£&- 
ria  non  sia  per  anco  stata  bastantemente-  illustrata  «. 

Posto^  dunque*  che-  sia    dato  il  fondo-,:  o  soglia  dell'^emissarìb  B  (fig.  89.  )  da 
aprirsi  nella  palude ,   o  lago  LAfiX ,   e-  parimente  data  V  altezza   dell'  acqua    AB 
sopra  il  detto  fondo  dell'emissario,-  e  supposto  che*  nella  palude  influisca   costan- 
temente una.  medesima  quantità  d' acqua,  se*  intenderemo   un   canale   orizsontala 
PBQ^  la  cui  larghezza  sia  per  1' appunto  tanta  ^  quanto  è  necessario   per  eatra rro- 
colla  velocità  competente  al  detto  canale  sotto  1'  altezza  AB  una  quantità,  d/  acqtia 
eguale  a  quella  ,•  che*  entra  nella  palude  in  tempo  eguale ,  dico  che  applicando  al 
fondo-  dell'  emissario-  B ,  in  vece  del  canale-  orizzontale  BP  l' inclinato  B£ ,.  q^uesto 
tirerà  bensì  sul  principio    maggior  quantità'  d'  acqua  ,•  che;  l'  orizzontale  predetto  , 
ma  in  proseguimento  di  tempo-,  la  superfìcie  del  lago  di  nuovo'  si  renderà  perma- 
nente ,  e  però  non  ne  uscirà  per  l' inclinato  niente  di  più  di  quello  che  ne  esco 
{»er  r  orizzontale ,   e  ciò  qualunque  sia  la  larghezza  dell'inclinato   B£»  compen- 
sando la  natura  col  maggior  abbassamentO'  delle  sezioni  di  questo ,  quel    di    pia. 
.che  potrebbe  rapire^  di  acqua  in  virtù*  della  inclinazione,  e  della  larghezza  « 

Imperocché  tirando  per  B-  al  piano  B£  la  perpendicolare  BG ,  la   quale    incon- 
tri il  livello  dell'acqua  della  palude  in  C^  e  prendendo-  la  BD  eg;uaia  alla.  BA« 


fTùgreienSio  dal  basso  all'alto,  si  va  più  elevando,  e  per  consegaea- 
sa  va  avvicinandosi  al  piano  delle  campagne,  più  che  non  farebbe» 
quando  il  medesimo  alveo  avesse  minore  de<dività }  il  che   vuol  dire  » 


descrìtta  coli'  asse  fiC ,  e  col  vertice  C  una  parabola  GBE ,  ^e  fra  GB ,  CD  si  pren- 
deranno due  medie  propoczionaii ,  e   come  BC  alla  prima  di  esse   medie,  così  si 
farà  B£  ad  MN^  la  quale  ^  ordini  alla  parabola  in  M,  xlimostra  il  Guglielmini 
nella  proposizione  a.^  del  libro  ^.®  delle  acque  correnti,   che  lo  spazio  parabolico 
BMNE  sacà  eguale  ad  ain^  altra  .parabola  BDC,  la  quale  coli' asse  £D,  e  col  ver- 
tice D  fosse  descritta  :Sopra  la  medesima  base  B£.  Ma  lo  spazio  jiredetto  BMNE 
è  la  scala  delle  velocità  della  prima  «ezione  del  canale  inclinato ,  -se   T  acqua   vi 
corresse  coli' altezza  BM,  e   la  parabola  BDE   (presa  la  £E  per  velocità  comune 
del  punto  B,  giacché  questa  secondo  le  ipotesi  comunemente  xicevute^dee  essera 
la  medesima  nel  canale  orizzontale ,  e  nell'inclinato)  e  la  ^cala  delle  velocità  del- 
la sezione  AB  del  canale  orizzontale  (essendo  per  la  costruuone  l'assefD,  eguale, 
all'altezza  dell'acqua  BA)  dunque  la  velocità  della  prima  sezione  -dell'inclinato 
corrente  ^otto  l' altezza  BM  ^  eguale  alla  velocità  dell'  orizzontale .   Il  che  stante 
fé  le  loro  larghez^  .saranno  eguali.,  lo  «aranno  ancora  le  quantità  d* acqua  estrat^ 
^e  dal  lago  in  tempi  «guali.  Ma  l'acqua  che  e&trae  il  canale  orizzontale,  si  sup« 
pone  eguale  a  quula  che  influisce  nel  lago^  -dunque  anco  per  la  prima  sezione 
nell'inclinato  corrente  coll'^altezza  BM^  tanto  si  scarica  d'acqua  del  lago,  quan- 
to in  esso  ne  influisce^  e  però  la  superficie  del  lago,  «   quella  -del  canale  in  M 
farà  permanente,  né  questo ,  arrivato   che  sia  al  segno  M  ,  .potrà  per    l'avvenire 
scarìcame  più,  né  meno  dell'orizzontale.   Che  se  poi  la  larghezza   dell'inclinato 
non  sarà   eguale  a  auella  del  detto  canale  orizzontale,  allora  intendendo,  che  co- 
me la  Iar,ghezza  dell'inclinato  a  quella  dell'orizzontale,  così  stia  lo  spazio  MNBE 
ilio  spazio  parabolico  BTYE,  è  chiaro,  che  BT  sarà  l'altezza  permanente^  sotto 
«ni  la  prima  sezione  dell'inclinato;,   scaricherà  la  medesima  quantità  d'acqua   di 
prìma,  onde  ne  seguirà  -di  nuovo^  che  la  superficie  si  farà  permanente^  -e  si  «ca- 
ncberk  per  essa  tant'acqua,  quanta  per  T  orizzontale^  Onde  ai  può  osservare  ,  che 
l'altezza  MB-,  o  BT  •della   prima  «e.zione   dell'inclinato  non  «determinabile,  se 
aon  quando  oltre  la  largbezza  'del  canale  inclinato ,  sia  anco  data  quella  che  bi- 
sognerebbe ^11'  orizzontale  per  estraer  dal   lago  sotto   1'  altezza   AB   una  quantità 
d' accpia .,  eguale  a  quella  che  influisce  nel  lago ,  o  quel  che  è  lo  stesso ,  quando 
fia  data  la  quantità  deir influsso,  e  un  tal  dato  si  dee  aggiugnere  a  quelli  della 
mentovata  proposizione  ik*  del  libro  <5.^  delle  acque  correnti  ^  e  dello  scoglio  del- 
la medesima  proposizione^ 

Ciò  premesso ,  convien  considerare  che  quando  all'  emissario  B  ,  si  apponga  il 
canale  inclinato  BE,  al  primo  aprirsi  dell'emissario,  non  potrà  l'acqua  della  pa- 
lude in  nn  istante  prendere  nella  prima  sezione  quell'altezza  i(sìa  BM  ,  o  BT 
fecondo  la  lai^hezza  del  canale)  sotto  cui  si  è  mostrato,  che  la  s^uperficie  è  per 
lendersi  permanente,  ma  abbassandosi  di  mano  in  mano,  prima  nelle  parti  più 
vicine  air  emissario ,  e  poi  nelle  piò.  lontane,  come  in  AZ,  QR>  e  in  altre  posi- 
ture fempre  più  basse,  ne  risulteranno  le  altezze  della  prima  sezione  BZ,  BR  ec» 
•empre  mutabili^  e  nelle  quali  la  «uperficie  non.  si  potrà  stabilire ^  m'entro  essen^ 
dosi  mostrato ,  che  la  BM  {  nel  caso  delle  larghezze  ineguali  )  è  quell'  altezza  sot- 
to cui  passerà  per  la  prìma  sezione  tutta  per  l' appunto  la  quantità  d' acqua 
influente  nel  lago,  è  manifesto,  che  sotto  le  altezze  BZ,  BR  ne  uscirà  quantità 
maggiore  dell'  influsso ,  e  però  è  forza  che  1'  acqua  nella  prìma  sezione  si  vada 
abbfi^sando  da  Z  in  &  ec;  finché  sia  giunta  la  superficie  del  lago  alla  positura 
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che  la  gran  caduta  dello  scolo  ,  ne  leva  altrettanta  ai  fossi  partico^ 
lari,  che  è  quella  che  principalmente  dee  desiderarsi;  rispetto  poi 
all'altezza  viva  dell'acqua  dello  scolo  9  ognuno  sa 9  che  quanto  è  mag^ 
giore  r  altezza  delV  acqua  y  tanto  pia  difficilmente:  vi  entra-  dentra 

SM  (  0  mpettivamente  alla  ST  )  nel  quale  stato  V  esito  è  e^al&  all'  ìnflasso  ;  e 
il  Guglielmini  mostra  alla  proposizione  4.^  del  libro  5.^  che  la  superficie  SM  si 
stabilirà  in  titi  piano  declive  tirato  dal  punto  &,  nel  quale  £B  prodotta  allo  insù 
incontrerebbe  la  superficie  del  lago ,  al  punto  M  9  o  T'  dell'  altezz»  permanente 
nella  prima  sezione^  EtEÌì  è  dunque  necessario,  che  il  canale-  inclinato  y  benché 
sul  principio  se^ichi  più  acqua  dell'  orizzontale ,  si  riduca  tosto ,  o  tardi  a  scari* 
carne  precisamente  altrettanta ,.  che  questo,  ne.  acaricherebbe  ,  e  ciò  qualunque  sia 
la  larghezza  deli'  inclinato .  Il  che  ec. 

Quando  dunque  nella  palude  influisse*  perpetuamente-  la  medesima?  quantità 
d''ac<[ua',  1*^ apporre-  all'^ emissario- fi,  in  vece  d'un  condotto  orizzontale  un-  in- 
clinato di  qualunque  inclinazione ,.  o  di  qualunque  larghézza  gioverebbe  bensì  per 
far  abbassar  l' acqua  nel  tratto  più  vicino  All'  emissario  y  cioè-  fino  al'  punto  S  de-' 
terminato  come  sopra,  e  tanto,  maggiore  sarebbe  1*" abbassamento,  quanto  maggio*^ 
re  fòsse  la  larghezza  del  canale  (  e  maggiore  ancora  a  misura  della  maggior  incli-^ 
n:azione  di  questo  y  ser  non  che  allora  accostandosi  il  punto  S  ad  A ,  il  tratto-  del- 
l' abbassamento  SA,,  si  farebbe  minore  posta  egual  largheai^).  ma  per  lo  rimanen- 
te del  sito  innondato  SLXO',  non  vi  sarebbe  divario  alcuno  da  un  canale  inclina- 
to a  queir  orizzontale ,.  che  fosse  della  larghezza  necessaria  a  smaltir  per  1'  ap«« 
pnnto  la  quantità  d' acqua  influente  entro  di  quel  ricinto  ;,  e  se  tal-  larghezza  foa« 
se  nota  per  esperienza  (o  per  la  notizia  che  si  avesse  della  quantità  dell'  influs-^ 
so),  si  potrebbe  co'  fondamenti  premessi  per  ogni  larghezza  ,  e  per  ogni  inclina** 
zione  data  del  canale  BE  calcolare,  e  il  tratto  AS  ,  e  la  quantità  dell' abbassa* 
mento ,  trovando.  1'  altezza  fiM  ^  o  BT  della  prìma  sezione  nel  modo>  che  si  è- 
detto.. 

Né  paia  strana,,  che  accrescendo  la  larghezza  del  canale  inclinato^^.  non  si  pos^» 
sa-  fare  altro  guadagno,  quando  egli  è  pur  certo,  che  apponendovene  un  orizzon- 
tale più  largo ,  di  quello  che  si  è  supposto  (  cioè  che  sotto  V  altezza  AB.  manten— 
ga  permanente*  la.  superficie  del  lago  )  1'  acqua  di  questo  si  abbasserebbe  fino  alle 
parti  più  rimote   dal  punto-  A  ;,  perocché  sebbene,  il  canal  orizzontale   più   largo* 
£irebbe   tal  effetto^  sur  principio ,.  e*  con   maggior  estensione*  dell' abbassamento  ^ 
tuttavia  in  ricompensa  di  ciò  la  quantità  di  questo  abbassamento  sarebbe  minore, 
né  durerebbe  molto   un'  tal  effetto ,  meiure  quando-  il  livello^  del  lago  fosse    ca-^ 
lato  di  tanto  da  potere  sotto  quella  larghezza  mandar  fuori  tutta  l' acqua  inflaen-^ 
tè  in  esso  ,  ivi-  si  arresterebbe  la  superficie ,  e  di  nuovo^  si  farebbe  permanente .  B 
perciò  quando  si  sia  ne''  supposti,  ne'  quali  ora  parliamo,  e  l'esperienza  mostri  ^ 
che  uno  scolo  orizzontale  d' una  tal  larghezza  ,  mantenga  1'  acqua  innondante  pre- 
cisamente nel  suo  livello ,,  allora  (postoche  non  si  possa,  o  non  si  voglia  variaror 
il  fondo  B  dell'emissario)  se  si.  ha  in  pensiero-  di  asciugar  solamente  i  terreni  più 
vicini  all'emissario,  lasciando    gli   altri  come  stanno   (come   a  cagioni  d'esempio 
ad  uso    di    pescagione  )    tornerà  conto   in  vece   del  canale-  orizzontale-  apporveno- 
un  inclinato;  ma  se  si  cerca  l'uni  versai  benefizio  di  tutto  il  tratto  innondato    fi- 
no alle  parti  più  rimote  dall' emissario  ,^  benché^  non  con  tanta  diminuzione    d*  al- 
tezza d'acqua;  allora  gioverà  piuttòsto  allargare  l'orizzontale.  Lo  stesso   giudicio 
si  dovi'à  fare  quand'  anco  non  si  abbia  alcuna  sperienza ,  o  altra   notizia   intorno 
allo  acolo  di  quella  palude  ^  doveodo  sempre  V  inclinato  prevalere  all'  orizzontala 


»  ^ 
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fiella  de^  fossi  laterali  ;  e  perciò  per  V  uno ,  e  per  V  altro  capo ,  la 
velocità  dell'  acqua  del  condotto  non  arguisce  bontà  in  esso^  ma  piìk 
tosto  interrimento  del  di  lui  fondo;  ed  in  fatti  le  acque  degli  scoli 
interriti,  nel  sormontare  che  fanno  i  dossi  delP interrimento ,  acqui- 
stano yelocità  mag^ore  y  precipitando  y  per  cosi:  dire  da  essi  ^  e  da  ciò 


c;i;aaliiieTit9  ìargor  nel  fare  scemar  V  acqua  nelle  parti  vicine  air  emissario ,.  e  al 
•ontrarto- preferirsi  P orizsontale  nello  scolo  generale  di  tutta  l'estensione  della 
palude^  £•  da  tutto-  ciò  si  raccoglie,  che  ogni  larghezza  possibile  del  canale,  o 
niclinatD ,  o  orizzontale  à  atta  a  rìdur  tosto  p  o  tardi  la  supei:ficie:  del  lago  allo 
stato  di  permanenza  - 

Egli  è  ben  vero  ,  che  essendo  sempre  maggiori  gli  efietti  delle  resistenze  f  nate 

JU'  soffregamenti: y  dalle  tortuosità,. dall'erbe,  e  cannucce,  che  ingombrano  gli  al«» 

tei ,  e  dagli  altri»  intoppi  )  in  un  canale  orizzontale  ,■  che  in  un  inclinato  ,  tutto  il 

discorso  «inora  fatto  in   termini   astratti    mancherà  in  pratica  dal  serbare   esatta* 

Beate  le  proporzioni  spiegate,  e  mancherà  sempre  in  vantaggio  dell' inclinato ,  eoa 

£ir^ll  rapir  più*  acqua ,.  di  quello  che  mostrino  le  regole  addotte  ;  e  inoltre  la  me* 

desuna  ma^or  libertà  di  corso  nell'  inclinato  potrà  per  avventura ,  quando  1'  al* 

tezia  AB  sia  molto  nocabile  y  fare-  che  egli  roda  y  ed  aibbassi'  il  fondo  ,  e-  dell'  emis* 

sario  fiV  e  della  palude  nelle  parti  più  vicine  a  questo,  il  che  forse  non  farebbe 

V  orizzontale ,.  ancorché  la  malteria  sia  capace*  di  corrosione  ;.  onde  atteso  tutto  ciò  ^ 

ti  penne  grandemente  variar  gli  effetti  ;.  e  però  avendo  riguardo  a  tutte  queste  cir-% 

costanze  ,  si  troverà  forse  nella  pratica  doversi  per  lo  più  preferire  il  canale  inoli-» 

Jnto,  siccome  le  preferisce  il  sig^  Tommaso  Narducci,  dottissimo  gentiluomo  Lue* 

tfaese  nel  sue  trattato  del  paragone  de''  canali ,  comecché'  ia  esso  prenda  per  fon* 

damente  altre  ipotesi  alquanto  diverse-  dalle  nostre  •  £•  tanto*  più> perché  nesli  scoli 

delle  {uanure^  le  inclinazioni  che  si  ponne^  e  si  sogliono  dare  a'  condotti ,  sona 

per  l'ordinarie  cosi  piccole,,  che  il  punto  S,  in  cui  il  canale  BE  prolungato  con* 

corre  crolla  superficie  della  palude  LÌSA  può  essere  cosà  lontane  dall'  emissario ,  che 

fl  tratto  SAy  si  stenda  fino  alle  parti  più'  rimote  di  essa  palude.  Anzi  é  da  esser* 

rtarcj  che  quando  si  dasse  caso,  che  il  punto  del  detto  concorso  S  cadesse  piò,  lon* 

tkno  dar  qael  che  sia  l'estensione  della  palude  y  allora   lo  scolo  per  mezzo  del  ca« 

naie  inclinato,  si  renderebbe  universale  abbassandosi  tutta   la  superBcie  innon^ 

dante  y  non  solamente  sul   primo  aprirsi  dell'  emissario  ,  ma  per  fìno  a  tanto ,  che 

l'acqua  incontrasse    nel  suo  calare  la  retta  prodotta  EÉ nell' orlo  del  tratto  ancora 

innondato,,  né  prima  d'allora  la  superficie  del  canale  si  potrebbe  far  permanente^ 

sia  sempre  .porterebbe  fuori  più-  acqua  |  di  quella  che  entrasse  nella  palude  « 

In  tutto  questo  discorso   si   é   preso   per  supposto ,   che   nella  palude  inHùiscm 
perpetuamente  una  quantità  costante  d'acqua •■  Òhe  se  niente  ve  ne  entrasse  (co* 
ne  accade  in  quelle  paludi,  che  non  hanno  sorgenti  vive,  ma  sono  fatte   dal   ri* 
stagna  di  acque  cadutevi  dagli  scoli  d' altri  terreni ,.  che  nell'  estate  punto  non  n# 
tramandano)  allora  siccome  volendo  darle  scolo  per  un  canale  orizzontale  il  pelo 
dell'acqua  stagnante  perpetuamente   si  abbasserebbe,  cosi  lo  farebbe   ancora,  se 
il  canale  fosse  inclinato,  salva  la  differenza  accennata  nella  pooìtura  della  super* 
fiele  della  palude ,  come  avverte  il  Guglielmini  nello  scolio  della  detta  proposizie* 
ne  5.^  del   Libro  a.^,  dovendosi  sempre^  e  in  ogni  stato  mantenere  la   proporziono 
dell'  altezza     variabile  fiA  alla  BM .   £  di  qui   ancora  si   può  prender   lume   per 
giudicare  di    quello  che  accaderebbe ,  se  la  quantità  d'  acqua  influente  nella  pa» 
«ade  noa  foMc  costante  ^  ma  variabilo  con  gualche  costante  regola* 
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principalmente  si  deduce  Persistenza  del  dosso  medesimo;  Perchè  uno 
scolo  goda  di  tutta  la  felicità  possibile ,  conviene  che  il  di  lui  pelo 
di  acqua  sia  sempre  4)rizzontaJe  ài  quello  del  recipiente:  e  cìo  è 
incompatibile,  colla  cadata  dei  fondo  ^lell' alveo ^  e  colla  grande  al- 
tezza viva  dellVacqua  che  cpire  per  esso;  benisì  concorre  a  rendere  il 
pelo  medesimo ,  se  non  affatto  orizzontale  ,  almeno  insensibilmente  dif" 
ferente  da  esso  ,  il  togliere  tutta  la  caduta  al  fondo  -del  condotto ,  ed 
il  darli  tale  latitudine^  che  per  la  soprabbondanza  di  essa^  renda  V  cu> 
qua  quasi  stagnante^  ed  abbassata  -quasi  sul  pelo  del  recipiente  :  circo- 
stanza che  toglie  a  questa  «piel  ^rado  di  velocità ,  che  per  altro  a- 
Vrebbe  ristretto  che  fosse  l'alveo.  Piuttosto  adunque 5  dal  luedere 
V  acqua  di  uno  scolo ,  seguitamente  sino  al  suo  termhie ,  con  poco  mo^ 
io.  si  può  arguire  ^  eh*  esso  faccia  U  suo  ufficio  ^c^n  felicità j  che  dal» 
l'osservare  in  esso  le  acque  assai  veloci. 

Io  non  voglio  perciò  negare ,  che  la  velocità  dell*  acqua  in  tm  con- 
dotto ^  non  aia  una  condizione  desiderabile,  ed  utile  per  mantenere 
espur^to  il  di  lui  alveo ,  o  almeno  per  impedire ,  che  V  interrimento 
Don  ai  &ccia  così  sollecitamente  ;  ma  tale  io  V  asserisco  solo  nei  casi  » 
nei  quali  i  fossi  particolari  hanno  in  «sso  tutta  la  caduta ,  che  loro  &- 
di  mestieri ,  -e  ne  avanza  al  condotto  tanta  che  basti  a  smaltire  V  ac* 
qua  con  gran  velocità;  altrimenti,  se  la  caduta  del  condotto ,  come 
11  più  delle  volte  accade ,  leva  à^  fossi  ^quella  che  loro  e  necessaria  g^ 
bisogna  toglierla  al  primo ,  ed  aggiungerla  ai  secondi^  resti j^  o  no  pc- 
ìoce  il  corso  dell*  acqua  del  pubblico  scolo  *  Prescindendo  da  ciò  ^  tor* 
na  sempre  a  conto  ai  fare  ,  che  V  acqua  del  predettò  scolo  corra ^  il 
più  veloce  che  sia  possibile  al  suo  fermine ,  acciocché  la  velocità  influì* 
aca  in  tenere  più  bassa  la  di  lei  auperficie;  ciò  si  otterrà  ^  ae  ai  al- 
lontanetanno  tutti  ^P  impedimenti  ;  aiano  essi  ^  o  erbe  nate  nel  fondo 
deir  alv^o  ^  che  in  luogm  simili  sono  aolite  crescere  ben  alte ,  e  im-* 
pedire  col  loro  corpo,  ristrìngendo  le  aezionì  del  condotto,  ed  in 
altra  maniera  la  velocità  alfacqua  ;  o  ponti  ;  o  lavorieri  da  pesche  ; 
e  ripari;  o  aimili;  similmente ^  se  lo  scolo  (quando  le  altre  circostanze 
lo  permettano)  si  porterà  al  suo  termine  per  la  più  breve  linea;  se 
ai  toglieranno 9  quanto  sia  possibile  le  tortuosità;  se  io  sbocco  dei 
fossi  particolari  entrerà  a  seconda  della  corrente^  e  generalmente  ^  s^ 
0i  terrà  lontano  tutto  ciò  ,  che  serve  di  ritardo  al  corso  deW  acqua  - 

IV.  La  terra  escavata  dal  condotto  (  siasi ,  e  nella  primiera  costra* 
2Ìone  di  ^sso ,  o  nelle  reiterate  escavazioni  )  si  porti  ^  o  si  getti  al 
largo 9  lontano  dalla  ripa  del  condotto,  acciocché  le  piogge  non  ve  la 
riportino  dentro;  e  per  la  stessa  ragione  bisognando  regolarla  in  ar^ 
gine  y  si  procuri  che  la  scarpa  di  esso  verso  il  condotto  j  sia  poco  de^ 
flive  j  e  tale  sia  anche  quella  deW  esca>vazione . 

y.  Rispetto  alla  larghezza  degli  scolii  è  certQ»  che  pumto  sarà 
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ìnaggiore,  tanto  sarà  migliore;  si  dee  però  avrertire  di  noti  consa-* 
mare  inutilmente  il  terreno  ;  particolarmente  nei  oasi ,  nei  quali  la' 
caduta  dei  terreni  può  admettere  minore  la  larghezza  »  e  collo  stesso 
beneficio  :  ma  negli  scoli  che  sona  muniti  di  chiavica  j  le  fosse  deano 
essere  tanto  larghe,,  che  possano  contenere  y  occorrendo  ,  coir  aiuto  dei 
fossi  delle  campagne  x  tutta  ^  o  la  niag^gior  parte  dell'  acqua  ,  che  può 
piovere  nel  tempo  nel  quale  regolarmeate  suol  stare  serrata  la-  ckia^ 
vica  m 

VI.  Neil*  elezione  del  luogo  nel  quale  si  deono  fabbricare  Te  chia^ 
fdche,  si  dee  avere  una  particolare  avvertenza;  poiché  debbono  farsi 
in  tale  distanza  dal  fiume  ».  che  la  corrosione  non  possa  avanzarsi  a 
scuotere  i  di  lei  fondamenti y  altrimenti  si  sarà  in  pericola  di  perdere 
in  breve  tempo  V  usa.  di  essa  ,  e  di  obbligare  gì'  interessati  alla  spesa 
di  nuova  fabbrica  ;  non  dee  però  detta-  distanza  essere  soverchia  ;  atte- 
soché interreodosi  ad  ogni  piena  del  fiume  recipiente  »  quando  sia 
torbido  ,  il  canale  che  dalla  chiavica  va  al  labbro  del  fiume ,  rendesi 
maggiore  la  spesa  dell' escavazicme  ^  quanta  più  il  detto  canale  è  lun* 
go.  In  oltre  dee  lo  sbocco  di  detto  canale  j  secondare  colla  sua  dire^ 
zione  la  corrente  del  fiume ,  e  non  mai  terminare  in  un  alluvione  ^ 
>er  la  ragione  allegata  •  Quindi  è ,  che  bisogna  talmente  attemperare 
cose  che  si  uniscono  insieme  la  sicurezza  delle  chiaviche  ,  e  la  mi- 
nore spesa  possibile  per  V  escavazione  del  canale  che  sta.  avanti  <li 
esse» 

Quanto  al  maneggiare  le  medesime ,  non  vi  ha  dubbia ,  che  le  re«^ 

S}Ie  dipendono  dalla  pratica ,  e  dalla  esperienza  degli  effetti ,  sì  del 
ame ,  nel  quale  esse  sboccano ,  sì  del  condotto  il  quale  da  esse  è 
tennìnafo  :  generalmente  però  si  può  dare  per  regola ,  che  le  chiavi^- 
che  debbano  stare  aperte  j  ogni  volta  che  V acqua  del  condotto  è,  o 
sarebbe ,  chiusa  che  fosse  la  ckiaroica y  più  alta  di  quella  del  fiume;  e 
sempre  serrata,  quando  quella  del  fiume  è  più  alta  di  quella  del  con* 
dotto  ;  perciò  può  darsi  il  casa  che  un  fiume  corra  con  una  piena  al- 
tissima y  e  non  ostante  restino  aperte  le  porte  delle  chiaviche  ;  all'  in-^ 
contro  debbano  restar  chiuse  le  medesime  in  una  piena  mezzana  ;  per- 
che se  vtviì  prima  caso  il  condotto  porterà  acqua  abbondante ,  potrà  la. 
di  lei  altezza  pareggiare,  ed  anco  superare  quella  della  piena;  ma 
ne)  seooncto  y  può  essere  l' acqua  della  scala  così  scarsa  y  che  la  piena 
mezzana  la  superi  di  molto,  nell'elevazione  della  superficie. 

Serve  anche  per  regola  universale  la  seguente  y  cioè  se  V  interri^ 
mento  fatto-  nel  canale  esteriore  (dia  chiavica ,  cessando  la  piena ,  re- 
sta  più  basso  che  il  pelo  dell*^ acqua  ritenuta  nel  condotto  interiore; 
purché  in  tale  stato  si  possano  aprire  le  porte,  basta  dar  esito  ali* ac^ 
qua  del  condotto \  poiché  questa  coopererà  ad  escavare,  o  totalmente 

«incaverà  col  «ao  corso  rinterrùneato  di  detto  canale  ^  tanto  più  ch'egU 
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tuoi  essere  facile  ad  essere  levato ,  quando  non  sia  ancora  stato  IH 
iciu|;ato  dal  Sole;  poiché  in  .tale  stato  ^uol  essere,  per  cosi  dire,  & 
tìatura  mezzana  fra  V  acqua ,  e  la  terra  ^  Air  incontro  restando  Vin* 
ter  rimento  più  alto  del  pelo  delP  acqua  interiore  alla  chiai?ica  ,  con^ 
viene  escavare  manualmente  uà  picciolo  fossetto -^  e  profondarlo  tanto  ^ 
che  alzata  che  Ma  la  porta  della  chiavica^  possa  4)orrere  per  essa 
V  acqua  trattenuta  -,  ed  attendere  <^he  col  benetìcio ,  o  del  aoio  corso 
dell'acqua,  ^o  d'aiuto  aggiuntovi^  si  levi  il  restante  deir interrimene 
to  ;  avvertendo  sempre ,  che  ciò  che  ai  conosce  non  potere  ottenersi 
dalla  sola  forza  dell  acqua  ^  si  dee  impetrare  dalla  fatica  degli  uooiini» 

VII.  Hanno  gli  ^coli  le  loro  piene  in  tempo  di  piogge,  e  correndo 
ristretti  fra  le  rìpe^  può  essere  che  il  corpo  d*  acqua  di  essi  tanto  si 
elevi  ,  che  possa  sormontare  le  sponde  nei  Mti  inferiori  :  in  tal  caso  è 
necessi^ria  la  difesa  de^ti  argini  per  impedire  le  innondazioni  ;  ma  i 
medesimi  difficultano  1  uso  dello  scolo  ai  terreni  contigui,  quindi  fa 
di  mestieri  j  che  questi  ^abbiano  uno  scolo  particolare  ,  e  in  niuna  mar^ 
mera  comunicante  col  primo  ;  o  pure  dovendo  -essi  scolare  in  questo  p 
che  si  provveda  di  chiaviche  da  chiudere  in  tempo  di  piena  ,  e  da  a^ 
prirsi  dopo  che  sarà  cessata^  Può  anche  darsi  il  caso ,  che  se  il  con« 
dotto  principale  entrerà  ^senza  chiavica  in  un  fiume,  gP interrimenti 
&tti  dai  rigurgiti  di  questo  ^  non  pregiudichino  eia  allo  scolo  de^  ter-» 
reni  superiori  ;  ma  bensì  a  quello  dei  terreni  interiori ,  e  riesca  trop- 
po dispendioso  il  levarli  ad  ogni  piena  ;  allora  :se  vi  ^arà  luogo  pia  i* 
doneo ,  non  torna  conto  di  sboccare  lo  scolo  minore  nel  magnare  ,  ma 
bensì  di  portarlo  ad  altro  termine  più  basso;  e  aebbe  ne  qualche  volta 
osta  r  andamento  del  medesimo  •scolo  maggiore  ^  il  quale  interseca  la 
strada  che  dovrebbe  fare  il  minore;  nulladimeno  si  può  per  via  di 
botte  sotterranea ,  far  passare  1^/icqua  sotto  il  di  lui  fondo ,  ed  incam/^ 
minarla  a  luogo  conveniente ,  come  ordinariamente  si  pratica  nei  casi 
fimili ,  o  quando  i  terreni  aoiio  così  bassi  di  superficie ,  che  richiedo* 
no  per  lo  jcolo  delle  acque  proprie  ^  maggiore  Jbassezza  alla  foce  del 
coodotto  • 

Giacche  T  occasione  ha  portato  di  avere  a  far  menzione  delle  lM>t-* 
ti  sotterranee^  non  sarà  fuori  di  proposito  di  aggiugnere^  per  compi* 
mento  di  questa  materia ,  qualche  considerazione  intorno  di  esse.  Moa 
è  cosa  nuova ^  che  due  corsi  di  acqua  s^  intersechino,  Vun  T altro  ^ 
senza  mischiarsi  insieme  di  sorte  veruna  ;  e  isiccome  procedono  da  di- 
verse parti,  cosi  si  portino  dopo  T intersecazione  verso  parti  coatra-^ 
rie  •  Ciò  s^  osserva  frequentemente  nei  canali  d' irrigazione ,  che  ba« 
guano  quasi  tutta  la  Lombardia;  e  net  condotti ^  pure  di  acolo,  che 
tengono  essiccata  gran  parte  del  Ferrarese,  del  Polesine  di  Rovigo,  e 
del  Padovano  •  Si  pratica  ciò  col  &r  passare  un  canale  sotto ,  o  sopra 

di  un  altro  ^  facendogli  un  alveo  separato  i  o  di  muro  >  o  di  legname  ^ 


ftr  lo  ^Uale  «i  porti  da  una  lipa  All'altra  Ae\  canale  die  si  traversa, 
(i)  Se  tale  fabbrica  sì  fa  in  xnaniera^  che  possa  :servire  di  alv^o  ad  uà 
canale^  che  passi  «opra  «deir^cqua  4ì  un  ialtro,  il  ^uale  scorra  per 
un  ;alveo  ài  terra  :,  iella  «i  chiama  ponte^amaie  i  perche  per  l' appunto 
h  r  ufficio  Jlì  ponte ,  ed  insieme  quello  dì  «canale  ;  ma  se  la  medesi» 
ma  fàbbrica  porterà  T acqua  «otto  il  fondo  dì  un  filtro  fiume  »  o  cana- 
le ,  che  pure  abbia  l'jdveo  suo  formato  di  terra  j  allora  ^i  chiama 
hotte  sotterranea^ 

I  ponti  canMi  sono  di  due  sorti  ;  poiché ,   o  essi  sono  «osi  devati 
sopra  il  pelo  del  canale ,  sopra   del  quale  passano  y  4^he  il  detto  pelo  ^ 
uè  anche  in  tempo  di  piena  arriva  a  toccarli  ;  o  pure  cosi  poco  >  che 
o  in  tempo  di  piena  ^  «o  senuire^  :si  faccia  del  ristagno  dalla  parte  su« 
perìore  •  Sopra  dei  primi  -cadono  poche  ooibiderazìoni  z  aolo  ai  dee  av* 
venire ,  che  la  loro  altezza  non  pregiudichi  alla  caduta  necessaria  al« 
la  parte  ^superiore  del  4)anale  che  dentro  vi  corre ,  «  ^che  perciò  moa 
obblighi  a  aoverohie  ,  «  replicate  ^scavazioni  ;  buona  regola  pereiò  «a* 
rebbe  y  che  M  loro  fondo   si  <iccomodasse  4itta  cadente  naturale  del 
fondo  di  esso  canale  ;  perchè  situandolo  alla  prima  più  i)as80  9  si  le* 
vera  la  caduta  alla  parte  inferiore,  e  perciò  succederanno  deposizioni ^ 
che  obbligheranno  a  iare  nuovo  alzamento  di  ^sponde  »  <o  pure  a  man« 
tenere  scavato  T  alveo  predetto  ;  «  facendolo  più  alto  ,  si  faranno  in* 
terrimenti  nella  parte  superiore  «  'C  cella  inferiore  vi  •sarà  una  <cate* 
ratta  ,  che  col  corso  troppo  veloce  dell^  acqua  potrà  mettere  in  peri- 
tolo la  fabbrica  ;  ben  è  vero ,  che  in  tali  casi ,  oei  ^uali  per  lo  più  i 
canali  sono  piccioli^  Se  cadute  «ono  altresì  difettose,  «  i  escavazione 
supplisce  ad  cgni  cattivo  effetto  «  Mn,  se  «i  dovesse  praticare  tale  arti* 
ficìo  in  fiumi  grandi ,  sarebbe  necessaria  ogni  maggiore  avvertenza  y  e 
si  dovrebbe  anche  considerare  ciò  che  potesse  succedere  ^  ^quando  per 
alcuno  di  quelli  accidenti ,  dei  quali  non  manca  Y  incertezza  delle  co* 
se  mondane  restasse  ^  o  deteriorata ,  e  distrutta  la  fabbrica  del  ponte- 
canale  ;  che  mezzi  potessero  tenersi  nella  di  lui  riedificazione,  e  ri- 
storazione ;  a  'qual  parte  si  dovesse  tiel  tempo  dell' operazione  diverti- 
re il  fiume  9  cade  si  avesse  a  ricavare  il  denaro  ;  e  se  l' enormità  dek 
la  spesa  necessaria  ^  per  eseguire  simili  intraprese  ^  avesse  in  contrap- 
posto queH^  utile  ch'ella  r/.erita^  Quindi  è,  ah^  le  fabbriche  di  tal^or^ 
te  non  si  'vedono  in  uso  ^  che  per  acque  inediocri  ,  e  per  Jo  più  chiare^ 
circa  le  quali  non  sono  necessarie  tante  cautele* 

i  ponti-canali  poi>  ì  quali  col  loro  fondo  arrivano  a  toccare  la 


(i)  Quelli  che  l'autore  chiama  in  questo  luogo  penti  canali  sogliono  eziandSs 
In  Toscana  chiamarsi  ponti  a  fiume ,  e  quelle  che  egU  denonùaa  tatti  ^ott^ranéCf 
%Uri  dicono  trombe ^  o  chiaviche  sotterranee* 
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wiperficie  Jeir  acque  del  fiume  che  traversalo ,  oltre  le  predette  rifles»» 
stoni,  addimandaiio  la  ponderazione  dégl4  effetti  che  ^qqo  succedere 
nel    fiume  inferiore,  i  quali  quando   varamente   non   succeda   ristagno 
d*  ar.qua ,  non  saranno  differenti  da  quelli  che  fa  un  ponte  ordinario  , 
dei  quali  abbiamo  avuto  discorso  nel  cap^vii.  ma  quando  Ciccia  risia- 
gno,  cioè  quando  la  superficie  deir  acqua  del  fiume  inferiore  sia  obbli» 
gala  a  eausa  delf  impedimento  incontrato ,  ad^elevam  nella  parte  supe* 
riore  al  ponte  canale,  più  della  di  lui  apertura  ;  allora  secondo  la  di  ver* 
Ba  velocità  deir  acqua  ^  nasperanao  effetti  diversi  ;  poiché  in  ogni  nu^ 
mera  V  acquee  impedita  vorrà  forisi  davanti  al  ponte,  queW  cdtezza  che 
può  essere  sufficiente  ad  od^quistare  tanta  velocità  da  ptissare  tutta  per 
lo  vano  del  ponte  medesima)  ;  e  perchè  trovandosi  V  acqua  molto  velo» 
ce ,  per  eausa  dei  gradi  di  celerità  acquistati  nella  discesa  ^  noa  accre- 
sce a  se  medesima  nuova  velocità  per  poca^  altezza  d^  acqua  sopcaggiun- 
ta  ;  può^  darsi  il  caso  che  questa  si  faccia  tanta  grande ,  che  sormonti 
le  ripe 9  o  r  ostacolo  del  ponte-canale  j  e  con  ciò,  o  trovi  altra  atrada 
al  suo  corsa,  o  renda  inutile,,  ed  anche  rovini   la    fabbrica   di  esso. 
Ordirhariamenté  perj»>  ciò  non  accaderà  ^  ma  acquisterà  V  acqua  tale  aJr 
tezza  y  che  pietra  passare  per  lo ,  vacuo  del  ponte  .  Ben  è  vero  ,  ohe  ao- 
creseenJosi  eoa  questo  mezzo  la  velocità  aeir  acqua  medesima^  se  U 
fondo  del  oanale  inferiore  non  avrà,  una  soglia  stabile  ,  si  formerà  um 
gorgo  sotto  il  ponte  ,.  che  potrà  mettere  in  pericolo  i  fondamenti  di  e5- 
so  ;  ì  quali  pertÀò»  nell^  ideare  la  fabbrica  del  metleslmo^  si  deooo  de- 
terminare motta  profondi ,  ad  oggetto  di  prevenire  il  pericolo  •  È  so» 
perfluo  il  motivare ,  che  la  larghezza  di  queste  fabbriche ,  non  dee  es^ 
sere  minore  di  quella  deW  alveo  ordinario  del  canale j  che  dee  passare 
per  esse,  e  che  la  loro  lunghezza  non  dee   estendersi,   solamente   per 
tutta  la  larghezza  del  fiume  inferiore,  ma  molto  piuj  col  fine   d^  im- 
pedire>  che  T  acqua  del  canale  superiore,  o  trappellatido  per   li    pori 
della  terra y  a  rodendo  da  alcuna  parte  le  proprie  sponde,  non  si  fac- 
cia strada,  o  non  si  apra  una  foce  nelle, sponde  dell  inferiore  ;.  e  pei^ 
ciò  nei  fiumi  j  le  corrosioni  dei  quali  non  sono  facili  da  impedite  ^  l*  e- 
sito  dei  ponti  canali  è  incerto ,  non  avendosi  sicurezza  >  ck'  essi   deb* 
l)ano  sempre  andare  ad  imboccarli . 

Simboleggiano  coi  ponti-cdnali  di  quest'  ultima  sorte  [vedi  le  fig.  SS. 
e  56.)  le  botti  sotterranee;  poiché  queste  non  sono  altro,  che  il^/vano 
che  lasciano  essi  sotto  di  loro ,  fortificato  con  fabbrica  di  muro  o  di 
legno:  queste  pure  sono  di  due  sorti,  cioè,  o  col  fondo  piano,  q  col 
fonilo  concavo:  le  prime  di  nuovo  si  dividono,  perchè,  o  V  acque  pas- 
sano per  la  botte  liberamente,  e  senza  essere  trattenuta,  o  pure  <5ou 
ristagno*  Le  botti  libere  traversano  il  fiume ^  o  canale  s iperiore  per  di 
.sotto  ,  senz*  alcuna  variazione    m  l   corso    dell*  acqua  djl   canale    infe» 

fiore  ^  ma  dee  avvertirbi^  ohe  aon  ponuo  aver  luogo  ^  che  ia  casa  di 
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ftarersare  un  fiume ,  il  fondo  del  quale  sia  molto  elerato  sopra  quello 
del  canale  che  passa  per  esse  ;  ed  è  necessario ,  che  la  differenza  deU& 
cadute  addimandate  dalU  uno  ^  e  daW  altro  canale^  per.  condursi  al  suo 
termine ,   sia    almeno^  tanta  quanta  dev^  essere   V  altezza   della    botte  » 
compresa  la  grossezza  del  volto  di  essa}  e  la  caduta  sia  maggiore  nel 
coniale  superiore;  altrimenti,  parlando  di  acque,  che    interriscano   gli 
alvei  propij,  0)  o  la  botte  muterà  natura,  o  si  renderà  inutile  in  bre« 
Te  tempo.  Le  botti  ristagnate  poi  producono   quegli  effetti  che  di  so* 
pra  abbiamo  detto  siÀCcedere ,  quando  V  acque  cne  passano  sotto  i  ponti 
canali  9  fanno  del  ristagno  ,  ed  a  questo  si  dee  avere  riguarilo  nel  mu'* 
nire  di  argini  il  canale  dalla  parte  di  sopra  •  Finalmente    le  botti  che 
hanno  il  fondo  concavo^  sono  del  genere  di  quelle  che  hanno  necessario 
il  ristagno;  e  si  praticano  nei  casi ,  nei  quali  si  deono  traversare  fiu-^ 
mi,  o  canali  più  bassi  di  fondo  di  quello  permetta  la  cadente  del  ca- 
nale che  dee  passare  per  la  botte;  poiché  se  il  canale  traversato  esi^ 
gerà  caduta  minore  di  quella  che  addimunda  il  canale  traversante ,  bi* 
sognerà  che  questo  si  passi  sopra  per  un  ponte^anale  ;  o  non  potendo 
(come  qiianao  la  differeniui  di  dette  cadute  è  minore  del  corpo  d^  ac- 
qua, che  porta  il  canale  traversato)  passi  sotto  il  di  lui  fondo  ,  ma  per 
una  botte  concava  ,  déntro  la  quale   discendendo   V  acqua  dalla  parte 
superiore  ,  risalti  poi ,  e  torni   fuori  a  forza   d^  equilibrio   nella  parte 
inferiore  »  dove  trovando  un  alveo  proporzionato ,  s'  incammini  per  es- 
so al  suo  viaggio  •  L'  acqua  che  corre  per  botti  di  questa  sorte ,  s^  el- 
la e  perenne j  bisogna  che  le  mantenga  sempre  piene;   perchè  è  neces-» 
saria  la  continuazione  deir  acqua  ^  e  la  resistenza  delle  sponde ,  acciò 
Ja  forza  dell'  equilibrio  possa  operare;  anzi  le  parti  interiori  tutte  del^ 
la  fabbrica  patiscono  daW  acqua  medesima ,  una  spinta  considerabile^ 
the  rendesi  maggiore  y  quanto  più  grande  e  la  saetta  della  concavità  , 
cioè  a  dire,  quanto  più  la  medesima  botte  resta  profonda;  quindi  è, 
che  nel  destinare  le  grossezze  dei  volti  di  essa ,  bisogna  avere  riflesso 
alla  forza  >  alla  quale  depno   resistere;  ed  abbondare   piuttosto,   che 
mancare  nella  robustezza ,  e  buona   costruzione   del   lavoro,   attesa  la 
difficoltà  9  che  si  può  incontrare  nelP  avere  di  nuovo  a  porvi  le  mani 
a  cacone  »  si*  del  canale  che  vi  passa   sopra,  sì  di  quello   che   dentro 
yì  dee  atorrere  .  Le  botti'  concave  non  panno  servire  per  acque  che  por^ 
tino  sassi  j  o  ghiare  ^  ferchè  queste  materie  non  trovano  già  difficoltà 
verona  ad  entrare  in  ^sse,;  ma  uè  incontrano  molta  air  uscirne,   che 
sì  rende  loro  difficile ,  se  non  impossibile ,  contrastando    al  rimontare 
in  alto  la  ^avìtà  delle  medesime  :   quindi  è ,   che   in    tali   circostanza 
riempiendosi  9  si  chiude  il  passaggio  air  acqua  ,  e  la  botte  cessa  dal  suo 


(i)  Cioè  a  dire;  di  botte  Ubera  che  era>  diverrà  boua  ristagnata* 
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ufficio  ;  Io  ftesso  fimno  ^  ma  ki  più  longei  spazio  di  tèmpo  y  V  zcqw 
ehe  depongono  de'  tartari  da'  lati  de'  condotti  che  le  portano  ;  e  pers- 
elo bisogna  esaminare.  !&  natura,  dell*  acqua  prima  d?  intraprendere  il 
layoro .. 

Gli  efletti  sono*  di  dare  i!  passaggio  assai  buono^  alfe  acque  da  una 
parte  all'  altra  del  fiume  che-  traversano  9,  quando^  anche*  portino-  mate*^ 
ria  limosa^  perchè  questa  restando»  incorporata  ali'  acqua ^  seguita  eoa 
facilità  i  moti  di  essa  f  e  cessanda  il  corso>  può  ben»  de  porsi  il  lìmo  ; 
ma  restando-  bagnato^  dall'  acqua  continua  ^  che  resta  stagnante  nel  con* 
cavo  della  botte>  è  facile-  a  solevarsi  di  nuovo,  e  ad  uscirne  al  prima 
corso,  d'  acqua  che  sopravvenga ..  Maggiore*  difficolta  s' incotrerà  nella 
materie  arenose  y  che  ponno<  essere  di  dìffi$rente  peso  y  e  grossessza  ;.  del*»^ 
fé  quali  perciò»,  altre  usciranno,  con  fàcili tàv  altre  eoa  dimcoltà ,  ed  at»- 
tre  di  ninna  maniera  ;:  dipead'enda  ciò  dalla  proporzione,  che  ha  la  for- 
za dell"  acqua  alla  resistenza  della  materia  ^  che  da  ess2M  dev'  essere 
trasportata  ;:  per  determinare  la  forza*  deir acqua,  serve  molto  l'  osaer-- 
Tazione  della  difibrenza  del  livello^  de^peli  d^ acqua,,  tanto  all'  entrare 
che  air  uscire  dalla  botte  ;;  poiché  ,  se  il' pelo- dell*  acqua  che' entrai  sof- 
nà  orizzontale  con  quello.  deW  acqua  che  esce  (come  sucoede,^  quando 
%  fondi  deli  canale  superiorev  ed  inferiore^,,  sono»  nella  cadente  medesi» 
ma,  e  L'  acqna^  non;  riceve  impedimento  veruno  all' entrata)  eguale  sa^ 
rà  la  forza  dell*' acqua- da  una  parte  y  e  dMl*  altra  della  botte  ^  ma  se 
V  acqua  wrcL  il  pelo  pia  alto^  ali*  entrare-^  che  ali*  uscire  dalla  botte  ^^ 
allóra  maggiore  sarà  la  forza:  dell*  acqua,  che-  esce ..  La  resistenza  poi 
della  materia  che  dee^  essere  trasportata  ,.  si-  varia  dalla  mole ,  e  gravità 
dè'^  picciolii  rottami!  di  essa  ;:  e  quando*  non*  possa  essere  solevata ,  ed 
incorporata  ali' acqua ,.  come^  succede  alle  arene  più  grosse ,.  sL  Tarià-  ia^ 
più  modi  la  resistenza-  di  queste  ,^  secondo^  la  diversa  inclinazione  del 
piano ,,  sul  quale^  deono^  scorrere;  quindi  è  ,;  che  la  diversa  concavità 
della  botte  contribuisce  mollo ,  o  a  Uisciare  uscire  y  o*  a  trattenere  le 
materie  pesanti  y  essendo*  certo  y  che  la  medesima  molecola  di  arena  ^. 
potrà  essere*  trasportata  da  una*  forza  determinata  per*  un  piano*  poco- 
acclive  ,  e  non.  potrà  essere  spinta  un^  pelo'  dalla  forza-  medesima,  ac-^ 
crescendosi  1!' acclività..  Tutta  ciò  £i  conoscere,  che  l'uso  delle^  botti, 
sotterranee  particolarmente  di  quest' ultima  spezie ,  si  estende  poco  più. 
oltre ,.  che  a-  piccioli  eanali ,.  che  portino:  acq^e  chiare ,»  come  sono  gir 
scoli  delle  campagne,,  e  simili;,  e  che  ipoati«canali  a  poco;  altro/ servono, 
che  ai  canali  regolàti>  o>  ai:  piccioli»  fiumicelli  temporanei>  i  quali  poco* 
importa  ,  se  siano?  torbidi ,  o  portino,  materia  ghìarosa  ,.  purché  il  foo* 
do  del  ponte-canale  sia  accomodato  alla  naturale  cadente  di  essi.. 

Ritornando  alla  materia  degli  scoli ,  resta»  dà  determinare  un  punto» 
che  suol  cagionare  molte  volte  dispareri  ben  grandi  fra  quelli,  che  af 
Qcedòno  interessati  in  un  pubblico  condotto }  ed  ò  »  se  sia  meglio  wdr^- 
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tutte  P  acque  di  una  ragUme  y  ty  tratto^  ài  paese  in  una  sàia  fòssdt 
di  scolo  ,  o  pure  dividerle  j  numdandole  per  diversi  condotti  al  loro  ter^ 
mine  •  Noi  abbiama  detta  nel^  Cap^  /JT-  paiiamla  delP  anione  di  più;  fitt« 
mi  insieme ,  che*  quanta  maggiorer  è  i(  corpo'  d^  acqua  che  corre  per*  un 
fiume y  tanta  maggrormente  sì  profonda^  ii  di    lui  alveo,-  e*  tanta  più 
8^ abbassa  la  di  lui:  superficie  nelle  massime  piene;*  se  q^uesti^  dottrina 
ti  potesse  appKcare  a^li  alvei  dcEli  scoli'  j  sarebbe  decisa*  la<  quistione  , 
a  favore    dell'*  unione  di  tutte  Te  acque  in  un*  solo  condotto  ;;  ma  ia 
&tti  ella  nom  è  applicabile  ;*  perchè*  parlànda  di  fiumi  ^  s^'  intende^  cho 
abbiane  gii  alvei  stabiliti ,.  e  non:  possano»  eFeTarsii  per  deposizìne  di  ma* 
teria  y  iX  che  non  succede  negli^  scoli  y  che  hanno^  sempre  dalL^  esoavkztona 
naouafe  decRintà  minore  di  quella: y  che  richiede  V  unione  delle  loro  cir^ 
costanze  f  non>  mantenendosi  adunque  gli  scoli>  escavati  a  forza  di  cor^ 
io  di'  ac(£ua  y  ne  meno^  può  Inacqua-  aggiunta  ,.  se  non^  sia  quella*  di-  uà 
fiume  ben* grande,  accrescer'  loro  il  profond'amenta  delU' alveo;*  e  per« 
eio»  converrà^  che  quanto^  maggiore  è  il  corpo*  di  iurqua'  che  scorre  pef 
esso  y  tanto  pili  alto-  sia  il  di  lei  pelo  f  e  per  conseguenza  può*  darsi 
ii  casoy  che  pregiudichi  alla  scoiO'  de*'  fòssi  particolari  y  che  deono  ave* 
te  V  ingresso^  neW  aTveO'  medesimo  -  Sv  dee  dùnque  avvertire  alL^  alza^ 
menta  del'  peloy  che*  ponna  (are  nel  condotta  tutte  le  acque  unite  ;  e 
qioanda  esso'  resti  in  istata  dr  non*  rendersi  nocivo^  a   veruno  ,^  qwsnté 
piìtf  acque  si  uniscono  y  tanto^  e  pia  utile;;,  perchè',  oltre  il  consumare 
meno  ai  terrenov  e  il  non*  intersecare  la  campagna  con  tanti  condot- 
tar^ sr  uniscono^  altresì  più  borse  in'  un*  sole  interesse  y  cioè  alla  manu* 
finzione*  dell?  alvea  dello  seolb*,  che  riesce  mena  dispendiosa  a?*  partii 
Oolari  é.  Bisogna^  adunque,  quandi  ^  tratta  di  aggiungere*  nuova  acqua 
9d  unr  condotto"  di  scolo  y  ne  subito'  rigettare  la  proposizione  y  ne  subito 
approvarla y.  nui' bensì  ponderare  gU  effetti  che  ne  ponno  succedere;   e 
nnvenativ  mettere  iu'  bilancia  i  vantaggi  5  ed  i  pregìudicj  che   se  né 
ponno'  ricevere  ;;  e  secondo  la  prevalenza  y  O'  degli  univ  a  degli  altri  ri* 
solversi ,  o  ad  ammettere  la  proposizione  coir  equità  ^  o  »  riggettarla  eoa 
giustizia  ;'  e*  quanda  là  disposizione  della-  legge  obblighi^  la'  parte  inferio- 
re a*  ricevere  le  aeque>  tutto-  che  nuove  y^  della  superiore ,  anche   con 
pregìudìcro*,  pensare  a  qne^  ripieghi  che   ponno  togliere,  o   almeno 
sminuire  iV  danno ,  fra  i  quali  non  hai  picciola  parte  la.  dilatamone  del« 
Inalveo  del'  condotte* 

Circa'  1^  elezione  dei  luoghi',-  per  IÌ  quali  si  deono  far  passare  le 
fisse- di  scolòv  abbiamo  detto  di  sopra^  essere  essi,  per  lo  più  ìndica- 
tì«  dalla  natura' 9- col  fare  da  se  la  strada  allo  scarico  delle  acque;  e 
perciò  noo'  è-  alle  volte>  troppo-  sana  consiglio ,  col  motivo  di  abbrevia^ 
re  la  linea*  della  scolò  r  mutargli  situazione  ;  perchè  i  terreni  più  bat- 
ny  restando  in  sito^  lontano  dal  condotto  ,  può  essere  >  che  cominciano 
m  i^atire  di  scolo  •  È  però  certo  9  che  in  parità  di  circostanze  «  la  linea 
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Tetta  è  sempre  da  preferirsi  alla  curva  ;  ma  sopra  ciò  non  «i  pnò  dare 
regola  verusa ,  dipendendo  i^  elezione  del  luogo  per  lo  scolo  9  da 
molte  condizioni 9  che  debbono  osservarsi  sul  fatto. 

CAPITOLO    XII. 

De'  canali  regolati  j  e  delle  regole  più- principali 
da  ossei  varsi  nella  derivazione  di  essi  • 

ibi  pratica,  appresso  i  popoli  più  industriosi,  di  derivare  dai  fiomi 
maggiori  qualche  porzione  di  acqua ,  che  serva  a  varj  usi  degli  uomi- 
ni; cioè,  o  alle  irrigazioni;  o  alle  navigazioni;  o  a  far  muovere  edi« 
^cj  diretti  a  diverse  sorti  di  lavoro;  o  a  fontane;  o  ad  altro;  in  tah 
derivazioni  però,  se  non  sono  ben  maneggiate,  s'incontrano  frequen* 
temente  delle  difficoltà,  e  ne  nascono  molti  pregi udicj  ;  e  questa  è  la 
ragione,  per  la  quale  abbiamo  creduto  di  dovere  in  questo  capitolo 
•eparatamente  discorrerne  •  •  . 

Sono  tali  acque  derivate ,  dette  canali  regolati  ;  perchè  nei  loro 
alvei  ^  per  lo  più,  è  cosi  regolata  T  introduzione  delle  acque,  che  ad 
ogni  volontà  di  chi  li  regola ,  ponno  esse ,  e  sminuirsi ,  e  affatto  to- 
gliersi ;  senza  di  che  ^quiv  ilerebbero  ad  un  ramo ,  o  braccio  di  fiume 
naturale;  e  in  tal  cpso  non  potrebbero  dirsi  regolati,  simbolizzano,  nul- 
ladittieno,  i  canali  regolati  coi  rami  dei  fiumi,  quali  ricevono  Tao* 
qua  dal  loro  tronco  principale,  per  sola  regola,  di  natura^  ed  hanno ^ 
secondo  il  più,  ed  il  meno,  le  proprietà  del  fiume,  dal  quale  si  par- 
tono ;  onde  è ,  che  per  intendere  la  natura  dei  canali  redolati ,  è 
d'^uopo  di  ben  intenclere ,  prima  quella  dei  rami  dei  fiumi. 

Si  dee  adunque  osservare,  che  ad  effetto^  che  questi  si  mantengala 
.no,  si  richiede  eguale   caduta   nel l' uno  ^  e  neìV  altro  di   essi;  eguale 
tnente  spedita  V introduzione  dell' acqìia  nell'imboccatura    dei  medesi^ 
ini  ;  eguali  le  resistenze  nelle  ripe^  e  particolarmente  nel  fondo    degli 
édvei^  ed  infine^  eguali  tutte  le  circostanze  che  ponno  ^o  accrescere^ 
o  consertare ,  o  ritardare  le  velocità  delV ojcqua    che  scorre  per    essi  ; 
dair  egualità  delle  quali  cose  si  forma  un  esatto   equilìbrio ,  al    quale 
succede  una  perpetua  conservazione   dei    rami,  nei. quali  si   divide  il 
tronco  primario  di  un  fiume.  Può  però  darsi  il  caso,  che  si  abbia  Te- 
qulibrio  delle  circoitapze.;  e  per  conseguenza,  che  sì  mantenga  il  cor« 
so  del  fiume  per  li  suoi    rami,  «enza    che    le    medesime    siano    egruali 
ad  una  ad  nna ,  purché  il  difetto  della  prima  sia  compensato  coir  ec- 
cesso della  seconda  :  essen<lo  certo ,   appresso  i   geometri ,   ohe    dalla 
proporzioni  reciproche  si  compone  la  proporzione  di  egualità  • 

ronno  anche  conservarsi  i  rami  di  un  fiume ,  presso  a  poco  y  nello 
pista  medesimo,  per  cagione  dì  un  continuo  sconcerto  del  sopraccen- 
nato equilibrio^  purché  la  prevalenza  delle  condizioni  si  péra&uti  t 
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tSiTore,  ora  "deir  aòcrescunento ,  ora  del   decrescimento  d;d  ramo  me«*^ 
desimo  ;  poiché  allora  /«-  cose   si   mantengono  ^  a  un   dipresso ,  neW  p* 
stesso  stato  y  quando   continuamente ,  e  per  brevi   intervalli  di  tempo  i 
crescono  j   e   calano  »   librandosi  per   così  dire ,  ^attorno   il    termine  di 
mezzo  9  che  è  quello  che  sta .  tra  il  massimo  accrescersi ,  ed  il  massimo 
diminuirsi.  Ciò  aei  fiumi,  il  più  delle  voi  te,  succede  p^r  la   diversa 
direzione  dell' imboccatura  ^  la  (Juale ,  secoudo  eh**  è  pia   favorevole  ad 
BQ  ramo  9  ch|^  air  altro  fa  entrare  maggior  corpo  di  acqua  nel  primo, 
che  nel  secondo,  il  che  contribuisce  alla  di  lui  escavazione,  e  dilata-^ 
zìone  ;  ma  cambiaqdosi ,  come  molte  volte  avviene  la  direzione  del  fi* 
Ione,  e  voltandosi  all'altra   parte,  ne  secue ,   che  il    ramo,  il    qualo 
pareva   tendesse    air  essere  abbandonato  d^  fiuime,  di  nuovo  lo  rice-» 
ira  abbondantemente;  e  Taltro,    che  correva   gonfio,  ritorni  alla   sua 
primiera  debolezza  «  Per   altro,    quando  in   un  ramo  vi  sono   impedi-* 
meati  stabili,  e  nelP altro  perpetua  felicità  dji  corso;*  in  una   paroh  , 
quando  un  ramo  gode  continuamente  delle  condizioni  più  vantaggioso 
al  di  lui  corso ,  alla  di  lui.  dilatazione ,  ed  esoavazioae ,  né  mai  si  vie« 
ne  air  equilibrio ,  colle  condizioni  deir  altro;   (i)  è  necessario,  che  il 
medesimo  assorbisca,  col  tempo,  tutta  T acqua xdel.fi urne,  e  che  l'ai* 
tro  ramo  sia  interamente  abbandonato,  particolarmente  in  caso  di  ac* 
que  torbide ,  le  quali ,  illanguidendosi  il  moto ,  interriscono  il  proprio 
letto:  ho  detto  particolarmente  in  caso  di  acque  torbide;  perchè,  es^ 
sendo  le  acque  portate  dal  >fiume  in  ogni  tempo   chiare  ,  ponno ,    per 
molti  altri  capi,  mantenersi  nel  medesimo  diversi  rami,  i   quali  tutti 
portino  acqua  in  diversa  proporzione,  senza  considerabile  alterazione , 
da  un  tempo  alPaltr^,  come  succede  nei  canali  d' irrigazione ,  e  simili» 
Quando  dunque  si  vuole  derivare  P acqua  da  qualche  fiume,  è  ne^ 
cessarlo    per    prima  regola  di  superare  in  qualche  maniera  la  forza , 
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(i)  Il  caso  di  cui  qui  8Ì  parla,  accadde  nel  Pò  grande  verso  il  mezzo   del  se-* 
colo  sesto' decimo ,  intorno  al  qual  tempo    egli   venne   assorbendo    tutta    l'acqua, 
che  prima  Boleva  entrare  col  maggior  corpo  nel  Pò  di  Ferrara ,  pt^r  modo  che  co-> 
ininciò  questo  a  non  riceverne  più  alcuna  parte  ^  fuorché  nelle  somme   escrescer»- 
se  ,  e  ciò  dopo  essersi  mantenuti  amendue  i  rami  ben  quattro   secoli   in  quell'  e« 
«juilibrio,  di  cui  qui  si  ragiona.  ,À  togliere  un  tale  equilibrio  ^  potè  per  avventa-» 
ra  concorrere  V  introduzione  delle  acque  del  Reno ,  che  puc'  anzi  si  era  fatta   nel 
Pò  di  Ferrara  in  un   punto   diverso,  e    alquanto  inferiore   a  quelli,  per  li  quali 
prima  vi  soleano  entrare ,   ora   congiunte ,    ora  disgiunte   dal    Panaro ,   mentre  ri* 
volandosi  le  torbide  del  R^no   in   acqua   bassa   del  Pò  a  scorrere    verso  il  punto 
della  diramazione  di  questo  (come   dall'autore  si  è  dfcto  duver   succedere,  e   da 
noi  si  è  avvertito  nell'annotazione  8  del  capo   io)  era  forza  che  si  rovesciasse  4a 
pendenza  del  Pò  di  Ferrara  ,  e  «juanto  più  in  giù  era  il  punto   dello   shocco   del 
Jteno,  tanto  più  alto  dovea  farsi  il  ridosso  gittato  da  esso  per  rovesciare   la  derta 
pendenza,  e  tanto  più  diffirultarsi  T  ingresso  all'acfua  del    Pò.   In  tai  beaiìOj.e 
lion  altriin^ace  può  esser  vero  |  che  il  fteao  ai  eaa8«e  il  Pò  di  Ferrara  t 
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^lla  ^pude  esso  corre  per  V  alveo  proprio  9  Acoioccliè  poua  prenAeri 
strada  dirersa,  il  che  nei  fiami  incassati  difficilmente,  Jiegli  ai]^iaat| 
£icilniente  si  conseguisce  ;  posciacbè  in  questi  ti  i>ontinao  sfiMrso  »  ^hd 
fa  contro  le  sponde  l' altezza  dell'  acqua ,  jerre  per  princwio  effi« 
ciente  a  (arie  prendere  iiltra  direzione  3  (i)  ^  basta  tagliar  Jr^urg^e, 
perchè  Pacqua  ai'jesca,  e  s'introduca  dove  «i  yaole,  come  Abbiamo 
detto,  parjando  delle  rotte  dei  £umi  •  Quindi  jè^  che  se  avanti  l'in- 
cisione delP.argine  sarà  stato  preparato  xin  can. de  proporzionato  9  che 
ahbia  .sufficiente  caduta  al  suo  termine^  l'acqua  uscita  dal  €unie  4:0- 
mìncierà  a  correre  per  esso ,  e  vi  si  manterrà ,  incontrandovi  il  pre« 
detto  equilibrio  di  circostauze  ;  «e  perdendosi  »  converrà  ricuperarlo 
coir  arte .  Non  i  però  Jkuro  di  /are  la  jsola  incisione  ddi*  argine ,  at^ 
tesa  la  iacilità  ^  •colla  quale  gli  argini  sono  corrosi  dal  i^orso  dell'  ac* 
qua,  particolarmente  in  quei  luoghi,  dove  il  fiume  si  divide  in  più 
rami  ;  iC  perciò  legli  è  necessario  fortificare  le  parti  laterali  deW  incile 
con  fabbrica  di  muro ,  e  di  costruzione  jimile  41  cucila  che  si  pratica 
nelle  chiaviche ,   che  servono   agli  scoli ,  alla    quale  applicandosi    delle 

Forte,  ^  cateratte   di  legno ,   potranno  queste   servire,  per  regolcre 
introduzione  dell' acqua  «he  si  riceve  ,  n  misura  del  bisogno ,  e  sCor- 
xare  la  soprabbondante  a  «ooirere  per  l' alveo  del  fiume^ 

In  tf)a€ip^  éì  desideri  l'acqua  in  tempo  'Ch'jella  è  Jbassa,  è  necessaria 
che  le  soglie  di  queste  chiaviche  remino  inferiori  jal  pelo  basso  del  fai^ 
me;  ma  volendosi  solo  in  tempo  di  piena,  si  deono  fare  più  alte^  £ 
quando  le  medesime  chiaviche  ^  40  tagli  di  jargine ,  avesserQ  n  servire 
per  xiiversivij  diretti  al  jfine  di  dare  jfogo ,  o  respiro  alle  iicque  del 
iìume  ,  bisogna  porre  le  coglie  /i  quelV joltezza ,  che  jì  può  credere  no^ 
cessar ia  MV intento  desiderato  .  In  proposito  però  di  questi  diversivi  p 
k  da  riflettersi  qui  z\  poco  utile  <)he  japportano^  come  av«rl»a  il  Castelli 
al  corollario  1 3 ,  e  come  può  dedursi  da  -ciò ,  «che  noi  abbiamo  detto 
di  sopra  al  cap.^  attesa  ,  si  la  poca  acqua  che  jcaricano,  in  proporzio- 
ne di  tutta \quella  del  fiume;  s\  la  poca  altezza  che  Jevano  da  quelUf 
che  sen;ui  di  «essi  farebbesi  nell'alveo  del  fiume  medesimo;  £1  l'inter* 
rimento  degli  alvei,  «he  ;succede  z\  di  sotto  dei  diversivi;  sì  il  pe« 
rìccio,  a  cui  si  soggettano  le  campagne  ^contigue  all'alveo,  per  lo 
quale  debbono  scorrere  le  acque  divertite  ;  si  finalmente  la  perdita  del 
terreno,  che  viene  occupato  dal  medesimo:  perciò,  a  titolo  dì  dare 
Scarico  all'acqua  di  un  nume,  di  rado  accaderà,  particolarmente  nel* 
ie  pianure,  'Che  i  benefiej   di  uno   di  questi  diversivi,  meritine  la 
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(i)  Il  taglio  bell'argine  si  dee  inteadere  .continuato  anche  più  abbasso    nella 
golena,  quando  ^'  intenda  di  dorivar  dal  fiume  anco  Tac^oa  baMa>  ^ 
si  vuole  per  fino  al  foik4o« 


CAttTOtO  XHé  9P7 

«pesi  di  fiJ>]NricarIo  •  Ma  se  It  diTerBione  sarà  fatta ,  anche  per  altri 
fini ,  come  per  rendere  fiicile  il  oommemo  delle  parti  di  una  prcHrin*^ 
eia  9  mediante  la  navigaatone  5  o  per  altri  nsi  egnaUneote  proti  ttevoli  ; 
potranno  simili  diramaiioni  essere  utilmente  praticate  9  come  si  vedo 
nel  Polesine  di  ftovigo  9  ove  la  moltiplioazione  dei  canali ,  derivati 
dall'Adige  dalla  Serenissima  Bepubblica  di  Venezia 9  rende  non  me-* 
diocre  vantag^o  a  quei  popoli  • 

Dai  fiumi  incussali  è  Ben  piii  difficile  /are  delle  diversioni  ^  p?irti«« 

colarmente  quando  le  sponde  sono  alte  9  e  superiori  al  i>ìsqgtH>  del  fio- 

me,  e  che  il  termine  al  quale  si  vuole  condurre  T acqua 9   è  più  alto 

del  pelo  del  fiume  medesimo  •  In   tal  caso  i  necessario  cercare  nelle 

farti  superiori  del  fiume  un  sito  iant^ultOj  che  da  esso  possa  l'ucqua 

scorrere  dd  sito  destinato  ;  e  molte  volte  è  necessario  traversare  tutto 

f  alveo  con  qualche  fabbrica  di  maro ,  o  di  legname  {  che  iro1gannen« 

te  si  cfaianja  chiusa ,  o  pescaia;  e  da  altri ^  a  riguardo  della  caduta  di 

aequa  che  vi  succede,  si  dice  ancora  cateratta)  (j)  affine  di  elevare 

il  pelo  dell'  ocgtM  ,  tanto  ebe  possa   entrare  nel  canale  preparato  per 

la  di  lei  condotta^  Si  vedow»  simili  macchine   fatte  per  diramare  ca« 

nali  ad  uao  delle  città  ec.  quasi  in   tutti  i  fiumi  ,  a  riserva  dei  reali 

(dentro  T  alveo  dei  quali  è  difficile  9  se  non  affatto  impossibile  il  fab* 

hricarle  )  e  ianno  dfegli  efictti  9  che  meritano  una  particolare  cousido« 

razione  « 

^j)  L' io  tendimeli  to,  e  il  hisogno  che  8Ì  ba  insimili  oocasioai  di  alsare  jpreid- 
Samente  il  pelo  dell'acqua,  e  non  il  fondo  del  fiume,  ma  aiccome,  ove  questo 
aia  torbido  ,  è  inevitabile ,  che  di  «opra  alla  <;hiusa  ai  liempia  di  teira  iino  al   li« 
Tello  <lella  creata,  o  ciglio  della  medesima  (come  si  nota  nel  paracTaib  seguente) 
così  dalla  chiusa  nasce  necessariamente   oltre  quella  del  pelo  anche  l'elevazione 
'  del  fondo .  Si  può  nuUadimeno  sfuggir  questa ,  fitibbiioando  delle  chiuse  amovibili 
(di  struttura  ^mile  alle  porte  de'  aostegni  di  navigaelone,  de^  quali  ^  narla  più 
ietto  )  le  -quali  tenendosi  àerrate  solamente  in  tempo  di  acque  basse ,  e  ciliare  no  a 
danno  luogo  alle  deposizioni,  e  per  tal  modo  si  derivano  utilmente  a  diversi  usi 
V  acque  <li$'  iìumi ,  e  quando  «e  ne  voglia  solamente  parte ,  «  tion  tutta  sì  lascia 
nel  ÈOntegno  una  luce   a   cui  si   appongono  sportelli ,  o  tavole  per  renderla   ora 
più,  ora  xa^uo  ampia,  e  con  ciò  regolare  la  quantità  che  s^ intende  di  «cavar  fuo-» 
JÌ .  L' idteaao  si  può  ottenere  attraversando  il  fiume  con  ten  ar^ne  di  terra  ,  con 
lasciarvi  solamente  accanto  ad  una  delle  sponde  un'apertuia  munita  con   regola* 
ture  di  muro^  e  tenendo  rargìfue  di  tanta  altezza   che  possa  venir  sormontato,  o 
portato  via  dalle  fiumane  per  diario,  ove  queste  siano  cessate;  nel  che  tuttavul^ 
ta   ^  da  aver    gran    riguardo  al   gonfiamento,  che  necessariamente  ne  nasce    nel 
tratto  soperiore  del  fiume,  quando  1*  argine  resista  alle  meszane  escrescenze ,  cho 
può  ^^^ere  di  ristagno  agK  scoli  che  «ntraoo  nel  detto  tratto  ,  e  anco  portar  peri- 
colo* di  trabocchi  ;  ed  oltre  ciò  si  ponno  ùite  tali  posature  di  terra  di  sopra  all'ar* 
£ine  che  porti  qualche  elevazione  di  &ndo,  la  quale  poi  non  ù  facilmente   sì  ri« 
mova ,  e  si  sgombri  nelle  piene  maggiori ,  ancorché  di  queste  Y  argine  venga  de-« 
molito .  Vedi  oltre  ciò  quello  che  abbiamo  detto  di  sopra  oell'  aonouziono  ^uat» 
^orti^yatma  del  capo  T* 

4« 
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h  Priraleram^nte  9  edificata  che  sia:  una  di:  queste  Oatimif  te  »  negsa^ 
dt)  ella  il  passaggio  alP acqua  del*  fiume,  è  d'uopo^  ebe  questa  si  e^ 
va  9  e  riempia  tutt^  il  tratto,  ddk^  alvecK  superiore  5  ohe^  sta  sotto  il  lit 
vello  della  soglia  »  a  sommiti  dL  detta  cateratta  y  IbroHiudo  eoo.  ciò  ut 
210  stagno  di  acqua  ^  2t  modo<  di  uui  laghetto ,  hfe^  catita^  del  quale  ìu 
breve  tempo-,  sarà  riempiuta  di  materici  portata  dal.  fiume  9.  cioè  di 
8a5si ,  arena  ,  terra  ,  e  simili  ;  o  pon  cii^  alz^mdo^  d  letto-  del  juane  , 
Bino  alV  altezzw  della-  chiusa  y.  darà  altresi  occasiorut  cui.  unf  simile  j  e 
proporzionato  alzamento-  nell&  parti  superiori,  dell'  alveo  medesimo  - 

II,  Nelle- pUrti  inferiori  di   detto   alveo  ^  non  n  altera   perciò,  la 
situazione  del  fóndo  ^  quando,  esso-  altrameote  sìa.  stabilita,,  e  non  si 
dia  luogo  ade  afcuna*  di  quella  cause  ^.  cho  sono^  proprie  per  fìire  eleiraro 
il  fondo-  dei  filimi ,  come:  sarebbe  la  costruxione  di.  qualche  altra  chiu^ 
sa  più-  al  basso  ;.  il  prolungamento*  della  linea.  delU  alvea  ec».  E.  ciò  è 
assolutamente  vero,,  quando/  la  chiusa  non:  serva  ar  cavare  aeqoa   dal 
fiume  f  ma  ^e*la  medesima  sarà  destinata  a  questa  effetto  ^ sarà  altresì 
necessario,,  che  ogni  volta  che  P  acqua  derivata  ^  abbia  alk   rimanente 
una  sensibile^  e  considerabile  proporzioiie ^  il  fondo^  del  fiume  infe^ 
riore  alla  chiusa  si  elevi;-  poscisbhè',  non   alzaniK>si  più  in    tal  sito  le 
piene  alja  misura  di«  prima  ^.  richiederanno'  queste  maggiore  declività 
di  fondo  per  non>  deporrc  la  torbida  ec*<  e  non:  aV^ndok  >.  dovrà,  ele-^ 
Yarsi  r  alveo  sino  ad  acquistarla  ^  per  altro ,  essendo  insensibile,  la  prò* 
porzione-  delle-  acque* predette  (  come  pe|c  lo.  più  succede,,  e  come  A,  è. 
dett(^  dovere  succederev  parlando^  dei   diverstTi)*  insensibile  parimente 
sarà  V  effetto:  delV*  alzamento  dei  fondo*  al'  di  sotto-  della  cmusa,.  net 
qual  sito  ^  a  cagione  della  caduta  delL^acqua  ^  bi  fiirà  immediataaiente 
un  gor^e,  e  poscia  un.  dossa  composte  della  materia  più  pesante  ,  che 
porti   il   fiume  in  quel  sito ,,  dopo-  del   quale  si  disporrà  il  fondo  » 
quella  cadente ,  eh'  è  dovuto/  alle  cause  ^  e  cirooatanze  del  fiume*  Qae* 
sta  osservazione  facilissima  da  farsi  nei  siti  delle*  cateratte ,  fa  assai  ben 
conoscere*  che  lo^  stabilimento  de*'  fondi   degli  alvei  ^  non   ha  alcuna^ 
correlazione  al  principio^  del  J^ume  }  ma  bensì  in  gran  parte  allo  sbocr 
€0  del  medesimo  w 

ni.  Se  il  fiume  prima  dellu  costruzione  della  chiusa porf era 
ra\^  per  qualche  tratto  di  sotto  al  sito  di  essa;  non  lascerà  di  porti 
la,  dopo  che  la  chiusa  medesima  sarà  edificata,,  sino  al  termine  di 
prima ^  Posciache^  ristabilito^  il  fondo-  nella  parte  superiore  alla:  chiu'- 
sa ,  tornerà  col  tempe  alia  primiera  declività ,.  e  il  fiume:  rìpiglierà.  il 
suo  antico  genio  dì  portare  materia,,  simile  a  quella  di  prima;;  e-  non 
f  ssendo  sensibilmente  alterate  il  fondo^  inferiore,  queste  ne*  permette^ 
i^:  r  avanzamento  sino  al  luogo>  per'  altro/  destinato'  dalla  natura  «r 
S' ingannano  perciò  quegli  che  pretendono ,  colla  costruzione  della 
chiuse  >  di  trattenere  le  ghiarox  ^^  i  «assi  dentra  i.  Yalloni.  deU^ 
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nontagù»,  e  negli  nlm  dei  torrenti,  e  con  ciò  d^ impedire  Valza^ 
necto  dei  fondi  dei  finmi ,  dentro  dei  ^uali  lianno  «fogo  i  torroati^ 
joadeBimì;  poiché  sebbene  con  tal^arte  ^i  £>d8e  per  attenere  qualche 
parte  del  £ne^  che  si  prende^  non  je  Ae  |>otrBbhe  pertanto  ^perare^ 
:qaanto  Insogna  4  ^attesoché  non  si  tratterebbe  fra  le  montagne  altra^ 
gbìani,  sa  jion  quella  ^he  jpotesse  capire  xiel  vano  delle  chiuse  ^  ^1)  o. 
€he  potesse  deriirare  dalle  4alde  dei  monti ,  le  quali  restasaero  sepolte 
denteo  .^'interrimenti^  come  più  l>asse  della  nuova icadente  di  ioudo^ 
acquistata  dal  torrente  dopo  la  costruzione  della  x^hiusa.^ 

IV.  Non  ostante^  che  neUa  ^di/icaziond  della  .chiusa  j  m  4^bia  T  av^ 

vertenza  di  non  fare  la  rdi  lei  sommità  >  o  soglia  superiore   a  livello  ^ 

ma  più  bassa  everso  la  bocca  -del  canaie  f  .ohe  ha  da  ricevere   V  acqua 

(e  ciò  affine  di  mantenere  il  corso  della  medesima  da   questa  parte  y 

e  di  tenere  il  fondo  del  fiume  più  basso  della  sommità  della  chiusa")* 

e  però  così  incostante  il  4)orso  dei  fiumi ,  che  xsorrono  in  ^hiara  ^  che 

alle  volte  5  volgendosi  questi  dalla  parte  x>ppasta^  formano  dosiM  in  fac-». 

eia  all'  imboccatura  del  4^anale  9  e  vanno  a  aormontare  ia  ^^hinsa   nelle 

parti  lontane  9  tutfochò  più  alte  ;  nel  qual  caso  jtl^andosi  il  fondo  del 

fumé  ad  altezza  eguale    a  .quella  del  piano   superiore  della  chiusa  ^ 

non  serve  più   ella  a  spingere  1^  xicqua  nel   canale^  A  questo  effetto 

può  ancora  concorrere  1  interrimento  del  canale  medesimo.,  che  il  più 

delle  volte  non   av-endo  caduta   sufficiente   a  portar  ^ghiara  9   procura 

eolie  deposizioni  di  farsela;   e  con  ciò  concorre  ^ir  otturamento    del 

proprio  incile  »  ed  al  rivoltarsi  deli'  acqua  del  fiupae  ad  altra  parte  • 

Quest'apparenza  ha  iatto  «credere  ^  xilcuai^  ^he  l'alzamento  del 
fendo  dei  £umi  si  iaocia  continuamente  maggiore  ^  e  senz' alcun  ter- 
mine limitato  dalla  natura  ;  ^  che  perciò  sia  necessario  d' alzar  di 
tempo  in  tempo  le  .chiuse  ^  perchè  iacciano  il  loro  4ifficio  di  spingere 
l'acqua  nei  canali  laterali..  Ma  se  si  avverte,  che  la  natura  della 
chiusa  9  non  è  che  di  lare  sollevare  il  fondo  del  fiume  sino  al  pari  del 
ano  pana  (come  iarassi  manifesto,  dovere  juccedercj  se  e' immagineremof 


(i)  Panni  cbe  al  caso  qui  considerato  dair-autore  un  altro  se  ne  possa  aggiu- 
fnere^  ed  é  quando  col  jialzamento  del  fondo  del  torrente  predotto  dalla  chiusa 
venisse  a  restar  sepolta  .qualche  falda  di  monte  cosi  dirupata ,  e  quasi  tagliata  a 
piombo^  4^he  a  cagione  appunto  di  tal  sua  -costimzione  sì  andasse  ribassando  an« 
€0  la  parte  superiore,  benché  dì  pendenza  più  dolce ^  e  -con  ciò  venissero  scio- 
^bendoai  ^  ^  ^calando  abbasso  (  spetialmente  a'  tempi  delle  piogge  )  i  sassi  «uperio« 
ri,  che  per  altro  non  scenderebbero  giù  per  quel  moderato  declivo.  Allora  è  roa«* 
Dìfesto  5  die  i'  alzamento  4el  fondo  -del  torrente ,  togliendo  il  -dirupo  ,  e  servendo 
di  ricaL&o  alla  parte  superiore  del  monte-,  non  pure  tratterebbe  i  4}a88Ì  coliti  a  de* 
rivare  dalla  parte  infima  di  esso ,  che  rimarrebbe  sepolta ,  ina  ezian^O   dalla   su- 

Eriore  »  che  più  stabilmente  poserebbe^  e  si  appoggerebbe  sopra  lo  stesso  nuoTp 
odo  4el  fiamev 
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mia  chiusa  di  nn  fiame  ^  seoz^  alcan  canale  »  per  lo  spiale  debbt  èt^^ 
•ere  derivata  T  acqua  da  esso)  e  che  lasciaUilala  ia  questo  stato»  noa 
potrebbe  farsi  alzamento  di  fondo  più  grande;  chiaramente  si  cono« 
tee  y  che  la  divisione  deli'  acqua  dal  canale  ,  non  si  fa  per  V  afaBameft* 
to  del  fondo  del  fiume,  ma  bensì  per  lo  di  lui  sregolato  corso»  cbo^ 
si  forma  la  sponda  verso  l' imboccatura  del  canale  medesÀim»,.  e  per 
r interrimento  del  fonalo  di  questo;  perciò  è  manifesto,,  che  ta soglie^ 
dell^incile  dee  essere  sempre  più,  Ixissa  dei  piano  delta^  chiusa^  almeno^ 
quanto  richiede  il  corpo  d'acqua,,  che  ai  vuolo  nel  canale  ;.  e  che  man*» 
tenendosi  la  comunicazione  di  questa  soglia  coir  acqua  del  fiume ,  e 
jsenza  interrimenti  sopra  di  essa,  tanto  nalt'  alveo  del  canale,,  quanto 
in  quello  del  fiume,  non  può  di  meno,  che  ÌT  acqua  noa  vi  entri  « 
Quindi  è>  che  m  luogo  di  elevare  il  piano  {Iella  chiosa,  come  alle 
folle  è  stato  praticato ,  basta  procurare:  chse  il  fio,  ne  si  rivolga  col  cor-^ 
so  alia  parte  delV  imboccatura  del  carpile ,.  e  ciie  qtif^Uo  resti  sembro 
aperto»  o  a  fòrza  di  corso  di  acq^ua,.  qiiaudo  iì  caiule  abbia  tanta  ca- 
duta ,  e  forza  che  basti  y  o  m^tncando^li  V  un  i ,  e  V  altra ,  con  esca^ 
faziooi  manufatte;  o  poro  coir  uso  dei  panporti,  delli  quali  qoi  bre« 
Temente  descriveremo,  e  V  uso,  e  V  artificio. 

Sono  questi /^ara/Kirfi   fatti   a  modo    di  forti   chiaviche    {fig.  57*^ 
fabbricate  nella  sponda  del  canale,  che  risguarda  la  parte  del    fiume  , 
le  soglie  delle  quali  sono  co;isidarabilmmite   più   bis^e   del   fondo    del 
eanide  medesimo,  e  sono  provvedute  di  buone  porte,   o  cateratte  di 
l^gno ,  che  s^  alzana,  e  a^ abbassano,  secondo  T opportunità ,  o  di  dar 
sfogo  air  acqua  del  canale >  o  di  mantenerla  dsntro  di  esso.  È  solito^ 
che  s^  aprano  quéste  porte  in  tempo  di  acqua  abbondante ,  ad  effetto 
di  scaricare»  o  V  acqua  tutta,,  entrata  nel  canule,    o   pure  la  sola  so- 
prabbondante >  portandola  nuovamente   dentro  il  fiume  nella  parte  di 
-  sotto  alla  chiusa»  (i^  La  velocità  che  acquista  l'acatsa  net  cadere  dal^ 
la  soglia  del  paraportOy  la  quale  ordinariamente   na  la  caduta  poco 
minore  di  quella  della  chiusa  y  è  quella  che   in  tal  caso  scava  in  po^ 
co  tempo  il  fondo  del  canflle }  e  se  il  paraporto  non  Ma  troppo  loQta-<^ 
no ,  espni^  la  soglia  dell'  incile ,  quando  sopra  di   essa   si   siano  fat- 
te delle   deposizioni  ;  e  molte   volte  prolunga  V  escavazione  alF  insù 
dentro  T  alveo  del  fiume  superiore  alla  chiusa  >  formandosi  dentro   dk 
questo   un  canaU ,  che  nelle   piene  indiiizza  il  filone  verso  V  incile  : 


(f)  E  questa  ▼eloeicè  nasce  m  qualche  parte  dalla  cascata  di  essa  (come  fìn 
àrvectico  nel  c.ipo  7.^  $  Le  cadute  )  ma  pt^r  la  maggior  parte  dipeade  dalla  nota- 
bile iacUnazione,  e  p^aJ<tiiza  ch^^  ac|iiUca  l'acqua  adi  rivolgersi  Terso  il  para-» 
p>rco>  la  cui  éo^lia»  cotaa  poc'aasi  fa  detta  ^  dee  es4er  pia  bassa  del  foindo  del 
canale»  ^ 
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wìPttrttfida  di  più  feihhriche  di  tal  natura,  disposte  ordinatamente  T  vt* 
fia  dopo  1'  akra,  oome  si  vede  in  tntto  qnel  tratto  del  noatro  canale  di 
Reno ,  ove  riceve  ghiara  dal  fiume ,  si  m^intiene  il  di  lui  fondo  suffk* 
cientemerUe  scavato ,  e  quan«lo  si  ha  la  dovuta  attenz'K>!id  di  far  cor* 
rere  i  paraporti  a  tempo,  si  mantiene  il  corso  del  fiume  j  sempre  vici^ 
no  alla  bocca  del  caiale^  ed  il  di  lui  fondo  se*npre  pia  basso  della 
so/nmità  della  chiosai  e  perciò  non  è  atato  necessacio  sin  ora  alzare* 
la  nella  maniera  ebe  hanno  fatto  quelli ,  che  privi  di  qu^^sto  aiuto , 
non  hanno  avuto  ricorso  alP  escavazione  manufatta. 

£H  simile  artificio  non  hanno  tanto  bisogno  le  chiuse  fatte  nei  siti , 
nei  quali  il  fisime  non  porta  gh/ara  ;  perchè  la  soia  apertura  del  ca- 
llaie ,  quan.lo  questo  sia  provveduto  di  sufficiente  caduta  9  è  valevo- 
le per  lo  più  a  mantenere  il  fondo  arenoso,  scavato  su  la  soglia  deU 
r  im^>oocatura  ;  ed  in  ogni  caso  è  facile  da  fam,  quanlo  sia  nQCes^a«« 
KÌa  r  escavazione.  In  caso  però  di  difetto  di  caduta,  servirebbe  infi- 
nitamente ,  per  mantenere  profondo  il  canale ,  /'  uso  dei  predetti  pa* 
raparti  >  almeno  in  vicinanza  del  di  lui  incile ,  e  r^^^i  altri  luoghi , 
Bei  quali  aia'  possibile  il  farli  ;  e  perciò  «  in  vece  dei  regolatori ,  o  ri*-^ 
aoratori ,  che  sì  tengono  avanti  gli  edific)  ,  per  iscarieare  a  fior  di  ao- 
qaa  la  aoprabhondante  ,  sarebbo  meglio  avervi  una  porta ,  o  cateratta  » 
la  quale ,  alaata  che  fosse,  prendendo  T  acqua  dal  fondo  del  canate  9 
impedisse  se  noii  altro  gF  interrimenti  ^  coir  aprirla  in  tempo  di  e- 
«crescense . 

Servono  i  paraporti  predetti ,  oltre  l^uso  di  mantenere  scavati  i  ca^ 
nali  regolati  >  anche  a  (fuelio  di  regolare  l'  acqua,  che  entra  nei  me^ 
desimi,  acciocché  non  vi  corra  con  soverchia  altezza  di  corpo;  poscia* 
obò  alaan<loli  pia,  o  meno  in  tempo  di  pietia,  portano  fuori  nel  ca- 
lcale ffoetla  copia  di  acqua  cdio  si  desidera  ;  al  qual  fine  tendono  an* 
che  i  diversivi  a  fior  di  acqua ,  che  tramandano  nel  fiume  la  soprab-^ 
boadttnte  ,  e  trattengono  nel  canale  quelb  eh*  è  necessaria  :  nella  stes* 
•a  manieni»  per  resotare  P  introduzione  delPacqua,  si  applicano  alla 
Bocca  detr  incile  alcune  porte,  che  aprendosi  più,  o  meno,  lanciano 
altreti  entrare  nel  canale,  maggiore  ,  o  minor  corpo  di  acqua»  Da 
tutte  qneste  macchine  si  ha,  che  i  canali  regoliti,  non  si  gonfino 
mai  ecees^Tamente ,  si  conservino  sempre  nel  medesimo  tenore  ,  e 
noo  riescana  di  danno  veruno  ai  terreni  contigui  y  per  troppo  grande 
mfatbondansa  iTi  acqua  • 

I>i  nkio  a*  incontra  ,  che  un  canate  regolato  abbia  tale  caduta  al 
#110  termine ,  che  non  ric/iieda  di  quando  in  quando  di  essere  scavai 
to  9  acciò  colle  deposizioni  non  si  alzi  il  fondo  ad  un  segno  pernicio- 
•o  ;  posciachè ,  o  dopo  divertiti  simili  eanali ,  è  di  necessita  che  rien- 
trino ad  fiume  medesimo  ,  dal  quale  prima  partirono ,  o  pure  ppnno 
%vere  altro  termine  al  loro  corso  :  quando  rientrano  nei  fiume  medesimo^ 


ile  DELLA  TIATORA  DE*  FIUMT  ^ 

mia  cbinta  di  un  fiume  »  seoz'  alcua  ^  y  covat  quello  ohe  porta  di 
•ere  derivata  l'acqua  da  esso)  e  *''  y^^^^àìkv^'^  per  necessità ,  in  pa- 
potrebbe  fersi  alzamento  di  f^  ^^^;^ maggiora  di. quella^  ^he  ha  il 
•ce,  che  la  divisioue  dJ»'  y/^^!^  T^wservanza  di  alcune  regole! 
to  del  fondo  del  fiuf^  ^  '^^0.^^^^  ^^  '^  canale  ,  dal  punto  del  lo^ 

fi  forma  la  spoP*  'y^'y"/^^^^^  ^  avranno  eguale  la  lunghezza  deU 

V  interrimene  ''^P^i' ^y^"^^^^^^^  tósogno  il   canale  xii  maggior   caw 

delibine 
quanto 

tene>^  ^  ^.  .      . 

j5^  ,J^r^J^'/i ^^^d^  l^  derivazione  ^  xdla  spesa  di  una  continua 

della  caduta  necessarìa 

/-  .  - ^'      a  *^' '  ^^ i  quella ,  ch^ e  necessari($ 

y^^*^^»^^^/^  lunghezza  ,  più  di  quanto  importa  la  differenza  del 
fi^^^l^o  dell'incile   al  /ondo  del  Jiurnéj   al  di  sotto  della 

>^y  i£«iorjnente  •epieganni  in  questo  particolare ,  molto  essenzia^ 
^'^j^ '^^ materia  ;   «ìa  il   fiume   AfiCD   {fig.    58.  )  dal  quale    per 
i^  ^'^  ^eH^  .chiusa  A  si  parta  il  .canale  AD ,  che  rientri  net  medesimcr 
^u^  ^  suppongasi  /^he  il  £ume  ABC0  jicbiejda  ntì  piede  xli-  cadottf 
i0  ^lig\ì0  9  e  che  la  lunghezza  di  ^sso  sìa  di  idieci  miglia^  Egli  h  e* 
^Aent^>  .che  Ja  i^adjita  dal  fondo  del  £ame   al  di  «otto  della  x^hiusa 
T     sino  a  D^  sarà  piedi  dieci  •  Supponiamo  ancora  tche  la  via  del  ca« 
ttlxe  J^^  ^^^  parimente  Ài  dieci  ^mijglia  ;  ma  jche  ia  imduta  necessaria 
^^  non  jdeporre  ja  .torlnda  in  <esso ,  attesa  la  poca  quantità  di  racqna 
^e  porta,  sia  di  piedi  due  per  miglio;  adunque  la    neeessaria  cadu- 
ca da  A  in  D  sarà  di  piedi  yjenti ,  maggiore  di  quella  del  fiume  piedi 
dieci  j  e  jconae^uentemj^n^e  ilpvjà  ÀI  &udp  del  panale  AD^  nel  %n9 
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si  fpjsse  iatta  alquanto  superiore  al  fondo  4el  fiume  ^  allóra  noit  entrando  nel  ca- 
pale ,nò  Je  ghiaie ,  jaè  le  arene  più  grevi  potrebbe  |»er  avventura  ,  non  ostante  A 
minor  .corpo  A^  acqua  che  egli  porta  ^  noa  aver  bisonio  di  maggior  .caduta  xii  quel* 
la  del  ,fìume..  Lo  «tesso  pud  succedere  .ancorcbè  il  fiume  sia  temporaneo ^  fi  in  la»* 
eo  di  chiusa  sia  adattato  ad  esso  o  un  -sosjcegno,  o  un  argine  manufatjto,  che  no 
alzi  il  pelo  senza  alzftri^e  il  fondo  (  come  si  è  detto  nell'annotazione  3.' )  nel  qua), 
caso  la  soglia  dell'  jaqile  si  può  parimente  tener  più  alta  .del  fondo  superiore  al- 
l'argine ,  o  sostegno,  per  escludere  dal  canale  (queste  ^aterie^cbe  non   ai  aoUa» 

fimo  ddl  ÌQo49  44  fiuiiia« 
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principio  Tèrso  A,  essete  altrettanti  pìeili  più  alto  dfquello'  del  ft«-* 
me  nel  «ilo  di  sotto  alla  chki93  A  «.  Sé-  adunque  V  alteeza  di  questa  sa- 
rà tale  9  che  sostenti  il  fonda  del  eanale  a  dettft'alteKz»)  è  certissimo  y 
che  r  incile  di  esso»  potrà  mantenersi  senear  interrimento  y  col  solo- 
sforzo  dell^ acqua  che  tì  entra  ;  ma  se  la^  differenza  in:  alte^Zft  dei  pre* 
detti  due  punti ,  sarà  minore  di  dieci  piediv  è  altrettanto  chiaro  9  cho 
il  fondo  del  canale  9  per  mantenersi  tosso»  al  bisogno ,  ricerefaerà  di 
tempo  in  tempo  deir  escaTazioney  e  sarà  necessario  che  l'opera  de- 
gli uomini ,  in  qiiesto  caso^  supplisca  al  difetto  della  natura  *. 

Da  ciò  si   deduce  9  che  quanto^  più   breve  sarà  il   corsoi  del  canale 
fi/canti  di  rientrare  nel  fiume y'  tanto  maggiore  sarà  il  vantaggio  delta 
caduta  di  esso  ;  poiché  ^  supposto  che   la  lunghezza  del  fiume ,.  e  del 
canale  tra  A»  e  !>,.  fosse  di  sole  cinque  miglia ^  e  che  l'altezza  dellflr 
chiusa  A  fosse  atta  a  fare  la  differenza  dei  loro^  fondi  di  dieci  piedi, 
sarebbe  la  caduta  del  fiume,  da  A  a  D^  piedi  ciir<{ue,   e   quella  chd 
è  necessaria  al  canale  y  piedi  dieci  ;  admrque  in  A  il  fondo  del  canale 
dovrebbe  restare  più  alto  del  fondo  inferiore  alla  chiusa  piedi  cinque; 
e  poten<]'o  l^attezza  delta  chiusa  medesima  sostenere  il  fondo  di  detto 
canale  air  altezza  di  piedi  dieci  y  resterebbero  al  canale  cinque   piedi 
di  caduta  più  del  bisogno  y  che  potrebbero^  impiegarsi  utilmente  y  nel 
progresso  dì  esso,  per  una  caduta  di  acqua  ad  uso  di  molini^  0  di  altro», 
seconda  l'opportunità  :  quindi  è  9.  che  i  canali^  i  quali  ^.usciti  dal  fio* 
me  a  forza  di  chiuse r  dopo  bre\;e  corso  ^  vi  ritomarur  dentro-^  iton-  mai 
sona  difettosi  di  caduta  •■  Al  contrario  ^  se  le  lunghezze  AI>  del  cana- 
le,, ed"  ABCD  del  fiume   fossero  dr  miglia  venti;:  ritenendo  le   altre 
misure  aupporte  di  sopra,,  sarebbe  la  caduta  del  fiume  piedi  venti,  e 
quella  eh' è  necessaria  aì  canale,  piedi   quaranta;  e  perciò  il  fondo, 
nel  principio  del  canale  AD ,  dovrebbe  essere  elevato  piedi  venti  so-* 
pra  quello  del  fiume ,  adunque  non  potendo  la  chiusa  A:  sostenerlo  so* 
pra  il  fondo  medesimo ,  che  piedi  dieci ,  è  chiaro  3^  che  mancherebbero 
al  canale  dieci  piedi  di   caduta;   e   conseguentemente,*  per  impedir^ 
the  il  fbnrio  di  esso  non  si  elevasse  a  tale  altezza  »  sarebbe  necessario 
d' impiegare  V  opera  degli  uomini  nelP  escavazione ,  come  il  più  dello 
folte  succede  f  perche  avendo-  bisogno  i  popoli  di  valersi  dr  canali  si- 
Biili  per*  lango^  tratto* ,^  la  caduta  acquistata  col  beneficio  della  chiusa , 
distriSbuita  nella  lunghezza  del  corso»,'  si  perde  ,  e  non  pu6  supplire  aU 

V  esigenza ,  che  ha  il  canale ,  di  caduta  maggiore  ^ 

II.  La  seconda  regola  è,  che  se  la  lunghezza  del  fiume  r  a^  quella 
JCfX  canale^  y  an>rà  la  proporzione  reciproca  delle  cadute  necessarie   ah* 

V  uno  ,  eif  all'"  altro^  avrà  il  canale-  sufficiente  caduta  per  non  intera 
Tirsi;  anzi  gliene  avanzerà,  tanta  quanta  è  T altezza,  alla  quale  può 
essere  sostenuto  il  fendo  del  canale  sopra  il  fondo  del  fiume  di  sotta 
lUa  chiusa*  Ciò  pure  è  evidente:  perchè,  supposto  che  AD  sia  migli» 
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ìt  da  atTertim»  che  (i)  iP  canale  derwato^  come  gnello  ohe  porta  di 
gran  longa  minor  cot^o  di  acqua  ^  che  il  Jfiurau»  3  per  necessità ,  in  pa- 
ri circostanze  9  Mvrà  Jbisi>gtto  di  cmduta  maggiore  di  .quella  ^  ^he  ha  il 
fiume  medesimo;  .e  perciò  è  necessaria  r^ysservanza  di  alcune  regole i 
I.  La  if>rima  jii  è  ,  che  ^e  il  fiume  ^  ed  il  canale  5  dal  punto  del  lo^ 
fiO  disumrsi ,  a  quello  delia  riunione  ^  avranno  eguale  la  lunghezza  dei^ 
la  strada  y  necessariamente  avendo  J)isogno  il  canale  di  maggior  caw 
dttta  .(  se  il  piano  di  campagna  Jion  <sìa  estremamente  alto  )  bisognerà f. 
o  che  il  fi>ndo  si  alzi  più  ,del  medesimo  con  danno  de*  terreni  cantigm  , 
e  si  serri  .con  gli  interrimenti  V  incile  del  canale;  o  pure  che  si  sog^ 
getti  chi  ne  intr/ipr^nde  la  derivazione  ^  xdla  spesa  di  una  continua 
sscavazione  »  Ciò  s*  intende  y  jquando  la  somma  della  caduta  necessaria 
a  tutto  il  viaggio  del  canale ,  sia  maggiore  di  quella  ,  eh*  è  necessari^ 
al  fiume  in  eguale  lunghezza  ,  più,  di  quanto  importa  la  differenza  del 
livello  dal  fondo  delV  incile   al  fondo  del  fmmàj  al  di  sotto  della 

cbiusaA 

Ver  mag^ormente  '•spiegarmi  in  <|uesto  particolare ,  molto  essenaia^ 
le  in  questa  jnateiìa  ;  m^  il  fiume  AfiCD  {fig.  58  «  )  dal  quale  per 
eausa  della  x)hiusa  A  si  jmrta  il  .canale  AD ,  che  rientri  net  medesima* 
in  D  ;  .e  suppongasi  jnhe  il  fiume  ABCD  richieda  xitl  piede  di  oadottf 
per  miglio  9  ,e  che  la  lunghezza  di  jesso  sia  di  idieci  miglia.  Egli  ^ò  e* 
bidente ,  .che  Ja  i^adjita  dal  fondo  del  £ame  al  di  «otto  della  x^hiusa 
A  9  sino  a  D^  sarà  piedi  dieci .  Supponiamo  ancora  «che  la  via  del  ca- 
nale AD  3ia  parimente  ài  dieci  ^ijglia  ;  ma  jche  ia  iridata  necessaria 
per  non  jdeporre  la  .torbida  in  <esso  »  attesa  la  poca  quantità  di  acqua 
che  porta,  sia  di  piedi  due  per  miglio;  adunque  la  iieoessarìa  cadu* 
ta  da  A  in  D  sarà  di  piedi  v.enti ,  maggiore  di  quella  del  fiume  piedi 
dieci  j  .e  jconse^entemi&n^e  ilpvjà  ÀI  &ndp  del  panale  AD^  nei  ju9 
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(i)  Ciò  è  vero  ove  nel  canale  possano  entrare  le  materie  più  grevi ^  che  porta» 
n  fiume  9  cioè  a  4ire  quando  il  canale  prende  V  acqua  dal  fondò  di  questo  y  co* 
me  per  lo  più  jn  pcatica^  e  ^olto  più  jove  la  soglia  dell'incile  jBÌa.  più  i>a«èa  del 
detto  fotndo^  come  per  .buona  regola  ì\bl  prescritto  l'autore  più  «aopra  nel  ^.  Questa 
apparervua .  Ma  se  il  fiume  4>nde  il  canale  si  deriva  ibs^e  perenne^  portando  in  Oi* 
gni  syo  stato  un  considerabile  ^orpo  d'acqua,  .e  ia  jsoglia  dell'incile  del  x^naFo^ 
si  fo.sse  iatta  alquanto  -superiore  al  fondo  del  fiume  ^  allora  non  entrando  xiéì  ca- 
pale ^ò  Je  ghiaie ,  uè  ie  arene  più  grevi  potrebbe  |»er  avventura  ,  non  ostante  9. 
minor  .corpo  d' acqua  che  egli  porta ,  non  aver  bisonio  di  maggior  .caduta  -di  quel- 
la del  «fiume..  Lo  atesso  può  succedere  .fincorcbè  il  fiume  sia  temporiineo^  e  tn  la»** 
^o  di  chiusa  sia  adattato  ad  esso  o  un  aosjcegno ,  o  un  argine  manufatto  ,  che  im 
alzi  il  pelo  senza  alz$iri\e  il  fondo  (  come  si  è  detto  neiran.notazio.ne  3.*  )  nel  qual 
caso  la  soglia  dell' inqile  si  può  parimente  tener  più  alta  «del  fondo  superiore  al- 
l'argine ,  o  softteeno,  per  escludere  dal  canale  <]ueste  ^aterie^cbe  noa  ai  aoUo- 
f  ano  ddl  fQUÌ9  wi  fiunift* 
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Imncipio  vèrso  A,  essete  altrettanti  piedi  più  alto  df  quello^  del  fiii^ 
iQe  nel  aito  di  sotto  alla  Ghki93  A  «.  Sé-  aduaque  V  alteeza  di  questa  sa- 
rà tale,  che  sostenti  il  fonda  del  eanale  a  dettft'alteKza)  è  certissimo^ 
che  r  incile  di  esso»  potrà  mantenersi  «enzar  interrimento  y  col  solo 
sforzo  dell^  acquai  che  vi  entra  ;  ma  se  la^  differenza  in:  altezza  dei  pre* 
é«tti  due  punti ,  sarà  minore  di  dieci  piedi ,  è  altrettanto  éhiaro ,  cho 
il  fondo  del  canale ,  per  mantenersi  rasso^  al  bisogno ,  ricerefaerà  d^ 
tempo  in  tempo  delP  escavazioner ^  e  sarà  necessario  che  l'opera  de- 
gli uomini ,  in  questo  casa  supplisca  al  difetto  della  natura  *. 

Da  ciò  si   deduce ,  che  quanto^  più   breve  sarà  il   corsa  del  canale 
javanti  di  rientrare  nel  fiume y*  tanto  maggiore  sarà  il  vantaggio  delta 
caduta  di  esso \  poiché^  supposta  che   la  lunghezza  del  fiume ^  e  del 
canale  tra  A»  e  !>,.  fosse  di  sole  cinque  miglia ^  e  che  l'altezza  dellflr 
chiusa  À  fosse  atta  a  fare  la  difierenza  dei  lorc  fondi  di  dieci  piedi, 
sarebbe  la  caduta  del  fiume,  da  A  a  D^  piedi  oin<{ue,   e   quella  che^ 
è  necessaria  al  canale  y  piedi  dieci  ;  adunque  in  A  il  fondo  del  canale 
dovrebbe  restare  più  alto  del  fonda  inferiore  alla  chiusa  piedi  cinque; 
e  potendo  r^attezza  delta  chiusa  medesima  sostenere  il  fondò  di  detto 
canale  air  altezza  di  piedi  dieci ,.  resterebbero  al  canale  cinque   piedi 
di  caduta  più  del  bisogno  i  che  potrebbero  impiegarsi  utilmente ,    nel 
progresso  di  esso^  per  una  caduta  di  acqua  ad  uso  di  molini  ^  o  di  altro», 
aecondo  l'opportunità  :  quindi  è»,  che  i  canali  ^  i  quali  ^usciti  dal  fiu* 
me:  a  forza  di  chiuse  y  dopa  bre\;e  corso  ^  vi  ritornano'  dentro-,  non-  mai 
sono*  difettosi  di  caduta^  Al  contrario  ^  se  le  lunghezze  AI>  del  cana- 
le ^  ed  ABCD  del   fiume   fossero^  di  miglia  venti  ?  ritenendo  le   altre 
misure  supposte  di  sopra. ^  sarebbe  la  caduta  del  fiume  piedi  venti,  e 
quella  cb' e  necessaria  aì  canale,  piedi   quaranta;  e  perciò  il  fondo, 
nel  principio  del  canale  AD,  dovrebbe  essere  elevato   piedi  venti  so-* 
pra  quello  del  fiume ,  adunque  non  potendo  la  chiusa  A  sostenerlo  so* 
pra  il  fondo  medesimo,  che  piedi  dieci,  è  chiaro 3^  che  mancherebbero 
al  canale  dieci  piedi  di   caduta  ;   e   conseguentemente  y  per  impedir^ 
l^be  il  fonda  di  esso  non  si  elevasse  a  tale  altezza  »  sarebbe  necessario 
d'  impiegare  V  opera  degli  uomini  nell'  escavazione ,  come  il  più  dello 
Tcilte  succede  ;  perche  avendo-  bisogno  i  popoli  di^  valersi  di  canali  ai- 
99ili  per  lungo*  tratto* ,.  la  caduta  acquistata  col  beneficio  della  chiusa , 
distribuita  nella  lunghezza  del  corsov  si  perde  ,  e  non  può  supplire  aU 
F  esigenza,  che  ha  il  canale,  di  caduta  maggiore- 

U.  La  seconda  regola  è ,  che  se  la  lunghezza  del  fiume ,  ^  quella 
éCéS  canale,  avrà  la  proporzione  reciproca  delle  cadute  necessarie  al* 
V  uno  ,  ed  all''  altro  ^  avrà  il  canale  sufficiente  caduta  per  non  interi 
Tirsi;  anzi  gliene  avanzerà^  tanta  quanta  è  T altezza,  alla  quale  può 
essere  sostenuto  il  fondo  del  canale  sopra  il  fondo  del  fiume  di  sotta 
%lla  chiusa.  Ciò  jpure  è  elidente:  perchè,  supposto  che  AD  sia  migli» 
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etoillìe  »  e  ÀBCO  miglia  dieci ,  sarà  la  caduta  di  miglia  dieci ,  a  ngio^ 
uè  di  utt  piede  per  miglio,  altrettanti  piedi:  e  però  egaale  a  quella 
di  AD  in  cinque  miglia,  a  piedi  due  jper  miglio,  e  conteguentemen* 
te  non  aarà  neceesario ,  che  il  fondo  del  canale  in  A ,  sia  un  pelo  più 
alto  del  ibodo  del  fiume  in  A  ;  e  perciò  avrà  il  medesimo  canale  tan« 
to  di  caduta  più  del  bisogno,  quanta  e  V  altezza^  alla  quale  la  -  chia* 
aa  può  sostenere  il  fondo  di  esso* 

.  lìL  Dalla  predetta  ne  deriva  la  tersa  regola  ;  ed  è  5  ohe  per  eleg* 
gere  il  luogo  ^  nel  qtuUe  si  dee  restituire  al  fimne  il  cimale  regolato  ^ 
bisogna  riflettere  aU^usOy  al  quale  dee  esso  servire  ^  diversifioandosi  da 
ciò  considerabdmente  il  luogo  medesimo  «  Posciachè  1.^  dovendo  ser- 
vire ad  uso  di  navigazione ,  e  potendosi  avere  tanto  corpo  di  acqua  » 
che  non  sia  necessario  di  sostenerla ,  (  ì  )  bisogna  avere  notizia  della 
caduta  del  fiume,  e  sa  varj ,  o  no  nel  progresso  di  esso;  e  similmen* 
te  di  quella  che  può  essere  necessaria  al  canale  da  farsi:  e  (quando 
non  si  varj  la  caduta  del  fiume)  aggiugnendo  alla  prima  Talteua  ohe 

fi)  Per  più  chiara  incellifeiiza  dalla  regola  che  dà  l'autore  in  questo  luogo,  ai 
debbono  distinguere  i  tre  caui,  che  egli  dutingue* 

Il  primo  è ,  quando  il  canale  non  dehbd  essere  interrotto  da  alcan   sostegno  , 
ma  il  suo  fondo  debba  segnitamento   e&teudersi  dal   punto  dflla   sua  derivazione 
fino  allo  «hocco,  come  quando  egU  dovesse  servire  ad  uso  di  naviglio ,  né  in  que« 
Ito  occorressero  sostegni ,  potendosi  avere  bastante  corpo  d' acqua  da  un  capo    aì« 
r  altro  del  canale  ^  jiilora  dunque  o  è  data  1'  altezza  della  cbiiisa  A  (Jig.  SS.  )  ee^ 
pra  il  fondo  del  fiume,  da  cui  il  canale  si  deriva  superiormente  alla  detta    ehiìi» 
•a  ,  e  si  cerca  il  punto  D,  in  cui  si  dee  far  ritornar  l'acqua  nel  fiume,  p  è  da* 
to  il  punto  del  riturno  D,  e  si  cerca  l'altézza  da  darsi  alla  chiusa.  Se  l'altezza 
di  questa  <è  data  ,  si  calcoli  la*  caduta  totale  ,   che   ha  il  fondo  del   fiume  dal   di 
sotto    delia   chiusa  A,    fino   a  quel  punto  D>  a  cui  si  vuol  provare  «e  sia    pos- 
iibile  condurre  il  canale  seiM&a  interrimenti  5  la  qual  caduta  si  può  aapere    dalla 
data  luHght^a  ABCD,  e  dalla  notizia  di  quanto   penda  l'alveo  del   fiume  in  uà 
dato  spazio,  come  d'un  miglio,   purché   però  a«<t^  si  varj   la  pendenza    del    fiume 
tiel  detto  tratto,  altrimenti^  si  dovrebbe  cercar  tal  caduta  coli' attuale   livellazio- 
ne ;  Ina  tantd  neli*  uno ,  quanro  uell'  altro  supposto  si  avrÀ  con   ciò  quanto    resti 
MÌto   il  fondo  del  fiume  immediatamente  inferiore  alla  chiosa  A  sopra  il   medesi-» 
mo  fondo  in  D.  Ciò  posto  conviene  altresk  sapere  quanta  pendenza  sta   per   eaeor 
necessaria  al  canale,  ciuè  quanto  gii  convenga  di  caduta  a  miglio  (di  4she  ragio-* 
^a  r  autore  nel  paragrafo  seguente  )  e  misurata  la  lunghezza  del  canale  da  A  fi* 
no  a  D  secondo  quella  linea ^  su  cui  si  vuol  condurlo,  convien   calcolare  quanta 
aia  la  total  caduta  a  lui  necessaria   nella   lunghezza  misurata  AD«  Allora  all' al- 
tozza  trovata  del  fondo  dei  fiume  inferiore  alla  chiusa  A  sopra  il  fondo  dei  me- 
desimo fiume  in  D  si  aggiunga  l'altezza  della  chiusa,  o  fHuttoste,  come  rautoro 
^  esprime ,  V  altezza  dell'  origine  del  canale  ,  che  può  nascere  dalla  chiusa  (men- 
tre se  la  soglia  dell' incile  si  volesse   tener  pia  alta,   o  più  bassa   del   fondki   del 
^ume  superiore  alla  chiusa ,  o  se  il  punto  della  derivazione  non  fosse  immediata- 
mente contiguo  a  questa,  ma  distante  per  qualche  notatiil  tratto,  in  cui  la   cadu- 
^  del  fiume  fosse  st^usilule»  a   tutto  ciò  si  dovrebbe  aver  riguardo)  e  qusuida  la 
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vnh  nascere  daHa  cbiasa,  bidogna  trovare  un  sito  nel  fiume  ^  nel  quat 
le  la  caduta  dei  fondo  del  <»nale  di  «opra  alla  chiusa ,  sina  al  fonda 
D,  sìa  a  quella  che  è  necessaria  al  canale,  come  la  lunghezza  AD  è 
alla  lunghezza  ABCD:  o  pure  per  trovare  T  altezza  della  chiusa  A  » 
hasta  fare ,  che ,  come  la  lunghezza  ABCD  3ta  alla  lunghezza  AD ,  cor 
si  stia  la  caduta  necessaria  al  canale  AD,  ad  jun' altra  caduta,  la  qua*^ 
le  se  sarà  maggiore  di  quella  del  fiume  da  A  in  B,  hasta  regolare 
l'altezza  della  chiusa  secondo  T eccesso  che  si  troverà^  facendola  tan* 
to  più  alta  di  detta  differenza ,  quanto  è  il  corpo  di  acqua  che  si 
mole  nel  canale  >  j2.^  Xio  atesso   metodo  3Ì  dee  adoprate^  quando  il 


somma ,  che  ne  verrà  sì  trovi  eguale ,  o  mag^ore  della  total  x^aduta  necessaria  al 
canale^  poc'anzi  calcolata,  si  potrà  4)ttener  l'intento»  ^enza  tema  che  j1  canaUi 
«i  rialzi 9  e  chiuda  l'ingresso  all'  acqua  df^l  Jfiume  dentro  se  stesso  co'  jìuoì  inter- 
rimenti^ e  .quando  nn /  ^^«^  «d' tiopo  in  vece  del  punto  D  cercarne  un  filtro,  in 
cui  ciò  si  4>ttenga^  Dovè  è  àa  avvertire ,  che  siccome  non  tutti  ì  punti  del  fium» 
soddisfanDO  a  tal  bisogno ,  così  jion  ^i  dee  credere  che  un  solo  Fé  ne  abbia  »  cba 
possa  soddisfare,  ma  può  avervene  più  d'uno,  massimamente  ove  il  fiume  corra 
con  diverse  tortuosità,  e  però  questo  problema  non  é  determinato,  uè  «i  può 
•ciorre  se  non  tentando  ^e  questo^  o  quel  punto  sia  a  proposito,  e  quando  più 
d'uno  se  ne  .trovasse^  ^i  dovrebbe  presceglier  quello  che  più  fosse  opportuno,  a<* 
vuto  riguardo  e  alla  spesa,  e  al  bisojgno- 

Se  poi  il  punto  del  ritorno ,  o   sbocco  del  canale  D  è  dato ,  «  si  tuoI  cercaro 

quanto    convenga   far  aha   la   chiusa   nel  punto  A,  parimente  dato.,  per  ottener 

l'intento  della  derivazione  del  canale  senza  interrimenti ^  allora  avendo  calcolato 

come  sopra  quanto  aia  la  caduta  jiecessaria  al  canale  nella  lunghezza  destinatagli 

secondo  la  linea  DA ,  e  trovato  parimente  col  calcolo ,  e  piuttosto  con   immediate 

lireliazioni  la  caduta  del  fondo  -del  £ume  Aal   punto  A  aopra  lui  medesimo   nel 

punto  D  ,  se  la  prima  di  xjueste  cadute  eccederà  la  seconda,  l'eccesso  sarà  1' al« 

tezza   della   chiusa  cercata  l  avuto  qui  ancora   riguardo  alla  .situazione 9  che  vuol 

dar9i  alla  jsoglia  dell'  incile  rispetto  ni  piano  superiore   della  chiusa)  ma  quando 

non  la  eccedesse,    o  pure  ne  mancasse,  allora  si  potrà  aver  l'intento  di  •derivaro 

il  canale  senza  alcuna  chiusa,  e  occorrendo  si   potrà  sostenere  il  fondo  di   esso 

canale,  o  all'imboccatura,  o  in  altro  sito  inferiore  con  una,  o  più  traverse,  af-* 

ilnchè  non  si  sconcerti  l'alveo  del  fiume ^  e  dello  stesso  canale^  fi  non  si  intro-» 

duca  in  questo  troppo  di  acqua  « 

Il  secondo  caso  è  quando  il  fondo  ^lel  canale  5  benché  debba  portare  da  uii^ 
capo  all'altro  sempre  un  medesimo  corpo  d'acqua^  debba  tuttavia  restare  inter» 
rotto  con  aostCjgni^  che  ne  spezzino  la  pendenza,  sia  per  agevolare  la  navigazio* 
ne,  o  pe^  dar  caduta  all'acqua  ad  uso  di  mulini ^  o  altre  macchine  idrauliche» 
e  allora  basta  solamente  avvertire  nel  conto  ohe  si  fa  della  caduta  totale,  cho 
è  necessaria  a  tutta  la  lunghezza  del  canale  per  non  interrirò  il  suo  fondo  ^  di, 
^gingnervi  quel  di  più  che  importa  la  somma  di  tutti  i  sostentamenti ,  che  oc* 
corre  di  fare  del  fondo  predetto ,  e  nel  resto  servirsi  delle  regole  date  nel  primo 
caso,  o  sia  che  si  cerchi.il  punto  dello  sbocco  del  canale  Dj'o  T  altezza  della 
cbiasa  in  A.  "  • 

Il  terzo  caso  è  finalmente  quando  dal  canale  si  debba   andar  divertendo  nel 
progresso  del  suo  c<«90  qualche  quantità  d' acqua  ^  corno  ad  mo  di  irrigazioni  »  di. 
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canale  debbft  fiervire  ad  uso  dì  molini ,  o  altre  maecluiiè  idranliclie  » 
con  questa  sola  differenza  che  in  conto  della  caduta  necessaria  al  car- 
xiale ,  per  non  deporre  la  torbida ,  si  dee  porre  anche  quella  eh'  è  ne- 
cessaria per  gli  edific]  »  o  macchine  predette  :  e  nel  resto  serrirsi  del* 
la  regola  indicata  di  sopra.  3.^  Ma  quando  il  canale  sia  destinato  alle 
irrigazioni  ,  si  dee  riflettere  »  che  la  di  lui  necessaria  caduta  non  sarà 
uniforme  in  tutte  le  parti  delP alveo;  ma  bensì  maggiore  nelle  parti 
inferiori,  a  cagione  delle  moltiplicate  diramazioni  di  acqua  ch'escono 
per  le  chiaviche  che  si  trovano  alle  sponde  del  medesimo  ;  e  minore 
nelle  superiori,  come  quelle  che  portano  maggior  corpo  di  acqua;  e 
perciò  in  tal  caso,  di  tanto  dee  accrescersi  la  caduta  del  canale» 
quanto  si  può  credere  essere  di  bisogno  in  tali  condizioni. 

Quale  sia  la  caduta  necessaria  ad  un  canale  regolato,  è  difficile  da 
determinarsi,  a  riguardo  delle  molte  circostanze,  dalle  quali  dipende 
simigUante  determinazione  :  pure  (i)  jo^r  non  errare  notabilmente  ^  può 
V  architetto  regolarsi  colV  esempio  di  altri  canali ,  òUnili  a  quello  che 
si  (?ol  fare ,  dei  quali  sia  nota  la  caduta ,  e  proporzionarla  su  medesi- 
mo ;  e  se  non  si  trovasse  canale  affatto  simile ,  può  prendersi  norma 
da  altri ,  o  maggiori ,  o  minori ,  sminuendo ,  o  accrescendo  la  caduta^ 
frolle  dovute  ponderazioni  ;  e  quando  si  prendesse  errore  di  qualche 
oncia  di  caduta  per  miglio  o  di  più,  o  di  meno,  se  V  errore  influisca 
in  alzamento  di  fondo ,  si  può  tollerare  ;  perchè  ordinariamente  sono 
tanti,  e  tali  i  beneficj  che  sì  ricavano  dai  canali  regolati,  che  ponno 
ben  soggiacere  a  qualche  aggravio  di  annua  spesa ,  per  V  escavazìone 
degr  interrimenti  che  vi  si  facessero  :  ma  se  V  errore  preso  nella  sti- 
ma della  caduta ,  influisse  in  maggior  profondamento  di  alveo ,  è  faci^ 
le  il  rimedio ,  o  col  sostentare  il  fondo  di  esso  con  una  chiusa  >  che  può 
ùtilmente  servire  a  qualche  edificio}  o  con  un  sostegno  all'imboccatane 
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getti  per  fontane ,  di  buonificazioni  per  alluvioni ,  o  simili ,  e  allora  dalla   aem* 

5 lice  notizia  ,  che  si  suppone  aversi  di  quanta  debba  essere  la  pendenza  a  miglio 
i  un  tal  canale  nel  tratto ,  in  cui  l' acqua  non  è  per  anco  diramata ,  non  si  può 
dedurre  quella ,  che  egli  esigerà  negli  altri  inferiori  tratti  di  sotto  alla  diramazio" 
ne ,  dovendo  tal  pendenza  accrescersi  di  mano  in  mano  a  misura  della  minor 
quantità  dell'  acqua  residua  in  canale  ;  ma  non  essendovi  alcuna  regola  per  de« 
terminare  la  quantità  di  tali  cangiamenti  di  pendenza, P  autore  rimette  ciò  all'è* 
stimazione  dell'  architetto  ,  la  quale  non  meglio  si  può  regolare ,  che  con  ciò  cho 
mostra  r  esperienza  di  altri  simili  canali  •  Dando  dunque  alla  caduta ,  che  sarebbe 
ne^ssaria  al  canale  nella  sua  lunghezza,  se  portasse  sempre  l'istessa  mole  d'ac- 
qua, quel  tanto  d'accrescimento,  che  si  può  giudicare  convenirgli  per  conto  della 
diversione  da  farsene,  si  farà  il  rimanente  come  nel  primo,  e  nel  secondo  caso. 
(i)  La  simiiitudine  di  que'  eanali ,  ohe  si  prendono  per  norma  nel  ricercare  la 

!  tendenza  necessaria  a  quello,  che  si  tratta  di  derivare,  dee  consistere   nell'  uni«» 
brmità  di  tutte  le  circostanze ,  ma  sopratutto  di  quelle  della  quantità  del  oorp^ 
d'ajcc[ua»  9  dolU  qualità  dsUe  maierie|  cbo  d^bono  entrar  nd  canaio^ 


0  in  ahro  Iq<^o  ;  ù  purè  ean  prolungare  il  canale  cpieì  di  più  cTie  por-^ 
terà  il  bisogno.  Quando  poi  le  acque  che  devono  correre  per  lo  canale^ 
fossero  chiare,  allora  ogni  difetto  di  caduta  è  tollerabile  ;  perchè  at- 
tesa la  lunghezza  del  tempo  nel  quale  succedono  interrimenti  nocivi  » 
ogni  pìociola  annua  spesa  basta,- per  mantenerlo  scavato  a  sufficienza. 
IV.  Essendo  il  sito  del  fiume ,   nel  quale   è  fiibbricata  la   chiusa  p 
fhiaroso ,  necessariamente  dovrà  la  gbiara  prolungarsi  anco  al  di  sotto 
della  chiusa  medesima ,  più  ,  o  meno ,  secondo  Je  circostanze  ;  e  simile 
mente  dovrà  entrare  nel  canale  j  dentro  il  quale  richiederà  cadute  esor- 
bitanti ;  perciò  la  quarta  regola  è  y   che   in    tal  caso  è  necessario  l*  im 
so  dei  paraporti  di  sopra  descritti  y  col  beneficio  dei   quali    si    faccia 
rientrare  nel  fiume ,  centro  il  minore  spazio  possibile ,   la  ghiara   en- 
trata nel  canale 5  come  succede  nel  nostro  canale  di  Reno,   dentro  il 
quale  non  si  protrae  la  ghiara ,  che  mezzo  miglio ,  o  poco  più  ;  abben- 
chè  neir  alveo  del  fiume  s'  estenda  al  presente  cinque  miglia ,  e  sì  e« 
stendesse,  per  lo  puMato,  molto  più  :  anzi  si  sarebbe  potuto  impedire  » 
che  la  ghiara  non  occupasse  tanto  sito,  dentro  il  cantile  predetto,  se 
il  luogo  della  situazione  dei  paraporti  fosse  stato  meglio   inteso;  e  so 
éi  fàccBsero  operare  più  frequentemente ,  e  in  tempo  opportuno ,  se  ne 
avrebbe   maggior   vantaggio  ;  dìmanìerachè  potrebbe   succedere ,   che 
dentro  di  detto  sito  (  abenchè  il  fondo  sia  ghiaroso  )  si  conservasse  pe- 
rò orizzontale,   e   perciò   mancando  la   caduta,  è  molto  utile  di  fa- 
re il  canale  per  qualche    tratto   contiguo ,  il  più  che  si  può ,   al   Iah« 
bro  del  fiume ,  e  fabbricarvi  alle   sponde  quel   numero   di   paraporti , 
che  può  credersi  necessario ,  avvertendo  di  non  farli   troppo   lontani 
r  uno  dall'  altro ,  acciocché  V  operazione  del  secondo   incominci   dove 
termina  quella  del  primo  ;  e  ciò  perchè ,  non  potendosi  i  predetti  pa« 
raporti  tenere  lungo  tempo  aperti ,  per  non  lasciare  tanto  tempo  il  ca- 
nale privo  deir  acqua  necessaria  ,  bisogna  che  in  poch'  ore ,  che  stiano 
•aperti,  ai  facciano  le  dovute  escavazioni,  le  quali  sì  fauno  sempre  più 
•aoUecitamente   nelle   parti   più    vicine   al   paraporto,   e  gradatamente 
sempre  più  tardi  nelle  maggiormente  lontane ,  siccome  succedono  mag- 
j^orì^    quanto  più  la  soglia  del  paraporto  medesimo  è  abbassata  sotto 
2Ì  ibndo   ordinario  del  canale. 

V^  Serva  per  quinta  regola  /*  osservazione  da  farsi,  se  il  fiume , 
dalla  chiusa  s'no  al  sito  dello  sbocco ,  che  si  pensa  dare  al  nuovo  ca^ 
naZey  conservi  sempre  la  stessa  caduta  di  fondo  ,  o  pure  la  varj  per 
iUcuna  delle  cause ^  dette  a  suo  luogo;  posciachè  variandola,  non  La- 
sta  fare  la  livellazione  del  fiume  per  un  miglio,  o  due  di  lunghezza  , 
ina  biaogna  compirla  sino  al  sito  accennato }  nel  che  (  i  )  lo  Consiglierei 


(  i)  Vedi  ci^  ^  che  ia  questo  proposito  abbiamo  dotto  noU'  aimouzione  4  del 
^po  XX. 
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(  come  elle  8i  fratta  di  una  operazione  importante  )  a  non"  fidatsi  3ei 
livelli  f  materiali ,  i  quali  »  come  ia  altra  luogo  9Ì  è  avvertito ,  tutti^ 
che  fiibbricatì  con  ogni  possibile  esattezza ,  ed  adoperati  con  ogni  im«^ 
Biaginabile  diligenza  ^  sona  soggetti  ad  errori  esorbitanti  j.  come  appa» 
lira  a  chi  vorrà  fame  la  prova,,  col  ripetere  più  volte  F  operazione' 
medesima  ;  ma  bensì  eleggerei  di  fare  le  livellazioni  con  acqua  stagnane' 
te  ;  il  che  in  molti  luojghi  »  ed  in  opportuna  stagione  »  è  facile  da  far-^ 
si,  valendosi  dei  ibsst  destinati  alla  scolo  delle  campagne  ec- 

VI.  La  sesta  regola  è  t  Che  per  diminuire  la  Tiecessità  della  caduta 
al  canale  „  toma  sempre  il  canta  di  mantenerlo^  ristretta  il  pia  che  sia 
possibile  ;  perchè  maggior  corpo  di  acqua  contribuisce  sempre  a  tene-^ 
re  più  bassa  il  fonda  delP alveo,,  e  se  non  altro,,  ad  impedire  ,  che 
gr  interrimenti  non  si  facciano  cosi  alti^  né  con  tanta  sollecitudine  ^^ 
come  per  altra  farebbera,.  se  il  canale  avesse  maggiore  larghesczs  - 
'  VII.  L»  disposizione  del  piana  dt  campagna ,.  per  la  quale  s£  pre*- 
tende  di  far  correre  il  canale,,  ha  molta  luoga  in  questa  particolare  ; 
perche  si  dannò  dei  casi ,.  net  quali:  bisogna  sostenerla  tutta  sopra  il 
piana  dt  terra  ,  eoa  grave  pericolo,  e  sconcerto;:  e  degli  altri,  net 
quali  è  dT  uopo  fare  delle  escavazionr  esorbitanti  ^  e  perciò  bisogna 
regolare  il  tutta  con  un*^  esatta  livellaziona  dei  siti ,.  per  li  quali  si 
pensa  di  condurre  il  canale»  Generalmente  per&  ( e  sarà  la  settima  re-^ 
gola  l  bisogna  portare  i  canali  regolati  ai  lungo  dell'  inclinazione  della 
campagna ,.  non  mai  ^  a  di  rado  a  traverso  di  essaf  perchè  in  tali  si-^ 
ti  la  livellazione  non  regge  ;  a'  intersecana  i  condotti  di  scolo ,  e  si  ha 
bisogna  di  argini  molta  alti ,.  per  tenerli  inalveati  ^  oltre  molti  altri 
danni,  che  succedona  in  occasione  di  rotte  ecv 

VIIL  U  ottava,  ed  ultima  regola  sia  quella  di  (i)  non  intromettere 
nel  canale  altre  acque  ^  se  anch'"  esse  non  sona^  regolate  ^  e  particolare 
mente  ^  se  portano^  sasso  ,  a  ghiara  ;  perchè  simigliantr  materie  acan-^ 
certana  di  molta  la  caduta  del  fonda,  ed  it  più  delle  volte  sono  pre*^ 
giudicialf  al  fine ,.  per  lo  quale  si  fa  la  spesa  della  condotta  del  cana- 
le •.  Tali  incontri  debbono  sfuggirsi  ;  e  quando  non  sia  possibile ,  biso- 
gna ricorrere  al  rimedio  dei  ponti-canali ,  per  mezza  dei  quali  riesce 
molte  volte  di  portare  simili  corsi  di  acqua  da  un  lata  all'  altra   del 

(i)  Siccome  le  diramazioni  dell'acqua  da*  canali  regolati  ponno  fare,  che  que*^ 
Iti  ne'  tratti  inferiori  èsigana  maggior  pendenza  j  codi  può  darsi  che  l' introdurvi 
acquft  d*  altri  canali  diminursca'  quella  y  che  senza  ciò  sarehbe  necessaria,,  onds 
^ando  da  tal  introduzione  non  possa  nascere  altro  sconcerto ,  stimerer^  che  nou 
•i  dovesse  ahhorrire  tale  unione  dt  acque ,  anzi  metterla  in^  capitale,  per  poter  da^ 
re  at  canate  tanto  minor  pendenza..  Ben  è*  vero^  che  non  occorre  sperar  un  talo 
avvantaggio y  ove  Te-  acque  fntrod'ottevi  portassero  seco*  sasso,  o  ghiaia^  ma  al  con» 
trarlo  se  ne  potrebbe  as^ttare  sommò  pregiadièio^  e  impedimento  a  quel  fine^  %. 
cui  il  canale  è  destinato  ^ 
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«àlide  tefgoìiitó  \  al  di  «òpra  del  pelo  del  medesimo .  Lt  fosse  pevò  d£ 
scolo,  ed  altre  acque  chiare,  non  possano  nuocere ,  che  per  la  saver^ 
chia  abbondanza;  e  perciò  quando  si  abbia  sìcoresza  9  che  non  liescana 
troppo  copiose ,  dod  occorre  preDdersi  gran  cura ,  per  impedir  loro 
r  ingresso  y  ed  in  ogni  caso  le  botti  sotterranee  ponno  servire  per  dar 
esito  alle  medesime  sotto  il  fondo  del  canale  ^  e  sono  praticabili  parti-' 
-coiarmente  in  quei  casi  ^  nei  quali  piuttosto  le  predette  fosse  restas* 
aero  impedite  ^  dovendo  entrare  nel  canale  medesimo^ 

Da  ciò ,  che  sin  ora  è  stato  difiusamente  spiegato ,  p^^  dednrsi , 
quale  sia  il  metodo  da  servirsi  nella  condotta  di  quei  canali  derivatr^ 
che  pia  non  rientrano  nel  fiume  ^  che  loro  diede  V  origine  t  ma  deve« 
no  metter  foce ,  o  in  paludi  ^  o  in  lagune  ^  o  simile  ;  perchè  anche  hfi 
questo  casa ,  è  necessario  di  regolarsi  colla  caduta  che  si^ha ,  con  quei* 
la  ch^  è  necessaria  alla  condotta  del  cernale^  colla  disposizione  del  pia^ 
no  di  campagna  ec*  Ed  anche  a  questo  caso  ponno  applicarsi  i  rimedj 
aopraccennatf  per  rendere  minore  la  necessità  della  caduta:.^  Jotommà , 
fuori  delle  predette ,  non  vi  è  altra  regola  di  più  »  che  di  tenere  la  lìnea 
più  breve  che  si  può,  da  un  termine  alP altro,  per  averne  tutta  la 
possibile  caduta ,  che  rade  volte  in  fatti  succede  y  sia  superiore  al  bi« 
sogno  * 

Le  predette  régpTe  servono  anche  in  caso  dì  volere  portare  un  cà-^ 
naie  derivato  da  un  fiume ,  a  sboccare  in  un  altro ,  il  che  molte  voi* 
te  accade  f  per  facilitare  il  commercio  con  nuove  navigazioni  ;  ma  in 
ciò'  si  dee  avvertire,  ad  oggetto  di  non  fare  proposizioni ^  cber  siano 
allatto  impossibili  da  riuscire ,  che  il  canale  derivata  dee  procedere 
daZ  fiume  minore  f  ed  aji;ere  lo  sbocca  nel  maggiore,  e  non  mai  al  con-' 
trario  ;  perchè.  ^  .essendo  il  fondo  del  primo  in  siti  omologi  f  più  alto 
di  quello  del'  secondo  y  non  può  riuscire  ^  che  T  acqua  partita  da  que- 
'Sto  possa  aver  esito  in  quello  ;  se  pure  ciò  non  sia  in  sito  molto  bas-^ 
so  ^  e  poco  fontano  dallo  sbocco  j  si  dee  ancora  avvertire  f  che  la  cà^ 
data  di  detta  canale  non  sia  maggiore  del  bisogno  ^  ed  assolutamente 
minore  di  quella  del  fiume  y  altrimente,  se  non  si  hanno  buone  mac-^ 
chine  regolatrici  dell  introdnzione  dell'acqua,  si  corre  pericolo ^  che 
il  canale  derivato,  a  poco  a  poco  tiri  a  se  tutta  Inacqua  del  fiume,  e 
facciasi  alveo  del  medesimo  ^  il  che  alle  volte  può  riuscire  cpn  utile  , 
alle  volte  con  danno  «^ 

n  mantenimento  dei  canali  regolati ,, come  si  ò  detto  di  sopra,  per 
Io  più  dipende  dall^  opera  degli  uomini  ^  rare  volte  dalle  forze  della 
nartura  ;  e  perciò  non  bisogna  scordarsi  ,  ne  differire  di  far  quello  che 
si  sa  per' prova  f  essere  necessaria  a  tal  fine  ^  poiché  molte  volte  è 
aacceduto  di  lasciar  perdere  canali  utiUssimi  per  mera  trascùragginé  » 
-  non  avendosi  voluto  apporre  i  dovuti  rimetlj  ai  piccioli  sconcerti  ^ 
€li«  resi  poscia  maggiori,  hanno  ricercate  >  per  essere  rimossi  » 
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:  tanto  grandi ,  clie  lianno  spaventati  i  popoli  incapaci  eli  fiirle  ;  i  qnaB 
-perciò  non  volendo  soegettarsi  a  spese  eccessive,  hanno  eletto  per  lo 
meglio  9  di  lasciare  andare  il  canale  a  disposizione  di  natora .  Per  altro 
s<mo  i  canali  regolati ,  facili  da  maneggiare  ^  a  cagione  del  poco  cor- 
to ,  e  del  poco  corpo  cT  acqua  che  portano  ;  al  che  succede ,  che  £i^ 
cilmente  si  rimedia  alle  loro  corrosioni ,  e  sì  mantiene  la  dirittura 
dell^  alveo  eo.  cose  che  difficilmente  s*"  ottengono  nei  fiumi  più  gran» 
di  y  coi  quali  però  hanno  comuni  le  proprietà  essenziali  • 

Gli  usi  y  ai  quali  sono  destinati  i  canali  regolati,  ponno  essere  di- 
versi; poiché  primieramente  (i)  servono  a  far  muovere  diversi  edificjf 
idraulici,  come  sono  mole  da  grano,  valcne,  magli  ec*  i  quali  tutti 
hanno  il  loro  primo  moto  *  da  una  ruota ,  fatta  girare  dalP  acqua  •  In 
questi  canali ,  perchè  il  corso  deir  acqua  per  ordinario  è  debole ,  è 
necessario  di  sostentarla ,  e  farle  della  caduta ,  dalla  quale  riceve  poi 
impeto,  e  forza  bastevole  a  fare  il  moto,  che  da  essa  si  ricerca. 
Tale  sostentamento  si  fa  con  picciole  chioac,  dette  ancora  stramazzi^ 


(i)  I  canali  regolati  destinati  a  far  muovere  edificj  di  tal  sorta  sono  queUì ,  che 

Sroprìamente  in  Toscana  chiamano  gore  nel  tratto  superiore  all'edifìcio,  solendosi 
ar  nome  di  rifiuto  al  tratto  inferiore  dall' edificio  in  giù,  fino  allo  sbocco  del 
canale  nel  suo  recipiente.  In  due  modi  servono  questi  canali  al  loro  uso.  Il  pri- 
mo si  pratica  solamente  in  magrezza  d^ acqua  del  canale,  cioè  quando  questa  6 
A  scarsa ,  che  lasciandola  correre  seguitamente ,  non  basterebbe  a  far  muover  lo 
ruote;  e  allora  si  costuma  di  fare  un'adunata  di  tutta  quella,  che  porta  il  cana* 
le  per  qualche  lungo  tempo,  col  tener  chiuse  tanto  le  portine.  Quanto  i  diversi* 
vi,  e  gli  sfogatori  del  canale,  fino  a  che  nella  parte  superiore  alle  portine  ella  si 
aia  innalzata  a  quel  segno,  che  aprendole  possa  bastare  a  dar  moto  alle  ruote,  f^ 
questo  chiamasi  macinai^  a  colta,  ovvero  a  botte.  Allora  benché  aperte  le  porti- 
IM,  debba  a  poco  a  poco  andar  calando  la  forza  dell'acqua  sepra  le  ruote  *  mi» 
•pra,  che  la  superficie  di  essa  si  abbassa,  nuUadimeno  ove  il  ristagno  farto  si 
•stenda  nel  canale  per  lungo,  tratto  all'  insù ,  non  lascia  di  andar  servendo  per 
qualche  cònsiderabii  tempo,  dopo  il  quale  conviene  poi  di  nuovo  chiudere  gU 
•portelli ,  e  fare  un'  altra  raccolta  d'  acqua . 

Nel  tempo  in  cui  si  fa  il  ristagnamento  predetto,  Se  l'acqtia  ha  punto  di  ma* 
tfria  atta  a  deporsi,  ne  seguono  posature  per  tutto  il  tratte  ristagnato,  le  quali 
benché  al  riaprir  le  portine  si  s^^ombrino  per  quella  parte ,  che  corrisponde  all« 
luce  di  esse,  fino  ad  una  tal  distanza  dalle  medesime,  nulladimeno  ne  reata  rì« 
Stretto  il  canale,  e  in  maggior  distanza  anche  rialzato,  onde  .viene  a  farsi  meno 
capace  il  vaso  per  un'  altra  ;  e  quindi  è ,  che  sitnile  artificio ,  o  non  si  vuol  pra* 
fica  re ,  che  in  acque  ben  chiare,  o  porta  seco  la  necessità  d' andare  espurgando  a 
snano  gli  interrimenti ,  al  che  tuttavia  può  supplire  in  parte  il  far  correre  di  teib^ 
pò  in  tempo  1'  acqua  della  colta  non  per  le  portine  ,  ma  per  lo  sfogatore ,  la  c^ 
soglia  (  ponto  che  non  sia  più  alta  del  fondo  del  canale  )  è  quella ,  che  dà  regola 
al  detto  fondo. 

L'  altro  modo  più  ordinarlo  in  cui  questi  canali  prestano  il  loro  o£Bcio  di  nmOi* 
ver  ruote,  è  col  loro  corso  seguito,   regolato    tuttavia   dalle  portine ^  e  dagli 

g^wtìp  0  di  questo  èqìo  parla  l' autore  nel  pfttente  luogo  « 
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tilit'alte'Mpra  il  piaiio  del  fondo  infetiote  del  canale,  quanto  rìoeroa 
h  caduta  necesaaria  a  far  muovere  l' editicio  ;  sopra  del   piano ,  o   so» 

Slia  superiore  di  questi  stramazzi ,  si  collocano  più  portine  di  legno  » 
ivise  runa  dall'altra  con  pilastri,  che  Ti  stanno   di  mezzo  coi   suoi 
Correnti,  o  incastri,  ai  quali   si   adattano  le  portine   predette,  che  si 
aprono,  e  serrano  a  modo  di  saracinesca.  Aperta  una   di  queste,    dà 
r esito  sotto  di  se  (cioè  per  lo  vano  che  resta  tra  la  soglia  dello  stra» 
^azzo ,  e  la  parte  inferiore  di  essa  portina  )  air  acqua  del  canate   che 
s'introduce  a  correre  per   un  altro  canale  di   legno,  dal  quale   Tiene 
portata  alla  ruota ,  che  dà  il  moto  a  tutto  il  restante  della  macchina  » 
Quanto  è  maggiore  F  altezza  deir  acqua  sopra  la  soglia   dello  stramaz* 
zo ,  tanto  maggiore  è  la  velocità ,  colla  quale  ella  esce  dal  vano  delle 
portine  ;  e  tanto  più  si  accresce ,  quanto  più   grande  è  la  caduta   del 
canale  di  legno   che   la  riceve  ;  dimanier^i^HÀ   V  impeto ,   col  quale   ò 
spinta  la  ruota,  è  per  appunto  qm^io^  {  prescindendo  dalle  resistenze); 
che  compete  alla   discesa  dalla   superfìcie   dell'acqua  sostenuta   dalle; 
portine,  sino  al  luogo  dell'applicazione  delP  acqua  alla  ruota  ;  sebbene 
poi  la  velocità ,  con  che  questa  si  muove ,  sia  varia ,  secondo  la  quan* 
tità  dell'acqua,   che   spinge  Tala  della   ruota;  secondo  il  modo   del*» 
r applicazione  di  quella  a  questa;  e  secondo  la  quantità  della  resisten* 
za  cne  incontra;  provvenga  ella,  o  dalla  struttura,  e  condizioni  della 
macchina. ,  o  (  i  )  dall'  acqua  del  can4e  inferiore ,  ohe  suole   ostare  al 
giro  della  ruota  medesima* 


(i)  Una  delle  principali   avvertenze ,  dio  ei  vuol  avere  nel  condurre   i    canali 
regolaci,  quando  questi  debbono  servire  a'  mulini,  o  a  simili  ordigni,  è  che  l'ac- 
ca del  canal  inferiore  ali'  edificio    non   oéCi   colla  sna  altezza  al  roteggio ,  o  sia 
coli'  annegare  i  cucchiai ,  o  ritrecini ,  su  quali  cascando  1'  acqua   fa    girare  il  fìei« 
so,  che  dà  moto   alla    macchina,   o   sia    neir  affogare  le  ale  inferiori  della   ruota 
Tefticale  ,  che  gira  per  V  impuUo  fatto  dall'  acqua  sopra  una  delle  ale  orizeontali , 
secondo  ,  che  coli*  uno ,  o  coli'  altro  di  questi  due  artificj  è  fabbricato  il  mulino  ^ 
il  quale  restando  perciò  o  impedito ,  o  ritardato  nel  suo  movimento ,  dicesi  pesca* 
^^>  o  guazzare,  Qual  sia  il  segno,  a   cui   alzandosi  l'acqua   nel  can^l  inferióre, 
basta  per  impedir  il  macinato  in  que'  mulini ,  che  qui  ciiiamano  a  pale   (  cioè  in 
quelli  della  «econda  maniera  delie  due  ora  descritte)   si  dee  dedur/e  dall' espe« 
cienza  di  altre  simili  macchine ,  avendo  riguardo  nel  farne  il  confronto  al  pili ,  o 
meno  di  caduta  dai  livello   deil'  acqua   rialzata   dalle  portine  ,  fino  al  punto  del- 
l' aia  ,  au  cui  la  stessa  acqua   va  a   percuoter  la  ruota ,  alla  maggiore ,    o    minor 
lunghezza  delle  ale  predette ,  al  ricever  esse  sopra  di  se  più ,    o   meno  d'  acqua  , 
o  all'incontrarne  la  cascata  in  sito  più,   o  mt;ao  lontano  dall'asse   della    ruota, 
alla  struttura  di  questa  più,  o  meno  agevole  al  moto,  e  a  diverse  altre  circostan* 
se,  essendo  eerto,  che  seoendo  la  varietà  di  queste  potranno  le  ale  inferiori  deU 
la  ruota  guazsai'e  qualche  poco  nell'  acqua  seiisa  pregiudicio   della  molitttra  •  Ma 
negli  altri   mniini  della  prima  maniera ,  basta  che  V  acqua  inferiore  non  affoghi  il 
eentro  di   percussione  de'  ritrecini,  che  disposti  in  giro  orrizzontalo  circondano  i| 
ùikMQ ,  per  aMÌcurarsi  ^  che  il  aioYimento  non  resti  impedito^ 
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Ponno  essere  le  predette  portine  »  >  una  sola  »  4>  pl&  ;  e  «i6  dipela 
de  dalla  quantità  di  acqua  che  sì  ha  \ttel  ocanale,  e  dal  numero  degli 
edificj  che  8i  hanno  da  muovere  ;  e  quando  questi  ricerchino  tatta 
r  acqua ,  oom^  che  il  Dorso  di  essa  viene  ad  essere  nelle  parti  vicine 
ai  fondo  del  oanale  »  ji^oco  moto  si  osserva  nella  di  lui  ^superficie ,  cb^ 
apparisce  al  senso ,  quasi  stagnante  ;  ma  se  con  istromenti  idonei  si 
misurerà  la  velocità ,  si  riscontrerà  quanto  ella  »h  grande  vicino  al 
fondo  del  canale  •  Nei  luoghi  però  4el  medesiroQ  y  che  sono  mo\U>  al 
di  sopra  delle  portine  predette ,  si  vede  la  superficie  deW  acqua  jm 
veloce  j  e  si  riscontra  non  essere  tanta  la  diuerenza  tra  la  velocità 
della  superficie,  e    quella    del  ibmio,   sinché  cessando  gli  effetti  del 


,   ^  _   _       ledere   Paso  degli  edificj  ,  si  ha  necessità   di   avere 
dei  regolatori^  q  sfogatori ^  i  4^alr  divertiscanoTacqua   jsuperflaa;  e 
ponno  essere  di  due  ^orti ,  pioè  »  o  alti  a  ilor  di  acqu4  ordinaria ,  o 
paraporti^  J  primi  hanno  la  soglia    tanto  alta»  quanto  basta   p^er  rite- 
nere ne)  canale  la  quantità  di  acqua  necessaria  »  e  lasciano  passare  so* 
pra  di  quella ,  la  soprabbpndante  \  questi  diversivi  a  fijor  di  acqua  so« 
no  di  uso  facilissimo  ;  perche  sono  sempre  in  opera ,  e  preparati  fd  lo^ 
TV  ufficio  ;  ma  per  lo  contrario ,  non  fanno  molte  volte  tutto  V  effetti 
die  si  vorrebbe  y  e  niente  coMtribusoopo  a  maa tenere   ^cavato  il  cana- 
le. Ma  i  paraportp,  sebbene  sono  più  difficjU  da  mane^puare^  4wi  ad- 
dimandano   maggior    vigilanza ,  fanrpo    effetto  piti  sensibile  in    regolar 
r  acqua  \a  rrdsurq,  del  bisogno,  in  caso   di  escrescenze^  e    manterigònlf 
scavato  il  fondo  al  canale,   come  si  è  detto  di  sopra  »    trattando   dei 
medesimi*   Accade  sovente,   che   non  si  abbia  luogo,   dove    amaltire 
r acqua  ejBtratta  dal  canale;  e  perciò  è  necessario  rimetterla  dCintro  il 
medesinip,  nella  parte  di  iiotto  allo  strama;EZ0  9  il  che  si  fa  prdinaria- 
snente  in  due  maniere  ;  o  con    canali   laterali ,  che  dppo  poco    spazio 
si  riuniscano  al  canale  principale  ;  o  pure  facendo  una   porta  grande , 
che  stia  in  mezzo  alle  portine  ,  provveduta  al  di  sotto  di  un  canale  par* 
ticolare ,  e  propor^sipnato ,  phe  non   abbia  alcuna   coiQunicazioiie    con 
quelli  delle  portine,  e  che  porti  T acqua  che  riceve   al   disotto  del- 
r edificio,  ed  (i)  in  luogo,  che  P aequa    uscita  da  esso,  non  dia    im- 
pedimento veruno  al  moto  delle  ruote;   e  con  tale  avvertenza    sì  dee 
jgure  procedere  neir  ele^^ere  il  sito   dell'  in^ressp  del  canale    laterale 


'▼'•^■^^■"'^f'""^^^^— ^■^^^^■'^F'i^P^P^Wi*!^"^''»»» 


(i)  Quando  l' acqua  uscita  dallo  sfogacore  vicads  sei  canal-  infemre  in  luogo 
troppo  tìcìdo  all'  edifìcio  del  mulino  ,  può  dar  impedimento  al  moto  delle  ruoto 
non  pure  colla  sua  altezza ,  ma  eziandio  coir  agitazione  della  tuperficte  del  cana- 
le cagionata  dalla  caduta  fatta  dallo  stramazzo  .dello  sfogatore ,  resistendo  eoo  tal 
a|;itajùono  al  lil>ero  giro  delle  aleiaieiioci  della. ruM»^  e»  p^ccii^.oeavieiie  tenef 


\ 


CAPITOLO  xn.  Ss^S 

àeì  èireniró  ;  e  perde  »  in  caso  che  lo  stramazzo  scarseggi  di  cadw* 
ta^  meglio  riescono  i  diversivi  laterali^  come  quelli  che  readono  Tao- 
qua  al  canale  in  quella  distansa  che  8i  vuole  »  e  che  .8i  troya  non  esr 
sere  nociva  • 

Quando  ad  un  edificio  sì  pensi  fame  succedere  degli  altri ,  che  ad- 
dimandino  anche  essi  della  caduta  »  bisogna  prima  riflettere ,  se  la  car- 
data del  canale  lo  permetta  ;  posciachè ,  come  si  è  detto  di  sopra ,  le 
cadute  di  tutti, gli  stramazzi  prese  insieme,  non  penne  eccedere  quel- 
la» che  è  soprabhondante  al  canale,  se  pure  non  si  pretendesse  di 
sottomettersi  air  ohbligo  dell'  escavazione  •  Coir  avvertenza  a  questa 
regola  9  poco 'importa  ^  se  gli  edificj  siano  o  in  poca^  o  in  molta  di» 
stanza  V  uno  dall^  altro;  purché  le  ruote  del  primo  non  risentano  il  ri» 
stagno  fatto  dalle  portine  del  secondo;  e  tal  riguardo  ancora  si  dovreh* 
he  avere ,  quando  mancando  la  caduta  si  pensasse  di  mantenere  basso 

• ■  -  .  •.,.,-■ 

lontano  al  possibile  dal  mulino  il  pùnto  del  ritorno  delle  acque  dello  sl'ogatoro 
entro  il  canale. 

.  Ma  r  impedimento  più  ordinario ,  che  sogliaoo  soffrire  i  mulini  dell'  aequa  del 
canal  inferiore  y  è  quando  essendo  essi  situati  non  lungi  dallo   sbocco    dei    detto 
canale  nel  fiume ,  che  ne  è  il  recipiente ,   sopravvengono  in  questo  le    piene  ,   o 
anco  le  mezze  piene ,  talmente   che    rigurgitando  nel  canale   ne  sostengano  V  ac- 
qua a  maggior  altezza  di  quella,  con  cui  correrebbe  quella  del  solo   canale.   Al- 
lora se  ì*  acqua  immediatamente  di  sotto  all'  edificio  può  alzarsi  tanto ,  da  impe« 
dir  il  moto  alle  macchine,  convien  cessare  dalla  molitura,  come  pur  converrebbe 
se  il  rigurgito  si  escludesse  con  chiavica  apposta  allo  sbocco  del  canale  nel  fiume 
mapiente ,  onde  non  vi  é  altro  rimedio  >  quando  anche  in  tale  stato  si  voglia  po- 
ter macinare ,  che  avervi  riguardo  da  principio  nel  fissare  i  livelli  dei  centri  delle 
TQote  sulle  quali  dee  piombar  l' acqua  delle  portine ,  tenendoli  a  tale  altezza ,  che 
per  tutta   miella  elevazione  di  acque,   che    possa  succedere  immediatamente    di 
sotto  al  mulino  vi  resti  assai  di  franco  da  non  pregiudicare  al  moto  ;  e   però  in 
tal  ca«o  «i  dee  prender  liotizia  del  segno ,  a  cui  si  nonno  alzar  le  acque  del  reci* 
piente  nelle  sue  escrescenze  al  punto  dello  sbocco  da  darsi  al  canale,  e  riflettere 
alia  quantità  dell'  acqua  di  esso  canale ,  alla  sua  larghezza  nella  parte  inferiore 
al  mulino  ,  e  alla  distanza  di  questo  dallo  sbocco  ,  ricordandosi  tuttavia ,  che  se* 
condo  le  cose  dette  all'annotazione  3  del  capo  io  ,  nel  tratto  soggetto  al  rignrgi« 
to  ,  1'  acqua  del  canale  non  farà  inclinarne  la  superficie  »  che  assai  meno  di  quel«» 
lo  che  penderebbe ,  se  il  canale  corresse  libero  ;  onde  la  superficie  predetta  imme« 
diatamente  di  sotto  al  muUno  non  potrà  riuscir  alta  di  molto  sopra  il  livello  del- 
la piena  del  recipiente  ,  e  tanto  meno  quanto  lo  sbocco  sarà   più  vicino.    Dal   li« 
Tello  ,  a  cui  si  saranno  collocate  le  ruote  dipende  quello  delle  soglie  delle   porti- 
ne, e  di  quella  dello  stramazzo  del  regolatore,   che  -dee  serbare   una    rasionevol 
distanza    dalle   portine  suddette,  onde  può  darsi   caso,  che  la  caduta  del  canaio 
dalla  sua  origine  fino  allo  sbocco,  la  quale  per  altro  a  solo  riguardo  del  fondo  di 
esso ,  e  dello  stramazzo  da  farvisi ,  sarebbe  bastevole ,  divenga   difettosa  di  sopra 
allo  stramazzo  a  riguardo  di  sfuggire  l'impedimento  predetto  del  rigurgito ,  quan» 
do  si  voglia  macinare  in  ogni  stato  del   recipiente  ;   e   che  però  convenga  tener» 
alta  di  vantaggio  la  soglia  dell' incile |  e  per  conseguente  la  chiusa,  da  cui  il  ca« 
tksàe  prende  origine» 
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il  fondo  del  canale  col  escavarlo  di  tempo  in  tempo  ;  ed:  allora  9afk 
Tenuto  il  caso  d^  intraprendere  ciò ,  quando  V  elevazione  del  fondo  ut- 
1^  fatta  tale  ,  che  cagioni  tanto  di  altezsna  di  acqua  nel  canale  inferii 
re ,  che  cominci  a  pregiudicare  al  moto  delle  ruote  delP  edificio  sup^ 
rìore  ;  poiché  l*  interrimento  di  un  canale,  in  casa  simile ,  rmii  non  ap* 
porta  danno  ali*  edificio  inferiore  j  ma  solo  a  quello  che  immediata^ 
mente  gli  sta  al  di  sopra. 

Il  secondo  beneficio ,  che  si  ritrae  da  questi  camdi ,  e  quello  delle 
navigazioni  \  Ricbiedeai  a  questo  fine  tanv  altezza  di  acqua ,  che  bastì 
almeno  a  sostentare  le  barche  ,  dimanierachè ,  essendo  cariche  >  non 
tocchino  il  fondo  ;  e  tanta  larghezza ,  che  possan<^  comodamente  darsi 
luogo ,  neU'  incontrarsi  due  barche  ;  quindi  è  ^  che  seconda  la  quali- 
tà di  queste ,  addimandano  maggiore ,  o  minor  conto  d^  acqua  i  canali 
navigabili  ;  o  pure  (  che  è  il  pia  facile ,  e  consueto  )  bisogna  proporzio^ 
Tiare  la  qualità  ^  e  grandezza  delle  barche  air  altezza  di  acqua ,  ed  al- 
la larghezza  d'  alveo ,  che  si  ha  •  Ma  perchè  molte  volte  »  dando  la  lar* 
ghezza  necessaria  al  canale,  riesce  1'  altezza  deli'  acqua  così  scarsa  che 
si  rende  incapace  di,  portar  Icybarche,  che  si  vorrebbero  adoperare; 
perciò  è  necessario  di  provvetlere  coli*  arte  a  questo  difetto ,  tratte- 
nendo V  acqua ,  ed  obbligandola  ad  alzarsi  di  pelo  sino  a  quel  segno , 
che  può  soddisfare  al  bisogno  ;  quindi  è  >  che  con  debolissimi  corsi  di 
acqua  si  ponno  fare  canali  navigabili  da  ogni  sorte  di  barche^  Non  ba- 
sta però  dare  corpo  air  acqua  con  trattenerla  ^  se  nello  stessa  tempo 
non  si  provvede  al  transito  delle  barche,  che  per  altro  resterebbe  in- 
terrotto dagli  ostacoli,  opposti  al  corso  del  canale  per  elevarlo  di  su- 
perficie »  Ciò  8*  ottiene  col  fare ,  che  gli  ostacoli  possano  riiauoversi 
a  piacimento,  e  la  maniera  più  praticabile  è  quella  dei  sostegni j  che 
tono  una  specie  di  cateratte  artificiali  » 

Sono  composti  i  detti  sostegni  di  due  ordini  di  porte  {fig.  59.  )  <h 
gnuno  dei  quali  serra  attraverso  tutto  il  canale,  e  sono  distanti  V  u- 
no  dair  altro,  quanto  basta  per  dar  luogo  libero  nel  sito  di  mezzo  ad 
una ,  o  più  barche ,  rispetta  tanto  alla  lunghezza ,  quanto  alla  larghez- 
za di  esse  ;  essendo  chiuse  le  pòrte  superiori ,  V  acqua  al  di  sopra  di 
esse  resta  elevata  a  quel  segno  che  si  desidera ,  ed  al  di  sotto  resta 
bassa  più ,  o  meno ,  secondo  le  circostanze  ;  e  lo  stesso  succede  ^  quan- 
do  aperte  che  siano  le  porte  superiori  >  restano  chiuse  le  inferiori ,  di- 
modoché nel  sito  compresa  fra  i  due  ordini  di  porte  (  che  dev^  essere 
fortificato   di  mure)  r  acqua,  ora  si  trova  alta,  ora  bassa,    (i)   eoa 
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qnelh  differenza  fra  ¥  altezza*',  e  la  bassezza  cte  porta  la  caduta  del 
•  sostegno  •   Da   ciò  deriva ,  Che   entrata  che  sia  una  barca  nel   soste- 
gno ,  quando  le  porte  inferiori  sono  chiuse ,  ed  aperte  le  superiori  (  il 
che  porta  per  necessità,  che  il  pelo   dell'  acqua   del   sostegno  stia  in 
quel  tempo  a  livello  colla  superficie  del   canale   superiore  )   si  ponno 
di  poi  chiudere  le  porte  di  sopra ,  impedendo  V  afflusso  di  nuova  ac- 
qua nel  sostegiM>  medesimo  :  indi  scaricando  regolatamente  V  acqua  rap'- 
chiusa  fra  le  porte ,  si  viene  a  poco  a  poco  ad  abbassare  il  di  lei  pelo  » 
sino  ad  equilibrarsi  con  quello  del  canale  inferiore  ,  ed  allora  aperte  le 
porte  di  sotto,  si  lascia  luogo  alla  barca  di  proseguire  il  suo  viaggio. 
in  mode   contrario  si  dà  il  passo  dalla  parte  inferiore  del  cande   alla 
superiore;  posciaehè  introdotta  la  barca  nel  sostegno,  trova  in  esso  il 
pelo  deir  acqua  assai  basso ,  come  che  le  porte  superiori  impediscono 
che  r acqua  del  canale  più  alto  non  vi  entri:  chiuse  poi  le  porte  infe- 
riori ,  ed  introdotta  con  regola  nuova  aequa  nel  sostegno ,  questa  a  pò- 
eo  a  poco  va  elevandosi  di  superficie ,  e  solleva  la  barca ,  sinché  equi- 
libratosi il  pelo  del   sostegno  con  quello  del  canale  di  sopra  ^  si  apro- 
no le  porte,  e  Ut  barca,  uscendo  dal  sostegno  »   ripiglia  il   suo  cam^ 
mino. 

Neir  empiere  e  votare  i  sostegni ,  si  osservano  diverse  particola- 
rità rimarcabili  ;  poiché  neli'  infierii  si  vede  un   continuo   bollimento 
di  acqua  y  composto  di  vortici  di   ogni  sorte ,   il   quale    scuote   molte 
volte  la   barca ,  e  la  aggirerebbe ,  se  non  fosse  legata  a  qualche  luogo 
stabile  ;  ciò  procede  dalle  diverse  riflessioni ,  che  patisce  V  acqua  dal- 
le sponde  del  sostegno ,  e  dalle  porte  inferiori  ,   siccome   ancora  dai 
risalti ,  che  fa  dal  fondo  alla  superficie .  Questi  moti  sono  maggiori , 
e  più  evidenti,  quanto  magriore  è  la  caduta  del  sostegno;  e  perciò  an- 
che sul  principio  del  riempiersi ,  si  osservano  maggiori ,  e  più  paten- 
temente ,  e  poi  vanno  scemandosi  gradatamente,  finché  empiuto  affatto 
il  sostegno ,  terminano  in  una  placidissima  quiete  •  Parimente  si  osser- 
iFa  che  prima  che  V  acqug^,  del  sostegno  arrivi  col  suo  pelo  a  livello  di 
quella  ilei  fondo  del  canale  superiore;  o  pure  a  livello  del  fondo  del* 
lo  sfogatore^  che  dà  T acqua  al  sostegno  medesimo,  il  riempimento  si 
fa  sempre  con  eguale  celerità;  rna  dopo  questa  comincia  a  scemare ,  e 
setnpre  più  y  quanto  minore  si  rende   la  differenza   dei  peli  di   a^qua  • 
Questo  effetto  nasce  dalla  velocità  dell'acqua,  che  prima  essendo  uni- 
forme ,  e  scorrendo  sempre  per  la  stessa  apertura ,  porta  nel   sostegno 
in  tempi    ugnali,   quantità   uguali  di   acqua ^   ma  poscia    trovando   il 
contrasto  dell'acqua  nel  sostegno,  comincia  a  sminuirsi,  e   la  veloci- 
tà ,  e  la  copia   dell'acqua;   e    perciò   in  tempo  uguale  non   può   fare 
r  alzamento  dì  prima .  Per  questa   stessa  ragione ,    in  alcuni  casi ,    ad 
effetto  di  non  dare  scuotimenti  violenti  alle  barche  ,  sul  principio  del 
nempimento  ^  si  dà  minore  apertura  41' acqua  ch^  entra  nel  sostegno  i 
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ma  verso  il  fine  si  accresce  ;  perchè  allora  essealo  minore  il  di  UH 
ìmpeto  9  non  pnò  cagionare  moti  dannosi  »  come  farebbe  nei  princi- 
pio,  quando  la  medesima  vi  entra  con  più  velocita.. 

Nel  votarsi  poi  dei  sostegni  si  vede  tutto  il  coDtrarìo;  perchè  sul 
principio  gli  abbassamenti  deW acqua  sono  maggiori,  che  nel  fine;  e 
ciò  nasce  dall'  altezza   di  essa ,  che   quanto .  è  nuggiore ,   cagiona   pia 
velocità  in  quella  che  esce,  secondo  la  propondonè  medesima ^   colla 
quale  si  vota   un  vaso   pieno  di  acqua ,  come  è  stato  dimostrato   dai 
Torricelli ,  e  da  altri  •  E  perchè  il  votarsi  di  un  sostegno  »  aitera  po« 
co  il  pelo  dell'acqua  del   canale   inferiore ^  e  perciò  la   di  lui  acqoa 
non  apporta  impedimento  di  considerazione  a  quella  che   esce ,  no 
nasce ,  che  più  presto  QOterassi  un  sostegno  di  quello  che  si   empia;  e 
tanto  maggiore  sarà  la  differenza  del  tempo  y  quanto  il  fondo  ael  ca^ 
naie  superiore  sarà  più   alto  del  pela  d^lV  acqua  ordinaria^  del  soste^ 
gno ,  come  renderassi  manifeste  dal  considerare,  che   (i)  i^ altezza  la 
quale  dà  la  velocità  alP uscita >  è  uguale  alla  caduta  del  sostegno;  ma 
quella  che  rende  V  acqua  veloce  nell'  entrare  ,.  è   tanto  mioore   delia 
predetta ,  di  quanto  i apporta   l' alzamente  del  fonde  del  canale    supe-^ 
riore  sopra  il  pelo  di  acqua  ddl'  inferiore  •  In  fine  V  acqua  neir  uscire 
dal  sostegno  mm  fa  in  esso ,  quei  moti  sregolati ,  che  cagiona  ndV  en* 
trare  ;  ma  bensì  nel  canale  inferiore  >  abbenchè ,  a  causa  dello  sfogo  » 
che  dà   loro   il  canale ,  siane  di   graa  lunga  mene  rimarcabili  degli 
altri . 

Siccome  deono  aji?ere  i  sostegni  annacqua  regolata^  altrimenti  cor» 
rerebbero  rischio  di  essere  in  breve  foversciati  dall'impeto  delle  pie» 
ne ,  e  «sarebbero  incomodi  al  transito  delle  barche  ;  cosi  hanno  bisogno 
di  diversivi  y  e  di  sfogatori ,  che  rimovano  la  superflua  >  anzi  T  ordi- 
naria y  quale  non  dee  mai  avere  esito  per  lo  sostegno ,  che  in  tempo  di 


Ciò* dee  essa  star  sempre  appoggiata  ali  uno,  e  ali  altre  orcune  cu  por- 
te del  sostegno»  Queste  diversioni  di  acqua  utilmente  si  adoprano^  a 
far  muovere  diverse  macchine  >  e  perciò  cadono  sotto  le  oonaidexanor 
ni  già  fatte» 


(i)  Si  suppone  in  questo  Inogo,  che  il  fondo  del  canale  fnperìore  non  aia  in 
un  medesimo  piano  colla  platea  di  mnro,  che  costituisce  il  fondo  del  vaao  4el 
sostegno  ,  ed  è  eguale  al  fondo  del  canale  superiore  ^  ma  più  alto  della  detta  pLto» 
tea ,  e  regolato  a  tale  altezza  mediante  una  soglia ,  sulla  quale  posano  le  pone 
deir  ordine  superiore ,  siccome  quelle  dell'inferiore  posano  sulla  detta  platea  aiPii* 
scir  del  vaso  del  sostegno;  e  si  suppone  in  oltre ,  che  la  soglia  predetta,  o  sia  il 
fondo  del  canal  superiore  sia  pia  alto  del  pelo  dell*  inferio^  •  Gi4  posto  hm  Inogtt 
U  consideraaiono  die  egli  qui  porta  «^ 
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Deesi  ben  avvertire  9  obe  diminuendosi»  per  cagione  del  tostentar* 
11  deir acqua -^  il  corso  alla  medesima,  qual  volta   questa  ^ia   torbida , 
inccedono  degli  interrimenti  di  fondo  ;  che  però  si  tolgono  almeno  in 
gran  parte  colV  aprire  ^  di  quando  in  quando  le  porte  dei   sostegni  y  o 
paraporti  che  vi  si  trovano ,  e  fare  che  la  velocità  del  corso   dell'  ac« 
gaa  in  quel  tempo  escavi  il  canale»  siao  alla  soglia  delle  porte   supe-* 
rieri  j  o  del  paraporto  ;  la  quale  escavazione  viene  molto  facilitata  dal'* 
la  copia  dell*  acqua  trattenuta  »  di  gran  luaga  maggiore  di  quella ,  che 
avrebbesi  »   se    il  canale   fosse  aperto ,  essendo  quest'  effetto  simile   a 
oaello ,  che  fanno  i  rigurgiti  del  mare  negli  alvei   dei  fiumi ,    che  vi 
sboccano  immediatamente .  Giova  anche  molto  al  fine  medesimo  ih  mo^ 
to  delle  barche,  che  nel  loro  passaggio  agitano  T acqua,  e  la  rendono 
più  veloce  »  particolarmente  nelle  parti  inferiori  »  e  quando  sono  tira- 
te contro  il  di   lei  corso  ;  al   che  succede  »   che  staccata   V  arena   dai 
fondo,  a  poco  a  poco,  viene  spinta  all' ingiù,  e  finalmente  portata  al 
suo  termine  •  Se  il  sostegno  non  avrà  le  soglie  più  alte  del  fondo  sta- 
bilito del  canale ,  egli   è  evidente ,  che   la  sola   apertura  delle  porte 
di  quello ^   in  tempo  di  acqua  grossa,  è  bastante  per  espurgarlo   da 
tutti  gV interrimenti j  succeduti  nel  tempo  che  esse  sono  state  chiuse; 

Serchè  siccome ,  libero  che  fosse  il  canale ,  non  interrirebbe  se  me- 
esimo,  così  quando  sia  interrito,  è  valevole  senz' alcun  aiuto  este- 
riore a  ristabilirsi  sul  suo  fondo  primiero  ;  e  non  vi  ha  dubbio ,  che 
dopo  aperte  le  porte  del  sostegno,  il  medesimo  canale  non  sia  consti* 
tnito  in  istato  d' intera  libertà  ;  quindi  è ,  che  non  occorre  mai ,  con 
soglie  attraverso  il  canale ,  fare  elevare  il  fondo  dello  stesso ,  se  nori 
si  ha  caduta  soprabbondante;  ma  basta,  in  caso  di  avere  per  appun- 
to la  aufficiente,  o  pure  qualche  poco  deficiente,  fare  il  preuetto 
doppio  ordine  di  porte ,  tutte  dell  altezza  medesima ,  e  situare  le 
toghe  dì  queste  ,  e  di  quelle  al  piano  del  fondo  del  canale  •  Per 
alt^o ,  quando  V.  escaj^azione  del  canale  interrito  non  possa  ottenersi 
eoW apertura,  più  volte  replicata,  delle  porte  ultimamente  descrit- 
te ,  converrà  ricorrere  alV  escavazione  manufatta ,  che  è  1*  unico  ri- 
medio in  quei  casi ,  nei  quali  la  natura  ricusa  dì  cooperare  al  nostra 
fine. 

Giacche  la  materia  ha  portato  di  avere  a  discorrere  delle  naviga- 
Bioni,  non  sarà  fuori  di  proposito  dMndicare  qui  brevemente  i  mez- 
zi, eoi  qfiali  si  rendono  navigabili  i  fiumi.  Tutto  ciò  che  impedisce 
che  un  nume  non  sia  navigabile,  o  appartiene  all'alveo,  o  ali  acqua 
che  acorre  per  esso.  GP impedimenti  alla  navigazione  che  derivano 
dall'alveo  9  sono  % .^ ^ GV interrompimenti  del  medesimo^  come  sono  le 
cateratte  »  la  copia  dei  sassi ,  particolarmente  di  mole  smisurata  eo* 
2*^  IjU  soverchia  larghezza  del  letto  occupato  dalV  acqua  nella  sua 
mediocrità  :  la  quale  Sa  ;  che  non  si  possa  avere  la  necessaria  alteflza 
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del  corpo  di  CfaMta.  3.^  Gli  scogli  che  si  alzano  dal  fondo  dèW  alveo: 
4.»  /  vortici ,  partìcolarmente  quelli ,  che  per  qualche  apertura  esi- 
Bteate  nel  foudo ,  incoiano  V  acqua ,  e  eon  essa  molte  volte  le  cose , 
che  sopra  di  essa  galleggiano  •  5*.  La  soverchia  angustia  delle  i^f"^^ 
sita ,  che  non  permette  che  le  barche  si  voltino  con  facilità ,  e  fa  che 
difficilmente  siano  tirate  contr' acqua-  Kì'.JI  difetto  delle  sponde^  o 
troppo  alte ,  e  scoscese  ,  siche  non  lasc'uK^  il  luogo  conveniente  agU 
ani^nali ,  che  deono  tirare  le  barche  al  contrario  del  corso  del  fiume  ; 
o  troppo  basse,  dimodoché  siano  sormontate  da. ogni  escrescenza  di 
acqua ,  che  le  renda  pantanose ,  ed  impossibili  a  praticarsi  ;  o  troppo 
distanti  dal  filone  del  fiume,  di  manierachè  da  esse  non  si  possa  rice- 
vere aiuto  alcuno  in  caso  di  bisogno  eè.  «  •  i.^    i 

Di  questi  però ,  alcuni  sono  rimediabili ,  altri  no  •  Poiché  le  cate- 
ratte ,  se  sono  artificiali ,  ponno  avere  altr'  uso  più  imporUnte ,  che 
di  rendere  navigabile  il  fiume  ;  e  se  sono  naturali ,  e  il  ^^"If  P^f®^* 
ne ,  o  sono  impossibili  da  rimuoversi ,  o  troppo  dannoso  sarebbe  1  et- 
f  t^o,  che  ne  fosse  per  seguire,  atteso  il  profondamento  che  si  fareb- 
be nell'  alveo  del  fiume  superiore  ad  esse ,  quando  però  fosse  possi- 
bile ,  ed  il  sito  lo  permettesse ,  si  potrebbe  derivare  un  canale  doL- 
r  alveo  superiore ,  e  portarlo  a  sboccare  nelF  inferiore ,  facendo  m  esso 

3 nel  numero  di  sostegni  che  bisognasse  ,  per  fare  ascendere  le  barche 
air  alveo  di  sotto  a  quello  di  sopra ,  ed  al  contrario  :  insomma  far 
conto ,  che  la  cateratta  fosse  il  diversivo  di  un  sosteeno-  /  sassi  gros- 
si che  si  trovano  negli  alvei  dei  fiumi ,  e  che  col  loro  osucolo  im- 
pediscono il  transito  alle  barche,  ponno  lessarsi,  o  rompersi ,  q}^^}  v<)l- 
la  però  sia  da  sperarsi,  che  levati  essi  non  ve  ne  rientrino  degli  altn 
simili  ;  e  perciò  quando  la  qualità  dei  sassi  portati  dai  torrenu  oVdi- 
xiariamente  nell'alveo  del  fiume,  è  quella  ohe  toglie  al  medesimo  la 
navigazione,  è  altresì  vana  ogni  opera  per  levarli,  se  non  si  diverti- 
#cono  i  torrenti ,  il  che  più  volte  riesce  impossibile . 

Alla  soverchia  larghezza  dell'alveo  si  rimedia ,   col  tenere  ristretta 
V  acqua  ,  o  con  lavorieri  alle  ripe  ,  che   producano  delle   alluvioni ,  e 

-^t  1-      _  • ^«     _1    /» ^    J-.1    ^l^r\        noi    mlolA    «1    n5lfl« 

no 

Cile  da  escavarsi,   col    procurare    —   --  . 

nuale ,  quello  che  non  può  fare  il  fiume  da  se  ;  o  pure  col  fargli  mu- 
tar corso,  e  condurlo  a  scorrere  per  luoghi,  nei  quali  sia  più  tacile 
da  mantenersi  ristretto .  Si  dee  però  avvertire ,  che  i  fiumi  haiino  la 
loro  larghezza  determinata  dalla  natura,  la  quale  solo  con  violenza 
può  sminuirsi  ;  ma  in  questo  caso  bisogna  riflettere ,  se  il  fiume  con- 
servi la  stessa  soverchia  larghezza  in  tutti  i  siti  ;  o  pure  se  tale  lai> 
fjhezza  è  in  un  luogo  solo  :  se  questo  sia ,  è  parimente  segno  che 
r  alveo  troppo  dilatalo,  è  effetto  di  cause  accidentali  che    ponno 


/ 


CAprroio  xn.  829 

inperarBi;  mft  (i)  se  la  larghezza  sia  uniforme  in  tutti  i  luoghi  ^  il 
difetto  non  procederà  da  essa^  ma  dalla  scars^ezza  delV acqua;  e 
quando  pare  il  medesimo  difetto  volesse  superarsi,  bìsognarebDe  pre* 
pararsi  a  fare  uà  contiauo  sforzo  alla  natura ,  o  pure  valersi  delP  ao , 
qua  che  si  ha ,  introducendola  in  un  canale  regolato ,  per  lo  quale 
potesse  avere ,  ridotta  in  alveo  più  angusto  >  un'  altezza  necessaria  al 
bisogno  • 

Gli  scogli  che  si  alzano  dal  fondo  deir alveo,  se  restare  sempre  co^ 
perti  dall'  acqua  ^  sono  difficili  da  levarsi  ;  pure  non  è  impossibile ,  e 
in  ciò  si  ricerca  il  giudicio  di  chi  ha  da  operarvi  ;  ma  se  alle  volte 
ti  scoprono  in  acqua  bassa  ponno  spezzarsi ,  0  collo  scarpello ,  o  eoa 
1DÌQ6  fattevi  dentro  ;  ma  rare  volte  ^  se  non  sono  bene  spessi ,  impe- 
discono che  un  fiume  non  sia  navigabile ,  bensì  lo  rendono  pericoloso 
in  certa  altezza  di  acqua. 

/  vortici  se  sono  ciechi  ,  si  tolgono  colla  rimozione  delle  eause  che 
li  producono  y  le  quali  sempre  stanno  alle  sponde ,  qualche  volta  nel 
fondo  degli  alvei  ;  e  perciò  chi  ben  intenderà  le  cagioni  di  essi ,  facil- 
mente  comprenderà ,  come  sì  possa  loro  provvedere  ,  ]*&de  volte  però 
sono  questi  pericolosi.  Ma  le  voragini  che  ingoiano  U  acqua ,  non 
hanno  rimedio  alcuno  ;  solo  se  fosse  praticabile ,  si  potrebbe  derivare 
un  canale  che  uscisse  dal  fiume  al  di  sopra  ^  e  rientrasse  al  di  sotto 
della  voragine  medesima .  La  qualità  di  questo  pericolo  non  si  può 
diffinire  ,  che  dali^  esempio  che  hanno  dato  agli  altri ,  i  più  incauti , 
e  ì  più  temerarj ,  siccome  in  molti  casi  T  esperienza  insegna ,  quale 
sia  la  strada  che  debba  tenersi  per  isfuggirne  il  pericolo. 

jilV  angustia  delle  tortuosità  si  rimedia  in  quelle  stesse  maniere  y  che 
si  praticano  per  le  corrosioni;  e  perciò  quando  riesca  inutile' ogni  al- 
tro tentativo,  si  ponno  fare  dei  tagli ,  e  con  essi  raddirizzare  il  corso 
del  fiume  • 

Perchè  le  barehe  vadano  a  seconda  del  fiume ,  poca  ,  o  ninna  con«« 
tìderazioae  si  dee  avere  alla  qualità  delle  sponde  ;  ma  se  deono  tor^ 
nare  indietro  contr' acqua,  e  se  la  forza  del  venta  non  è  bastante  a 
spiogervele  ,  bisogna  adoprare  eavalli ,  o  altri  animali ,  ohe  colla  loro 
forza  superino  quella  deib  corrente  ;  perciò  bisogna ,  che  per  questi 
sia  preparata  una  strada ,   il  più   che  sia   possibile  ^   facile ,  che   net 


•  (1)  Qaì  in  tutti  i  luoghi  si  dee  intendere  per  tutto  qnel  tratto ,  per  cui  si  mai>» 
tiene  la  medesima  qualità  del  fondo  difficile  ad  abbassarsi  con  ulteriore  escavi^ 
zione,  e  perciò  attribuisce  in  tal  caso  l'autore  la  larghezza  del  fiume,  alla  scaD- 
sezza  deli'  acqua,  in  quanto  non  avendo  questa  assai  di  forza  per  rodere  il  fon* 
do,  ma  avendola  per  dilatarsi  alle  sponde,  come  meno  resistenti,  troppo  più 
guadagni  in  larghezza,  di  quel  che  farebbe,  se  portando  il  fiaiOie  maggior  quair« 
ùxk  d*  ac«{i%a  e^ercitaM^  cauua  il  foa4o  maggior  forsa  t 
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£ainì  arginati  suol  essere  sopra  gli  arrìni,  e  sul  labbro  delle  golene; 
e  nei  disargìnatì,  in  tempo  di  acqua  bassa ,  per  le  chiare  »  ed  in  tem* 
pò  di  piena  per  le  ripe  dei  fiumi  medesimi  •  Quinm  è  y  che  i  siti  di 
queste  strade  deono  essere  liberi ,  e  senza  arbori  dalla  parte  del  fiume , 
e  tanto  alte,  che  T acqua  del  fiume  non  v'arrivi ,  ma  poco  di  più;  e 
di  buon  fondo,  perchè  gli  animali  predetti  non  vi*  sMmpantanino • 
Perciò ,  se  un  fiume  avrà  le  sponde  scoscese  j  come  se  fossero  di  sa8« 
so  y  e  troppo  alte ,  non  sarà  navigabile  y  quando  dentro  del  dirupo 
non  si  tagli  una  strada  proporzionata ,  bassa  quanto  basta  y  per  noft 
avere  una  tirata  troppo  obbliqua;  e  tanto  alta,  che  non  sia  bagnata 
dal  fiume  ;  e  quando  le  medesime  fossero  pantanose ,  perchè  il  fiume 
le  sormontasse ,  bisognerebbe  alzarle  a  modo  d' argini ,  e  in  questa 
maniera  renderle  più  asciutte:  finalmente,  se  fossero  troppo  lontane 
dal  filone,  come  quando  i  fiumi  di  gran  larghezza  nelle  piene,  sono 
assai  magri  d*  acqua ,  e  questa  si  spinge  col  corso ,  ora  a  una  ripa  y 
ora  air  altra  ;  bisogna  assodare  una  strada  temporanea  per  le  spiagge 
del  fondo  dell' alveo,  e  praticare  questa,  nella  maniera  che  si  può. 

Cr  impedimenti  delle  navigazioni ,  che  appartengono   all'  acqua  ,  la 
quale  scorre  per  li  fiumi  che  si  vorrebbero    rendere  navigabili,    sono 
questi,  i.^  La  scarsezza  deW acqua  medesima»  2.^  La  di  lei  soverchia 
velocità.  3***  //  camminare  ella  senza  regola  .h^  scarsezza  non  è  ri- 
mediabile per  altra  strada ,  che  con  accrescerla  mediante    V  unione  di 
più  fiumi  in  un  sol  alveo,  e  con   acquistare  dei  rigurgiti,  o  dal  ma- 
re, o  da'  fiumi  reali.  Alcuni  fiumi  che  entrano  nell'Oceano,  non  sa* 
rebbero  navigabili ,  se  dovesse   servire  alla   navigazione  la  poca  acqua 
che  portano;  ma  perchè  assorbiscono  nei  fiiussi  un  ristagno   di  acque 
marine,  in  alcuni  luoghi  di  trenta,  e  più  piedi  d'altezza,  ai  rendono 
con  tal  mezzo  capaci  di   portar  barche  grossissime.   Nella  stessa  ma- 
niera ì   fiumi    tributar]  cne   sboccano  nei  reali,    sono   navigabili  per 
qualche  tratto  coli'  acqua ,  che  ricevono   di  rìgur^to  da  questi  ;  oltre 
il  quale  alle  volte  non  sono  atti  a  portare  un  picciolo  batteletto  ,  taih 
to  poca  è  l'acqua  che  hanno.  Per  questa  ragione   pochi   sono  i  fiunu 
dell'  Italia  che  siano  navigabili  ;  perchè  essendo  di  breve  corso ,  hannt 
poc' aequa,  e  per  conseguenza  gran  declività  di  fondo;  ed    entrando, 
oner  golfo   Adriatico 5   o   nel   Mediterraneo    (mari,   che  faaono    poco 
flusso,  e  riflusso)  non  godono  del  beneficio  del   rigurgito  delle  acque 
marine.    U unico   rifugio   adunque   in   caso  di  scarsezza    di    acqua  è 
quello  di  cascarla  dal  fiume ,  e  d*  introdurla  in  un  canale  regolato ,  che 
cogli  artificj   sopra  descritti,  può  rendersi  idoneo  a  qualunque    sorte 
di  navigazione. 

La  velocita  dell'acqua  dei  fiumi,  anch'essa  ricusa  ogni  sorte  dì 
rimedio;  se  non  è  ^quello  di  superarne  la  violenza  del  corso  a  forza 
di  animali  che  tirino  U  barche:  dipende  la  velocità  ia  casi   simili  1 
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€0106  81  è  detto ,  dair  incliiiazione  degli  alvei ,  la  quale ,  come  deter- 
minata ohe  è  dalla  natura,  è  insuperabile:  Parte  di  navigare  air  in- 
giù fiumi  9  anche  velocissimi  (  abbenchè  pieni  di  scogli ,  e  di  corren-  ' 
tie  impetuosissime)  è  arrivata  a  tal  segno,  che  si  può  dire  avere  toc- 
cati i  limiti  della  temerità^  ma  quella  di  navigare  allo  incontro  dei 
medesimi  corsi ,  non  oltrepassa  il  segno  di  valersi  della  forza  degli 
animali  ;  e  quando  questa  non  basta ,  non  arriva  ella  più  oltre .  Per- 
ciò alcuni  numi  sono  bene  navigabili ,  ed  altri  potrebbero  rendersi 
tali ,  quasi  dalla  loro  prima  origine  sino  allo  sbocco  nel  mare  ;  ma  il 
navigarli  al  contrario  riesce  impossibile,  se  non  dentro  uno  spazio  de*» 
terminato,  nel  quale  le  declività  degli  alvei  non  sono  eccessivamente 
grandi ,  è  ciò  qualunque  sia  il  corpo  di  acqua  che  portano  • 

Il  divagare  delle  acque ,  o  sia  il  correre  senza  regola  ,  è  un  difetto 
il  più  facile  da  correggere  di  ogni  altro .  Non  è  altro  questo  corso  sre- 
golato y  che  r  uscire  che  &  V  acqua  dal  proprio  alveo ,  dentro  il  quale 
correva  ristretta,  e  dividersi  in  più  piccioli  rami ,  ed  in  fine  espanderr 
«i ,  o  in  una  campagna ,  o  in  una  palude ,  o  in  una  laguna  ce.  a  cagio* 
ne  della  quale  diramazione ,  ed  espansione  ,  non  ritiene  più  queir  altez- 
za di  corpo ,  che  è  necessaria  a  reggere  le  navi  :  a  ciò  si  può  rimedia- 
re in  diverse  maniere  ;  posciachè  ;  se  nel  sito  deir  espansione  si  trova 
terra  da  fare  argini ,   basta  chiudere  i  rami   superflui ,    ed   obbligare 
l'acqua  a  correre  per  un  solo,  dentro  il  quale  avrà  altezza  maggiore; 
ed  arginare  le  sponde  di  detto  alveo ,  acciò  il  fiume  non  le  sormonti  ; 
se  però  ciò  solamente  succedesse  in  tempo   di   piena ,   e   che   V  acqua 
ordinaria,   correndo  inalveata,  bastasse  alla  navigazione,  non  occorre- 
rebbe per  questo  fine  fabbricare  argine  alcuno  •  Ma  mancando  la  terra 
per  la  formazione  delF  alveo  predetto ,  si  può  con  pali  piantati ,  ed  in- 
trecciati di  rami  di  arbori  flessibili ,  racchiudere  da  una  banda ,  e  dal- 
l'altra,  un  sito  eguale  a  un  dipresso  a  quello,  che  occuperebbe   V  al- 
veo, formato  che  fosse  colle  alluvioni,  ed  introdurvi  a  sboccare  dentro 
il  fiume  ,  il  quale   se  sarà  torbido  potrà  col  tempo ,  e  col  mezzo  del- 
le deposizioni  stabilirsi  per  la  strada  medesima  1  alveo  •  Bisogna  però 
procurare    di  secondare  con  questa  operazione  V  inclinazione  del  fiu- 
me, altrimenti,  si  getterà  la  spesa  senza  ottenere  il   fine   desiderato. 
Serve  ancora  al  medesimo  fine ,  o  V  escavare  il  fondo  della  palude ,  o 
il  togliere  gP  impedimenti  al  corso  ;  perchè   il  fiume  s' inalveerà  per 
quel  sito  ,  nel  quale  troverà  dei  concavi  continuati ,  e  nel  quale  ineon* 
trerà  minori  impedimenti ,  oltre  che  ciò  è  necessario  per  dare  il  cor- 
po di  aequa,  e  r  adito  necessario  alle  barche:  diverse  altre  circostan- 
ze ponno  suggerire  rimedj  di  altra  natura ,  che  lascieremo  scegliere  al 
giudicio  deir  architetto. 

Ma  egli  è  ormai  tempo  di  ritornare  su  la  materia  di  questo  capito* 
lo»  e  di  riassumere  la  considerazione  degli  usi  dei  canaE  regolati}  il 
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terzo  dei  quali  è ,  di  distribuire  le  acque  per  le  irrigmioni ,  e  per  ai» 
tri  comodi 9  ebe  ne  ricaYano  quelli  òhe  se  De  servono.   Per   condurre 
con  buon  metodo ,  da  un  luo^o  all'  altro   canali  di  tal  natura   si  deb- 
bono osservare  due   regole ,  la  prima  deile  quali  è ,   che  il  canale  sia 
costituito   in   luogo  alto^  se  pure  non  m  vuole  cavare  V  acqua  da  es- 
so col  mezzo  di  macchine  ;  e  perciò  sì  dee  formargli  Y  alveo  9  non  al« 
r  uso  degli  scoli  ^  nel  sito  più  basso  delie  campagne»  né  al  lungo  deU 
la  loro  pendenza ,  ma  bensì  in  {nani  sufficientemente  elevati ,  e  piut- 
tosto attraverso  delle  campagne;  e  perciò  quelli  che  sono   destinati  a 
questo  fine  nei  nostri  paesi ,  per  lo  più  costeggiano  le  fSdde  delle  mon^ 
tagne^  poco  importando,  che  ad  oggetto  di  portarli  da  un  luogo  al- 
l' altro ,  si  ricbiedano  arginature  molte  volte    assai   alte  •    Anche  pere 
nella  condotta  di  questi  eanali  si  deona  ossen^are  le  cadute  e  la  dispih 
sizione  del  piano  di  campagna  9  per   non   dare    in   isconcerti   grandi , 
che  tolgono  la  durabilità  alP. operazione  ,  e  perciò  è  bene  (e  sarà  T  al- 
tra regola  )  che  il  pelo  deW  acqua  di  uno  di  questi  canali  si  elevi  pò* 
co  sopra  la  superficie  della  terra ,  o  almeno  non  abbia  il  fondo  più  al- 
to della  medesima,  almeno  dalla  parte  di  sopra;  altrimenti  le  soi^ive 
e  r  intersecazione  dei  scoli  faranno  dei  danni .  Io  ho  osservato  in  mol- 
ti di  questi  canali  che  traversano  le  campagne ,  come  nel  nostre  cana- 
le di  Reno ,  e  in  quello  che  viene  da  Savena  y  V  uno ,   e    P  altro   dei 
quali  entrano  in  Bologna  ;  nel  naviglio  di  Milano ,  ed  in  quello ,  per 
lo  quale  da  Padova  si  passa  a  Monselice,  che  la  loro  ripa  dalla  parte 
della  montagna ,  o  non  ha  bisogno  di  argini  »  o  pure  questi  sono  bas- 
sissimi ;  ma  dalla  parte  opposta ,  in   molti  luoghi   conviene    sostentar 
tutta  r  acqua  a  forza  di  argini ,  e  non  ho  saputo  comprendere ,  se  ciò 
dipenda  dalP  avvertenza  degli  architetti,  ehe  prima  li  diaegnarono ,  0 
pure  dalla  natura  9  che  col  tempo  abbia  proporzionato  il  sito    al   biso- 
gno del  canale  •    Io  credo  però  più  facilmente   quest'  ultimo  ;    percbò 
supposto  che  sul  principio  sia  un  canale  munito  di  argini  dall'  una,  e 
dair  altra  parte,  egli  è  certo,  che  accadendo  rotte,  o  espanaiooi  dìal- 
la  parte  di  sopra,  si  deono  fare  delle  alluvioni  nei  siti  bassi,    e    (al- 
largandosi le  aeque  in  poco  sito ,  e  non  avendo  altro  esito  che  oél  ca- 
nale medesimo  )  molto  più  alte  di  quello ,  possano  essere ,  saccedendo 
rotte  negli  argini  del  medesimo  canale ,  che  risguardano    la   pianura , 
dalla  qual  parte  T acqua  uscita  dalla  rotta,   s'  espande  in  maggior  la- 
titudine,    e  &  le  alluvioni  di  gran  lunsa  più  basse;   quindi    è,  che 
il  piano   di   campagna ,  dalla   banda  più  alta  del  canale ,    a    poco  a 
poco  può  essersi  alzato  al  pari  degli  ar^ni  ;  e  quello  dalla   parte  op- 
posta,  non   essendosi   potuto   alzare  egualmente,   ne   meno    può  far 
sponda    al  canale,   e   lascia   la  necessita   di  supplire  al  bisogno   col- 
V  elevazione  dell'  argine.  Sia  in  nn  modo  ,  o  nell'altro,  noi  possiamo 
da  ciò  intendere  t  qoalo  sia  il  metodo  mostratoci  dalla  nataxa.  »  neUa 
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derivazione  iti  canali  simili ,  e  procurare  d^  imitarlo  nelle  occasioni  • 
Per  fare  poi  una  giusta  distribuzione,  o  erogazione  delle  acque  di 
mn  canale  regolato  ,  si  dee  avyertire.  i.^  (i)  Che  i  centri  di  tutte  le  boo 
che  j  le  quali  cavano  acque  da  esso  ^  siano  egualmente  depressi  sot'^ 
io  la  superficie   della  medesima;   altrimenti  darassi  il   caso 9  che  due 

(i>  È  da  avvertire,  che  le  regole  prescrìtte  qui  dairautore  per  la  dùtribuEio- 
ne  delle  acque  in  una  ragione  data ,  servono  per  ottener  un  tal  fine  tecoudo  il 
netodo  già  insegnato  da  lui  medesimo  nel  libro  6  della  misura  delle  acqu^^  cor-* 
jrenti  ^  ma  non  eschidono ,  che  tal  distribuzione  non  possa  anco  farsi  con  altri  me- 
todi, che  per  avventura  potessero  essere  suggeriti^  per  li  quali  farebbe  tuUavia 
d'uopo  prescrivere  altre  regole. 

È  anco  da  avvertire,  che  il  detto  metodo  da  lui  proposto  nel  laogo  citato,  al 
^ale  sono  uniformi  le  presenti' règole,  propriamente  riguarda  i  canali  orizzontali^ 
e  per  conto  di  essi  è  dimostrato  nelle  proppsizioni  del  detto  libro  6,  comecché 
nello  scolio  -5.^  della  proposizione  4*^  ^^  quel  libro  conchiuda  parergli  verisimile  » 
che  possa  applicarsi  lo  stesso  metoclo  a'  canali  inclinati,  ove  con  qualche  artificio 
si  possa  (are  9  che  la  superficie  (  non  meno  che  quella  degli  orizzontali  )  in  ogni 
altezza  d^  acqua  si  mantenga  paralella  al  fondo ,  che  è  la  secoada  delle  condizioni 
die  qui  egli  richiede,  affinchè  abhia  luogo  il  detto  metodo. 

In  oltre  richiedendo  egli  in  questa  prima  regola,  che  i  centri  delle  bocchello 
Quali  debbono  cavar  1'  acqua  dal  canale  siano  egualmente  depressi  sotto  la  supeiw 
scie  corrente  dell' acqua  9  panni  che  da  ciò  %i  raccolga  intender  egli ,  che  ledette 
bocche  tutte  siano  di  figura  circolare,  e  volendo  poi  inoltre  nella    regola  5/  che 
tutte  si  facciano  eguali ,  si  toglie  con  ciò  ogni  scrupolo  che  kiascer  potesse ,  o  sia 
per  la  differenza  che  può  trovarsi  tra  il  centro  della  fieura,  e  il  centro  della  ve- 
locità (  ove  il  diametro  della  bocca  sia  di  notabil  grandezza  )  o  sia  per  la  diversi*- 
tk.  de'  aoffregamonti  negli  orli  de'  fori  ;  venendo   per   tal  maniera   a  collocarsi   ia 
tutti  il  centro  di  velocità  egualmente   basso  sotto  la  superficie,  e  a  farsi  i  soffre- 
jamenti  in  ciascun  foro  affatto  eguali  ;  onde  a  dispensar  T  acqua  nelle  proporzio- 
ni, che  si  dimandano  non  vi  resta   che  assegnare  a  ciascuno  quel  numero  di  tali 
bocche  9  che  serba  le  dette  proporzioni  •  \j  istessa  sicurezza  potrebbe   tuttavia   ot- 
tenersi, se  i  fori  fossero  tutti  di  figura    retta ngolajg,  egualmente  alti,  ed  egual- 
Biente  larghi,  e    tutti    similmente   posti    ad   una  flédesima  bassezza  sotto  il  pelo 
^ell' acqua.  Con  tali  regole  dunque  meglio  si  provvede  al  bisogno  di  quello,  che 
si  farebbe  adone  rande,  fori  rettangolari  di  eguale  altezza,  e   di  egual  depressione 
sotto  la  superficie  dell'  acqua ,   ma  di  larghezze   proporzionali  alle  acque  da  ero» 
garsi ,  mentre  il  foro  piiì  capace ,  ne  rapirebbe  sempre   più  del   dovere  a  cagione 
ael  soffregamento  minore  per  rispetto  aUa  sua  capacità ,  che  è  quello  che  egli  no- 
ta in  questo  paragrafo  alla  detta  quinta  regola  ,  e  molto  maggiori  abbagli  si  pren- 
derebbero  facendo  i  fori  d*  altre  figure  • 

Stimo  cohtuttociò  doversi  alle  regole  prescritte  in  questo  luogo  dall'  autore  ^ 
^gg^ugnerne  a  maggior  sicurezza  un*  altra ,  cioè  che  i  predetti  fori  siano  talmente 
scavati  entro  la  grossezza  della  pietra ,  in  cui  ciascuno  è  scolpito ,  che  anco  la  fi- 
gura degli  orli,  e  delle  pareti  del  foro  per  tutta  la  detta  grossezza  sia  in  tutti 
Jerfettamente  eguale,  simile  ,  e  similmente  posta,  dappoiché  le  celebri  esperienze 
el  gì^.  marchese  Poleni  da  noi  accennate  neir  annotazione  3.^  del  capo  primo 
baono  fatto  vedere  di  quanto  momento  sia  la  diversa  maniera ,  in  cui  è  scavato 
il  foro,  per  variare  la  quantità  dell'acqua  estratta ^  non  ostante  T uniformità 
di' catte  w  altre  ciroostanze* 
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lK>cche  uguali  rìceTano  quantità  di  acqua  disuguale 9  e  cbe  la  differenza 
aia  assai  grande.  %.^  Che  la  superficie  delV acqua  corrente  siuj  perciò ^ 
al  possibile  ,  sempre   nello  stato   medesimo  ,  o  pure ,  ohe    alzandosi ,  o 
abbassandosi  ^  si  conservi  sempre  paralella  al  pelo  antecedente }   in  al- 
tra maniera  si  varierà  la  proporzione  dell'  acq;ie  distribuite .   Ma  per- 
che  ciò  è  difficile    da   ottenere ,  io  coQsiglierei ,  che  la    distribuzione 
si  facesse  proporzionata ,  supposto  il  pelo  del  canale  nella  sua  maggio» 
re  bassezza;  perchè   allora   anche   succede  il   caso    di   avere  maggior- 
mente bisogno    deir  acqua  ;  e  se  alcuna   lesione  y  o   ìmproporzione  ha 
da  succedere,  è    meglio  che  ciò  sia  in  tempo  di  acqua   abbondante • 
n  ristringimento  proporzionato  del  canale  può  contribuire  a  mantene* 
re  il  pelo  dell'acqua  sempre  paralello  a  se  medesimo >  e  noi  abbiamo 
dato  il  metodo  di  farlo  nel  fi.  lib.  della  misura   dell'  acque  ;    ma  ivi 
abbiamo  supposto  teoricamente,   ed  in  astratto,  che  le  larghezze  del 
canate  siano  vive  :  punto  »  del  quale  è  assai  diffi'^ile   rassicurarsi  nel- 
la pratica.  3.^  È  necessario  ancora ,  che  il  fondo  del  canale  si  conservi 
sempre  invariato  ;  posciachè  elevandosi ,  farà  alzare  il  pelo  dell'  acqua , 
e  le  bocche  superiori  riceveranno  acqua  più   del  dovere  in    pregiudi- 
ciò    dell'  inferiori  ;   ed   abbassandosi ,   succederà    tutto    il   contrario  • 
Quindi   è,   che  dopo  la   costruzione    d'un   canale,   non   si   dee  &re 
immediatamente ,  o  almeno  assodare  la   distribuzione   dell'acque ,  re- 
golandosi sul  fondo  dell'  escavazione  ;  ma  bensì  dee  aspettarsi ,  che  il 
medesimo  siasi  stabilito  colle  regole   della  natura  >  e  dopo  distribuire 
la  quantità  dell'  acqua  a  chi  si  dee .  4.^   Le  bocche  tutte  si   assegnino 
ne*  luoghi  ,  ne'  quali  il  filone  cammina  paralello  y  ed  in  mezzo  alVw 
nuy  ed  all'altra  ripa;  poiché  è  certo,   che  se  la   direzione    dell' ac- 

erà  una  di  queste  bocche  y  v'  entrerà  in  copia  maggiore  di 


qua  incontrerà  una  di  queste  bocche  y  v  entrerà  in  copia 
quella  y  che  uscirà  per  un'  altra ,  che  in  parità  di  tutte  V  altre  cir- 
costanze, sia  lontana  dal  filone  predetto,  e  nella  quale  debba  entrare 
col  solo  sforzo  dell'altezza  dell'acqua.  5.*  S'elegga  una  misura  inva^ 
riabile  y  alla  quale  abbiano  da  essere  eguali  tutte  le  bocche  dell'  ero^ 
g azioni  y  e  dovendosi  maggior  copia  d' acqua  all'uno,  che  all'  altro , 
se  gli  assegnino  più  bocche  separate  nella  dovuta  proporzione ,  le  qua- 
li  s' uniscano  poi ,  se  così  si  vuole ,  in  un  canal  solo  dopo  la  distri- 
buzione ;  altrimenti  regolandosi  la  proporzione  secondo  l'aree  delle 
tocche ,  sempre  n'  avrà  più  del  dovere  la  bocca  maggiore ,  come  quel- 
la che  a  riguardo  dell'  area  ha  minore  la  circonferenza  y  e  per  conse- 
guenza minore  l'ostacolo  dello  sfregamento  fatto  all'uscita*  6.^  Che 
i  canali  i  quali  ricevono  immediatamente  V  acqua  dalle  bocche  pre^ 
dette  ,  siano  tutti  della  stessa  lunghezza  ,  larghezza  ,  e  pendenza ,  e 
nella  parte  interna  egualmente  lisci;  potendosi  ragionevolmente  cre- 
dere,  che  l'acqua  ricevuta  in  canali  più  larghi,  più  corti,  e  più  de- 
olivi >  riesca  anche  più  copiosa }  siccome  è  certo  ^  che  la  diversa  asprezza 
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interiore  àe*  detti  canali,  apporta  maggiore  impedimento  air  uscita 
deir  acqua  :  sotto  nome  di  caaale  in  questo  luogo ,  s' intende  un  tubo 
ohe  sta  applicato  al  foro  della  bocca  9  e  trasfonde  T  acqua  in  un  ca- 
nale aperto,  per  lo  quale  viene  poi  portata  al  luogo  destinato.  7.^  Per- 
chè alle  volte  una  bocca  sola  serve  a  più  d^  uno ,  occorre  che  1^  acqua 
nscita  da  essa ,  correndo  per  lo  suo  canale  aperto ,  debba  di  nuovo 
dividersi  ;  il  che  può  farsi  col  preparare  un  canale  di  pietra ,  che  ah^ 
hia  il  fondo  per  ogni  verso  orizzontale  ,  o  pure  un  bottino  ,  nel  quale 
si  riceva  l^ acqua;  ed  intestatolo  nella  parte  inferiore  con  un  muro ^ 
incastrare  in  esso  un  marmo j  a  altra  pietra  dura,  nella  qu%le  siano 
tagliati  più^  fori  eguali,  secondo  le  regole  dette  di  sopra,. cÀe  diano 
a  ciascheduno  la  sua  parte  dell'acqua,  da  portarsi  poi  ne^  fondi  de' 
padroni  per  via  di  canali  separati.  S^ avverta  però  in  questa  diyisioae 
ciò,  che  si  è  detto  di  sopra  al  numero  quarto.  8.^  Quando  la  divi'^ 
sione  s' ha  da  fare  in  due  parti  uguali ,  basta  >  preparato  che  sia  il 
canale  predetto ,  fare  in  esso  un  divisore ,  che  tagli  il  corso  dell'  ac'^ 
qua  nel  mezzo  ,  ed  obblighi  la  metà  del  canaletto  a  portarsi  ad  una 
parte ,  e  T  altra  metà ,  air  altra  parte  ;  nel  che  però  si  dee  procura- 
re,  che  lo  scarico  sia  ugualmente  felice,  e  che  vi  sia  una  perfetta 
uguaglianza  di  tutte  le  circostanze,  a  favore  tanto  dell'una,  quanto 
dell'altra  parte . 

-  Quelli  che  distribuiscono,  e  vendono  le  acque  ad  oncie,  si  vaglio- 
no  dì  una  quantità  per  base  foudamentale  di  tutte  le  altre ,  che  loro 
è  afiktto  incognita;  poiché  ordinariamente  si  desume  questa  denomi- 
nazione dair  area  del  foro ,  o  bocca ,  che  la  deriva  dal  canale  ,  o  al- 
tro ricettacolo;  e  sebbene  questa  può  essère  invariabile,  la  quantità 
però  deir  acqua  che  passa  per  essa  in  un  tempo  determinato ,  variasi 
notabilmente,  a  cagione  dell'altezza  dell'acqua  che  sta  sopra  del  fo- 
ro .  Appresso  gli  antichi  Romani ,  che  prima  di  distribuire  le  acque  y 
le  radunavano  in  una  gran  vasca,  e  situavano  tutti  i  fori  all'istesso 
livello,  poteva  servire  il  nome  d'oncia  d' acqua ^  se  non  per  esprime- 
re una  quantità  assoluta ,  e  determinata  nella  sua  grandezza ,  almeno 
per  sigoiticare  una  quantità  ideale ,  o  piuttosto  proporzionale ,  che 
sebbene  variasse  nella  quantità,  ritenesse  però  la  stessa  proporzione 
alle  altre  multiplici,  o  submultipHci  della  medesima,  come  sono  i 
gradi  del  circolo  assunti  da'  geometri  per  misurare  la  Quantità  degli 
angoli  9  ma  nei  nostri  tempi,  nei  quali  le  erogazioni  si  fanno  da'  ca- 
nali, e  non  si  ha  avvertenza  veruna  di  situare  le  bocche  alla  stessa 
profondità  sotto  la  superficie  dell'acqua,  il  nome  d'oncia  nient' altro 
aignifica  ,  fuorché  l'apertura  della  bocca  dell'erogazione;  quindi  è, 
che  il  signor  Mariotte  nel  suo  altre  volte  lodato  libro  del  moto  del-* 
l' ac^ue ^  stimò  di  dovere  stabilire  la  quantità  assoluta  dell'acqua,  che 
deblia  chiamarsi  un' oncia  j  e  dopo  più  esperienze  fatte  per  trovaro 
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k  quantità  dell'acqua  ehe  esce  da  un  foro  circolare,  che  abbia  un 
pollice 9  o  un'oncia  di  diametro,  e  che  sia  appena  sommerso  sotto  la 
superficie  deir  acqua  del  riservatolo  ;  ferma  la  quantità  d*  un*  oìicia  ,  o 
pollice  di  acqua ,  a  quella  quantità  di  essa ,  che  essendo  uscita  dal 
suo  foro  in  un  minuto  di  tempo  ,  può  essere  precisamente  contenuta  da 
quattordici  mnte  di  misura  ai  Parigi ,  ciascuna  delle  quali  contenga, 
due  libre  ,  dimodoché  un'  oncia  dì  acqua ,  secondo  il  detta  famosissi- 
mo autore,  verrebbe  ad  essere  Tentotto  libre  pari^ne.  Ciò  è  affatto 
arbitrario  ;  ma  non  ostante ,  converrebbe  pure ,  che  gì'  instromenti 
s'accordassero  in  determinare  una  quantità  alla  quale  potessero  avere 
relazione  le  altre 9  o  maggiori,  o  minori* 

Discorrendo  della  distribuzione  dell'  acque ,  io  non  ho  preteso ,  «he 
perciò  si  debbano  togliere  gli  abusi ,  ehe  in  essa  si  commettono  ;  poi« 
che  so  quanto  sia  difficile  di  correggere  gli  errori  inveterati,  parti- 
Oolarmente  quando  sono  generali,  e  ridondano  in  vantaggio  di  qual- 
cheduno  :  e  né  meno  ho  pensato  di  trovare  i  rimedj  a  tutti  i  casi 
possibili,  bensì  di  aprire  1  intelletto  a'  professori,  acciocché,  occor» 
rondone  de'  non  preveduti,  possano  trovare  i  ripieghi  adattati  a  fare 
in  tutti  i  (Casi  la  più  giusta  distribuzione  delle  acque  che  sia  possibi- 
le, particolarmente  quando  si  debbano  mettere  in  essere  nuovi  cana- 
li ;  onde  per  fine  voglio  avvertire,  che  (1)  dubitandosi,  che  una  di-* 
atribuzìone  fiitta ,  sia  giusta ,  e  facile ,  trattandosi  di  piccioli  canaletti , 
di  escavare  fosse  ^eguaU  nel  terreno  9  per  esempio ,  di  cinque  piedi  per 


(i)  L*  espediente  che  T  autore  qui  suggerisce  di  assicurarsi  della  giustezza 
dell*  erogazione  dell'acqua  per  diverse  bocche  coli*  attuai  misura  di  quanta  ne 
eeca  per  Tuna^  e  per  T altra  in  un  medesimo  tempo  è  quel  solo,  che  a  mio  cre- 
dere pu^  togliere  ogni  scrupolo  in  una  così  difficil  materia;  né  solamente  un  tal 
metodo  può  servire  a  saper  la  proporzione  delle  acque,  ma  anco  a  rilevarne  la 
quantità  assoluta ,  la  quale  stimo  difficilissimo  accertare  per  altra  strada ,  che  per 
quella  dell  ^esperienza,  attesi  i  molti  capi  di  oscurità,  ne'  quali  è  inviluppata  u— 
na  tal  ncerca,  come  si  può  dedurre  dalle  annotazioni  fatte  in  piii  luoghi  4Ìi 
quest'opera,  e  singolarmente  al  primo,  e  al  quarto  capo.  £  ben  vero,  che  se  i 
fori  che  si  paragonano ,  non  saranno  egualmente  sommersi  sotto  la  superfìcie  del- 
r  acqua,  o  se  essendolo  in  uno  stato  di  acqua,  non  lo  fossero  poi  in  tutti  gli  al- 
tri (  non  portando  per  avventura  quel  canale  la  superficie  sempre  paralella  a  te 
atessa)  la  proporzione  trovata  non  sarà  costante,  ma  si  varierà  nelle  escrescenze  ^ 
e  nelle  decrescenze  del  canale.  In  tal  caso  niente  saprei  dir  di  più  di  quello^ 
che  l'autore  ha  detto  nel  5*  Per  fare  alla  seconda  regola,  jcioè  che  si  procuras- 
se ,  che  almeno  la  distribuzione  fosse  proporzionata ,  e  stasse  a  dovere  supposto  il 
pelo  del  canale  nella  sua  maggior  bassezza,  perchè  essendo  allora  appunto  ma^ 
giore  il  bisogno ,  che  si  ha  d'  acqua ,  se  alcuna  lesione ,  o  improporzione  ha  da 
succedere,  è  meglio  che  ciò  sia  in  tempo  adacqua  abbondante. 

Se  fosse  praticabile  V  attuai  misura  dell'  acqua  del  canale  con  rareorla  tutta 
per  un  tale  spazio  di  tempo  entro  d'  una  gran  vasca  di  nota  capacità  ,  allora  si 
jK)trebba  C09  misurar  ^ziaxidior  acqua  escratu  in  egual  tempo  da  uno  jO  più  £« 
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ogni  verso  »  ed  oiservare ,  se  si  riempiano  in  tempi  e^ali  ;  e  ciò  9arà 
una  prova  certa  »  quando  non  si  possa  dubitare  ^  cho  il  terreno  sia  ia 
un  luogo  più  poroso  »  cbe  nell'  altro  • 

Servono  anche  i  canali  regolati  a  fare  delle  bonificazionr;  ma  per« 
ehè  abbiamo  destinato  di  averne  particolare  discorso  a  fine  di  scopri- 
re alcuni  errori,  che  ordinariamente  si  commettono >  passeremo  a  di*' 
scorrere  nel  seguente  capitolo  • 

CAPITOLO    XIII. 

Delle  bonificazioni,  e  del  modo  con  che  esse 
possano  farsi  atiltnente . 

ila  questo  nome  di  bonificazione  diversi  significati,  ma  qui  si  prende 
solamente  per  atto  di  render  buono  il  terreno,  o  reso,  o  mantenuto 
infiruttifero  dair  acque ,  ehe  stanno  stagnanti  sulla  di  lui  superficie ,  o 
continuamente  ,  o  la  maggior  parte  dell  anno r  (i)  Ciò  s^  ottiene  in  due 
maniere  ;  cioè  o  per  V  essicazione ,  o  per  V  alluvione  :  le  bonificazioni 
fatte  per  essicazione  sono  quelle ,  per  ottenere  le  quali  non  alterandosi 
la  superficie  del  terreno  bonificabile ,  si  procura  che  o  V  acque-  si  di^ 
pertiscano  altrove ,  e  perciò  cessando  la  causa ,  cessi  anche  V  effetto 
delr  innondazione  ;  o  pure ,  che  camminino  regolate  al  loro  termine  { il 
che  si  fa  mediante  V  escavazione  di  canali  proporzionati  )  senza  occu-* 
pare  altro  sito  ,  che  quello  del  loro  condotto .  Le  acque  si  divertìscono 
dal  luogo  innondato  >  o  col  trattenerle  dentro  P  alveo  proprio ,  ed  im- 
pedire loro  V  eapansione ,  che  prima  avevano ,  armando  d^  argini  le 
sponde  dell'  alveo  predetto  ;  o  pure ,  quando  ciò  non  basti ,  coli'  ol> 
bligarle  a  prendere  altra  strada ,  e  dar  loro  nuovo  sbocco  ;  ed  jl  mez- 
zo di   ottenere  questo  fine,    sono  le  nuove  inalveazionì ,  delle  quaH 

di  erogazione  apposti  al  medesimo  canale ,  vedere  la  proporzione  di  tutta  l' ac- 
qua dttl  eanale ,  a  quella  che  ne  divertono  le  bocche  predette  ^  Aotiaia  non  mene 
importante  di  quella  della  proporzione  delle  acque  estratte  da  due  diverse  boc- 
che 3  mentre  spesse  volte  si  dà ,  che  le  acque  si  compartano  assai  ragionevolmente 
fra  due ,  o  più  »  che  hanno  il  diritto  di  prenderle  y  ma  assai  irragionevolmente  si 
tratti  col  pubblico  dandone  troppo  a  tutti  ,  e  lasciandone  in  canale  meno  di  queL- 
Io ,  che  è  necessario  ai  pubblici  usi ,  come  delle  fontane  comuni ,  delle  naviga- 
zioni ,  de'  mulini ,  e  di  altri  ediiiaj ,  ehe  riguardano  i  comodi  universali  dello 
città  . 

(i)  I  terreni  renduti  fruttireri  sia  nell'una ,  o  nell'altra  di  queste  due  manie- 
re si  comprendono  sotto  il  general  nome  di  novali  di  acquisti,  o  di  ritratti;  ma 
quelli  che  sono  buoaifìcati  per  alluvione  con  nome  speciale  chiamansi  eziandio 
eolmate,  come  quelli,  che  essetido  stati  per  l'aldietro  seni  ^  e  ricettacoli  infrutti- 
^ri  d' acqu«^  stagnanti  >  col  mezro  delle  torbide  vengono  ad  esser  pieni  ^  e  ricolmi 
ix  kxtH  terra  • 
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discorreremo  nel  capìtolo  seguente  •  Colla  prima  maniera  è  stata  boiu^ 
ficaia  una  gran  parte  della  Lombardia  y  e  generalmente  sono  stati  resi 
fertili  tatti  quei  siti ,  che  sono  soggetti  alla  manutenzione  degli  argini 
de^  fiumi  ;  in  prova  di  che  basta  osservare  gli  effetti  che  fanno  i  fiumi 
medesimi ,  quando  rompendo  gli  argini ,  escono  dal  proprio  letto ,  e 
si  portano  ad  innondare  le  campagne;  e  nella  seconda  maniera  sono 
stati  bonificati  altri  siti  sul  Mantovano ,  Ferrarese ,  e  Romagnola ,  e* 
ne  sarebbero  bonificabili  molti  altri ,  quando  gli  uomini  s^  applicasse- 
ro a  studiare  i  mezzi  per  effettuare  le  diversioni  dell' acque ,  che  sen- 
za molto  studio,  da  tutti  si  conoscono  necessarie. 

Deti^  escavazioni  delle  fosse  di  scolo  y  che  sono  i  mezzi  più  idonei 
per  essicare  i  terreni  occupati  dalle  acque  »  abbiamo  trattato  di  sopra 
nel  cap*  xi.  parlando  degli  scoli  delle  campagne ,  ed  altrove  :  solo  in 
questo  luogo  si  dee  aggiugnere  «  che  le  fosse  predette  rare  volte  pos* 
sono  far  pia  y  che  dare  lo  scarico  alle  acque  piovane  ,  o  paludose  j  e  non 
mai  a  quelle  de*  fiumi  ^  se  non  con  grandissima  difficoltà ,  e  lunghez- 
za ;  e  quello  che  è  più  con  danno  degli  alvei  proprj  ^  i  quali  essendo 
V  acque  torbide  ,  vengono  ad  interrirsi  ec.  Resta  perciò  da  trattare  in 
questo  luogo  delle  bonificazioni  per  alluvione  »  delle  quali  non  abbiamo 
sin  ora  avuto  sufficiente  discorso* 

Si  pratica  questo  rimedio  a  que^  siti ,  i  quali  sono  così  bassi  di  su^ 
perfide  ^  che  non  ponno  avere  scolo  da  parte  veruna  ;  e  perciò  conviene 
che  restino  paludosi ,  anche  a  cagione  della  sola  acqua  delle    piogge; 
quindi  è  ,  che  affine  che  possano  siti  simigUanti  avere  lo  scolo   neces* 
sario  y  per  mantenersi  asciutti ,  è  d*  uopo  alzarli  di  superficie  ^   il   che 
quantunque-^ per  piccioli  luoghi   si   possa  ottenere,  conducendovi  la 
terra  d'  altronde  ;  rispetto  a  più  estesi  però ,  è  moralmente  impossibi* 
le  ;  e  per  lo  contrario  facilmente  s'  ottiene ,  col  mettere  in   opera  le 
forze  della  natura ,  che  vale  il  dire ,  col  far  sì  che  V  acqua  dei  fiumi 
torbidi  ve  la  porti .  In  due  modi  adunque  si  possono  adoperare  le  oc* 
que  torbide  dei  fiumi  per  alzare  terreni  bassi;  cioè  o  col   mandarvi  a 
sboccare  un  fiume  ^  torrente  9  o  canale  9  con  tutto  il  suo   corpo  d*  ac^ 
qua  y  ovvero  col  prendere   dal  fiume  vicino   quella  quantità  d*  acqua 
torbida  ,  che  si  stima  possa  bastare  per  ottenere  il  fine  preteso  • 

Quando  un  fiume  sbocca  tutto  in  un  sito  basso  (  il  che  non  si  può 
fare  con  utile  9  se  questo  sito  non  è  una  palude  vastissima  in  pro- 
porzione del  fiume  9  e  se  non  si  mettono  anche  in  oper4i  molte  neces- 
sarie altre  cautele  )  non  v*  ha  dubbio  9  che  tutta ,  o  la  maggior  parte 
della  materia  terrea  9  che  V  intorbida  non  sia  per  deporsi  j  e  per  con' 
seguenza  j  che  il  sito  basso  non  sia  per  elevarsi  y  riempiendosi  di  terra 
le  di  lui  concavità.  Ma  qui  debbono  osservarsi  diversi  effetti  di  que« 
8ti  sbocchi  aperti  ;  poiché  1  .^  L' altezza  della  palude  si  renderà  nuag* 
giore  di  prima  ;  e  perciò  dilatandoci  la  di  lei  circonferenza  p  occuperà 
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^i  terreni  antecedentemeiìte  buoni  ;  e  perchè  ordinarìametate  le  pala^ 
di  si  trovano  nelle  parti  pia  basse  delle,  pianure  ^   e    la   superficie   di 

Ìneste  ha  una  insensìbile  declività  ;  quindi   è ,  ch^  elevandosi  il   pelo 
ella  palude ,  il  più  delle  volte  si  estenderà  ad   occupare  spazio  con- 
sideranile  dei  terreni  fertili ,  che  prima  la  circondavano  »  che  per  que- 
sta causa  diventeranno  paludosi  •  2.^  Se  nella  palude  entravano  gli  sca» 
li  dei  campi  superiori,  V  acqua  della  medesima  elevatasi  ,  e  tanto  pili 
in  tempo  di  piena  del  fiume,  rigurgiterà  per  li  loro  alvei  j  con  inter- 
rirli  allo  sbocco,  e  per  qualche  tratto  ali  insù ,  arrivandovi   torbida; 
e  ne  seguiranno  quegli  enetti  perniciosi ,  che  apporta  V  alzamento  del- 
l'acqua  dello  SCOIO,  e  quello  del  di  lui  fondo.    3/  Lasciando  il  corso 
del  fiume  a  disposizione  di  natura ,  non  è  possibile  di  ottenere  la   bo^ 
nificazione  di  tutta  la  palude  ;  perchè  esso  Vi  s' inalveerà  nel  mezzo  » 
0  in  altri  luoghi ,  dove  ^ iù   lo   porterà  il  genio  della  natura ,  forman- 
dosi colle  alluvioni ,  le  sponde ,  e  separerà  la  palude  in  due  parti ,  la- 
sciandone r  una  a  destra,  e  T  altra  a  sinistra.  4*^  -^  sponde  del  fiu^ 
me  predetto  saranno  più  alte  al  labbro  di  esso  ,  che  negli  altri  luòghi, 
e  si  porteranno  a  spalto  (a  modo  delle  spiagge,  che  si   trovano  negli 
alvei  dei  fiumi)  a  seppellirsi  sotto  il  pelo  d^  acqua  della  palude.  5.^  Mol^ 
te  volte  accader  à  ,  che  il  prolungamento  del  fiume  chiuda  V  esito,  non 
solo  alle  partì  destra ,  o  sinistra  della  palude ,  ma  ancora  agli  scoli  che 
dentro  vi  sboccavano  :  efFettp  ripieno  molte  volte  di  lagrima  voli  conse- 
guenze •   6/  Perchè  il  fiume  nelle  sue  piene  ,  disarginato  che  sia  ,   dee 
sormontare  necessariamente  le  proprie  ripe  ;  quindi  è ,  che   spingendo 
buona  copia  d*  acqua  in  dette  parti  serrate   dalla  palude ,   le   alzerà 
così  di  pelo ,  che  saranno  obbligate  a  spingersi  colle  innondazioni  corp* 
sider abilmente  ali*  insù.  7.^  (i)  /  luoghi  vicini  agli  sbocchi  del  fiume, 
si  alzano  colle  alluvioni  di  pura  sabbia ,  i  più  lontani   col   limo  ;  ma 
protraendosi  il  fiume  sopra  le  deposizioni  di  buon  terreno ,  se  ne  fan* 
no  delle  altre  arenose ,  e  sopra  queste  nuovamente  si  depone  il  limo  » 
quando  cioè ,  le  alluvioni  si  fanno  coir  espansione  supernciale  del  fiut- 
ine .  (a)  Sin  che  la  palude  conserva  il  suo  fondo  ,  il  fiume  influente  non 
vi  si  prolunga  dentro  con  gran  sollecitudine  ^  e  dà  a  credere  di  potervi 

(i)  Per  luoghi  vicini  agli  sbocchi,  intende  l'autore  i  vicini  all'ingresso  del 
£nme  nella  palude,  e  non  i  vicini  ali*  esito,  che  egli  abbia  dalla  palude  in  qual* 
che  recipiente. 

(a)  Non  é  difficile  a  intendersi  la  cagione  di  un  tal  cflTetto  ;  imperocché  fino- 
attantoohè  il  letto,  che  il  Hiime  si  è  andato  formando  per  mezzo  la  palude  colle 
sue  posature,  resta  notabilmente  sepolto  sotto  1*  acqua  di  questa,  il  fiume  da 
Qiiel  punto  in  giù,  in  cui  sbocca  nella  medesima,  perde  la  natura  di  fiume,  e 
dilatando  per  essa  le  sue  acque  non  esige  più  una ,  che  un'  altra  pendenza ,  ma 
si  accomoda  a  quella  del  suo  ricettacolo^  ma  sì  tosto,  che  la  libertà  del  dilatarsi 

vien  tolta*  o  notabilmente  diminuita  dal  fondo,  che  lo  «orreggo^  e  in  ha 
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■avere  dentro  ricetto  de'  secoli  interi ,  prima  di  essere  giunto  coli*  ina!* 
Teazione  alla  parte  opposta ,  ma  ridotta  che  sia  colle  deposizioni  a  /?a- 
ca  altezza  d^  acqua ,  allora  comincia  a  scoprirsi  terreno  con  gran  pre* 
sfezza  in  più  luoghi  ^  e  di  gran  passo  s'  avanza  la  linea  del  fiome  • 
9.*  Nel  prof r aersi  V  alveo  dentro  la  palude  ^  se  pure  non  è  così  copio- 
so d^  acqua  ,  che  possa  mantenersi  il  fondo  orizzontale  9  il  che  rade  vol- 
te succede  in  casi  simili ,  e  necessario  che  esso  si  vcula  alzando  di  fon- 
do  nelle  parti  superiori  ;  e  perciò  che  obbli^i  i  popoli  a  maggiore  al- 
ssamento  di  argini  nei  luoghi ,  dove  prima  erano ,  ed  a  fame  dei  nuo- 
vi y  dove  prima  non  erano  necessarj  •  lo.^  U  alzamento  medesimo  di 
fondo  impedisce  V  esito  agli  scoli  che  sboccano  nel  fiume  y  e  colle  sor- 
give molte  volte  insterilisce  le  campagne  contigue  •  1 1  .^  Dandosi  il  ca- 
so ,  che  il  fiume  il  quale  sbocca  nella  palude ,  ne  riceva  qualchedua  al- 
tro nel  proprio  letto ,  e  per  conseguenza ,  che  i  terreni  serrati  fra  due 
fiumi  influenti ,  non  possano  sciare  »  che  al  pia  nel  punto  della  con- 
fluenza •  Se  lo  scolo  di  detti  terreni  9  per  V  alzamento  del  fondo  dd 
•fiume  sarà  impedito  y  indispensabilmente  dovranno  diventare  paludosi  • 
ia«^  Lo  stesso  succederà ,  quando  nella  medesima  palude  sboccassero 
due  y  o  più  fiumi ,  i  quali  dalla  natura  fossero  portati  ad  unirsi  »  col- 
la protrazione  delle  loro  linee  »  in  un  alveo  solo  • 

Da  tutti  questi  effetti  chiaramente  può  comprendersi  da  ognuno  » 
quali  siano  i  danni  che  procedono  dal  farsi  le  bonificazioni  a  fiume 
aperto  ;  quanto  poco  utile  portino  queste  all'  universale  ;  e  con  quauf 
ta  ragione  sveglino  i  reclami  degl'  interessati ,  particolarmente  quan* 
do  non  vi  sono  applicati  gli  opportuni  rimedi  »  che  potrebbero  essere: 
j.^  Gli  argini  circondanti  la  palude  y  «{uando  il  terreno  somministri 
materia  idonea  per  farli  resistenti  »  e  questi  ad  effetto  d'impedire 
r  espansioni  della  palude  medesima  ;  ma  bisogna  avvertire  di  non  pren- 
dere errore  9  si  nell'  altezza  9  che  nella  grossezza  9  e  buona  fabbrica  di 
essi,  n.^  (1)  Buoni y  ed  ojnpj  sbocchi  alla  palude y  per  iscarioo  del- 
l'acque del  fiume,  e  ciò  serve  ad  impedire  la  soverchia  elevazione 
del  pelo  della  medesima .  3.^  Le  chiaviche  agli  scoli ,  quando  il  sito  p 

certo  modo  Io  guida  per  quella  determinata  linea ,  su  cui  ai  sono  soct'  aeq«a  for* 
mate  le  sponde,  riacauista  natura  di  fiume,  0  però  trovando  quel  letto  in  poti^ 
tura  orizzontale,  o  almeno  non  così  inclinata,  come  ricerca  la  qualità  delle  mai* 
terie  che  egli  porta,  subito  comincia  a  rassettarselo  con   nuove  deposizioni  ,   !• 

3uali  tanto  più  sono  sollecite ,  ouanto  meno  ponno  le  sue  torbide  lateralmente 
i vagarsi ,  e  però  presto  sorgono  aalla  superficie  della  palude ,  e  gli  formano  spialla* 
(i)  Gli  sbocchi  alla  palude  sono  necessarj,  ed  utili 9  perchè  la  superficie  di  es« 
sa  esorbitantemente  non  si  alzi  dalle  piene  del  fiume  9  e  non  producano  per  conto 
di  tale  alzamento  tutti  que'  maU  effetti ,  che  1'  autore  ha  considerati  nel  para^ra:* 
fo  precedente,  e  però  soggi ugne,  e  ciò  serve  ad  impedire  la  soverchia  ele%>azum$ 
di  pelo  delia  medesima  y  xoa  non  poano  già  impedire  ^  cho  iV^oma  inaiveandM 


t  ìe  circosfanse  ne  permettano  V  oso*;  o  pure  k  diversione  degli  stes-. 
ii  ad  altra  parte ,  quando  sia  possibile ,  e  oiò  provvederà'  anche  ai  ri* 
gnrgitì  9  ed  impedimenti  dei  condotti .  Se  o  P  uno ,  o  V  altro  di  que* 
iti  provvedimenti  non  sia  praticabile ,  è  irrimediabile  il  male  »  4*^  ^ 
divisione  del  fiume  in  più  rami ,  che  portino  V  acqua  ad  interrite  r^ 

ibndi  

del  fiume  nel  mezzo   della  palude ,  acciò  la  bonificazione   possa  £u:si 
nell  istesso  tempo  egualmente  da  una   parte,  e  dall'altra,   e  non   si 
chiuda  mai  l' esito  air  acque  diiare  della  medesima  •   7.®   //  dar  r  ac'^ 
qua  limosa  alle  bonificazioni   arenose ,  per   dare  loro  quella   fertilità , 
che  non  è  propria  della  sola   sabbia  •  8«^   Il  saldare   Qualche  picciolo 
corpo  di  palude ,  quando  si  conosce  necessario ,  per   oare  ricetto  agli 
scoli  de^  terreni  superiori,  e  molte  volte  anche  a  quelli   della  bonijQ- 
canone,  compita  che  sia.  9.^  In  caso  che  piti  fiumi  sbocchino  nella 
palude  medesima  ,  si  deono ,  per  quanto  è  possibile  ,  tenere  separate  le 
alluvioni  di  ciascheduno ,  per  non   impedire   lo  scarico  agli  scoli   in«- 
termedj  •   jc***  Quando  r  alzamento  del  fondo  superiore  del  fiume  arri^ 
vi  ad  impedire  lo  scolo   de'  terreni ,  che  non   ponno   averlo   ad   altra 
parte,  cBe   in  esso;  e  non  si  possa   impedire  in   modo  alcuno,    che 
continuando  V  alzamento  non  si  rendano  paludosi ,  bisogna  divertire  il 
fiume  dalla  palude  y  e  restituirlo    al  suo  corso  primiero  ^  acciocché    e- 
scavandosi  nuovamente  il  di  lui  fondo ,  si  rimettano  i  terreni  superio- 
ri in  buono  stato,  ii.^  (i)  Quando  il  fiume  inalveandosi  per  la  palu^ 
de  j  necessariamente  debba  così  alzarsi  di  fondo ,  che  non  possano  sco^ 
lare  in  esso  i  terreni  bonificati ,   bisogna  pure  divertirlo  •    1 2.^  Alzato 


«I 


per  la  palude ,  fino  agli  sbocchi  predetti  (  o  fino  a  quelli  tra  essi ,  a'  quali  lo  in- 
airizseranno  le  circostanze  del  suo  corso  )  non  si  alzi  col  suo  fondo ,  tanto  per 
entro  lo  spazio  della  palude,  quanto  nelle  parti  superiori,  come  in  quel  luogo  si 
é  detto  dover  seguire. 

(i)  Si  può  facilmente  prevedere ,  se  il  fiume  nel  prolungarsi  la  linea  attraver<« 
so  la  palude  ,  debba  talmente  alzarsi  col  fondo  da  chiuder  1'  esito  allo  scolo  de' 
terreni  buonifìcati  ;  mentre  le  livellazioni  del  medesimo  fatte  nel  tratto ,  ove  egli 
corre  inalveato^  e  nelle  vicinanze  del  suo  ingresso  nella  palude,  ponno  mostrare 
qual  sia  la  sua  naturale  pendenza,  conosciuta  la  quale  potendosi  altresì  sapere  la 
lunghezasa  del  viaggio ,  che  egli  è  per  fare  attraverso  la  palude ,  fino  all'  uscire 
della  medesima ,  si  potrà  dedurre  quanto  egli  debba  pendere  dal  punto  dell'  in- 
eresso,  fino  a  quello  dell' esito,  dopo  che  egli  fin  colà  avrà  prolungato,  e  stabi-* 
uro  il  suo  alveo.  Prendendo  dunque  per  punto  fisso  il  fondo  dell'emissario  per 
cui  V  acqua  del  fiume  uscirà  dalla  palude ,  caso  che  questa  abbia  naturalmente  , 
o  artifìcialmente  uno  sbocco,  o  pure  quel  piano  di  terra,  su  cui  dovrà  andarsi  a 
spianare.il  fondo  del  fiume  dopo  averla  riempita,  caso  che  non  l'abbia,  e  da 
fuel  punto  in  su  tirando  una  linea  della  lunghezza  ^  e  della  pendenza  trovata^  si 
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che  sia  il  terreno ,  in  maniera  che  possa  avere ,  6  mantenen  lo  scòIq 
necessario  j  bisogna  divertire  V  acqua  torbida  ,  o  arginando  il  fiume  » 
quando  sìa  capace  di  essere  inalveato ,  senza  danno  dei  terreni  supe- 
riori ,  per  la  palude  medesima  ;  o  pure  dargli  altro  sbocco ,  ed  inviare 
lo  a  termine  più  reale  (i)  essendo  affatto  impossibile  ^  che  un  fiume 
di  tal  natura  possa  da  se  tnedesirno  interamente  inalvearsi  fra  le 
proprie  alluvioni . 

Ciò  che  sì  è   detto   delle   bonificazioni  fatte  a  fiume  aperto  nelle 
paludi  y  si  dee  proporzionabilmente  intendere  di  quelle ,  che  alle  voU 
te  si  pretendono  mre,  col   lasciare  aperte  lungo  tempo   le   rotte  dei 
*  fiumi  y  nelle  quali  in  oltre  è  d' avvertire ,  che  dei  terreni  bagnati  dal* 
le  rotte  »  altri  s^  alzano  molto ,  ma  di  materia   cattiva  ;  e  sono   quelli 
che  soggiaciono  immediatamente  alle  rotte  medesime ,  nei  quali  anche 
si  formano  gorghi ,  e  canali  che  rendono  disuguale  il  piano  della  cam* 
pagna  ;  altri  s^  elevano  meno  ^   ma  di  terra  migliore  >  e  sono  i   situati 
in  mediocre  distanza  dalla  rotta  stessa ,  ed  altri   finalmente  3  rìceven-* 
do  r  acque  chiarificate ,  non  s^  alzano  di  alcuna  maniera ,  ma  solo  per 
r  innondazione    s^  insteriliscono ,  e  sono  i  più   lontani  •  Effetti    perni* 
cìnsi  di  questa  sorte  di  bonificazioni ,  sono  V  intersecazione  degli  sco* 
li;  r  interrimento  dei  medesimi,  e  dei  fossi  delle  campagne  ;    la  per-f 
dita  delle  case ,  e  degli  arbori  ;  ed  il  danno  che   s' apporta  ai  terreni 


vedrà  a  luogo  a  luogo  se  ciuesta  riesca  superiore ,  o  inferiore ,  e  di  quanto  alU 
superficie  delle  alluvioni  da  lui  prodotte,  e  che  sarebbero  in  istato  di  render 
frutto  ove  si  provvedessero  di  scolo,  e  si  difendessero  dall*  espansioni  del  mede* 
simo  fiume .  Trovandosi  dunque  la  linea  predetta  più  alta  de'  nuovi  terreni ,  non 
potranno  le  acque  di  questi  aver  recapito  entro  il  fiume,  e  converrà  lìmoverla 
se  si  vogliono  mettere  a  frutto  le  nuove  alluvioni ,  se  pure  non  vi  fosse  modo ,  o 
di  condurre  gli  scoli  di  esse  in  altre  parti  inferiori  del  medesimo  fiume  passato  il 
tratto  della  palude ,  o  pure  d*  inviarle  a  qualche  altro  congruo  reciniente  • 

(i)  Per  fino  a  tanto  che  il  fiume  si  va  alzando  di  fondo  nel  prolungar  che  fa 
il  proprio  alveo ,  o  attraverso  la  palude ,  o  anco  oltre  di  essa ,  nno  ad  un  reoi«« 
piente,  a  cui  tributi  le  sue  acque,  ed  ivi  stabilisca  il  suo  sbocco,  certo  èj  cho 
egli  si  andrà  eziandio  alzando  di  superficie,  e  perciò  non  sarà  ancora  interamen* 
te  inalveato»  Ove  poi  egli  cessi  di  rialzarsi  ,  rimarrà  nulladimeno  la  superficie  di 
esso  (posto  un  medesimo  stato  di  acqua  nel  fiume)  a  quella  medesima  aitezsa ,  a 
cui  si  trovava  quando  cessò  l'alzamento;  nel  quale  stato  essendosi  veduto  ^  cho 
la  sua  superficie  non  era  per  anco  incassata,  e  sepolta  fra  le  alluvioni ,  niente  più 
potrà  esserlo  dopo  cessato  l' alzamento ,  e  però  il  fiume  almeno  nelle  masaime  tue 
piene  trabocherà  sempre  dalle  sponde  sopra  le  alluvioni  da  lui  prodotte  .  KgU  è 
ben  vero  ,  che  stabilito  una  volta  il  fondo  le  piene  sopra v vegnenti ,  als^indo  sem- 
pre alcun  poco  le  ripe  con  altre  posature  di  limo,  renderebbero  a  poco  a  poco  la 
cassa  del  fiume  più  alta ,  e  capace  di  maggior  corpo  d*  acqua ,  e  però  la  maggior 
forza  di  questa ,  potrebbe  di  nuovo  abbassare  qualche  poco  il  fondo ,  onde  non 
avrei  di£Bcoltà  a  credere,  che  dopo  lunghissimo  tratto  di  tempo  la  superficie  del** 
le  piene  potere  anco  rimanere  del  tutto  incauata  »  ed  eguale  alle  ripe  • 
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fé  tono  la  maggior  parte)  ohe  senza  ricevere  alenn  benefizio  di  alza^ 
mento ,  o  di  allavione ,  restano  privi  delle  raccolte  per  lungo  tempo  ; 
e  86  l'acqua  della  rotta  non  troverà  esito  proporzionato 9  si  formerà 
una  palude  »  la  quale  caderà  sotto  le  considerazioni  precedenti  • 

Più  innocenti    perciò,  e   di   maggiore    utilità   sono  le  bonificaziorti 
regolate j  che  si  fiinno  prendendo  l'acqua  dai  fiumi,  o  canali  torbidi, 
ed  introducendola   in  quei  siti    che  si   vogliono   bonificare;  e  in   ciò 
pure  si  deono  aver  alcune  avvertenze  •  Prima  :  deesi  avere  una  buona 
chiavica  nella  sponda   del  fiume  y   che    possa   ricevere  l'acqua  più    o 
meno  abbondante ,  a  misura  del  bisogno ,  ed  in   sito  che  non  sia  bat-* 
tato  dal  filone,  sì  per  la  tema  che  possa  accadere  una   rotta  in  quel 
sito ,  si  anche ,  acciocché  per  la  chiavica  non  entrino   rami  d' arbori  ^ 
che  attraversandosi ,   impediscano ,  o  l' entrata  dell'  acqua  ,  o  l' abbassa-' 
mento  della  porta  di  essa  occorrendo  ;  o  pure  partoriscano  altri  cattivi* 
efietti*  a^.  Lnmediat amente   dopo  la  chiavica  j   si   dee  preparare    un 
canale   arginato    al  pari   degli    argini  del  fiume ,  per  lo   quale  si  ri- 
ceva  l'acqua   torbida,   e  s'introduca  nel  sito  da  bonificarsi.  3.®  Que^ 
sto  sito  si  dee  circondare  d' argini ,  acciocché  dentro  la  circonferenza 
di  essi  9  l'acqua  possa  rendersi  stagnante,  e  deporre  la  terra  portata: 
tal  circonferenza   dee  racchiudere   il  maggior   sito  che    sia   possibile , 
purché  proporzionato  alla  quantità  della  torbida ,  che  può  essere  som- 
ministrata dalla  chiavica ,  e  con  tal  mezzo  si   fa  un  gran  risparmio  di 
spesa*  ^^  Si  ha  d^ (were  luogo  preparato  dove  scolare  V acqua ^  chia^ 
rificata  che  sia,  è  non  prima;  siasi,  o  canale,  palude,  o  scolo  pubbli- 
co. 5.*  Per  buona  regola,  si  dee  osservare  di  bonificare  prima  i  ter* 
reni  immediatamente   contigui   all'  argine  del  fiume ,  e  bonificati  que- 
sti,  progredire  colla  bonificazione  ai  più  lontani:  con  ciò  s'assodano 
gli  albini  del  fiume ,  anzi  si  viene  ad  incassare  il  fiume  fra   gì'  intera 
rimenti  ;  e  conseguentemente   con    più  sicurezza  si  può  ^proseguire  a 
valersi  dell'uso  della  chiafica.  Similmente   è  anche  bene   di  comin* 
dare  a  fare  le  bonificaziont  nei  terreni  più  alti ,  cioè  più  lontani  daU 
io  sbocco  del  fiume ,  e  da  questi  passare  immediatamente  ai  pia  bas* 
si;  perchè  con  ciò  si  ha  più  libero,  ed  aperto  l'esito  all'acque  chia- 
re. 6^.  Se  il  canale  derivato  per  la  chiavica  predetta ,  porterà  abbon-- 
danza  di  acqua ,  si  ponno  intraprendere  in  un   tempo  medesimo  bonifi* 
cazloni  in  più  luoghi^  diramando  l'acqua  del  canale  maggiore,  e  por- 
tandola per  altri  minori ,  dove  occorre .  7.*  Se  la  bonificazione  dovrà 
firsi    in    altezza    considerabile ,  potrà   sul  principio  introdursi  per   la 
chiavica  la  torbida  dal  fondo  del  fiume;  perchè  portando  arena  gros- 
sa ,  più  presto  si  farà   l' alluvione  ;  ma   quando  questa  sia  arrivata   ad 
un'  altezza  conveniente ,  e  similmente  quando  il  terreno  da  bonificar- 
si ,    ricercbi   poco   alzamento ,   allora  è  meglio    situare  la  soglia   della 
chiavica  ^  alta  sopra  il  ibnda  del  fiume  a  proporzione  •  8.^  Perchè  i 
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terreni  bonificati»  abbenchè  asciugati  dal  Sole»  retéuio  nondimend 
molto  porosi ,  e  perciò  »  ridotti  la  prima  volta  a  coltura ,  s^  abbassano 
considerabilmente  ;  quindi  è  »  che  per  condurli  ad  un  perfetto  suto 
di  bonificazione,  fa  di  mestieri  alzarli  con  nuove  torbide  sino  a  quel 
segno ,  che  probabilmente  si  crede  d4/vere  bastar  loro ,  perchè  siano  co* 
paci  di  buono  scolo  ;  anzi  se  il  fiume  che  somministra  la  torbida ,  an- 
dasse alzandosi  di  fondo  per  lo  prolungamento  della  lìnea,  e  che  il 
sito  nel  quale  deono  avere  lo  scolo ,  s' andasse  altresì  elevando ,  con^ 
verrebbe  di  tempo  in  tempo  far  correre  le  chiaviche  della  bonifica- 
zione y  ed  andare  rialzando  i  terreni  di  già  bonificati  •  9.^  Interrendo-' 
si  i  canali  della  bonificazione ,  come  bene  spesso  succede  per  la  poca 
caduta  che  hanno ,  deono  di  nuovo  scavarsi ,  perchè  ricevano  acqua 
abbondante  dal  fiume,  se  pure  non  si  dasse  il  caso,  che  in  quel 
tempo  sì  avesse  bisogno  d^ acqua  torbida  senz^ arena;  posciachò  allora 
r  interrimento  del  canale  serve  ad  escludere  V  acqua  del  fiume  vicino 
al  fondo,  ed  a  ricevere  solamente  la  più  superficiale ^  che  suol  essere 
gracida  di  solo  limo .  i  o^.  Se  gli  argini  delle  bonificazioni  saranno  a 
livello  con  quelli  del  fiume ,  allora  torna  V  istesso ,  o  si  chiuda  ^  o  si 
tenga  aperta  la  chiavica,  dopo  riempiuto  di  acqua  tutto  il  sito  cir^ 
condato  dagli  argini  ^  purché  i  medesimi  non  minaccino  qualche  rot- 
tura; ma  quando  fossero  più  bassi,  assolutamente  n/^m  che  siano  di 
torbida  i  siti  da  bonificarsi,  dee   serrarsi   la  chiavica,  acciocché    so- 

Sravvenendo  maggior  copia  d'acqua,  non  trabocchi  sopra  gli  argini 
elle  bonificazioni  ;  è  però  bene  sempre  serrarla ,  e  in  un  caso ,  e  nel- 
r altro,  ij.^  Quando  si  tratta ^  non  tanto  di  alzare,  quanto  di  mi^ 
gliorare  terreni ,  si  dee  osservare  la  qualità  della  torbida  portata  dal 
fiume y  trovandosene  di  quella,  che  in  cambio  di  rendere  fertili  ,  in- 
aterilisce  i  fondi ,  sopra  dei  quali  si  depone  •  1 2:J^  Quando  non  si  a6- 
bia  altro  comodo  di  scolare  V  acqua  chiarificata  ,  ciò  può  ottenersi  ,  il 
più  delle  volte  nel  sito  inferiore  del  fiume  medesimo,  (i)  per  un'altra 
chiavica  destinata ,  non  a  ricevere  le  torbide ,  ma  a  trasmettere  le 
chiare  nel  di  luì  alveo ,  la  quale ,  &tta  che  sia  la  bonificazione  supe- 
riore ,  potrà  servire  a  bonificare  i  terreni  inferiori.  i3.^  Se  si  fosse 
affatto  senza  luogo ,  dove  scolare  dett*  acque  chiare ,  non  per  questo 
si  dee  tralasciare  di  fare  la  bonificazione  ;  poiché  tra  V  imbeversi  che 
Ca  d' acqua  il  terreno ,  e  tra  V  evaporazione ,  la  quale  contìnuamente 
succede ,  anderà  abbassandosi  il  livello  deir  acqua ,  e  potrà  dar  luogo 
a  nuova  torbida ,  sinché  fattosi  tanto  alzamento  che  basti ,  si  possa  ri- 
mettere, cessata  la  piena,  nel  fiume   medesimo  per  lo  stesso  canale, 

(i)  Cioè  potrà  servire  allora  a  prender  le  torbide  del  fiume  |  t  a  condurle  pet 
colmare  altri  ;erreni  non  compresi  nella  prima  colmata  t 
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€  per  la' mede§imii  cMayica  P  acqua  chiara  della  bonificazione»  14*^ 
Lo  scolo  di  qiiest^  acque  chiare  ^  quando  si  possa  avere  in  qualch^  altro 
luogo ,  che  nel  fiume ,  dal  quale  prima  partirono ,  si  promuove  con  un 
taglio  fatta  nelV argine  della  bonificazione,  che  terminata  l'escolazio- 
ne 9  si  dee  subito  tornare  nello  stato  di  prima;  o  pure  è  meglio  va** 
lersi  d*  una  chiavichetta  fatta  in  sito  proporzionato ,  da  aprirsi ,  o 
serrarsi  conforme  il  bisogno.  i5.^  Non  avendosi  terra  sul  principio, 
per  fare  gli  argini  accennati  al  num.  3  si  può  lasciare  correre  la  cliior 
vica  senza  di  essi  per  qualche  tempo  ^  sintantoché.  gP  interrimenti  ,  i 
quali  succederanno ,  ne  somministrino  il  comodo ,  e  la  materia  ;  ed 
allora  poi  bisogna  costituirli  y  secondo  le  regole  eia  dette  . 

Coli  osservanza  di  queste  regole  si  faranno  le  bonificazioni  ^  con 
maggior  spesa  si ,  ma  con  effetto  anche  più  sollecito  9^  rispetto  a 
una  parte  di   terreno   circondata    dai  suoi   argini,  la   quale    ridotta  a 

J)erfetta  bonificazione  ^  e  coltura ,  restituisce  in  poco  tempo  col  frutto 
e  spese  fittte .  Vero  è ,  che  tutto  il  corpo  del  terreno  da  bonificarsi  ; 
richiede  lungo  tempo  a  perfezionarsi ,  quando  abbia  della  vastità  con- 
siderabile ;  ma  deesi  ben  preferire  la  sicurezza ,  e  V  indennità  dei  vici» 
'  ni  ,  accompagnata  dal  vantaggio  di  dare  buon  fondo  alle  bonificazioni 
&tte  in  questa  maniera ,  alla  brevità  del  tempo ,  con  che  si  bonificano 
i  siti ,  a  fiume  aperto  ;  i  quali  poi  anche  non  ponno  chiamarsi  intera- 
mente bonificati  9  prima  che  il   fiume   non  sia  stato  rimesso   nel   suo 
antico  alveo  9  o  non  si  sia  stabilito  9  e   regolato  il  di  lui   corso  fra   le 
bonificazioni  ^  alle  quali  riesce  sempre  di  danno  ;  oltreché ,  se  si  vuole 
abbreviare  il  tempo  alle  bonificazioni  regolate ,  ponno  mettersi  in  pro/^ 
tica  più  chiaviche ,  T  una  dopo  l' altra ,  e  tante  che  assorbiscono  tut- 
ta r  acqua  del  fiume.  Ma  il  fine  più  desiderabile  si  è,  che    a  questa 
maniera  s* alzano  i  terreni   superiori y  e  laterali   al  fiume ^  prima,   o 
neW  is fesso  tempo  $  che  gV  inferiori ,  e  più  lontani  ^  e  la  campagna  tut- 
ta ^  bonificata  che  sia,  viene  ad  acquistare  un  pendio  eguale  a  quello^ 
che  ha  la  cadente  del  pelo  del   fiume ,  levando  in  gran  parte  m   ne- 
cessità degli  argini  coir  incassazione ,  che  succede  al  fiume  medesimo  » 
che  è  uno  dei  più  potenti  rimedj  che  si  possano  avere,  per  impedire 
]e  innondazìoni ,  e  per  dare   buono  scolo   alle   campagne  ;  là  dove    le 
bonificazioni  a  fiume  aperto  ponno  bene  elevare  i   siti  più   bassi  ;   ma 
nell*  istesso  tempo  tolgono  lo  scolo  alle  campagne  più  alte ,  e  rendono 
paludosi    molti   siti ,   che  prima   erano   fruttiferi  •   La  facilità   ancora 
che  s^  ba  di  maneggiare  i  canali  delle  bonificazioni  regolate ,  fa  che  si 
riempiano  tutti  i   siti  bassi ,  e  che   si  possa  scavare ,   o  lasciare   un 
Jbu ODO  ,   e  facile    scolo   per  li  terreni    più  alti ,   il  quale  è   altrettanto 
necessario  a  questi ,  quanto  alle  bonificazioni   medesime ,  per  iscarico 
òeìÌG  loro  acque ,  tanto  nel  tempo  che  si  fanno  ^  quanto  dopo  che  sia? 
no  periesiooate  • 
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Ridotta  clie  sia  nna  bonificazione  al  suo  ultimo  stato  ^  si  dee  pfoy^ 
tedere  di  scolo  per  l' acque  delle  piogge  :  ma  circa  questo  particolare 
Don  credo  doversi  qui  aggiugnere  oosa  alcuna,  oltre  ciò  che  è  stato 
detto,  trattando  degli  scoli  nel  cap.  xi.  Solo  voglio  avvertire,  eh' è 
necessario  di  pensarvi ,  prima  d' intraprendere  la  bonificazione  ;  po« 
Bciacliè  le  fosse  pubbliche  di  scolo,  in  questi  casi  sogliono  essere 
quelle ,  per  le  quali  prima  si  scolavano  le  bonificazioni  ;  e  perciò  il 
pensiero  che  l' architetto  si  prende  per  ben  situare ,  e  regolare  que* 
pit^  serre  ancora  per  quelle* 

CAPITOLO  XIV. 

Delle  considerazioni  d*  aversi ,  quando  si  vogliono  fare 

nuove  inalveazioni  de^  fiumi  • 

xLi  r  ìnalveazione  de'  fiumi  quali'  ora  si  debba  fare   colle  regole  del« 
r  arte ,  non  colle  forze  della  natura ,  una  delle  più   difficili    operazio- 
ni che  accadano  ad  un  architetto  d**  acqua  ;  siasi ,  o  perchè  ad  efiètto 
ài  intraprenderla  con  metodo ,  si  richieda  una  perfetta  cognizione  teo- 
rica ,  o  pure  perchè  pochi  siano  nel  mondo  gli  esempj  di  tali  iutrapre* 
se ,  da'  quali  possa  dedursene  quel  lume  ,  ohe  basta  per  non  inciampa- 
re ,  come  talvolta  è  succeduto  in   errori  gravissimi ,   che   hanno   resa 
inutile  la  spesa  di  somme  immense  di  denaro ,  ed  obbligati  i  popoli  a 
desistere  dall'  imfiresa ,  perchè    1'  esperienza  ne  ha  mostrata    1'  insusi- 
stenza ,   ed  il  danno  :   ed  in  fatti   si   vedono   anche   à'    nostri   giorni , 
come  disse  Tacito  della  fossa  proposta  da  Severo ,  e  Celeno ,  comincia- 
ta a  fare  scavare  da  Nerone  dal  monte  Avemo  ad  Ostia ,  si  vedono  di- 
4^0 ,  sparse  in  diverse  parti  della  terra ,  vestigia   irritae  spei  •    Quindi 
è  >  che  noi  avremo  creduto  di  mancare  gravemente  al  debito  che  hati- 
no  tutti  gli  uomini  di  comunicare ,   e   contribuire   alla   pubblica  feli- 
cità i  proprj  trovati ,  se  in  questo  trattato  ci  fussimo  astenuti  dal  dir 
acorrere  di  una   materia  così  importante,  e  dal   donare   al    mondo   la 
notizia  di  quegli  avvertimenti ,  ctie  le  occasioni ,  l' esperienza  ,  e  le  di- 
mostrazioni proposte  nei  precedenti  capitoli,  ci   hanno   fatto    credere 
doversi  avere ,  quando  si  hanno  simili  proposizioni  da  esaminare  ,  prì^ 
ma  di  risolverle  si  per  non  impegnare  i  popoli  a  spese  inutili  ,  si  per 
non  renderli  soggetti  con  nove  operazioni  mal  pensate ,  a'   gravissimi 
danni ,  che  molte  volte  tirano   seco  1'  esterminio  d' intere    provincie  • 
lo  entrerò   dunque  a  darne  in  succinto  gli  avvertimenti,  che  crederò 
necessarj  da  aversi  nei  casi  accennati ,    ma   non   mi   estenderò  già  a 
provare    ad   uno  ad  uno,  la  verità  de'  medesimi,  dipendendo  questa 
immediatamente  da  ciò^   che  sia  ora  è  stato  detto  negli  antecedentì 
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capitoli  9  e  particolarmente  nel  quinto ,  in  proposito  delle   cadute  ec. 
che  è  il  punto  più  essenziale  da  considerarsi , 

Le  mutazioni  adunque  di  ulveo  che  si  fanno  ai  fiumi  ^  sono  di  più 
sortì  9  ma  tutte  si  panno  ridurre  a  due  capi  ;  poiché ,   o   si   tratta   di 
mutar  V  alveo  senza  mutare  lo  sbocco ,   o  pure    di  portare  il  fiume  a 
shoccare  in  un  luogo  diverso  da  quello  ,  doi^e  prima  avea  la  foce  •  Quel- 
le che  si  fanno. senza  mutazione  di  shocco,  per  lo  più  s^  intraprendo- 
no a  fine  di  allontanare  il  fiume  da  qualche  sito  9  al  quale  colle  corro- 
sioni ,  o  in  altra  maniera ,  pregiudica ,  ed  alcune  volte  per  avvicinarlo 
ad  altri ,  a^  quali  dee  servire  per  difesa ,  o  apportare  qualche  altro  van- 
taggio* (i)  Quest'  ultime  mutazioni  si  chiamano  tagli  ,  e  si  fanno  con 
sicurezza  di  esito ,  quando   vi   concorrano  le    necessarie   circostanze. 
j«^  La  prima  è ,  che  la  viuy  o  linea  del  taglio  sia  più  breve  di  quel» 
la  y  che  dal  punto  dove  comincia ,  a  quello  doi^e  termina ,  è  fatta  dal 
corso  del  fiume  ;  quindi  è-,  che  i  tagli  distesi  in  una  linea  sola,  godono 
d'una  prerogativa  essenziale  per  riuscire  giovevoli,  e  sicuri.  2/  Che  il 
filone  superiore  del  fiume  sia  ricevuto  a  dirittura  dalla  bocca  del  ta» 
glio  ;  altrimenti ,  non  ostante  la  brevità   minore  della  linea ,  il  fiume 
da  se  non  V  entrerà  con  queir  impeto,  che  è  necessario  per   mante- 
nervi il  corso,  allargarlo,  ed  escavarlo;  ma  piuttosto  di  nuovo  Y  in- 
terrirà ,  e  sarà  gittata  la  spesa .  3.**  Che  il  terreno^  per  lo  quale  si  dee 
fare  il  taglio j  sia  facile  ad   essere  corroso;   perchè  in  altra  maniera 
ìncontrancfosi  tagli ,  e  fondo ,  e  sponde ,  che  dalla  violenza  dell'  acqua 
introdotta  non  possano  essere  corrose  ;  può  ben  darsi  il  caso ,   che   si 
derivi  un  canale  d^  acqua  della  grandezza  che  si  vorrà ^   ma   non   per 
questo  8Ì  muti  V  alveo  antecedente  del  fiume  ,  se  pure   la  larghezza  , 
e  profondità  del  canale,  non  si  faccia  uguale  a  quella  del  fiume* 

In  queste  condizioni ,  (2)  basta  scavare  un  canale  per  la  linea  disc* 
guata 9  largo  venticinque  o  trenta  piedi  ^ed  in  alcuni  casi  anche  meno, 

(i)  Dei  taf  li  dei  fiumi  qualche  cosa  aveva  già  detto  l'autore  nel  capo  6  al 
coToll.  Il  delia  prop.  ^9  considerando  allora  solamente  i  riguardi  che  debbono  a- 
versi  in  ordine  al  provvedere  alla  tortuosità  del  fiume ,  talmente  che  dopo  segui- 
to il  taglio,  non  abbia  a  rimanere  ancora,  o  a  farsi  di  bel  nuovo  tortuoso;  e  pe- 
rò gli  avvertimenti  da  lui  dati  in  quel  luogo,  «i  ponno  unire  alle  presenti  rego- 
le, qaarrdo  venga  il  caso  di  fare  simili  lavori, 

(a)  Non  determina  Fautore  alcuna  profondità  limitata  ppr  P  escavazione ,  met« 
tendo  in  conto  che  nelle  circostanze  da  lui  supposte  la  natura  medesima  sìa  per 
profondare  il  taglio  nelle  prim^  piene  che  vengono  al  fiume,  come  in  fatti  dovrà 
succedere  ;  e  con  tal  certezza  «i  può  risparmiare  molto  di  spesa  nel  preparar  Tal* 
yeo  del  taglio. 

Ma  se  la  necessità  di  divertire  il  fiume  dalla  primiera  sua  strada  fosse  cosi 
urgente  ,  che  convenisse  pensare  ad  aiutare  la  forza  della  natura  per  sollecitare 
V  inalvea%ione  del  fiume  nel  taglio  (  come  quando  il  fiume  minacciasse  nella 
prima  piena  una  irreparabil  rotta  negli  argini  dell'antico  jsuo  letto ^  o  quando 
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bastando >  che  V  acqua  possa  coraÌDCÌare  ad  avervi  corso)  e  di  profon- 
dità coDvenìeote,.  comumcante  dall' una  parte,  e  dall'altra  -coltiuoie, 
al  quale  si  vuole  mutare  L'alveo;  poiché  uelle  prime  piene  comiacieri 

avendoli  già  rotei  ^  ne  essendovi  ìì  tempo  dr  rìstorarli ,  ne  sovrastasrse  innondazion^ 
di  gran  conseguenza)  allora  si  dovrebbe  fare  Tescavazione  del  taelio  in  larghezza 
eguale  y  a  poco,  minore  di  quella  del  fiume  y  e  disporre^  il  fondo  del  taglio  in 
un  piano  ^  che*  congiugnesse  il  fondo  del  suo  imbocco^  eoa  quella  della  sbocco;  e 
quindi  intestando  I' alvea  vecchio^  con  un  argine,  alla  maggior  altezza  possibile ^ 
ne  seguirebbe- alle  prime  piene  il  totale  abbmdonamenta  dell'antica  strada,  e  lo 
stabilimento  m  quella^del  taglio,  ^uzì  più  sicuro-  ancora,  e  più  sollecito  sarebbe 
l'effetto-,  se  1' atveo  del-  taglio  dal  fondo  dello- sbocco  insù^  fino  all'imbocco  M 
escavasse-  su*  quell»  linea  cadente^  che  è  naturiile  al  fiume  ,^  e  su  cui  col  tratta 
del  tempo  si*  dee  stabilire  il  taglio  medeéimo  ^  che  è  come  continuare  all'  insù  il 
fonda  d^.U*' al vea  inferiore,  al  taglio  nell'imbocco  lasciando  come  uno  scalino,  che 
per  necessità  dee-  restarvi  quanda  la  linea  del  taglio  si  supponga  più  breve  x  ^ 
quella  deK  letto  antico- 

Tom.r  quk;  a  proposito  1*  avvertire-,,  che  o  siasf  preparata  a  mano  1*" alveo  del 
taglio  nella  maniera  ultimamente-  detta ,  o  si  lasci  alla  natura  il  ridurlo ,  e  ras- 
settarla con  tal  pendenza^,  sempre  è-  necessario,  che  tutto,  il  Litta  superiore  al 
taglio  ancb.'  egli  si  abbassi ,.  e  si.  disponga  nel  medesima  piano   del   fondo,  del  ta* 

{;lio  prodotto  alla  insù,  e  paralello  a  quello  del  primiero  fondo,  facendosi  un  so* 
o  pianole  del  taglio  ,  e-  dell'alveo  superiore  ad  esso  coli*  inferiore ,.  il  quale  noa 
dovrà  putito  alterarsi  ;.  o  almeno  facendosi  dei  detti-  fòndf  una  sola  superficie  cur« 
▼a  seguita  ^  caso  che  il  fiume  in  diverse-  sue  parti  richieda  diverse  pendenze*.  An* 
si  se  si'  considera ,,  che  1'^ acqua  nel  tratta  del  taglio  y.  che:  si   suppone    retto,,  noa 
sarà  arrestata,  da  quegli-  impedimenti  ,.  che  nel  vecchio  suo  alveo   le.  recavano  la 
tortuosità.,^  e  per  conseguenza  avrà  corso  più  spedito  ^  e  più=  velocemente   scorrerà 
uno  spazio,  di  data  lunghezza,  si  può  dedurne  che  essa  scaverà  il*  fondo   del  ta- 
glio alquanta  piùr  di  quella^  che-  richiedesse*  la  prfmiera  cadènte  del  fiume,  e  per 
conseguenza*,,  che  iV  detta  fonda  del   taglia  nel  punto,  dell'  imbocco ,    resterà  al* 
quanto*  pi  ut  basso>  della,  cadente*  sopraddetta  ;,  onde- anche  il  tratto  superiore  al  ta* 
glie,  il  quale  si.  dee  appoggiare  al  detto  punto  dell' imbocco  ;  verrà  ad  abbassarsi 
un  poco  più  di  quello  che   si    era  detto  ,  serbando  egli  tuttavia  la   primiera  de- 
clività,.  o  pendenza ..  Si  potrebbe   anche  aggiugnere,  cne  nella  parte   inferiore  al 
taglio ,,  fosse  per  seguire  qualche  abbassamento  di  fondo,  a  riguafdo  della;  veloci- 
tà ,  con.  cui:  vìi  entrerà  l'  acqua  per  la.  strada  del  taglio ,  maggiore  di'  quella  y  eoa 
cui  vi  entrava  pec  la  strada  abbandonata  del  fiume  ;  ma  ciò*  non  puà.  fare   alcua 
efietto  di  considerazione ,,  se- non  per  poco  tratto ,.  dovendo  quest^  acqua  incanala- 
ta  che-  sia  nel  tratto  inferiore,  incontrar  di  nuova  tutte  quelle  ceai&tenze  ,.  e  que*^ 
gli  impedimenti  ,  che  prima  vi  fncontrava .. 

Da  tuttO'  ciò  si  può«  dedurre  y.  che-  quanda  ì.  tagli  siano  fattr  colle-  predbtte  re« 
gole  e-  cautele,  grandissimo  è-  il  beneficia  cbe  apportano^  non.  pure,  in  ordine  ai 
nni  per  li  quali  si.  sogliona  intraprendere-  (cioè^  di  dirizzare  le-  tortuosità  del  fiu* 
me,  e  di  allontanarla  dal  siti ^  l  quali,  minaccia ,,  o<  di  avvicinarlo  ad  altri,  a* 
quali  può  esser  utile  )•  ma  eziandio  in  ordine  al  provvedere  a  tutu  que'  disordini, 
che  il  fiume'  portava*  colla  sua  soverchia  altezza  nelle  parti  di  sopra  al  taglio,  co- 
inè sono  i  pericoli  de'  trabocchi  ,  i  ristagni  degli  scoli,  ^li  incomodi  delle  aorgl- 
re,  ed  altri,  simili ,  ai  quali  il  taglio  porge  rimedio |  profondando  maggioriaeut% 
tutto  il  letto'  del  fiume  nella  parte  predetta  « 
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id  anargarsì  9  e  profondarsi ,  e  col  tempo  renderaasi  alveo  di  tutto  il 
fiume  ,  ed  a  misura  del  di  lai  allargamento ,  e  profondamento  an- 
nerassi perdendo,  cioè  ristringendo ^  ed  ele^vando  di  fondo  col  bene- 
ficio delle  alluvioni  ^  V  alveo  secchio  -del  fiume  ^  sino  ad  essere  abban* 
donato  quasi  affatto  tlalF  acqua,  che  con  un  picciolo  arginello  di  ter- 
ra ,  latto  in  iuogo  conveniente  ^  affatto  ^i  divertirà  dal  sito  antico . 


In  tal  proposito  sarà  opportuno  osservare  un  errore,  in  cui  alcune  volte  bo  ve- 
duto incorrere  uomini  per  altro  esperti  volendo  rappresentare  ìin  profilo  le  caden- 
ti,  o  sia  del  fondo,  o  sia  degli  argini  di  un  fiume,    in   cui    si    tratti  di  fare  un 
taglio,  ad  effetto  di  scorgere  dal  detto  profilo  lo  stato,  a  cui  si  ridurranno  le  dette 
cadenti  per  rapporto  -alle  «campagne  'adiacenti ,  o  a*  termini  stabili  situati  lungo  il 
fiume,  come  per  dedurre  a  cagion  d'esempio,    se  la  «oglia   •d'una   tal    chiavica 
che  sboct'hi  in  esso,  resterà  più  alta  del  fondo,  e  di  rquanto^  se  i  ^ali  terreni  po- 
tranno avervi  scolo,  qual  sia  per  -essere  a  luogo  a  luogo  l'altezza  delle  piene  del 
fiume  sopra  il  piano  di  terra ,  ed.  altre  cose  simili  ;  e  l' errore  consiste  nel  preten- 
der di  rappresentare  le  alette  cadenti  del  fiume  dopo  il  tciglio  nello  stesso  profilo, 
m  cui  già  siano  delineate  In  misura  le  medesime  niello    stato  àn   cui  ^ì  trova    il 
fiume  avanti  il  taglio 3  il  che  non  ^1  può  lassol irtamente  fare,   ina  «ronvìen    deli^ 
xiearle  in  prozio  -a  parte  ,  -se  si  -vogliono  serbare  le  debite  proporzioni  delle  cadu- 
te, e  ^el le  distanze.    A   maggior  chiarezza   di   ciò  si  osservi  la   ifig^'^o.)   nella 
miale  si  dimostra  in  pianta  l'andamento  d' un,  fiume  tortuoso  GRiiCBA ,  e   sotto 
la  pianta   si  vede  in  profilo  la  cadente  del  suo  fondo  AH ,  dinotandosi  «colle   me- 
desime lettere  apposte  alla  linea  orizzontale  del  profilo  AG  i  medesimi  punti  del- 
la pianta  •  Sia  lo  sbocco  ^o  ultimo  termine  del  fiume  A  ^  il  punto  destinato  all'im- 
boccatura del  taglio  da  farsi  D,   lo   sbocco  del   taglio  B  ^  e  1' -alveo  di  «sso  DB, 
Poiché  dunque  per  le  cose  dette  ,  dopo  seguito  il  taglio ,  non  si  dee  cangiar  pun- 
to la  cadente  del  fiume  nella  parte  inferiore  ad  esso  BA ,  ne  segue ,  che  la  parte 
del  fondo  AK ,  che  nel  profilo  corrisponde  al  detto  tratto  inferiore  BA, dovrà  sei^ 
▼ire  ancor  dopo  il  taglio ,  e  rappresentar  tuttavia  la  cadente  del  ^ondo   in    quel 
tratto .  'Se  dunque  ora  si  pretendesse  di  ritenere  eziandio  il  medesimo  punto  del- 
l'orizzontale  del  profilo  D,  che  risponde  al  punto  dell*  imboccatura  del  taglio   D 
nella  pianta,  per  farlo  servire  ;a  dinotare  anche  dopo  il  taglio  la  medesima   im- 
boccatura,   è  manifesto-,  ^he   -si   errerebbe  tielle  distanze,  mentre  la   lunghezza 
DB ,  che  nel  profilo  corrispondeva  alla  «trada  tortuosa  del  -fiume  DCB  della  pian- 
ta ,  non   può  più  rappresentare  '(ritenendo  la  scala  di  prima)  la  linea    DEB   del 
taglk»-,  la  quale  supporremo  di  lunghezza  nifnore  di  DCB.  Quindi  è ,  che  sebbene 
per  tn>var  1'  altezza ,  o  caduta  del  fondo  del  taglio  nei  suo  imbocco  sopra  il  fon- 
do K  «dello  sbocco,  si  potrebbe   raccorciare   la  perpendicolare   DI,  terminante  al 
vecchio  £ondo  del  fiume  I,  calcolandone   1' abbassamento  IL ^ 'che«bin   ragguaglio 
della  pendenza  nota  del  fiume,   conviene  all'accorciamento  del  viaggio  DEB,  ri* 
spetto  alla  linea  per  DCB ,  e  con  ciò  la  positura  del  nuovo  fondo  in   L  ,  sarebbe 
giusta  q[uanto  all'  altezza  ,  nulladimeno  congiugnendo  LK ,  la  cadente  LK  non  sa- 
rebbe quella  ,  -che  realmente   converrebbe   al  tratto  del  taglio   DEB  ,   perchè  tal 
cadente ,  atteso  l' errore  nella  distanza  DB  del  profilo ,  non  sarebbe  la  dovuta  in- 
clinazione j  che  dee  essere  la  medesima ,  che  «quella  del  primiero  fondo  Kl .   E  se 
la  detta  cadente  LR  si  prolungasse  alle  parti  superiori  del  profilo,  come  fino  alla 
perpetidicplare   OH  in  T ,   non   sarebbe  il  punto  T  a  quell'  altezza ,  che   dopo  il 
taglio  avrebbe  il  fondo  del  fiume  nel  sito  G  della  pianta^  e  supponendola  taje  si 
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Ne*  fiumi  che  corrono  in  ghiara  y  non  sono  di  esito  sicuro  i  tagli } 
perchè  essendo  di  lora  genìo^  particolare  »  il  matar  corso  di  quando 
aa  qaando ,  cambiaadolo  da  una  parte  air  altra  y  per  te  cagioni  addot- 
te a  suo  luogo  ;  rade  volte  s*  incontra  y  di  goderne  lungo  tempo  il  be» 
nefizio ,  il  quale  può  essere  così  grande  che  si  abbia  a  desiderare  di 
ottenerlo  »  anche  temporaneo ,  e  con  azzardo  :  ma  ne''  fiumi  che  hanm 
il  fondo  arenoso  ^  sono  di  più  lunga  durata ,  ed  anco  si  conservano  pet- 
petuamente ,  quando  a'  abbia  la  dovuta  attenzione  a  mantenerli  in  do* 
vere . 

Incontrandosi  che  il  filone  del  fiume  non  entri  tanto  Bene  y  quanto 
basta  nella  bocca  del  taglio  riesce  utile  la  muttiplicazione  delle  bocche, 
e  de*  canali  sul  principio ,  facendoli  tutti  in  sito,  il  più  che  sia  pos- 
sibile ,  esposto  aua  corrente  ;  e  ciò  noa  solo  per  facilitare  maggiormen- 
te V  ingresso  alP  acqua  ;  ma  ancora  »  perchè  può  darsi  il  caso  y  che  il 
filone  deir  acqua  bassa  >  ne  imbocchi  uno  ;  quello  della  mezzana  y  un 
altro;  e  quello  della  piena»  uà  altrc^;  dimo<iochè  in  tutti  gli  stati  del 
fiume  diasi  luogo  facile  alP  ingresso  dell^  acqua  >  e  conseguentemeo- 
te  si  faccia  tale  allargamento  y  che  poscia  renda  il  taglio  idoneo ,  a  ri- 
cevere a.  dirittura  tutta  la  corrente ^  al  qual  fine  concorrono  ancora 
le  intestature»  o  palificate  basse,  piantate  poco  di  sotto  alle  bocche 
del  taglio  ;  perchè  P  impedimento  eh*  esse  fanno  »  serve  molto  a  iax 
Voltare  1*  acqua  per  le  bocche  medesime  • 

Se  la  strada  che  si  vuole  far  prendere  al  fiume ,  sia  più  lunga  del- 
r  antica 9  e  per  conseguenza  di  minore  caduta»  noa  si  potrà  ottenere 

farebbe  errore  nelle  conseguenze  che  se  ne  ricavassero .  Convien  danque  per  rap- 
presentare in  profila  il  fondo  stabilito  ^  o  da  stabilirsi   del    fiume   dopo  il  taglio  y 
fare  un  disegno  a  parte  come  st  mostra  in  aghy  dinotandosi  in  esso-  colle  lettere 
minuscole  i  medesimi  punti  »  che  si  dinotano  colle  maiuscole  nella  pianta  ,   e  nel 
primo  profilo  y  e  tirar  la  cadente  ak  colla  medesima  inclinazione  di  AK  ;  cioè  con 
quella  che  è  naturale  al  fiume,  indi  conviene  segnare  il  punto  d  in  tanta  distan- 
za dal  punto  b  y  quanta  è  la  lunghezza  della  linea  del  taglio  DEB  y  e  prolungao-» 
do  ak  fino  all'incontro  della  perpendicolare  di  tirata  per  2 >  sarà  i  la  giusta  posi* 
tura  del  fondo  nell* imbocco  ctel  taglio,  ed  ìk  sarà  la  vera  cadente  dell'' alveo  di 
esso  DEIB.  Parimente  si  dovranno  segnare  i  punti  r^g  ec.   in   tanta   distanza  dal 
punto     <{, quanta  ne  hanno  i   punti  R,  6   dal  punto   I>  della   pianta  misurando 
per  la  strada  del  taglio  ;  e  prodotta  di  ki  alle  parti  superiori  in  ^ ,  si  avranno  nel- 
le perpendicolari  tirate  per  r^g  ec.  le  vere  positure  del    nuovo  fondo    statHÌito 
corrispondenti  ai  pKxnti  R  ,  6  della  pianta ,  e  sarà  compito    il  profilo    dello  stato 
del  fiume  dopo  il  taglio  nelle   debite  proporzioni  ;  equivalendo  insomma    it   taglio 
(in  ordine  a  questo  effetto  )  ad   un   accostamento   che  si  facesse  del  punto  D,  e 
di  tutti  gli  altri  superiori  ali'  imbocco  al  punto  B  dello  sbocco ,  il  quale  accosta- 
mento fosse  tanto,  quanta  è  la  difièrenza  tra  la  primiera  linea  del  fiume  DGB,  • 
la  linea  del  taglio  DEB,  e  una  simile  riflessione  può  anco  aver  luoffo    ne'  taglia 
ne'  quali  si  muta  lo  sbocco  al  fiume ,  ancorché  il  fondo  del  nuovo  sbocco  fti  VMt*, 
ga  allo  stesso  livello  ^  di  quella  della  prioùera  fecos 
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r  intento  »  clie  a  forza  d^  una  buona  imboccatara  del  filone  ,  obe  mol- 
te volte  anche  riesce  inutile  j  senza  P  aiuto  di  qualche  ostacolo  inferio- 
re  9  il  quale  obblighi  T  acqua  a  prendere  la  strada  y  che  si  desidera  ; 
e  non  mai  forse  arrìverasst  air  intento  di  divertire  il  fiume  totalmente 
senza  intestare  V  alveo  vecchia  di  tal  maniera  ,  che  F  altezza  maggiore 
delle  piene ,  non  possa  superare  V  intestatura  •. 

Quando  V  acqua  del  fiume  sia  sempre  chiara  j  comechè  questa  non 
])orta  materia  ^  colla  quale  possa  ìnterrire  T  alveo  antico ,  può  beo  dar« 
si  il  Caso  9  che  il  eorso  dell  acqua  s^  introduca  nelP  alveo  nuovo  ,  anche 
per  la  maggior  parte  ;  ma  non  già  eh'  abbandoni  del  tutto  la  strada 
antica  y  se  non  si  fabbrica  V  intestatura  sopraddetta  :  è  ben  vero  ^  che 
lo  smagrimento  dell*  acqua ,  la  velocità  sminuita ,  e  la  diversione  eh'  el- 
la ha  per  P  alveo  nuovo,  può  renderne  più  focile  la  costruzione. 

Incontrandosi  neir  escavazìone  del  canale ,  terra  resistente ,  e  tale 
da  non  cedere  alla  forza  del  fiume  (accidente  che  rade  volte  accaderà) 
fa  di  mestieri  preparare  V  alveo  in  quel  sito  di  tutta  la  larghezza,  e 
profondità y  senza  sperare  alcitn  beneficio  dair introdurvisi  il  fiume;  ma 
succedendo  questo  caso ,  forse  porterebbe  tanto  dispendio  da  non  in- 
traprendere r  escavazione  » 

Quanto  poi  alla  diversione  de'  fiumi  j  accompagnata  dalla  mutazio- 
ne degli  sbocchi ,  che  si  chiama  nuova  inalveazione ,  si  debbono  distinr 
guere  due  casi;  il  primo  si  è,  quando  T  acqua  che  dee  introdursi  nel- 
r  alveo  nuovo  j  ha  da  condursi  al  suo  termine  »  senza  mescolanza  di 
nuove  acque  ;  ed  il  secondo ,  quando  dee  ricevere  ^  per  istrada  V  in* 
flusso  di  altri  fiumi  * 

Nel  primo  caso  V  impresa  è  assai  facile  ;  perchè  il  fiume  medesimo  in- 
segna le  qualità  che  ha  d'avere  il  nuovo  alveo ^  spettanti  alla  larghezza, 
altezza  di  ripe  »  ed  escavazione ,  ma  però  dee  considerarsi  il  termine  >  al 
quale  si  vuole  portare  il  di  lui  sbocco  >  e  la  lunghezza  della  strada  che 
se  gli  assegna  •  rerciò  avanti  di  risolvere  circa  la  possibilità  dell'  opera  » 
e  circa  la  sussistenza  de'  vantaggi  che  se  ne  vogliano  ricavare  ,  deano 
1  .^  ponderarsi  le  condizioni  tutte  dell'  alveo  vecchio,  e  considerare ,  qua- 
li siano  quelle  che  consigliano  la  mutazione  del  letto  ;  perchè  non  es- 
sendo esse  per  migliorarsi,  sarebbe  inutile  l'intraprenderla»  2»"*  (i)  So 

(i)  Sì  potrebbe  qui  per  avventura  domandare  da  quali  segni  si  possa  conosce-» 
re  se  1'  alveo  d'un  fìume  sia,  o  non  sia  stabilito.  Intorno  a  ciò  stimo  ninno  pitk 
BÌcuro  indìzio  potervi  essere ,  che  1'  esperienza  di  un  qualche  numero  d'  anni  ,  e 
di  escrescenze  del  fiume  y  dopo  le  quali  costantemente  si  osservi  non  essersi  egli 
ne  alzato  ,  ne  abbassato  di  letto ,  ma  tuttora  mantenersi  nel  medesimo  stato  •  Si 
▼uole  bensì  usare  ogni  cautela  nel  fare  simili  sperienze  ,  né  altro  sicuro  paragono 
TÌ  ha  ,  che  quello  de'  punti  stabili  situati  lungo  il  fiume,  come  dì  soglie  di  chia« 
vìche  y  di  sommitÀ  di  fabbriche,  o  d'altri  tali  termini  ,  che  sì  sappia  certamenta 
non  essere  suti  alterati  da  un  tempo  all'  altro  •   A  questi  tenaini  dunque  si  de# 
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11  fiume  ha  V  alveo  stabilito^  insogna  fare  zm*  esatta  livellazione  della 

riferìre  <culle  livellazioni  lo  stato  del  fiume  ^  e  quando  in  'divexsi  xempi  si  trovi  il 
medesimo  ^i  può  esser  certo,  che  l'alveo  sia  stabilito. 

Tal  relazione  si  può  fare  in  più  maniere ,  e  prima  riferendo  ai  4letti  tennini 
immediatamente  il  fondo  del  jGume  .col  livellare  quanto  egli  in  jun  jtal  «ito  sia  più 
alto,  o  più  basso  di  alcun  punto  iìsso  in  un  fempo,  e  poi  col  replicare  le  misure 
dopo  qualche  anno  ;  nel  che  tuttavia  conviene  aver  cura  di  non  s' ingannare  tra 
le  irregolarità  del  fondo ,  che  può  avere  dei  gorghi ,  4>  dei  ridossi  ,  che  .siano  dì« 
Tersi  anco  in  nn  medesimo  «ito  in  diversi  tempi  <(  il  che  accade  specialmente  ne* 
gran  £umi<,  e  ne'  luoghi  ove  l'alveo  ^  tortuoso)  «enza  però  che  in  universale  lo 
stato  dei  fiume  sia  cangiato.  £  molto  più  è  facile  il  prendere  in  ciò  degli  iequi« 
Toci  ne'  fiumi  maggiori ,  clie  ne^  minori ,  per  esser  ne'  primi  4)rdinadamenxe  jpÀà 
profondi  i  gorghi^  e  i  dossi  più  elevati  « 

Molto  più  è  difficile  trovare  immediatamente  lo  stato  del  fondo  per  Tapporta 
a'  termini  stabili  ne'  fiumi  perenni,  perchè  in  essi  dovendosi  congiugnere  alla  11* 
Tellazione  gii  scandagli,  si  può  nel  far  questi  non  toccar  sempre  per  avventura  il 
maggior  fondo  del  fiume  nascosto  sott'acqua,  o  toccarlo  in  sito  ineguale,  «  «che 
non  possa  dar  regola  ,  onde  allora  è  assolutamente  necessario  sfuggire  i  siti  tor* 
tuosi,  e  irregolari  del  fiume,  se  si  vuol  prendere  qualche  lume  jsicuro  da  lali 
•perìenze*  * 

Molto  più  certo  Indizio,  dello  stabilimento  di  un  fiume,  i  quando  le  magporl 
piene  >di  esso  dopo  un  buon  numero  d'anni  si  osservino  toccar  sempre  a*  un  di« 
presso  i  medesimi  segni  stabili,  o  solo  con  tanto  divario,  quanto  ragtonevolmente 
può  attribuirsi  a  «diversi  -gradi  delle  medesime  piene  •  Solo  si  vuole  avvertire  di  aoa 
fidarsi  di  tali  osservazioni,  tjnando  si  facciano  in  que^  «iti,  ne' quali  concorra  a  ao» 
stenere  la  superficie  -del  fiume  il  rigurgito, «o  del  suo  recipiente,  o  di  qualche  in* 
fluente  dello  stesso  fiume,  potendo  esser  diverse  anco  in  un  medesimo  sito  le 
altezze  delie  pi*^ne  d'  un  medesimo  grado  ,  quando  nelle  diverse  osservazioni  cha 
•e  ne  fanno  ^  il  rigurgito  alcuna  volta  yi  concorre  più  ^  altra  volta  meno^  o  nien* 
te  afTatto^ 

Cn  altro  riscontro ,  e  Torse  11  più  certo  di  tutti ,  può  aversi  ne"*  fiiiml  perenni 
dall'acqua  bassa,  cioè  o  dal  pelo  ordinario,  sotto  cui  corre  il  fiume  la  maggior 
parte  dell'anno,  o  piuttosto  dal  pelo  infimo,  a  cui  si  riduce  nelle  maggiori  sicci* 
tà  .  Se  i  segni  che  tocca  la  superficie  del  fiume  in  tale  stato ^  si  trovano  i  mede-* 
8imi  in  un  corso  di  alcuni  anni,  non  può  esservi  cospetto  di  cangiamento  nel  \et^ 
to  del  fiume,  tuttavoka  che  non  sia  scemata, o pure  accresciuta  Ja  quantità  asso« 
Xuta  dell'  acqua ,  che  egli  preade  dai  laghi  ^  o  da  altre  sorgenti . 

Suole  ancora  dedarsi  argomento  di  elevazione  di  letto  ne'  fiumi  dagli  alzamen— 
ti  ,  che  MÌ  ^a  essere  stati  fatti  dagli  argini  di  essi,  non  costumando&i  di  far  tali 
lavori  quando  le  piene  col  loro  alzarsi  più  che  prima ,  non  ne  indichino  il  biso-> 
gno.  ^^i  tuttavolta  :si  può  di  leggeri  ingannare  nel  dar  nome  di  alzamento  a 
quello,  che  può  essere  stato  mera  riattazione,  per  essersi  l'argine  in  qualche  trat- 
to abbassato  più  del  dovere  9  onde  anche  in  questi  casi  sì  dee  ricorrere  al  con— 
ironto  de*  termini  «tabili  ,  e  vedere  oltre  ciò  se  l'alzamento  ^i  sia  dovuto  fare  io, 
universale  {  almeno  per  lunghissimi  tratti  )  o  solamente  a  luogo  a  luogo .  Talvolta 
ancora  l'essersi  accostato  il  fiume  a  battere  col  filone  una  ripa,  che  prima  non. 
l>atteva,  obbliga  a  fortificar  l'argine,  e  anco  ad  alzarlo,  o  per  maggior  robustez- 
Ea,  e  per  uguagliare  lo  stesso  filone,  che  si  sosnene  più  alto  del  rimanente  del- 
la sezione  del  nume  (come  ha  notato  l'aut  re  nel  capo  6.^  5*  L* altezza  mof^ 
gwre)  ieos<a  che  però  lo  stato  di  questo  in  generale  «iasi  alterato* 
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di  lui  declività  j  (2)  con  avvertire  die  mutazioni  y  che   alla  medesìraa 

• 

Un  indizio  aséai  force  di  abbassamento  del  letto  d'un  fiume,  è  quando  la  so* 
glia  d'un  eaaaie  comanlcanter  coLfìasne^^e  destinato  altre  volte  ad  uso-  dii  na--* 
VJ^azioue ,  si  trovi  ia  tempo*  di  magrezza  di  questo  avere-  sopra»  di  a&  cosr  poro* 
d'acqua,  che  non.  possa  reggere  i  navicelli  soliti-  per  T  addietro  »pas&ajr  vi  3:  e  m<d« 
to  più  se  la  detta  soglia  restasse  più  alta  del  pelo-  infimo  del^  fiume ^  o  pochissimo 
più  bassa  per  moda  che  1'  acqua  del  canale  arrivando  alla  decca  soglia  y  facesse  u** 
sa  cascata  per  entrar  nel  fiume  ^  non  avendo  del  credibile,  che*  da  principio  fos* 
se  sì  mal  collocata ,  da  non  poter  servire  in  tale  stato  del  fiume  all'  uso-,  a  cui  si 
destinava ,.  e  perciò  dovendosi  credere ,  che  IL  riuscic  tr4jppa  alta  rispetto  al  fiume 
nasca  da  abbassamento-  dei  fiume  stesso  •* 

Cosi  ancora  se  nel  raccorciare  ^  o  altrimente  mutare  la  soglia  di  qualche  chia<« 
Yica,  che  scaricasse  le  acque,  nel  fiiune^  si  sapesse  essersi  questa  collocata  ad  uà 
livello  più  basso,  se  le  chiaviche  più:  moderne  avessero  le  loro  soglie  tutte  più 
basse ,  di  quella  delle  aoticlie-  nelle  medesime  vicinanze ,  se  qualche  tratto  di 
campagna  assai-  bassa ,  che  prima-  era  paludosa  per  non.  avere  scolo  assai  felice  en— 
trO'  il  fiume,  si  trovasse  essicata  per  aver  cominciato*  a  tramandarvi  le  sne.acque^ 
tatti  sarebbero  indizi  di  abbassamento  dell'  alveo*  del  fiume  ••  £  al  contrario  no 
indicherebbe  alzamento  1'  essersi  perduto  lo  scola  di  teire  ,>  che  prima  ne  godeva* 
no,  o  immediatamente  nel  fiume,  o  ne'  suoi  inlluenti,.  come  pure  l'essersi  h 
detti  influenti  rialzati  di  letto  ,.  massimamente*  nelle  parti  più  vicine  a'  loro  sboc- 
chi ,  le  quali  prima  delle  altre  debbono  risentirne  gli  effetti  ^ 

Qva  manchina  indizj;  dedotti  dall'  esperienza  la-  stabilimento'  deT  letto  d' nir 
fiume  ,  si  può^  ragionevolmente  dedurre  da  questa  solo  ^  che-  per  lo  corso  di  molti 
anni.  non.  sia  stata  fatta  in  esso*  alcuna  novità  atta  ad-  alterarne  lo  stato  •  Quando 
dunque  non  siano  state  introdotte  in  esso  nuove  acque ,  ne  diramate  le  sue  ^ 
quando  non  ne  sia  stato  naturalmente,  o  artificialmente  ne  allungata,  ne  raccer- 
data  la  linea ,  ne  cangiato  lo  sbocco  >  quando  le  materie  che  egli  porta  miste  allo 
sue  acque  sieno  tuttavia  della  medesima  condizione  di  prima ,  niuna  cagione  pu<^' 
esservi  ,  per  cui  non  debba  in  sì  lungo  tempo  riputarsi,  stabilito  •* 

Ài  contrario,  se  fosse  accaduta  dL  fresco^  nel  fiume,  qualche*  rotta,,  per  cui  e^ 
gli  in  tutto  ,.  •  iu'  parte  si  fosse  deviata  dal.  suo  alveo  ,■  se  vi  fosse  stato  introdotto* 
poc'  anzi  qualche  nuova  torrente  ,  e  più  ancora  se  questa  vii  recasse'  ghi^tia  più 
greve  di  quella  della  stessa  fiume  'y  se  la  liuea  di  questa  si  fosse  prolungata  nel 
mare,. o  fra.  paludi,  se  lo  sbocco  ne  fosse  stato  recentemente  trasportato  ad  altro 
termine  più.  alto,,  o  più  basso,-  o  pure  se  ritenuta  l'istessa  altezza  del  termine,  il 
fiume  vi  giugnesse  per  una  strada  più  lunga,  o  più  br^ve  della  prima,  si  potreb* 
be  ragionevolmente  temere  ,■  che  dopo  tali  mutazioni  l'alveo  non-  fosse  per  anco 
stabilito  ,  ne  sarebbe  sicuro  livellarne  in  tale  stato  la  pendens^ ,  per  servirsene  dL 
norma  nella  nuova  inalveazione-  da  farsene  •• 

In  proposito  de'  fiumi,  che  vanno-  vagando  per  paludi ,  e  fra  esse  prolungano  il' 
locQi  alveo  si  dee  osservare ,,  che  1'  atto  di  un  tale  prolungamento ,  il  più  dello 
volte,  non.  è  perpetuo  ,  ma  interrotta  ,.  mentre  (  per  le  cose  dette  nel  capo  i3  )  il 
fiume*  entrat€>  che  sia  in  una  palude ,  lungo  tempo  può  trattenervisi ,  senza  farsi 
per  essa  il  nuovo-  letto ,.  e  im  tale  stato  il  suo  sbocca  nella  palude,,  serve  di;  ulti* 
mo  termine  al  letta  superiore ,  il  quale  perciò- può*  aver  tempo*  di  stabilirsi,  fino 
a  che  interrita  la  palude>«si  scopra,  in  essa  il  prolungamento' dell' al veo^  e  allora 
solo  anche  il  fiume  superiore  dee;  toroursi'  ad  alzare*,  e-  in*  talestato  non  può  con« 
siderarsi  come  stabilito  ;  che  se  dopo  rio- si  avanzerà^  il  fiume  a  sboccare  in  un'al« 
Uà  palude  iuforiore ^  si  potrà  di  nuovo  per  qualche  tempo  stabilir  l'alveo  superiore ^ 
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ponno  accadere  ^  a  causa  ,  o  della  materia  che  porta  in  siti  diversi ,  o 

■ . --    -ir  ■  -     -       I  —        -  -  -      - 

e  un'altra  volta  poi  sconcertarsi ,  quando  il  fiume  si  sia.  incassato  in  qu est*  ulti' 
ma  palude.  Questo  è  ciò  che  è  accaduto  nel  nòstro  Reno  a  misura,  che  è  an-* 
dato  interrando  ora  una,  ora  un'altra  delle  Talli,  per  le  quali  si  fa  vagare;  e 
con  ciò  si  spiega  come  V  alveo  di  esso  più  volte  livellato ,  e  specialmente  negli 
anni  1698,  1716^  e  17AO  si  è  ogni  volta  trovato  di  mano  in  mano  più  alto  sopra 
i  medesimi  termini  fissi,  ma  tuttavia  sempre  colla  medesima  declività,  cioè  sem« 
pre  a  un  dipresso  in  ragione  di  i5  once  per  miglio  di  misura  bolognese. 

Intorno  alle  livellazioni ,  colle  quali  prescrive  V  autore  doversi  cercare  la  pen* 
denza  naturale  del  fiume,  che  si  suppone  stabilito,  oltre  tutte  le  avvertenze  da 
lui  date  in  questo^  ed  in  altri  luoghi  della  presente  sua  opera,  si  vuol  ricorda* 
re  ,  che  ciascun  fiume ^  benché  abbia  in  ciascun  tratto  una  determinata  pendenza 
propria  alla  forza  cLelle  sue  acque,  e  alla  condizione  delle  materie  che  ivi  porta ^ 
nuliadimeno  questa  pendenza  non  é  sì  rigorosamente  limitata  dalla   natura,  che 

Eerpetuamente  debba  in  quel  tratto  trovarsi  la  medesima,  anzi  elee  andarsi  U« 
«andò  .fra  due  termini  estremi  ,  accrescendosi  alquanto  nelle  minori  escrescenze 
del  fiume,  e  scemandosi  nelle  maggiori,  come  si  è  detto  in  diversi  luoghi  del 
capo  5.^  e  particolarmente  nelP  annotazione  a6 ,  e  con  ciò  si  può  rendere  ragion 
delle  piccole  diversità  ,  che  sono  state  talvolta  trovate  nelle  pendenze  d'  un  me-» 
desimo  fiume,  e  di  un  medesimo  tratto  di  «sso  .  Quando  dunque  sì  voglia  fare 
nuova  inalveazione  non  v^  ha  dubbio,  che  per  istar  sul  sicuro,  non  si  debba  preiH 
dere  per  pendenza  naturale  piuttosto  la  maggiore,  che  la  minore  di  quelle,  che 
colle  livellazioni  si  saranno  trovate  in  un  tratto  determinato,  tornando  conto  in 
simili  casi  ingannarsi  anzi  nel  più  ,  che  nel  meno  per  giudicare  con  maggior  si- 
curezza intorno  alla  sufficienza  della  caduta  nel  nuovo  alveo . 

Conviene  ancora  avvertire,  che  ad  effetto  di  ben   accertare    la    detta  naturai 
pendenza  ,  fa  d' uopo  continuar  la  livellazione   del    fiume    per    la    lunghezza  di 
qualche  miglio,  potendo  nelle   piccole  distanze   restar  oscurata    la    giusta   misura 
dell'  inclinazione ,  che  si  cerca  dalle  irregolarità  del  fondo .  Anzi    in    vece   di  li* 
vellarne  il  fondò  è  più  sicuro  di  livellarne  il  pelo  delP  acqua  bassa  in  istato  per- 
manente (  da  riconoscersi  con  segni  posti  a  iìor  d' acqua  )  e  tale ,  che  essa  bagni 
da  ripa  a  ripa  in  poca  altezza,  che  con  ciò   si    ha  un  piano  più    regolare,  e  eoe 
sarebbe  esattamente  paralello  al  piano  del  fondo  ^  se  questo  non  avesse  le  inrego* 
larità  predette .  Si  potrebbe    eziandio  livellare  il  pelo  di  una    pienq  ,   riconoscendo 
negli  argini  i  segni  da  essa  lasciati  ;  ma  trattandosi  di  voler  sapere  l' inclinazione 
del  fondo,  non  è  sicuro  valersi  del  pelo  alto,  se  non   dove   questo    cammina  pa* 
ralello  al  fondo,  il  che  secondo  le  cose  dette  altrove  non  si  verifica  per  tutta  la 
lunghezza  del  fiume, 
^  (a)  Conosciutasi  'Colle  livellazioni  la  pendenza  del  fiume  da  divertirsi  ,    non  si 

dee  pronunciare,  che  la  medesima  debba  esser  quella,  che  si  dovrà  dare  all*al« 
veo  della  diversione,  senza  ponderar  prima  le  cagioni  che  ponno  esservi  di  inn<« 
tazione  di  tal  pendenza.  Perchè  se  il  fiume  nel  tratto  livellato  a  cagione  d'esenn* 
pio  ,  porterà  una  qualità  di  materia  come  di  ghiaia,  ma  la  diversione  debba  far«i 
più  ^n  giù  in  sito  ,  ove  non  porti  più  che  arena,  o  se  nel  detto  tratto  superiore 
(correrà  solitario,  ma  di  sopra  al  punto ^  onde  vuol  divertirsi,  sa r^  già  arrìccnito  di 
altre  acque ,  è  manifesto ,  che  la  pendenza  da  darsi  al  nuovo  alveo  sarà  diversa 
da  quella  del  tratto  livellato  nel  vecchio  •  A  ciò  dunque  vuole  l*  autore  che  si 
abbia  riguardo  ,  o  pure  sarà  meglio  scegliere  per  la  livellazione  del  fiume  un  trat« 
to  di  etto  vicino  al  punto  della  diversione  ^  e  piuttosto  inièriore  ,    che  superiore  f 
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deir  influsso  di  altri  fiami ,  che  a  lui  s'uniscano  nelle  parti  inferiori  « 
3.®  Si  deono  misurare  le  sezioni  del  fiume    stesso,    prima,  che    patisca 
alcuna  alterazione  da  altri  fiumi  influenti ,  ad  effetto  di  accertarsi  del- 
la larghezza  dell'  alveo,  e  dell'  altezza  delle  ripe  che  addimanda ,  av- 
•vertendo  di  non  prenderle  in  sito  di  rigurgito  ,  qual   volta  egli  vi  sia 
soggetto .    4***  ^^  ^®^   livellare  la  campagna  per  quella   linea ,  per    la 
quale  si  pretende  formare  il  nuoi?o  alveo  ^  sino  al  termine  al  quale    si 
vuole  shoccarlo,  e  quivi  accertarsi  della  massima  bassezza  di  questo; 
come  per  esempio ,  se  è  il  mare  del  sito  al  quale   il    medesimo   s'  ab* 
bassa  nel  riflusso;  e  se  è  un  altro  fiume,  del  termine  dell'  acqua  bas- 
sa ,  essendo  perenne  ,    o  pure  del  di  lui  fondo ,    qualora   sia  tempora- 
neo.  5/  Quando  il  nuovo  alveo  abbia  da  sboccare  in  acqua  perenne, 
si  dee  cercare ,  se  nel  contorno  v'  è  altro  fiume  ^  il  quale  presso  a.  poco 
sia  della  stessa  grandezza ,  e  qualità  di  quello  che  si  vuole  inalveare  y 
e  scandagliare  in  esso  quale  altezza  d' acqua ,  il  medesimo  abbia  il  suo 
sbocco  ,  in  tempo  d'  acqua    bassa   del    recipiente ,   coli'  avvertenza   di 
sfuggire  i  gorghi,  che  accidentalmente  vi  si  fanno.    6.^   E   necessario 
di  ponderare  la  caduta  che  ha  il  fondo  del  fiume  nel  principio    della 
nuova  inalveazione  sopra  (i)  il  fondo  che  dee  avere  lo  sbocco  ^  il  qualo 
•ara  tanto  più  basso  della  superficie  dell'  influente  quanto  si  sarà  tro- 
vato essere  quello  dell'  altro  fiume  sopraddetto  ;  e  trovando  caduta  mi- 
nore di  quella    dell'  alveo    vecchio ,  sarà  difficile ,  che  in  vece    di   ri- 
cavare vantaggio  dalla  nuova  inalveazione ,  non  se  ne  riportino  danni 
maggiori  de'  primi  ;  ma  trovandola  uguale ,  o  maggiore ,  si  dee  osser- 
vare come  la  medesima  s'  accomodi  alla  superficie  della  campagna.  7.^  & 


ili  cui  tutte  le  circostanze  debbano  esser  le  medesime  ,  e  in  tal  cs^o  la  pendenza 
trovata  sarà  quella,  che  dovrà  serbarsi  nell' innalveazione. 

Pretendono  alcuni ,  e  con  qualche  apparenza  di  ragione ,  che  ne'  tratti  de'  fia<« 
mi  ^  i  quali  non  portano  più  che  arena ,  le  declività  scemino  andando  all'  ingiù 
a  misura  ,  che  la  sabbia  si  va  assottigliando ,  il  che  se  sussistesse ,  potrebbe  dar 
qualche  iilterior  lume  per  la  pratica  di  simili  derivazioni,  e  qualche  vantaggio 
nelle  cadute .  Quello  che  intorno  ciò  saprei  dire  è ,  che  nel  Reno ,  da)lo  sbocco  del- 
la Sanimoggia  in  giù  per  la  ,  e  più  miglia  non  si  osserva  con  evidenza  alcuna  de- 
gradazione sensibile  nelle  inclinazioni ,  con  tutto  che  paia  certo  che  la  sabbia  di 
esso  sempre  si  faccia  di  mano  in  mano  più  minuta  . 

(i)  Per  superfìcie  dell' intluente  s'intende  qui  la  superficie  comune  ad  esso,» 
al  recipiente  nel  punto  dello  sbocco ,  giacche  in  quel  punto  debbono  concorrere 
amendue  le  superficie  a  volere ,  che  lo  sbocco  sia  stabihto ,  e  quale  glielo  da* 
rebbe  la  stessa  natura  per  le  cose  dette  nel  capo  8. 

Dal  non  aver  considerato  questo  profondamento  dello  sbocco  de'  fiumi  sotto  il 
pelo  del  recipii>nte  con  figurarsi ,  che  l' inlluente  dovesse  piuttosto  strammazzare 
da  alto  sopra  di  esso,  e  non  seppellirbi  tutto  sotto  la  detta  superficie,  sono  nati 
molte  volte  ^  o  sinistri  giudicj  intorno  la  possibilità  delle  inalveazioni  proposte,  o 
calooli  di  spese  immense  nelle  arginature  delle  dette  inalveazioni >  figurandole  aa« 
fai  più  aite  del  bisogno. 
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perciò  81  dee  delineare  il  profilo  della  campagna  ìwellata  eoHe  sae  mip 
aure  di  altezza,  e  lunghezza  »  (i)  e  sopra  di  esso  descrÌTere  la  linea 
cadente  del  fondo  della  nuova  inalveazione  >  cominciando  dalla  parte  in- 
feriore 5  cioè  y  dal  fondo  ^  cbe  ai  pretende  dover  eaaere  quello  della  fo- 
ce 9  e  continuandola  all^  insù  colla  stessa  inclinamcme  che  ha  quello 
del  fiume  vecchio  •  In  questa  operazione  si  troverà  »  quale  e  quanta 
debba  essere  V  escavazione  sotto  il  piano  di  campagna ,  se  il  fondo  del 
fiume  cammini  in  alcun  luogo  sopra  di  esso  ;  se  abbia  bisogno  d'  argi« 
ni,  o  se  sia  per  correre  incassato;  e  perciò  se  sia  per  portare  nocu- 
mento agli  scoli  delle  campagne  >  in  caso   che  '  ne  venisse   intersecato 

(i)  Il  metodo  che  qui  prescrìve  1*  autore  di  delinear  le  cadenti  degli  alvei  de- 
stinati a^  fiumi ^  cominciando  dalla  parte  inferiore,  e  dal  fondo  dello  sbocco,  e 
Tenendo  alla  superiore  con  quella  pendenza, che  si  è  trovata  essere  naturale  (in 

Sarità  di  circostanze  )  al  fiume  da  inalvearsi ,  è  una  conseguenza  necessaria  della 
ottrina  da  lui  data  in  quest^  opera  y  e  specialmente  nel  capo  b^  e   nell'  8»^  in- 
torno alle  inclinazioni  de^  fiumi  ^  e  ai  loro  sbocchi ,  e  da  esso  posta  in   chiaro  in 
una  breve  scrittura  esibita  nella  visita  del  Reno  fatta  da  due  Uardinali  d'Adda , 
e  Barberino  del  169?,  la  quale  scrittura  si  pu6  leggere  a  carte  16&  del  a.^  tomo 
della  raccolta  stampata  in  Firenze  degli  autori  che  trattano  del  moto  delle  acqne. 
Benché  tal  regola  sia  stata  a*  giorni  nostri  comunemente  addottala  da  chiunqos 
ha  fior  di  senno  >  nuUadimeno  non  mancano  uomini  per  altro  esperti  >  che  non  sa 
ne    sono   per   anco   renduti  capaci  y  ingannati  y  come  è  da  credere  y  dall'  autorità 
d'alcuni  più  antichi,  e  dall'esempio  di  quello,  che  questi  avevano   giudicato  ia 
casi  simili ,  e  nominatamente  in  quello  del  Reno ,  come  si  vede  da  alcttni  profilj| 
che  sono  alle  stampe  »  Pretendono  essi  y  che  la  Unea  cadente  da  darsi  al  fondo  del 
nuovo  alveo  d'un  fiume  che  si  vogUa  divertii^ ^  sia  anella  retta  che  si  tirerebbe 
dal  fondo  che  si  trova  aver  questo   fiume  nel  punto  destinato  alla  sua  diiFcrsione 
al  fondo  dello  sbocco,  che  assegna  al  detto  nuovo  alveo.  A  quelli  che  cosi  l'in* 
tendono,  si  potrebbe  dcrmandare  ,   se   direbbero  lo    stesso,    quando  il  fondo  del 
fiume  nel  punto  della  diversione  fosse  alto  v.  g.  un  piede,  o  due  di  più,  di  ansi 
che  egli  si  trova  essere,   e  quando  lo  neghino  dovranno  confessare,  che  il  loro 
metodo  non  è  universale ,  e  rendere  una  ragione  y  per  la  quale  eos^   prescrìvano 
doversi  fare  ,  quando  il  detto  fondo  ha  una  tal  eadente  sopra  anello  oello  sboo» 
co  ,  e  poi  non  vogliano  che  lo  stesso  si  faccia  quando  egli  vi  abbia  un  piede ,  e 
due  di  caduta  di  vantaggio  5  la  qual  ragione  non  potendo  esser  altra  che  qnesta» 
(ùoè  che  la  cadente  sarebbe   allora    troppo  ripida ,  e  precipitosa  ,  e  che  il  fiume 
colla  sua  forza  dovrebbe  abbassarsela,  dovranno  anche  .render  raffione  <»me  sap* 

Siamo,  che  per  quei  due  piedi  di  più  divenga  precipitosa ^  quando  con  dae  piedi 
i  meno  stimavano  ohe  Stasse  a  dovere,  e  in  brieve  dovranno  confessare ^  che  la 
natura  di  quel  fiume  non  è  indiflerente  ad  ogni  pendenza  ,  ma  ne  chiede  nna  « 
piuttosto  che  un'altra,  ne  occorre  volergli  prescrivere  quella  che  risulta  dall'al- 
tezza del  punto  arbitrano  della  diversione  sopra  il  fondo  dello  sbocco  y  che  si  è 
preso  anch^essa  in  distanza  arbitraria,  perchè  ove  un  mero  caso  non  portasse,  che 
tal  cadente  fosse  appunto  quella ,  che  richiede  il  fiume ,  ma  fosse  più  rìpida  ,  egli 
•e  la  abbasserebbe,  escavandola,  onde  sarebbe  un  inutil  gettito  di  danaro  fargli 
due  spalle  d'  argini  così  alti ,  e  talvolta  sostenerlo  col  fondo  in  aria  >  ed  ove  fotta 
più  dolce  del  suo  bisogno,  egli  la  alzerebbe  interrandola,  e  si  potrebbe  trovar 

ipgaonato  chi  fitcesse  conto  sopra  tal  cadmitc^  di  sc<dac  lo  cauq^a^us^  C3m  te  poi 


qnalcimo  ;  te  i  medesimi  debbaiio  essere  obbligati  alla  soggezione  del- 
le chiaviche ,  o  pure  aver  esito  oeU'  alveo  nuovo  con  foce  aperta  ;  ed 
in  sostanza  paragonando  le  candizi4mi  deW  aboeo  nuovo  con  quelle  del 
vecchio  ,  facilmente  si  conoscerà  V  utile  che  se  n'  è  per  ricavare  »   e  se 
questo  meriti  la  spesa  delP  operazione  •  SJ^  Se  il  termine  della  nuova 
malveazione  è  tm  altio  fiume  ,  bisogna  mettere  a  conto  V  escavazione 
del  fondo  9  che  dee  succedere  al  fiume  recipiente ,  e  quella  che  dovrà 
succedere  neW  alveo  del  nuovo  fiume  ^  a  causu  de'  ^g^irgiti,  le  quan- 
tità delle  quali  due  ^scavazioni  non  si  ponno  esattamente  determinare  ; 
ma  è  certo»  che  infloiscono  nell'abbinamento  dello  sbocco;  e  conse« 
euentemente  di  tatta  la  linea  eadente  del  fiume  nuovo  ;  e  facendosi 
lo  sbocco  al  mare  ^  si  dee  pure  far  capitale  degli  effetti  del  flusso  9 
e  riflusso  ^  che  sono  già  stati  annoverati  a  suo  luogo ,  particolarmento 
quando  la  foce  sia  ben  disposta^  e  non  impedita  da'  venti  «  9.^  (i)  Oc- 
correndo diminuire  con  argini  la  nuova  inalveazione  ^  si  determini  V  al^ 
tezza  di  ^ssi  da  una  linea  tirata  dalla  parte  inferiore  alV  insu^   che 
dee  cominoiarBi  poco  sopra  il  pelo  più   alto  del  recipiente,  e   mante- 
nersi sempre  superiore  all' altezza  9  che   può  avere  il  fiume  nelle   sue 
piene  i  e  jpevchè  ^este  riescono  meno  declivi  di  superficie  per  tutto 

diranno ,  che  anco  per  un   piede  »  o  due  di  più  d'  altezza  8Ì  dovrebbe  tenere  lo 
•tesso  metodo ,  sarà  facile  colla  stessa  ragione  condurli  a  confessare  ^  che  il  meto- 
do sarebbe  buono  anche  per  dieci ,  per  venti  .^  e  per  cento  piedi  di  più  che  vi  fos- 
sero ,  e  in  brieve  ad  accordare  y  che  un  letto  di  terra ,  quantunque  ripido ,  e  chi- 
no si  voglia  i  non  potrebbe  esser  roso  ^  ne  abbassato  dalla  forza  d' un  nume  che  vi 
scorresae  sopra i  assurdo  anche  peggiore  del  primo,  e  contrario  alle  perpetue,  e 
manifeste  aperienze.    E  perciò  aovra^i  conchiudere,  che  il  punto  del  fondo  del 
fiume  alla  oiversione  non  è  punto  £sso,  ma  alterabile,  ne  può  'dar  regola  alcuna 
per  la  cadente  ^  quando  questa  z\  voglia  tal  quale  la   natura  la  darenbe  a  quel 
fiume,  cioè  stabilita,  e  inalterabile)  laddove  il  punto  dello  «hocco ^  e  la  penden- 
sa  sono  due  dati  certi,  e  inalterabili,  e  con  essi  ai  può,  e  ai  dee  cuidar  il  nuo- 
vo Ietto  del  fiume ,  sino  a  pie  del  vecchio  eon  sicurezza ,  che  un  taf  letto  più  non 
si  alteri ,  e  con  ciò  giudicar  dal   profilo  ,  «e  il  fiume  possa  aver  caduta  nel  detto 
Ietto,  e  di  quanto  si  debba  alzare,  o  abbassare  nelle  parti  «uperiori ,  per  ispianarw 
si  anche  al  di  sopra  un  alveo  continuato  col  ntiovo,  fino  al  detto  .sbocco, 

(i)  £  da  avvertire,  che  nel  determinare  P altezza  massima  del  pelo  del  reci« 
piente  ,  ove  questo  sia  un  fiume ,  si  dee  metter  in  conto  anche  quel  di  più  ,  che 
egli  può  alzarsi  per  T unione  dell'influente,  oltre  i  segni  a'  quali  si  alza  primA 
di  tale  unione;  ciò  dico  è  necessario  a  considerarsi  almeno  per  assicurarsi  di  con- 
tenere le  prime  piene  de^due  fiumi ,  che  ai  incontrassero  ad  un  medesimo  tempo^ 
comecbé  nel  proseguimento  aia  per  auocedere ,  che  il  pelo  del  recipiente  in  luogo 
d'  alzarsi  maggiormente  ai  abbassi  a  cagione  delP abbassamento  del  suo  fondo,  sio« 
come  ai  è  mostrato  nel  capo  9 ,  e  specialmente  nell'  annotazione  1 1  • 

Se  poi  il  termine  del  nuovo  alveo  fosse  il  mare^  allora  si  potrà  regolar  la  ca- 
dente de'  anoi  argini,  tanto  vicino  allo  sbocco,  quanto  nelle  parti  superiori,  col- 
1*  esempio  di  quelle  che  ha  il  medesimo  fiume  presso  il  mare ,  caso  che  sbocchi 
in  esso  anche  avanti  la  diversione^  0  con  quello  di  altri  siuùU  fiumi  della  stessa 
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il  sito  5  che  risente  11  rigurgito  del  recipiente  ;  perciò  vicino  allo  8l)oc- 
co  ponno  essere  gli  argini   ancb^  essi  meno  inclinati ,  ma  più  iontano 
deono   presso  a   poco ,  secondare  col  loro    piano  superiore    la  cadente 
del  fondo  dell'alveo.   lo.^  La  distanza  degli  argini  si  desume  dal  fiur 
me  vecchio ,  se  pure  l' esperienza  non  avesse  mostrato  ,  eh'  essa  fosse ,  o 
maggiore ,  o  minore  del  bisogno  ;  ma  vicino   allo  sbocco   deesi  ben  av 
vertire  di  tenerli  abbondantemente  distanti  V  uno  dalV  altro ,  a  riguar- 
do delle  mutazioni  di  sito ,  che  per  cause  accidentali  ponno   avvenire 
allo  sbocco  medesimo ,  particolarmente  quando  non  s' incontra  di  eleg- 
gerlo buono  sul  principio,  ii.**  La  larghezza  dell*  escavazione  può  de^ 
terminarsi  in  due  maniere  ;  perchè  se  si  pretende  di  voltar  il  fiume  tut- 
to in  una  volta  per  l'alveo  nuovo,   allora  bisogna  darli  la    larghezza, 
eh'  è  propria  del  fiume  vecchio  ;  e  ciò  è  necessario ,  quando ,  o  la  lun- 
ghezza dell'alveo  nuovo  sia  maggiore  di  quella  del  vecchio,  ed  eguale 
la   caduta   dell'uno,    e  dell'altro;  o  il  filone  del  fiume  non  imbocchi 
bene  la  nuova  escavazione ,  ed  in  tal  caso  bisognerà  intestare  il  fiume 
vecchio  poro  sotto  l'imboccatura  del   nuovo,  per  obbligare    l'acqua  a 
corrervi  dentro  ;  ma  quando  il  guadagno  della  caduta  fosse   considera- 
ì>ile ,   ed  uguale,   o  tninore   la  lunghezza   della   strada;    ed    in    oltre, 
quando  il  filone  entrasse  a   dirittura  nell'alveo   nuovo,  basterebbe  e- 
Bca vare  l'alveo  per  la  quinta,  o  sesta  parte  (più,  o  meno    secondo  le 
diverse  condizioni  ec.  )  della  larghezza  naturale  del  fiume  ;  perchè  co- 
minciando a  correre  l'acqua  dentro  l'alveo  nuovo,  e  trovandovi  faci- 
lità di  corso ,.  col  tempo  se  lo  proporzionerà  al  bisogno,  ed    interrirà 
l' alveo  vecchio  • 

Tutto  ciò  si  dee  intendere ,  rispetto  ai  fiumi  torbidi ,  poiché  qaeU 
li  j  che  portano  acque  chiare  y  basta  che  abbiano  apertura  al  termine 
inferiore^  e  non  siano  più  bassi  di  superficie  del  medesimo  per  poter- 
visi  portare:  quanto  però  alla  larghezza  degli  alvei,  alP altezza,  e  di- 
stanza degli  argini ,  ed  alla  facilità  del  corso ,  non  sono  diversi  gli 
uni  dagli  altri  :  si  dee  però  considerare  la  possibilità  degl'  interrimen- 
ti ,  anche  ne'  fiumi  d' acque  chiare ,  per  la  corrosione ,  e  dirupamene 
to  delle  ripe ,  eseavazioni  di  gorghi  ec.  e  la  morale  impossibilità  di 
escavarli  interriti  che  siano  ;  e  perciò  non  torna  il  conto  d^  azzardarsi 
con  difetto  di   caduta,  a  fare   nuove  inalveazioni  di  gran    lunghezza ^ 

spiaggia,  che  parimente  vi  sbocchino,  e  con  ciò  si  potrà  aver  certezza  dì  non  er- 
rare, né  col  tenerli  inferiori  al  livello  della  massima  altezza  del  naare,  che  dà 
regola  ad  essi  presso  lo  sbocco,  né  col  mancare  di  debitamente  inclinarli  por  imi- 
tare la  cadente  della  piena  alquanto  più  «opra  lo  sbocco  ,*  la  qiial  cadente  suole 
essere  ivi  più  inclinata  di  quella  del  fondo  del  fiume,,  e  di  quella  dell'acqua 
Iiassa,  e  tanto  più  si  sarà  sicuro  di  secondar  con  ciò  la  superficie  alta  del  fiume, 
quanto  più  esattamente  si  imiteranno  le  degradaziooi  delio  larghesse    degli  alto 

Suuù  ftiimli  uel  loro  accofiuriù  al  mare  t 
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e  larghezza  ;  particolarmente,  quando  V  acqua  è  perenne ,    e  non  si  ha 
dove  divertirla,  in  occasione  di  voler  espurgare  i  fondi  interriti. 

Quando  t  inalveazione  nuova  ha  da  essere  destinata  a  ricevere  più, 
fiumi,  che  dentro  vi  scorrano  ,  ed  abbiano  fooi  diverse  ,  deono  distin- 
guersi due  casi.  Perchè,  o  ì  tìumi  sono  di  simile  ,  o  di  differente  na- 
tura: sono  di  simile  natura  quelli,  che  nelle  confluenze  portano  ma- 
terie omogenee  ;  e  di  differente  natura  sono  quelli ,  de'  quali  la  ma- 
teria portata  sino  alle  foci  è  di  sostanza  diversa  • 

Se  si  darà  il  caso  ,  che  i  fiumi  da  unirsi  in  un  solo  letto  j  portino 
tutti  materia  omogenea  (  per  esempio ,  arena  *  ec.  )  nel  sito  dell'  unio- 
ne ;  e  che  quello  che  ha  da  ricevere  gli  altri  abbia  caduta ,  e  forza 
iufficiente  a  spingerla  sino  al  suo  termine ,  e  che  la  situazione  della 
campagna  concorra  a  mantenerlo  incassato,  sarà  di  esito  sicuro  la  nuova 
inalvea  zione  ;  perchè  (1)  essendo  l'unione  di  più  acque  correnti,  ca- 
gione di  maggiore  profondità  negli  alvei ,  e  di  maggiore  bassezza  nel- 
le massime  piene;  ed  in  oltre  rendendosi  con  ciò  minore  la  necessità 
della  caduta  dell'alveo;  manifestamente  ne  segue,  che  quel  pendio 
che  basta  ad  un  solo  fiume  ^sarà  tanto  pili  bastevole  a  molti  uniti  inr 
'  sieme;  e  se  il  piano  di  campagna  può  tenere  incassato  il  primo ,  po- 
trà essere  molto  più  capace  di  tenerne  incassati  molti:  anzi  quando 
neir  inalveazione  di  un  solo  fiume  ,  si  potesse  dubitare  di  qualche 
picciolo  danno ,  dipendente  dalla  soverchia  altezza  del  fondo ,  1  accop- 
piamento di  altri,  potrebbe  esserne  il  rimedio,  (a)  Solo  resta  in  que- 
sto caso  incerta  la  larghezza  dell'  alveo ,  la  quale  dipendendo  dalla  na- 
tura del  terreno  più  o  meno  facile  da  cedere  al  corso  del  fiume ,  o 
dall'abbondanza  dell'acqua   del   medesimo,   non   si   può   esattamente 


(1)  Siccome  questo  discorso  non  si  applica  che  a  quel  caso,  in  cui  le  ac([uo 
correnti  de'  fiumi  insieme  si  uniscano  nelle  loro  piene ,  cosi  non  si  dee  indiiFe^ 
reoteraente  adattare  ad  ogni  influente,  che  debba  entrare  nel  nuovo  alveo,  ma 
solo  a  quelli  che  ordinariamente  abbiano  le  loro  piene  contemporanee  a  quelle  del 
£ume  che  si  tratta  di  divertire,  e  quando  altrimente  fosse  ^  non  si  potrebbero 
aspettare  di  tale  unione  i  vantaggi  che  qui  si  considerano,  anzi  ove  il  fiume  in- 
fluente da  se  solo  richiedesse  maggior  pendenza,  di  quella  del  solo  recipiente  con- 
verrebbe che  si  alzasse  il  fondo  dell'alveo  comune ,  quando  le  piene  dell' influen- 
te  vi  entrassero  senza  le  acque  rdell' altro . 

(a)  Tale  incertezza  sarebbe  anco  maggiore,  ove  le  piene  dell*  influente  noa 
fossero  contemporanee  a  quelle  del  fiume  che  lo  riceverebbe ,  mentre  allora  so 
all'alveo  comune  della  confluenza  in  giiì>  si  sapesse  anco  assetare  quella  giusta 
larghezza  ,  che  richiederebbero  le  loro  piene  unite,  tal  larghezza  riuscirebbe  sover- 
chia nel  caso  più  ordinario  ,  in  cui  le  piene  venissero  separate ,  e  ne  seguirebbe 
ristrignimento  del  detto  alveo  comune  ,  il  qual  ristrignimento  nell'altro  caso  pos- 
sibile, che  le  dette  piene  s'incontrassero  ad  un  tempo  stesso,  potrebbe  poscia 
portar  seco  pericolo  di  trabocchi  j  uè  mai  si  potrebbe  il  detto  alveo  comune  ri* 
4ujro  a  perfetto  subilimeuco  t 
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determinare  ;  nulladìmeno  non  si  potrà  correre  grande  sbaglio ,  se  A 
avvertirà  a  ciò  che  succede  in  casi  simili  a  quefio ,  che  si  ha  tra  le 
mani  oltre  che,  se  si  ha  bisogno  d^ argini,  basta  abbondare  nella  loro 
distanza  piuttosto  che  mancare  ;  e  se  questi  non  saranno  necessarj , 
r elevazione  che  farà  la  terra  scavata  dall^ alveo  nuovo,  e  gettata  sul- 
le sponde  di  esso  potrà  servire  di  riparo  ^  occorrendo  alle  espansioni 
del  fiume,  sin  tanto  che  acquistando  il  fiume  da  se  la  larghezza  do« 
Tuta  alle  sue  circostanze  ^  si  avrà  proporzionato  V  alveo  • 

Si  dee  in  oltre  riflettere  ^  che  la  nuova  inalveazione  può  esser  ca^ 
gione  ,  che  i  fiumi  influenti  in  essa  abhenehe  prima  portassero  materia 
omogenea /comincino  poscia  a  portarla  eterogenea:  ciò  potrà  succede- 
re ,  quando  il  fondo  aell^  influente ,  nel  sito  dove  fosse  intersecato  dal 
nuovo  alveo,  restasse  moUo  superiore  alla  linea  cadente  del  fondo 
deir  inalveazione ,  o  che  dovendo  abbassarsi ,  aggiugnessc  caduta  con- 
siderabile al  suo  letto  superiore ,  il  quale  perciò  si  rendesse  idoneo  a 
spingere  la  ghiara  nell'  alveo  nuovo ,  sebbene  prima  non  ne  portava  ; 
il  che  accadendo  ^  potrebbe  esservi  qualche  dubbio  di  buon  esito ,  ed 
avrebbero  luogo  delle  considerazioni  nUeriorì.  Quindi  è,  che  per  ac- 
certarsi che  i  fiumi  uniti  si  conservino  sempre  della  stessa  natura  ^  è 
necessario  tal  sito  per  T inalveazione^  ohe  quando  anche  s'accrescesse 
là  caduta  ad  alcun  fiume  influente  ^  non  possa  sensibilmente  mutarsi 
la  di  lui  natura  nella  confluenza;  o  pure  quando  la  necessità  ricercas- 
se r  elezione  di  sito  diverso ,  bisognerebbe  provvedervi  con  fabbriche 
di  muro ,  a  modo  di  chiuse ,  o  cateratte ,  atte  a  sostentare  il  fondo 
del  fiume  allo  sbocco,  e  ad  elevarlo  anche  qualche  poco  di  più^  se 
si  ha  dubbio ,  che  la  velocità  deir  acqua  cadente  dalla  chiusa  possa 
rapire  dalle  parti  superiori  materia  pesante^  e  portarla  nel  nuovo 
alveo* 

Al  contrario,  se  il  fiume  influente  avrà  nel  sito  deir  introduzione  » 
il  fondo  considerabilmente  più  basso  della   cadente  della  nuova  inal- 
veazione: egli  è  evidente,  che  dovrà  alzarsi  dio  sbocco 9  sino  al    sito 
eh'  è  dovuto  alla  natura  delle  foci ,  e  che  in  conseguenza  interrirà    il 
proprio  alveo  sino  a  quel  segno;  quindi  h^  che  prima  di  Gire    simili 
operazioni,  non  solo  è  necessario  di  considerare  il  sito  delP alveo  nuo- 
vo ;  ma  in  oltre  quello  di  tutti  i  fiumi  influenti,  per  assicurarsi  ,  se 
£ttta  che  sia  T inalveazione,  siano  i  loro   letti  per  elevarsi ,  ed   inter- 
rirsi ,  o  ^r  abbassarsi ,  ed  escavarsi  :  e  ciò  affine  di  trovare   i  rimedj 
opportuni  alla  qualità  degli  sconcerti ,  che  nelT  uno ,  e  nell^  altro  caso 
fossero  per  succedere  •  Per  altro  9  anche  in  questa  sorte  (T  inalveazio» 
ne  sono  necessarj  tutti  gli   awertìmenti  >  e  regole   addotte  di   sopra  ^ 
per  V  inalveatone  d' un  fiume  solo  « 

Quando  i  fiumi  siano  di  differente  natura ,   è   d*  uopo   distinguere 
più  casi  :  perchè  se  i  fiumi  superiori  porteranno  materia  più  pesante 
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depr  inferiori  ;  come  sarebbe  a  dire  »   se  il  finme  principale   portasse 
ghiara  ^ossa;  il  prima  influente  pia  minata;   il   secondo   anche   pia 
minuta  ;  e  così  ^adatamente  sino  agP  inferiori ,  che  portassero  sola  are* 
na,  o  timo^  in  tali  circostanze  (s&  per  tutto  la  spazio,,  nel  quale  i  fiuoii 
portano  ghiera  ,  vi  sarà  caduta  uguale,  a  quella  che  ha  d'  avere  il  fiume 
principale»  nel  principio  della  nuova  inalveazione  ;  e  da  quel  luogo  in 
già,  ugnale  a  quella  che  ha  il  fiume  predetto  io  sito,  dove  corre   in 
arena  i  e  che  concorrano  tutte  le  altre  circostanze  per  un  utile ,  e  buo^ 
na  operazione  )  ai  potrà  assicurare  della  buona  riuscita  di  essa  :  la  ra--^ 
pone»  anco  in  questo  caso  è  manifesta >  perchè»  (i)  se  il  fi^ume  prin- 
cipale potrebbe  portarvisi  da  se  medesimo»  maggiormente  potrà  farlo 
imito  cbe  sia  con  altri  ;  tanto  più  che  si  suppone  la  cadurta  idonea  a 

Singere  ghiare  più  grosse^  per  tutto  il  tratto»  nel  quale  i  fiumi  in« 
Lenti  possono  portare  la  gnìara  nel  nuovo  fiume  ;  e  sebbene  si  pu6 
dubitare»  che  1  unione  di  più  acque  possa  spingerla  più  eìù  di  quello 
che  si  figura  :  ci6  non  ostante  »  per^  questo  difetto  probabilmente  sa* 
rà  compensato  dalla  caduta»  che  nelP  unione  di  più  fiumi ,  'richiedesi 
minore  eli  quella  che  si  suppone  convenire  ad  un  solo;  e  dalla  dimi- 
nuzione delle  ghiare,  che  tira  seco  la  necessità  di  minore  pendio» 
Questa  però  è  un  punto  da  honsiderarsi  sul  fatto ,  e  che  richiede  uà 
giudicio  ben  pesato  »  per  fiure  on^  aggiustata  compensazione  de^  ecces«» 
si»  e  dei  difetti  • 

.  Ma  quello  che  porta  seco  maggiore  cQfficuItà ,  e  che  non  può  accer- 
latamente  praticarsi ,  se  non  quando  si  ha  caduta  esorbitante ,  ed  altez* 
za  di  piano  di  campagna  considerabile ,  si  è  il  caso ,  nel  quale  i  fiumi 


canuta  dei  nuovo  alveo  tosse  tanta  ^  cne  matasse  per  lo  corso  del  {un* 
mo  fiume  che  v^ entra»  non  perciò  si  pu^  con  sictrrezza  concludere» 
che  possa  bastare  per  tutti ^r  attesoché,  se  i  fiumi  inferiori  vi  porte* 
ranno  dentro  ghìara  grossa  »  che  (acma  in  esso  qualche  elevazione»  può 
essere  che  questa  sia  tanto  grande  »  che  tolga  la  caduta  al  fiume  prin* 
eìpale  »  e  1  obblighi  perciò  ad  elevarsi  di  fondo  ;  potendo  ben  giovare 
r  nnìone  dell'  acqua ,  a  fare  ,  che  la  materia  deposta  non  renda  F  al* 
veo  tanta  declive  »  quanto  richiede  d' essere  quello  dell'  influente  ;  ma 
non  già  ad  impedirne  affatto  la  deposizione,  la  quale  in  certi  casi 
potrebbe  essere  tanto  grande ,  che  racesse  elevare  il  fondo  del  nuo- 
vo alveo  soprai  piano  delle  campagne»  Lo    stesso  può  succedere  al 

(i)  Anche  questo  discono  suppone,  che  le  escrescenze  de'  fiumi  siano  almeno 
per  l'ordinario  contemporanee,  e  perciò  si  applica  a  quei  solji  fiumi,  ne'  quali 
concorre  tal  circostanza  ^  e  ^  di  nuovo  hanno  luogo-U  nflessionitatce  nelle  doa 
note  antecedenti. 
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primo  fiume  influente  per  le  deposizioni  del  secondo ,  al  secondo  per 
quelle  del  terzo ,  e  così  successivaoiente  ,  sinché  s^  arrivi  ad  uno  U 
cui  caduta  al  suo  termine  basti  (  senza  far  nuovo  alzamento ,  o  tale 
da  sormontare  le  ripe  )  per  ispingere  le  ghiare  proprie  sino  al  termi- 
ne prescritto  loro  aalla  natura,  e  per  farlo  correre  felicemente  allo 
sbocco . 

Per  assicurarsi  della  quantità  dell'alzamento  di  fondo,  eh' è  per 
fieguire  in  questi  casi,  sarebbe  necessario  d/ inventare  un  metodo  di 
delineare  le  linee  cadenti  del  fondo  de*  fiumi  uniti ,  in  ogni  possibile 
circostanza;  ma  questo  sin  ora  non  è  stato  tentato,  ne  trovato  da  al- 
cuno; è  forse,  se  non  è  impossibile,  almeno  è  tanto  diffì:^ile  ,  che  mo- 
ralmente può  equipararsi  allo  stesso  impossibile •  Quinii  è,  che  man- 
cando una  regola  certa  per  fare  inalveazioni  di  questo  genere,  si  ha 
bisogno  di  cercare  altri  mezzi  per  potere ,  se  non  certamente ,  almeno 
con  molto  di  verisimilitudine  giudicare  delLi  loro  possibilità. 

Pare  assai  conforme  alla   natura  ,    ed    alle  osservazioni ,  le    quali  si 
sono  fatte  de'  fiumi,  che  le  ghiare    introdotte  in  un  fondo    orizzonta- 
le, non  possano  essere  trasportate  all' ingiù  per  qualunque  forza  d^ac* 
qua  corrente  ;  e  di  fatto  non  si  vede   che  i  fiumi  reali  ne    portino  di 
sorte  alcuna  al  loro  sbocco  ;  anzi  io  ho  sempre  creduto ,  come  ho  mo- 
tivato in  altro    luogo ,    che  la  cagione  per  la  quale  il    Pò  ha    stabilito 
il  suo  alveo  per  mezzo  della  gran  pianura  della    Lombardia  ,  sia  stata 
che  i    fiumi    influenti    dall'una,   e  dall'altra  parte,   colla  deposizione 
delle  materie  ghiarose ,  lo  abbiano   impedito  di  stabilirsi  in  altro  luo^ 
go ,  che  in  quello  in  circa  dove  egli  corre  al  presente  ;    ed  in  fatti  si 
vede,  che  tolto  quel  tratto  del  di  lui  alveo,  per  lo  quale  corre  sn  il 
fondo  continuatamente  ghiaroso,  non  riceve  più  da  alcuno  de'  fiumi  in* 
fluenti   altra  materia,    che  arenosa.    Quindi  pare  che  si    possa   racco- 
gliere-, che  le  cadenti  de*  fiumi  in  gliiara ,    quantunque  abbondanti  dh 
-acqua ,  desiderino  qualche  declività ,  la  quale  probabilmente  dee  esse- 
re maggiore  di  quella,  eh* è  dovuta  a'  fiumi  mediocri  che    corrono  m 
arena;  cioè  a  dire  più  di  quindici,  o  sedici  oncie  per  nììglio ,  e  tanto 
maggiore,  quanto  i  fiumi   sono    più   scarsi  di  acqua,  e  le  ghiare   più 
-grosse.  Egli  è   poi  certo,  che  le    cadenti  superiori  deono    appoggiat-n 
sopra  le  inferiori  ;  cioè  a  dire ,  ohe  siccome  la  cadente  ultima  del  fiu- 
me viene  regolata  dalla  bassezza  dello  sbocco,  cosi  il  termine  di  quel- 
la che  è    immediatamente   superiore   a  questa^    si    regola    dall'altezza 
dell'ultima  nel  suo   principio,  e    cosi  successivamente;  quindi  è,  che 
quando  nelle  parti  inferiori  di  un    fiume  sia  necessaria  molta    declivi- 
tà ,  ragionevolmente  può  dubitarsi ,  che  il  piano  di  campagna  non  pò*" 
sa  sostenere  l'inalveazione  ;  e  perciò  nell' ultimo    caso^  addotto,  è  più 
,da  dubitarsi  di  sinistro  esito,  che  da  sperarsi  buona  riuscita. 

Un  sol  metodo  vi  è>  che  possa  dare  qualche  barlume  ia  mateiu 
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così  ardna  $  ed  è  di  considerare  V  inatveazione  gfadatamente ,  come  se 
si  dovesse  inalveare  solo  V  ultimo  fiume  al  termine,  preteso  9  e   vedere 
ciò  che   sia  per  riuscirne  :  indi  figurandosi  fatta  questa  inalveazione , 
qual  volta  sia  -ella  possibile ,  o  in  istato   dà  potere  migliorarsi   coIP  u- 
nione  di  un  altro    fiume  ^  cercare  quale  esito  avrebbe  T  introduziono 
del  fiume  immediatamente  succedente  nelP alveo  del  già  detto;   e  pa- 
rendo che  questa  sia  riuscibìle,  passare  alla  considerazione  del   terzo  » 
e  così  successivamente  sino  al  fiume  principale ,  e  quando  si  trovasse» 
cbe  ad  uno  ad  uno  dassero  speranza  di  buona  riuscita ,  allora  in  caso 
di  precisa  necessità,  potrebbe  farsi  P inalveazione  del  fiume  inferiore, 
ed  aspettarne  il  successo,  il  quale  corrispondendo  al  figurato,  si  po^ 
trebbe  passare  all'  inalveazione  deH'  altro  j  e  così  proseguire  ^  osservan- 
do sempre  prima  d' intraprendere  nuova  operazione  il   successo   della 
f recedente;  e  trovando'  qualche  effetto  non  pensato  a  svantaggio  del- 
inalveazione ,  segno  sarà  di  èssere  arrivato  a  quel  termine^  che   la 
natura  permette  ;  e  conseguentemente  non  sarà  buon  consiglio  Tayvan- 
zar  si  più  oltre  ^ 

La  considerazione  dello  stato  della  campagna ,  per  la  quale  si  pre- 
tende far  passare  il  nuovo  alveo  ;  delP  altezza ,  e  declività  della  mede- 
sima; del  modo  con  che  ella  è    stata  fatta,    cioè  se  naturale ,  t>  fatta 
dalie  alluvioni  ;  degli  effetti  de'  fiumi ,  i  quali  la  bagnano  ;  >delle   loro 
circostanze  ;  della  situazione  degli  scoli ,  e  loro  termini  ;  e  molto    più 
il  riflesso  ad  altre  operazioni   di  ^imil  natura ,    qual   volta  se   n'  ^bbia 
l'esempio;  e  l'esame  desìi  effetti  che    ne  sono  <lerivati,  ponno,  alle 
occasioni  suggerire  de'  molivi  per  maturare,   o  negligere  le   proposi- 
zioni <]i  quésta  sorte  d^  inalveazioni  •  Le  livellazioni  esatte  de    termi- 
ni ,  e  de'  mezzi  Jell' inalveazione  proposta,  regolata  ue^  termini  di  già 
addotti  ;  r  osservazione  elei  fondo  de'   fiumi  influenti ,  e  della    materia 
che  portano  ;  quella  di  altri  fiumi  uniti ,  ad  oggetto  di    dedurne  dal- 
l'esperienza  la  degradazione  delle  cadenti;  e  tutte  le  altre  inspezioni 
proposte  Degli  altri  casi   di  sopra   mentovati,  potranno  poi.  sommini- 
strate 1  mezzi   per   istimate   presso  a  poco   gli  effetti ,  che   potranno 
derivare  da  ciascheduna  delle  inalveazioni ,  da   esaminarsi  col   metodo 
precedente  »  prima  di  mettere  mano  all'  operazione  • 
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SPIEGAZIONE  DELLA  FIGURA  UH. 

JVeZZa  qmle  si  esprime  la  Chiavica  di  Burana  posta:  al  Bonderut 

sui  Ferrarese  ^ 

A.  Proipetfo  esteriore  della  Chiavica;' 

B.  Pianta  della  medesima. 

C.  Alzato,  o  spaccato  della  Chiavica  stessa*,-  nel  quale  si  vedono^  1* aperture  de* 

due*  archi ,  per  li  quali  esce  1'  acqua  dal  condotto  nel  fiume  ,^  i  quali  archi 
ii  chiudono  alle  occorrenza  con  li  tavoloni  E  ,•  £ ,  che  s'  alzano ,  e  s'  ah-« 
bassano  ad  uno"  ad  uno  col  mezzo  delle  due  ruote  y  che  sono  di  qua ,  e  di 
là  dalla^  lettera  G  ,>  L'  una  delle  quali  è  delineata  a  parte  in  D  ,  acciocchò 
si  poésa  vedere  la  maniera ,  colla  quale  essendo  girata  la  ruota  D  y  avvolgo 
intorno,  del  suo  asse  la  corda ,  a  cui  sta  annesso  un-  uncino ,  che  mandato 
giù,  ed  attaccato  al  tavolone  £  ,  lo-  tira  su  ^  o  l' abbassa  conforme  al  bisor 
gno  9  il  qual  tavolone  corre  sempre  dentro  ì'  incastro-  F  • 

SPIESJAZrONE  DELLA  FIGURA   LVIL 

Zm  juale  mosfra  in  praspett(y  la  Chiusa  di  Casalecchùy  lontana 
tre  miglia  da  Bologna  sul  fkane  Reno^^ 

AB.  Plano  superiore  della  Chiusa,  che  obbliga  P' acqua  della  parte  superiore    del 

fiume  CAB ,  ad  entrare  per  l' Incile  G ,  detto  il  Boccaccio  nel  canale  LM  • 
F  •       Primo-  paraporto  y  detto  il  paraporto  grande ,  la  cui  porta  ,■  alzata  che  sia  ^ 

rende  l^'acqua   del   canale,    al   fiume,  e  scavaci  fondo  del  canale  da 

F,  sino  al  di  sopra  dell'Incile  G*. 
HI.     Due  sfògatori^  o  risoratnri^  o  diversivi  a  fior  d'acqua,    i  quali   servono'  per 

iscaricare  nel  fiume  1'  acqua  superflua . 
E  .       Seconda  paraporto  detto  del  prato,  che  serve  all'auso  medesimo^,  che  il  pa« 

raporto  F ,  escavando    il  canale  da  K  ^   sino  in  L  5  dopo  il  quale  re    ne 

sono  molt'  altri  destinati  al  fine  m-cdesimo . 
Xilff .  Sponda  sinistra  del  canale  ,  nella  quale  si  trovano   i   paraporti^  e    diversivi , 

tutta  di  fabbrica  di  muro  sul  piano  superiore  della  quale  si  va   da  uà 

paraporto  all^ altro,  ed  alla  Chiusa» 
DE  •  Alveo  di  Reno  nella  parte  inferiore  alla  Chiusa  >■ 

SPIEGAZIONE  DELLA  FIGURA  LIX. 

Isella  quale  sta  delineato-  in  Prospetto   U  Sostegno  del  Battiferro  ^ 
posto  sul  canale  di  Reno,  lontano  da  Bologna  un  miglio. 

V 

ABGK.  Canale  superiore,  nel  quale  s'osserva  Io  sfoga tore  K,  a  fior  d^'acqua,  che 

ecarica  una  parte  dell'  acqua  soprabbondante  ^ 
BC.         Le  due  porte  superiori. 
D£  •        Le  due  porte  inferiori ,  le  quali ,  come  anco  le  predette  y  serrate  che    sia* 

no,  tanno  angolo  contro  il  corso  dell'acqua. 
H«  Parte   interiore  del    Sostegno,    dentro    la    quale  dimorano  le   barche,  sia 

tanto  che  l'acqua^  0  s'alzi  al  livello  del  canale  superiore, o  s'abbassi 

a  quello  del  canale  inferiore. 
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GF.  Parte  destra  cJeT  Sostegno,  la  quale  s'^  delineata  prBi  bassa  di  ([nello  lU 
in  fatto,  acciò  possa  vedersi  quella ^  jche  gli  sta  di  rincontro. 

L.  Arco  inferiore  d'  un  paraporto,  che  serve  ;6Ì  per  iscaricnre  l'acqua  mpev* 

flua,  come' per  mantenere  scavato  il  fondo  al  canale  superiore» 

J  •  Canale  inferiore  al  Sostegno  • 


r 


LEi  PAPA  XII. 

tedtxioue . 


ratum  sane  cosa  grata  anche  col  dare  unica-' 
edidisses  in  lucem  che  fa  onore  non  solo  alla  vostra 
quoque  tuam,  et  la  vostra  Patria^  e  a  tutta  Italia^ 
omnia  illud  voluitxxì  esibisce  raccolto  y  quanto  da 
quae  de  librandìs  stato  scrìtto  ^  o  pubblicato  già 
tum  deducendiSy  atto  giammai  dì  pubblica  ragione^ 
viris  scripta  sunt,  aedesimì  o  proposti  o  con  magiste* 
facta  juris  publice^  derivare^  o  contenere  le  acque 
eorum  magisterio  pi  nostri  vicini >  corredato  il  tutta 
impressis  deformat  che  ne  dichiarano  le  principali 
Gratius  vero  etia  ora  questo  ci  riesce,  perchè  ce 
exemplar  a  Te  rrkyno  un  esemplare  a  non  dubbia 
in  Nos  tuae  indub\ra,  fedeltà ,  ed  esequie.  Non  dubi- 
fore  dubìtamusy  vii  potremo  alcuna  volta  aver  agio 
nihil  persona  y  ^Mone,  non  troveremo  in  essa  Opera 
dignum  simus  irt  non  sia  totalmente  degna  della 
plurimum  de  tuot  indegnamente^  sosteniamo»  Molto 
pignuSy  ac  propeiro  atto  y  ed  in  pegno  del  grato 
ìmpertimur  ex  co/propensa  volontà  nostra  vi   com- 

ostolica  Benedizione  ^ 
Datum  Romae  apud^^  U  ^^^  ^     .,^  ^3^6^  Anno  IIL 
Pontificatus 

G.  Caspi  di  S.  S.  per  le  Lettere  Latine  •' 


jForU  ss  Dilecto  Fllio  JacoftrsigU  Tipoj^a(<> 


Bologna 


N.  B.  Unita   medesima  em  la  sua  preliiata^ 
Mozione  ,  ed  agradimento*. 


1  •  • 


J 


%' 


ialig^B  lit^«fi>aCJ»rtÌMax;. 


"Ti  voi»  2- 


M 


■■:v^?^^ 


Ko\o«nHL  I— i^o^^ertin%2xv. 


V 


Jì^agna-^i[(Mrafift(lt<J.Jiertina,BKi.  A-WÌni-f. 


\ 


\ 


/ 


/ 


^^.    7^774^ 


'^j^l   T'j^»'- 


A«U)^v*A  Lifcu.fiertltiKMAL 


BoLo^-na..  L.Llo.Berltiaaz^iB.i. 


G.  Ferri .f. 


n 


/ 


ftol 


^ 


na 


Li^.&ti'UnaciBt . 


G. Ferri .  f  . 


( 


*•  . 


R  AG  G  OLT  A 

U  AUTORI  ITALIANI 


CHE  TRATTANO 

DEL  MOTO  DELL'  ACQUE 

EDIZIONE  qUJRTA 

ARRICCHITA  DI  MOLTE  COSE  INEDITE, 
E  D*  ALCUNI  SCHIARIMENTI  * 


TOMO  IL 


BOLOGNA  •  MDCCCXXn 


DALLA  TIPOGRAFU  DI  JACOPO  MARSIGUv 


^ 


i 


OPUSCOLI 


IDRAULICI 


DI 


DOMENICO  GUGLIELMINI 


Botopia   1822 


Òl 


libito  che  rivolsi  il  pensiero  a  ben  conoscere  la  misura 
àelV acque  correnti^  io  mi  posi,  come  ognun  suol  fare ,  ad 
esaminare  con  ogni  più  avida  premura  tutto  ciò,  per  quanto 
potei,  che  era  stato  scritto  da  altri  autori  sopra  questa  scien^ 
za  y  per  penetrarne  il  loro  metodo,  e  le  dimostrazioni  ;  Po* 
ca  pena  però  mi  costò  lo  scorrere  i  loro  trattati ,  poiché  po^ 
chi  y  e  brievi  essendo  y  non  poterono  occuparmi  che  poco  • 
Quello  però  che  non  potè  la  mole,  ed  il  numero  de^  lor  pò- 
lumi  y  fu  compensato  più  che  a  sufficienza  dalla  difficoltà  , 
ed  estensione  del  soggetto,  appena  toccato  da  essi^  e  di  cui 
dimostrate  aveano  solamente  alcune  generali  proposizioni  • 
Sanno  ben  gli  eruditi,  che  il  padre  Benedetto  Castelli^  degno 
di  eterna  memoria,  ha  sorpassato- per  vero  dire  ogni  altro , 
mentre  egli  il  primo  fu  ,  che  colV  aiuto  della  geometria  os-^ 
servò,  che  la  proporzione  della  velocità  ridursi  dovea  a  lég^ 
gi  y  e  regole  sicure  nella  misura  delV  acque  correnti  y  e  non 
poche  proposizioni  a  quella  spettanti  ha  esposte,  e  dimostra» 
te.  Ma  due  dubbi  mi  si  presentarono  nel  di  luì  trattato. 
là  uno  si  fu ,  che  essendo  noto ,  che  la  velocità  non  è  la  stes^ 
sa  y  ed  a  se  simile  in  tutte  le  parti  delV  acqua  corrente,  io 
non  sapeva  a  qual  di  queste  dovessi  applicare  le  dimostra» 
zioni  da  esso  addotte  ;  e  benché  facil  cosa  fosse  V  accorger» 
si,  che  come  de'  moti  ineguali  ae^  pianeti  un  medio,  ed  e* 
guale  si  forma  dagli  astronomi,  così  di  tutte  le  velocità  una 
Media  potevasene  comporre;  nondimeno  vi  restava  sempre  la 
difficoltà  maggiore,  di  determinar  giustamente  la  velocità 
media ,  cui  parevami  impossibile  potersi  avere  dalle  dìmo» 
strazioni  del  Castelli  •  Aggiungevasi  inoltre  V  erronea  appli» 
caziofie  della  velocità  superficiale  aW  altre  parti  tra  il  fondo^ 
e  la  superficie,  e  la  maniera  pericolosa  di  determinarla; 
per  lo  che  tutto  sembravami,  che  niente  dedur  se  ne  potesse 
di  vero,  e  di  sicuro . 


V  altro  dubbio  che  ha  inquietato  altri  ancora  ^  mi  5*  0/- 
ferse  nella  seconda  proposizione  del  libro  secondo  y  la  cui 
dimostrazione  confessala  sinceramente  l^  autore  acutissimo  ^ 
o  non  aver  trovata ,  o  non  esserne  almeno  contento;  e  questa 
aveva  intrapreso  io  di  dimostrare  y  non  sodisfatto  delle  flltrui 
pruove  ;  ma  tosto  vfC  accorsi ,  che  questa  ricerca  inchiudeva 
la  proporzione  della  velocità  che  acquista  V  acqua  per  la 
diversa  altezza  nélV  uscir  da'  vasi ,  della  quale  scrissero  il 
Torricelli  ^  il  Balliani ,  ed  altri ,  lo  che  in  niima  maniera 
può  accordarsi  con  la  proposizione  del  Castelli. 

Quindi  è ,  che  incominciai  a  fare  delle  esperienze  ne'  vasi, 
ne'  condotti^  e  ne'  canali  ec.  per  assicurarmi y  se  le  velocità 
crescessero  in  ragione  dell'altezze^  ovvero  in  ragione  delle 
radici  delle  medesime  ;  e  ne'  vasi  per  vero  dire  trovai  aver 
luogo  quest'  ultima  proporzione  ;  quantunque  da  ambedue  le 
sopra  dette  molto  differente  io  trovassi  la  ragione  delle  pe* 
locità  nelle  sezioni  de'  canali  ;  lo  che  mi  persuase  a  credere 
sicuramente  y  che  la  velocità  spessissìme  volte  da  ogni  altra 
cagione  dipende y  che  dall'altezza  dell'  acqua  nelle  sezioni. 

M'applicai  pertanto  a  trattare  tutta  questa  dottrina  fin 
da'  primi  princìpj  y  ed  a  far  prova  di  mie  forze  y  per  pro- 
muovere in  aggiunta  air  altre  scienze  y  ed  in  vantaggio  della 
vita  civile  y  questo  difficile  argumento*  E  sembrandomi  fino^ 
ra  di  non  aver  tentato  del  tutto  in  i^ano  una  tanta  impresa, 
mi  determiruLÌ  a  comunicare  al  mondo  letterario  le  medita-- 
zioni  fatte  da  me  nel  corso  di  molti  anni  sopra  la  rhisura 
dell'  acque  correnti  ^  e  ridotte ,  per  quanto  mi  sembra  y  al 
rigor  geometrico. 

Queste  sono  raccolte  in  più  libri y  ì  quali  escono  adesso 
alla  pubblica  luce.  Del  rimanente y  preparati y  o  benigno  ^^ 
torCy  a  trovare  nei  tre  primi  libri  trattata  da  me  a  htU 
ia  posta  con  somma  semplicità  la  misura  dell'  acque  cor- 
renti y  lo  che  ho  voluto  fare  ad  oggetto  di  potere  da  essi 
dedurre  le  leggi  più  sicure  della  natura  y  sulle  quali  affidato 
inoltrarmi  a  considerare  in  varj  casi  le  diverse  proprietà  de' 
canali  y  e  de'  fiumi ,  come  si  vedrà  negli  altri  libri  .  Quindi 
è  y  che  non  come  inutili  dovrarmosi  rigettar  subito  questi  pri- 
mi ,  per  aver  io  supposti   in  essi ,  come  nel  primo  ,    e  nd 


secondo  y  tali  i  canali  ^  quali  per  lo  più  di  fatto  non  sono  y 
mentre  da  questi  libri  s' apre ,  a  mio  giudizio ,  un  ampia 
via,  che  ci  porta  alla  s^era  cognizione  della  misura  delV  ac-- 
qua  corrente  ne^  fiumi  y  quali  veramente  essi  sono  .  Nel  pri- 
mo libro  pertanto  ho  racchiusa  la  dottrina  generale  della  pe- 
locità  y  non  solo  semplice  >  e  rappresentata  da  una  sola  li^ 
nea  y  ma  anco  composta ,,  rappresentata  in  una  sola  super fi^ 
eie,  ed  in  un  solido ,  affinchè  avendo  diverse  perpendicolari 
per  varj  accidenti  diverse  velocità  ^  si  possa  considerare  sepa-^ 
ratamente  ciascuna  di-  esse  y.  e  dalV  unione  di  queste  dedurne 
una  media  per  tutta  la  sezione  •  E  per  questo  mezzo  con  un 
metodo  differente  ,  e  per  quanto  io  credo  più  facile ,  ho  di-- 
mostrate  ancora  tutte  le  proposizioni  del  Castelli,  /ed  ho  ma- 
nif estato  il  fondamento ,  sopra  cui  si  sostiene  la  misura  pro- 
porzionale deW  acque  correnti  y  esposta  dal  Barattieri  ne'  suoi 
numeri  da  esso  detti,  latiquadriy  quantunque  la  loro  forma- 
zione y  come  dipendente  dalla  falsa  supposizione  del  Castel- 
li y  sia  veramente  erronea .  Ho  ricercato  poi  nel  secondo  libro 
la  misura  dell'' acque  correnti  y  ed  assoluta  ne^  canali  incli- 
nati ,  e  nel  terzo  la  medesima  ne'  canali  orizzontali ,  sì  so- 
litari ,  e  semplici  y  come  anco  imiti  ^  tali  cioèy  che  ricevono  y 
0  prendono  le  acque  concorrenti  da  altri  simili  canali  oriz^^ 
zontali  y  affinchè  non  potendo  accadere ,  che  per  [una  data 
sezione  passi  una  maggior  quantità  d' acqua  >  che  per  un  ca- 
nale inclinato  con  tutta  quella  velocità  y  che  può  V  acqua 
acquistare  nella  discesa  y  né  una  quantità  minore y  che  per  un 
canale  orizzontale y  colla  sola  velocità  dipendente  dalla  pres^ 
sione  ;  sì  potesse  almeno  avere  la  misura  media  tra  due  certi 
termini ,  de'  quali  il  primo  fosse  il  massimo  y  e  V  altro  il 
minimo. 

Relativamente  al  metodo ,  di  cui  ho  fatto  uso ,  anch'  io 
éonfesso  esser  tra  se  diverso,  ma  per  avventura  non  dispiace-^ 
vole;  poiché  nel  primo  libro  io  sono  stato  più  esteso  y  e  pia 
prolisso  di  quello  y  che  si  convenisse  a'  più  sublimi  ingegni  ^  sì 
neir  aumentare  le  proposizioni  y  e  nel  distendere  le  dimostra^ 
zioniy  sì  nelle  citazioni  marginali  delle  proposizioni  elemen^ 
tari  ;  e  ciò  fare  ho  voluto y  per  la  maggior  facilità ,  e  per . 
adattarmi  alla  capacità  de'  volgari  idrometri^  i  quali  per  lo 


più  non  altfo  sanno  di  geometria,  che  gli  elementi  dì  Eucl> 
de ,  affinchè  essi ,  se  capaci  non  sieno  degli  ultimi  libri ,  pos^ 
sano  almeno  far  uso  utilmente  di  questo  primo .  iVe'  susse^ 
guenti  poi,  conoscendo  che  la  materia^  era  superiore  alle  lo* 
ro  cognizioni ,  ho  voluto  essere  pia  ristretto ,  e  preciso ,  con-^ 
siderando  io  di  parlare  ivi  a^  matematici  più  eruditi ,  a'  qua/- 
li  y  moltissime  cose,  che  volgarmente  sono  ignote,  son  per  or* 
dinar  io  notissime .  Questo  metodo  ancora  tanto  più  ho  credu* 
to  dover  io  prescegliere,  in  quanto  che,  siccome  dalle  cose  più 
facili  cominciar  si  dee,  per  indi  passare  alle  più  difficili,  così 
la  maniera  di  dimostrare 'deve  in  sul  princìpio  esser  facile, 
benché  troppo  lunga ,  e  dipoi  a  poco  a  poco  più  concisa ,  sì 
per  is fuggir  e  la  troppo  nocevole  prolissità,  sì  perchè  i  talenti 
avvezzi  alla  troppa  facilità,  non  tralascino  le  cose  più  dif^ 
fedi . 

Usa  di  quest^  opera  intanto,  o  benigno  lettore,  mentre  hù 
in  animo  ancora  di  trasportare  queste  mie  consìderaziom  al 
moto  sì  nuturale ,  come  violento  de^  fluidi  tutti,  oltre  i  confi^ 
ni  delle  matematiche ,  fino  cioè  agli  studi  più  ascosi  dell'  ar* 
te  medica ,  se  il  tempo ,  e  le  forze  me  lo  permetteranno; 
essendo  ornai  ben  persuaso  per  le  scoperte,  e  per  le  ragioni 
de'  più  moderni  anatomici,  che  dal  continuo  moto  de'  fluidi 
del  corpo  animale,  in  gran  parte  dipendano  le  funzioni  di 
esso,  le  malattie,  i  rimedj ,  e  la  vita  medesima.  E  si  cono^ 
scerà  quanto  s' ingannino  i  dispregiatori  malevoli  della  ma^ 
tematica,  e  delV  anatomìa ,  arti  tanto  utili  alla  pratica,  ed 
alla  teoria  medica,  mentre  queste  niente  d' inutile  ,  e  vano  in 
se  racchiudono ,  ma  sopra  di  esse ,  e  sopra  V  osservazione  aS'^ 
sidua,  che  ognuno  studia  fare  de'  sintomi ,  e  degli  acciden^ 
ti ,  che  quelli  seguitano ,  sono  posti  i  fondamenti ,  ed  i  pre- 
cetti della  medicina,  la  quale  non  per  altra  ragione  è  infe- 
lice,  se  non  perchè  quelli,  che  la  professano ,  entro  troppo 
ristretti  limiti  tengono  rinchiuse  le  cognizioni  che  la  risguar^ 
dano ,  e  questi  o  non  sanno  per  ordinario ,  o  non  vogliono 
estendere  più  oltre .  Perdona ,  o  lettor  mio  cortesissimo ,  a 
questo  tratto  di  sincerità,  vendicatóre  delle  beli'  arti  a  torto 
conculcate ,  e  vivi  sano  • 


DELLA  MISURA 

DELL'  ACQUE   CORRENTI 

LIBRO   PRIMO 

IK  CUI  ti  FRCH^E  LJLCKMfEKAL  l)OTTAINA  DELLA  TELOaT^ 


D  E  F  I  N  I  Z  I  0  N  U 

X  Acqua  corrente  inteiidianmo  qoeUa ,  cbe  pel  momento  della  sua 
•propria  gravità  disce  nde  per  gli  alved  ♦de'^  fiumi ,  ovvero  dei  canali 
verso  il  centro  de'  gravi . 

'  li.  La  sezione  naturale  d'un  fiume  è  la  Comune  sezione  dell'acqua 
torrente  col  piano,  che  ad  angoli  retti  sega  il  fondo  ,  e  Funa^  e  Pat- 
tra  ripa  del  nume;  ta  >quale  essendo  per  lo  più  varia  >  né  da  potersi 
ridurre  a  regola  ,  perciò  : 

•  in.  Xa  sezione  artifiziale  d'*inf  'fiume  ^"^ intenda  come  fatta  in  un 
finme,  il  fondo  del  ^uale  sia  paralello  alP  orizzonte ,  e  le  ripe  fra  di 
loro  paralelle^  e  perpendicolari  al  fondo  9  ia  qual  taezione  ^rà  aem- 
pre  un  pal'allelogrammo  retta^golo^  ' 

IV.  L' altezza  viva  -dell'  acqua  corrente  ,  -^owero  della  sezione  è  la 
linea  peipendioolare  tirata  dalla  superficie  dell'acqua  alla  base .  della 
sezione  ,  la  qual  base  sia  disposta  in  maniera.,  ^be  cessata  la  corrente 
non  possa  rimanere  in  essa  niente  d'^K^qua  stagnante,  la  quale  si 
chiami  col  nome  solo  di  perpendloolare  ^ 

V.  .La  velocità  naturale  dell'acqua  corrente  e  una  forza  non  da  al- 
euna  causa  estrinseca  cagionata ,  mediante  la  quale  qualche  parte  del- 
l'acqua è  atta  a  scorrere  in  qualche  tempo  un  determinato  spazio» 
ed  essendo  questa  varia  in  varie  parti  più^  e  meno  remote  dalla  aiv« 
perfide  ,  perciò  : 

VI.  La  velocita  ynassima  Mtk  quella ,  mediante  la  tjuale  alcun© 
parti  bell'acqua  sono  atte  a  scorrere  in  qualche  tempo  maggior  tratn 
to  rispetto  air^ltre,  ovvero  quella,  la  quale  supera  l'altre  velocità^ 
che  sono  nella  medesima  perpendicolare* 

Vn.  La  velocità  media  è  quella ,  che  essendo  in  qualche  parte  del- 
l'acqua  della  medésima  perpendicolare  ^^  è  tale^,  che  se  con  essa 
scorressero  le  parti  superiori,  e  le  inferiori,  scorrerebbe  per  quella 
perpendicolare  misura  eguale  d'acqua  a  quella  »  che  scorre  essendo 


ine^ali  le  Telocità  ;  ovvero  è  quella ,  che  di  tanto  è  superata  daUe 
maggiori  velocità ,  di  quanto  ella  supera  le  minori. 

È  per  maggior  intelligenza  delle  suddette  diffinizìoni  si  supponga 
la  perpendicolare  (fig^  i«)  AB  talmente  immersa  sotto  la  snperficid 
dell^  aequa  corrente  y  che  il  punto  A  sia  nella  superficie ,  e  il  ponto 
fi  pel  fondo  •  Le  parti  delf  acqua  fra  A ,  e  B ,  come  V  esperienza  fa 
noto ,  hanno  diverse  velocità  »  e  noi  a  suo  luogo  lo  dimostreremo . 
Imperocché  nella  superficie  sono  minori  »  e  quanto  più  sono  lontane 
dalla  superficie  sono  maggiori  \  Che  se  queste  velocità  si  esprimeran» 
Ho  per  via  di  linee  rette,  sarà  la  BG  la  velocità  della  parte  dell' ac* 
qua ,  che  si  ritrova  in  B ,  la  DE  la  velocità  dell'  acqua  in  D  ;  e  cod 
sempre  •  E  per  essere  BG  massima  fra  le  linee  BG,  DE,  FH,  CI  ,  es- 
iBa  BG  si  chiamerà  massima  velocità  ;  ma  la  velocità  media  diciamo 
Y.  g.  la  lìnea  FH ,  se  ella  è  tale ,  che  posto  che  tutte  le  parti  del- 
r  acqua  y  che  scorrono  per  AB ,  abbiano  velocità  eguale  alla  velocità 
FH ,  la  medesima  quantità  d' acqua  scorre  per  AB  nel  tempo ,  ebe 
da  B  è  portata  in  G ,  di  quella ,  che  scorre  nel  medesimo  tempo  c(d- 
le  diverse  velocità  BG ,  DE ,  FH  ec.  ovvero  se  la  velocità  FH  si 
supponga  esser  superata  da  tutte  le  velocità  fra  F  ^  e  B  con  Y  eccessa 
HmG  eguale  all'  eccesso  y  odi  quale  ^a  superi  le  velocità  fira  A  »  ed 
F,  V.  g.  all'eccesso  KLH.    . 

Vni.  Il  complesso  della  velocità  è  un'unione  di  tutte  le  velocità, 
che  sono  in  tutte  le  parti  dell'acqua  poste  nelk  medesima  perpen- 
dicolare 9  ovvero  nella  medesitoa  sezione  •  Gome  nella  figura  superio* 
re  il  complesso  delle  velocità  della  perpendicolare  AB  è  la  figura 
ABGHK. 

IX.  Le  sezioni  egualmente  veloci  sono  quelle  y  neDe  quali  le  velo* 
cita  medie  sono  eguali}. cioè  per  le  quali  l'acqua  scorre  cofù  la  me* 
dia  velocità  eguale. 

X.  Le  sezioni  inegualmente  veloci  sono  quelle  y  nelle  q]uali  le  velo* 
eità  medie  sono  diseguali.  E  più  veloce  si  dice  quella ^  ehe  ha  la 
media  velocità  maggiore  dell'altra»  e  cosi  al  contrario. 

XI.  Quantità  d*  acqua  intendiamo  tutta  la  mole  dell'  acqua ,  che  in 
mi  dato  tempo  scorre  per  una  data  sezione  • 

XII.  Quello  ,  che  abbiamo  detto  intomo  all'  egualità  y  ed  inegualità 
delle  sezioni ,  è  da  applicarsi  ancora  alle  perpendicolari  •  Siccome  qnel 
che  si  è  detto  delle  velocità  nelle  perpendicolari  y  è  da  applicarsi  prò- 

{)orz]ona1mente  alle  sezioni.  U  che  è  da  dirsi  ancora  intomo  alle  ve* 
ooìtà  massime 9  medie  ec.  che  si  debbono  applicare  alle  sezioni* 

ASSIOMI  « 

L  Nelk  medesima  sezione  artificiale  qualsivoglia  perpendìicokie  ^ 


la  medesima  9  o  e^ale  velocità  miMima»  media»  mioima  ee.  timom 
gr  impedimenti  di  contatto ,  di  fregameato ,  e  qualsivoglia  altro  e- 
stiinseco  impedimento . 

IL  Le  velocità  diverse  si  debbono  fra  di  loro  comparare  rispetto 
a^  spaisi  9  li  quali  possono  scorrere  nel  medesimo ,  o  egual  tempo 
con  moto  equabile. 

IHMÀNDE  » 

L  Data  qualsivoglia  quantità  »  poterla  intendere  figurata  y  o  ridotta 
in  qualsivoglia  fignra  del  medesimo  genere ,  v«  g.  una  figura  piana  in 
nn  triangolo  9  in  un  rettangolo  ec.  una  solida  ^  in  un  prisma  »  o  in 
una  piramide  ec.  della  medesima  dimensione. 

II.  Date  quali  si  vogliano  quantità ,  poterle  assegnare  per  via  dì 
rette  linee  »  che  abbiano  fra  di  loro  la  medesima  proporzione  »  che  lo 
dette  quantità.  , 

FROPOSIZiONB  I. 

9 

Stando  un  fiume  nel  medesimo  stato  9  per  tutte  le  sue  sezioni  pas« 
sano  eguaU  quantità  d'acqua  in  tempi  eguali. 

Siano  due  sezioni  {fig.  2.)  AD 9  EH  del  medesimp  fiume.  Dico  cho 
la  Quantità  dell' acqpia^  che  passa  per  AD  9  è  eguale  alla  quantità 
delr  acqua  9.  che  passa  per  EH  in  tempo  eguale  • 

Imp'Crocchè  se  maggior  quantità  d' acqua  passasse  per  AD  9  che  per 
£H9  li  fiume  fra  A 9  ed  E  continuamente  crescerebbe;  il  che  è  cen- 
tra il  sopposto  :  se  minore  quantità  ne  passasse  per  AD  9  che  per 
EH 9  il  fiume  fira  A9  ed  E  continuamente  scemerebbe;  che  è  pari- 
jnente  centra  il  supposto.  Se  dunque  uè  maggiore 9  uè  minore  quan- 
tità d*  acqua  passa  per  AD  9  che  per  EH  9  ne  passerà  eguale,  quantità 


paoposizioN£  n. 

Se  P  acqua  passando  per  qualche  sezione  9  0  per  qualche  perpendi-- 
eohre  in  un  oato  tempo  9  s  intenda  ridotta  in  un  prisma  retto  9  la 
hàse  del  quale  sia  la  sezione,  l'altezza  del  prisma  sarà  la  media  ve* 
lecita  di  quella  sezione. 

Sìa  la  sezione  {fig<.  2^)  AD 9  sopra  la  quale 9  come  base 9  s'intenda 
figurata  in  un  prisma  retto  GF  la  quantità  dell'acqua  corrente  ^ev 
essa  in  un  dato  tempo.  Dico  che  l'altezza  AE  è  la  media  velocità 
della  sezione  AD. 

Imperocché  se  tutte  le  parti  delP acqua  dentro  il  rettangolo  AD 
acorressero  con  eguale  velocità  9  mentre  la  parte  G  è  portata  in  G  9 
là  parte  A  sarebl^  portata  luEtBinFyD  iaH|6  tutte  le  parti 


/ 
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del  rettangoToi  AD  alle  sue  parti  conÌ9p<m Jenti  del  rettangob  EH;  e 

{ìerò  se  tutte  le  velocità  della^  sezione^  AD  fossero  fra  di  loro-  eguali > 
'acqua  naturalmente  si  ridurrebbe  alfa  fìgjura. del  prisma  CF:  ma  il 
prisma  CF  è  eguale  all'acqua,  che  passa  eoa  diverse*  velocità. per  la 
sezione  AD  :  adunque  per  la  medesima  sezione  scorterebbe  una  egnsf 
le  quantità  d^acqua  con-  la  velocità  AK^  ovvero^  CG  y  a  quella  che 
scorre  con?  diverse  velocità  nel  medesimo  tempo  ;  e  però  A£ ,  altezza 
del  prisma  ^  sarà  ìi  velocità  media  ;  il  che  ec. 

Il  medesimo^  si  dimostrerà  deir acqua,  ohe  passa  per  la  peipendi«^ 
colare  AC^  se  sì'  iatendu^  il  prisma  aver  per  base  ìL  rettangolo  AG  - 

proposizione:  m^ 

Nelle  sezioni!  del  medesimo  fiume  le-  velocità  medie*  sono  in  pro- 
porzione reciproca  delle  sezioni . 

Siana  le  sezioni  (Ag^  2,.  e  3. )  AD ,  IM i  dico  come  la  velocità  me- 
dia della  sezione  IM  alla  velocità  media  della  sezione  AD,  così:  esse- 
re là  sezione  AD  alla  sezione  IM^ 

SMntendane  le  quantità  deiracqua,  scorsa  in.  tempo' eguale  per 
Y  una ,  e  per  V  altra  sezione ,  figurate  in  prismi  retti ,  la  propria  se- 
zione ,  de^  quali  gli  serva  per  base  ;  e  sia  della  prima  il  prisma  AH , 
e  della  seconda  il  prisma  IN^  E  perchè  eguale  quantità  d^  acqua  scor* 
te  nel  medesimo  tempo  per  AD ,.  che  per  IM ,  saranoo  i  prismi  Atf, 
IN  eguali  ;  ma  le  bast  de*"  prismi  eguali  sono  in  reciproca  proporzio- 
ne deir  altezze  r  adunque  AD  ad  IM  sarà  come  IP  ad  AE;  ma  IP  è 
la  velocità  media  della  sezione  IM ,.  ed  AE  è  la  velocità  media  della 
sezione  AD  ;  adunque  come  è  la  velocità  inedia  della  sezione  IM  dia 
velocità  media  della  sezione  AI>,  cosi  sarà  la  sezione  AD  alla  sezio* 
ne  IM  :  il  che  ec^ 

cojaoLLARio .  Da  questa  proposizione  è  chiaro»  ancgra  il  converso 
della  medesima ,,  cioè  che  se  le  sezioni ,  e  le  velocità  medie  delle  me- 
desime sezioni  stanno  fra  loro  in  reciproca  proporzione  ,  le  quantità 
deir  acque  saranno  fra  loro  eguali  :  imperocché  i  prismi  che  hanno 
le  basi ,  che  reciprocamente  si  rispondono  coli'  altezze  >,  sona  eguali 
fra  loro*. 

PROPOSIZIONE  iv^ 

Le  quantità  delPacque ,  che  scorrone  in:  tempa  eguale  per  seziom 
ineguali ,  ma  egualmente  veloci ,  stanna  fra  loro  come  le  sezioni . 

Siano  le  sezioni  ineguali  (fig.  a.  e  3.),  AD  maggiore ,  IM  minore  J 
ma  siano  eguali  le  lore  medie  velocità  ^  Dico ,  che  come  la  sezione  AD 
alla  sezione  IM,,  cosi  essere  la  quantità  dell'acqua  che  scorre  per 
AD ,  alla  quantità  dell'  acqua  che  scorre  per  IM  la  tempi  eguali  » 
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S^intendano  le  quantità  xleU^  acque  confòsmate  in*  prismi  sopra  le 
sue  sezioni ,  e  sìa  della  prìnia  il  prìsfna  GF,  e  della  seconda  il  pris- 
ma MP;.  adunque  AE  sarà  la  inedia  •  yelocìtà  della  sezione  AD,'  e 
IP  velocita:  media  della  sezione  IIVF;  e  perchè  le;  sezioni  si  suppongo^  ' 
no  egualmente  veloci,  saranno  AE,.  IP  fra  loro  eguali;  e  però  i  prìs^ 
mi  CF ,  AP  egualmente  alti  ^  Ma  i  prismi  egualmente  alti  sono  fra 
lorO'  come  le  basi  ;  adunque  come  AD  ad  IM ,  cosi  il  prisma  GP  al 
prisma  MP;  e  però  come  la  sezione  AD  alla  sezione  IM^  così  la  quam 
tità  dell'acqua,,  ofae^  passa  per  AJ>',  alla  quantità^  delT acqua  che  pas« 
fa  in  tempo  eguale  per  IM  ;  il  che  ec- 

CoROL.  I.  Adunque  se  le  sezioni  siano»  artificiali ,  e  della  medesimW 
altezza,,  ma  dMneguale  larghezza ,.  le  quantità  dell'acqua  saranno  fra 
loro  com^  le  larghezze  delle  sezioni». 

GoROL.  IT.  E  se  le-  dette  sezioni  fossero  della  medésima  larghezza,, 
ma  d' ineguale  altezza  ,  sarebbero*  le  quantità  delP  acqua  come  V  al-« 
tezze  9  supposta  però  la  medesima  velocità  media  nell'  una  ^  e  nelP  al- 
tra sezione  •> 

mOPOSIZIONE  Vi- 

Le  quantità  delF  acqua  che  passano^  in  tempi  eguali  per  eguali 
sezioni ,.  ma  di  velocità  disuguali^  sono*  fra  loro 'come  le  velocità  me- 
die delle  sezioni  • 

Siano  le  sezioni  eguali  {fig  2.  e  3.)  AD,  IM,  e  sia  la  sezione  AD 
meno  veloce  della  sezione  IM ..  Dico  ^  che  la  quantità  dell'  acqua  che 
passa  per  AD,- alla  quantità  dell'acqua  che   passa   in  eguale    tempo 

Ser  IM  9  è  come  la  velocità  media  della  sezione  AD  allat  velocità  me^ 
ia  della  sezione  IM^. 

Si  riducano ,.  come  sopra ,  le  acque  ne''  prismi  CF ,  KO  ;  e  perché 
sono  eguali  le  sezioni  AD ,  IM ,.  saranno*  i  prismi  CF^  KO  sopra  basi 
eguali  y  ma  i  prismi  costituiti  sopra  basi  eguali  sono  fra  loro  come 
l'altezze  r  adunque  come  il  prisma  GF  al  prisma  KO ,  cosi  l'altezza 
AE  all'  altezza  IP  ;  ma  il  prisma  GF  è  l' acqua  che  passa  per  la  se* 
zione  ADy  e  il  prisma  KG  è  l'acqua  che  corre  per  la  sezione  IM, 
e  l'altezza  AE  è  la  velocità  media  della  sezione  AD,  e  l'altezza  IP 
la  velocità  media  della  sezione  IM  ;  adunque  come  kt  quantità  ddW 
l' acqua  per  AD  alla  quantità  dell'  acqua  per  IM ,  cosi  Fa  velocità 
media  della,  sezione  AD  alla  velocità  media  della  sezione  IM  ;  il  che  ec« 
CoROii..  I.  Dal  melode ,  col  quale  abbiame  provato  le  superiori  pro- 
posizioni  j.  chiaiamente  apparisce  »,  che  se  le  quantità  dell  acqua  sia- 
no eguali,  e  le  sezioni,,  per  le  quali  sene  scaricate^  egualmente  V6« 
loci  y  saranno  ancora  le  medesime  sezioni  eguali. 

CoROL.  II.  E  se  le  quantità  dell'acqua  siano  eguali^  ed  eguali  Jt 
sezioni  >  saranno  ancora  egualmente  velQoi  • 


PROPOSfZIONX  Vt: 


Le  quantità  delT  acqua ,  cbe  passano  nel  medesimo  tempo  pef  la 
lezioni  del  medesimo ,  o  -di  fiumi  diversi ,  hanno  fra  loro  proporziono 
composta  deHe  proporzioni  della  sezione  alla  sezione ,  e  della  velociti^ 
media  della  prima  sezione  alla  velocità  media  della  seconda  • 

Siano  le  sezioni  {fig.  a.  e  3.  )  AD»  IM  :  dico  che  la  (piantità  del- 
V  acqua,  che  passa  per  AD,  alla  quantità  dell'  acqua,  che  passa  ia 
temno  eguale  per  IM ,  avrà  la  proporzione  composta  della  proporzio* 
ne  della  sezione  AD  alla  sezione  IM  ^  e  della'  velocità  media  della 
Sezione  AD ,  alla  velocità  media  delia  sezione  IM  ^  ^    ^ 

Imperocché  s' intendano  le  quantità  dell'  acqua  ridotte  oe'  prismi, 
retti  GF,  KO  :  sarà  dunque  AÈ  la  velocità  media  della  sezione  AD^ 
e  IP  velocità  media  della  sezione  IM.  Avendo  dunque  tutti  i  prismi 
proporzione  composta  delle  basi ,  e  dell'  altezze  loro ,  sarà  la  propor* 
asione  del  prisma  CF  al  prisma  KO  composta  delia  proporzioni  della 
base ,  ovvero  della  sezione  AD  alla  base ,  ovvero  alla  sezione  IM, 
e  dell'  altezza  AE ,  ovvero  della  velocità  media  della  sezione  AD 
all'  altezza  IP ,  ovvero  alla  velocità  media  della  sezione  IM  :  ma  il 
prisma  GF  è  la  quantità  dell'  acqua  che  passa  per  AD  ,  e  il  prisma 
&0  è  la  quantità  dell'acqua  che  passa  per  IM;  dunque  racqaai 
che  passa  per  AD ,  all'  acqiia  che  passa  per  IM ,  ha  proporzione 
composta  della  proporzione  della  sezione  AD  alla  sezione  IM ,  e  det 
la  velocità  media  per  AD  alla  velocità  media  per  IM  ;  il  che  ec 

Corollario  .  Avendo  le  sezioni  AD ,  IM ,  per  essere  rettan«)U  $ 
proporzione  composta  delle  proporzioni  di  AG  ad  IK ,  e  di  CD  a  KM , 
ne  segue ,  che  la  quantità  dell  acqua  che  scorre  per  la  sezione  AD, 
alla  quantità  dell'  acqua  che  scorre  in  tempo  eguale  per  la  seaone 
IM ,  avrà  proporzione  composta  delle  proporzioni  dell'  altezza  4eUa 
prima  sezione  AD  all'  altezza  della  seconda  sezione  IM,  della  lar- 
ghezza della  sezione  AD  alla  larghezza  della  sezione  IM ,  e  della  velo* 
cita  media  per  AD  alla  velocità  media  per  IM  • 

6goli<ì^.  Da  questa  uni  versai  proposizione  ne  segue  la  verità  del* 
la  quarta ,  e  quinta  proposizione  ;  le  quali  apposta  da  se  separatamela 
te  abbiamo  dimostrate ,  per  non  confondere  sul  bel  principio  i  lettori 
con  una  moltitudine  dì  corollari* 

PROPOsizioNB  vn. 

Se  un  fiume  gonfi  per  aumento  di  nuova  acqua ,  la  quantità  d^' 
l' acqua  che  scorre  nel  gonfiamento ,  alla  quantità  deli'  acqua  che 
Acorreva  avanti  il  gonfiamento  in  egual  tempo,  ha  proporzione  com* 
posta  delle  proporzioni  della  velocità  media  avanti  il  gonfiamento  alla 


velociti  media  nel  tempo  del  gonfiamenfo  »  e  dell'  altezza  avanti  il 
gonfiamento  all'altezza  nel  tempo  del  gonfiamento. 

Sia  il  fiume  {Jig.  4*  )  1^  sezione  del  quale  avanti  il  gonfiamento  aia 
AD,  e  per  accrescimento  di  nuova  acqua  ffonfi  sino  ad  EP ,  di  ma- 
niera, che  fiicoia  la  sezione  ED:  dico  cne  la  quantità  delP acqua  che 
scorre  per  la  sezione  AD ,  alla  quantità  dell'  acqua  •  che  passa  per  la 
sezione  ED ,  avrà  proporzione  composta  delle  proporzioni  della  velot 
cita  media  della  sezione  AD  alla  velocita  media  deUa  sezione  ED»  o 
dell'altezza  AG  all'altezza  EG. 

Gonciossiachè  la  proporzione  della  quantità  dell'acqua  che  passa 
per  AD ,  alla  quantità  dell'  acqua ,  che  in  tempo  eeuale  passa  per 
ilo  9  è  composta  delle  proporzioni  della  velocita  media  per  AD  alla 
Telocità  media  per  ED ,  e  della  sezione  AD  alla  sezione  ED  ;  ma  la 
sezione  AD  alla  sezione  ED  è  come  AG  a  GÈ  ;  adunque  la  quantità 
dell'acqua  che  scorre  per  AD,  alla  Quantità  dell'acqua  che  scorre 
per  ED  in  egual  tempo,  è  composta  aelle  proporzioni  della  velocità 
media  per  AD  alla  yeiocità  media  per  ED ,  e  dell'  altezza  AC  all'  al^ 
tezza  ÈC:  il  che  ec* 

SCOLIO.  Questa  proposizione  non  ha  luogo  se  non  nelle  sezioni  ai^ 
tìficiali  ;  imperocché  le  naturali  per  lo  più  non  hanno  la  proporzione 
dell'  altezze  •  Tutte  pero  le  proposizioni  dimostrate  avanti  si  veriécaK 
no  ancora  nelle  sezioni  naturali^  quantunque  per  facilità  della  dimo» 
strazione  le  aM)ìanìo  supposte  sezioni  artificiali;  ma  nelle  seguenti 
proposizioni  le  sezioni  h  suppongono  necessariamente  artificiali  • 

PROPOSIZIONE  VUSr 

Nel  medesimo  tìintae  k  velocità  media  di  una  sezione  alla  velociti 
media  d'un' altra  ha  la  proporzione  composta  delle  proporzioni  del- 
l'altezza viva  della  seconda  sezione  all'altezza  viva  della  prima»  e 
della  larghezza  della  seconda  sezione  alla  larghezza  della  prima  « 

diano  le  sezioni  {fig,  5.  e  6.  )  AB ,  DE  del  medesimo  nume  »  nelle 
quali  siaoo  l'altezze  vive  AG,  DH,  e  le  larghezze  GB,  HE,  e  sia  la 
velocità  media  della  sezione  AB  la  linea  BG,  e  la  velodtà  media 
della  sezione  DE  la  Hnea  EF  ;  dico  che  la  BG  all'  EIF  ha  proporzioiM 
c<mipo8ta  delle  proporzioni  di  DH  a  GA  ^  e  di  HE  a  GB . 

Perchè  dunque  eguale  quantità  d' acqua  passa  per  l' una ,  e  l' altra 
sezione  AB,  DE,  sarà  come  la  velocità  BG  alla  velocità  EF,  cosi  la 
aeziooe  DB  alla  sezione  AB;  ma  la  proporzione  della  sezione  DE  ad 
AB  è  composta  delle  proporzioni  di  DH  a  GA,  e  di  HE  a  GB;  a« 
danqae  la  velocità  BG  alla  velocità  EF  sarà  in  comporta  proporzione 
di  DH  a  GA,  e  di  U£  a  GB  :  il  che  ec. 


9 

Proposizione  tx. 

Uel  medesimo  fiume  P  altezza  viva  deir  acqua  d^tma  sezione  d- 
1'  altezza  viva  dell^  acqua  d' un'  altra  è  in  proporzione  composta  della 
proporzione  della  larghezza  della  seconda  ^sezione  alla  larghezza  della 
prima,  e  della  velocità  media  della  seconda  alla  velocità  media  della 
prima . 

Siano  le  :sezioni  del  medesamo  fiume  {fig.  2,.  «  3.) /AD,  IM  ,  le  al- 
tezze vive  delle  quali  siano  AC,  iK,  e  le  larghezze  CD,  KM;  dico 
che  AG  ad  IK  ha  proporzione  composta  delle  proporzioni  della  velo- 
cità media  della  sezione  IM,  alla  velocità  media  della  sezione  AD, 
e  della  larghezza  KM  alla  larghezza  CD  • 

Si  suppongono  le  quantità  dell'acqua,  ^he  passano  per  Tuna^e 
Faltra  seziope  in  tempi  eguali ,  ridotte  né'  soliti  prismi  CF ,  KO ,  i 
quali  saranno  eguali  ;  e  saranno  CO ,  %Q  le  velocità  medie  delle  se- 
zioni AD-,*JM;  ma  degli  uguali  prismi  si  rispondono  le  basì  reci- 
procamente all' altezze  ;  adunque  come  P  altezza  AC  all'altezza  IK, 
così  la  base  XN  alla  base  CH;  ma  la  base  XN  alla  base  CH  è  in 
composta  proporzione  tdelle  sproporzioni  di  KM  .a  CD,  e  di  .KQ  a 
CG  :  adunque  la  proporzione  di  AC  ad  IK  avrà  proporzione  ^compo- 
ata  di  KM  a  CD ,  e  di  KQ  a  CG ,  <5Ìoè  l' altezza  AG  all'altezza  K 
avrà  proporzione  composta  della  velocità  media  della  seconda  ìSezip- 
ne  IM  alla  velocità  media  della  prima  sezione  AD ,  e  della  larghez- 
za KM  della  seconda  sezione  alla  larghezza  CD  biella  prima;  il  cheeo. 

CoROL.  I.  Dal  progresso  di  questa  proposizione  si  fa  manifesto,  che 
se  le  larghezze  delle  •sezioni  CD,  KM  si  piglino  per  altezze  de*  pris- 
mi ,  sarà  la  proporzione  delle  larghezze  CD ,  KM  composta  delle  pro- 
porzioni ^ì  IK  a  CA ,  e  KQ  a  CG,  e  la  larghezza  della  prima  sezio- 
ne alla  larghezza  della  seconda  avrà  proporzione  composta  della  ve- 
locità media  della  seconda  sezione  alla  velocità  media  della  prima ,  a 
dell'altezza  viva  della  seconda  sezione   all'altezza  viva  della  prima.  ^ 

CoROLfc  II.  E  parimente  manifesto ,  clie  le  passate  due  proposizioni 
non  solo  hanno  luogo  nelle  sezioni  del  medesimo,  fiume ,  ma  ancora 
in  quelle  di  diversi ^  purché  passino  per  esse  eguali  quantità  d'acqua 
in  tempo  eguali* 

3»R0P0SIZI0NE  X. 

Se  P acqua  4* un  fiume  «ntri.in  un  altro  fiume,  Valtexza  che  ha 
l'acqua  del  primo  fiume  nel  proprio  alveo ,  all'altezza,  che  la  medesi- 
ma ,  ovvero  un'  altra  mole  eguale  ad  essa  ha  nel  secondo  fiume ,  ba 
proporzione  composta  della  velocità,  che  ha  nel  secondo  fiume,  alla 
velocità,  che  aveva  nel  proprio  alveo,  e  della  larghezza  del  seconde 
fiume  alla  larghezza  del  proprio  alveo. 
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,  Sh  la  sezione  del  primo  fiume  influente  ifg,  5*  e  6.)  AB  ^  V  altez- 
za del  quale  sia  AC  »  la  larghezza  GB,  e  la  velocità  m^dia  sia  BQ  • 
•Sia  dipoi  DH  l'altezza  che  ha  nel  secondo  fiume  V  acqua  influente, 
e  la  larghezza  del  secondo  fiume  HE ,  e  perciò  DE  la  sezione ,  per 
la  quale  r  acqua  del  primo  fiume  scorre  per  lo  secondo  fiume ,  e  la 
sua  velocità  EP.  Dico  che  V  altez»i  AG  all'  altezza  GH  avrà  propor- 
zione .  composta  della  velocità  £F  alla  velocità  BG ,  e  della  larghezza 
HE  alla  larghezza  GB, 

Imperciocché  scorrendo  eguali  quantità  d'  acqua  per  le  sezioni  AB , 
DE  ;  sarà  AG  a  DH  in  proporzione  composta  delle  proporzioni  di  EF 
a  BC ,  e  HE  a  GB  ;  il  che  ec. 

Scolio  .  Si  dee  avveitire  *  che  mentre  diciamo  AG  a  DH  avere  u- 
na  data  proporzione ,  noi  non  pigliamo  DH  per  T  aumento  fatto  nel 
fiume  per  causa  dell'  accrescimento  della  nuova  acqua  ;  imperocché 
AG  air  anniento  fatto  nel  fiume  non  ha  sempre  qvie Ila  proporzione 
che  ha  a  DH ,  ma  per  lo  più  1'  ha  maggiore ,  come  a  suo  luogo  sarà 
manifesto.  . 

GoKOL.  Da  questa  proposizione ,  e  dall'  ottava  si  fa  manifesto  ,  che 
la  velocità  media,  che  ha  T  acqua  del  fiume  influente  nel^  proprio  al- 
veo ,  alla  velocità  media  che  ha  nel  secondo  fiume ,  ha  proporzione 
composta  delle  proporzioni  della  larghezza  del  secondo  fiume  alla^lar- 
ghezza  del  primo  ,  e  deir  altezza  che  ha  nel  secondo  fiume ,  all'  altez- 
za che  aveva  nel  proprio  alveo  « 

■• 

PROPOSIZIONE  XI,  ^ 

Se  il  complesso  delle  velocità  di  alcuna  perpendicolare  si  figuri  in 
Bn .  rettangolo  sopra  alla  perpendicolare ,  come  sopra  hase ,  sarà  1'  al- 
tezza del  rettangolo  la  media  velocità  di  quella  perpendicolare  • 

Sìa  la  perpendicolare  {Jig.  i  •  )  AB ,  e  il  complesso  delle  sue  veloci- 
tà naturali  si  contenga  nella  figura  ABGK ,  e  sia  tal  figura  ridotta  nel 
rettangolo  BL ,  di  maniera  che  abhia  V  AB  per  hase  ^  dico  la  sua  al- 
tezza AL  essere  la  velocità  media  della  perpendicolare  AB,  Impercioc- 
ché il    Iato  LM  parte  sarà  nella  figura  ABCK,  e  parte  fuori  di  essa, 
come  da  se  stesso  è  chiaro  ;  che  «e  fosse   altrimenti  il  rettangolo ,    o 
sarebbe  maggiore,  o  minore  della  figura.;  adunque  segherà  la  linea  KG 
in  qualcbe  punto,  v.  s.  in  H,  pel  i^uale  si  conduca  HF  paralella  al- 
l' altezza  AL .  Perchè  aunque  il  rettangolo  BL  è  eguale  ad  ABGHK ,  se 
ai  leverà  la  parte  confune  ABMHK,  sarà  la   figura   KHL   eguale  alla 
iigara  MHC  ;  ma  KHL  è  1'  eccesso  delle  velocità  col  quale  FH ,   una 
delle  velocità  fra  A ,  e  B  ^  supera  la  velocità  fra  A ,  ed  F ,  e  MHC  è 
r  eccesso  delle  velocità,  col  quale  la  medesima  FH  è  superata  dalle 

Telocità  fra  F  >  e  B  f  adunque  la  velocità  FH  tanto  è  superata  dalle 
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velocità  fra  F  9  e  B ,  di  quanto  ella  raperà  le  velocità  fra  F ,  ed  A  ; 
e  perciò  sarà  FH  velocità  media  della  perpendioolare  AB  ;  ma  FH  è 
eguale  ad  AL ,  adunque  ancora  AL  sarà  velocità  media  delia  med^ 
sima  perpendicolare  AB;  il  t;be  ec. 

GoROL.  Essendo  il  rettangolo  «BL ,  per  la  costruzione,  eguale  &l 
complesso  delle  velocità  naturali  dell'acqua  nella  perpendicolare  AB, 
si  potrà  ancora  il  medesimo  pigliare  come  per  complesso  delie  velo-, 
cita  della  medesima  perpendicolare  • 

Pkoposizione  xn. 

n  complesso  delle  velocità  dì  qualche  perpendicolare  al  complesso 
delle  velocità  d^  un'  altra ,  ha  proporzione  composta  della  velocità  me- 
dia della  prima  perpendicolare  alla  velocità  media  della  seconda ,  e 
della  prima  perpendicolare  alla  seconda. 

Siene  le  perpendicolari  {fig.  7.  «  8.)  AB,  CD,  dico  che  il  com- 
plesso delle  velocità  della  perpendicolare  *AB  al  complesso  delle  velo- 
cità della  perpendicolare  CD  na  proporzione  composta  delle  propor- 
zioni della  velocità  media  della  perpendicolare  AB  alla  velocità  media 
della  perpendicolare  CD,  e  di  AB  a  CD. 

Poiché  gli  aggregati  delle  velocità  delle  perpendicolari  AB ,  CD  si 
riducano  ne'  rettangoli  BE ,  DF ,  le  basi  de'  quali  siano  AB ,  CD  sa- 
rà dunque  il  rettangolo  BE  il  complesso  delle  velocità  della  perpen- 
dicolare AB,  e  DF  il  complesso  delle  velocità  della  perpendicolare 
CD  ;  ma  i  rettangoli  BE ,  DF  sono  fra  loro  in  proporzione  composta 
delle  proporzioni  di  AE  a  CF ,  e  di  AB  a  CD;  ma  AE  è  velocità  me* 
dia  della  perpendioolare  AB ,  e  CF  è  velocità  media  della  perpendi- 
colare CD,  adunque  il  complesso  delle  velocità  della  perpendicolare 
AB  al  complesso  delle  velocità  della  perpendicolare  CD  na  prop<^ 
•  zione  composta  delle  proporzioni  della  velocità  media  AE  alla  veloci- 
tà media  CF ,  e  della  perpendicolare  AB  alla  perpendicolare  CD  ;  il 
che  ec. 

CoROL.  I.  Ne  segue  da  questa  proposizione ,  che  se  le  velocità  me- 
die sono  eguali,  gU  aggregati  delle  velocità  fra  loro  hanno  la  mede- 
sima proporzione  che  le  perpendicolari  • 

CoROL.  II.  E  se  le  perpendicolari  sono  eguali,  gli  ag^pregati  delle 
velocità  saranno  fra  loro  come  le  medie  velocità. 

CoROL.  m.  Se  poi  gli  aggregati  delle  velocità  delle  due  perpendi^ 
colarì  siano  fra  loro  eguali ,  ne  segue ,  che  le  velocità  medie  delle 
medesime  perpendicolari  siano  in  proporzione  reciproca  delle  perpear 
dicolari  • 

CoROL.  IV.  E  perchè  i  rettangoli  che  hanno  le  basi ,  che  recipro- 
camente si  rispondono  all^  altezze  a  sono  £ra  loro  eguali ,   ne  segue  # 


tr 
ebe  se  le  relocità  medie  »  e  le  perpendicolari  siano  fra  loro  in  recI-> 
proca  proporzione  >  gli  aggregati  delle  velocità  saranno  fra  loro  eguali  < 

PROPOSIZIONE  xin. 

« 

Nelle  sezioni  egualmente  larghe,  le  somme  delle  velocità  d^una 
perpendicolare  in  ciascuna  sezione  sono  fra  loro  come  le  quantità 
delr  acqua ,  che  passano  per  le  medesime  sezioni  in  tempi  eguali  • 

Sieno  due  sezioni  (fig.  ^.  )  AD ,  ED  della  medesima  larghezza  CD , 
ma  d'ineguale  altezza  AG,  EG  ;  e  sia  G  l'acqua,  che  passa  per  AD» 
ed  H  l' acqua  che  scorre  per  ED  in  tempo  eguale  •  Sia  di  poi  I  il 
complesso  delle  velocità  della  perpendicolare  AG ,  ed  L  il  complesso 
delle  velocità  della  perpendicolare  EG,  e  finalmente  sia  M  la  veloci* 
tà  media  della  sezione  AD,  ed  N  la  velocità  media  della  sezione  ED  : 
dico  come  I  ad  L,  cosi  essere  G  ad  H. 

Imperocché  la  ragione  di  G  a  H ,  cioè  dell'  acque ,  è  composta  del- 
le propotzioni  di  M  ad  N ,  cioè  delle  velocità  medie ,  e  di  ouella 
della  sezione  AD  alla  sezione  ED  ;  ma  è  ^  come  AD  ad  ED ,  cosi  AG 
ad  £C  ;  la  proporzione  adunque  di  G  ad  H  sarà  composta  delle  pro- 
porzioni di  M  ad  N ,  di  AG  ad  EG  ;  ma  la  proporzione  di  I  ad  L , 
cioè  il  complesso  delle  velocità,  anch'essa  è  composta  dalle  propor- 
zioni di  M  ad  N,  e  di  AG  ad  EG  ;  adunque  come  I  ad  L  >  cosi  G  ad 
H^  il  che  ec. 

PROPOSIZIONE  XIV. 

Le  quantità  dell'acqua,  che  passano  in  tempi  eguali  per  qnalsivo- 
gliano  sezioni  artificiali ,  fra  loro  hanno  proporzione  composta  delle 
proporzioni  del  complesso  delle  velocità  d'una  perpendicolare  della 
prima  sezione  al  complesso  delle  velocità  d'nn' altra  perpendicolare 
nella  seconda  sezione,  e  della  larghezza  della  prima  sezione  alla  làr^ 
ghezza  della  seconda. 

Sieno  le  sezioni  (fig.  7.  e  8.  )  AG ,  GH  ;  dico  che  la  quantità  del- 
l'acqua  che  passa  per  AG,  alla  quantità  dell'acqua^  che  in  tempo 
eguale  passa  per  CH^  è  in  composta  proporzione  delle  proporzioni 
del  con^plesso  delle  velocità  della  perpendicolare  AB,  al  complesso  del- 
le velocità  della  perpendicolare  CD ,  e  della  larghezza  BG  della  prifna 
sezione  alla  larghezza  DH  della  seconda. 

Sia  I  la  quantità  dell'acqua  che  passa  per  AG,. e  K  la  la  quanti- 
tà deir  acqua  che  passa  in  tempo  eguale  per  CH ,  e  si  faccia  come  il 
complesso  delle  velocità  della  perpendicolare  AB,  al  complesso  delle 
Telocità  della  perpendicolare  GD ,  così  L  ad  M  ;  e  come  la  larghezza 
BC  alla  larghezza  DH ,  così  M  ad  N  ;  sarà  la  proporzione  di  L  ad  N 
composta  delle  proporzioni  ^  che  hanno  fra  loro  gli  aggregati  dello 


velociti  ,  e  le  larghezze  delle  sezioni .  Sia  dipoi  O  velocità  medi& 
delia  sezione  AC ,  e  P  velocità  media  della  sezione  GH ,  si  dee  pro- 
vare come  I  a  K  ,  così  essere  L  ad  N . 

Concìossiachè  L  ad  M  è  composta  delle  proporzioni  dì  AB  a  CD, 
e  di  O  a  P  ;  adunque  L  ad  N  avrà  proporzione  composta  di  AB  a 
CD,  di  0  a  P ,  e  di  BG  a  DH;  ma  delle  medesime  proporzioni  è 
composta  quella  di  I  a  K  ;  adunque  la  proporzione  di  I  a  K  sarà  la 
medesima  di  L  ad  N;  il  cbe  ec. 


PROPOSIZIONE  XV. 


Gli  aggregati  delle  velocità  di  due  sezioni  hanno  fra  loro  propor» 
zione  composta  delle  proporzioni  del  complesso  delle  velocità  d' u* 
na  perpendicolare  nella  prima  sezione ,  al  complesso  delle  velocità 
d'  un^  altra  perpendicolare  nella  seconda  sezione ,  e  della  larghezza 
della  prima  sezione,  alla  larghezza  della  seconda. 

Sìeno  le  due  sezioni  (fig.  fi.  e  3.)  AD,  IM,  e  le  sue  larghezze 
CD ,  KM  ;  dico  che  il  complesso  delle  velocità  della  sezione  AD  al 
complesso  delle  velocità  della  sezione  IN,  ha  proporzione  composta  di^l 
complesso  delle  velocità  della  perpendicolare  AC,  al  complesso  delle 
velocità  della  perpendicolare  IK  >  e  della  larghezza  CD  >  alla  larghezr 
za  KM- 

Si  faccia  il  rettangolo  CE  eguale  al  complesso  delle  velocità  delk 
perpendicolare  AC  ,0  8'  intenda  eretto  al  piano  della  sezione  AD  ; 
similmente  si  costituisca  un  altro  rettangolo  DF  eguale  al  complesso 
delle  velocità  della  perpendicolare  BD,  e  s'intenda  paralello  al  ret- 
tangolo CE  ;  e  si  congiungano  FÉ ,   HG .  E  perchè  le   perpendicolati 

AC ,  BD  nella  medesima  sezione  sono  uguali  fra  loro ,  e  a  quelle  pt- 
rimente  sono  eguali  qnalsivogliano  altre,  ne  segue,  che  la  velocità 
media  della  perpendicolare  AC,  sia  eguale  alla  velocità  media  della 
perpendicolare  BD  ;  e  perciò  saranno  eguali  fra  loro  le  linee  BF ,  AE, 
e  per  conseguenza  ancora  i  rettangoli  DF ,  CfE  saranno  fra  loro  c- 
guali ,  e  smili ,  e  similmente  posti  ;  ma  sono  ancora   paralelli ,  adun* 

Sue  il  solido  CF  sarà  un  prisma,  la  base  del  quale  sarà  il  rettangolo 
lE  ^  e  r  altezza  CD ,  ovvero  AB .  E  se  si  riducano  in  rettangoli  gli 
aggregati  delle  velocità  di  tutte  le  perpendicolari  fra  AG ,  e  BD ,  sa- 
ranno tutti  eguali  al  rettangolo  CE  de'  suddetti  rettangoli  ;  e  se  si 
Pongano  paralelli  a'  rettangoli  CE,  DF,  i  lati  omologhi  a'  lati  EG, 
H  saranno  nel  rettangolo  FG ,  e  tutti  comporranno  il  prisma  CF  ;  a- 
dunque   il  prisma  CF  sarà  il  complesso   delle    velocità   della  sezione 

AD.  Poste  le  medesime  co^e ,  si  dimostrerà  nell'altra  sezione  IM  il 
prisma  KG  essere  il  complesso  delle  velocità  della  sezione  IM  ;  ma  i 
prismi  hanno  proporzione   composta  delle   proporzioni  delle   ]>asi>  ^ 
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delle  altezze ,  adunque  il  prisma  CF  al  prisma  KO ,  avrà  proporzione 
composta  delle  proporzioni  della  base  CE  alla  base  KP ,  e  di  CD  ^ 
KM;  ma  CE  è  il  complesso  delle  velocità  della  perpendicolare  AG,  e 
KP  il  complesso  delle  velocità  della  perpendicolare  IK;  adunque  an- 
cora il  complesso  delle  velocità  della  sezione  AD ,  al  complesso  delle 
velocità  della  sezione  IM ,  sarà  in  composta  proporzione  del  complesso 
delle  velocità  della  perpendicolare  AG,  al  complesso  delle  velocità  del- 
la perpendicolare  IH ,  e  della  largliezza  CD  alla  larghezza  KM  ;  il 
che  ec. 

GoROL.  E  perchè  per  la  proposizione  14.  le  quantità  delP  acqua  in 
diverse  sezioni  sono  fra  loro  in  ragione  composta  della  proporzione, 
che  hanno  fra  di  loro  gli  aggregati  delle  velocità  nelle  perpendicolari 
di  diverse  sezioni  ,  e  della  proporzione  delle  larghezze  delle  medesi- 
me, ed  essendosi  nella  superiore  proposizione  dimostrato,  che  la  me- 
desima proporzione  è  composta  degli  aggregati  delle  velocità  in  diver- 
se sezioni ,  ne  segue  ,  che  le  quantità  delF acqia  sono  fra  loro  nella' 
medesima  proporzione ,  che  gli  aggregati  delle  velocità  delle  sezioni , 
per  le  quali  passano ,  o  piuttosto  èssere  lo  stesso  il  complesso  delle 
velocità  d^  una  sezione,  e  T  acqua  che  scorre  per  la  medesima ,  presa 
astrattamente  • 

Scolio.  Queste  ultime  proposizioni  intomo  gli  aggregati  delle  velo- 
cità, benché  si  potessero  ridurre  air  antecedenti ,  o  almeno  dalle  me- 
desime si  potessero  ricavare  immediatamente ,  contuttociò  abbiamo 
intrapreso  a  dimostrarle  qui  separatamente ,  acciocché  dalla  similitu- 
dine delle  proprietà  ,  e  delle  passioni ,  chiaramente  apparisse  la  con- 
nessione ^  o  r identità,  o  almeno  la  proporzionalità  che  hanno  fra  lo- 
ro «gli  aggregati  delle  velocità  ,  e  le  quantità  delP acque,  o  si  consi- 
derino in  una  intera  sezione,  o  solamente  in  una  perpendicolare  ;  e 
acciocché  frattanto  il  lettore  s'assuefacesse  a  pigliare  i  complessi  delle 
velocità  in  cambio  delle  quantità  dell'acqua,  essendo  per  essere  fre- 
quente ne'  libri  seguenti  Tuso  di  essi. 

* 

LIBRO  SECONDÒ. 

NEL  QUALE  SI  PJIOPONE  L^  MISURA  DELL'  ACQUE  CORRENTI 

NE'  CABALI  INCLINATI  SOLITARI  .      * 

SUPPOSIZIONE . 

Jl  er  dare  luogo  alla  dottrina ,  supponiamo  gli  alvei  de'  fiumi ,  ovve- 
ro i  canali  essere  vasi  lunghi ,  che  abbiano  il  fondo  loro  sempre  nel 
med esimo  piano ,  e  i  suoi  lati  piani  verticali  perpendicolari  ai  piano 
del  fondo,  per  li  quali  l'acqua  scorre,  o  può   scorrere  dal  più   alto 
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al  più  basso  termine ,  e  i  medesimi  non  ritorti ,  ma  indirizzati  dirit- 
tenente  al  suo  termine. 

DEFINIZIONI . 

• 

I.  Canale  solitario  è  quello  che  piglia  tutta  la  sua  aCijua  dal  prìn« 
cipio ,  e  quella  scarica  al  termine  del  suo  corso  >  senza  accrescimen- 
to,  o  mescolamento  d^ altri  canali,  come  sono  cruelli  che  da'  suoi 
fonti,  o  laghi  pigliano  tutta  la  loro  acqua,  la  quale  per  tutto  il  trat- 
to del  loro  corso  non  si  mescola  con  Tacque  d  altri  canali. 

IL  Canale   unito  si  dica   quello  che  riceve  V  acqua  da  due ,  o  da 

{ùù  minuti  canali  scambievolmente  uniti ,  uno  de'  quali  influisca  nel- 
'altro,  o  si  faccia  l'unione  solamente  in  uno,  o  in  più  luoghi,  co- 
niò sono  per  ordinario  tutti  i  fiumi ,  le  acque  de'  quali  si  radunano 
insieme  per  la  confluenza  di  più  rivi. 

IIL  Canale  inclinato  è  quello,  le  parti  del  quale  inegualmente  80« 
no  distanti  dal  centro  de'  gravi ,  altre  più ,  altre  meno  • 

IV.  Principio  d* un  canale  intendo  quel  punto,  ovvero  quella  li» 
nea ,  nella  quale  prolungandosi  il  piano  inclinato  del  canale ,  concorre 
Colla  superficie  dell'acqua. 

V.  Orizzontale  adunque  per  lo  principio  delV  alveo  si  dica  quella  li^ 
nea ,  che  si  tira  dal  princìpio  dell'  alveo  paralella  all'  orizzonte . 

VI.  Orizzontale  della  sezione  è  una  linea,  ovvero  un  piano  tirato 
per  lo  fondo  della  sezione  paralello  all'  orizionte . 

VII.  Angolo  della  inclinazione  di  qualche  eanale  è  quello,  che  è 
fatto  della  linea  orizzontale  dal  principio  dell' alveo ,  e  della  linea 
della  direzione  del  canale. 

Vili.  Sezioni  simili  negli  ahei  declivi^  ovvero  inclinati ,  si  chiamino 
quelle ,  che  egualmente  sono  distanti  dal  principio  dell'  alveo ,  e  que- 
sto è  chiaro ,  che  non  si  possono  trovare  se  non  in  diversi  canali  •  ^ 

IX.  Sezioni  similmente  poste  si  chiamino  quelle,  che  si  fanno  in 
canali  egualmente  inclinati  all'  orizzonte  • 

X.  Luci  sono  i  forami  di  varia  figura  o  circolare ,  o  quadrata ,  ec. 
fatti  ne'  lati,  o  nel  fondo  di  qualche  vaso,  pe'  quali  l'acqua,  es- 
tendo ripieno  il  vaso ,  possa  passare . 

PROPOSIZIONE   I. . 

Se  da  un  vaso  pieno  di  acqua  si  cavi  delP acqua  da  luci,  o  forami 
simili ,  ed  eguali ,  ma  posti  inegualmente  sotto  la  superficie  dell' ac* 
^ua,  le  quantità  dell' acqua  *  cavata  saranno  fra  loro  in  suddupUcata 
proporzione  dell'altezza  dell'acqua  che  fa  fcn^a  d'escire;  purché  pe- 
rò perseveri  sempre  sopra  i  lumi  eguale  altezza  d'acqua. 

Questa  proposizione  vien  dimostrata  dall'esperienza;  imperocché  ol- 
.t]te  alle  osservazioni  degli  altri,  quelle  del  sìg.  Mariotte  in  particolare 
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«ono  ÈUte  da  me  rìesperìmentate  appresso  il   R.  Abate  D.  Taddeo 
Peppoli  ranno  i683.    il  dì  14*   d'Ottobre:  perciocché   nel  conven* 
to  di   S.  Bernardo   de'   PP.    Olivetani   di  questa   città ,  favorendomi 
in  persona  il  medesimo  R.  Abate    (la  memoria  del  quale  sempre  eoa 
animo  grato  sarà  da  me  venerata ,  siccome  in  perpetuo  mi  dorrò  del^ 
la  morte ,   benché    dopo    una  lunga  vita ,  poco  dopo  ciò  seguita  )    e 
D.  Giovanni  Ludovico  Donello ,   dottor  collegiato  di  filosofia ,  e    me- 
dicina ,  e  con  qualche  lode  nelle  matematiche  versato ,  mio  strettissi* 
mo  amico ,  e  da  lui   medesimo ,   e  da  altri  amici  ne'  miei  studj ,   ed 
esperienze  aiutato ,  fu  preparato  un  vaso  cilindrico  d' altezza  di  quat* 
tro  piedi,  col  diametro  della  ffua  base  lungo  due    piedi;  e    divisa  la 
sua  altezza  in  sedici  parti   eguali  ^  furono  dipoi  fiitti  in  nn  lato    del 
vaso  altrettanti  fori   circolari  eguali   fra  loro  :  a  tutti   questi   furono 
messe  le  sue  cannelle  di  legno  egualissime ,  la  cavità  interiore  delle 
quali ,  dappertutto   della  medesima   grossezza ,  e   diligentissimamente 
spianata»  e  pulita,  era  più  larga  di  un'oncia  nel  suo  diametro,  e^al- 
la  loro  parte  esteriore  fu  adattato  delle  lame  di  metallo   con  un  foro 
circolare  nel  mezzo ,  eguale  ad   un   quarto    d' oncia ,  col  suo    centro 
per  l'appunto  corrispondente   all'asse  della  cannella,  che   sigillavano 
esattamente  il  resto  del  foro,    che   rimaneva.  Dipoi  ripieno   il  vaso 
d'acqua 9  e  preparato  un  pendolo   lungo   once  28,    e  un  quinto,   fa 
osservata  la  quantità  dell'  acque ,  che  escirono  nello  spazio  di  quindi- 
ci vibrazioni  •  Primieramente  dalla  cannella  inferiore  ,  chiuse  le  altre, 
nel  suddetto  tempo  l'acqua  cavata  fu  once  laS,   mantenendo  nel  va- 
so la  superficie  dell'acqua  nella  medesima  altezza:  e    serrata  la  can-« 
nella  inferiore ,  e  aperta   la  più  alta   di  tutte ,   acciocdiè   l' altezza 
dell'  acqua  scemasse  tre  once ,  restando  di  gettare  la  defll  più  alta  » 
fu  aperta  di  nuovo  l'inferiore,  e  l'acqua  cavata  in  altre  quindici  vi- 
brazioni   fu  once  118,   e  si  seguitò  così  successivamente   nell' altre  » 
finché  non  si  arrivò  all'altezza  d'once  24*    E  per  essere  allora   assai 
difficile  mantenere  l' acqua  nella  medesima  altezza  durante  il  tempo , 
che  la  cannella  iettava,  fu  serrata  l'inferiore   cannella;   e  di   nuovo 
ripieno  il  vaso  d'acqua,  fu  riaperta  quella  che  era  sommersa  once  ^4 
aotto  la  superficie  dell'acqua,  e  nel  dato  tempo  si  osservò  essere  osci- 
te  once  93  d'acqua,  e  si  seguitò  successivamente  l' esperiensa  secon- 
do il  metodo  di  sopra  »    fino  che  si  arrivò   a   tre  once  d'altezza.    E 
perchè  la  luce  di  quest'ultima  cannella,  benché    pochissimo,  e  quasi 
insensibilmente  era  maggiore  della  superiore  ;  del  che  primieramente  ci 
avvedevamo  dalla   quantità  dell'acqua,   che  esciva,  dipoi   con   espe* 
rienza  sottilissima  dalla  rettificazione ,  o  riscontro  del  diametro  ;  per- 
ciò dalla  mutazione  della  luce  doppia  osservazione  fondamentale  si  eb- 
be a  fare ,  la  prima   in  altezza  d' once   j^Q  y  e   h,  seconda   in   altezza 
d'once  ^4*  ^^^^^  1^  osservazioni  sono  nella  seguente  tavola  insieme 
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colle  quantità  dell'  acque  corrispondenti  alla  eudduplicata  proprorzlone 
deir  altezza  deli'  acqua  sopra  i  centri  delle  luci ,  cavate  da  due  ibnda* 
mentali  osservazioni ,  acciocché  apparisca  quanto  poca  sia  la  differen« 
za  fra  la  ritrovata  proporzione  coli  esperienza,  e  la  proposta  propor« 
BÌone  suddu plica  ta  • 


Altezza  delV  cLcaua  so^ 
pra  il  centro  delta  can^ 
nella  y  e  del  lume  in  once 
del  piede  bolognese , 


48 

45 

39 
36 
33 
3o 

a? 


Quantità  dell'  aequa  , 
ohe^sce  in  tutte  a  i5  U 
vibrazioni  in  onc«  della 
libbra  bolognese. 


ia3 
118 
116 
no 
106 
io3 

97 
9« 


a4 
ai 

# 

1% 
9 

6 
3 


93 
87 
8f 

74 
66 

56 

47 
34 


Proporzione   deW  acfue 

nella  prima    osservazion$ 

fondamentale  ,    suddupli^ 

caie  dell'altezze,  in  on* 

ce  della  libbra  bolognese* 

123 

119 
ij5 
III 
ic6 
loa 

97  l 
9a 

Proporzione  deW  aejai 
cavate  nella  seconda  0^ 
servazione  fondamentale» 

93 

87 
80  i 

74 
66 

57 
46  i 
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Da  queste  osservazioni  è  chiaro,  che  le  quantità  delP acqua  «ono 
in  sudduplicata  proporzione  dell'altezze;  e  benché  in  qualche  luogo 
faccia  alcuna  piccolissima  differenza  dalla  proposta  proporzione ,  con- 
tuttociò  é  insensibile,  ed  é  da  attribuirsi  al  contatto  delle  luci,  0 
delle  lamine ,  o  a  qualche  piccolissima  inavvertenza  dell'  osservazioni, 
di  maniera  tale,  che  la  natura  par  che  proceda  con  questa  propor* 
zione . 

Oltre  all' esperienze , -alcuni  cercano  dì  dimostrare  questa  proposi- 
zione, che  tutti  per  lo  più  pigliano  come  principio,  ovvero  immedia- 
tamente \sL  deducono  dalla  supposizione;  tuttavia  la  più  sicura  dìmo^ 
«trazione  mi  pare ,  che  sia  quella  del  Torricelli ,  che  è  tale  ^ 
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Sia  il  vaso  [Jig.  9.  e  to.)  ÀBCD  ^  che  al)bìa  il  foro  in  E  oriz2ontaIe » 
e  sia  la  superncie  dell'  acqua  AB,  e  similmente  s' intenda  un  altro 
Taso  F6  9  eoi  foro  in  H  eguale  al  foro  E  ;  dico  che  la  velocità  ^  colla 
quale  esce  1'  acqua  dal  foro  H ,  alla  velocità  »  colla  quale  esce  dal  f  o- 
ro  E ,  è  in  auddupla  proporzione  delle  linee  y  ovvero  delP  altezze 
BL,FG- 

Imperocché  V  acqua  che  esce  da'  fori  E ,  H ,  levato  V  impedimento 
dell'aria,  sale  fino  all'  orizzontali  AM,  NK  per  l'impeto,  o  per  la-, 
velocità  impressa  in  E ,  ed  H  ;  adunque  la  velocità  in  E  ,  ed  H ,  è  la 
medesima ,  che  se  scendesse  1'  acqua  da  M  in  E  ,  e  da  K  in  H  ;  ma 
la  velocità  in  £  daUa  discesa  per  ME ,  alla  velocità  in  H  dalla  di«eesa 
per  HK,  ha  proporzione  sudduplicata  dalle  linee  ME,  HK ,  o  di'^BL^, 
rG;  adunque  la  velocità  in  E,  ed  H  è  parimente  in  proporzione  sud- 
duplicata  delle  linee  BL ,  FG  ;  ed  essendo  le  quantità  dell'  acque  nel- 
le sezioni ,  o  luci  eguali ,  come  Fé  velocità ,  ancora  le  quantità  dell'  ac- 
qua avranno  proporzione  audduplicata  delle  altezze  ;  il  che  ec. 

GoROi..  E  perchè  la  velocità  in  E ,  ed  H ,  non  è  da  altro  causata , 
che  dalla  pressione  dell'  acqua,  che  sta  sopra  nel  vaso  ,  ne  segue,  che 
la  pressione  farà  forza  secondo  la  predetta  proporzione ,  se  si  consi- 
dera, che  nella  velocità  operi  solamente  la  pressione  • 

Scolio.  Quindi  tanto  è,  che  il  foro  E  sia  orizzontale  ,  e  volto  per 
insù ,  che  di  sotto  nel  fondo  CD ,  o  verticalmente  ne'  lati  BL ,  FG , 
talché  la  direzione  sia  orizzontale  ;  imperocché  1'  acqua  preme  da  per- 
tutto  egualmente ,  purché  ahhia  sempre ,  e  eguale ,  o  la  medesima  al- 
tezza sopra  di  se.  (r) 


(i)  Ne'  getti  verticali',  il  risalir  l'acqua  alla  stessa  altezza,  alla  quale  si  tro- 
va la  di  lei  superficie  nel  vaso  (salvo  qualche  piccol  divario  dipendente  dalla 
resistenza  dell' aria ,  e  de'  labbri  del  foro)  ed  il  descrivere  essa  ne' getti  orizzon- 
tali, ed  inclinati,  parabole  d'ampiezza  competente  alla  velocità,  che  si  conver^ 
Tebbe  ad  un  corpo  cadente  da  un'altezza  eguale,  all'altezza  dell'acqua  nel  va<« 
80,  sono  tanti  argomenti,  che  provano  la  legge  della  velocità  dell'acqua  esser 
la  sudduplicata  dell'altezza,  E  questa  medesima  legge  è  talmente  confermata 
dall'  esperienze  qui  addotte  dal  nostro  autore ,  e  da  altri  tante  volte  ripetute , 
che  aembra  non  potersene  ornai  più  dubitare*  Può  bensì  nascer  dubbio,  se  la 
velocità  che  ha  l'acqua  nell'escir  da'  fori  fatti  nel  fondo,  o  nelle  pareti  d'un 
vaso  ,  sia  quella  stessa  che  «i  conviene  ad  un  corpo  solido  cadente  da  un'  altez- 
za eguale  a  quella ,  a  cui  è  nel  vaso  la  «uperficie  dell'  acqua  sopra  il  foro  y  men- 
tre l'esperienze  stesse  sembrano  lontane  dal  dimostrarlo.  Si  sa  che  un  corpo ,  nel 
tempo  in  cui  scende  per  una  data  altezza ,  acquista  tanta  velocità  da  percorrere 
equabilmente  uno  spazio  doppio  di  tale  altezza  ;  che  però  se  uu  fluido  esce  da 
un  Vaso  con  quella  velocità,  che  avrebbe  un  solido  alla  fine  di  tal  discesa,  do-' 
vrebbe  nel^tempo  stesso,  in  cui  un  corpo  discende  da  quell'altezza,  escire  appun- 
to una  tal  quantità  di  fluido ,  che  eguagli  il  doppio  della  colonna  d'  acqua  con- 
tenuta nel  vaso,  d'altezza  eguale ,  all' altezza  dell'acqua  nel  vaso,  e  di  base  e- 
^ale  al  foro% 
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PR0P06IZI0N£   n, 


L' accraa  clie  passa  per  cpalche  sezione  d' un  canale  inclinato  scor- 
re con  la  medesima  velocità  >  che  scorrerebbe  uscendo  da  un  vaso 
per  una  luce  simile  y  ed  eguale  alla  sezione  »  e  tanto  remoto  dalla 
auperficie  delP  acqua ,  qpianto  la  sezione  è  distante  dall'  orizzontalo 
tirata  dal  principio  del  canale  • 


Kiferisce  il  Guglielmiai  nelP  appendice  del  libro  6 ,  che  da  un  foro  quadrato 

7 
di  mi  quarto  d*  oncia  >  aopra  cui  era  1'  acqua  alu  piedi  bolognesi  3 ,  once  io  x 

ovvero  piedi  parigini  4*  7  y^  ^•^^  ^"*  quantità  d'acqua  in  iS  che  conforma» 

in  un  prisma  ^  che  avesse  per  base  il  foro  del  vaso  ^  avrebbe  avuto  l'  altezza  di 

piedi  4^7  once  9  ^-^>  o  sieno  once  Si 33 /o  piedi  parigini  5oo  j  prossimamente. 

Laddove  la  velocità  competente  ad  un  corpo  cadente  dall'  altezza  di  piedi  pan* 

36 
gini  4-  7  T-  »  sarebbe  quella  di  piedi  16.  8.  a.  4  per  l'S  ^  sieno  piedi  964  in  iS 

onde  il  riferito  esperimento  dà  pi&  tosto  una  quantità  eguale  alla  colonna  del- 
l'acqua sopra  il  foro,  che  doppia,  come  dovrebbe  essere  nell'ipotesi,  che  la  tc- 
locità  dell'acqua  all'escir  dei  vaso  fosse  quella^  che  un  corpo  avesse  acqui- 
stato cadendo  dall'  altezza ,  in  cui  è  P  acqua  nel  vaso  •  Parimente  il  Mariotte 
trovò,  che  da  un  foro  di  tre  linee  di  diametro,  posto  i3  piedi  sotto  la  superfi* 
eie  deir 
libbre 
formata 

tezza  piedi  1148.   Laddove  la    velocità  competente  alla  caduta  di  piedi  i3  pa- 
rigini,   sarebbe  piedi  parigini  ^7.  ii.  i.  7^    ovvero   in   un  minato  primo»  piedi 
1675.  8.  6.  05  talché  anco  quest*  esperimento  è  lonuno  dal  dare  l'accennata  ve- 
locità. Altre  diversità  ancora  nelle  quantità  dell'acqua  osservò  provenire  il  Po- 
leni  dal  modo  di  estrarla;  estraendola  cioè  per  mezzo  d'un  canneUo  fatto  a  guisa 
di  cene  tronco  ,  la  miantità  dell'  acqua  era  maggiore ,  che  estraendola  per  un  can- 
nello cilindrico,  e    la  «quantità    dell'acqua  estratta  per  un  cannello  dlindiico, 
vide  esser   maggiore  della  quantità  estratta  per  un  semplice  foro  •    È  notàbile 
per  altro ,  che  le  quantità  dell'  acqua  estratte  in  un  istesso  modo ,   cioè  o  quel- 
le   pel   cannello   conico,  o    quelle   pel    cilindrico,   o   l'altre  pel  semplice  fo« 
ro,  estratte  o  da  un- lato  del  vaso,  o  dal   fondo,    furono  costantemente  .in  ra« 
gione  sudduplicau  dell'  altezze  ;  ma  le  sopracennate  diversità  nelle  quantità  del- 
l'acqua  fanno  non   senza  ragione  sospettare,  che  nell' escita  dell'acqua  da'  va- 
si alcune  cause  vi  sieno, che  turbino  il  libero  e  intero  moto  naturale  dell'ac- 
qua ;  forse  che  l' acqua  laterale  al  foro ,  dicono  alcuni ,  dà  alle  particelle  dell'  ao- 
qua  che  esce  presso  agli  orli ,  una  direzione  verso  1'  asse  dello  zampillo ,  e  que- 
ste impediscono  l' escita  delle  particelle  di  mezzo ,  e   cessa  questo   impedimento 
almeno  in  parte,  allorché  si  adatti   al  foro   un   cannello,  le  cui  pareti  attrag- 
gano a  se  quelle  prime  particelle ,  che  alteravano   all'  acqua  la  direzione ,  e  ne 
impedivano  il  Ubero  esito.  Ma  sieno  quali  più  si  vogliono  le  cause  di  ciò,  real- 
mente si  osserva ,  che   a  piccola  distanza  dagli  orifizi  de'  vasi ,   da*  quali  esce 
V  acqua ,  lo  zainpillo  si  ristringe  ^  sia  il  getto  verticale  |  0  orizzontale  nel  qaak 


Sia  il  canale  inclinato  [fig.  ti:)  AB ,  pel  quale  scorra  1*  acqua  ;nel- 
la  sezione  B  ,  e  sia  la  linea  ÀE  V  orizzontale  per  lo  principio  del  ca- 
nale i  dico  che  V  acqua  per  la  sezione  B ,  scorrerà  con  la  medesima 
Telociti ,  ohe  se  scorresse  per  la  medesima  sezione  B  $  come  se  fos- 
se un  foro  d'un  vaso  cbiuso  ÀBE,  nel  quale  AE  sia  la  superficie 
dell'acqua.   Gonciossìacliè ,  essendo  l'acqua   un   corpo  grave»  se    ci 


|ion. può  sospettarsi  ciò  accadere  per  l'accelerazione:  q^e8to  ristringimento  fu 
notato  con  occhio  filosofico  dal  celebre  Newton ,  e  ritrovò  essere  il  diametro  del- 
lo zampillo  in  tal  luogo,  ovvero   il  diametro   della   vena   ristretta  ,  al  diametro 

del  foro ,  come  6:5,  ovvero  come  6  -  :  5  —  incirca ,  ed  avvertì ,  che  sopra  la  se- 
zione della  vena  ristretta,  e  non  sul  foro  doveasi  istituire  il  calcolo  della  quan- 
tità dell' acqija.  Il  che  facendo,  l'esperienze  molto  si  avvicinano  a  dar  la  velo^ 
cita  dell'  acqua  che  «sce  da'  vasi ,  eguale  a  quella  ,  che  "hanno  i  corpi  libera- 
mente cadenti.  Ed  in.  fatti  il  Poleni  notò,  che  da  un  foro  di  linee  si6  di  dia* 
metro  ^  fatto  in  una  lastra,  essendo  l'acqua  sopra  esso  piedi   1.9.49  escirono  in 

4'  3/'  poli,  cubi  d'  acqua  73o35,  e  però  in  i''  poli.  a63  ^  prossimapientey  il  dia» 
metro  della  vena  ristretta  fu  lin.  ao  -  ,  onde  viene  la  sezione  della  vena  rìstret- 
ta  339.  9  ,  o  sieno  poli,  a  - —  prossimamente ,  pe'  quali  divìdendo  a63  ^,  ne  vie- 
ne P  altezza  del  cilindro  d'acqua  escito  in  i\  di  poli.  ii5;  laddove  un  corpo 
liberamente  caduto  dall'altezza  di  piedi  1.9.4  ^^^^^^  P^l^«  'M*  ^^  differenza^ 
come  si  vede ,  è  molto  piccola ,  e  da  potersi  ascrivere  allo  sfregamento  negli  orli 
del  vaso ,  alla  resistenza  dell'  aria ,  e  alla  misura  istessa  della  vena ,  che  non 
ptiò  mai  prendersi  precisamente .  Fatta  poi  1'  altezza  dell'  acqua  di  piedi  3.  9.  a 

per  l'istesso  foro  di  lin.  a6  di  diametro,  escirono  in  3'  11"  -  poli,  cubi  73o3&, 
0  sieno  in  1'  poli.  36a  -  prossimamente ,  essendo  il  diametro  della  vena  ristret- 
ta ao—^  onde  il  cilindro  dell'acqua  «ara  alto  prossimamente  poli.  i5a,   laddove 

la  velocità  d'  un  corpo  caduto  da  detta  altezza  sarebbe  poli.  181  •  Accostandosi 
di  tanto  l'esperienza  a  dare  all'acque  che  escono  da'  vasi  l'istesse  velocità,  che 
avrebbero  i  corpi  cadendo  dalP  altezza-,  in  cui  èM' acqua  sopra  il  foro;  eie  diffe-  . 
renze  che  si  ritrovano  tra  l' esperienze ,  ed  il  calcolo ,  potendosi  ascrivere  ad  al<- 
cune  cause  accidentali,  ed  alla  difficoltà  dell'esperienza  is tessa,  pare  potersi  con* 
eludere ,  che  veramente  i  fluidi  all'  escir  de'  fori  fatti  nel  fondo ,  o  nella  parete 
d'un  vaso,  non  abbiano  diversa  velocità  da  quella,  che  avrebbe  un  corpo  ac« 
qnistata  in  fine  della  discesa,  se  esso  cadesse  da  una  altezza  eguale  appunto  a 
quella  che  ha  l'acqua  sopra  il  foro  del  vaso.  Quindi  è,  che  la  quantità  dell'ac- 
qua, che  astraendo  dalle  sopraddette  cause,  escirebbe  da  un  foro  fatto  in  un 
vaso ,  nel  tempo  che  un  corpo  solido  caderebbe  dall'  altezza  che  ha  1'  aequa  nel 
vaso,  sarà  doppia  della  colonna  d'acqua  soprapposta  all' istesso  foro. 

Donde  si  può  dedurre,  che  T impressione  fatta  dall'acqua,  che  corre  con  una 
data  velocità  sopra  una  superficie  piana,  equivale  al  peso  d'un  cilindro  d'ac- 
qua ,  la  cui  base  sia  l' istessa  superficie  >  «  1'  altezza  sia  doppia  di  quella  ,  da 
cui  dovrebbe  cadere  un  corpo  per  acquistare  quella  velocità ^  che  ha  l'acqua 
corrente . 


immagineremo}  clie  da  A  sia  scorsa  per  lo  piano  inclinato  AB ,  sarà  in 
B  la  medesima  velocità ,  che  in  D ,  se  da  A  fosse  piombata  in  D 
(  supponendosi  AD  perpendicolare  alF  orizzonte  ,  e  tagliata  dalf  oriz- 
zontale DB  )  ovvero  da  G  in  B  ;  ma  nel  vaso  chiuso  la  velocità  della 
luce  B  è  la  medesima ,  che  avrebbe  V  acqua  se  scorresse  da  G  in 
B  ;  adunque  scorra  T  acqua  per  lo  canale  AB  nella  sezione  B,  o  scor- 
ra  fuora  dal  vaso  ABE  per  la  luce  B  »  sarà  sempre  la  medesima  velo- 
cità. Il  che  ec. 

CoROL.  I.  Da  queste  cose  si  ricava ,  le  velocità  in  diverse  sezioni 
d' un  medesimo  canale  essere  in  proporzione  suifduplicata  delle  peiv 

})endicolari  tirate  dalle  sezioni  all'orizzontale  per  lo  principio  del- 
'  alveo .  Imperocché ,  essendo  le  velocità  nelle  luci  FB ,  in  suddapli- 
cata  proporzione  delle  linee  FC ,  BG ,  ancora  le  velocità  nelle  sezioni 
F ,  B ,  avranno  la  medesima  sudduplicata  proporzione  • 

GoROL.  II.  E  perchè  come  FG ,  a  BG ,  cosi  è  FA  »  a  BA ,  saranno 
ancora  le  velocità  delle  sezioni  F ,  B ,  in  sudduplicata  proporzione 
delle  linee  FA,  AB,  cioè  delle  distanze  dal  principio  dell  alveo. 

GoROL.  III.  Ritrovata  adunque  la  media  proporzionale  fra  GF,  e 
GB ,  ovvero  fra  AF ,  e  AB ,  sarà  come  GF ,  o  AF ,  a|la  media ,  cott 
la  velocità  F  alla  velocità  B. 

GoROL.  IV.  Per  la  qual  cosa  se  con  V  asse  AB ,  e  U  vertice  A  A 
descriva  la  semiparabola  AHL,  e  si  tirino  le  semiordinate  FH,  BL» 
saranno  queste  la  misura  delle  velocità  de'  punti,  ovvero  delle  sezio* 
ni  F ,  B ,  e  cosi  degli  altri  • 

GoROL.  V.  palle  sopraddette  cose  se  ne  deduce,  che  sempre  più 
crescono  le  velocità ,  quanto  più  si  discostano  le  sezioni  dal  principio 
deir  alveo  :  al  contrario  poi ,  essendo  <^he ,  stando  nel  medesimo  stato 
il  canale,  le  velocità  contrariamente  rispondano  alle  sezioni,  ne  se- 
gue conseguentemente ,  che  sempre  le  sezioni  sono  minori*,  e  se  le 
medesime  si  suppongono  egualmente  larghe  9  V  altezze  saranno  sempre 
minori. 

^  PROPOSIZIONE  m. 

In  qualsivoglia  sezione  d^un  canale  inclinato,  la  velocità  è  mag* 
giore  nel  fondo ,  che  nella  superficie  dell^  acqua  • 

JSia  il  canale  inclinato  {Jig.  1 2.  )  AB ,  e  in  esso  la  sezione  con  V  à* 
tezza  BG  ;  dico  che  la  velocità  in  B,  è  maggiore  di  quella   in  G.  Si 

e  ti» 


igolo  __        _ 
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taglierà  la  porzione  FÉ  minore  di  tutta  la  BE ,  adunque  ancora  Dw 
$arà  minore  dèlia  medesima  BE ,  ma  la  velocità  B  conviene  alla  discesa 


\ 


fiE,^  e  U  velocità  C,  alls  discesa  DO»  b  alla  maggior  discesa  «ir 
coQvieiie-Ia  maggiore  velocità»  adunque  ìt  velocità  in  B  è  maggiora f 
che  in  G .  li  che  ec.  .         . 

CoROL.  E  perchè  quanto  è  maggiore  F  inclinazione  >  tanto  più  di- 
mìnaisce  l'angolo  EBÀ  ,  sarà  conseguentemente  maggiore  1  angolo 
FBG ,  e  però  la  perpendicolare  CF  caderà  sempre  più  vicino  ài  pun- 
to B ,  laonde  la  differenza  fra  la  vòlocità  dei  fondo ,  e  della  superfi- 
cie, sarà  sempre  miaore,  quanto  più  sarà  inclinato  il  canale;  ed  es- 
sendo a  perpendicolo  »  cadendo  GP  in  GB ,  le  velocità  si  eguaglieran- 
no  £ra-  loro  • 

PROPOSIZIONE  IV» 

m 

In  diverse  sezioni  del  medesimo  canale  inclinato  la  proporzione  del- 
la velocità  del  fondo  »  alla  velocità  della  auperficie  ,  è  sempre  mag- 
giore ,  quanto  più  le  sezioni  s' accostano  al  principio  del  canale  • 

Si  supponga  nella  medesima  figurala  sezione  (fig.  12.)  GH  più  vi- 
cina al  principio  del  canale  y  che  là  sezione  B  ;  dico  y  che  la  velocità 
6  alla  velocità  H  avrà  maggior  proporzione^  che  la  velocità  B  alla* 
velocità  G .  Perciocché ,  fatte  le  medesime  cose ,  GH  è  maggiore  di 
BG ,  e  ne'  triangoli  IGH ,  FBG  tutti  gli  angoli  sono  eguali  j  imperoc- 
ché oltre  agli  angoli  retti  F ,  I ,  gli  angoli  FBG  y  IGH  sono  eguali ,  es- 
sendo complementi  degU  angoli  uguali  AGK ,  ABE ,  sarà  ancora  Gì 
maggiore  di  FB  ;  e  perché  KG  è  minore  di  EB ,  tolta  IG  »  da  KG ,  e 
FB ,  da  BE ,  rimarrà  KI  molto  minore  di  FÉ  :  avrà  adunque  Gì  a  FB 
maggior  proporzione ,  che  KI  ad  EF ,  e  permutando  GI^  a  KI ,  avrà 
maggior  proporzione  ^  che  FB ,  ad  EP ,  e  componendo  GK  ad  IK  ^ 
ovvero  a  LH ,  P  avrà  maggiore  ,  che  BE  ad  EF  ,  o  a  DG .  Sia  X  me- 
dia propoprzionale  tra  GK ,  e  LH ,  e  Y  media  proporzionale  fra  EB  , 
e  CD  5  adunque  KG  ad  X  avrà  maggior  proporzione  y  che  EB  ad 
Y  :  ma  la  proporzione  di  KG  y  ad  X  è  la  medesima  di  quella  della 
velocità  G ,  alla  velocità  H ,  e  la  proporzione  di  EB  ad  Y  è  la  mede- 
sima di  quella  della  velocità  B ,  alla  velocità  G  •  Sicché  la  velocità  G 
ad  H  avrà  maggior  proporzione,  che  la  velocità  B  alla  velocità  G» 
n  che  ec. 

CoROL.  Si  fa  manifesto  da  queste  cose,  che  nelle  sezioni  molto 
remote  dal  principio  del  canale  ,  può  accadere ,  che  la  difierenza  del« 
le  velocità  sia  sensibilmente  eguale ,  particolarmente  in  quelle  di  pò-. 
ea  altezasa,  avvicinandosi  sempre  più  la  proporzione  all^  egualità  • 

Sgol.10.  e  perchè  quasi  sempre  nelle  sezioni  de'  fiumi  la  distanza 
della  superficie  dell'acqua  dal  principio  del  canate 9  insensibilmente 
dìfierisce  dalla  distanza  del  fondo  dal  medesimo  principio ,  si  potrà 
fisicamente  pigliare  la  velocità  del  fondo  ^  eguale  alla  velocità  della 
superficie^  ritardandosi  partìcolannente  T  acqui^  nel  fondo  della  sezione^ 


|ier  cagioh  del  contatto  del  medesimo  (andò  9  d*  onde  ne  iegne ,  else 
ne'  fiumi,  paitieolarmente  di  poca  altezet,  Taoqoa  alle  Tolte  8ia  pii 
Teloce  nella  superficie >  che  nel  fondo. 

HEIOPOSTZIONE  V. 

Assegnare  nna^  parabola  nella  quale  sì  possa  pigliare  la  misura  del« 
le  Telocità  nella  perpendicolare  di  qualcne  sezione. 

Sia  il  canale    inclinato  {fig.  i3.  )  ABO,  il   principio  del  quale    sia 
A,  la  sezione  B,  e  la  sua  altezza  BG,  bisogna  assegnare  una  parabo- 
la, nella  auale  si  possa  pigliare  la   misura  ai   tutte  le    velocità,    esi- 
stenti nella  linea  BC .  Dal  punto  A  si  tiri  V  orizzontale  AF ,  e  si  pro- 
lunghi BC  finché  non  convenga  con  AF ,  in   F,  «  d'intorno  all'asse 
BF  si  descriva  la  «emiparabela  FHC  :  dico ,  che  questa  sarà  •  la  ricer- 
cata parabola .  Si  tirino  peiYcndicolari  le  BD ,  CE ,  ad  AF ,  e  le  se- 
miordinate BG  9  OH ,  ec.  e  perchè  la  velocità  in  B ,  alla  velocità  in 
G,  è  in  sudduplicata  proporzione  di  BD3  a  CE ,  ed  è  BD,  a  CE  per 
la  similitudine  de^  triangoli  5  come  FB  ad  FG,  sarà  la  velocita  io  B 
alla  velocità  in  G ,  in  sudduplicata  proporzione  di  quella ,  <^he  ha  FB 
a  FG  ;  ma  la  medesima  proporzione  sudduplicata  ha  BG  a  GH ,  adon- 
que  le  velocità  B,  e  G,  saranno  fra.  loro ,  come  BG  a  GH  ;  adunque 
•e  BG  s^  intenderà  essere  la  velocità  del  punto  B ,  sarà  GH  la  veloci- 
tà del  punto  G ,  e  LM  del  punto  M ,  e  così  degli  altri .    Laonde  la 
Sirabola  FBG  sarà  la  misura  di  tutte  le  velocità  della  perpendicolare 
C.  Il  che  ec. 

GoROL.  Da  queste  cose  è  chiaro ,  lo  spazio  parabolico  GBGH  esse* 
re  il  complesso  di  tutte  le  velocità  della  perpendicolare  BG  • 

'  PROPOSIZIONE  TI. 

Data  la  proporzione  delle  semìordinate  in  uno  spazio  parabolico  ,6 
dato  il  segamento  delP  asse  fra  le  semiordinate ,  ritrovare  V  asse  delh 
parabola  • 

Sia  data  nello  spazio  parabolico  \fig.  i4-  «  i5.)  ABGD,  la  propor- 
zione ,  che  ha  AB^  a  CD ,  e  dato  il  segamento  dell'  asse  bisogna  ritro- 
Tare  V  altezza  delP  asse  della  parabola .  Si  faccia  il  quadrato  della  se- 
miordinata  maggiore  CD ,  quale  sia  EH ,  e  si  faccia  il  quadrato  della 
minore  AB ,  che  sia  EF  posto  nell'  angolo  comune  E ,  e  si  ikocia  co- 
me la  differenza  de*  quadrati  y  cioè  come  lo  gnomone  ILM  al  quadra- 
to EF  j^ìosi  AC ,  air  altra  per  lo  diritto  continovatale  AG  ;  dico ,  che 
CG  sarà  l'asse  ricercato.  Imperciocché,  come  lo  gnomone  ILM  al  quS" 
drato  EF ,  così  GA  ad  AG ,  sarà  componendo ,  come  lo  gnomone  in- 
sieme col  quadrato  EF  ,  cioè  il  quadrato  EH  al  quadrato  £F  ^  cosi  CA 
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Insieme  con  AG ,  cioè  tntta  la  GG ,  «  GA ,  s!cohè  GG ,  a  GA  starà' 
eome  il  quadrato  EH,  ovvero  CD,  al  quadrato  £F,  ovvero  AB;  a* 
dunque  il  punto  G  sarà  il  vertice  della  parabola.  U  che  ec. 

CoROL.  I.  Adunque  se  AB,  CD,  sieno  assegnate  nelle  parti  del  se^ 
gamento  AB ,  non  solo  si  darà  V  altezza  della  parabola ,  ma  ancora  la 
sua  larghezza . 

GoROL.  II.  Segue  da  questa  proposizione,  che  se  si  darà,  néììei  ifig. 
2  3.)  della  precedente  proposizione,  la  ragione  delle  velocità  BG,  CH, 
e  la  perpendicolare  della  sezione  BC  v  si  ritroverà  V  asse  BF  della  pa- 
rabola ,  che  misura  tutte  le  velocità  della  perpendicolare  BG  • 

GoROL.  III.  Anzi  di  più,  se  sarà  noto  V  angolo  delP  inclinazione  BAD^ 
8Ì  potrà  trigonometricamente  ritrovare  V  AB ,  e  BD ,  cioè  la  distanza 
del  fondo  della  sezione  dal  principio  deir  alveo ,  e  la  distanza  del  me- 
désimo fondo  dair  orizzontale  pel  principio  delP  alveo  ;  poiché  ne'  tri* 
angoli  ABD,  ABF,  oltre  il  lato  fiF>  saranno  noti  tutti  gli  angoli  .• 

PR0F0S1ZI0N&  YU» 

Riquadrare  lo  spazio  parabolico* 

Sia  lo  spazio  parabolico  A£GD ,  a  cui  si  debba  ritrorare  un  rettan- 
golo eguale. 

Si  trovi  l'asse  (fiff  i6.)  GÈ,  e  si  faccia  il  rettangolo  AF,  ugnale 
alla  parabola  AC£ ,  e  similmente  alla  parabola  GED ,  si  faccia  ugna** 
le  il  rettangolo  GG ,  e  si  prolunghi  AB ,  e  come  GA  ad  AE ,  ovvero 
come  HO  ad  OG ,  cosi  sìa  KO  ad  CI  >  e  si  compisca  il  rettangola 
HI  :  dico  9  che  il  rettangolo  Gì  è  eguale  allo  spazio  parabolico  GAJBD^ 
Conciossiachè  il  rettaneolo  AF  è  eguale  alla  parabout  AEB,  e  il  rèt« 
tangolo  GG  alla  parabola  GED ,  cavato  dal  fetungcdo  GG ,  il  rettan*f 
gelo  AF,  e  dalla  parabola  GED,  la  parabola  AEBy  rimmarà  lo  spazio 
&FGHGÀK  eguale  allo  spazio  parabolico  GAfiD ,  sicché  levato  di  co- 
mune il  rettangolo  GG  rimarrà  il  rettangolo  FO  eguale  al  rimanente 
spazio  parabolico  HOfiD  ;  ma  il  rettangolo  FO  >  e  eguale  al  rettango- 
lo HI ,  avendo  i  lati  reciprocamente  proporzionali  :  adunque  il  ret<- 
tangolo  HI  sarà  eguale  allo  spazio  parabolico  HOBD  ;  aggiunto  adun- 
que di  comune  il  rettangolo  GO ,  sarà  tutto  il  rettangolo  Gì  eguale 
allo  spazio  parabolico  GAfiD*  U  che  ec. 

PROPOSIZIONE  vin* 

Bitrovare  in  un  canale  inclinato  la  media  velocità  di  qualsivoglia 
rpendicolare . 

Sia  nel  canale  inclinato  la  sezione  {fig.  17.)   B  con  T  altezza    BQ, 
(0£rna  trovare  la  media  velocità  della  perpendicolare  BC  •  Si  djeiseriva 
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k  parabola  9  che  sia  la  misura  deHe  velocità  della  perpendicokra 
BG  9  e  tirate  le  semiordinate  BE  »  CH ,  si  faocia  il  ^ettaogolo  BF  e« 
guale  allo  spazio  parabolico  BGHE ,  il  lato  del  quale  FI  segherà  la 
parabola  iu  qualcoe  punto  G  ;  e  per  G  ai  conduca  GK  semiordinatt 
air  asse  BD,  che  «egni  il  medesimo  asse  nel  punto  K.  Dico  nei  pua* 
to  K  essere  la  media  velocità  ricercata  ^  e  la  medesima  essere  espres- 
sa dalla  linea  KG« 

.  Poiché  9  «e  tutte  le  partì  dell^  acqua  nella  perpendicolare  BC  scor- 
ressero €on  eguale  velocità,  è  certo,  che  nel  tempo  che  G  arrivasse 
ad  F ,  ancora  K  arriverebbe  a  G ,  e  B  ad  I  ;  laonde  il  rettangolo  BF 
sarebbe  il  complesso  delle  velocità  della  perpendicolare  BG  ;  ma  lo 
spazio  parabolico  BGHE  è  il  complesso  deue  velocità  della  perpendi- 
colare BG ,  e  il  rettangolo  BF  è  eguale  allo  spazio  parabolico  ;  adun- 
que il  complesso  delle  velocità  è  eguale  ,  o  scorra  V  acqua  con  una  so- 
la ,  e  uniforme  velocità  KG  -,  ovvero  con  anelali  BE ,  CH  ec.  ^  adun- 
que dalle  cose  dimostrate  nel  primo  libro,  ancora  le  quantità  del- 
1  acqua  sarebbero  eguali,  e  conse^entemente  KG  sarà  media  velocità. 

^t  rimentì  • 

Perchè  il  rettangolo  BF  è  eguale  allo  spazio  parabolico  BGHE,  ca- 
vata la  porzione  comune  GHGIB^  rimarrà  il  trilineo  HGF  eguale  al 
trilineo  IGE  ;  ma  la  velocità  KG  supera  tutte  le  minori  velocità  col* 
le  velocità  ^  che  possono  essere  contenute  nel  trilineo  HGF ,  ma  è 
superata  dalle  maggiori  velocità,  con  iqnclla  porzione,  che  si  cotitic- 
ne  nel  trilineo  i£G,  adunque  essendo  eguali  i  trilinei,  HG  di  tanto 
supererà  Ì6  minori  velocità ,  <li  quanto  eli'  è  superata  dalle  maggiori , 
e  conseffuentemente  sarà  la  media  velocità.  II  che  ec. 

SSBMPID 

Col  quale  si  possono  i  tre  superiori  teoremi  aritmeticamente  rivi- 
vere. Sia  l'altezza  della  sezione  BG  piedi  j^^  e  ìb,  propprzione  dette 
velocità  BE  ,  e  CH  sia  quella,  che  ha  3  a  4,  oppure  per  più  facile 
del  calcolo  del  9  a  i  a  (  in  Che  modo  poi  si  debba  trovare  per  ^^ 
d'esperienze  la  proporzione  delle  velocità  lo  insegneremo  di  sotto) 
si  facciano  i  quadrati  delle  velocità  9.  la.  v.  81,  e  j44  ^  ^^  sottra^ 
dal  maggiore  il  minore  ,  sarà  la  differenza  63,  adunque  per  la  regola 
aurea,  come  sta  il  63  air  81.  così  il 4 al  5  e  urnsettimo,  e  tanto  sarà 
la  CD  residuo  dell'  ^sse  intero  della  parabola ,  per  conseguenza  tutta 
la  BD  sarà  p  e  un  settimo  :  si  moltiplichi  1'  asse  BD ,  che  è  9.  e  ui^ 
settimo,  co  due  terzi  della  linea  BE,  cioè  Sy  il  prodotto  7*^/*^ 
settimo ,  sarà  V  area  della  parabola  BD£  :  similmente    si  moltìpUclù 


r  asse  DC  co'  due  terzi  della  linea  CH ,  cioè  con  6  ;  il  prodotto  So^ 
e  sei  settimi  sarà  la  superficie  della  parabola  DCH  :  si  sottragga  3o* 
e  sei  settimi ,  da   78   e  un  settimo ,  la  differenza.  42.  e  due  settimi  9 
sarà  r  area  BCHE  ;  adunque  se  4^  ^  due  settimi  ^  sia  partito  da  BG  9 
che  è  4»  il  quoziente   sarà  io.  e  quattro  settimi ,  e   T altro  lato   del 
rettangolo  CF  eguale  allo  spazio  parabolico   BCHE .  Per  trovar  dun- 
que il  luogo  della  linea  KC  eguale  a  CF   nelPasse    BD^  si   faccia   il 
suo  quadrato  1 1 1  e  f  | ,  e  per  la  regola  aurea ,  come   sta  il  quadrato 
81  al  quadrato  11 1  e  M,  così  Tasse    5   e    un   settimo,    all'asse  DK 
7  3*11;  laonde  levato  dairasse  DK  ,   Tasse  DC  5   e  un  settimo,   ri- 
marrà CK  I  I^Y»  oppw^^  se  la  perpendicolare  è  in  misura  di  piedi, 
sarà  piedi  i  onc.  ne   mezzo  prossimamente  •  Laonde  tanto  il  luogo 
della  velocità  media  sarà  immerso  sotto  la  superficie  dell'acqua* 

PROPOSIZIONE  IXt 

Ritrovare*  meccanicamente  la  proporzione  delle  velocità  « 
Da  una  data  lunghezza  d'un  canale,  o  una  data  distanza  del  prin- 
cipio del  medesimo  canale  da  una  sezione ,  e  dall' angolo  dell'inclina- 
zìone ,  facilmente  si  troverà  la  proporzione  delle  velocità  della  supera 
ficie ,  e  del  fondo.  Imperocché  avendo  il  triangolo  (fig.  17.)  ABD 
r  angolo  retto  in  B ,  ed  essendo  cognito  l' angolo  deli'  inclinazione 
DAB ,  e  di  più  essendo  noto  il  lata  AB  ancora ,  colla  trigonometria  si 
fa  nota  l' altezza  della  parabola  BD  ^  la  quale  ritrovata ,  e  ritrovata 
ancora  l'altezza  di  qualche  perpendicolare  nella  sezione  v.  g*  BG, 
sarà  la  proporzione  della  velocità  B  alla  velocità  C,  sudduplicata  di 

Ìuella  di  DB,  a  DC.  Che  se  non  è  cognita  la  distanza  della  sezione 
al  principio  dell' alveo  >  dalle  cose  di  sopra  dimostrate  nella  6/  pro- 
posizione, è  chiaro  il  converso  9  cioè  data  la  proporzione  delle  velo- 
cità BE  ,  CH  ec.  ritrovare  le  cose  rimanenti  •  ' 

Bisogna  adesso  assegnare  un  modo,  col  quale  si  faccia  nota  mecca- 
nicamente questa  proporzione •  Sia  perpendicolare  all'orizzonte  la  li- 


e  per  E  sì  conduca  EF  paralella  a  BC ,  e  l' altra  £(J  paralella  ad  AB  » 
sarà  BE  a  BC  ^  come  il  peso  nella  perpendicolare  AD,  alla  potenza  BC  • 
(i)  S^  intenda  alzato  il  pendolo  in  H  ,  e  si  faccia  HK,  eguale  a  BE  ; 
Mia  dunque  ancora  in  questo  caso  il  peso  neUa  perpendicolare  alla 


(1)  Si  rappresenti  (fig'  56.)  per  BP  la  gravità  della  palla' B  sospesa  al  filo  AB, 
UBa  parte  di  questa  forza  rappresentata  dalla  TP,  opera  solamente  in  tirare  il 
filQ  >  e  la  ET  perpendicolare  ad  AB ,  e  però  tangente  del  cerchio  descriuo  col 
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a6 
potenza  HI»  come  HK»  ad  HI»  ed  essendo  BE,  ed  HK  eguali,  sari 
come  la  potenza  BC,.  alla  potenza  HI,  cosi  la  BG  air  HI;  laonde  se  o- 
perana  per  via  di  linee  orizzontali  le  potenze  BC»  e  HI>  essendo  in 
qu^l  caso  gli  angoli  KHI,  EIBC  retti,  saraano  HI>  BC  tangenti  degli 
angoli  deir inclinazione  HKI^  BEIC;  per  lo  che  in  tal  caso  le  potenze 
saranno,  come  le  tangenti   degli   angoli  deir inclinazione ^  Ma  se  noa 
sieno  le  potenze  orizzontali ,  ma   però  sia  nota  il  loro  angolo  con  la 
linea  verticale,  insieme  con  T angola  deir inclinazione  del   pendolo,^ 
ai  conoscerà  tuttavia  trigonometricamente  la  proporzione  della  mede- 
sime potenze  ^  Imperocché  supposta  HK  di  qualsivoglia  arbitraria  quaQ« 
tìtà ,  sarà  nel   triangola   HKI  nota  il   lata  HK  y  e   parimente  noti  gli 
angoli  HKI  deirinclinazione  del  pendolò  >  e  KHI   angola  della  vibra- 
9Ìone,.  avvera  del  tratta,   laonde  sarà  noto  il  lata  HI;  e  parìmeote 
neiraltro  triangolo  EBG  sarà  nota  BC  per  la  misura  comune  con  HI, 
se  si  snpponga  BE  dì  tal  misura ,  quale  si  è  supposta  KH  ;  sicché  le 
HI,  BG  avranno  fra   loro  la   medesima  proporzione,  cbe  le  potenze 
traenti^  {i\  fisse nda  dunq[ue  il  medesimo j  je  operi  la  potenza  col  ti- 


^  m 


raggio  AE^  rappresenta  T altra-  parte  rimanente >  cioè  il  momento^  col  quale  la 
palla  &  tende  a  ritoraaret  nel  sito  verticale  AD«. 

Sia  la  potenza  ÈG^  che  trattenga  il  corpo  E  >  neir  inclinazione  ABv  se  questa 
«gisca  orizzontalmente  una  parte  di  essa ,, o  espressa  dalla  TC  perpendicolare  sUa 
tangente  Tfi  ,,  s'estingue  in  solamente  premere  vie  più.  il  peso  B  contro  il  fila,  e 
solo  r  altra  parta  TB  opposta  direttamente  alla  direzione ,  per  la  quale  la  palU 
B-  tende  a  scendere^  opera  in  ritenere  la  detta  palla  nell'inclinazione  AB^  Rap^ 
preaentanda  adunane  per  TB  il  momento^  o  gradtà  respettiva  di  B  per  discen-^ 
aere  ,  ovverà  per  BP  la  forza  totale,  o  finalmente  per  TP  quella  forza  ,  che  fa 
contro  il  punta  A  ,,  BC  rappresenterà  la  potenza  che  è  necessaria,  acciò  aipoda 
orizzontalmente  ,t  ritenga  la  palla  neirincTinazione  AB^  ovverà  la  potenza  BC,  6 
nel  nostra  caso  la  forza  del  fluida,  che  si  dirà/,  dovrà  essere  al  pesa  della  pal- 
la^ che  si  dirà  ^ ,  come  BG ,.  a  BP  ^  a  perchè  il  triangola  DAB  è  aimile  al  trian- 
gola BPC  ,  e  pnò  la  rravità  assoluta  della  palla  B ,.  rappresentarsi  per  AI>,  il  sao 
momento  per  discendere  per  DY,,  stando  appunta  AD:DV::.BP  :BTj  sarà  la 

ò  •.  JnO-    __ 
tontt  del  fluida  al  peso  della  palla  Bicorne  DB:  AD;  e  P®^^/=^"^|y  *  ^  P^'* 


forza  del  fluida  =  r=.  -^ \^^  ^  E  se  il  pesa  t  è  sempre  l'"  istesw  % 

AD 

•ara  la  foT%at  del  fluido  jf  =  BD  ,,  cioè  come  la  tangente  delU  angola  ,di  deviazio- 
Kie  del  filo  dalla  verticale  AD^  £  rappresentando  per  BP  il  pesa  della  palla  B ,  la 
fòrza  PT  del  peso  della  stessa  palla  in  tirare  il  punto  A  ,  saia  accreacintft  dalla 
«(uantità  TC ,.  onde  sar^  la  forza  ,  coHa  quale  sarà  tirata  il  filo  ^   non  solo   dal 

Siso  della  palla  B  ,  ma  ance  dalla  forza  BG,  come  CP i  a  sia  come  la    seganta 
B  dell'*  angola  di  deviazione  ^  qnandd^il  peso  di  B ,  si  rappresl^ti  per  AD  % 
(i)  Ma  g^  la  potenza  (/f.  56.)^SGaon  siaorìzzpntale^qual'èMB^ovveroBN^ 


^7 
rare  per  P  HI,  o  collo  spìngere  per  P  MH ,  o  NB^  poiché  da  esse  e- 

l^ualmente  neiruno^  e  nell'altro  caso  iniieme  colle  potenze  AH»  AB 
BÌ  &  P  equilibrio  col  peso  B  ovvero  H^  sarà  not^  ancora  la  proporzio* 
ne  delle  MH  »  ^B  ,  potenze  spingenti  • 

Per  ritrovar  dunque  la  ricercata  proporzione  delle  yelocìtà,  si  a- 
datti  un  pendolo  ad  un  quadrante  spartito  in  gradi ,  e  in .  mii^uti ,  e 
si  ponga  uno  de*  suoi  lati  verticivlniente  ^  e  si  lasci  andare  il  peso  B 
neli'  acqua  di  qualche  canale ,  in  modo  che  il  suo  centro  sia  al  pari 
della  superficie  dell'  acqua ,  è  chiaro ,  che  la  velocità  délV  acqua  di- 
vertirà la  direzione  del  pendolo  verso  il  centro.  Si  osservi  diligente- 
mente P  angolo  delP  inclinazione  ^  Dipoi  lasciato  andare  il  pendolo 
(senza  variare  la  lunghezza  del  filo)  sono  al  £6ndo  del  canale^  dì  ma- 
niera però,  che  non  sia  dal  medesimo  fondo  impedito,  di  nuovo  si 
osservi  P  angolo  delP  inclinazione .  £  perchè  la  potenza ,  x^he  tiene  il 
pendolo  nell'angolo  dell' inclinaxione ^  è  la  stessa  velocità  dell'acqua 
corrente ,  tanto  nel  fondo ,  quanto  nella  superficie ,  imperocché  nel- 
P acqua  stagnante  il  pjendolo  .senza  angplo  alcuno  s'indirizza  verso  il 
centro  ,  sarà  la  proporzione  delle  potenze  là  medesima,  ohe  quella 
della  velocità  ;  sicctie  se  la  superficie  delPacqua  non  è  in  alcun  mo- 
do^ o  è  insensibilmente  inclinata  alP  orizzonte ,  le  tangenti  degli  an- 
goli dell'inclinazione  avranno  la  medesima  propor;done  ^  cheJe  velo- 
cità, (i)  Che  se  fosse  sensibile  l'inclinazione  della  superficie  dell'ac- 
qua air  orizzonte  ^  questa  si  dovrà  joisurare  ^  e  aggiungerla  all'angolo 


mmmm 


essa  dLovrà  esser  tale^  che  cousumando  una  parte  NF  della  sua  forza  in  preme* 
ve  il  peso  della  palla  B,  gli  jesti  la  forza  FB^  direttamente  .opposta  alla  discesa 
della  palla  B ,  tale  che  eguagli  JDV  ,  o  che  DB  sia  eguale  a  fiH  ;  xiovrà  per- 
ciò estera  £N:BH::sen.  BHN^sen.  BNH  ^  ma  BNH  —  FHB  —  ILBN  ^   ovvero 

•  «^^       _-..«.                  •« .  «       «-«««m-.      i                   »   w*^,         BH  .  sen.  BHN 
ASD  —  HBN ,  ovvero  BAE  —  JEIBN  }  dunque  ^arà  3N=  ^ 3  ed  il 

„     «       ,t     ^  «1.^        .^        BH.sen.  BHN 

peso  della  palla  B,  alla  forza  ^jS  ::  AD.:  ,  -  dunque  la   pò- 

i  .  BH  .  sen.  BHN 
lenza  BN  dovrà  i^ere  =  ^^^—-———^    .  E  ponendo  il  peso  *  =  i  , 

BH  .  BHN 
dovrà  essere  JSN  = 


»en.  BAE  —  HBN  ^ 

La  forza  dtinque  adente  jsfcondo  4a  direzione  ^B ,  capace  di  sostenere  la  pal- 
la B^  iie11'«n^olo  Ài  discrajsioaB  DAB.,  sarà  in  ragione  diretta  del  «eno  di  BHN  , 
ovvero  NHI  ,  ovrero  BA£^  cioè  del  complemento  ài  BAD,  angolo  ^i  discracione 
del  pendolo  ^  e  di  BH  ^  40  della  sua  eguale  BD  ^  cioè  della  tangente  del  medesi- 
mo angolo  di  distrazione  ^  e  recìproca  della  differenza  del  «eno  di  complemento 
dell'angolo  di  distrazione ,  4;ol  ^eno  deU' angolo  d'inclinazione  della  potenza» 

(i)  ifig'  56.  )  1j*  Ermanno^  e  molti  altri  matematici  vogliono  con  molta  ragie* 
ne ,  che*  la  potenza  ^  jo  forza  del  fluido ,  che  trattiene  il  pendolo  inclinato  ,  non 
iia  come  la  semplice  velocità  j  ma  beosi  come  il  quadrato  di  questa^  èssendo  in 


retto  6   81   avrà  T angolo  del  tratto,  il  quale  ritrovato,  come  sopra 
ti  è -detto,  si  ricava  la  proporzione  delle  yelocità^  U  che  eo* 

PROPOSIZIONE   x^ 

Dato  il  luogo  d^una  media  velocità,  e  dato  T angolo  delP inclina* 
zione  del  canate,  determinare  lo  spazio ^  che  può  scorrere  nel  dato 
tempo  una  data  velocità  % 

tal  ragione  qualunque  impressione  ,  che  sì  faccia  da  un  fluida  corrente  sopra  n'- 
Ha superficie.  Perciò  allorché  il  fondo  d'un  fiume  sia  orizzontale^  quale  si  può 
assumere  in  tutti  quelli  che  corrono  nelle  pianure  ,.  saranno  le  velocità  non  in  ra- 
gion semplice  ,  ma  sudduplicata  delle  tangenti >  cioè,  perchè  (Vicenda  u  la  velocità 

del  fluido^  g  la  gravità  specifica  di  esso  )  gu^  =y"=  >    ■    ■  ,  sarà  M=V-rr=r —  , 

ovvero ,  se  i  =  i  ,  e  si  facciana  le  osservazioni  ia  un  istessa  fluido  ,  onde  anc9 
jr=  I,  sarà  =VbD. 

Se  dunque  per  mezza  d*^  un  quadrante-  ^  a  d'  un  quadrato ,  d»  cui  i  lati  siano 
divisi  in  looa  partì ^  §cciò  rappresentino  le  tangenti,  o  con  qualche  altro  istru- 
mento ,  si  osservi  la  quantità  de**  gradi ,  o  imn^diatamente  le  tangenti  degli  an- 
goli di  deviazione  del  filo  dal  perpendicolo  AD  ,  si  avrà  facilmeiitp  la  proporzio- 
ne delle  velocità  a  diverse  profondità^  e  determinanda  la  velocità  assoluta  ia 
alcun  caso  ,  ex.  gr.  alla  superficie  per  mezzo  d' un  galleggiante  ,  8Ì  potranno 
colla  stessa  palla  dedurre  le  velocità  assolute  in  ogni  altra  caso  .   Dalla  formola 

f»  AD 
di  sopra  espressa  si  deduce  BD  ^^-Vr — 77^^ r  5  d*  onde  si  vede ,.  che  le  ungen- 
ti in  parità  di  circostanze,,  sono  reciprocamente  coBie  i  volumi,  o  grandezze  del- 
le palle  ^  e  reciprocamente  pure ,  come  le  gravità  respettive ,  e  cangiando  ambe- 
due queste,  son  quelle  reciprocamente  in  ragion  composta  de'  diametri  delle  pal- 
le, e  delle  gravità  respettive^  che  però  con  diminuire  i  diametri  delle  palle  >  0 
la  gravità  respettiva>  si  accresceranno  le  dette  tangenti,  e  potrà   cosi  rendersi 
quanto  si  vuole  sensibile  la  misura  della  proporzione  delle  velocità.   Misurar  si 
potrehbono  le  velocità  anca  per  mezzo  di  quella  quantità  di  forza  ,  che  preme  il 
pesa  della  palla  B ,.  e  accresce  la  tensione  del  filo  AB ,,  come  è  stato  già  avverti- 
to da  un  rinomato  professore  ^  R  si  è  già  trovato  essere  questa  come  la   segante 
dell'angolo  di  deviazione,,  panenda  la  gfavità  relativa   come  il  raggio  AB.  Se 
dunque  si  farà  come  la  gravità  relativa  alla  forza  traente  ,  cosi  il  seno  totale  al 
quarto ,  questo  esprimerà  la  segante  AB  dell'*  angolo  di  deviazione  >  avuta  la  qua- 
le si  avrà  per  mezzo  delle  tavole  la  tangente ,  e  in  conseguenza   la   velocità  n« 
cercata .  Per  misurar  poi  la  sopraccennata  forza  traente ,  è  stata  propoeta  di  attac- 
care il  filo  AB  air  oncinetto  di  una  di  quelle  bilance  formate  ai  una  molla  den- 
tro un  cilindro  ,  ovverà  al  tamburo  di  un  castello  simile  a  quelli  de^  comuni 
ori  voli  ;  poiché  tentando  prima  quante  rivoluzioni  essa  faccia  al  pesa  A*  un^  oncia, 
quante  al  peso  di  due  ec.  immersa  di  poi  nel  fluida  corrente  la  palla,,  appesa 
pel    filo   AB    al    detta  tamburo,  si  osserverà  quante  rivoluzioni  esso  faccia  per 
la  forza  traente  della  palla  spinta  dal  fluido,  si  saprà  ia  conseguenza  a  quanta 
peso  essa  forza  traente  equivsìglia. 
Il  Gonadi,  ed  altri  con  e«so  hanno  pensato^ come  per  mezzo  del  peudelo^noa 


Sia  H  il  luogo  della  media  velocitai,  e  l'angolo  (fig.  19.)  DAB,  l»i- 
80gna  determinare  lo  spazio,  che  possa  essere  scorso  nel  dato  tempo 
fi  dalla  velocità  H .  E  perchè  nel  trovare  il  punto  H ,  prima  si  fa 
noto  Passe  BD»  sarà  noto  nel  triangolo  DHK  il  lato  DH,  ed  olire 
all'angolo  retto  DKH,  sarà  ancora  noto  l'angolo  KDH  complemento 
dell'angolo  KAB  dell'inclinazione,  laonde  sarà  noto  il  lato  KH;  a- 
dunqae  la  velocità  media  H  è  la  medetiima  >  che  se  scorresse  l' acqua 
da  un  vaso  >  sotto  l' altezza  KH . 

Sia  dunque  il  vaso  NO  (fig*  19-  ao.  21.  e  aa.)  con  l'altezza  01\T, 
e  la  luce  MP  sia  dì  nota  superficie  v.  g.  un  quadrato  d'oncia,  e  sia 
R  la  sua  media  velocità >  dipoi  sia  l'altezza  RO  eguale  «all'altezza 
KH,  e  si  supponga  che  dalla  luce  PM  sia  scorso  v.  g.  un  piede  cu«* 
bo  d^  acqua  QS  5  nel  tempo   L ,  che  sia  un   minuto   d' ora .    Questa 


solo  la  velocità  respettiva  del  fluido  ^  ma  T  assoluta  ancora  si  potesse  immediata-* 
mente  dedurre.  Pongono  essi,  che  l'impressione  del  fluido-  sulla  palla  B,  sia 
eguale  al  peso  di  un  cilindro  del  fluido  istqsso  ^  che  abbia  per  hase  il  cerchio 
massimo  di  questa,  e  per  altezza  quella  dalla  quale  dovrebbe  cadere  un  cor- 
po per  acquistare  la  velocità  del  detto  fluido:    cosicché,  dicendo  a   quest' altez-*^ 

•11.  •       ^  ir         11         •  V.(G-g).BD 

za^  e  e  il  cerchio  massimo  delia   palla ^  sia  acgs=^  ^  y  che  per<> 

^  -^ — —  :  e  perchè  il  volume  V  della  palla  è  eguale  a  •—  del  ci* 

o .  AD .  jf  '^  ^  S 


lindro  cfrcoscritto  ,   e  però  eguale  ad  un  cilindro,  che  abbia  per  altezza  5*   del 
diametro  di  quella ,  dicendo  questo  =:  d  ,  sarà  il  volume  V  =  5-  ^  moltiplicato 

nel  suo  cerchia  massima  e  >  cioè  *^  ds=z^  ^  onde  in  luogo  di  *-*  sostituendo  «t*  d^ 

(O  — ^).BD.|i 

81  avrà  ' per  V  espressione  dell'  altezza  ricercata  ,  dalla  quale 

AD  '  g  ' 

tioè,  cadetido  un  corpo >  acquisterebbe  la  velocità  del  fluido:    o   dicendo  T  la 

T     G e       a 

tangente  dell*  angola  di  distrazione  ,  R  il  raggio  ^  sarà  a  =^5^  *  -  .  ^5  D  • 

Nella  qual  teoria  si  vede  assunto  dal  Corradi,  e  da  altri  che  lo  hanno  segui- 
tato ,  iJ^  che  r  impressione  del  fluido  sopra  una  superficie  piana  equiraglia  al 
peso  di  un  cilindro  d* acqua  dell'altezza,  dalla  quale  dovrebbe  cadere  un  corpQ 
per  acquistare  quella  velocità  che  ha  il  fluido;  laddove  >  come  si  è  detta  nell'an* 
tecedente  nota  rispetto  all'acqua,  questa  impressione  equivale  piuttosto  al  dop- 
pio »  a.^  Che  r  impressione  sulta  superfìcie  emisferica  ,  sia  eguale  all'  impressiono 
che  farebbe  il  fluido  sul  cerchio  massimo  della  sfera;  lo  che  non  è  mancato  chi 
ha  preteso  di  mostrare,  considerando  il  globo  come  scavato  da  cellule  infinitesi- 
me ,  ì  cui  piani  sieno  p^ralelli  al  cerchio  massimo ,  e  ponendo  inoltre  >  che  con- 
1^0  questi  i  fili  si  portine  perpendicolarmente;  concludendo  da  tutto  questo,  che 
r  impressione  sul  cerchio  massimo  sia  l'istessa^  che  sulla  superficie  emisibrica; 


80  _ 
•quantità  s' ìntencla  ridotta  in  tm  prisma  retto ,  ehe  abbia  per  base  Un^ 
medesima  luce  v.  g.  YK^.con  T  altezza  KY;  sarà  dunque  KY  la  ve- 
lociti media  della  luce  PM  ,  e  la  propria  del  puojto  R  ^  Perchè  dna* 
que  è  noto  tanto  la  luce  ¥K,  quanto  )a  base  del  OQbo  QT,  sarà 
nota  anco  la  proporzione  di  QT  a  VK ,  e  perchè  i  jprismi  QS ,  VY 
si  suppongono  eguali,  sarà  come  VK-a  QT,  così  reciprocamente  TS 
ja  Ki  5  ma  T3  è  jaltezza  nota^  adunque  ancora  sarà  nota  KY.  Il  che  K* 

^ESEMPIO  # 

Nel  caso  nostro,  perchè  QT  è  base  del  piede  .cubo,  cioè  piede 
quadrato,  sarà  QT  once  quadrate  ;44,  ^  yK  è  un  joopia  quadrata, 
come  dunque  un  oncia ,  a  once  144»  ^^^^  ^°  piede  d'altezza  JS  a  144 

Siedi  d^  altezza  KY ,  sicché  la  media   velocità   del  punto   R,   ovvero 
el  pùnto  H ,  (è  atta  a  scorrere  1 44  piedi  nel  tempo  L  ^  ovvero  in  un 
miAujo  d^ora^ 

CioROL.  I.  Sicché  jitrovata ,  con  reiterate  458perienze  ^  Ja  quantità 
deir  acqua  y  che  passa  per  ^na  data  li^ce ,  da  un  vaso ,  sotto  yx^^  cer- 
ta altezza  nellp  statuito  :teinpo^  ^el  che  jnverp  jà  necessario  wui 
grandissima  ^fliligenza  ^  non  solo,  s)  determi;3erà  lo  spazio  cjorrispondea- 
te  a  quella  yelocit^ ,  ma  ancora  jgli  jspazi  di  qualsivp^liajio  velocità) 
sotto  maggiori  ^  p  jninori  altezze  ^  per  la  proposizipne  prima  di  questo 
libro,  ^i   a  suo   luogo  daremo   la  ^vola^  per  quanto  Ve  potuto 


^■^ 


dimofitrazione  ,  cbe  chiaramente  apparisce  iusussisrente ,  mentre  le  parti  infinita* 
mente  piccola  della  superfìcie  emisterica ,  non  mai  si  possonp  considerare  per  .cel* 
lule^  X)  piani  p^ralelli  ^1  i;erc)iio  massijDio ,  ,e  .incontrai;!  pe/pendicolarmentc  da 
filamenti  del  j^uido.  Anzi  ^1  contrario  ^  /^poyiene  .concepire  la  superficie  sferica 
^risoluta  in  ^up^r^cie  piane ,  infinitamente  piccpie .,  in  modo  d'un  poUedKp;  ^ 
allora  jbì  .troya^  jcjie  l'impressione  fatta  dal  fluido  sopra  piasc^na  di  taji  superfi- 
cie infinitamente  piccole^  jjta  fiHa  porzione  jìel  .cerchio  massimo  ^orrispondent» 
(  quale  cioè  resterebbe  percosso  da'  filamenti  del  fluido ,  f:he  l)attono  nella  primi 
fupe 
dico 

ne  sulla  superficie  .emisferica ,  all'impressione  jsul  jcercb io  .massimo  jeciproc.^en- 
te  come  questo  a  quelja ,  cioè  :;  1:4»  .Per  questo  «dunque  l'impressione  sulla 
ftuper^cie'jemisferioa  equivale  alla  ;netà  d**J  riljndro  del  .fluido  detto  di  sopra. 
Talmentechè  per  buona  sorte  i  notati  due  errori  si  /c;pmpensarvo  fra  loro,  per  uuo 
dovendo  il  cilindro  «crescere  il  doppio,  per  T^ltro  scemar  la  metà.  Sar^  pertanto 
^  V.(G^^).BD   ^       '^  v:(G^g).BD      a^/.PD.CG— g) 

aéf(G— ^).BD                       T    G  —  g     a^  ,  -     •     •    r      .  m 

i       OAFi  ^">  ovvero  =  «5  ,  rt s^  'o  1^>  ®  »e  le  osservazioni   «  fanno  m 

T  a  1^ 

]|U2  Ì8tes89  iluido;  come  per  esempio  nell'^cqu^^sarji  asss-^s  •  (G  — ^)- 1"^' 


3i 
ritrovare  per  via  d' esperienze  >  della  quale  però  non  ei  fidiamo  tanto  y 
che  non  istimiamo  potersi  ridurre  a  mag^ere  >  e  più  sottile   stninoz-» 
zameoto  « 

Scolio.  È  meglio  per  deterraìoare  la*  quantità  dell* acqua,,  che  pas* 
sa  per  la  data  luce*,  in  un  dato  tempo,  servirsi  di  pesi^  in  cambio 
di  misure  lineari  >  poiché  pesandosi  V  acqua  scorsa  nel  tempo  d^  un 
sol  minuto  >  sino  ad  un  grauo»  potremo  precisamente  determinare  la 
sua  quantità;  poi  preparato  un  vaso,  che  abbia  la  sua  interna  cavità 
cubica  »  ed  il  lato  d' una  sola  oncia  lineare  y  si  empia  il  medes^imo  va-^ 
so  d^ acqua  3^  dipoi  eoa  somma  diligeaza,^  alla  bilancia  si  esamini  il  suo 
peso  y  che  sarà  il  peso  d^  una  sola  oncia  cubica  ;  se  dipoi  si  divida 
tutto  il  peso»  per  la  ritrovato   peso   d'un  oncia  cubica    d'acqua,    il 

?  «oziente  sarà  il  numero  deirohce  cubiche,  alle  quali  è  eguale  tutta 
acqua;  laonde  questa  s'intenderà,  ridotta  in  un  prisma  retto ,  che 
a(bia  per  base  una  sola  oncia  quadrata  ,  con  V  altezza  di  tante  oqce 
lineari,  quante  saranno  Ponce  cubiche  nel  predetto  quoziente,  del 
qoal  prisma  ,  se  ce  ne  serviremo  in  luogo  del  cubo  QS  ^  si  avrà  T  aU 
tezza  KYy.  secondo  me,  esattissima. 

Si  debbo  avvertire ,  che  quantunque  le  luci  circolari,  a  prima  vi* 
sta,  paiano  più  atte  per  cagione  della  minor  circonferenza,  ed  in  con<- 
seguenza  del  miglior  con  tatto  ,^  contuttociò,  per  potere  più  facilmen-» 
te  determinare  la  distanza  del  luogo  della  media  velocità  della  super-^ 
ficie  delP acqua,  è  meglio  servirsi  di  luci  quadrate,,  ovvero  rettanco* 
li  fatti  in  lama  di  bronzo  ben  lisciata ,  e  tirata,  più  sottilmente  cnQ 
sia  possibile»  che  abbia  i  kti  superiori ,  o  inferiori  orizzontali  ,  le  qua« 
li  luci  quanto  saranno  più  larghe  ,  tanto-  daranno  più  giusta  T  operazio* 
ne,  a  causa  del  minor  toccamente;  purché  però^  si  possa  a  un  tratto 
Aprire  ,  e  serrare  ai  principio  v  e  al  fine  del  dato  tempo .. 

Si  ritroverà  ancora  la  media  velocità  della  luce  ,  con  V  istesso  me^ 
todo,  che  si  è  ritrovata  nelle  sezioni,  nell'  ottava  proposizione,  col 
supporre  la  linea  0!VI  altezza  delP  acqua  sopra  al  margine  inferiore 
della  Iuce,t  essere  asse  della  parabola,  e  V  altezza  della  luce  MP^  es«^ 
sere  T  altezza  della  sezione .. 

CoROL.  ir*.  Dalle  cose  dette  e  chiaro ,  che  se  Io  spazio  dovuto  alla 
vdocità ,  e  la  perpendicolare  ,  insieme  con  la  larghezza  della  sezione 
abbiano  ana  comune  misura  ,  e  si  moltiplichi  lo  spazio  per  la  perpen- 
dicolare ,.  e  il  prodotto  si  moltipliclù  per  la  larghezza,  ne  nasoerà  la 
quantità  deir  acqua  ,  che  passa  per  la  sezione  ,  col  quale  è  determinato 
lo  spazio  ;  v.  g.  se  lo  spazio  coìrrispondente  alla  media  velocità  della 
sezione  BC  per  un  minuto  dì  tempo  ,  sia  144  pi^di  ,  e  sia  l'altezza, 
ovvero  la  perpendicolare  della  sezione  piedi  1 2.  e  la  larghezza  piedi  5o* 
li  moUìplichi  144  P^^  la.  e  il  prodotto  17Ì&8.  si  mokiplichi  per  So.  il 
prodotto  di  questo  86400  sarà  il  numero  de^  piedi  ouni  3^  ohe  passano 


3a 
ki  un  miniito  d'  ora  per  la  data  sezione  •  lì  medesimo  segne  mòltipU- 
Candosì  la  larghezza  ,  e  V  altezza  della  sezione ,  e  lo  spazio  corrispon- 
dènte alla  velocità  indifferentemente  l'uno  nell'altro,  e  il  prodotto  si 
moltiplichi  pel  terzo  :  poiché  il  quarto  numero ,  che  ne  nasce ,  sarà 
k  ricercata  quantrtà  delP  acqua  • 

LIBRO    TERZO. 

CHE    CONTIENE    LA     MISURA    DELL'  ACQUE    CORRENtl    PE*   CANAU 
ORIZZONTALI,  TANTO   SOLITARI^  CHE   UNITI  CON    ALTRI 

ORIZZONTALI  • 

DEFINIZIONI . 

I.  Il  canale  orizzontale  è  quello ,  che  ha  il  fondo  da  pertutto  egual- 
mente distante  dal  centro  de'  gravi  4  cioè  che  s'  accomoda  alla  sferica 
terrestre  superficie ,  la  quale  perchè  in  poca  distanza  non  differisce 
sensibilmente  da  un  piano,  perciò  il  fondo  d'  un  canale  orizzontale 
spessissimo  Iq  consideriamo  come  un  piano. 

II.  La  misura  proporzionale  dell'  acqua  corrente  non  è  altro  9  ^^ 
una  proporzione ,  che  passa  fra  le  quantità  ^lell'  acqua  che  passano  nel 
medesimo ,  o  in  egual  tempo ,  per  una ,  o  più  sezioni  9  la  qua!  misnra 
non  solo  ha  luogo  ne'  canali  orizzontali  y  ma  ancora  in  altri  di  quaUi- 
voplia  sorte  . 

III.  //  cubo  d eie  acqua  è  un  numero,  che  nasce  da  regole  certe, 
il  quale  messo  in  paragone  con  un  altro  consimile ,  dimostra  la  pro- 
porzione deir  acque  ,  delle  quali  s' intendon  fetti  i  cubi  • 

IV.  Il  centro  della  velocità  si  chiami  il  punto  di  qualche  perpendi- 
colare nella  sezione  che  corrisponde  alla  media  velocità  della  medesi- 
ma perpendicolare* 

PROPOSIZIONE  I. 

Ne'  canali  orizzontali  aperti  da  una  parte ,  se  dalla  parte  opposta 
8Ì  infonda  dell'  acqua ,  che  sia  atta  a  scorrere  con  qualche  altezza, 
comincerà  a  scorrere ,  e  seguiterà  a  scorrere  sino  all'  uscita ,  parche 
il  fondo  de'  canali,  o  sia  più  alto  dell'  estremo  termine  del  flusso, 
o  con  esso  almeno  sia  nella  medesima  linea  orizzontale . 

Sia  il  canale  {fig.  a3.  )  AB  aperto  dalla  parte  B ,  del  quale  il  fon«<> 
orizzontale  AB  sia  più  alto,  ovvero  nella  medesima  orizzontale  di  B, 
estremo  termine  del  flusso ,  e  dalla  parte  A  s' infonda  in  esso  dell'  ac- 
^ua ,  che  faccia  l'  altezza  AC .  Dico  che  l'  acqua  scorrerà  da  A  sino 
in  B..  E  perchè  F  acqua  non  può  «tare  nell'  altezza  AC,  se  non  rite- 
nuta da  un  estremo  termine  per  la  general  natura  de'  corpi  fluidi/ 


ss 

])on  essenclovi  in  B  fyer  la  supposizione ,  un  termine  tale ,  ne  seguirà 
ehe  da  se  1?  acqua  si  dovrà  egualmente  distendere  sopra  il  fondo 
AB  ;  ma  questo  non  pub  accadere ,  senza  che  V  acqua  da  A  scorra 
in  B ,  adunque  da  A  fino  in  B  «i  ifarà  il  flusso ,  perchè  dalla  successi*» 
Ta  pressione  dell'  altezza  AC ,  e  per  la  -supposizione ,  somministrando- 
si successivamente  nuova  acqua  atta  a  mantenersi  nella  medesima  al- 
tezza ,  di  nuovo  r  acqua  non  potrà  stare  in  «quelP  altezza ,  e  ai  con- 
tinuerà il  moto  .successivo  .da  A  sino  in  B  y  ascendo  V  acqua  per 
B.  n  che  ec 

ÌPROPOSIZIONE  JI* 

La  velocità ,  colla  quale  scorre  V  acqua  per  un  canale  orizzontale  i 
«è  la  medesima ,  che  quella  colla  quale  scorrerebbe  da  un  vaso  pieno 
d'  acqua ,  coli'  altezza  uguale  all'  altezza  viva  dell'  acqua  ^lel  canale 
orizzontale.  ^ 

Poiché  s' intenda  il  canale  orizzontale  AB,  ^che  scorra  t^olP  altezza 
AC  segato  tla  un  piano  verticale  FD ,  e  sia  la  se:rione  dell'acqua,  e 
del  piano  il  -patallelogrammo  TD  ,  che  impedisca  il  'corso^  -è  certo, 
che  1'  acqua  fra  A  ,  e  D  spingerà  in  maniera  il  piano  DF^  ^he  dato-» 
le  V  esito ,  ella  scorrerebbe  colla  medesima  velocità  di  prima  ^  poiché 
1'  acqua  che  è  sotto  la  sezione  oiel  corso  «continuato ,  serve  in  luogo 
del  piano,  mantenendo  nella  sezione  1' -acqua  nella  .medesima  altezza. 
S' intendano  per  tanto  nel  piano  DF  molti  fori,  da'^uali  «esca  l'acqua, 
ovvero  per  maggior  chiarezza  della  dimostrazione  s  intendano  Je  luci 
prese  nella  perpendicolare  DG^  e  siano  O ,  H,  ed  altre  quante  si  vo- 
gliano ,  che  possano  essere  fra  D  ,  e  G ,  in  maniera  K?he  tutta  la  DG 
sia  come  infinite  luci,  o  una  luce  sola  <romposta  >d'  infinite  luci;  adun- 
que scorrerà  1'  acqua  per  la  perpendicolare  CD  colla  Telocita  media  , 
che  scorrerebbe  dal  vaso  chiuso  CF  ;  ina  questa  è  la  medesima  ,  che  la 
velocità  colla  quale  scorre  prima  1'  acqua  per  la  perpendicolare  GD  , 
adunque  1'  acqua  corre  'pel  canale  orizzontale ,  come  se  escisse  dal- 
la luce  GD ,  e  conseguentemente  tutta  L' acqua ,  che  fluisce  pel  paral- 
lelogrammo DF ,  fluisce  colla  medesima  velocità,  con  cui -scorrerebbe 
-se  ^«cVsse  ^a  un  vaso  pieno  d'  acqua  per  la  luce  DF ,  con  1'  altezza 
DG  •  Il  che  ec. 

CoKOL.  I.  Da  questa,  e  dalla  prima -proposizione  del  liTiro  3econdo 
«i  fa  manifesto,  che  la  velocità  delle  perpendicolari  nelle  sezioni  de* 
canali  orizzontali  sono  tra  loro  in  sudduplicata  proporzione  delle  ascis- 
se, o  tagliate iino  alla  superficie  dell'  acqua  •  Come,  se  sia  la  perpen- 
dicolare AB  (fg.  a4'  )  ^^^^  '^^  velocità  del  ^nto  B  alla  velocità  del 
punto  O  in  proporzione  «udduplicata  delle  linee  AB,^  AC* 

CoROL.  II.  Di  qui  è,  che  se  nell'asse  AB  si  descriva  la  parabola 
AEDB  9  e  s' intenda  la  linea  CE  come  velocità  del  punto  G ,  sarà  BD 
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]a  velocità  del  punta  B ,  e  così  delP  altre ,  e  tatta  la  parabola  À£DE 
^Bx^^  e  misura,  e  complesso  delle  veloci tìi  della  perpeadicolare^. 

CoROL.  iii^  (fiff.  23.)  Siccome  è  chiaro,^  la  velocità  del  fondo  AD 
essere  la  n^assin^a,,  e  le  altre  sempre  eisere  m.inorì  »  e  minori  j,  quan- 
to, pii^  vicine  alla  superficie;  purcnè  1*  alleanza  GD.  sia  viva,  cioè  noa 
vi  sia  sotta  qualche  buca  j,  o  impedimento  ;  perciocché  allora  non  so- 
lo, è  ritardata  la  velocità  dell'  acqua ,  iu  maniera ,  che  divien  minore 
netlc  parti  superiori ,  ixia  alle  volte  diviene  stagnante  ,  per  lo  più  ri^ 
volta  addietro  il  9ua  corso,  il  che  più  d'  una  volta  ho  esperimentato 
qol  pendolo  ;  e  questo  sia  detto,  acciocché  nessuno  sbagli  nel  far  Y  es<^ 
perienze ,  imperocché  facilm^ente  può  accadere  ,  che  giudichi  il  falsa 
qq'  fiumi  irregolari ,  se  non.  avvertirà  a  1;u,tVQ  il  necessario  ^ 

PROPOSIZIONE  iir* 

m 

Dato  Ut  complesso  delle  velocità  dì  qualche  perpeadicoìare  ia  un  ca- 
llaie orizzontale ,  ritrovare  la  sua  media  velocità  ,. 

Sia  la  perpendicolare  {fig-.  2.^*}  AB,  e  il  suo  complesso ,^  e  misura 
delle  velocità  sia  la  parabola  BAED,  bisogna  ritrovare  la  media  velo* 
cita  della  perpeadicoìare  AB*  Si  divida  BD  ia  tre  parti  eguali  BG, 
GH,  .HDj  da  queste  se  ne  piglina  due  BG ,  GH  *  Dica  die  la  BH  sa- 
rà la  ricercata  m^dia  velocità .  Si  alzi  dal  punto  H  la  perpendioolàra 
HI ,  che  seghi  le  parabola  ia  E  ,  e  per  E,  si  tiri  la   EG  aemiordinata 
air  asse   AB ,    e  si   compisca  il  parallelogramma  BI ,    e    prolungata 
BD ,  in  Pji  sì  fàccia  DF  eguale  a  GH,  e  si  congiungana  le  AF,  ADi 
perchè;  dunque  la  linea  BF  è  sesquiterzia  della  linea  BD  per  la  costru- 
zione >  sarà  ancora  il  triangolo  ABF  sesquiterzia  del  triangola  ABD^ 
essendo  tra  di  loro  come  le  basi  ;.  ma  ancora   la   parabola    AEDB  è 
sesquiterzia  del  medesimo   triangola  ABD,   dunque  il  triangola  ABF 
è  eguale  alla  parabola  BAED,  ma  ancora  il  parallelogramma   BI  è  e- 
guale  al  triangola  BAP>  pe'r  essere  nella  medesima  altezza  ,    e  nella 
metà  della  base  ;:  sarà  dunque  il  parallelogramma  BI  eguale  alla  para- 
l>ola  BAED  ;  levata  dunque  di  comune  la  porzione  BAEIH ,.   rimarrà 
il  trilineo'  AEl  eguale  al  trilinea  EHD ,.  ma  col  triliaea  AEI  si  misu? 
xa  la  mancanza  delle  velocità  superiori  fra  A ,  e  G,  dalla  velocità  CE, 
e  col  trilinea  HED  si  misura  Tecoessa  delle  inferiori  sopra  GÈ,  sic- 
ché easenda  la  mancanza  eguale  all'  eccesso ,  sarà  la  media    velocità 
eguale  a  CE ,.  ovverà  a  BH  »  laonde  dato  il  complessa  delle   velocità 
ec.  é  ritrovata  la  media  velocità,.  Il  che  ec. 

Scolio.  11  medesimo  si  potrebbe  dimostrare  altrimenti^  conciossia-^ 
cbè  se  tutte  le  parti  della  perpendicolare  AB  scorressero  con  egual 
velocità ,  nel  tenipo  che  C  arriva  ad  E ,  nel  medesima  ancora  A  arri- 
verebbe aly^eBadJ^^e  coù  degli  altri  ^  e  perciò  il  parallelogramma 


AI  sarebbe  il  complesso  delle  volocità  della  perpendicolare  AB  ;  ma 
la  paràbola  BAED  è  il  complesso  delle  velocità  naturali  della  me- 
desima pei^ndicolare  AB,  adunque  i  composti  delle  velocità  sarebbe- 
ro eguan,  e  conseguentemente  ancora  le  quantità  dell'acque,  o  scor- 
ra T  acqua  AB  colla  velocità  uniforme  CE,  ovvero  non  uniforme , 
secondo  la  proporzione  delle  semiordinate  nella  parabola,  e  per  con- 
seguenza sarà  CE  la  media  velocità.  Il  che  ec. 

CoROL.  I,  E  perchè,  per  T assioma  primo,  ciascuna  perpendicola- 
re ha  la  medesima  velocità ,  nella  medesima  sezione ,  sarà  la  media 
velocità  d' una  sola  perpendicolare  ancora  la  media  velocità  di  tutta 
intera  la  sezione  « 

CoROL.  II.  Di  qui  è  cbiaro,  la  massima  velocità  alla  media  essere 
in  proporzione  se«qui^ltera,  poiché  la  massima  delle  semiordinate  BD 
a  DH,  ovvero  a  CE  media  velpcità,  ha  sesquialtera  proporzione. 

GoROL.  in.  Di  più  redta  manifesto,  che  se  la  medesima,  o  eguali 
parabole,  si  piglìeranno  per  misura  delle  velocità,  le  inedie  velocità 
nelle  perpendicolari  di  diversa  altezza  saranno  ira  loro  in  suddupli- 
cata  proporzione  delle  perpendicolari  ;  poiché  essendo  le  massime  al- 
le medie  in  proporzione  sesquialteia,  saranno  tutta  le  massime  alle 
sue  medie, nella  medesima  proporzione,  e  permutando,  le  massime 
fra  loro  saranno  nella  medesima  proporzione ^  che  le  medie;  ma  te 
massime  sono  fra  loro  in  proporzione  sudduplicata  delle  loro  perpen- 
dicolari ;  adunque  ancora  le  medie  saranno  nella  medesima  propor- 
zione . 

CoROL.  IV.  E  ancora  manifesto,  il  puato  C  della  perpendicolare 
AB  essere  il  luogo  della  media  velocità,  il  qual  punto  si  può  chia- 
mar centro  della  velocità. 

CoROL.  V.  Sicché  questo  eentro  della  velocità  sarà  sempre  demerso 
sotto  la  superfìcie  dell'acqua  in  maniera ^  che  la  sua  distanza  dalla 
superficie  sia  quattro  noni  di  tutta  la  perpendicolare  :  imperocché  es- 
sendo la  massima  velocità  alla  inedia  in  proporzione  sesquialtera ,  se 
^  supporrà  la  massima  3 ,  la  media  2  ,  come  il  quadrato  di  3.  cioè  9. 
al  quadrato  2.  cioè  4.  così  AB  ad  AC ,  e  però  se  tutta  la  AB  s^  in- 
tenda divisa  in  9.  parti ,  la  AC  sarà  4»  di  queste  parti . 

CoROL.  VI.  Adunque  il  centro  della  velocità  segando  similmente 
tutte  le  perpendicolari,  cioè  nella  proporzione  di  4*  ^  ^*  ^^  segue, 
che  le  parti  segate  dal  ceatro  della  velocità  saranno  fra  loro  come  • 
l' altezze  vive  delle  sezioni  ^  avendo  ciascuna  ascissa  alla  sua  perpen- 
dicolare la  proporzione  di  4*  a  9.  e  perciò  come  una  ascissa  alla  sua 
perpendicolare.,  cosi  uii^ altra  simile  ascissa  alla  sua  perpendicolare:  e 
permutando^  oome  T ascissa  alla  ascissa^  -cosi  la  perpendicolare,  alla 
perpendicolare ,  in  maniera  che  sempre  si  rispondano  colla  mede- 
sima proporzione   fra  se  stessi   V  aumento   della  perpendicolare  >  e 
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r abbassamento  del  centro  della  velocità  sotto  la  superficie  dell'acqua. 

CoROL.  \ìK  EL  perchè-  le^  velocità  inedie  sono  ira  loro  in  propor- 
zione sudduplicata  delle  perpendicolari,  e  sonare  perpendicolari  fra 
loro ,  come  le  ascisse ,  saranno  le-  medie  velocità  in  proporzione  sud- 
duplicata  delle  asr^isse. 

GoROL.  vili.  Sicché  ne'  canali  oriszontari  la  media  velocità  cresce, 
e  scema  a  causa  della  sola  variazione*  deir  altezza ,  e  cresce ,  o  scema 
in  sudduplicata  proporzione  delle  diverse  altezze  vive  j  di  qui  segue  ^ 
che  i  canali  che  hanno,  eguali  altezze  d.^  acqua  ^  hanno-  ancora  eguali 
le  medie  velocità  • 

PROPOSIZIONE  iv. 

*  Se  la  proporzione-  delle*  massime  ordimile*  delle-  parabole ,  che  sopo» 
misura  delle  velocità  in  tutte  le  acq.ue  correnti ,  sarà  la  medesima 
che  la  proporzione  delle  velocità;  medie  ,  e  massime  di  diverse  sezio- 
ni ,  quelle  parabole  saranno  tutte  eguali  fra  loro . 

Sieoo  due  parabole  (fig^^  aS.)-  GAE,  CBD,  quali  si  piglino  per 
misura  delle  velocità  di  diverse  sezioni,  o  ne'  canali  orizzontali,  o 
negl'  inclinati ,  &  sia  la  proporzione  della  velocità  massima  ,  che  corri- 
sponde air  altezza  della  parabola  AC  alla  verocità  massima ,.  corrispon- 
dente all'altezza  BC^  oome^  CE^  a  CD;  dico  la  parabola  AGE  esse- 
re eguale  alla  parabola  CBD .  Imperocché  disposta  1'  una  ^  e  P  altra 
al  comune  asse ,  di  maniera  >  che  le  massime-  semiordinate-  si  adattino 
insieme-,  per  lo  punto  D ,  tirisi  DF ,.  paralella  all'  asse  AC ,.  che  se* 
ghi  la  linea  parabolica  AFE  in  F,  per  F  tirisi  la  semiordinata  FG,  e 
conseguentemente  paralella  a  CE  .  Perchè  dunque  come  AC  a  GB, 
cosi  il  quadrato  CE  ^  al  quadrato  CD,  ovvero»  FG  ,,  sarà  il  quadrato 
CE,  al  quadrato  GF,  come  AG  a  GB,  ma  come  il  quadrato  CE,  al 
quadrato  FG,  cosi  è  AG,  ad  AG;  adunque  come  AC,  ad  AG*,  cosi 
AC  a  GB,  e  pera  saranno  fra  loro  eguali  le  AG,  GB,  sicché  aggiun- 
ta di  comune. GB  ,  sarà  AB  eguale  a  GG;^  ma  GC.  è  eguale  ad-  FDj 
adunque  eziandio  AB  ,  sarà  eguale  alla  medesima  FD  :  similmente-  si 
dimostrerà  MH  ,  eguule  ad  AB;  é  perciò  sarà  eguale  alla  stessa  FD  t 
essendo  dunque  AB  ,  MH ,  FD  ec.  eguali,  sarapna  le  parabole  AFE 5 
BHD  eguali .  Il  che  ec. 

CoROL.  E  perchè  le  parabole  eguali  ,  se  hanno  diverge  cime ,  e 
«leno  costituite  al  medesimo  asse  ^  sono  paralelle  fra  loro ,  ovvero  a- 
sintotiche ,  la  proprietà  delle  quali  è ,  che  continuati  i  loro  perime- 
tri 5  sempre  più  ,  e  più  vadano  scambievolmente  accostandosi ,  né  roai 
si  seghino,  o  tocchino,  ne  segue,  che  nella  medesima  sezione ,  sotto 
diversa  altezza,  le  medie  velocità  saranno  diseguali,  ma  però,  g\}^ 
crementi  delle  medie  velocità,  per  eguali  altezze  sopraggiunte,  pin^ 
e  più  si  faranno  minori.  ■  '     - 


37 

PROPOSIZIONE  V^^ 

Le  (puntìtà  àelì!  dcqua  nelle-  sezioni  de^  Canali  orizzontali  della  me'- 
desima  larghezza  ^  mu  d'r  diversa  altezza  5  sona  fra  loro^  in  triplicata 
proporzione  delle^  velocità  massime- 

Sieao  le  sezioni  (fig.  26.  )  BH. ,  BI  della  medesima  larghezza  BK  y 
ma  d' altezza  diversa  BGT,  fiA ,.  e  sia  la  massima  velocità  della  sezio- 
ne BH^  la  linea  BD,.  e  BE.  sìa  massima  velocità  della  sezione  HI,  di 
maniera  che  la  proporzione  delle  velocità  massime  sia  quella ,  che 
passa  fra  £D,  e  fiE».  Dico»,  che  la  quantità  delP acqua  per  BH,  alla 
quantità  per  BI,  è*  ia  proporzione  triplicata  di-  BD,  a  BE.  Imperoc- 
ché si  tirino  le  parabole  BGD,  BAE,  KHG,  KIF,  le  quali  per  l'an- 
tecedente proposizione  saranno  tutte  eguali ,  e  perchè  le  perpendico- 
lari fiC^  KH  sona  eguali ,  saranno  ancora  le  massime-  verocità  di  esse 
egualii,.  cioè  BDy  a  KG  r  similmente  si  mostrerà,  essere  eguali  le 
BE,.  KF;  ed  essendo  le  due  AB,  BE,  alle  due  IK  ^  KF  paraleile,  sarà 
il  piano  ABE ,  parallelo  al  piano  IKF;  se  dunque  per  lo  perimetro 
delle-  due-  parabole  sì  supponga  rivolgersi  la  linea  paralella  AI ,  ovve- 
ro EF  „  sarà,  descritta  una  superficie  d' un  cilindrica^  parabolico  :  s'in- 
tendano, fatti  questi  cilindrici  CBDGHK ,  ABEFIK .  E  perchè  la  para- 
bola BGD  è  il  complessa  delle-  velocità  della  perpendicolare  GB ,  e  la 
parabola  HKG  è  il  complesso  delle-  velocità  della  perpendicolare  KH , 
e  sono  simili,,  ed  eguali  gli  aggregati  delle- velocità  nell'altre  perpen- 
dicolari della  sezione- BH  ,,  sarà  il  termine  di  tutte  le  somme  nella  su* 
perficie-  del  cilindrico  parabolica  GDGH  ,  e  perciò  ir  complesso  delle 
velocità  della  sezione  BJtT,  sarà  il  cilìndrico*  BGHD  ;  e  nel  medesimo 
modo^  sr  dimostrerà,  la  somma  delle  velocità  della  sezione  BI  essere  il* 
cilindrico  parabolico  BFIEl^  è  perchè  questi  due  cìlindricì«  sono  egual- 
mente alti^  saranno  fra  lorocome  le  basi,  cioè. il  cilindrico  BGHD,  al. 
cilindrico  BFIE,  sarà  come  la  parabola  GBD ,  alla  parabola  ABE,  ma 
sono  le  parabole  eguali  in  tripncata  proporzione  delle  massime-  ordi- 
nate*^ adunque  il  cilindrico  al  cilindrico ,  sarà  in  proporzione  tripli- 
cata di  BD,  a  BE ,  ma  i  cilindrici  si  sono  dimostrati  essere  il  com- 
posto delle-  velocità  delle  sezioni  ;  adunque  il  composto  delle  velocità 
della  sezione  BI ,  al  composto  delle  velocità  della  sezione  BH  ;  ovve- 
ro racq,ua  che  scorre-  per  BI,  all'acqua  che  scorre  in  tempo  egua- 
.le  per  BH*^  sarà  in  triplicata  proporzione  della  massima  velocità  BE», 
alla  massima  velocità  BD .;  Il  che  ec^ 

Scolio  •.  Questa  proposizione  in  altra ,  e  più  spedita  manfera  si  po- 
trebbe dimostrare  ;  im[)erocchè  essendo  le  quantità  dell'  acque  in  pro- 
porzione composta  delle-  proporzioni  della  sezione  alla  sezione,  e  del- 
la velocità  media,  alla  velocità  media,  ed  essendo  la  proporzione  delle 
sezioni  dr'  ej^uale,  o  della  stessa  base^  la  medesima  che  dell'  altezze  9 
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«ara  la  proporzione  <leir  acqua  all' acqua  ,  compostn  ci  elle  proporzioni 
dell'  altezza  all'  altezza,  e  della  velocità  media  alla  velocità  inedia, 
cioè  di  quella  dell'  altezze  e  della  sudduplicata  delle  medesime  altez- 
ze* Sia  dunque  (fig.  ay,  )  la  prima  altezza  A,  la  seconda  C;  sari  la 
proporsnone  dell'  acque  composta  della  proporzione  di  A  a  C ,  e  della 
sudduplicata  di  A  a  O  :  se  dunque  fra  A ,  e  G ,  si  trovi  la  media  pro- 
porzionale E  ^  e  «i  aggiunga  la  quarta  3 ,  sarà  la  proporzione  di  A  a  B 
'Composta  della  proporzione  di  A  a  G  ,  cioè  dell'  altezze  ,  e  di  quella  di 
G  a  B^  cioè  delle  velocità  medie ^  ma  la  proporzione  di  A  a  B,  è  tri- 
plicata di  quella  di  A  a  E  ^  cioè  della  velocità  media  per  A  ,  alla  inedia 
per  G  ;  adunque  la  quantità  dell'  acqua  per  A  ,  alla  quantità  dell'  ac- 
qua per  jG^  è  in  proporzione  triplicata  delle  inedie  velocità*  Il  che  ec. 

£oaojL.«  I.  E  perchè  le  massime  velocità  sono  proporzionali  alle  me- 
die ,  saranno  ancora  le  quantità  dell'  acque  in  triplicata  proporzione 
delle  massime  velocità  • 

«CoROL.  II.  Parimente  ,  perchè  le  velocità  medie  sono  fra  loro  in 
sudduplicata  proporzione  dell'  altezze  ;  ne  segue  ,  che  le  quantità  del- 
l' acqua  sono  fra  loro  in  triplicata  proj3orzipne  di  quella ,  che  è  sud- 
duplicata  dell'altezze^ 

GoROi^  ni.  Da  queste  cose  nasce  un  facile  metodo  di  ritrovare  la 
misura  proporzionale  astratta ,  ovvero  la  proporzione ,  che  hanno  fra 
loro  le  acque  correnti  per  diverse  sezioni  de'  canali  orizzontali  d'  e- 
guale  larghezza .  Imperocché  se  si  moltiplicheranno  fra  loro  le  altez- 
ze di  due  aezioni,  e  ^al  prodotto  sia  cavata  la  radice  quadrata;  sarà 
la  proporzione  della  maggior  perpendicolare,  alla  radice  ritrovata, 
quella  .che  ha  la  maggior  velocità  data  alla  minore,  o  sieno  massime, 
o  sieno  medie;  i  termini  della  quale.se  si  cuberanno,  cioè  se  si  mul- 
tiplioheranno  in  se ,  e  di  nuovo  si  multiplicherà  il  prodotto  per  la 
radice ,  aarà  Jia  f)roporzione  de'  cubi  1'  istessa  5  che  quella  dell'  acque 
che  passano  nel  medesimo  ,  o  in  egual  tempo  ;  imperciocché  i  cubi 
delle  velocità  sono  fra  loro ,  siccome  le  quantità  dell'  acque ,  in  tri- 
plicata proporzione  delle  velocità^  ^ 


ESEMPIO 


Sia  la  perpendicolare  AB  (fig,  a6.)  alta  piedi  aS  ,  e  la  perpendico- 
lare BG  ,  piedi  9  ;  bisogna  ritrovare  la  proporzione ,  che  ha  V  acqua 
che  passa  per  BG  ,  all'  acqua  che  passa  in  tempo  eguale  per  AB.  Si 
multiptichi  a5  per  9 ,  il  prodotto  ^arà  ^a5«  la  radice  quadrata  del  qua- 
le sarà  i5.  perciò  la  proporjzione  della  velocità  BE,  alla  velocità  DB) 
sarà  come  aS.  a  j5^  (essendo  il  4 5.  medio  proporzionale  fra  aS.  e  9) 
o  pure  come  5.  a  3  ;  se  dunque  BE  si  supponga  essere  5.  sarà  BD 3: 
isklXu  il  cubo    del   primo  termine  5«  cioè  laS.  e  del  secondo   3.  cioè 
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39. 
^7'  ^^''^  ^^  proporzione  deir  acqua  cTie  paàsa  per  AB  all^  acqua  che  pas- 
sa per  CB,  come  1^5^  a  27  ;*  ^  questi  numeri  si  potraaao  chiamare 
numeri  cubici  dell'  acque  correnti ,  i  quali  spessa  verrauno  in  uso  ^ 
CoHOL.  lY*  Mi  se  le  lai^hezze  non  sieno  eguali ,  ma.  eguali  V  altez- 
ze ,  è  chiara  essere  le  quantità  delPacque  fra  loro ,.  come  le  larghez- 
ze ;  imperocché  i  cilindrici  sar^^bhero  nella  medesima,  base  y.  essendo 
deir  eguali  perpendicolari  eguali  le  velocità  massime^  e  in  conseguen- 
za fra  Ioro>  come  l'altezze,  cioè  come  le  larghezze  delle  seiioni. 

CoROL.  w  Se  poi  uè  le  larghezze  »  né  V  altezze  saranna  eguali  ;  per- 
chè tutti  i  cilindrici  hanna  fra  loro  la  proporzione  composta  della  pro- 
porzione delle  baai  »  e  della  proporzione  aelP  altezze  >  sarà  la  propor- 
zione dell'  acqua  y  all'  acqua  y  composta   della    proporzione    della  lar-^ 
gbezza  della  prima  sezione»  alla  larghezza  della  seconda,,  e  della  tri- 
plicata della  media  velocità  nella  prima  sezione  »  alla  velocità   media 
nella  seconda  sezione  ;  di  qui  è  ^  che  se  si  fanno  i  cubi  che  rappre- 
seotana  le  (quantità  dell'  acque  che  passana   per   l'  una,  e  l'  altra  se- 
zione y  e  colla  proporzione  di  essi  si  componga  la  proporzione   della 
larghezza  che  nanna  le  sezioni ,.  sarà  la  risultante  proporzione  la  me- 
desima ,.  ohe  quella  dell'  acque  ^  Come  per  esempio  ,  se  il  cubo,  della 
prima  sezione  sia  12S.  e  della  seconda  27^  e  la  larghezza  della  prima 
sezione,  alla  larghezza  della  seconda  stia  come  3^  a  t*.  si  faccia  come 
3.  a  I.  cosi  27.  a  un  altra  numero  9  ;  sarà  la  proporzione  di  12S.  a  9.. 
quella  che  ha  1'  acqua  che  passa  per  la  prima  sezione  ^  all'  acqui ,  cha 
in  egual  tempo  passa  per  la  seconda,. 

PROPOSIZIONE  vr^ 

Segare  nna  parabola  terminata  con  una  ordinata  aliasse  in  manie- 
ra,, che  latta  la  parabola  alia  secata  abbia  una  data  proporzione. 

Sia  la  parabola  {fig*  ^4.  )  ABD  da  segarsi  con  una  linea  ordinata  al- 
l' asse  AB  dimaniera ,  che  la  parabola  ABD  alla  parabola  tagliata  alla 
cima,,  V,.  g-  AGE  abbia  la  medesima  proporzione  di  F  ad  H.    Fra  F 
ed  H  ^  81  trovino  due  medie  proporzionali  (  le  quali  benché  non  pos-^ 
sona  trovarsi  geometricamente  col   mezzo  de'  luoghi  piani  ^  almeno 
potranna  trovarsi  per  1  luoghi  solidi  y  e  per  le  linee  organiche  y.  e  an^ 
Cora  da  numeri  per  approssimazione  )  e    sieno  queste  le  rette  G ,  I  » 
e  come  P  a  G,.  cosi  si  faccia  BD  ad  un'^ altra  v.  g.  GÈ.,  e  si  faccia 
come  il  quadrato  BI>  al  quadrato  GÈ  y,  cosi  BA  ad  AG  ^  e  per  G  si 
applichi  ordinatamente  GÈ,  la  quale  arriverà  alla  parabola.  Dico,  la 
parabola  ABD  essere  segata  in  maniera,,  che  alla  parabola  AGE,  avrà 
la  medesima  proporzione,    che    F  ad  H .    Perchè   la   parabola   ABD,. 
alla  parabola  AGE   h^   proporzione  triplicata  di  BD  a   GÈ,  e   BD  a 
CE  y  sta  come  F  a  G^  sarà  la  proporzione  della  paraboU  ABD^  alla 
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parabola  ACE  ,  triplicata  di  quella  eli  F  a  C  ;  ma  ancora  F  ad  H  ^ 
in  tripla  proporzione  di  F  a  G  ;  adangue  la  parabola  AfiD ,  alia  pa* 
rabola  ACE  sta  come  F  ad  H  .  Il  che  «ec 

Scolio  i.  Che  se  si  dovesse    accrescere  la  paraj^ola  ACE,   secondo 
la  data  proporzione  dì  H  ad  F ,  £1  cbe  più  spesso  suole  accadere  nel- 
la  misura  d^ir  acque  ^  ritrovate   come  sopra  le  medie  j)roporzinaIi  I, 
G ,    e   prolungato   V  asse    indeterminatamente ,    si   faccia   come  H  ad 
3,  così  EG  ad  un'altra  v.  e.   BD  ;  e  come    il   quadrato  CE,  al   qua- 
drato BD  7  così  si  faccia  AG  ad  Afi ,  e  dal  punto  B ,  si  applicbì  1  or- 
dinata BD ,  che  arriverà  ada    parabola^    imperocché  i    quadrati  CE , 
BD  sono  fra  loro  x^ome  AG  ad  AB ,    laonde  K^ontinuata  la   linea  para- 
bolica AE ,  passerà  per  D ,  e  sarà  la  parabola  GAE ,  alla  parabola  ABD , 
come  H  ad  F;  il  che  facilmente  si  potrà  dimostrare  col  metodo  della 
precedente  dimostrazione . 

Scolio  ii.  E  se  si    dovesse    segare  la  paràbola  In  maniera ,  che  li 

Imrabola  tagliata  dal  vertice  ,  al  rimanente  spazio  parabolico ,  avesse 
a  medesima  proporzione ,  v.  g.  di  F  ad  H,  facilmente  per  le  cose  di 
sopra  dimostrate,  ciò  si  potrebbe  fare  :  poiché  divisa  la  parabola 
ABD  in  maniera ,  che  tutta  la  AfiD,  alla  segata  ACE  ^bbia  Ja  mede- 
sima proporzione  di  F  insieme  con  H  ad  F,  sarà  fatto  tjuello  che 
si  cerca  ;  imperocché  Ja  paratola  ABD ,  alla  parabola  ACE ,  essendo 
come  FH ,  ad  F ,  sarà ,  dividendo  come  lo  spazio  GBDE  ,  alla  para- 
bola ACE,  così  H  ad  F,  ovvero  come  la  parabola  allo  spazio^  cm 
F  ad  H . 

IFROPOSIZIONE  yU. 

Data  una  quantità  d'acqua  corrente  in  un  canale  orizzontale  per 
una  sezione  d' una  data  altezza ,  e  larghezza ,  e  data  la  larghezza 
d' un  altra  sezione ,  ritrovare  V  altezza  della  medesima  acqua  nella 
seconda  sezione  • 

Sia  la  sezione  ^el  canale   orizzontale  ifig*    a8.  e  29.")   .CE ,  la  lar- 
ghezza della  <juale  DE  ,  e  T  altezza   DG,  e  sia  GH   la  larghezza  del- 
r  altra  sezione  nel  medesimo    canale ,   ovvero  -della  jnedesima   sorte  ; 
bisogna  ritrovare  T altezza,  che  farà  T acqua   corrente  ipcr  Sa   sezìoac 
CE,  nella  sezione  FH^    E  perchè    la   quantità    deìi' acqua    che    passa 
per  Tuna,  e  T  altra  sezione,  è  la  medesima ,  saranno  ancora  i   com- 
plessi delle  velocità  d^  ambedue  3e  :«eziom  fra  loro    eguali.    Sia  per- 
tanto il  complesso  di  .tutte  le  «velocità  della  sezione  <ÌE  ,  il  cilindrico 
GEI,  e  quello  della  seconda  sezione  ìFH  ,  sia   il  cilindrico  FHX,  e 
perchè  le  basi,  e  T altezze  de'  cilindrici  eguali  si  rispondano  recipro- 
camente ,  sarà  come  la  paiabola  GDI ,  alla  parabola  FGK  ,  così  GH  * 
DE  ;  ma  è  data  la  proporzione  -di  <JH  a  DE ,  adunque    sarà   data  al- 
tresì la  proporzione   della  parabola  GDI,  alla  parabola  FGK}  si  seghi 
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Mrtanto  k  parabola  CDI  tli  maniera 5  clie  tutta  la  parabola  CDI  (qua- 
le  è  data ,  perchè  è  data  V  altezza  CD }  alla  parabola  GLM ,  abbia  la 
jnedesima  proporzione ,  che  la  parabola  GDI ,  alla  parabola  FGK ,  e  la 
semiordìnata ,  che  sega ,  sia  la  retta  LM ,  sarà  dunque  la  parabola  GLM 
r  istessa  9  che  la  parabola  FGK  ;  e  conseguentemente  la  CL  ^  sarà  egua- 
le ad  FG9  altezza  ricercata  *  H  che  ec. 

GoRoii.  I.  E  perchè  si  assegna  la  proporzione  di  GD  a  GL  ;  si  asse- 
gnerà ancora  la  sua  sudduplìcata  DI  a  GK^  cioè  la  proporzione  delle 
velocità  massime,  o  medie  « 

GoROL.  II.  Dal  progresso  di  questa  dimostrazione ,  si  fa  manifesto , 
che  se  in  vece  della  larghezza  CH  nella  seconda  sezione ,  si  assegnasse 
V  altezza  FG ,  potrebbesi  ritrovare  e  la^roporzione  delle  velocità ,  é 
la  larghezza  della  seconda  sezione  ;  poiché  data  la  proporzione  dell'  al- 
tezze ,  si  dà  ancora  la  proporzione  delle  velocità,  le  quali  se  si  espri- 
mono in  linee  5  come  DI ,  GK ,  con  multiplicare  due  terzi  dell'  una ,  e 
r  altra  y  colla  sua  altezza  ^  o  asse ,  si  avrà  la  misura  dell'  una ,  e  T  al- 
tra parabola  ;  laonde  si  darà  ancora  la  proporzione  della  parabola  FGK , 
alla  parabola  GDI  ;  ma  come  la  parabola  FGK ,  alla  parabola  GDI ,  co- 
si la  DE  larghezza  della  prima  sezione  ,  a  GH  larghezza  della  seconda  : 
ed  è  DiE  data ,  dunque  sarà  data  ancora  GH  * 

CoRoii.  111.  Simihnente ,  se  in  vece  della  larghezza ,  o  dell'  altezza 
della  seconda  sezione,  si  assegnerà  la  proporzione,  che  hanno  fra  lo- 
ro le  medie  o  massime  velocità  dell'  una,  o  dell'  altra  se^^Jone,  si  da- 
rà ancora  1'  altezza,  e  larghezza  della  seconda  sezione;  conciossiachè , 
^e  si  faccia ,  come  il  quadrato  della  velocità  della  prima  sezione ,  al 
quadrato  della  velocità  della  seconda ,  così  GD  altezza  della  prima  se- 
zione^ ad  FG ,  questa  sarà  l' altezza  della  seconda ,  ritrovata  da  quale  » 
pel  corollario  antecedente,  sarà  ancora  ritrovata  la  larghezza. 

GoROL.  IV.  Dal  progresso  della  dimostrazione  apparisce,  ohe  essen- 
do la  parabola  GDI ,  alla  parabola  FGK ,  in  reciproca  proporzione  del- 
le iarghej^ze  GH ,  DE  :  ed  essendo  la  proporzione  delle  parabole  GDI , 
FGK  triplicata  di  quella  che  ha  DI  a  GK;  ne  segue,  che  le  lar- 
ghezze sono  in  reciproca  triplicata  proporzione  delle  velocità;  e  che 
per  conseguenza ,  le  medie  velocità  di  divjerse  sezioni  dell'  istesso  ca- 
nale orizzontale,  sono  fra  loro  in  proporzione  reciproca  suttriplicata 
delle  larghezie ,  ovvero ,  come  le  radici  cubiche  delle  larghezze  reci- 
procamente • 

PROPOSIZIONE  vin^ 

Dati  due  canali  orizzontali  d'  una  nota  altezza ,  e  larghezza ,  de' 
quali  uno  influisca  nell'  altro ,  ritrovare  il  ricrescimento  dell'  altezza 
che  farà  il  canale  influente ,  sopra  alP  altezza  dell'  altro . 

Sia  la  sezione  del  canale  influente  (fig.  3o.  e  21.)  AG,  d'  una  nota 
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altezza  viva  AB ,  e  ài  larghezza  BG,  e  la  sezione  del  secondo  recipteti^ 
te  sia  DE ,  di  cui  la  viva  altezza  cognita  sia  DF,  e  la  larghezza  FB, 
bisogna  ritrovare  V  altezza  ,  che  aggiugne  V  acqua  della  sezioae  AC, 
air  altezza  della  sezione  DE,  se  Funa,  e  T altra  acqua  iosieoie  scorra 
er  la  sezione  HE .  Fra  le  AB ,  DF ,  sr  trovi  la  media   proporzionale 

,  saia  pel  coroll.  5.  prop.  5.  la  proporzione  dell'acqua  AC,  all'acqua 
DE  composta  della  triplicata  di  AB  a  G,  e  di  BG  ad  FÉ.  Adunque 
sarà  nota  la  proporzione  dell'acque  AG,  DE;  laonde  se  l'acqua  AC, 
s' intenda  aggiunta  all'  acqua  DE  ,  dimanierachè  insieme  facciano  la  se- 
zione HE  ,  sarà  nota  la  proporzione  dell'  acqua  HE ,  all'  acqua  DE . 
Sicché  essendo  le*  quantità  dell'  acqua  fra  loro  in  proporzione  triplicata 
delle  medie  velocità ,  saranno  le  velocità  medie  fra  loro  in  prc^porzione 
suttriplicata  delle  quantità  dell'  acque ,  ovvero  come  le  radici  cube 
delle  medesime  quantità.  Sieno  dunque  queste  radici  cube  K,Mj 
adunque  come  M  a  K  ,  così  la  velocità  media  dell'  acqua  DE ,  alla  ve- 
locità media  dell'  acqua  HE  ;  ma  le  velocità  medie  sono  fra  lero  in 
proporzione  sudduplicata  dell'altezze,  e  l'altezze  fra  loro  in  duplica- 
ta delle  velocità  ;  adunque  se  si  aggiugnerà  la  terza  proporzionale  N, 
sarà  M  ad  N  ,  ovvero  il  quadrato  M  ,  al  quadrato  K ,  come  l'altezza 
FD,  all'altezza  FH,  e  perciò  l'eccesso  DH  sarà  il  ricercato  ricresci-, 
mento  dell'altezze.  Il  che  co. 

ScoLK) .  L' altezza  HD  s' intende  per  T  eccesso  della  seconda  altezza 
FH  sopra  alla  prima  FD  ^  avanti  l'ingresso  dell'acqua  AG;  non  già 
per  l'altezza,  sotto  la  quale  scorre  1  acqua  AG  nella  sezione  HE; 
poiché  il  metodo  per  ritrovare  questa^  è  differente  ^ 

CoROL.  I.  Dal  modo  col  quale,  si  è  ritrovato  l'eccesso  HD,  è 
rhiaro  il  metodo  di  ritrovare  il  converso  del  problema  ,  cioè ,  data 
*  r altezza  viva  che  fa  l'acqua,  che  d'un  canale  orizzontale  entra  in 
un  altro  capale  orizzontale  d'una  nota  altezza,  e  larghezza ^  ritrova- 
re la  proporzione  dell'acqua  influente  ,  all'acqua  del  canale  ,  nel  qua- 
le influisce . 

CoROL.  lì.  E  se  inoltre  sìa  nota  la  larghezza  d'un  eanale  influen- 
te, si  troverà  l'altezza  viva  del  medesima),  e  se  sarà  nota  l'altezza, 
si  troverà  la  larghezza . 

GoROL.  in.  Quanto  sì  è  detto  intorno  all' accresciraenta  dell'altez- 
za,, ancora  vale  pel  decrescimento,  mediante  l'esito,  o  derivameato 
deli' acqua  del  canale  orizzontale;  e  così  data  la  proporzione  dell'ac- 
qua che  esce  ,  a  quella  che  rimane,  si  darà  il  decrescimento  dell'  al- 
tezza ,  e  dato  il  decrescimento  dell'  altezza ,  sarà  ancora  data  la  pro- 
porzione dell'acqua  che  esce,  a  quella  che  rimane;  di  qui  è,  obese 
l'acqua  che  esce  sarà  d'una  quantità  nota,  sarà  parimente  nota  U 
quantità  dell'acqua  rimanente,  dell'una,  e  dell'altra  insieme. 

CoROL*  IV»  Similmente»  quel  che  è  detto  dell' ingressa  >  e  dell^escita 
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jeir  acqua  per  altri  canali  orizzontali  ^  serve  ancora  per  T  accresci- 
mento d'un  canaio  cagionato  da  qualsivoglia  causa,  o  dalle  piogge ^ 
o  dal  maggior  gonfiamento  delle  sorgenti  ^o  de^  laghi ,  ec.  come  da 
per  se  ste&so  apparisce  • 

Proposizione  ix. 

Dividere  qualsivoglia  sezione  d'un  canale  orizzontale  in  maniera^ 
che  dalle  partì  esca  T acqua  in  una  data  proporzione. 

Sia  la  «elione  {fig.  3a.  )  AD ,  e  la  sua  altezza  AB ,  bisogna  dividerla  , 
▼•  g.  in  tre  parti,  AH,  EI,  FD;  di  maniera ,  che  l'acqua  che  passa 
per  AH,  all'acqua  che  passa  per  EI ,  abbia  la  medesima  proporzione, 
che  L  ad  M,  e  l'acqua  che  passa  per  EI,  all'acqua  per  FD,  sia  come 
Oa  P-.  Si  feccia  come  O  a  P  ,  cosi  M  ad  N ,  e  s'intenda  L  l'acqua 
che  passa  per  AH ,  sarà  M  l'acqua  che  passa  per  EI ,  ed  N^  quella  che 
passa  per  FD ,  e  perciò  tutta  la  LN  sarà  l'acqua  che  passa  per  l'in- 
tera sezione  AD.  Dipoi  coli' asse  AB,  si  descriva  la  parabola  BAK ,  e 
•i  divida  pel  coroll.  2.  della  prop.  6.  nelle  parti ,  che  abbiano  la  me- 
desima proporzione  di  L  ad  M ,  e  di  M  ad  N,  e  «iano  AEG,  EFXG, 
FBKX ,  e  sìa  la  divisione  fatta  per  le  semìordìnate  EC ,  FX  ,  le'  quali 
convengano  coU^  asse  ne'  punti  E ,  F ,  e  per  essi  si  tirino  EH  9  FI , 
paralelle  all'una^  o  all'altra  AG,  ED;  dico,  che  l'acqua  per  AH, 
all'acqua  per  EI,  avrà  la  medesima  proporzione,  che  L  ad  M  ,  e 
che  l'acqua  per  EI  all'  acqua  per  FD^^avrà  la  medesima  proporzio- 
ne di  M  ad  N ,  o  di  O  a  P . 

CoQciossiadhè  AEG ,  EFXG ,  FfiKX  sono  il  complesso  delle  velocità 
dell'acqua,  che  passano  per  le  parti  della  perpendicolare  AE,  EF^ 
Ffi;  saranno  per  la  costruzione  i  complessi  delle  velocità  delle  par« 
ti  «egate  A£^  EF^  FB  fra  loro,  come  L ,  M ,  N;  ma  nelle  sezioni 
d'eguale  larghezza  i  complessi  delle  velocità  «ono  fra  loro,  come  le 
quantità  dell'acque,  ed  è  la  medesima,  o  eguale  la  larghezza  delle 
sezioni  i^H,  EI,  FD,  adunque  le  quantità  dell' iicque  per  AH,  EI, 
FD  ^  saranno  fra  loro ,  come  L  ,  M ,  N  •  Il  olie  ec- 

CoHOi^L.  Da  questa  proposizione  si  fa  manifesto ,  che  se  sì  darà  la 
proporziooe^  che  ba  1  acqua  d'un  canale  influente,  all'acqua  d'un 
canale  recipiente ,  di  cui  parlammo  all'ottava  proposizione  ,  si  potrà 
ritrovare  l' altezza  colla  quale  «corre  l'acqua  del  canale  influente,  o 
altr' acqua  di  mole  ad  essa  eguale,  nella  siiperior  parte  della  sezione, 
intomo  al  che  si  è  trattato  nello  scolio  dell'  ottava  proposizione .  Con- 
cìossiachci^e  si  divida  la  parabola  secondo  la  proporzione  che  ha  Pac^ 
qua  influente,  all'acqua  d'un  canale  recipiente,  sarà  l'asse  della  pa- 
rabola segata  alla  "cima ,  v.  g.  AE  l' altezza  ricercata  ;  e  questa  ne- 
cessariamente se'  canali  orizzontali  sempre   è  maggiore  dell'  eccesso 
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dell'altezza  ricresciuta  sopra  alla  prima,  perchè  ricresciuta  l'altezza, 
cresce  ancora  la  velocità  dell'acqua  fra  E,  e  B,  e  l'altezza  dimi- 
nuisce secondo  la  proporzione  dell'  aggiunta  velocità  ;  ma  il  decresci- 
mento della  prima  altezza  è  compensato  dall'altezza  AE,  la  quale  es- 
sendo sempre  maggiore  ^  forma  l' eccesso  >  intomo  al  quale  si  è  trat- 
tato nella  prop.  8.  Vedi  ciò  che  si  è  notato  alla  proposizione  io.  lib.  i» 

PROPOSIZIONE  X* 

Data  la  perpendicolare ,  o  F  altezza  viva  di  qualche  segone  ^  e  li 
larghezza  della  medesima  in' un  canale  orizzontale ,  ritrovare  la  quan- 
tità assoluta,  e  determinata  dell'acqua  che  passa  in  un  dato  tempo 
per  una  data  sezione. 

Sia  data  T  altezza  viva   {fig.  2^.)  A&  in  qualche  sezione   d^un  ca- 
nale orizzontale  :  hiaogna  ritrovare  la  quantità  assoluta  dell'  acqua,  cica 
corrente  in  una  determinata  misura  ^  nel  dato  tempo ,  per  la  sezione  1 
la  perpendicolare  della  quale  è  AB*  Si   ritrovi,  per  la  3.  di  questo, 
in  AG  il  centra  della  velocità  media,  il  quale   sia  G;   sarà  dunque 
AG  4»  nove  parti  di  tutta  la  AB  ^  e  perche  tutta  la  AB  ,  v.  g.  è  da- 
ta di  piedi  9*  ancora  AC  sarà  data  di  piedi  4  9   dunque  per  la  prop. 
8.  dellib.  sk.  o  per  la  tavola,  che  a  auo  luogo  si  darà,  quando  l'ave- 
remo  ridotta  ad   una   somma  esattezza,  (i)   si  trovi  la  spazia  che  sì 
conviene  alla  velocità  dell'acqua  sotto  l'altezza  AG,,  la  quale  v.  g* 
sì  supponga  essere  piedi  1 20.    in  un  minuto  >  sarà  dunque   G£  piedi 
I2U.  la  quale  se  si  multipicherà  per  tutta  la  AB  di  piedi   9.   il  pro« 
dotto  1080.  sarà  la  misura  della  parabola  BAD ,  o  del  rettangolo  con- 
tenuto da  B4  »  CE  i  che  se  di  nuovo  si  multiplicherà  per  la  largtiez- 
za  della  sezione^  v.   g.   di  piedi  io.  ilaolido»  che  di    lì   ne  risalta 
108000,  sarà  la  quantità  delì^  acqua  che  passa  in  un  minuto  iu  piedi 
cubi  per  la  sezione  data.  Lo  stessa  segue,  se  si  multiplicherà  l'area 
della  sezione  per  la  spazio  che  si  conviene  alta  velocità  •  Adunqi]^  da 
quel  che  si  è  detto  >  e  chiaro ,  questa  essere  la  vera  misujra  >  perchè 
se  tutte  le  parti   dell'  acqua   che  si  ritrovano  nella  sezione ,   o  nella 
perpendicolare  AB  „  scorressero  colla  velocità  CE  atta  a  scorrere  in  un 
minuto  piedi  1 20 ,  ne   risulterebbe  un  prisma  retto ,  la    base  di  cui 
sarebbe  la  data  sezione ,  e   la  lunghezza  piedi    1 20.  e  la    solidità  di 
questa  prisma  si  ha  multiplicanda  scambievolmente   le  tre   dimeu- 
sioni  • 

CoROL.  E  perchè  per  la  proposizione  5^  si  dà  la  proporzione  deV- 
r  acque  correnti  per  le  date  sezioni  di  canali-  orrizzontalì^  ne  segue. 


^  Vedasi  r  appendice  in  fine  del  Ubro  vi.  di  questo  trattato 
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che  se  sarà  esattamente  determinata  unia  misura  d'acqua  in  una  se- 
zione ,  il  che  si  può  avere  ancora  con  particolare  esperienza  più  ,  e 
più  volte  riprovata  ;  ne  segue  dico  >  che  si  possa  avere  determinata 
precisamente  in  qualunque  altra  sezione ,  come  ^  se  si  supponga ,  la 
jgaantità  dell'acqua  che  scorre  in  un  minuto  di  tempo  per  una  se- 
zione, la  perpendicolare  della  quale  è  AB  >  esaere  10800»  piedi  cubi, 
e  sia  il  cubo  dell'acqua  in  questa  sezione ,  al  cubo  dell'acqua  nell'al« 
tra^  come  i.  a  27.  si  farà  per  la  regola  aurea,  come  i.  a  27*  cosi 
10800.  a  219 1600  9  e  questo  sarà  il  numero  de'  piedi  cobi  correnti  in 
nn  minuto  solo  di  tempo  per  la  seconda  sezione .. 

LIBRO     (QUARTO. 

STEL  QUALE  81  TRATTA  DELLA  MISURA  DELL'ACQUE  CORRENTI 
NE*  CANALI  INCLINATI  »  UNITI  IN  QUALUNQUE  MODO  . 

ASSIOMA . 

Ju  acqua  non.  può  avere  nel  suo  corso  9.  eccettuata  la  violenza  ^  mag- 
gior velocità  di  quella ,  che  avrebbe ,  se  solo  discendesse  liberamen-* 
te  per  la  linea  perpencUcolare >  levato  ogni  impedimento» 

Questa  proposizione  è  certa  ,^  essendo  che  la  velocità  del  corso  di- 
pende dalla  gravità  dell'  acqua ,  e  questa  impiega  la  sua  maasima  for» 
za  nella  linea  tendente  al  certo  de'  gravi ,  cioè  nella  perpendicolare  ^ 
e  perciò  a  ragione  si  può  prendere  come  assioma  • 

DEFINIZIONI . 

I.  Velocità  intera  dell'  acqua  corrente  è  quella  che  avrebbe  1'  ac- 
qua in  un  punto  d' un  canale ,  o  perpendicolare  ec»  se  dal  principio 
del  canale  nn  li  discendesse  sen^a  alcuna  resistenza» 

II.  Velocità  ritardata^  o  residua  è  quella^  che  ha  realmente  l'ac- 
qua nel  discendere ,  quando  è  minore  dell'  intera  velocità ,  ovvero  è 
1  inteta  velocità  >  mancante  di  quella ,  che  vien  levata  all'  acqua  00 r* 
rente  dagl'  impedimenti  nel  diacendercr  » 

^  UL  La  velocità  perduta  h  la  differenza  tra  la  velocità  intera ,  e  la 
ntardata>  ovvero  e  quella  porzióne  di  velocità»  che  è  di  tanto  in 
tanto  levata  all'  acqua  corrente  dagl'  impedimenti . 

IV.  Dalle  ineguali  velocità  delle  dette  tre  specie  in  una  perpendico- 
lare di  qualche  sezione»  ovvero  nella  sezione  medesima  si  può  com- 
porre una  media  velocità  »  secondo  il  senso  della  settima  definizione 
del  lib.  I  .*  5  e  si  dirà  media  velocità  intera ,  media  velocità  ritarda/^ 
ta  ^  media  velocità  perduta  d' una  perpendicolare ,  o  d' una  sezione  « 
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V.  La  perpendicolare  alV  orizzonte  di  qualche  sezione  è  la  retta  linea 
perpendicolare  ali'  orizzontale  ,  tirata  dal  fondo  della  sezione . 

VL  La  perpendicolare  d*  una  sezione  è  la  linea  tirata  nel  piano 
della  sezione  perpendicolare  al  fondo ,  la  quale  se  rimane  alla  super- 
ficie deir  acqua  ,  altrove  si  è  chiamata  altezza  deir  acqua. 

VH,  Prima  sezione  di  qualche  canale  è  quella,  che  avanti  l'altre 
riceva  tutta  V  acqua  che  dee  scorrere  pel  canale ,  ovvero  è  quella 
che  è  più  alta  di  tutte  1'  altre  ,  che  possono  darsi  in  uno  stesso  al- 
veo, per  la  quale  scorre  eguale  quantità  d'  acqua ,  che  per  le  infe- 
riori. Come  se  si  supponga  SOBA  (fig*  39.)  essere  qualche  conser- 
va, o  stagno,  in  cui  T  acqua  sia  livellata  fino  all' orizzonte  SA,  e 
BE ,  il  canale  pel  quale  dehba  scorrere  l' acqua  »  sarà  S  principio  del 
canale,  secondo  il  senso  della  quarta  definizione  del  libro  secondo, 
e  B  prima  ^se^ne ,  perchè  per  essa  primieramente  passa  tutta  T  ac- 
qua che  si  .c»va  dalla  conserva  ;  l'altre  poi  sotto  B  si  chiamino  sezioni 
seconde,  o  inferiori ,  le  quali  si  vanno  distìnguendo  secondo  la  distanza 
diversa  dal  princìpio  del  canale  S  *  E  cpsi  BA  si  chiama  perpendico- 
lare all'  orizzonte  della  sezione  B ,  e  BC  perpendicolare  prolungata 
della  sezione  ;  e  supposto  che  M  sia  la  superficie  dell'  acqua  nella  se- 
zione B,  chiamiamo  BM  semplicemente  perpendicolare  d^a  sezione  1 
ovvero  altezza  dell'acqua  nella  sezione. 

PROBOSilZIONE  l* 

Ne^  canali  inclinati  liberamente  correnti ,  che  hanno  nel  discende- 
re r  intera  velocità,  l'altezza  dell'  a?qua  non  cresce  velocità. 

Sia  il  canale  inclinato  (fig.  33.)  AD,  e  il  suo  principio  A,  e  l'al- 
tezza della  sezione  DE  ,  la  velocità  della  quale  sia  intera ,  e  da  0,  » 
alzi  DF  perpendicolare  all'  oria^ontale  della  sezione  CD ,  e  terminata 
alla  superficie  dell'  acqua .  Dico  che  l' altezza  dejla  DJF ,  non  accresce 
la  veloeità  della  perpendicolane ,  4>  della  sezione  DE  .  Imperocché  per 
A  tirasi  la  AC  perpendicolare  all' .orizzontale  CD,  e  presi  in  DE  qual- 
aivogliano  punti.,  v.  g.  ^  ec^  ,  per  H  si  tiri  Jil,  parallela  a  CD^  ^  HO 
parallela  a  DF ,  e  terminata  iii  C  alla  superficie  dell'  acqua . 

E  perchè  per  supposto,  l' acqua  in  D  ha  l' intera  velocità ,  tanto  in 
D ,  eoe  in  C  sarà  la  medesima  velocità  ;  adunque  «e  1'  altezza  FD 
crescesse  la  velocità  D  ,  sarebbe  la  velocità  in  P ,  maggiore  della  ve- 
locità in  C  ;  adunque  1'  acqua  D  più  velocemente  scpirerebbe  per  lo 
piano  inclinato  AD,  che  per  la  perpendicolare  AC,  mantenendosi  pu- 
re la  medesima  scesa  AC .  .Similmente  se  1'  altezza  X5H  ,  crescesse  U 
velocità  H,  sarebbe  la  velocità  in  H,  maggiore  della  velocità  io  I> 
e  conseguentemente  J'  acqua  ì\  più  velocemente  scorrerebbe  ,  x?he  so 
discendesse  per  AI»  La  medesima  ragione  aerve  per  tutte  le  parti 
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dell'  acqua  nella  perpendicolare  DE  ;  adanqae  tatta  V  acqiia  DE ,  pia 
Telocemente  scorrerebbe  per  lo  piano  inclinato  AD ,  che  per  la  per- 
pemliòolare  AG  ^  il  che  è  impossibile  per  F  assioma  di  questo  libro  , 
adunque  le  perpendicolari  FDy  GH  ec.  non  accrescono  velocitar.  H 
che  ec. 

CoiiOL.  I.  Perchè  dunque  niuna  perpendicolare,  o  altezza  FD,  mi- 
iK)re  dell'  altezza  AG  cresce  la  velocità  D ,  ne  segue  la  pressione  «lel- 
r acqua  ,  che  di  sc^a  fa  forza,  con  agire  centra  la  velocita,  quan- 
do la  velocità  dell'  inferiore  per  altro  motivo  è  maggiore  di  quel  y  che 
possa  imprimere  la^  pressione  superiore  . 

CoROL.  II.  Ma  se  1'  altezza  FD  fosse  eguale  ad  AG ,  o  operi  la  pres- 
sione cessando  la  velocità  acquistata  per  AD,  o  nò  (rimanendo  la 
medesima  velocità,  e  dalla  medesima  cagione)^  ne  segue,  che  la  ve- 
locità del  punto  D  in  questo  ca«o,  sì  può  pigliare  indistintamente, 
o  dall'  altezza  FD ,  o  dalla  discesa  per  AD ,  secondo  la  perpendicolare 
AG.      .  •         . 

CoROL.  iii^  Glie  se  l' altezza  FD  superasse  la  perpendicolare  AG ,  in 
questo  caso,  percbè  la  superficie  dell'  acqua  da  se  stessa  si  livella  al- 
la linea  orizzontale ,  proporzionalmente  si  alzerà  il  principio  del  cana- 
le  A  ,  V*  g.  in  L ,  e  la  velocità  si  dovrà  misurare  dalla  scesa  per  la 
LD. 

Goftoi..  IV.  E  perciò  l'altezza  v.  g.  MD ,  potrà  accrescere  la  veloci- 
tà D ,  se  ella  prima  sarà  tanta  ,  quanta  solo  si  conviene  alla  discesa 
er  AD  ;.  imperciocché  ,  o  cresca  a  causa  della  maggior  discesa  LD ,  o 

0,  ovvero  a  causa  dell'altezza  MD,  è  la  medesima,  cosa,  essendo* 
che  MD  i  LO  sieno  eguali . 

CoROL*  v.  Adunque  generalmente  Faltez^ra  dell'  acqua  in  qualche 
sezione ,  non  a^^giugne  velocità  alle  parti  inferiori ,  se  non  hanno  mi* 
Bore  velocità  di  quella,  che  1'  alterna  dell'  acqua  può-  imprimere  so- 
pra al  fondo  della  sezione .. 

Scolio  .  R  di  qnì  sì  cava  la  ragione  ^  perchè  l' acque  ne'  canali  o-^ 
rixzontali  scorrono  colla  sola  velocità  proveniente  dalla  pressione,  ma 
ne'  eanali  perpendicolari ,  e  inclinati  colla  sola  velocita  dipendente 
dall'  inoUnazione  dell'  alveo,  cioè  perchè  in-  quelli  -r  ac^a  inferiore 
nella  sezione ,  non  ha  velocità ,  e  per  conseguenza  minore  di  quella  ^ 
che  ad  essa  può  contribuire  V  altezza  dell'  acqua  premente  ,  ma  in 
questi  1'  acqua  inferiore ,  quanto  comporta  sua  natura ,  fluisce  co» 
maggior  velocità ,  di  quei  che  le  possa  contribuire  l'altezza,  e  in  que- 
sto caso  r  altezza  dipende  dalla  condizione  deUa  velocità ,  non  la  ve- 
locità dalla  quantità  dell'  altezza,  comfe  negli  orizzontali;  il  simile 
segue  nelle  fonti,,  nelle  quali  le  sezioni  verticali  degli  spilli,  e  le 
loro  altezze  perpendicolari  all'orizzonte,  non  influiscono  nella  velo- 
cità, o  sieno  li  spilli  orizsontali  >  o  in  qualsivo^ia  modo  inclinati .- 
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PROPOSIZIONE  n. 

Supposte  le  stesse  cose,  se  per  di  sopra  si  chiuderà  qualche  poco 
la  sezione ,  V  altezza  dell'  acqua  nella  perpendicolare  della  Bczione 
tanto  crescerà ,  che  o  supererà  1'  impedimento  9  e  scorrerà  di  sopra  ^ 
o  supererà  V  orizzontale  tirata  dal  principio  dell'  alveo  • 

Poiché  nel  canale  inclinato  (fig.  S3.  )  AD  9  si    chiuda  per  disopra 

{»arte  dell'  altezza  della  sezione  DE ,  e  sia  la  chiusa  HE  ^  e  si  continui 
'  impedimento,  che  ritiene  V  acqua  fino  in  Q,  sotto  V  orizzontale  AN: 
Dico  che  V  acqua  crescerà  fino  all'  orizzontale  KQ ,  talché  potri  scor» 
rere  sopra  all'  impedimento  HQ ,  e  se  lo  stesso  impedimento ,  per  di 
sopra  si  continui  5  di  maniera  che  possa  contenere  tutta  1'  altezza  ri- 
cresciuta; dico  che  1'  acqua  solo  ascenderà  tanto,  che  superi  l'orizzon- 
tale  tirata  dal  principio  dell'  alveo  •  Imperocché   diminuita  1'  altezta 
della  sezione  DE ,  e  conseguentemente  la  sezione  a  cagione  della  chia* 
sa  HE ,  é  impossibile ,  che  scorra  per  la  stessa  sezione   DH  la  mede- 
sima quantità  d' acqua,  che  per  1'  avanti  scorreva  colla  medesima  ve- 
locità per  DE*  Perchè  a  volere  che  scorra  dall'  una,  e  1'  altra  sezio- 
ne la  medesima  quantità  d'  acqua ,  è  necessario ,  che  le  velocità  sie- 
no  reciprocamente   proporzionali  colle  sezioni  ;  sicché   qualche  por- 
zione si  ritarderà  ;  e  perché  in  tutti  i  tempi  si  ritardano  altre  simili 
porzioni ,  queste  non  solo  si  -  stagneranno  sopra  all'  EQ ,  ma  per  causa 
del  continuo  aumento   accresceranno  ancora  1'  altezza .    Si   supponga 
dunque  1'  altezza  essere  cresciuta  fino  all'orizzontale  KQ.  E  perche 
KQ  e  sotto  1'  orizzonte  AN,  sarà  AC  maggior  perpendicolare  di  KG, 
laonde  la  discesa  per  AC ,  imprimerà   maggiore    velocità    di  quella , 
che  possa   imprimere  la  pressione  KC  ;  adunque  1'  altezza  KG ,  0  SD 
non  crescerà  velocità  nella  sezione  DH  ;    e  in  conseguenza  non  sa- 
rà cresciuto  il  flusso  dell'  acqua   dall'  altezza   DS  ;    dunque   tutta  la 
quantità  dell'  acqua  che  sarà  ritardata^  dopo  1'  acquistata  velocità  DS, 
sarà  necessitata  a  scorrere  «opra  all'  impedimento  HQ  ;  e  nel  medesimo 
modo  si  dimostrerà ,  che  1'  altezza  DB  non  cresce   la   -velocità  della 
sezione  DH^  Adunque  acciocché  l'altezza  possa  far  crescere  la  veloci- 
tà della  sezione  DH  ,  sarà  necessario  che  ascenda  sopra  all'  orizzonta- 
le AN  .  Il  che  ec.  ^     . 

Scolio  .  La  verità  di  questa  proposizione  ,  che  da  molti  amici  vera- 
mente dotti,  era  tenuta  per  un  paradosso,  presi  da  un  comune  erro- 
re, che  faceva  loro  credere  per  certo  ,  che  le  velocità  dipendessero 
sempre  dalF  alteza^a  dell'  acqua,  almeno  in  parte;  mentre  io  la  dimo- 
strava coir  esperienza  alla  loro  -stessa  presenza,  si  osservarono  alcoBi 
accidenti  degni  di  essere  notati  quali  io  stimo  molto  a  proposito 
manifestare  in  questo  luogo . 

Io  feci  fare  di  lama  di  ferro  il  vaso. parallelepipedo  AF  (fg'^'l 
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€  nella  sna  faccia  d' avanti  fu  aperto  V  emissario  LS ,  e  ad  esso  fa  a- 
dattato  il  canale  della  medesima  materia,  che  si  girasse  intorno  ad 
F6,  in  maniera  t)he  potesse  avere  diverse  inclinazioni;  il  quale  ab- 
biamo notato  colla  sola  linea  SP  con  sezione  verticale,  per  isfuggire 
]a  confusione  delle  linee ,  e  le  sue  laterali  sponde  LSPM  tanto  erano 
alte ,  che  impedivano  che  V  acqua  non  iscorresse  sopra  di  esse  •  Nel 
mezzo  di  questo  canale  fu  adattata  la  cateratta  MR  ne^  suoi  canalet- 
ti ,  acciocché  ella  si  potesse  »  qualunque  volta  alzare ,  e  abbassare  • 
Per  la  qual  cosa  inclinato  il  canale  v.  g.  in  PS,  e  serrate  accurata- 
mente tutte  le  fessure  colla  cera,  si  mise  dell'acqua  nel  vaso  con 
alcune  canelle  torte ,  che  V  attignevano  uniformemente  da  un  altro 
Ta»> ^  «cioè  da  ama  conserva 9  che  stesse  sempre  piena  d'acqua,  ac- 
<doccliè  la  quantità  dell'acqua  tirata  su  dalle  cannelle  in  tempi  egua- 
li ,  fosse  perpetuamente  eguale ,  ed  eguale  fosse  quella  che  esciva  dal 
canale  « 

Questa  dunque  cominciò  a  scorrere  formando  la  superficie ,  o  linea 
IXNQ,  «  nella  sezione  O,  l'altezza  ON,  le  quali  cose  stando  così, 
81  lasciò  andare  la  cateratta  di  maniera,  che  per  l'appunto  comba- 
ciasse colla  snperficie  dell'acqua;  e  finché  le  cose  si  lasciarono  star 
cosi,  non  si  vide  mutazione  alcuna,  ma  tramutate  le  circostanze  si 
«corsero  i  seguenti  accidenti  « 

L  Lasciata  immergere  la  cateratta  nell^  acqua  v.  g.  fino  in  R,  l'acqua 
fra  I,  ed  1^}  si  commciò  ad  elevare  quasi  sino  all'orizzontale  HIB*, 
ma  non  vi  arrivò  precisamente  ;  si  alzò  però  tanto,  che  arrivò  a  supe- 
rare quattro ,  o  cinque  volte  l' altezza  del  restante  della  sezione  OR  • 

II.  Si  cominciò  ad  elevare  l' acqua  con  tumulto ,  e  agitazione ,  co- 
me se  avesse  ribollito ,  di  maniera  che  la  parte  dell'acqua  che  passa- 
Ta  per  RO  lasciò  in  parte  la  prima  velocità  ^  e  cominciò  a  scorrere 
più  lentamente ,  il  cne  manifèstamente  si  potè  distinguere  dalla  di- 
minuzione dell'  acqua  che  scaturiva  da  basso  sul  pismo  inclinato ,  dal- 
la qual  cosa  iìi  iacile  il  dedurre ,  che  la  ve4ocità  dell'  acqua  acquista- 
ta nel  discendere ,  a  causa*  de'  moti  irregolari  derivati  d'altronde, 
come  da  impedimenti ,  xeflessioni ,  vortici  ce.  patisce  alterazione ,  e 
diminuzione  considerabile  «• 

in.  Sollevatasi  l'acqua  fino  all' crizzontale  DXG  termine  dell'ele- 
vazione, qui  si  quietò^  ed.  essendo  che  ^ùel  tumulto  appoco  appoco 
cessasse ,  crescendo  l' alzamento ,  cominciò  parimente  a  farsi  mag- 
giore l'ampiezza  dell'acqua  cadente ,  di  maniera  che  primieramente 
tomo  all'ampiezza  di  prima ^  e  dipoi  ancora  pervenne  a  maggiore. 

IV.  E  stando  in  questo  stato  le  cose ,  aggiunta  l'acqua  d' una  can- 
nella ,  di  nuovo  si  rialzò  anco  più  la  supeiiicie ,  fino  all'  altro  termi- 
ne superiore ,  e  di  nuovo  si  osservarono  le  cose  stesse  che  furono  os- 
servate nel  secondo 9  e  terzo  caso. 

8 


So  ^ 

V.  Di  nuovo  rialzata  la  cateratta  di  maaiera  che  1*  acqua  ritenuta 
scorresse»  e  ritornata  Tacqaa  alla  sua  naturai  superficie  IGNQ,  di 
nuovo  si  lascio  andare  la^  cateratta  fino  al  combagiamento  di  essa; 
fatto  qaesto»  aggiunta  l'acqua  d'un  altro  aifone  nel  vaso  AF,  «i  os- 
servarono le  stesse  cose  che  sopra  furono  osservate  >  q[uando  fii  lascia- 
ta andare  la  cateratta  sotto  la  superficie^  deir  acqua  .^ 

VI*  Tutte  queste  cose  in  contraria  proporzionatamente  si  osserva- 
rono (  rimosso  il  sifone  aggiunto  di  prima  >  e  alzata  la  cateratta  >  e  di 
nuovo  lasciata  andare  come  prima }  per  la  sola  ag^unta  di  piccolissi» 
ma  quantità  d'acqua  v*  g^d  un  oncia  ^  o  due,  anzi  solamente  di  tan- 
ta» quanta  si  contiene  da  un  cucchiaio^  la  quale  si  versasse  immedia^ 
tamente  sopra  alla  sezìcfne  0R«. 

YIK  Anzi  lo  stessa ,  appunta  accadeva  senza  alcuna  accfescimenta 
d* acqua  solamente  col  ritardare  la  velociti  dell'acqua  fra  SO,  o  con 
una  mazza,  o  con  un  dìto,^  o  con  una  mazza  messa  nelT acqua ^  ^ 
ancora  col  sola  soffio  «. 

ScQua  u,.  In  queste  esperienze  è  d^  osservarsi,  che  il  sesto,  e  il 
settimo,  fenomena  riconoscena  la  medesima  causa;  poiché  l'aggiunta 
dell'acqua,,  per  quanto  importa  una  certa  aggiunta  non  contiavata» 
avrebbe  dovuto  tanta  accrescere  la  superficie  delPacqua,  quanta  ri- 
chiede la  sua  mole ,  cioè  pochissimo  >  ma  perchè  nell'  agg^ugner  acqua, 
e  in  particolare  con  impeta^  come  quanda  si  getta  F acqua  da  alto, 
si  ritarda  la  velocità  dei  corsa ,  e  sempre  più  se  sia  eausata  perturba- 
zione ju  quindi  l' aumenta  dell'  altezza  diviene  più.  notabile  per  questo 
modo ,  che  nel  settima  casa  aV  ritardamenta  fatta  con  ujl  dito  «. 

Scx)Lia  iiic  Che  poi  nell'  addotta  esperienza ,  nel  primo-  fenomena 
r acqua  non  superasse  l'orizzontale  HB,  come  naturalmente  doteta 
accadere ,  per  le  cose  dimoscrate  nella  passata  proposizione ,.  eia  segiù 
perchè  non  era  intera  la  velocità  dell'  acqua ,.  cioè-  non  era  tanta  quan* 
ta  ne  richiedeva' la  scesa  perpendicolare  della  TO>YR^  ma  ritardata 
dalla  resistenza  causata  dal  saSregamenta  del  fonda,,  e  delle  sponde, 
la  qual  cosa, non  si  puà  fuggire  in  tutto,,  né  pure  per  mezza  d'alca* 
no  artificio  ;.  e  ne'  canali  inclinati ,.  è  d' una  grande  importanza- 

Gontuttocià  esporremo  più  sotta  alla  prop.  io.  lib.  5.  il  metodo 
dì  ritrovare  la  proporzioae,.  che  ha  questo  impedimento ,  o  piuttosta 
questa  velocità  ritardata  all'intera  velocità  % 

proposizione:  nr. 

Supporte  le  stessè  cose,  e  accresciuta  T altezza  dell'acqua  di  nw* 
niera  che  finalmente  sempre  rimanga  nel  medesima  stato:  dico  cbe 
per  la  minor  sezione  HD  passerà  la  medesima  quantità  d*  acqua  »  <^"^ 
passava  prima  per  V  intera  sezione  DE  • 


y' 


Gondossiachè  cresciuta  T altezza  dell'acqua  fino  ad  {fig.  33.)  ML, 
dopra  all'orizzontale  AN^  perchè  pel  canale  AD,  passa  la  medesima 
quantità  d'acqua  di  prima ,  se  fosse  maggiore  la  quantità  deir  acqua 
che  passa  per  la  sezione  DH ,  di  quella  che  passava  per  l' avanti  per 
la  sezione  DE  ,  maggior  quantità  d' acqua  si  trarrebbe  ,  di  quella  che 
fosse  jBomminjistrata  dal  canale;  adunque  T orizzontale  ML  discende- 
rebbe, il  che  è  contrario  al  supposto;  e  se  minore  fosse  la  quantità 
dell'acqua  che  passa  per  la  minor  sezione  DH ,  di  quella  che  passava 
per  la  maggiora  9  trattenendosi  allora  qualche  porzione  d' acqua  la  su- 
perficie ML  s'alzerebbe,  il  che  pure  è  contrario  al  jsupposto  ;  sicché 
non  passando,  né  maggiore  ,  jiè  «ninore  quantità  d'acqua  ,  passerà  per 
ja  jezione  HD^  V  ìstessa  che  passava  p^r  la  sezione  DE.  Il  che  ec. 

yBOPOSlZIONE  IV^ 

In  un  canale  inclinato ,  se  V  acqua  scorra  facendo  nella  data  sezio- 
ne una  determinata  altezza,  sopra  alla  quale -si  serri  dalla  parte  di  so- 
pra indefinitamente  la  sezione  ;  e  le  sponde  del  canale  sieno  tant'  al- 
te ,  che  possano  contenere  tutta  1'  altezza  «dell'  acqua ,  e  s'  intenda  ri- 
tardaja  Ja  ^velocità  delP acqua,  si  alzerà  la  superficie  dell'  acqua  fino 
all'  'Orizzontale  per  lo  principio  dell'  alveo . 

Nel  -canale  inclinato  {fig.  33.)  AD  -scorra  ]' acqua  ^  facendo  nella  se- 
zione D ,  l'altezza  DE  ,  ^  da  E  s' intenda  per  di  sopra  continuato  Y im- 
pedimento EP  che  chiuda,  e  il  rimanente  ohe  è  supposto  nella  propo- 
sizione, e  s'intenda  a  causa -della  chìu$a  essere  ritardata  la  -velocità,  di 
manieratile  non  possa  più  passare  l'acqua  per  la -sezione  DE  colla  sua 
prima  velocità.  Dico  -che  ia  superficie  xlell  acqua  s'alzerà  tanto  che , 
arriverà  all'orizzontale  AN  per  lo  principio  dell'alveo.  Poiché  essen- 
do ritardata  la  velocità  nella  sezione  DE ,  «on  passerà  per  DE  tant^  ac- 
qua ,  quanta  ne  passava  prima  ;  laonde  in  tutti  i  tempi  sarà  trattenuta 
qualche  porzione  d'  acqua  fra  A  ,  ed  EP  ;  adunque  dall'  -essere  tratte- 
nuta continuamente  ciascuna  porzione  <leir  acqua,  sempre  più^  e  più 
a'  alzerà  la  superficie  xlell' acqua,  finché  l'altezza  sopra  alla  luce  o 
aezione  DE  jion4ivenca  Jtale  ,  che  possa  restituire  la  perduta  velocità  ; 
ma  solo  y  elevazione  £no  all'  orizzontale  AN  può  restituire  la  primie- 
ra velocità;  conciossiacbé  la  primiera  velocità,  essendo  -che  era  1'  in- 
tera ,  era  quella  che  .conviene  alle  perpendicolari  BD,  NH.,  ed  é  la 
medesima ,  che  .alla  sessione  DE  viene  impressa  <la]l'  elevazione  della 
superficie  AN  ;  adunque  J'  acqua  si  eleverà  fino  alP  orizzontale  AN 
per  lo  principio  dell' alveo ,  né  si  alzerà  di  più,  imperocché  cresce- 
rebbe la  velocità  nella  sezione ,  ed  in  Conseguenza  maggior  quantità 
d'acqua  escirebbe  per  la  sezione  D{^^  di  quella  che  conducesse  il  ca- 
j^ale  AD^  e  cosi  la  superficie  di  nuovo  si  riabbasserebbe  all' orizzontale^ 


Sa    ^     ^ 
AN  9  ne  si  abbasserà  più ,  imperoccbè  la  minore  altezza  non  imprime 
la  velocità  dovuta  alla  maggior  discesa.  U  che  ec 

CoROL*  Di  qui  è  chiaro ,  che  se  il  ritardamenta  cessasse  prima  che 
fosse  seguita  i'  elevazione  fino  air  orizzontale  per  lo  principio  del- 
r  alveo ,  cesserebbe  ancora  Televaziona  che  si  fermerebbe  in  qaello 
stato  ;  laonde  aciocchà  sia  vera  la  .proposizione ,  bisogna  cho  dori 
il  ritardamento  ^  almena  fina  all^  elevazione  predetta  •. 

PROPOSIZIONK  y» 

Poste  le  stesse  cose>  come  nella  seconda  proposizione  r  dico  che 
le  velocità  fra  D ,  ed  H^  avranno  fra  lora  proporzioni  tali  9  che  il 
punto  D  abbia  la  velocità  che  gli  è  contribuita  dair  altera  DM ,  il 
punto  H  quella  y  che  gli  dà  T altezza  HR,  di  maniera  che  il  complessa 
delle  velocità  fra  D ,.  ed  H  >.  sia  nello  spazio  parabolico  9^  la  cui  cima 
sia  P. 

Imperocché  in  {fig^  33.  \  D  non  può  esser  maggior  velocità  di  quel- 
la ,  che  vi  imprima  V  altezza  MD ,  non  essendovi  causa  che  ve  ne  sia 
impressa  maggiore  ;  poiché  V  accelerazione  pel  canale  AD  5  o  piutto- 
8to  LD  ^  non  ne  pué  contribuire  di  più  y  come  da  per  se  stesso  è  ma- 
nifesto :  similmente  ne  meno  può  esser  minore  y  essenda  che  la  pfei- 
sione  MD  non  permetta  questa  minor  velocità  »  se  dunque  ne  minore, 
uè  maggiore  è  la  velocità  in  D  di  quella  y  ohe  le  vien  data  dall*^  alcezr 
sa  MD ,  è  necessaria  che  sia  eguale  -  Similmente  si  dimostrerà  che  la 
velocità  H  è  quella^  che  imprime  T  altezza  RH»  e  T  istesso si duno- 
strerà  deir  altre  velocità  fra  D  ^  ed  H ,  rispetta  alle  sue  perpendicolaf 
ri  fino  alla  superficie  delL^  acqua  LD .  Ritrovata  dunque  la  paraln^ , 
che  sia  la  misura  di  queste  velocità ,  cioè  PT Y ,  si  tirino  le  DV ,  HI 
semìordinate  ,  e  si  faccia  lo  spazio  parabolico  DHTV ,  che  sarà  il  com« 
plesso  delle  velocità  della  perpendicolare  DH .  Il  che  ec. 

Scouo  I.  Lo  stesso  si  può  dimostrare  benché  non  sia  serrata  la 
sezione ,  ma  solo  ritardata  la  velocità  y  secondo  le  cose  supposte  nella 
quarta  proposizione  essendo  la  medesima  dimostrazione .. 

Scolio  ii.  E  perché  V  elevazione  della  superficie  LP  accresce  anco- 
ra la  lunghezza  del  canale  prolungato  per  di  sopra  il  principio  in  L  9 
secondo  il  senso  della  quarta  definizione  del  lib.  a.  é  chiaro  che  Y  al- 
tezza MD,  e  la  discesa  per  LAD,  imprime  i  medesimi  gradi  di  ve- 
locità alla  sezione  D,  e  di  più  che  il  canale  diviene»  come  un  vaso 
chiuso  LADEP ,  la  luce  del  quale  é  H ,  e  che  ad  esso  ò  sommimstra- 
ta  V  acqua  in  maniera,  che  conserva  la  stessa  superficie  LP;  sicché 
da  questo  capo  ancora  si  deduce  le  velocità  D ,  H  avere  tra  loro  taU 
proporzioni ,  che  vengono  nello  spazio  parabolico  predetto  per  le  cor 
90  dimostrate  nel  secóndo  libro. 


Si 
CoROL.  I.  Tirata  adunque  per  X  la  parabola  DXY ,  e  le  sue  semior- 
di  nate  DY ,  Ed» ,  sarà  lo  spazio  parabolico  DFó'Y  complesso  delle  ve- 
locità della  perpendicolare  DE,  eguale  alla  spazia  parabolica  DHTV 
complesso  delle  velocità  della  perpendicolare  UH  ;  imperocché  essen- 
do eguali  le  quantità  delP  acqua ,.  ancora  i  complessi  delle  velocità.  sa« 
ranno  eguali» 

GoROL.  II.  Adunque  se  si  faranna  sopra  DE,  DH,  i  rettangoli  eguali 
agli  spazi  parabolici ,.  saranno  i  lati  rimanenti ,  ovvero  le  loro  altezze  ^ 
le  medie  velocità ,  e  ritrovata  il  centra  della  velocità  della  perpen* 
dicolare  ED  v.  g.  H ,  si  faccia  come  il  quadrata  della  media  velocità 
della  perpendicolare  DH ,  al  quadrata  della  velocità  media  della  ner* 
pendicolare  DE ,  così  XH  a  P  a ,.  sarà  2^  il  centro  della  velocità  aella 
perpendicolare  DH  «.  Poiché  essendo  le  linee  che  rappresentano*  le  me- 
die velocità ,  ordinate  nelle  paraboliche  linee  paraielle  ,.  ovvero  egua- 
li y  saranno  gli  assi  fira  loro  in  duplicata  proporzione  delle  massime 
ordinate .. 

Scolio  ii*  E  perchè  per  ritrovare  il  centro  della  vefocità ,  bisogna 
ebe  sia  nota  V  altezza  dell'  asse  DX ,  come  s.'  è  detto  nella  prop.  8«  del 
lib.  2.  ricercando  ciò  la  quadratura  dello  spazia  parabolico^  come 
nella  prop.  7.  del  medesima,  e  di  più  per  ritrovare  l'altezza  ddP as- 
se ,  nella  maniera  che  nella  prop.  6.  del  medesima  si  ritrova  ^  biso- 
gna che  sia  nota  la  proporzione  delle  semiordinate  massima  ^  e  mini- 
ma ,  o  pure  nel  nostro  caso ,  quella  della  velocità  della  superficie ,  e 
del  fonda  y  la  quale  se  si  ricercherà  colP  esperienza  v.  g»  col  pendolo  ^ 
non  è  certissima^  potenda  essere  le  velocità  ritardate^  e  conseguen- 
temente turbata  V  astratta  proporzione  di  esse  dovuta  alla  discem  ;  si 
potrebbe  dubitare  nel  caso  del  precedente  corollaria,.  se  sia  ritrovata 
Ì)ene  il  centra  della  velocità  ^  ma  contuttocià  »  perchè  la  proporzione 
delle  velocità  si  può  trovare  per  altri  versi ,  come  per  esempio  dalla 
lunghezza  del  canale  y  e  dall'angolo  deir inclinazione  »  ed  ancora  colle 
livellazioni  fatte  diligentemente  ^  coli'  istrumento  in  particolare  del 
celebre  Montanari  di  felice  memoria ,  già  mia  maestra  9  pel  mezzo 
delle  quali  cose  può  aversi  la  distanza  della  lìnea  orizzontale   per  la 

Érincipio  dell'  alveo  y  dal  fondo  della  sezione ,  v.  g.  BD ,  e  di  qui  la 
^X,  si  avrà  il  centro  della  velocità,  e  dipoi  tutte  le  altre  cose  do-> 
dotte  nel  corollario  precedente 

GoROL*  ni.  Laonde  se  sarà  noto  T  angolo  dell'*  inclinazione  del  ca- 
nale ^  al  quale  è  eguale  F  angolo  BDX,  oppure  3.  a.  P;  essendo  no- 
to r  angolo  P  3.  2.  retto ,  e  il  Iato  P  2  ;  sarà  anco  manifesta  trigono- 
metricamente la  quantità  della  perpendicolare  3.  2 ,  cioè  1'  altezza 
dell'  acqua ,  sopra  il  centro  della  velocità  della  perpendicolare  DH  • 


\ 
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PROPORZIONE  VI.. 

Se  8^  infonda  dell'  acqua  in  una  43on8enra  per  mezzo  4'  un  canale 
perpendicolare  infliiiente ,  e  sia  la  quantità  influente  maggiore  della 
quantità  jdi  queir  acqu^,  jche  può  jeacire  4alla  aezione,  p  luce  data, 
con  quella  velocità  che  ai  conviene  alla  cascata  dal  prìncijùo  del  ca- 
nale influente 9  sino  alla  luce;  T/icqua  nella  jDonserva  4aci;jiderà  tàn* 
to,  che  superi  T  altezza  jdel  canale  influente  « 

Sia  la  i^onserva  {fig.  35.  )  CBV^  e  il  canale  perpendicolare  ixiAuen»- 
te  in  ^ssa  AB ,  il  principio  del  ^uale  A  9  e  jsia  in  3  la  velocità  dalla 
cadente  intera,  je  r  apertura  B  non  sia  3ufBclence  a  metter  fuori  tot* 
ta  y  acqua,  che  gli  yien  somministrata  dalla  cadente  AB.  Dico  che 
r  acqua  nella  conserva  si  alzerà  sopra  al  principio  A  della  oadeiite. 
Sì  contìnui  la  conserva  fino  alla  cìjna  del  canale  influente ,  e  perchè 
in  questo  ^tato  T  altezza  della  conserva  non  può  imprimere  maggior 
velocità ,  di  quella  che  si  conviene  alla  discesa  perpendicolare  Ajl ,  e 
la  v^cità  ,  ishe  a  jquesta  bì  conviene ,  joìoh  V  intera  non  è  tanta ,  «ic- 
ichè  possa  tutta  l'acqua  scorrere  per  V  apertura  B ,  dunque,  p  tra- 
boccherà sopra  alle  sponde  del  canale ,  ovvero  continuato  esso  caaa* 
le ,  acquisterà  tant'  altezza ,  di  maniera ,  che  potrà  spingere  tutta 
V  acqua- per  B^  colla  ricercata  velocità^  cioè  più  alto  salirà  cb^  A» 
Jl  jbhfi  ec, 

CoROL.  I.  Di  qui  ne  segue  ^  che  «e  «ara  V  apertura  B  proporzijouata 
air  intera  velocità  B ,  cioè  se  la  luce  B  alla  sezione  della  cadente  in 
M,  sarà  in  reciproca  prpporzione  della  velocità  M,  alla  velocità  Pj 
non  w  tratterà  iilcuna  porzione  vd*  acqua  neila  conserva ,  ma  tatta 
scorrerà  fuori,  ho  stesso  avverrà,  se  la  luce  alla  sezione  ^vrà  mag" 
gior  proporzione,  che  reciprocamente  le  velocità.  Al  contrario  poi» 
ae  maggiore  sarà  la  proporzione  della  velocità  M ,  alla  velocità  B ,  di 
quella  che  ha  V  ^ipertura  B ,  alla  se^eipne  M  ^  chp  è  il  caso  della  pro- 
posizione pur  ora  dimostrata. 

Scolio  1.  La  velocita  AJ ,  «  U  sezione  M  in  x{uesto  ^corollario  non 
ai  possono  intendere  nel  principio  del  canale ,  ma  aotto  esso ,  essendo 
che  nel  princio  la  velocità  jè  nulla,  e  la  sezione  è  infinita;  imperoc- 
ché nella  stessa  proporzione  dovrebbe  essere  la  velocità  B  9  quanta 
alla  velocità  A  nulla ,  che  la  scj^ione  A .,  ^Ha  j5e;sione  B  ;  ma  fra  il 
quanto ,  e  il  nulla  vi  .corre  jioa  infinita  proporzione ,  adunque  ancora 
dee  essere  infinita  la  proporzione  della  sezione  A,  alla  sezipne  B» 
quale  appunto  jè  quelja^  X3he  passai  ira  1^  se^iiipne  A  infinita^  0  la  se- 
zione B  nnita^ 

CoRot,.  n.  Adunque  in  questo  senso  ^  perchè  la  velocità  M  >  rfl^ 
velocità  5  ha  maggior  proporzione ,  che  la  luce  B ,  alla  sezione  M ,  si 
iaccia  coàie  la  luce  B^  alla  sezione  M^  così  la  velocità  M ,  ad  un^allA 
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velocità  F ,  e  come  il  qn?iclrata  della  velocità  M ,  al  quadrato  della  ri- 
trovata  velocità  F^  cosi  si  fàccia  AM»  a  GR  ;  sarà  GR  l'altezza, 
fino  alla  quale  crescerà  V  acqua  nella  conserva  nel  caso  di  questa  nU 
tima  proposirìone  ;  e  maggiore  di  AR  y  come  fàcilmente  si  può  prova- 
re da  quello >  che  si  è  fìngerà  dimostrato» 
CoROL.  iiii  Ma  se  la  velocità  del   canale   influente  sarà  ritardata  ^ 


tutta  r  acqua 


CoRQL*  IV-  Che  se  la  luce  sia  proporzionata  a  qualche  velocità  ri- 
tardata y  né  per  anco  V  acqua  esca  tutta ,  è  evidente  essere  la  veloci- 
tà più  ritardata  di  quel  che  comporti  la  reciproca  proporzione  de^ 
fori  y  e  delle  velocità  y  cioè  il  foro  essere  minore  di  quel  che  richieg- 
ga  la  data  velocità  deir  acqua  ritardata  ;  dunque  T  acqua  si  alzerà  nel- 
la conserva^  v»  g»  fino  air  orizzontale  CD,  di  maniera ,  ch^  l'al- 
tezza RC  9  restituisca  quella  velocità ,  che  è  proporzionata  alla  1u4^  « 

GoROii.  V.  E  di  qui  è  chiaro,  che  T altezza  CR  della  superìSciai 
deir  acqua  CD,  aggi  ugnerà  maggior  velocità  alla  luce  B,  che  tutta  la 
caduta  AB ,  ogni  volta  che  è  ritardata  la  velocità.. 

GoKOL.  vu  Ed  inoltre,  non  essere  da  consklerarsi  F impeto  della 
cadente  perpendicolare  nella  conserva  ,  ovvero  non  fer  nulla  alla  ve- 
locità delle  luci,  mentre  stia  fissa  la  superficie  delF acqua,  se  non 
quanto  alcuna  volta  la  superficie  delP  acqua  qualche  pocolino-  per 
V  Impeto»  della  cadente ,  va  in  giù ,  e  in  su ,  ma  essere  solamente  con- 
siderabile r  altezza  della  superficie  delF  acqua  sopra  i  centri  della  ve- 
locità delle  luci . 

CoROL.  VII-  Tutto  quel  che  fin  ora  si  è  dimostrata  »  supposta  la 
cadente  perpendicolare  »  si  dimostrerà  nel  medesimo  modo  suppostala 
inclinata  ^ 

Corol:  viir.  Adunque  supposte  Te  stesse  cose ,  e  la  stessa  figura  3S^ 
della  seguente  proposizione ,  perchè  per  la  strettezza  delia  sezione 
DH,  r acqua  non  puà  scorrere  colla  primiera  velocità,  e  l'acqua  ri- 
tenuta si  avella  alla  superficie  ,  che  sta  ferma  AX  j.  V  altezza  BD  im- 
primer la  velocità  in  2^  (  suppongasi  a^  centra  della  velocità  )  minore 
di  quei  che  fosse  dianzi  per  la  discesa  AD ,  e  in  conse^enza  la  velo- 
cità 2.  fatta  dairahezza  2^  3^  non  sarà  ritardata  dal  contatto,  e  sofTre--^ 
gamenta  del  fondo  da  A  fino  in  D . 

Corol.  ix.  Che  se  V  orizzontale  AX  parerggerà  pMCisaraente  il  prin*^ 
eipTo»  deir  alveo,  sarà  1'  altezza  DH  della  sezione^  quella  che  a- 
vrebhe  F acqua,  se  non  fosse  ritardata  la  sua  velocità  (che  è  il  coa- 
Terso  del  qiiarto  corollario^;  ma  se  l'orizzontale  AX  sia  sotto*  T oriz- 
sontale per  lo  principio  deir alveo,  sarà  T altezza  dell'acqua  maggiore 
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di  quella,  cbe  richiederebbe  Vinteti  velocità,  e  al  contrario ,  le  Ni* 
Mk  AX  sopra  all'  orizzontale  per  lo  princìpio  dell'  alveo  • 

PROPOSIZIONB  VIL 

Se  la  velocità  dell'  acquac  corrente  per  nn  canale  inclinato  saia  n« 
tardata  ^  facendo  nella  sezione  una  data  altezza ,  e  per  disopra  si  cbiu* 
da  la  sezione ,  di  maniera  che  V  acqua  cresca  ad  un  altezza  fissa ,  Id 
diverse  velocità  dell'acqua  talmente  fra  loro  si  proporzioneranno) 
che  converranno  in  una  parabola  ^  il  vertice  della  quale  è  il  punto 
comune  alla  perpendicolare  per  di  sopra  prolungata  9  e  alla  superficie 
dell'acqua^  e  l'asse  la  medesima  peroenoicolare  prolungata. 

Sia  il  canale  (fig.  33.  )  LD ,  pel  quale  la  velocità  dell'acqua  corrente 
ritardata  faccia  nella  sezione  D ,  l' altezza  DE  ^  e  si   chiuda  la  parte 
auperiore  di  essa  ;  e  crescendo  Y  acqua  sia  la  sua  ferma  superficie  AX  • 
Dico   che  pel  restante  della  sezione  DH  Y  acqua  scorrerà  in  maniera 
che  tutte  le  velocità  conven^no  nella  parabola^  che  abbia  il  vertice 
X9  e  l'asse  DX^   £  perchè  AX  ò  la,  isuperfieie  dell' acqua ^  che  sta 
semm'e  ferma  nel  medesimo  Btato ,  mentre  dura  l' escita  per  la  sezio- 
ne  DH,  e  l'entrata  per  lo  canale  JLÀ,  aarà  ADX  una  conserva ,  col- 
la luce  DH  9  ed  AX  »  la  superficie  deir  acqua  »  che  /si  xnantiene  sem* 
pre  nella  medesima  altezza  ^   durante  l' entrata  cgusde   per  li  A  ;  ma 
nelle  conserve  le  velocità  «ono  fra  loro  in  audduplicata  proporzione 
dell'altezza  dell'acqua,  che  per  di  sopra  la  preme  ;  adunque  la  ve- 
locità in  D ,  alla  velocità  in  H ,  è  in  judduplioata   proporzione  delle 
linee  BD ,  NHj  ma  come  BD  a  NH,  cosi  DX^  a  AH  ;  adunque  la 
velocità  in  D,  alla  velocità  in  H^cioè  DY  a  H  4.  è  in  suddupUcata 
proporzione  delle  linee  DX ,  XH ,  e   conse^en temente   converranno 
nella  parabola  DXY ,  che  ha  il  vertice  X ,   e  l' asse  DX  ;   e  sarà  lo 
spazio  parabolico  DH   4*  ^  ^  complesso  delle   velocità  della,  perpen- 
dicolare DH ,  e  nel  medesimo  moao  si  dimostrerà ,  che  tutte  le  velo- 
cità della  perpendicolare  DH  terminano  al  segamento  parabolico  Y  4* 
Il  che  ec. 

Soglio.  Si  è  dimostrato  la  «està  proposizione  per  torre  il  dubbio, 
che  l'acqua  che  viene.,  possa  crescere  qualche  velocità  nella  aerioae 
DH,  a  causa  dell'impeto  della  cadente  liA^  il  che  contuttociò  è  61- 
ao ,  sì  per  le  cose  ivi  dimostrate ,  si  come  ancora  perchè  Y  impeto 
della  cadente ,  e  la  superficie  dell'  acqua  si  equilibrano  •  E^  questa 
settima  })roposizlone  si  è  dimostrata  più  a  questo  fine  ,  perchè  da  es- 
sa dipende  immediatamente  ia  misura  dell'acqua  corrente,  che  or» 
ricerchiamo  ;  benché  d'altronde  si  potesse  ricavare  come  corollario. 

CoROL.  Sicché  da  questa  proposizione  se  ne  cava  la  redola  universa- 
le per  misurare  tutte  l' acque  correnti  ne'  canali  »  o  sieno  orizzontali , 


«7 
#  inclinati  9  o  solitari  ^  o  in  qaalsivoglia  modo^nniti,  uncora  ayen-* 

do   riguardo   al  rìtardameiito  ^delJa  velocita ,  «aurato  da  qualsivoglia 

impedinien to  £iu>  ^1a   sezione;  purebè  le  velocità  massime  ^   medie  ^ 

minime  ,  ec.  ^i  tutte   le  perpendicolari  della  «elione  ^  nella  quale  tu 

dee  far  la  misura ,  sieno  eguali  •  Lapnde  sìa, 

jRejgola  generale  per  misurare  i'  acque  di  qualsivoglia  fiume  • 

In  primo  luogo ,  accioccliè  «ia  la  velocità  delP  acqua  da  per  tutto 
simile  a  se,  si  scelga  <v|uella  sezione  del  Jìume,  'Sopra,  e  sotto  alla 
quale  ^ìa  T alveo,  «quanto  più  :puo  -esser  diritto  ,  cosa  facile  a  trovarp 
ai  ne^  iìumi  glandi,  e  non  gran,  cosa  difficile  a  farsi  ne'  piccoli. 

JI.  Eletto  il  Sito  proporzionato  del  fiume^  per  isfuggire  l^irregola- 
j\tÌL ,  se  manca  la  naturale  sezióne ,  si  adatti  ad  esso  V  artificiale  { ov- 
vero, come  è  chiamata  dal  Castelli,  il  Regolatore)  fatta  di  pietra,  o 
iCon  regoli ,  che  gli  servano  per  Jati^  come  tornerà  più  facile -,  la  i)a« 
!te  AiMa  .quale  .AB  .(^^.  3t>«^  «la  esattamente  -orizzontale,  e  i  lati,  o 
«pende  pefj^^endìcolari  ;  e  in  un  lato,  v.  ^.  6D,  si  ^egni  una  qualcbo 
misura,  che  jsia  in  uso,  v.  g.  piedi,  braccia,  ec.  e  nella  parte  supe- 
aiOTe  bì  adatti  Sa  oaterattr  EG ,  che  talmente  si  possa  lasciare  scorre- 
re^  che  la  sua  inferior  superficie  EF,  «empre  resti  nel  sito  orizzon- 
tale, e  per  questa  sezione  si  sforzi  a  passare  tutta  T  acqua  del  fiume* 

ili.  Stando  il  fiume  nel  medesimo  stato,  cioè  non  -sValzando,  né 
abhassatìdo  la  sua  superficie ,  si  lasci  andare  la  cateratta  sotto  la  su- 
perficie deir acqua.,  adunque  per  la  -proposizione  seconda,  ^  per  le 
cose  q^Ci^'i  notate ,  si  alzerà  la  superficie  dell'acqua  fino  ad  un  ter- 
mine stal)ile ,  elle  sia  y.  g.  KL . 

jy*  5i  osservi  nel  lato  BD,  l'altezza  BK  della  superficie  dell*  acqua 
'Sopra  il  fondo  della  sezione  artificiale  BA .,  la  quale  per  lo  più  non 
supererà  gran  fatto  la  precedente  altezza  dell'acqua ,  si  per  lo  poco 
declive ,  che  è  solito  essere  negli  alvei  inclinati  de'  fiumi;  che  spes- 
jso  jfanno  l'angolo  oolP  orizzontale  insensii>ile^  siccome  pel  ritarda- 
inento  causato  da  Vari  impedimenti  accideatali-,  come  sono  l'inegua- 
lità delle  ripe,  e  del  fondo,  ^  la  scambievole  inclinazione  delle  me* 
desime.,  e  le  tortuosità^,  e  le  corrosioni^  che  tolgono  la  dirittura  del- 
4'>i^yep,,  la  Teciptjoca  strettezza,,^  larghezza  delle  sezioni^  le  quali 
.c<rae  tutte  son  di  grandissimo  ìmpedisnento  all';acce1erazione  del  moto  « 
^a  se  le  circostanze  facessero  temere ,  che  l'acqua  per  la  troppa 
escrescenza  superasse  le  ripe^  «  gli  argini,  sì  .dovranno  armare ,  e 
rialzare  secondo  il  biseco  • 

Così  latte  ,  e  osseiwate  queste  cose  ^  %^  intenda  la  parallela  BKH , 
'^descritta  coli' asse  BK,  e  ordiqatamejite  applicate  BH^  FI-,  si  ritro- 
si della  perpendicolai;^  ^F  il  «centra  della  velocità  per  la  prop.^S* 
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elei  lib.  a.  imperocché  fiicilmente  si'  ritroverà  la  proporzìoi»e  dì  FI  t 
BH  y  ^er  la  natura  della  parabola  ^  esdendo  note  per  mezzo  dell'  espe-; 
xienza  KB ,  KF .   Sia  dunque  M   il  centro  della  velocità  ;  tirata  MH 
^emiordinata  9  questa  sarà  la  media  velocità  della  perpendicolare  K&* 

Se  r alveo  sia  sensibilmente  inclinata^  bisognerà  ritrovare  T incli- 
nazione ,  per  sapere  con  quella,  pel  corolL  3.  della  prop.  5.  l'altezjza 
dell'  aequa  ohe  gravita  sopra  al  centro  della  gravità  y  la  quale  ritro* 
vata,  o  per  la  prop.  io.  del  lib.  a.  o  per  n^zzo  d*  una  particolar 
tavola  ;  ri  ritrovi  lo  spazio  conveniente  alla  velocità ,  questa  si  mal'- 
tiplichi  per  la  perpendicolare  FB,  e  il  prodotta  si  multiplichi  per  la 
larghezza  della  sezione  AB ,  il  numero  che  ne  risulta ,  assegnerà  la 
quantità  delle  misure  cubiche  dell'  acqua  y  di  quel  genere  di  misura 
di  che   ci  saremo  serviti  in  quest'operazioni.. 

La  dimostrazione  della  verità  di  questa  misura  ^  parte  dipende  dal- 
l'antecedente  proposizione  9  parte  dal  coroUaria  della  prop*  io.  del 
lib.  2r.  essendosi  ritrovata  la  misura  di  quell'acqita  che  esce  per  la 
«ezione  BL ,  turata'  per  di  sopra  ;  ma  questa  è  eguale  a  quella ,  ^  che 
per  Tavanti  esciva  per  la  segone  aperta  ^  per  quel  che  si  è  dimo- 
strato nella  prop.  3u  di  questa,  sarà  dunque  altrerà  la  misura  della 
quantità  dell  acqua ,  che  prima  passò  per  la'  sezione  aperta ,  cieè  per 
qualunque  altra  sezione  del  medesimo  fiume. 

Scolio  ii.  Se  non  fosse  bastante  una  sola  cateratta  se  ne  mettant 
più  perchè  toma  l' istesso  5  fare  una  sola  misura  d' un  fiume  in  ima 
volta ,  e  in  più  volte  accoppiarne  più  insieme  ;  siccome  non  importi 
niente  in  questo  caso  $  che  l' inferiori  superficie  dì  tittte  le  cateratte 
«iena  elevate  alla  medesima  linea  orizzontale,  o  a  diversa:  purcbHa 
stato  dell'acqua  sempre. sia  il  medesimo,  e  si  abUa  riguarda  distinto 
ài  tutte  le  perpendicolari  ^  che*  hanno  lunghezza  diversa  » 

Scolio  uu  L  inclinazione  d'un  eanale  taeilmente  si  ritrova  in  dip 
Terse  maniere  y  ma  in  particolare  cella  seguente .  Sia  una  squadra 
doppia  (fig.  37.)  composta  da'  regoli  ABD,  GB,  che  stiano  tra  loro 
ad  angoli  retti  in  B;  sia  accomodato  un  altro  regolo  EBG  mobile,  ìa* 
torno  al  vertice  dell'angolo  retto  B,  il  quale  sabbia  iioa  pm^a  nella 
parte* inferiore  BG  da  poter  ficcare  nel  terréno,  l'altra  parte  BE, 
€ia  eguale  a  BC  y  e  si  divìda  l' una^  »  e  l' altra  in  parti  simili ,  e  egua^ 
li  eomanque  piace ,  e  si  prepari  un  altro  regolo ,  o  attaccato  al  ter* 
mine  delle  divisioni  dell'uno,  e  dell'altro  di  detti  lati,  v.  g.  nd 
punta  E,  ovvero  (il  che  toma  meglio)  sepafate^;  diviso  ancor  es» 
in  particelle  simili  a  quelle  delle  divisioni  ai  J£B  ,  BC»  Si  ficchi  per- 
tanto nel  fondo  del  fiume,  del  quale  si  cerca  l'inclinazione  il  regole 
BG,  fim)hè  ABD  per  lo  lungo  sia  esattamente  accomodata  al  pian^ 
4.f*l  fondo,  ma  bisogna,  che  il  detto  regola  EBG  sia  parpendieokre 
UT  orizzonte  9  il  che  sì  può  risMUtraire  col  p^ulolo  f  co^  fermate  ^ 


cose,  P altro  regolo  EC  applicato  insepneri,  quanto  sia  la  base  KG 
del  triangolo  EBC  nelle  parti  de^  lati  EB ,  BC  ;  quale  riconosciuta  ^ 
sarà  noto  trigonometricamente  T angolo  EBC,  che  sarà  P inclinazione 
del  canale,  perciocché  tirata  per  B  l'orizzontale  HI,  perchè  gli  an- 
goli EBI ,  CBD  sono  retti ,  se  sì  tolga  il  comune  CBI ,  rimarrà  V  an- 
golo EBC  eguale  alP angolo  IBD  delP inclinazione  del  canale. 

Scolio  iv.  Né  si  debbe  opporre  a  questo  modo  di  misurare  Tacque 
correnti,  la  grande  spesa,  e  le  difficultà  nel  fabbricare  le  macchi- 
tie,  che  si  debbono,  preparare ,  poiché  «i  dee  rispondere  quello,  che 
lutomo  a  ciò  ammonisce  egregiamente  il  p.  Castelli ,  cioè  nella  misii^ 
ra  de'  gran  fiumi  esservi  necessario  ancora  il  comando  di  gran  Prin- 
cipi ,  e  per  lo  più  queste  idee  non  sì  mettere  in  pratica^  se  non  vi 
fosse  qualche  gran  necessità ,  e  utilità  ,  che  diminuiscono  spese  «  Inol«- 
tre  si  trovano,  quasi  in  tutti  i  fiumi  certe  macchine,  come  sono  i 
derivatori  delF acque,  ovvero  steccate  transversali  de'  fiumi  per  de- 
rivare P acqua  altrove,  dette  pescaie,  o  chiuse ,  sopra  i  piani  supe- 
riori orizzontali  delle  quali  ere^gendo^i  perpendicolarmente  colonne 
di  legno ,  vi  si  possono  accomodare  le  cateratte ,  quali  sono  le  cate- 
ratte versatili  fatte  per  sostenere ,  e  equilibrare  P  acqua  de'  canali  » 
dette  sostegni ,  o  escluse  ^  che  Jono  quasi  tutta  la  macchina  ;  i  pila- 
stri ,  ovvero  i  ponti  de'  quali ,  &nnx>  P  effetto  medesimo  delle  spon- 
de d'  una  sezione  artìfiiciale ,  e  si  può  servirsene  con  poco  negozio  • 
Ho  veduto  spessimo  ne'  fiumi  gonfi  d'acqua,,  e  ne'  quali  la  capacità 
desìi  archi ,  di  cui  sono  fatti  i  ponti ,  iK>n  era  sufficiei^te  al  corso 
dell'  acque ,  essere  alzato  dalla  parte  superiore  il  livello  dell'  acqua  » 
finché  acquistata  la  velocità  richiesta  scorresse  l'acqua  doL fiume  sot- 
to agli  archi  de'  ponti;  quelehè  ancora  il  Castelli  nota  essere  acca- 
duto neH'  inondazione  del  T43vere  P  anno  j  898  nella  quale ,  benché 
l'acque  di  quà^  e  di  là  auperaesero  le  ripe,  oontuttociò  tutte  scor- 
sero di  «otto  a'  ponti  Fabbrizio  ,  e  Gestio  ^  nel  qual  caso  non  sareb- 
l>e  stato  impossibile  trovare  la  misura  dell'acque  del  Tevere  in  tutto 
]e  perpendicolari  della  sezione  ^  servendo  in  vece  delle  cateratte  la 
parte  superiore  del  ponte  • 

Finalmente  se  nel  fiume  non  vi  fosse  alcuna  di  queste  macelline» 
e  fosse  difficile  il  fabbricarvene ,  bisogna  ricorrere  a'  minori  inflaen-* 
ti,  de'  quali  prese  puntualmente  le  misure,  e  sommate  dipoi  insie- 
me, costituiscono  Pantera  misura  del  maggiore. 

Scolio  v.  Avendo  di  sopra  nella  nugola  generale  fatta  menzione 
d' una  tavola ,  per  mezzo  della  quale  si  possono  avere  gli  spazi ,  che 
convengono  a  qualsivoglia  altezza,  la  dovevamo  por  qui.  Ma  oonttuito- 
ciò  abbiamo  stimato  cosa  ben  fatta  differirla  dopo  il  fine  di  questo  trat- 
tato, flà  pse/  aver  tempo  di  estenderla  ;qnanto  conviene,  come  aurora 
per  poterla  staccare  dal  libro  5  e  servirsene  in  qualsivoglia  occorrenza  • 
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LIBRO  qUINTO 


JXEL  QUALE  SI  GONSTDERANO  VARiEL  AFFEZIONI  BE*^  CANALC  QWEZGSTMl 

FERPSKPIGQLAIli  i,  E  INCLINATI  SQLITAai^ 


PROPOSIZIONE.  I.. 

s 

Stagno 


e  per  mezzo  d^  un  canale  orìzzontaìe:  L^  aoqait  entri  iti  qualcBe 
^  IO,  la  superficie  del  quale  sia  permanente,^  e  se:  adesca  per  un 
altro  canale  orizzontale  d^  eguale  largjbezzà,.  e  sia  il  fondo,  deiraao, 
e  r altro  canale  nel  medesimo  piano  ^  sarà  ancora  la.  superfìcie-  deU 
r  acqua  deir  uno^,  e  dell^  altra  canale^  e  della  stagna  nella  medesiiM 
orizzontale  ». 

Sia  rinflnente  canaio  {fig.  58.)  AB,,  e  Io»  stagna  BDC;  e  't  canaTe^ 
pel  quale  se.  rC  esce   1'  acqua ,»  CO  ;  e  sieno  AB ,   GQ  nel   medesim^ 
piana,,  e  sia  T  altezza  deir acqua  del  canale,  inflitente  BF,  e:  per  F  si 
tiri  la  linea  EFGH ,.  e  da  C  si  eregga  la  perpendicolare    CG ,  che:  sia 
r  altezza  dell'  acqua  in  C^  Dico  che-  P orizzontale  EH    sarà  cornane» 
E  perchè  FG  superficie:  dell'  acqua  nello  stagno  è  fìssa,,  tanta  mh 
V  acqua  che  vi  entra,,  quanta  sarà  quella  che  esce;,  laonde^  suppo* 
nendosi  eguale  la  larghezza  dell' uno,,  o  delP  altra  canale:  ia  C^  B^ 
sarà  il  complesso  dello  velocità  della  perpendicolare^  GC,  eguale  al 
complesso  delle  velocità  della  perpendicolare-  FB.  Sia  «funque,,  sere 
possibile,  r  altezza  GG  minoro  di  FBV  sarà  dunque-  minore:  la  veto* 
cita  del  punto  C ,,  che  del  punto  B  ;  sia  CI  la  velocità  del  punto  C» 
minore  di  BK  velocità  del  punto  B ,  e  sL  descrivano  le    uguali  para- 
bole FBK,  GCI,.  che  saranno  i  complessi  delle  velocità  delle  perpen-- 
dieolari  FB,.  GC,  e  perchè  CI  è  minore  di  BK,  si  faccia  BL  epait 
a  CI ,  ed  eretta  la  perpendicolare  ML ,  che  segherà  la  parabola  in  Bf, 
8i  tiri  per  M  la  semiardinata  MN",  che  sarà  eguale  a  CI,  e  FN  sarà 
eguale  a  GG,  e  in  conseguenza  la  parabola  GCI  si  adatterà  per  l'ap* 
punto  alla  parabola  FNM  ;  ma  FNM  è  minore  di  FBK,    a*twps&  au* 
co  GGl  sarà  minore  di   FBK;  e  sonò,  come   si  è  dimostrato,    FBK, 
GCI,  i  complessi  delle  velocità  delle   perpendicolari  FB,    GG;  adua- 
que  il  com>plesso  delle  velocità  della  perpendicolare  FB ,  sarà  maggio- 
re del  complesso  delle  velocità  della  perpeadicolare  GG^.  ma  e  aaw>* 
ra  eguale  come  si  è  dimostrato,  il  che  è  impossibile^  Noifcsarà  d'un* 
que  FB  ma^j^ejiore  di  GG\.  Similmente  si  dimostrerà,,  no»  potere  esser 
uè  anco  minore;  stranno  dunque  eguali  le  FB ,  GG^  E  nella  medesi- 
ma maniera  si  dimostrerà  EA  essere  eguale  ad  HO ,  e  ancora  alle  pre- 
dette   FB ,   CG  •    Laonde   EFGH   sarà   la  medesima  orizzontale  •  ^ 
che  ec. 
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CSaROL.  I.  Da  qtietto  si  ricava ,  oTie  h  snperficie  de^  canali  orìz« 
contali  è  piana ,  ed  equidistante  dal  fondo  del  canale  >  quando  la  lar-^ 
ghezza  sia  la  medesima  in  tutte  le  sezioni  » 

CoROL»  II*  £  benché  le  sezioni  sieno  ineguali  y  lo  stessa  contuttocicV 
farà  vera  se  la  targhezza  dell'  ultima  sezione  sarà  o  la  più  piccola 
deir  altre  ^  o  eguale  alla  più  piccola  ^  imperocché  air  altezza  di  essa 
si  livellana  tutte  T  altre ,.  ma  in  questo  casa  le  larghezze  deir  altre 
sezioni  non  son  vive  9.  perchè  rimane  stagnante  V  acqua  nelle  parti 
laterali 9  a  vi  gira  formanda, vortici» 

Scolio..  Per  la  qual  còsa^  che  le  superficie»  ne^  fiumi  ancora  oriz* 
2antafi  ^  siena  più  basse  vicino  allo  sbocco  y,  che  lontano  da  esso  ,  a^  è 
Causa  1^  essere  net  prima  casa  maggiore  la  lai^bezza  delle  sezioni ,  che 
nel  secondo ,  la  quale  appoco  appoco  cresce  quanto  pia  T  acqua  s^  ac^ 
costa  allo  sbocQo  ;  e  questo  accade  naturalmente  y.  perciocché  V  acqua 
vicino  allo  sbocco ,,  conservata  la  medesima  velocità  y  dovrebbe  cade* 
re  perpendicolarmente ,  o  poco  meno  ;  e  cosi  dal  troppo  impeto ,  è 
necessitata  a  corrodere  le  ripe  ,  e  conseguentemente  vengono  a  ri-»^ 
darsi  le  sezioni  propor^onate  ,  talché  per  quanto  é  possibile  la  super^ 
fiele  deir  acqua  sìa  una  sola..  Ma  di  ciò  diremo  un'  altra  volta- 

GoaoL*  III.  Parim^ente  si  verificherà  la  proposizione  y  se  il  canale 
influente  é  incfìnato  ;  imq^ocché  in  quel  caso  FO  y  GH  saranno  nel<^ 
la  medesima  orizzontale  y  essendoché  P  acqua  nella  conserva  y  o  stagno 
ti  diverrà  ad  una  tale  altezza  »  quale  richiederà  la  quantità  deir  at> 
qua  inflluente  ,  e  la  larghezza  dell'  emissario  y  o  della  prima  sezione  f» 
la  quale  dipoi  si  continaerà ,.  come  é  dimostrato  - 

CofiOL*  w.  Adunque  sarà  lo  stesso  o  essendovi  qualsivoglia  canale 
influente ,  o  non  ve  ne  essendo  alcuno ,  se  1'  acqua  sormonti  dal  fon<« 
do  d^  un  rìcettacolo  BDG  >  il  che  suole  per  lo  più  ne'  laghi  ac-r 
cadere  » 

FROPOSIZIONK  ir*. 

Data  V  altezza  y  che  Ba  V  acqua  in  una  conserva  r.  r.  o  in  uno  sjbr* 

ro  ec.  sopra  il  fondo  della  prima  sezione,  ritrovare  1  altezza  che  ha 
medesima  acqua  nella  perpendicolare  della  prima  sezione  • 

Questa  proposizione  suppone  T  acqua  stagnante ,  o  almeno  livella 
itt  qualche  conserva,,  peschiera,  lago,  palude  ec^  e  suppone  essere 
fatto  neHa  conserva  un  emissario ,  che  faccia  il  medesimo  effetto  d'  u- 
na  sezione  artificiale ,  alla  quale  sia  applicato  un  canale  inclinato  ,  del 
quale  parlammo  nella  supposizione  del  libro  a..  Sia  dunque  (fig  89.) 
AB  ,  l''  altezza  che  ha  la  superficie  LS-  livelFata  della  conserva ,.  sopra 
al  fondo  della  prima  sezione  R.  Bisogna  ritrovare  P  altezza  che  fera 
1*  acqua  nella  perpemlicolare  della  prima  sezione  BD  .^ 

Si  prolunghi  LS,  BI>,^  fioche  concorrano  nel  punto  C 9.  e  col  centri» 
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B,  «  con  Y  intervallo  BA,  8Ì  deferirà  V  arco  AD,  che  segVi  BC  in 
D ,  e  intorno  a  GB  descrìtta  la  semiparabola  BGE,  si  piglioo  fra  BC, 
DG  le  due  medie  proporzionali  F,  G  ;  e  «i  faccia  couie  BC  ad  F,  co- 
si BE  velocità  massima  delia  sezione  B,  a  BH,  e  per  H  si  tiri  HN 
paralella  a  BG ,  ohe  seghi  la  linea  parabolica  ia  N  ,  perchè  BH  necei- 
sariamente  è  minore  di  BE ,  essendo  BG ,  maggiore  di  DG  ;  e  per  N 
8i  tiri  la  NM,  paralella  a  BE.,  che  seghi  BG  io  M«  Dico  che  fiM 
sarà  V  altezza  ricercata. 

Perchè  il  punto  B,  della  sezione   BM  ha   la  velocità  /conveniente 
alla  scesa  SB  ,  ovvero  alla  pressione,  che  wi  eguale  a  BA,  e  ancora 
avrebbe  la  medesima  il  punto  B^  se  OB  prolungata,  v.  g.  In  P,  &* 
cesse  da  B  fino  in  P  un  canale  orizzontale,  sarà  la  velocità  nel  pun« 
to  B  neìV  uno,  e  neU'  altro  caso  la  medesima ^  Laonde  presa  BE  co- 
me <K>mune  velociià.,  con  l'asse  BD,  si  descriva  Ja   parabola   BDE» 
che  6eghi  BGE,  in  E;   perchè    dunque  BD  è  ^'guale  a  BA,  e  BE  è 
la  Vjelocità  del  punto  B,  sarà  la  parabola  BDE  il  complesso  delle  ve* 
lecita  della  perpendicolare  BA .  Ma  perchè  BG ,  a  GD  è  in  tripla  pro- 
porzione di  BG  ad  F ,  e  come  BG  ad  F ,  cosi  BE  a  BH ,  o  fid  MN, 
sarà  BG  a  DG  in  tripla  proporzione  dì  fiE  ad  JVtN .    Nella  medesima 
triplicata  proporzione  di  SE  a  MN,,  è  la  parabola  GBE ,   alla  parabo- 
la GMN;  dunque  come  EZ  a  DG,  così  la  parabola  GBE,  alla  parabo* 
la  CIMN;  e  divid^do  come  lo  spazio  BMNE,  alla  parabola  GMN,  co- 
si BD  a  DG  ;  ma  come  B  3  a  DG ,  così  la  parabola  BDE ,   allo   spaùo 
CDE ,  dunque  come  lo  spazio  BMNE ,  alla  parabola  GMN ,  così  la  pa- 
rabola BDE  ,  allo  spazio  CDE  ;  e  convertendo  come  Ja  parabola  CMN| 
allo  spazio  BMNE,  cosi  lo  spa«o  GDF,   alla  parabola  J)BE;  c  «o«i- 
pooendo   come   la  parabola  CMN,  insieme  collo  spazio  BMNE,  cioè 
tutta  la  parabola  GBE ,  allo  spazio  BMNE ,   così  lo  spazio   CDE ,  in- 
sieme colla  parabola  DBE ,  cioè  tutta  la  parabola  GBE ,  alla  parabola 
DBE ,  e  in  conseguenza  sarà  lo  spazio   parabolico  BMNE ,  ovvero  il 
complesso  delle  velocità  delP  altezza  BM,  eguale  alla  parabola  BDE, 
€<>mplesso   delle  velocità  della  perpendicolare  DB  ,  o  BA  :  ma  il  com- 
plesso delle  velocità  della  perpendicolare  DB  «  è  delP  acqua  che  esce 
dalla  conserva    per  lo    canale   orizzontale,    pel  quale    tanta  n'esce, 
quanta  ve  n'  entra^   adunque  tanta  n'  esce  per  BM  ,  quanta  n'entra, 
mantenendosi  la  medesima  orizzontale  LS ,  e  cosi  sarà  BM  V  altezza 
ricercata .'  '     ' 

Scolio.  Si  suppone^  che  nella  conserva  la  superficie  dell'acqui 
sempre  stia  ferma,  e  che  sia  continuata  V  entrata,  di  maniera,  che 
l'acqua  che  esce  pel  canale  orizzontale  faccia  l'altezza  BA,  e  la  hf- 
gbeza  del  canale  orrizzontale  sia  la  medesima ,  che  quella  dell'  incii^ 
nato.  Del  rimanente  se  1'  acqua  della  conserva  fosse  stagnante^  ^  "? 
làuovo  n^n  vi  se  ne  somministrasse ,  in  sul  principio  del  flusso  sì 
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farebbe  P  altezza  BM  ,  ma  dì  poi  a  poca  a  poco  dìminuìreBbe ,  secon- 
do che  s'  abbassasse  l'  orizzontale  LA  ,  e  questo  seguirebbe  in  qualsi--* 
teglia  larghezza  dell' emissario  ;  imperocché  se  la  sua  larghezza  fosse 
maggiore  della  larghezza  del  canale  influente  ;  o  effluente  ;  primiera* 
inente  manderebbe  fnora  più  ac(|ua  di  quella  che  ve  n'  entra ,  e  sa- 
rebbe la  medesima  altezza  BM  ,  ma  non  bi  manterrebbe  la  superficie 
sempre  la  medesima ,  e  tanta  discenderebbe ,  che  diminuito  V  esito 
dell  acqua  pel  canale  SBH;  finalmente  l'entrata,  e  l'  uscita  si  ag- 
guaglierebbero ,  e  di  nuovo  1'  alte7za  BM,  risponderebbe  colla  mede- 
sima proporzione  all'  altezza  BA . 

*  CoROL.  I.  Dunque  se  BA  si  supponga  raggio ,  sarà  BG  secante  del-^ 
T  angola  dell'  inclinazione ,  la  quale  se  si  caverà  dalle  tavole  trigono- 
metriche ,  e  fra  la  secante  ,  e  1'  eccesso  di  essa  sopra  il  raggio  si 
trovino  le  due  medie  proporzionali  ,  sarà  la  proporzione  delta  secanto 
alla  prima  media ,  la  proporzione  delle  velocità  BE  ,  MN ,  massima  » 
e  minima  delk  prima  sezione .  Imperocché  supposto  che  BE  sia  egua*^ 
ìe  a  BC  ,  sarà  MN ,  la  seconda  proporzionale  ;  la  qual  proporzione 
della  massima  velocità  alla  minima  nella  prima  sezione ,  sarà  suttri- 
plicata  di  quella  ,  che  ha  la  secante  dell'  angolo  delF  inclinazione 
alla  differenza  tra' essa,  e  il  raggio .^ 

CoKOL.  n.  E  perché  la  proporzione  cG  BC ,  o  di  BE ,  a  CM  è  don* 

fia  di  BE  ad  MN ,  e  parimente  la  proporzione  di  'BG ,  o  di  BE  a  ó  ^ 
per  la  costruzione  duplicata  di  quella,  che  ha  BE  ad  MN^  sarà  co- 
me BE  a  6 ,  così  BE  a  GM  ;  sarà  dunque  GM  eguale  alla  seconda 
inedia  proporzionale  G;  laonde  se  da  tutta  la  secante  BC,  si  tragga 
CM  ,  la  rimanetkte  BM  sarà  1'  altezza  ricercata  nelle  parti  del  rag« 
pa  BD> 

Appendice  geometrica* 

Dal  coronario  precedente  si  fe  chiaro ,  che  nelle  parabole  terminate 
equicruri  ^  cioè  in  quelle  che  hanno  i  diametri  eguali  alle  massima 
aemìordinate ,  se  si  tiri  qualsivoglia  altra  semìordinata ,  saranno  la 
xnas&ima  semiordinata ,  la  seconda  semiordinata ,  e  la  saetta  della  se- 
conda semiordinata ,  cioè  la  parte  del  diametro  intercetta  fra  la  se- 
conda semìordinata  ,  e  '1  vertice  della  parabola  in  continua  proporzio- 
ne .  Come  se  sia  (  fig>  4^.)  nella  parabola  AGH,  qualsivoglia  diame^ 
tro  GB,  e  la  semìoi^inata  AB,  eguale  al  diametro  BG,  e  da  qualsi- 
voglia  pulito  E,  si  tiri  EF  semiordinata,  saranno  le  AB,  EF,  FG  in 
eontimia  proporzione ,  essendo  la  proporzione  di  GB*,  a  BA  a  GF, 
duplicata  di  quella  ,  che  ha  BA  ad  EF  • 

CoROL.  lu.  Sicché  la  proporzione  ,  che  ha  V  altezaa  dell'  acqua  neì- 
1b  eouserva  sopra  il  fondo  della  prima  sezione  all'  altezza ,  che  ha 
nelb  pcima  spione  ^  ò  quella  che  ha  il  raggia»  alla  differenza  ira  U 
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segante  dell'  angolo  il'  inclinazione  ^  6  la  seconda  delle  dae  meiie 
proporzionali  fra  essa  ^  e  T  «cceeso  di  essa  sopra  il  raggio  • 

Coaou  ly.  Da  quel  che  si  è  detto  ^  è  chiaro ,  come  dalla  data  pro- 
porzione fra  la  yeu>cìtà  del  fondo  ^  e  la  velocità  della  superfìcie  nella 
prima  sezione ,  si  possa  riconoscere  V  angolo  dell'  inclinasione  del  can- 
nale ^  del  quale  è  la  prima  sezione;  e  scodata  sia  l'altezza  della  prima 
sezione  9  come  si  possa  ritrovare  V  altezza  delF  acqua  nella  conserva^ 
Goneiossiachè    se  sia  data   la  proporjsione  di   BE   velocità  massima  ^ 
ad  MN  velocità  minima  ,  sarà  questa  proporzione  triplicata  la  piedesì- 
ma ,  che  della  segante    dell'  angolo   delP  inclinazione   alla  differenza 
ira  essa^  e  '1  raggio;  y.  g.  se  a  BE^  MN  si  aggiunga  la  ier^apropot* 
zionale,  questa  sarà  MC^  alle  quali  se  si  aggiunga  la  quarta ,  questa 
sarà  DÒ  9  la  quale  detratta  da  BE,    supposta  eguale  a   BC,  lascerà 
BD,  a  cui  è  eguale  il  raggio  BA ,  pel' converso    deir  appendice  geo- 
metrica proposta;  laonde  se  si  faccia  come  AB  a  BC^  cosi  loooo- ad 
iin^  laltra,  questa  sarà  la  segante,  che  ritrovata  nejle  tavole.,  diuwtre- 
Ta  V  angolo  ABC  dell'  inclÌQa;EÌone  ;  e  se  sia  data  MB^  sarà  ancora  4è- 
ta  BA  ,  essendo  la  proporzione  di  BM    a  BA,    quella    (pel    corollario 
antecedente  )  che  ha  la  differenza  fra  la  segante ,  e  la    seconda  ielle 
due  medie  predette  ,  al  raggio.*  Ancora  altrimenti  si  potri^hh^-  ^*^ 
i^are  V  altezza  BA  per  la  prop.    6.    del   lib.    a.   e   pel  jsuo  ;Corofl8TÌo 
terzo ,  ma  ivi  si  suppone  noto  V  angolo  dell'  inclinazione  9  V^  °^°  P^ 
in  questo  corollario^ 

OmoL.  V.  Colla  jnedesima  dimostrazione  resta  provata  quf^ta  pro- 
posizione, cioè;  data  V  altezza  che  ha  1'  acqua  in  un  canale  orizzon- 
tale ,  ritrovare  V  altezza  ;che  ayrebhe  in  un  canale  in  qualsivofli* 
modo  inclinato .  Conciossiaclsè  n^  canale  orizzontale  le  velocità  ter- 
minano alla  linea  parabolica,  che  ha  per  asse  IValtezza  della  sezione^ 
^ovvero  I'  altezza  delP  acqua  sopra  il  fondo  della  prima  sezione  àA 
cabale  inclinato,  e  però  qutl  che  si  è  detto,  e  si  dirà  intorno  alto 
conserve  9  io  stesso  appunto  .sì  adatta  jàì  panale  prizzpntale  i» 

rROP08IZIO|3E  jn. 

Cresciuta  l' altezta  dell'  acqua  snella  tjonserva ,  si  cresce  ancora  pto* 
porzìonalmente  l'altezza  dell'  acqua  nella  prima  sezione. 

Sia  la  prima  sezione  {fig*,4t,.  )  B,  sopra  il  fondo  della  quale  l'sH 
tezza  deir  acqua  d^lla  conserta  :Sia  .BO,,  ,che  fàccia  nella  sezione  Bt 
r  alteaza  BI,  e  si  accresca  nella  ^^onserya  l'altezza  dell'acqua  tino  ad 
F,  e  corrisponda  ad  casa  nella  sezione  B,  J'^lte^za  BE .  Dico  come 
BE  a  BP,  cosi  essere  BI  a  BE-  Coneiassiachè  BO  a  BI  ,  sta  rome  n 
ragpo  alla  differenza  fra  la  «segante  dell'  angolp  dell'  in  rlìnazione ,  e 
la  seconda  «Ielle  due  medie  proporzionali  ira  essa ,  e  la  difièr^^  ^ 
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^80  rag^o  ;  taa  la  tnedeaima  proporzione  lia  BF ,  a  BE  ;  «ara  dunque 
come  BF  a  BE  9  cosà  BO  a  BI,   e  permutando,   come  BF  a  BO,  così 
BE  a  BI;  q  come  BO  a  BF,  così  BI  a  BE.  Il  che  ec. 

Scolio,  È  da  avvertire,  che  il  punto  F  non  è  nella  superficie  del- 
l' acqua  corrente  ;  imperocché  questa  da  A  a  B  è  sempre  sotto  AG , 
la  quale  si  piglia ,  sì  in  questa ,  come  nella  passata  proposizione ,  per 
orrizzontale  per  lo  principio  dell'  alveo ,  ovvero  per  superficie  livella- 
ta della  conserva ,  e  continuata  fino  in  G  ;  laonde  quando  si  dice  FB 
«ssere  altezza  delP acqua  nella  conserva,  sopra  alla  sezione  B,  inten- 
diamo essere  questa  la  distanza  dell' orizzontale  della  sezione  B  dal- 
l' orizzontale  per  lo  principio  dell'  alveo  A ,  ovvero  la  perpendicola- 
re AR* 

CoROL,  I.  Da  questo  si  raccoglie ,  che  se  colla  linea  01  si  congiun- 
gano le  prime  altezze  ;  e  ad  esse  per  F  si  tiri  FÉ  paralella ,  che  se- 
ghi BG  in  E ,  sarà  BE  la  seconda  altezza  nella  sezione  B  • 

CoROL.  II.  E  perchè  dividendo  ,  come  FO  a  BO  ,  così  lE  a  IB ,  9 
})ennutando  come  FO  ad  lE ,  così  BO  ad  IB ,  saranno  ancora  gli  au- 
menti ,  e  le  prime  altezze  ,  o  ancora  le  seconde  fra  loro  proporzionali  ^ 
e  di  più  la  prima  altezza  nella  conserva  al  suo  aumento  ,  avrà  la 
medesima  proporzione  ,  che  la  seconda  altezza  al  suo   aumento  ,  ec. 

Cobol,  ih,  E  perchè  le  quantità  dell'acqua  nelle  perpendicolari 
BF ,  BO ,  sono  in  triplicata  proporzione  di  quella ,  che  è  sudduplica- 
ta  fra  le  medesime  perpendicolari,  ed  è  come  BF  a  BO,  così  BE  a 
BI ,  ne  segue ,  che  le  quantità  dell'  acqua  per  BF ,  BO ,  ovvero  le 
quantità  per  BE ,  BI  eguali  alle  medesime ,  sono  fra  loro  in  triplicata 
proporzione  di  quella ,  che  è  sudduplicata  fra  BE  ^  BI  ;  laonde  se  EH 
8i  ponga  perpendicolare  a  BE  9  e  ad  essa  eguale ,  e  col  vertice  B ,  e 
coli'  asse  BE  si  descrìva  la  semìparabola  equicrure  BHE ,  e  per  I  si 
tiri  la  semiordinata  IG  ;  sarà  la  proporzione  dell'  acqua  per  BE  al- 
l' acqua  per  BI ,  triplicata  di  quella  di  BE  ad  IG  ;  imperocché  Gì  è 
media  proporzionale  fra  HE ,  o  BE  ,  e  BI ,  per  V  appendice  geometri- 
ca della  precedente  proposizióne ,  e  se  si  ponga  quarta  BX ,  sarà  la  pro- 
porzione dell'  acqua  per  BE  all'  acqua  per  BI  quella ^  che  ha  EH,  o 
BE  a  BX. 

CoROL.  IV.  Di  qui  si  potrà  ancora  ricavare  la  misura  proporzionale 
dell'  acqua  cresciuta,  e  non  cresciuta ,  se  sarà  nota  la  proporzione  fra, 
BE  ,  e  BI ,  o  fra  BF ,  e  BO  :  vedi  il  corollario  terzo  prop.  5.  del 
lih.  3. 

CoROL.  v.  Ma  perchè  le  somme  delle  velocità  di  diverse  perpendi- 
colari ,  ovvero  le  quantità  dell'  acqua  per  esse  ,  hanno  ragion  compo- 
rta delle  proporzioni  dell'  altezza  prima  alla  seconda ,  e  della  velocità 
jpnedia  della  prima,  alla  velocità  media  della  feconda  perpendicola- 
a;e  ^  si  potrà  dalla  data  proporzione  >  che  hanno  fra  loro  V  acque ,  ^ 

za 


66 
e  r altezze 5  ritrovare  ancorala  proporzione  delle  velocità  medie ;eoti» 
cìossiachè  se  fra  BE,  BI  sì  trovi  la  media  proporzionale  IG,  e  si  ag- 
giunga la  quarta  BX  >  sarà  la  proporzione  EB  a  BX  la  medesima ,  che 
deir  acqua  cresciuta,  e  non  cresciuta,  ma  la  proporzione  di  EBafil» 
è  la  proporzione  delF  altezze  ;  adunque  la  proporzione  BI  a  BX  sarà 
quella  delle  medie  velocità;  essendo  la  proporzione  Efi  a  BX  cont- 
posta  della  proporzione  EB  a  BI ,  e  di  BI»  a  BX^  la  prima  dell^altezr 
ze  ,  la  seconda  delle  velocità  • 

CoROL.  VI.  Essendo  dunque  BI  a  BX,  come  BE  ad  IG,  ne  segue  es^ 
•ere  la  proporzione  delle  velocità  suttriplicata  di  quella  dell'  acque , 
e  similmente  sudduplicata  dell'  altezze ,  e  convertendo  che  la  propor- 
zione  dell'  acqua  e  suttriplicata  delle  medie  velocità,,  e  la  proporzione 
dell'  altezze  è  duplicata  delle  medie  velocità . 

CoROL.  VII.  Similmente  essendo  la  velocità  massima  della  perpendi^ 
colare,  BE^  alla  velocità  massima  della  perpendicolare  BI ,  in  ragiood 
sudduplicata  di  BF,  a  BO ,  o  di  BE.,  a  BI,  ed  essendo  nella  medesima 
sudduplicata  le  velocità  medie  ^  ne  segue,  che  le  velocità  massime  delle 
due  perpendicolari  della  prima  sezione ,  sieno  proporzioJiali  alle  veW 
cita  medie  delle  medesime  perpendicolari^ 

CoHOL.  vili.  Sarà  dunque  (fig.  42.  )  come  la  velocità  massima  BK  delr- 
r  altezza  BE,  alla  velocità  massima  BL,.  deU'  altezza  BI,  cosi  la  velo- 
cità media  V.  g.  MN  dell'altezza  BE,  a  PQ  velocità  media,  dell'altez- 
za BI,  e  permutando  ,  come  BK  ad  MN,  cosi  BL  a  PQ  ;  ma  BK  ad  MN 
è  in  proporzione  sudduplicata  di  TB  a  TM  ;  adunque  ancora,  la  pror 
porzione  di  BL  a  PQ  sarà  sudduplicata  di  TB  a  TM;  ma  la  p^opo^ 
zione  di  BL ,  a  PQ ,  è  sudduplicata  di  quella,,  che  ha  VB  a  VP;a- 
dunque  come  TB  a  TM ,  cosi  VB  a  VP,  e  come  TM  a  MB,  cosi 
VP  a  P  ;  aduque  i  punti  M  ,  P,  che  si  suppongona  centri  di  veloci" 
là ,  similmente  segheranno  TB ,  VB,  e  conseguentemente  i  centri  del- 
le velocità  delle  due  perpendicolari  nella  prima  sezione  ,  similmente 
segano  gli  assi  delle  parabole ,  che  sono  le  misure  delle  velocità  di 
esse. 

CoROL.  IX.  Quel  che  si  è  dimostrato  intomo  all'aumento  dell'ac- 
qua ,  serve  ancora  proporzionalmente  pel  decrescimento . 

Scolio  11.  Da  queste  cose  apparisce  una  certa  corrispondenza  fra 
le  sezioni  de'  canali  orizzontali ,  e  la  prima  sezione  de'  canali  inclina- 
ti ,  poiché  sì  in  quelli ,  come  in  questa  ;  primieramente  gli  aumett- 
ti ,  e  gli  scemamenti  si  fanno  proporzionalmente  ;  in  secondo  luogo 
le  quantità  dell'  acque  sono  fra  loro  in  sesquialtera  proporzione  del- 
l' altezze  ;  ed  in  terzo  luogo  le  velocità  medie  hanno  fra  loro,  propor- 
zione sudduplicata  dell'  altezze ,  ed  in  questo  le  velocità  medie  sono 
proporzionali  alle  massime  ec.  Contuttociò  in  molte  cose  diversifi- 
cano I  imperocché  nella  prima  sezione  il  centro  della  velocità  bob  ^ 


^7 
demerso  a  |  deH'  altezza  ;  e  parimente  in  secondo  luogo  1'  altezze  del- 
l' acque  non  Bono  similmente  segate  dal  centro  ;  ed  in  terzo  luogo  le 
Telocità  non  terminano  all'  intera  parabola ,  ma  al  segamento  della  pa- 
rabola ,  ed  il  complesso  è  omo  spazio  parabolico ,  e  non  parabola  ec , 
come  nelle  sezioni  de'  canali  orizzontali .  Il  che  in  vero  è  proprio  di 
questa  convenienza  naturale  dì  cose.  Imperocché  essendo  la  prima 
«azione  del  canale  inclinato  il  mezzo  9  col  quale  si  connette  il  canale 
orizzontale  coli'  inclinato ,  è  cosa  convenevole  che  ie  proprietà  dell'  u- 
fidi  P  e  dell'altra  sì  xmiscano^.  / 

PROPOSIZIONE  IV* 

'Se  P  acqua  escendo  da  una  conserva ,  entri  in  un  canale  inclinato, 
facendo  nella  prima  sezione  di  esso  un'altezza  determinata 9  la  super- 
oficìe  dell'acqua  si  disporrà  in  un  piano  tirato  per  lo  principio  del 
canale ,  e  per  1'  altezza  della  prima  sezione  « 

Dalla  conserva  {fig.  4^.  )  AEC,  scorra  l'acqua  per  la  prima  sezio- 
ne C,  coli' altezza  CD;  e  sìa  applicato  H  canale  inclinato  CN,  quale 
jb'  intenda  prolungato  sopra  fino  ad  A ,  superficie  deli'  acqua  .  Dico  che 
1'  acqua  della  conserva ,  talmente  scorrerà  pel  canale  AG ,  che  la  sua 
superficie  sia  nella  medesima  xetta  AD  .  Presi  qualsivoglìano  punti  fra 
A ,  e  C  ,  V.  g.  K  5  G  5  si  ereggano  ad  AB  orizzontale  per  lo  princi- 
pio dell'  alveo  le  pei^endìcolari  KI ,  GF ,  CO  j  e  KM ,  GM  perpendi* 
colarì  ad  AC. 

E  perchè  C  è  prima  sezione 9  ed  è  la  sua'dtezza  CD,  sarà  CD  a 
CO,  come  la  differenza  fra  la  segante,  e  la  seconda  delle  due  me- 
die proporzionali  ritrovate  fra  la  segante  dell'  angolo  OCD,  e  il  rag-* 
^o,  ad  esso  raggio;  ma  la  medesima  proporzione  ha  GH  1^  GF,  es- 
sendo gli  angoli  OCD ,  FGH  eguali ,  e  G  è  prima  sezione  in  riguar- 
do air  acqua  superiore  GA  ;  adunque  come  CD  a  CO  ,  così  GH  al- 
tezza dell'  acqua  in  G ,  a  GF  altezza  dell'  acqua  nella  conserva  sopra 
51  fondo  della  prima  sezione  G  ;  similmente  come  CD  a  CO ,  così  si 
dimostrerà  KM  a  KI ,  -e  permutando  come  CD ,  GH ,  KM  fra  loro  ^ 
eosì  CO,  GF^  KI;  ma  come  CO ,  GF ,  KI,  <308Ì  AC,  AG,  AK;  a- 
donque  eome  AC  ,  AG ,  AK ,  così  CD ,  GH  ,  KM  ;  e  permutando  ce- 
sie AC  a  CD,  così  AG,  GH^  ed.AK,  a  KM;  e  però  saranno  ì  pun- 
ti A ,  M ,  H ,  D  in  una  linea  retta .  H  che  ec. 

•CoROL.  Di  qui  è  chiaro,  che  se  si  cresce  l'acqua  nella  conserva; 
r.  g.  fino  a  TV,  di  maniera^  che  il  principio  del  canale  sia  S,  la 
superficie  dell'acqua  si  disporrà  per  la  retta  6R ,  paralella  ad  AD; 
perchè  essendo  come  CA  ad  AS  ,  ovvero  CO  ad  OV,  così  CD  a  DR, 
sarà  pel  coroll.  2.  della  proposizione  antecedente ,  CR   altezza    della 

j^inoia  seziona  4apo  l'accrescimento^  ^  disponendo^  1'  ac^u  colla. 
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inperficiè  SR ,  sarà  la  snperficie  dell'  acqua   SR  9  paralella  ad  AD , 
perchè  sono  segati  proporzionalmente  i  lati  del  triangolo  SGR« 

PROPOSIZIONE  V* 

Data  r  altezza ,  sotto  la  quale  T  acqua  scorre  per  un  canale  orizzo* 
tale ,  ritrovare  V  altezza  della  prima  sezione  in  un  canale  perpeadica« 
lare  ^  sotto  la  quale  possa  scorrere  la  medesima  acqua  « 

Sia  il  canale  orizzontale  (fig.  44*}  -^^  9  ^  ^^  ^^^  altezza  BD»  e  ad  es* 
so  sia  applicato  il  canale  perpendicolare  BG  della  medesima  larghezza  y 
bisogna  ritrovare  T  altezza  >  sotto  la  quale  1*  acqua  del  canale  orizzon* 
tale  AB,   possa  scorrere   pel   perpendicolare  BC  nella  prima  seziono 
di   essa  «  Coir  asse  BD ,  si  descriva  la  parabola   equicrure  BDE ,  che 
sarà  il  complesso  delle  velocità  della  perpendicolare  DB,  e  ritro?aU 
la  media  velocità  FG  j^  si  faccia  come  BE    ad  FG ,   così  BD  a  BH  • 
Dico  BH  essere   la   ricercata  altezza.    Imperocché  la  velocità  mediai 
colla  quale  scorre  1*  acqua  pel  canale  orizzontale,  è  FG ,  e  la  veloci- 
tà colla  quale  dee  acorrere  per  lo  perpendicolare  nella  prima  sezione 
BHjj  è  BE,  cioè  quale   si  conviene  all'altezza  BD;  e  le  seaioni  BD| 
BH,  per  essere  di  eguale  larghezza,  sono  fra  loro  come  T altezze;  sa- 
rà la  proporzione  delle  velocità  BE ,  FG  ,  reciproca  delle  sezioni  BH , 
BD .  Adunque  eguale  quantità  d'  acqua  passera  per  1*  una ,  e  T  altra 
sezione  BD ,  BH  ;  laonde  BH  sarà  1*  altezza  ricercata  •  Il  che  ec*^ 

CoROL.  I.  E  perchè  BE  è  sesquialtera  di  FG ,  ancora  BD  sarà  «e* 
squialtera  di  BH  i  e  però  due  terze  parti  dell'  altezza  BD  ^  saranno  V  al- 
tezza BH« 

CoROL.  II.  Tirata  adunque  la  DH?  perchè  FI  è  paralella  a  BH,  0 
BD  è  sesquialtera  di  BH,  sarà  ancora  DF,  sesquialtera  di  FI,  e  con- 
seguentemente passata  V  acqua  dalla  direzione  orizzontale ,  alla  per- 
}>endicolare  »  nel  mezzo  al  passaggio ,  si  disporrà  colla  superficie  nella 
inea  retta,  che  connette  Tuna  ,  e  T altra  altezza ^  come  si  è  dimo- 
strato ne^  canali  inclinati  nella  proposizione  superiore  «. 

CoROL*  III»  Adunque  nell'  accrescere  dell*  acqua  in  un  canale  onx* 
contale»  l'una,  e  T  altra  altezza  BD ,  BH  crescerà  proporzionalmente 
ec.  Vedi  il  corolK  dell' antecedente  prop.  >  e  quel  che  si  è  notato  nft 
corolL  della  terza  prop*  conciossiachè  1*  una ,  e  T  altra  specie  di  que- 
sti canali  ha  tra  se  corrispondenza  • 

CoROL.  IV.  È  ancora  manifesto  la  proporzione  della  perpendicolare 
nella  conserva,  ovvero  nel  canale  orizzontale,  ali* altezza  nella  prima 
sezione  di  qualunque  canale  applicato  »  non  potere  esser  maggiore 
d*  una  sesquialtera  • 

CoROL.  v.  Tutto  questo  si  verifica,  se  nel  fondo  d*  un  canale  0- 
rizzontale  si  faccia  un  foro^  o  una  sezione  j  chQ  abbia  la  larghexza 


^9 
eomnht  col  canale  ;  ma  P  altezza  due  terzi  cleir  altezza  delKacqna  y  cho 

«corre  pel  canale  orizzontale  ;  e  lo  stesso  vale  ancora  d*  una  conserva  » 
a  cui  sia  applicato  un  canale  orizzontale ,  se  però  il  fondo  di  essa  ò 
nella  medesima  orizzontale  col  fondo  del  canale  ;  conciossiachè  in  que-^ 
8to ,  se  si  aprirà  un  foro  nel  fondo ,  tant^  acqua  manderà  fuori ,  quan- 
ta prima  ne  scorreva  pel  canale  orizzontale  y  se  però  s^  impedisca  per 
questo  il  flusso  * 

CoROL»  VI.  Che  se  la  sezione  BH  non  fosse  della  medesima  larghez- 
«a,.che  BD  ,  si  faccia  come  la  larghezza  della  sezione  BH,  alla  larghez- 
za della  sezione  BD;  così  T altezza  BH  ritrovata ,  ad  un'altra,  che 
sarà  l'altezza  d^una  sezione  di  diversa  larghezza,  poiché  si  faranua 
in  questo  modo  due  sezioni  eguali ,  e  sono  ancora  egualmente  veloci, 
perciocché  V  una  e  V  altra  ha  la  medesima  velocità  BE  i  adunque  per 
esse  scorrerà  eguale  quantità  d'acqua,  cioè  tutta  quella ^  che  pel  ca» 
naie  orizzontale  scorre  sotto  V  altezza  ED ,  come  si  è  dimostrato . 

CoROL.  VII.  Ma  perchè  le  sezioni  egualmente  larghe  sono  fra  loro  > 
eome  V  altezze  ;  e  le  altezze  delle  sezioni  d' un  canale  orizzontale ,  e 
della  prinìa  d^un  canale  perpendicolare,  che  hanno  la  medesima  lar- 
ghezza y  sono  fra  loro  in  sesquialtera  proporzione ,  ne  segue ,  tutte 
le  sezioni  d'un  canale  orizzontale,  alla  prima  d'un  canale  perpendi- 
colare, essere  in  sesquialtera  proporzione,  o  abbiano,  o  nòia  mede- 
sima altezza ,  ancorché  le  prime  sieno  rettangole ,  e  le  altre  circola-* 
ri,  o  ellittiche,,  ec» 

^  CoROU  vili.  Finalmente  se  la  sezione  d^un  canale  perpendicolare 
8Ìa  minore  della  narrata ,  non  potrà  per  essa  escire  tutta  l' acqu^  ;  ma 
te  sarà  impedita  rulteriore  corso  pel  canale  orizzontale ,  crescerà  nel 
canale  orizzontale  l' altezza  deli'  acqua ,  finché  sia  tanta ,  che  tutta 
V  acqua  possa  scorrere  per  la  minor  sezione .  Nel  qual  caso  l' acqua 
del  canale  orizzontale  diventa,  come  l'acqua  di  qualòhe  conserva,  al- 
la quale  tant* acqua  le  venga  somministrata ,^  quanta  n'esce.  Ma  se  la 
sezione  sarà  maggiore  della  narrata,  T acqua  non  empierà  tutta  la  se- 
sione  y  ma  lascerà  vota  la  parte  superflua  .- 

Scouo .  Qui  mi  pare  ben  ricercare  >  che  altezza  acquisterà  l'  ac- 
^a  in  un  canale  orizzontale  >  se  la  prima  sezione  d*  un  canale  per- 
pendicolare sia  minore  di  quello,  che  si  richiederebbe.  Si  faccia  co- 
me la  data  sezione  minore  a  quella,  che  sarebbe  necessaria»  così  la 
velocità  competente  ali*  altezza  della  sezione  nel  canale  orizzontale  ad 
un'  altra  ;  la  quale  ordinatamente  applicata  alla  parabola  DGE  prolun- 
gata ,  darà  la  necessaria  altezza ,  che  T  acqua  possa  scorrere  per  la 
minor  sezione;  ma  a  voler,  che  per  diverse  sezioni  scorra  la  stessa 
acqua  >  bisogna  che  le  sezioni  e  le  velocità  ,  si  rispondano  reciproca- 
mente, adunque  ritrovata  la  velocità  conveniente  alla  minor  sezione» 
questa  darà  1'  altezza  ^  dalla  quale   dipende  >  e  questa  pure  si  dea 


ritrovare  nella  parabola  «  Per  la  medesima  ragione ,  data  V  altezza ,  al» 
la  quale  pervenne  V  acqua ,  per  potere  scorrere  per  la  sezione  ad  cai 
fiale  perpendicolare  ,  prima  minore  della  necessaria  ,  insieme  colla  pre- 
cedente altezza  del  canale  orizsontale,  facilmente  si  trova  la  proporzio- 
xie  della  minor  sezione  alla  necessaria*  Imperocché  assegnandosi  ru- 
na,  e  P  altra  altezza  dell'  acqua ,  si  ilarà  ^cora  la  proporzione  delle 
Telocità ,  la  quale  presa  reciprocamente  dimostrerà  la  proporzione 
della  minor  sezione  alla  necessaria  ^  ed  inoltre  perchè  data  la  sezione 
del  canale  orizzontale  ^  si  dà  la  prima  sezione  del  canale  perpendi- 
colare 9  e  si  dà  la  proporzione  di  ^esta  4IU  xzufiQre  j  si  daf à  ancoii 
]l!aj:ea  della  minor  sezione.. 

«lOPOSIZlONE  yt. 

Data  un'apertura  rett^gola  nel  fondo  del  vaso^  o  d'una  conscr- 
ira ,  e  r  altezza  dell'  acqua  5opra  (^  esso ,  ritrovare  V  altezza  della  se- 
ssione del  canale  ^orizzontale ,  che  abbia  per  larghezza  un  lato  dell  a- 
pertura^  per  la  ^uale  tutta  l'acqua  scappando  fuora,  possa  escire 
aair  apertura . 

Sia  nel  vaso  {fig.  46.  )  ACOD  l' apertura ,  e  il  rettangolo  contenu- 
to da'  lati  EG ,  FÉ ,  e  la  superficie  deU'  acqua  nel  vaso  sia  HI ,  0 
FL .  Bisogna  trovare  1'  altezza  della  sezione  nel  canale  4>rizzontale ,  1* 
larghezza  del  quale  sia,  v,xg.  FG,  per  la  quale  tutta  1'  acqua  possa 
scappar  fuora  dalF apertura^ EG .  Presa  l'altezza  dell'acqua  FL  come 
asse ,  col  vertice  L  ai  descriva  la  semiparabola ,  e  sia  FP  la  sua  mas- 
sima semiordinata,  dalla  quale  ,  e  da  FE^  si  faccia  il  rettangolo  EP, 
e  si  divida  la  parabola  FLP,  in  maniera  che  essa,  9Ì  rettangolo  EPt 
-^^-  1 j-  -  ^1--   -jia  ha  alla  — ^-^  -^-"^   rìombola 

ssere  l'alt 

-- ~  .  -^^««,  ^-w  ^«^^ appertura 

stentale ,  che  sia  largo  quanto  l' apertura  EG . 

Perchè  il  canale ,  pel  quale  dee  scorrere  l' acqua ,  si  suppone  oriz- 
zontale ,  sarà  il  complesso  delle  velocità  in  ciascuna  perpendicolarj 
nna  parabola  ,  l' altezza  della  quale  sarà  quella  dell'  acqua  ;  laonde  h 
complesso  delle  velocità  dell'altezza  LM  nel  canale  x)rizzontale,  e  i* 
parabola  LMK,  «  la  MK  massima  velociti,  competente  ali  altezza  Lm- 
Similmente  perchè  EP  è  semiordinata  nella  stessa  parabola  ;  sarà  tr 
la  velocità  pel  punto  F ,  cioè  delP  apertura  EG  :  presa  dua^i^;,,^ 
lar^rhezza  ;  ed  FÉ  altezza ,  sarà  41  rettangolo  EP  Ù  a>mplesso  deUe 
velocità  deHa  perpendicolare  EF ,  ed  EP  velocita  media  di  esw ,  es^ 
sendoohè  tutti  i  punti  nell'  apertura  <>rizzontale  hanno  la  medesiina 
velocità .  Ma  il  complesso  FP ,  è  eguale  al  complesso  MLK .  F^^' 
k  paarabola    ELP  ha  la  medesima  proporzione  aJI  uno ,    e  *  Ai«v, 
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7» 
adnnqne  i  complessi  delte  velocità  ,  tantp  della   perpendicolare    LIVI , 

Suanto  di  FÉ  saraano  eguali  ;  e  conseguentemente  eguale  quantità 
'acqua  passerà  per  la  linea  EP,  ohe  per  la  perpendicolare  LM  ,  ed 
essendo  eguali  le  larghezze,  cioè  la  medesima  FG,  passerà  ancora  per 
r  apertura  EG ,  e  per  la  sezione  del  canale  orizzontale ,  che  abbia 
l'altezza  LM,  e  la  larghezza  FG,  la  stessa^  a  eguale  quantità  d' ac- 
qua. Il  che  ec. 

CoaoL.  I.  Lo  stesso  è ,  se  EF  si  supponga  larghezza  comune  air  a- 
pertura,  e  alla  sezione,  ed  FG  altezza  dell'apertura;  nel  qual  caso» 
H  complessa  delle  velocità  sarebbe  contenuto  sotto  FP,  FG. 

CoROL..  IL  Se  si  vorrà  determinare  la  larghezza  della  sezione  d*uti 
eanale  orizzontale,,  quale  sia  eguale  all'una,  e  l'altro  de'  Iati  del^ 
l'apertura  FG,  FÉ,  facilmente  si  trasmuterà  l'altezza  LM,  in  un'al- 
tra competente  alla  data  larghezza  per  la  profK  7.  ìiìy.  3v 

CoRoL.  Ili*  Se  sarà  data  l' altezza  y  che  vogliamo  che    abbia  P  acqpia 
in  un  canale  orizzontale  ,  facilmente  si  troverà  la  larghezza   della  se- 
zione; poiché  se  ai  ritroverà  della  data  altezza  LM,  la.  media  veloci-  ' 
tà  MN,  e  qual  proporzione  ha    il  rettangolo  LN,  al  rettangolo    EG  ,. 
la  stessa  abbia  reciprocamente    la  larghezza  dell'apertura,  ad    un'  al- 
tra, questa  sarà  la  larghezza  ricercata,  per  la  prop.   i5.  lib.   i. 

CoROL.  IV..  Se  dunqae  in  luogo  d'una  conserva  si  intenderà  un  ca-- 
naie  orizzontale,  T altezza  del  quale  fosse  arrivata  alla  superfìcie  per* 
manente  ,  per  causa  d' esser  minore  del  bisogno  la  prima  sezione  nel 
canale  perpendicolare ,  si  potrà  ritrovare  l'altezza  prima  del  canale  ti- 
vanti  il  gonfiamenta,  essendoché  questa  è  quella  ,  sotto  la  quale  scor- 
reva la  stessa  aetiua  nel  canale  orizzontale ,  che  ora  acorre  per  la  pri- 
ma sezione  del  canale  perpendicolare .. 

CoHOL*  V.  Se  in  vece  dell'apertura  nel  fóndo  della  conserva,  cher 
è  quel  che  si  suppose  nella  proposizione,  ne  sostituiremo  un'altra 
fetta  nel  lato  perpendicolare  della  conserva  ;  lo'  stesso  appunto  si  di- 
mostrerà ,  se  si  troverà  il  centro  della  velocità  della  data  apertura  ^ 
insieme  con  la  sua  media  velocità  ;  della  quale ,  e  di  un  lato  dell'  ar- 
^rtara  si  faccia  un  rettangolo  analogo  al  rettangolo  EP . 

PROPOSIZIONE  VIE 

Data  r altezza  dell'acqua  nella  prima  sezione  dì  qualche  catiaTe  ini^ 
elinato  permanente  in  un  medesimo  stato,  ritrovare  l'altezza  nelle  rì^ 
manenti  sezioni  inferiori . 

Sìa  il  canale  inclinato  (  fig.  4^*)  AK  la  prima  sezione  del  quale  sìa 
B,  e  la  sua  altezza  BD  .  Bisogna  ritrovare  l'altezza  in  un' altra  sezione 
inferiore  C.  Prolungate  BE,  CI,  perpendicolari  delle  sezioni,  fiiìo 
air  i^rizzontale  per  lo  principio   dell'  alveo  AJ  ^  si  descrivano  iatomo- 
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7^ 
ad  esse  ,  come  assi ,  le   parabole  eguali  BEG ,  CIK  j  e  per  D  si  tiri 

DF  seniiordinata .  E  perchè  DF  e  paralella  a  BG ,  sarà  la  parabola 
EBG  alla  parabola  EDF  in  proporzione  triplicata  di  BG  a  DF;  si  fac- 
cia dunijue  come  BG  a  DF ,  così  MN ,  ad  NO ,  e  ad  esse  si  pongano 
in  continua  proporzione  OP,  PQ,  e  già  NR  eguale  a  PQ»  Adunque 
$arà  come  MN  a  PQ ,  o  RN ,  così  la  parabola  EBG ,  alla  parabola 
EDF  5  e  per  la  conversion  della  proporzione ,  come  MN  ad  MR ,  così 
la  parabola  EJBG ,  allo  spazio  BDFG.  Di  nuovo  perchè  le  parabole 
EBG  9  ICK  sono  eguali^  saranno  in  triplicata  proporziiwie  di  BG  a  CK. 
Si  faccia  dunque  cgme  BG  a  CK ,  così  MN  ad  MS ,  e  31  pongano  nel- 
la stessa  contìnua  proporzione  di  esse  le  ST  ,  TV .  Adunque  come 
VT  5  ad  MN ,  posi  la  parabola  CIK   alla  parabola   BEÒ  ;  ma  come  U 

{)arabola.  BEG ,   allo    spazio   BDFG ,  così   MN  ad   MR   ,  adunque  per 
'  egualità  ,  come  VT  ad  MR  ,  così  la  parabola  CIK ,  allo  spazio  BDFG. 
Si  divida   adunque   la   parabola    CIK,  di  maniera,  che   VT   ad  MR| 
stia ,  come  tutta  la  parabola  CIK ,  allo  spazio  CHLK ,  sarà  dunque  lo 
spazio   CHLK,   eguale   allo   spazio  BDFG,   essendo  Ja   parabola  CIK 
nella  medesima  proporzione  all'  uno  e  1'  altro ,  cioè  di  VT  ad  MR  :  e 
«ono  i  predetti  spazi  i  complessi   delle    velocità   delle    perpendicolari 
BD ,  Clj  ;   adunque  i   complessi  delle  velocità  ,    e   conseguentemente 
r  acque  che  scorrono  con  esse ,  saranno  eguali  ;  e  però  sarà  P  altezza 
CH  quella ,  sotto  la  quale  la  medesima ,   b   eguale  quantità   d'  acqua 
passerà  nella  sezione  inferiore  G ,   di  quella  che  passò   pey   la  prima 
sezione  B ,  sotto  P  altezza  BD ,  Il  che  ec. 

CoROL,  I.  È  perchè  per  la  prop,  a.  data  P  altezza  delP  ;icqua  so- 
pra U  fondo  della  prima  sezione  in  una  cpnserva,  si  dà  l'altezza  del- 
la pr^lGla  sezione ,  e  da  questa  si  dà  ancora  1'  altezza  nell'  altre ,  è 
chiaro ,  che  data  V  altezza  dell'  acqua  sopra  '1  fondo  della  prima  se- 
zipne  ^  ec.  viene  ancora  data  l'  altezza  di  qualsivoglia  sezioqe . 

QoROL,  !!•  Dal  progresso  della  dimostrazione  è  chiaro,  che  data 
1'  altezza  che  ha  1'  acqua  nella  prima  sezione ,  si  dà  ancora  la  projpor- 
»ione,  ohe  ha  la  parabola  CU^,  al  complesso  delje  velocità  CHLK. 

Scolio  i.  Adunque  la  proporzione  della  parabola  ^§0 ,  allo  spazio 
PBFG ,  si  fa  manifesta  dalla  proporzione  che  ha  BG  ^  DF ,  quale  e 
nota  pel  coro|l.  i,  della  prop,  a,  Ma  se  non  fosse  nota,  a  causa  della 
maucapza  de'  dati  della  prop.  a,  si  potrà  ritrovare  l'altezza  dell' as- 
«e  BJJ  per  via  di  esperienza ,  quale  ritrovata  insieme  coli'  altezza  BD, 
«ara  manifesta  la  proporzipne  delle  velocità  BG ,  FD ,  e  di  più  anco- 
ra col  pendolo,  del  quale  si  è  trattato  n^l  lib.  a.  anzi  dal  solo  an- 
golo noto  dell'  inclinazione  si  manifesta  ;  essendo  che  la  parabola  £1BG| 
ftllo  spazio  DBGF ,  sta  come  la  segante  dell'  apgolo  dell'  inclinazione 
al  raggio ,  come  può  apparire  dal  seguente  scolio  * 

Scouip  II.  Con   maggior  brevità  si   sciorrà  il  problema   di  questa 
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proposizione  »  se  ti  troverìi  la  segante  del  dato  angolo  dell*  inclinazìo* 
ne ,  e  stia  BG  a  CK ,  come  la  segante  ad  un  altro  termine ,  a  cui  si 
aggiungano  due  altri  termini  in  continua  proporzione  ;  sarà  la  propor- 
zione del  quarto  termine  al  raggio,  quella  ohe  dee  avere  la  parabola 
ICK ,  allo  spazio  GHLK  «  Imperocché ,  se  si  ponga  BG ,  eguale  a  BE» 
sarà  BG  segante,  DF  secondo  proporzionale,  DE  terzo;  e  il  quarto 
XE ,  differenza  fra  il  secondo ,  e  il  raggio ,  e  conseguentemente  XB  , 
sarà  il  raggio  ;  ma  è  la  proporzione  di  BE  a  BX  quella  ^  che  ha  la 
parabola  BEG ,  alla  pararla  BXG ,  ovvero  allo  spazio  BDFG  eguale 
ad  icssa:;  laonde  essendo  la  parabola  BEG,  allo  spazio  BDFG,  per  le 
cose  dimostrate,  come  MN,  ad  MR;  se  si  supporrà  MN  segante,  sarà 
MR  raggio,  e  se  MN,  MS ,  TS,  VT  si  pongano  in  continua  propor- 
zione di  BG  a  CK,  sarà  VT  ad  MR  raggio,  come  la  parabola  ICK» 
allo  spazio  BDFG,  a  cui  dee  essere  eguale  lo  spazio  CHLK,  E  anco- 
ra di  qui  3si  vede  la  proporzione  della  parabola  CIK,  allo  spazio  GHLK, 
essere  composta  della  triplicata  della  velocità  C ,  alla  velocità  B ,  .e 
della  segante  delP angolo  dell'inclinazione  al  raggio,  ovvero  della  se- 
squialtera  di  quella,  che  è  tra  CI  a  BE,  o  CA ,  BA ,  che  è  eguale 
alla  triplicata  di  CK,  BG,  e  della  propor/.ione  della  segante  al  raggio  • 

doHOL.  III.  £  così  ancora  data  in  qualsivoglia  sezione  T  altezza 
jdeir acqua,  e  ritrovato  l'asse  della  parabola,  perchè  si  dà  la  propor- 
zione della  massima  velocità  alla  minima,  ovvero  del  fondo  ,  e  della 
superficie,  si  potrà  col  metodo  di  questa  proposizione  ritrovare  l'al- 
tezza di  qualsivoglia  altra  sezione ,  superiore ,  o  inferiore  « 

CoROL.  IV.  E  ancora  manifesto  il  converso  della  proposizione ,  cìoè^ 
data  l'altezza  delP acqua  in  qualche  sezione  inferiore,  ritrovare  l'al- 
tezza tlella  prima .  E  similmente  perchè  data  l' altezza  dell'  acqua  nel- 
la prima  sezione ,  si  dà  ancora  l' altezza  delF acqua  nella  conserva  so- 
pra il  fondo  della  prima  sezione ,  ancora  data  l' altezza  delF  acqua  ia 
qualunque  data  sezione,  sarà  manifesta  l'altezza  dell'acqua  ec.  nella 
conserva^ 

CoROL.  V.  Siccome  è  evidente,  in  che  modo,  dato  F accrescimen- 
to dell'acqua  nella  prima  sezione  ,  e  data  ivi  l' altezza  dell'  acqua  non 
accresciuta,  ^i  possa  ritrovare  l'accrescimento  dell'altezza  in  qualun- 
que sezione  data^  Imperocché  se  si  darà  l'accrescimento,  e  la  prima 
altezza^  si  darà  ancora  l'altezza  dell'acqua  accresciuta,  dalla  quale 
si  troverà  l'altezza  dell'acqua  nella  data  sezione;  e  perchè  è  data  la 
xninoré  altezza  nella  prima  sezione ,  si  potrà  ritrovare  l' altezza  cor- 
xispondente  ad  «ssa  nella  medesima  inferior  sezione  ;  adunque  in  qne- 
ata  sarà  data  l' una ,  e  l' altra  -altezza  dell'  acqua  accresciuta ,  e  non 
accresciuta,  la  differenza  delle  quali  sarà  P  aumento,  e  inconseguenza 
aarà  nota  la  proporzione  dell' altezza  dell' acqua  accresciuta^  e  non 
^accresciuta  ec* 
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PROPOSIZIONE  vm. 

Data  r altezza 9  che  ha  T acqua  in  qualche  sewone  d'un  canale pei^ 

fendicolare ,  ritrovare  nelle  rimanenti   sezioni  del  medesimo  canalet 
altezze  9  con  le  quali  scorre  l'acqua, 

L'altf^zza  d*ui>a  sezione  in  un  canale  perpendicolare,  è  la  linea 
orizzontate,  che  misura  l'altezza  della  sezione,  sotto  la  quale  diacen- 
de  r  acqua  j  è  contuttociò  differente  il  eanale  perpendicolare  dal  ca- 
dente ,  come  si  fa  manifesto  nel  seguente  scolio .  Sia  dunque  il  cana- 
le peri>endieolare  {Jìg.  47.)  SX,  pel  quale  s'inteufla  T  acqua  scorre- 
re ,  il  che  avverrà ,  se  nel  fondo  della  conserva  NBML  vi  si  supponga 
una  sezione,  o  una  apertura  rettangola  posta  orizzontalmente,  dalla 
quale  esca  Taequa  sotto  la  pt^manente  altezza  SB,  e  sia  BM  1* altez- 
za deir  acqua  nella  sezione  B .  Bisognerà  trovare  T  altezze  delle  rì^ 
manenti  sezioni  T,  V,  X.  Coli* asse  SX,  si  descriva  la  semiparabola 
SCE,  e  si  prolunghi  MB  in  A,  sarà  BA  semiordinata  air  asse,  sup* 
ponendosi  ad  essa  perpendicolare;  ed  a  T,  V,  X  si  pongano  le  altre 
semiordinate  TG ,  VD,  XE  ;  e  si  ficciano  i  rettangoli  ABM,  CTF, 
DVG ,  EXH  eguali,  ovvero  che  è  lo  stesso,  si  faccia  come  CT  ad 
AB,  cosi  BM,  a  TP,  e  come  DV  a  CT,  cosi  TF,  a  VG  ee.  Dica 
TF ,  VG,  ee. essere  le  altezze  delle  sezioni  ricercate.. 

Imperocché  essendosi  descritta  la  parabola  intomo  alleasse  SX  lan^ 

Shezza  del  canale,  e  le  velocità  essendo  in  sudduplicata  proporzione 
eir altezze,  sarà  BA  velocità  della  sezione  B,  TC  velocità  della  s^- 
2Ìone  T  ec.  e  sono  queste  per  la  costruzione,  reciproche  all' altezze 
delle  sezioni  BM ,  TF;  adunque  le  quantità  dell'acque  èhe  passano 
per  esse,  saranno  eguali.  Similmente  si  dimostrerà  VG,  XH  essere 
altezze^  sotto  le  quali  passa  Tacqua,  che  prima  passò  per  BM;  adwh 
que.  stando  ferma  la  stessa  larghezza  del  canale,  le  altezze  ricerca» 
saranno  TF,  VG.  Il  ohe  ee. 

Scolio  i.  Bisogna  distinguere  il  canate  perpendicolare  dal  cadetrte, 
essendoché  T  acqua  del  cadente  appoco  appoco  si  raceogrie  secooJd 
r  accrescifnento  della  velocità ,  intorno  air  asse  tirato  per  lo  centra 
della  gravità  della  sezione  perpendicolare  airorizararrte  ;  ma  ne*  cana- 
li perpendicolari  Tacqua  corrente  si  debbo  intendere,  essere  sempre 
attaccata  al  piano,  o  al  fondo  del  canale,  il  che  naturalmente  sega^ 
per  essere  fra  loro  le  parti  dell'acqua  collegate,  etl  ancora  questo  si 

Euò  fere  artificiosamente,  sforzando  T acqua  a  scorrere  per  un  cana- 
\  perpendicolare,  contenuto  da  tre  piani,  de*  quali  due  sieno  i  kti 
del  canale  ,  ed  il  terzo  il  fondo  ;  e  dalla  superficie  curva ,  la  coi  ge- 
nitrice sia  la  linea  MFSH  »  dell»  quale  sì  favellerà  nel  primo  segueo- 
te  corollario. 

Scolio  n.  Se  in  rece  d' un  vaso .  o  conserva  ai  aoatituiaea  uxi  caiw 


orizzontale,  dal  quale  escenclo  Tacqfaa  debba  scorrere  per  un  canale^ 
orizzontale  applicato  j  quasi  questo  stesso  ne  segue  ;  anzi,  ritrovando- 
li per  la  S.  proposizione  ^  ]a  prima  sezione  d^un  canale  perpendicola- 
re da  una  nota  aite7za  nelF  orizzontale  ;  si  potrà  ancora  applicare  un 
tubo  perpendicolare  ad  un  canale  orizzontale,  cui  tutto  riempia  8u« 
bito  1  acqua  corrente. 

GoROL.  I.  Dalle  cose  dimostrate  apparisce ,  cbe  i  punti  M ,  F ,  G , 
H  sono  in  una  iperboloide  curva ,  un  asintoto  della  quale  è  XS ,  e  le 
ordinate  alla  medesima  BM ,  TF  ec.  sieno  in  reciproca  sudduplicata 
proporzione  di  ST ,  ad  SB  ;  laonde  se  a  tutti  i  punti  del  canale  SX  » 
si  applichino  le  semiordinate  all'asse  della  parabola,  e  si  facciano  e- 
guali  i  rettangoli  fatti  dalle  «emiordinate  alf  asse  della  parabola  ,  e 
dall'  ordinate  alF  asintoto  fra  loro  corrispondenti  ;  gli  estremi  punti 
delle  semìordinate  alP  asintoto,  disegneranno  la  detta  iperboloide.,  se- 
eondo  la  piega  della  quale  si  disporrà,  nel  flusso  la  superficie   deir  ac- 

3 uà  •  £  questa  iperboloide  sarà  la  seconda  in  ordine  ,  cominciando 
all'  iperbole  comune ,  in  cui  V  ascisse  dal  centro  stanno  reciprocamene» 
te  ,  come  V  ordinate  all'  asintoto  in  semplice  proporzione  ;  in  questa 
poi  reciprocamente ,  come  V  ordinate  air  asìntoto  in  doppia  propor- 
zione « 

€oAOL«  II.  Quel  cbe  sì  è  dimostrato  in  un  canale  perpendicolare , 
vale  ancora  in  un  inclinato ,  se  la  velocità  della  superfacie ,  e  del 
fondo  ,  sembri  al  senso  eguale  a  causa  della  grandissima  distanza    dal 

{mncipio,  o  per  la  grand' inclinazione,  ovvero  per  piccola  altezea  del- 
e  sezioni  proporzionalmente  all'inclinazione,  o  causa  degl' impedi- 
menti pareggianti  tra  loro  le  velocità ,  come  nel  corollario ,  e  scolio 
della  proposizione  5.  lib«  2.  abbiamo  notato .  Imperocché  la  superfi- 
cie dell'acqua  sarà  la  stessa,  cbe  la  descritta,  il  frusto  della  qual 
solidità  sarà  cilindro ,  ed  4vrà  la  base  contenuta  da  tre  rette  lineo 
(  cioè  dalla  lunghezza  del  canale  tra  le  due  sezioni ,  e  dall'  una  ,  e  1'  al- 
tra perpendicolare  delle  prese  sezioni)  e  dalla  detta  iperboloide.  Del 
restante  se  si  considera  tutta  la  figura  dell'  acqua  corrente ,  sarà  la  ba- 
se di  questa  un  trilineo  infinito ,  cioè  lo  spazio  fra  1'  asintoto ,  e  1'  ì« 
perboloide  ,  e  1'  altezza  della  prima  sezione  ;  1'  altezza  poi  sarà  la  stes- 
sa larghezza  del  canale .  La  qual  figura  dell'  acqua  sempre  più  s'  alze- 
rà, quanto  maggiore  sarà  la  proporzione  delle  velocità  della  superfi- 
cie del  fondo. 

CoROii.  ITI.  Nella  stessa  supposizione ,  se  le  ripe  dello  stesso  canale 
perpendicolari  al  fondo  si  proseguissero  secondo  la  centinatura  della 
predetta  iperboloide;  di  maniera,  che  il  punto  S  fosse  centro  comu- 
ne di  due  iperboloidi,  e  insieme  principio  d'  un  canale ,  e  se  si  tiras- 
se r  asintoto  pel  mezzo  dello  stesso  canale,  di  maniera,  che  fosse  co- 
iDune  all'  una ,  e  all'  altra  iperboloide  ;  ed.  IM  fosse  la  larghezza  delU 
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prima  sezione  ;  sarebbero  le  altezze  di  tatto  Io  sezioni  eguali  ^  essendo* 

che  le  sezioni  di  e^^uale  altezza  sono  fra  lo  io  come  le  larghezze^  ma 
le  larghezze  BMy  TF  ^  o  le  loro  duple  IM»  OF  sono  in  reciproca 
sudduplicata  proporzione  delle  linee  ST  ;^  SB  ^  e  nella  stessa  suddapli^» 
cata  proporzione  sono  le  velocità  ;  adunque  essendo  le  sezioni  recipro- 
che alle  velocità  >  passerà  per  esse  eguale  quantità  d*  acqua ,  e  conse-^ 
guentemente  se  alcuno  volesse  nel  predetta  casa  ritenere  in  tutti  i 
luoghi  delle  sezioni  la  stessa  altezza  del  canale,,  bisognerebbe  che 
prolungasse  le  ripe  del  canale  seconda  la  detta  iperboloide.. 

ScpnQ  m..  Per  la  qual  cosa  essenda  nulla  la  velocità  nel  punto-  S^ 
è  manifesta  T  altro  asintota  essere  SL  >  essendoché  i  rettangoli  &ttt 
dalle  linee  della  velocità,  e  dell'  altezze»  ovverà  delle  larghezze  del  ca- 
nale ^  debbano  essere  eguali ,  ed  essenda  nulla  la  linea  della  velocità  nel 
punto  S,  ne  segue»  che  l'  altezza,,  ovvero  la  larghezza  della  sezione 
o  (  supposto ,  che  possa  scorrere  la  quantità  medesima  d''  acqua  per  S 
con  ninna  velocità  ^  e  per  B  con  una  determinata  velocità  \  debba  es- 
sere infinita  »  ed  in  conseguenza  >  che  mai  in  alcun  luogo  non  concor- 
rerà coir  iperboloide  :  la  che  perà  non  puà  essere  ^^  perchè  dal  prin- 
cipia del  canale  »  che  è  un  sol  punto  y  non  pui  sgorgare  alcuna  quan- 
tità d^  acqua  onde  si  schiva  un  infinita  altezza  di  sezione.. 

CoROL,  IV.  Dalle  sopraddette  cose  chiaramente  si  vede  ^  che  se  le 
larghezze  delle  sezioni  ne^  canali  inclinati  ec  siena  eguali^  sarannno  le 
altezze  delle  medesime  fra  loro  in  reciproca  sudduplicata  proporrio* 
ne  delle  distanze  dal  principia  delP  alveo  j  ma  se  le  altezze  si  suppon- 
gano eguali ,  le  larghezze  saranno  nella  stessa  proporzione^ 

CoHOL^  V.  Similmente  le  altezze  delle  sezioni  in  un  canale  inclinato 
perpendicolare ,  saranna  proporzionali  all'  altezze  delle  sezioni  nell'  al- 
tra canale   in  qualsivoglia  moda  inclinata»   o  perpendicolare,  se  A 
aragonina  fra  lora  le   simili  sezioni ,.   ed  eguale  sia  da  pertutto  la 
arghezza  deiruno»  e  dell*  altra  canale^ 

CoROL.  VI.  Di  qui  è,  che  se  lo  stesso  canale  più,  a  mena  sìa  in- 
clinato »  le  altezze  delle  date  sezioni  saranna  fra  loro  proporzionali  ia 
qualsivoglia  inclinazione .. 

PROPOSIZIONE  IX* 

Data  una  sezione  di  qualche  cadente  perpendicolare  »  e  la  distane» 
dal  suo  principio  »  ritrovare  le  rimanenti  sezioni  del  medesimo  .^ 


i 


V ,  X  5  eo.  Coir  asse  SX  si  descriva  la  semiparabola  SAE ,  e  si  facci^ 
no  le  altre  cose  p  come  nella  superiore  proposizione  i  ma  come  CT  m 
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AB,  cosi  si  Tnccia  il  cpiadrato  IM  al  quadrato  OF,  i>  il  quadrato  BM 
al  qufulrato  TF  ;  e  come  DV  a  GT ,  cosi  il  quadrato  TF  ,  al  quadra- 
to VG  ;  e  nel  medesimo  modo  si  trovi  XH ,  ec.  Dico  BM  ,  TF  ,  VG  » 
XH ,  essere  semidiametri  delle  seziooi  B,  T  ,  V>  X. 

Imperorcliè»  per  gli  scoi}  seguenti ,  tutte  le  sezioni  paralelle  di  qual- 
che cadente  sono  fra  loro  aimiU  ,  saranno  dunque  fra  loro  come  i  qua- 
drati de'  semidiametri  dal  centro.  Laonde  come  il  quadrato  BM,  al 
quadrato  TF  ,  cosi  la  sezione  LM  ,  alla  sezione  OP^  ma  come  il  qua- 
drato BVI,  al  quadrato  TF  ,  co^i  reciprocamente  la  velocità  CT,  al- 
fa velocità  AB;  adunque  come  la  sezione  IM ,  alla  sezione  OF  ,  cosi 
la  velociti  GT  della  sezione  OF,  alla  velocità  AB  ,  della  sezione  IM  ; 
«Correrà  dunque  la  stessa  acqua  per  la  sezione  IM ,  che  per  la  sezio- 
ne OF .  E  nello  stesso  modo  si  dimostrerà  per  le  sezioni  PG  ,  QH ,  co. 
scorrere  la  stessa  quantità  d'acqua,  e  in  conseguenza  le  sezioni  PG  , 
QK  essere  le  sezioni  della  cadente  ricercate. 

ScoMO  I.  Benché  la  cadente  perpendicolare  di  sua  natura  dovesse 
aver  la  forma  di  corpo  conico,  U  base  del  quale  aia  la  prima  se- 
zione ,  di  qualunque  figura  ella  si  fosse  ,  e  la  cima  iL  centro  comuna 
di  tutti  i  gravi  ,  il  quale  contuttociò  ia  gran  distanza  insensibilmen- 
te diflerireljhe  dal  cilindro;  nondimeno,  perchè  per  l'accrescimento 
della  velocità,  le  gocciole  dell'acqua  ,  dentro  la  solidità  del  cilindri- 
co, Bcambievolmeute  sì  dovrebbero  separare  stante  la  pressione  ester- 
na dell"  aria ,  e  concorrendo  ancora  l'attaccamento,  che  chiamano  vi- 
scosità ,  il  cilindrico  verri  premuto  verso  la  linea  perpendicolare,  che 
è  asse  <li  esso,  in  maniera,  che  sì  fa  un  altro  corpo  conoidale  di  sua 
natura  infinito,  che  per  altro  degenererebbe  (essendo  arrivato  il  moto 
all'equabilità,  e  perseverando  la  medesima  velocità)  in  cilindrico, 
col  suo  asse  direttamente  indirizzato  al  centro  de^  gravi  .  K  questo 
è  vera,  rimossa  quella  resistenza  dell'aria  inferiore,  che  fa  che  co- 
municato alla  cadente  grand*  impeto,  o  più  presto  ,  o  piti  tardi ,  se- 
condo il  suo  maggiore,  o  minor  diametro,  si  disperga,  primieramen- 
te in  parti  minori  ,  dipoi  ancora  in  una  tenuìssìina  rugiada.  Noi  pe- 
rò discorrendo  del  cadente,  rimoviamo  questo  ultimo  impedimento, 
TÌtenen«]o  il  concorso  dell'acqua  intorno  al  suo  asse,  come  se  si  fa- 
cesse un  vaso  tate,  che  avesse  T  orifizio  superiore  congruente  alla  pri- 
ma sezione  del  cadente,  e  accomodato  intorno- all'asse  della  stessa 
Cadente  ;  noi  intendiamo  di  ricercare  in  questo  vaso  ,  quelle  sezioni , 
che  1*  acqua  cadente  ,  cioè  corrente  con  tutta  la  velocità ,  che  alla  sua 
Caduta  si  richiede,  senza  eccesso,  o  mancanza  empia  per  l'appunto. 
Supposto  questo  dimostrerò  ,  che  1'  acqua  talmente  scorre  giii  intorno 
all'  asse  ,  che  ({nella  proporzione  ,  che  ha  la  distanza  d'un  punto  nel- 
la circonferenza  della  sezione,  dal  punto  dentro  essa,  che  è  toccato 
dall'  asse ,  alla  distanza  d' un  altro  punto  ,  dallo  stesso  punto  dell'  asse^ 
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la  merlesima  Tavrà  in  (Qualunque  sezione  inferiore  la  costanza  dell'ac- 
qua ad  essa  corrispondente  dair  asse  ^  alla  distanza  deli^  acqua  corri- 
spondente  al  secondo  punto  dal  medesimo  asse  •  v.  g*  Sia  il  punto  À 
{fig.  43.  )  al  quale  termina  Tasse  ,  ed  i  punti  C  ,  D  nella  circonferen- 
za delia  luce  GDHC  ,  Tasse  Afi;  e  T acqua  discenda  da  G  in  E,  e 
da  D  in  F ,  e  sieno  FB ,  FÉ  nello  stesso  piano  orizzontale  ;  dico  che 
DÀ 9  ad  AC,  starà  come  EB,  BE .  Imperocché  discendendo  tutta  Tac- 
qua  della  linea  AG,  discende  in  BE,  bisogna  che  AC,  a  BE  abbia  la 
medesima  proporzione^  che  la  velocità  in  B,  alla  velocità  in  A.;  fi- 
nalmente perchè  l'acqua  che  sta  nella  linea  DA  ,  discende  in  FB,  sa- 
rà ancora  come  DA  ad  FB^  così  la  velocità  in  B  ,  ialla  velocità  in  A, 
Sarà  dunque  come  AC  a  BE  y  cosi  AD  ^  ad  FB ,  e  permutando  come 
AC  ad  AD  5  cosi  BE  ad  FB. 

Dimostrato  questo,  dimostrerò  ancora,  che  il  lume  GDHC  sari  si- 
mile alla  sezione  IFKE .  Imperocché ,  strisciando  giù  per   V  asse  AB| 
r  acqua  che  passa  da  AC  in  BE,  saranno  AC,  AB,  BE  nel   medesi- 
mo piano ,  discendendo  AC  sempre  a  se  paralella  nel  medesimo  pia- 
no verticale  ;  laonde  essendo  la  luce ,  e  la  sezione  orizzontale ,  saran- 
no AC ,  BE ,  comuni  sezioni  de'  piani  orizzontali  {  e  in   conseguenza 
paralelli  )  col  verticale ,  fra  loro  paralelle  ;  per   la  medesima   ragione 
saranno   paralelle    GA,  BI ,  DA,  FB,  ec  :   laonde   gli  angoli  GAG, 
IBE  saranno  eguali  ;   ma  sono  come  si  è  dimostrato    GA ,  AC  propor- 
zionali alle  rette  IB ,  BE  ;  adunque  i  triangoli  GAG ,  IBE  saranno  si- 
mili f  Per  la  stessa  ragione  CAD  ,  IBF ,  ec.  si  mostreranno  simili ,  e 
in  conseguenza  il  poligono  GDHC  sarà  simile ,  e  similmente  posto  al 
poligono  IFKE;  laonde  il  poligono  GDHC,  al  poligono  IFKE  sarà  in 
Budduplicata   proporzione  de' lati  omologhi  9  come   prendemmo  nella  ^ 
antedetta  proposizione  • 

Scolio  11.   U  punto  A  i  centro  di  gravità  della  luce  GDHC ,  e  il 

}}unto  B  centro  di  gravità  della  sezione  IFKE;  essendoché  V  uno,  e 
'  altro  discendano  ver«o  '1  centro  della  terra ,  è  necessario  che  di^ 
scendano  in  maniera,  che  i- centri  di  gravità  sieno  nella  linea  ten- 
dente al  centro  de'  gravi ,  laonde  l' asse  del  cadente  sarà  la  Tmea ,  che 
pel  centro  di  gravità  della  luce ,  si  tira  al  centro  de'  gravi*  Adunqn© 
essendo  in  molte  figure  il  centro  della  gravità,  e  della  grandezza  il 
medesimo ,  in  questa  è  evidente  ,  V  asse  della  cadente  passare  pel  cen- 
tro delle  figure ,  come  nel  cerchio ,  ellisse ,  parallelogrammo  ec.  se  di 
tal  figura  sarà  la  luce  ,  o  prima  sezione  • 

Scolio  ih.  Laonde  se  qualsivoglia  canale  cadente  sia  segato  da'  ^^ 
ni  paralelli  a  qualche  sezione  ,  si  faranno  tutte,  le  sezioni  fra  loro  si- 
mili ,  e  similmente  poste ,  e  quando  sarà  arrivata  la  velocità  del  ca» 
dente  all'  equabilità  ,  saranno  anco  fra  loro  eguali  • 

Coaou  h  Dalla  dimostrazione  della  proposizione  ne  segue ,   che  1^ 
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lin<*a  cnrva  {fig.  4?»  )  c^e  congiugne  i  punti  MFGH ,  è  una  delle  iper* 

boloidi  infinite ,  cioè  nella  quale  T  ordinate  alP  asìntoto  sono  fra  lo- 
ro in  proporzione  reciproca  subquadruplirata  dell' ascisse  dal  centro; 
imperocché  ,  essendo  come  il  quadrato  BM  ,  al  quadrato  TF,  cosi  CT 
ad  AB,  sarà  la  proporzione  della  linea  BM  a  TF,  sudduplinata  della 
proporzione  di  CT ,  ad  AB;  ma  la  proporzione  di  CT  ad  AB,  è  sud« 
duplicata  di  ST  a  SB  ;  adunque  BÌVI,  a  TF  è  in  sudduplicata  propor- 
zione di  ST  a  SB,  cioè  in  proporzione  quadruplicata  dell'  ascisse  dal 
centro  BM,  TF  ;  cioè  di  quella  che  hanno  le  ordinatamente  applica- 
te ad  essa  BM,  TF  reciprocamente.  Adunjue  questa  iperboloide  sai-à 
la  quarta  in  orJine,  cominciando  d.i  quella,  che  si  ricava  dal  cono^ 
Come   accenanimo  nel  coroll.   i.  dell' antecedente  proposizione. 

CoRou  II.  Di  qui  nasce  SX  es^sere  asintoto,  ed  S  centro  della  pre* 
detta  iperboloide  ,  pel  quale  ,  se  si  tira  la  retta  ST  ad  angoli  retti 
air  asintoto,  questa  sarà  V  altro  asintoto  ;  imperocché  non  essendo 
in  S  alcuna  velocità ,  ne  segue  che  V  altezza  della  sezione  S  sarà  in* 
finita,  e  conseguentemente  continuata  la  stessa  iperboloide ,  iBai  ia 
alcun  luogo  non  la  toccherà  • 

CoKOL.  III.  Adanque  ne'  numeri,  se  come  SB  ad  ST,  cosi  si  faccia 
nn  qiadratoquadrato  TF  ad  un  altro ,  sarà  la  sua  radice  quadratoqua- 
drata  la  distanza  dell'  estrema  aequa  dall'  asse  della  cadente  ;  ovvero 
la  distanza  della  cadente  dal  eentro  di  gravità  della  sezione ,  e  lo 
atesso  accaderà ,  se  si  pigli  l' intero  diametro  OF ,  in  cambio  di  TF; 
imperocché  si  troveranno  ì  diametri  analoghi  delle  sezioni,  e  conti^ 
nuando  la  proporzione ,  sì  troveranno  coii4Ìu>ili  tutte  le  distanze ,  ov- 
vero i  diametri . 

CoROL.  IV.  Se  la  luce  IM  sìa  circolare,  dalla  rivoTuxione  della  figu- 
ra ffMHX,  intomo  allo  stabile  asse  BX,  si  descrìverà  il  solido  della 
cadente,  e  il  vaso  che  possa  contenerla  per  l'appunto. 

CoROL.  V.  Se  la  luce  non  sia  circolare,  ma  almeno  d'una  tal  figu- 
ra ,  che  tutte  le  linee  tirate^  per  lo  centro  di  gravità  sieno  divise 
pel  mezzo ,  come  le  ellissi ,  i  parallelogrammi  ec. ,  ì  diametri  trasver- 
si delle  iperboloidi  opposte ,  saranno  eguali  ;  ma  se  saranno  ineguali 
le  linee  tirate  dal  centro  dì  gravità  alla  circonferenza  della  luce ,  co- 
me nel  triangolo  equilatero  ee. ,  il  centro  dì  tutte  le  iperboloidi  sarà 
lo  stesso,  cioè  la  sublimità  della  cadente,  ma  i  diametri  trasversali , 
inegnaii  ;  come  sarà  noto  a  chi  è  versato  nelle  coniche  sezioni. 

CoROL.  vi.  Adunque  data  la 'proporzione  di  due  sezioni,  e  la  di- 
stanza tra  r  una,  e  V  altra,  si  potrà  ritrovare  l'altezza  della  caden- 
te ,  come  se  si  dia  la  proporzione  della  sezione  IIVI ,  alla  sezione  OF , 
e  la  distanza  BT  ;  basta  applicare  all'asse  TB,  le  perpendicolari  BA  , 
TC ,  le  quali  stiano  fra  loro  reciprocamente  ,  come  le  sezioni ,  e  d<^- 
icrivere  la  parabola  pe'  ponti  G  »  A ,  ìnturao  all'  asse  BT  >  prolungalo 


in  S,  sarà  S  «uo  vertice,  e  insieme  <5entro  Jella  predetta  iperl)o- 
Ioide ,  e  principio  delia  cadente .  Il  che  ancora  vale  proporzionai* 
mente  nel  caso  dell'antecedente  proposizione  ,  come  ancora  molte  cose 
ivi  notate  y  qui  proporzionalmente  ai  debbono  riferire  « 


PROPOSIZIONE   X. 


Nella  data  sezione  del  canale  inclinato,  per  cui  la  velocita  dell' 3«5- 
^a  corrente  sia  ritardata ,  ritrovare  la  proporzione  che  ha  la  medii 
velocità  intera,  alla  media  velocità  ritardata. 

Sia  il  canale  inclinato  (fig*  49*  )  -^^  ^^^  quale  sia  la  sezione  B,  col- 
r  altezza  £E,  e  sia  ritardata  la  velocità  da  A  in  fi,  biscia  trovare  la 

{proporzione  che  ha  la  media  intera  velocità  della  sezione  fiE ,  alla  yc- 
ocità  media  ritardata  della  medesima  sezione  BE .  Si  serri  la  sezione 
B  sopra  BE  ,  v.  g.  si  lasci  andar  gm  la  cateratta  KE ,  di  maniera,  che 
la  sua  parte  inferiore  E,  combagi  colla  superficie  4^1^'^c(jua,  e  ri- 
tardata da  vantaggio  la  velocità  della  sezione  BE,  secondo  il  senso 
della  quarta  proposizione  del  lib.  4-  si  osservi  a  quanta  altezza  a 
alzi  r  acqua,  e  «ia  BM,  e  la  permanente  superficie  HI« 

Perciocché  sotto  1'  altezza  BM  passa  la  medesima  quantità  d' acqua 
per  la  sezione  BE ,  che  prima  passava  per  la  maggiore  ,  avanti  d'ave- 
re ritardata  la  velocità;  restituita  la  medesima,  sarà  la  velocità  media 
r  istessa  di  prima  ;  adunque  descritta  la  parabola  BIQ  intorno  all'  as- 
se BI,  sarà  BEPQ  il  complesso  delle  velocità  della  perpendicolare  BE, 
di  cui  si  trovi  Ja  velocità  media  BD  ;  e  sarà  tanto  il  complesso,  <pMa- 
to  la  velocità  media  dell'  acqua,  che  passa  per  BE,  con  velocità  ri- 
tardata •  Similmente  intorno  all'  asse  KB,  si  descriva  la  parabola  KBC| 
paralella  alla  predetta ,  e  prolungate   l' JEP ,    BD ,  si  farà  il  complesso 
delle  velocità  BESG ,  dovuto  ali  intera  velocità   della    perpendicolare 
BE,  e  di  questa  «i  trovi  la  media  velocità  BN;  e  perchè  le  parabole 
BIQ  ,  BCK  sono  paralelle ,  saranno  BN ,  BD  proporzionali   alle  medie 
velocità;  adunque  come  sta  BN,  a  BD  ,  cosi  la  media  intera  velocita 
della  perpendicolare  BE ,  alla  velocità  media  ritardata  della  medesima 
perpendicolare  .  Il  che  ce, 

CoROL*  I.  Di  qui  è  chiaro  ^  che  BD  a  DN  -sta  come  la  velocita  ri- 
tardata alla  perduta ,  e  al  contrario  BN  a  DN  sta  come  V  intera  velo- 
cità alla  perduta  • 

CoROU.  II.  Descritti  dunque  sopra  BD^  BN  i  rettangoli  nell'  altez- 
za comune  BF ,  cioè  BR  ,  BO ,  saranno  questi  i  complessi  delle  veloci- 
tà intere  ,  e  delle  residue  ;  laonde  il  complesso  intero  delle  velocita 
al  complesso  residuo  ,  avrà  la  porzione  del  rettangolo  BO  al  rettangolo 
BR  j  cioè  della  velocità  media  intera  BN  alla  residua  ,  o  re  tardata  BD 
ec«  e  io  stesso  si  dica  de^  complessi  delle  velocità  di  tutta  la  sezione* 


Si 
GoROL.  ni.  Dalle  lopra  esfioste  propoiizioni ,  e  dalla  mUiìra  dell'  ac- 
qua corrente  colla  residua  velocità,  ritrovata  colla  regola  generale 
della  propo8ÌE)ooe  ultima  del  lib.  4'  facilmente  sarà  manifesta  la.  misu- 
ra delV acqua  ,  che  potrebbe  scorrere  per  la  sezione,  in  caso,  che 
non  fosse  litardata  fa  velocitai ,  e  similmente  la  misura  dell'acqua 
non  iscorsa ,  la  quale  per  altro  sarebbe  potuta  scorrere  per  la  mede- 
tima  sezione ,  rimossa  la  ritardazione ,  enendochè  queste  quantità  so- 
no proporzion&li  alle  velocità  medie  predette ,  delle  quali  se  ne  sarà 
cognita  una  in  qualche  misura  assoluta,  e  determinata,  ancora  le  rì- 
naneoti  «i  fanno  manifeste  nella  medesima  misura. 

Scolio.  H  rìtardamento  delP acqua  nella  sezione  serrata  sopra  alla 
«nperficie.  dell'acqua,  si  può  avere  in  più  modi,  posto  qualunque 
impedimento  avanti  alla  sezione,  il  quale  se  rìstrigoer^  la  sezione, 
&tta  l'elevazione  delP acqua,  si  dee  rimuovere,  e  lasciare  che  di 
nuovo  «i  fermi  la  Superficie  ddl'  acqua  ;  imperocché  discenderà  qual- 
che poco  con  aver  restituita  la  larghezza  alla  sezione  ,  e  se  col  lascia- 
re andare  la  cateratta  sotto  la  superficie  dell'acqua,  l'acqua  sarà 
cresciuta  fino  alla  permanente  superficie,  questa  si  dee  un  poco  rial- 
zare «  tanto  che  ritorm  nel  primiero  sito,  e  si  debbe  osservare  l'al- 
tezza ,  alla  quale  si  fermerà  V  acqua ,  di  nuovo  discendendo . 

mOFOSIZION£   XI. 

Data  la  proporzione,  che  ha  la  velociti  ritardala  inedia,  alla  ve*' 
tocilà  intera  media,  e  l'altezza  che  ha  l'acqua  correndo  con  velo- 
cità ritardata  nella  data  sezione,  ritrovare  l'altezza  nella  medesima 
lezione,  sotto  la  quale  «oonerebbe  la  «tessa  acqua  con  velocità  in- 
tera. 

Sta  la  velocità  residua  air  intera  j  come  {fig.^^,)  BD  a  BN,  e  l'al- 
tezza de^r  acqua  corrente  colla  velocità  media  BD  nella  sezione  B  sìa 
BE  ,  bisogna  litrovare  V  altezza  ,  che  farebbe  la  stessa  acqua  corren- 
do coir  intera  velocità  nella  medesima  sezione. 

Si  faccia  come  BN,  a  BD,  così  BE  ad  un'altra  t.  g.  BF;  dico  BF 
essere  l'altezza  ricercata.  Imperocché,  essendo  recìproche  le  altezze 
delle  sezioni ,  e  le  velocità  medie  ,  e  come  le  altezze  delle  sezioni , 
così  le  stesse  seziotti,  essendo  della  medesima  larghezza,  saranno  le 
inedie  velocità  reciproche  alle  sezioni  i  laonde  la  quantità  dell'  acqua 
che  esce  per  la  «ezìone  B  coli' altezza  BE ,  e  colla  velocità  BD  media , 
sarà  eguale  alU  quantità  dell'acqua  che  esce  per  la  stessa  sezione  B 
coir  altezza  BF  ,  e  colla  velocità  BN  ;  ma  BN  è  la  velocità  intera  ,  e 
BD  la  velocità  ritardata  ;  adunque  per  la  sezione  B  coli' altezza  BE ,  a 
colla  velocità  ritardata,  passerà  egual  quantità  d'acqua  a  quella,  che 
pu6  aoorrere  per  la  stessa  sezioae  coli'  altezza  BF ,  e  coli'  intera 
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velocità.  È  dunque  TaUezza  BF  qpiella  »  die  farebbe  T acqua  del  ca^ 
iute  AB  correnda  con  intera  velocità  •.  Il  che  ec 

CoROL.  !..  Lo  atesso  problema  si  scioglie ,  se  si  darJ»  la  proporziona 
' dell'intera  velocità  3^  alla  velocità  perduta  y.  ovverà  della  resìdaa,  alla 
perduta  '^  essendoché  da  queste  facilmente  si  raccoglie  la  proporzioQd 
della  velocità  residua ,  all'  intera  .. 

CoROL^  il.  È  chiaro  ancora  il  conversa  del  problema,,  cioè,  «e  si 
desse  p<^r  altra  metodo-  T  altezza  delK  sezione  ^  quanJa  T  acqua  scorre 
con  velo/3Ìtà  ritarilata  >.  e  T  altezza  della  sezione ,.  quanda  la  stessa  sc^ 
q^ua  scorre  con  velocità  intera ,  o  almeno  la  proporzione  delle  mede- 
sime ;  si  darebbe  ancora  la  proporzione  delU intera,  velocitai^  e  delta 
l^itardata .. 

tlBRQ  SESTO. 

KHX  QUALP  SI  PBOPONE  L*^ ARTIFIZIO,  E  IL  FOND ARMENTO  bEB  DISTBtBUIBl 
CON  PROPORZIONE  L'  ACQUE  PROVENIENTI  DAGLI  ACQUEDOTTI  ^ 

VAf  CANALI ,  E  DALLE  CONSERYEv 

PROPOSIZIONE.  U 

Xu  un  canale  orizzontale ,  che  sempre  seguiti  collaì  medesima  Ur* 
ghezza  se  gli  si  cresca  l'acqua,  T altezza  dell'  acqua  accreseiuta,  e 
quella  non  cresciuta  in  una  sezione  ^^  è  nella,  medesima. /proporzione  » 
che  è  in  tutte  F  altre  ^  ( 

Sia  11  canale-  orizzontale  {fig^  So.)  AIF,  che  abbi»  tutte  le  serioni 
d'  una  larghezza  medesima,  e  la  sua  superficie  sia  FÉ  ;  la  quale ^  per 
Raggiunta  di  nuova  acqua,  s'intenda  elevarsi  fina  in  GI>y  dicache 
F altezza  AF  dell^' acqua  non  accresciuta^  all'altezza  dell'acqua  accre* 
•ciuta-  AG.  nella  sezione  A  ,  ha  lar  stessa  proporzione^  che  l' altezza  del* 
l'acqna  non  cresciuta  BE,  all'altezza  delF accresciuta  BI>„  nell'altra 
sezione  B-  Conciossiachè  AB-  è  canale  orizzontale,  sarà  la  superficie 
FÉ,  pel  corolL  1.  prop.  i.  lib.  5.  paralella  al  fonda  AB;  ma  ancora 
la  superficie  CD  per  la  stessa  causa  ,  è  equidistante  al  fonda  AB^a^ 
dunq^oe  le  tre  rette  BA ,  EF ,  DG  saranno  paralelle  ;  ma  sona  ancora 
paralelle  AC,.  BD  ;  adunque  come  FC  ad  AF ,  cosy  DE,  ad  EB:  e 
componendo  ^  come  CA  ^  ad  AP,  cosi  DB  a  BE  ;  e  invertendo  jt  ^^^ 
AF  a  CA ,  cosi  BE  a  BD .  Il  che  ec. 

Scolio  l  Se  »  un  canale  orizzontale  sia  applicata  uà  canale  incli* 
Dato  ,^  v^  g.  se  al  canale  AB  orizzontale  ^  si  applichi  Bl  inclinato,  U 
parte  di  esso  GB  non  si  con8Ìflera>  come  canale  orizzontale^  "**.^ 
me  media  fra  l' orizzontale  ^  e  T  inclinato  ì  imperoochò  facendosi  H 


N 


83 

5)rìncipio  del  canale  inclinato ,  l' acqua  fra  H ,  e  B  sarà  premuta ,  e 
ara  la  superfìcie  HB  più  bassa  di  UC  ^  come  altrove  abbiamo  dimo* 
•tralo. 

Scolio  ii.  Perchè  dunque  è  possibile  ad  un  canale  »  che  abbia  il  fon* 
do  orìzzontale^  applicarvene  uno  tanto  poco  inclinato ,  che  il  suo  pria- 
cipio  convenga  colia  prima  altezza  del  canale  ^  secondo  il  foodo  del 
eanale  iorizzontale ,  «questo ,  naturalmente  parlando ,  non  sarà  canale, 
orizzontale ,  ma  una  4:osa  di  mezzo  ira  Y  orizzontale  ^  e  T  iaclinato  ». 
essendoché  il  vero  canale  orizzontale  Jion  debba  niente  partecìparcf 
col  canale  di  altro  genere.» 

Sceuo  lu.  Di  qui  è ,  che  se  in  vece  del  canale  orizzontale  non  se, 
ne  sostituisca  alcun  altro  ^  ma  Y  acqua  liberamente  possa  scorrere  ;, 
questa  forma  dì  canale^  benché  abbia  il  fondo  orizzontale  posto,  non 
ubbidisce  però  esattamente  alle  leggi  de^  canali  orizzontali;  poiché 
la  cascata  uel  predetto  canale  descrivendo  una  linea  parabolica ,  pei: 
•quel  ohe  è  stato  dimostrato  dal  sottilissimo  Torricelli ,  o  evidente,  che 
r  acqua  oadente  prende  infinite  inclinazioni  di  canali,  secondochè  le 
^gure  di  ossa  sono  infinite  tangenti;  e  però  il  canale  ohe  si  tiene 
per  orizzontale ,  ha  comuhìcnzione  con  infiniti  canali  inclinati ,  o  in 
oonse^uenza  partecipa  spesse  £ate>  e  successivaoiente  le  proprietà  di 
tutti. 

Scolio  IV.  IWa  perchè  quanto  è  minore  l'inclinazione  del  canale 
applicato^  tanto  i^^ieora  è  minore  la  differenza  fra  l'altezza  nella  pri- 
ma sezione  del  canale  inclinato ,  e  Y  altezza  nell'  orizzontale  ^  dì  qui 
è  j  che  in  poca  inclinazione  d'  un  canale  applicato  si  può  fare  in-» 
sensibile  la  differenza  4eir  una  e  Y  altra  altezza ,  ed  impercettibile 
ad  ogni  -senso  ;  o  però  ancora  iìsicamente  si  può  pigliare  come  egua- 
le, ed  il  oanale  impropriamente  orizzontale^  si  può  oonsiderare  come 
5Se  veramente  fosse  tàle^ 

Scolio  v.  Se  un  canale  <li  questa  sorte  orizzontale  abbia  diversa 
larghezza ,  basta  stringere  talmente  1'  ultima  sezione ,  che  sia  la  mi- 
nore di  tutte  Y  altre  y  o  almeno  non  minore  della  minima ,  acciocché 
jpel  corolL  a.  prop.  5.  lib.  5.  sia  dappertutto  la  medesima  altezza  « 

I>R0P0SIZI0NE  li. 

"Sia  per  un  lume  fatto  nella  sponda  d'un  canale  orizzontale,  che 
^ia  da  pertutto  di  eguale  larghezza^  si  derivi  dal  canale  dell'  acqua  ; 
sotto  al  foro  sari  premuta  la  superficie  dell'  acqua  ;  ma  se  data  sia 
la  proporzione  dell'  acqua  derivata  a  tutta  1'  acqua  del  canale ,  e  si 
ristringa  la  sezione  sotto  il  foro,  di  maniera,  che  come  sta  tutta  l'ac- 
qua a  quella  che  limane  nel  canale ,  così  stia  la  larghezza  viva  della 
sezione  dirimpetto  alla  luce  9  0  sopra  la  luce  ^  alla  simile  larghezza 
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della  sezione  inferiore,  sar^  parimente  la  medesima  altezza  dell^ao* 
qua  nel!'  una ,  e  nell'  altra  sezione . 

Sia  il  fondo  del  canale  orizzontale  {fig.  Si.)  ABGD,  pel  quale 
scorra  V  acqua  permanente  nel  medesimo  stato ,  ed  i  suoi  lati  AG  » 
BD  siano  paralelli  ;  e  pel  foro  GF  si  derivi  qualsiroglia  porzione  d'  ac« 
qua .  Dico  che  la  superfìcie  deli'  acqua  sotto  F  s'  abbasseni  ;  ma  se  si 
ristringerà  la   sezione  EF ,   dKmaniera ,   che  come   sta   F  acqaa  che 

{^assa  per  AB ,  air  acqua  che  dee  passare  per  la  sezione  EF ,  così  stia 
a  larghezza  AB,  alla  larghezza  HF;  dico  che  tanto  in  AB,  quanto 
in  HF  sarà  la  medesima  altezza  ;  e  se  da  un  altro  foro  IL ,  si  derivi 
un^  altra  porzione  d^  acqua ,  e  talmente  si  restringa  la  sezione  ML , 
che  come  sta  V  acqua  AB ,  all'  acqua  per  NL ,  cosi  AB  ad  NL .  Dica 
che  tanto  in  AB  >  che  in  NL  sarà  la  medesima  altezza  • 

Imperocché  si  tiri  HO ,  paralella  alla  lunghezza  del  canale  BD ,  dn 
seghi  AB  in  O.  £Ì  perchè  AB  è  eguale  ad  HF  ;  sarà  la  proporzione  di 
AB  ad  HF,  la  stessa   che  di  AB  ad  OB;  ma  come  AB  ad   HF  ^  cosi 
r  acqua  per  AB ,  alP  acqua  per  HF  ;  adunque  come  AB  ad  OB ,  cosi 
r  acqua  per  AB ,  all'  acqua  per  HF ,  ma  come  AB ,  ad  OB ,  cosi  V  ac- 
qua per  AB ,  all'  acqua  per  OB  j  adunque  come  V  acqua  per  AB ,  al- 
1  acqua  per  OB ,  cosi  1'  acqua  per  AB ,  all'  acqua  rimanente  ,^  e  in  coi>- 
seguenza  sarà  1'  acqua  per  OB  eguale  alla  rimanente  acqua ,  che  debbo 
scorrere  per  la  sezione  HF  ;  laonde ,  essendo  le  larghezze  OB ,  HF  e- 
guali ,  saranno  i  complessi  delle  velocità  d'  una   perpendicolare  nella 
sezione  OB ,  e  d'  una  perpendicolare  nella  sezione  HF  eguali  ;  e  sono 
le  dette  perpendicolari j^  assi  delle  parabole  (essendo  che   da  queste 
si  cìrconscrive  il  complesso  delle  naturali  velocità)  aduuqne  essendo  b 
parabole  eguali ,  ancora  gli  assi ,  o  1'  altezze  delle  sezioni  OB ,  HF  sa- 
ranno eguali  •  Nello  stesso  modo  si  dimostrerà ,  che  nella  sezione  NL 
verrà  la  medesinKi  altezza  d' acqua,  che  in  AB  ;  essendo  duncjue  neces* 
sario,  acciocché  nelle  sezioni  AB,  EF  sia  la  medesima   altezza  d''ao« 
qua ,  restrìngere   la  sezione  inferiore  EF ,  in  HF  ;  ne  segue ,  ohe  al- 
largata la  parte  EH ,  e  ancora  1'  altre  sezioni  inferiori ,  1'  acqua  800^ 
rerà  talmente ,  che  la  aua  alteasui  sia  minore  dell'  altezza  della  seiiom 
HF  ristretta ,  ovvero  d'  AB  .  Il  cne  ec. 

GoROL.  I.  Di  qui  ne  segue ,  che  se  si  debba  derivare  dell'  acqoa  da 
un  canale  orizzontale ,  per  molte  luci  fatte  ne'  lati  del  canale ,  se  si 
ristringerà  in  maniera  la  sezione  sotto  all'  infima  luce ,  che  tutta  l' ao 
qua  à»i\  canale  abbia  quella  proporzione  alla  rimanente  nel  canale  do« 
pò  la  distribuzione ,  che  ha  la  larghezza  del  canale  avanti  la  distribu- 
zione ,  cioè  sopra  la  luce  superiore ,  alla  larghezza  della  sezione  ristret- 
ta  sotto  la  luce  inferiore ,  1'  acqua  sopra  a  questa  sezione ,  sempre  tt 
conserverà  nella  medesima  altezza ,  non  ostante  le  escite  multiplioi  da 
diversi  fori ,  o  aia  il  canale  regolare  ^  o  irregolare  i  ciao  o  aieno  tutte 
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le  sezioni   nataralì   egaalmente   larglie  a  11^9   pnrclìè  le  teziom  iui« 
tarati  non  sieno  minori  respettivamente  delie  ristrette  • 

GoROL*  II.  È  chiaro  ancora ,  che  se  neir  accrescimento  dell'  acqua 
ai  conservi  la  proporzione  medesima ,  che  lia  V  acqua  distribuita  ,  a 
tutta  avanti  V  accrescimento  ,  sarà  orizzontale  la  superficie  delP  acqua 
anche  cresciuta ,  e  in  questo  caso  sarà  ancora  la  medesima  altezza  d'  ao* 
qua  dappertutto,  ma  non  sarà  così,  se  sarà  turbata  la  prima  propor- 
zione ,  essendoché  il  ristringimento  del  canale  nella  sezione  inferiore 
^e  essere  proporzionato  alla  quantità  deU'  acqua  rendila  • 

PROPOSIZIONE  nu 

Se  in  nn  canale  orizzontale  sia  talmente  ristretta  la  sezione  in(e»- 
riore  ,  che  non  ostante  la  distribuzione  dell'  acque  ,  &tta  per  più  fo- 
ri aperti  più  su^  le  basi  de'  quaU  sdeno  nella  medesima  orizzontale,  e 
la  superficie  dell'  acqua  sia  pure  orizzontale ,  sarà  la  proporzione  del« 
1'  acque ,  che  passano  per  diversi  fori  sempre  la  medesima  ^  e  k  su« 
perficie  dell'  acqua  sempre  sarà  orizzontale  in  qualunque  accrescimen- 
to ,  o  scemamente  dell'  acque  nel  canale  . 

Sìa  un  canale  orizjontale,  il  fondo  d^I  quale  sia  {fig.  5a.)  AB'GD, 
e  la  larghezza  viva  BÀ  ,  e  la  sua  sponda  FG,  nella  quale  vi  sieno  i 
fori  aperti  per  di  sopra  HK  y  LN ,  che  abbiano  le  basi  HI ,  LM ,  ii<ella 
stessa  orizzontale  BG ,  e  sia  ristretta  l' inferìor  sezione  CD,  v.  g.  in  CE , 
4i  maniera ,  che  la  superficie  dell'  acqua  sopra  a  CE  sia  orizzontale  ^ 
T.  g.  OR  ;  dico  che  quantunque  sì  elevi  la  superfìcie  dell'  acqua  in 
FO ,  ancora  FO  sarà  orizzontale ,  e  la  proporzione  che  ha  1'  acqua 
per  IP  y  all'  acqua  per  QM ,  sarà  la  medesima  di  queHa  deir  acqua 
per  HK ,  all'  acqua  per  LN  •  Perchè  è  la  medesima  altezza  d'  acqua 
tanto  nella  sezione  OA,  quanto  ne'  fori  PI,  QM,  sarà  la  quantità 
dell'  acqua  per  OÀ  ,  alla  quantità  dell'  acqua  per  PI ,  come  BÀ ,  ad 
HI  ;  per  la  medesima  ragione  come  BÀ  ad  LM ,  così  la  quantità  per 
O  A ,  alla  quantità  per  QM ,  e  come  HI  ad  LM ,  così  la  quantità  per 
PI  »  alla  quantità  per  QM  ;  e  come  BÀ  a  CE  ,  così  la  quantità  per  OÀ , 
alla  quantità  per  BE  •  Laonde,  essendo  l'acqua  per  OÀ,  eguale  alPac* 
que  PI ,  QM  ,  RE  insieme  prese  ,  sarà  ancora  la  larghezza  BÀ ,  egua- 
le alle  basi  HI,  LM ,  CE  iusieme  prese.  Si  divida  dunque  ED  nelle 

irti  ES,  SD  eguali  ad  HI,  LM,  saranno  VS,  SX  eguali  a'  fori 
^S ,  QM  ;  essendoché  sieno  eguali  le  altezze  VE ,  PH ,  ec. 

S^  intenda  ora  cresciuta  l' acqua  fino  in  FG ,  e  chiusi  i  fori  si  sup^- 
ponga  aperta  tutta  la  sezione  ÓD,  perchè  dunque  BÀ  ,  CD  sono  e- 
gaau,  sarà  l'altezza  FB  ^  eguale  ali  altezza  CG,  e  la  sezione  FA,  e- 
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guÀìe  alla  sezione  OD  :  si  divida  la  sezione  GD ,  colle  linee  EY ,  S  T 
perpendicolari  alla  larghezza  CD  9   di  maniera  che  «iesio  come  tre 
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«ezioni  CE  ,  YS ,  TD  ;  «ara  YS  eguale  a  KH ,  e  TD  egwle  a  LN;  e 
come  CD,  ovvero  AB  a  CE,  ES ,  SD,  cosi  tutta  T acqua ^  ovvero 
V  acqua  per  CD^  all'  acque  per  CE ,  per  YS,  per  TD;  s' inteiida  a 
«in  tratto  ristretta  la  sezione  CD,  in  CE^  e  aperti  ì  fori  KH,  Uh 9 
e  perchè  KH  è  eguale  a  YS ,  e  LN  è  eguale  a  TD^  e  V  altezza  è  la 
medesima  ,  aarà  V  acqua  per  KH ,  iCguale  all'acqua  che  pasjsava  prima 
^er  YS  ;  e  all'acqua  cjie  passava  prima  per  TD ,  è  aguale  T  acqua 
per  iNLj  adunque  tant' Acqua  uscirà  per  le  sezioni  CE^  KH,  J^L, 
quanta  prima  n'  esciva  per  la  aezione  GD  ;  laonde  rimarrà  la  inedeù^ 
ma  auperficie  d'. acqua;  ma  ^{uesta  prima  era  orizzontale  , adunque  sa- 
rà ancora  dopo  orizzontale .  JStando  adunque  ferme  T  altezze  esuali  IK, 
MN  ,  sarà  T  acqua  per  KH ,  all'  acqua  per  flL  5  come  HI  ad  LM ,  ma 
«ome  HI  fid  LM  ,  cosi  V  acqua  per  PI ,  air  acqua  per  QM  ;  adunque  co- 
me r  acqua  per  KH  ,  alP  acqua  per  NL  ,  cosi  V  acqua  per  Pl^  all'  ao- 
^ua  per  QM  ^  Il  che  ec. 

JL  |t  M  JSf  A^ 

Se  per  CE ,  LN ,  KH  passi  eguale  quantità  d^  acqua  »  che  per  FA  : 
idico  che  la  superficie  dell'  acqua  non  si  muterà  • 

Imperocché  se  si  mutasse.,  .0  alzerebbe ,  .0  s'  abbasserebbe  ;  il  pn* 
mo  non  può  aeguire.,  essendoché  V  alzani^ento  dell' jacqua,  o  suppone 
r  accrescimento  9  che  è  centra  il  auppostp ,  4>vv|&r,o  minare  eccita  cho 
entrata^  }l  che  pure  è  centra  il  supposto;  jsimiljtnente  jnè  ^nco  il  ae- 
condo  seguirli  ;  pe;*chè  Ji'  abbassamento  della  superficie ,  o  suppone  lo 
acemamiento  idell'  acqua,  x>  il  ^aggicH'e  «sito,  che  ingresso;  e  1'  uno» 
^e  1'  altro  pariqiente  fi  centra  il  supposto  »  Di  più  né  meno  può  abbas- 
sarsi ^  y.  g.  in  GÈ  »  né  alzarsi  in  %N ,  poiché  essendo  tutte  le  cosa 
eguali^  non  v',è  ragione  /ilcuna^  perché  si  abbia  ad  innalzare  oabbas- 
Mre  più  qui,  che  H.  jSe  dunque  )a  aupeir^cie  dell'acqua  non  V^t 
né  s'  abbassa ,  é  necessario ,  che  si  mantenga  la  medesima  • 

Scolio,  J&  contuttociò  vero  ,  che  ^n  ;£atti  passa  qualche  pocp  d' acqua 
più  per  la  sezione  .GD^  che  per  le  ;tre  j»e/joni  GÈ ,  J-iN  ^  KH ,  impe- 
Toccbé  vien  ^e.uo  diminuita  la  jirelocità  dal  ^contatto  ^  e  confrìca^lpne 
delle  sponde.,  e  Aél  fondo,  nell'intera  sezione  FA,  ^  GD»  che  aelle 
jsezioni  GÈ ,  LN ,  HK  9  il  che  quantunque  astrattamente  aion  sia  con- 
siderato ,  debbe  osservarsi  praticamente  ;  ma  però  in  4piesta  caio  la 
«uper/ìc;e  dell'acqua  ^i  solleverà  un  poco  jda  pertutta  egualmente»  el* 
distribuzione  si  larà  propprzipnalmente ,  se  non  4)he  l' impedimento 
della  ioonfricfizione  é  maggiore  ne'  fori  minori ,  che  ^e'  maggiori,  al 
qaale  inconveniente  si  può  riuiediare ,  per  co;isiglio  del  famosissimo 
abate  Cas.telliv,  se  ;BÌeno  tutti  i  fori  .egpaii ,  e  simili  (noi  ci  aggìnn* 
giamo  ancpra  nella  medesima  orizzontale  )  e  se  si  iaccia  la  diairibtt' 
;BÌone  con  assegnare  più  fori  nella  data  proporzione» 


0>aoL.  Se  <)anque.  da  nn  canale  orizzontate  si  debba  cavare  del-* 
Tacqui 9  ^  tutta  duistribaLrla  -seoeudo  la  data  proporzione,  basta  nella 
•ezioue  artibciale  dividere  la  data  altezza;  viva  nella  mrdeaima  prò*- 
porzioiie  ;  v.  g^  se  tutta  V  ac^ua  che  passa  per  la  sezione  arùficiala 
-o'ua  canalei  orizzontale^  che  abbia  la  larghezza  viva  AB,,  si  ^ebba 
distriboire,  0  dividere  in  maniera >  che  di  quelle  parti,,  che  Tizio 
n'ha  uua.9.  Sempronia  a' abbi»  3-  Mevia  5.  Cajo  7^  Lucìa  8-  An-^ 
nia  6*.  e  la  rinuneote  parte  dell'  acqua  y  che  dee  scorrere  pel  canale 
•ia  60^  «L  pigli  tutta  Id.  soiuna^  cioè  90..  e  si  divida  A&  ia  altret-» 
tante  parti  delle  quali  60.  si  lascino*  alla  larghezza  della  sezione  GEI 
satta  le  luci  ^  par  le  quali  si  dee  fare  la  distribuzione ,.  e  aperte  le 
1ua3ì  pia  su,.  81  cojtitaiscana  colla  base  combacbmte  al  fonda  del  ca«» 
naie  ;  la  base  delle  quali  per  Tizia  sia  i»  per  Sempronia  3*.  e  cosi  de« 
eli  altri»  e  cosi  in  questa  maniera,,  essendo  Tacque  proporzionali  alle 
largbezze ,  ovverà  alle  basi  delle  luci  in  qualunque  altezza^  e  le  basi 
fra  loro  nella  data  proporzione^  saranno  ancora  P  acque  fra  loro»  nella 
data  proporzione ,  tanta  tutta ,.  che  la  rimanente  y  che  quella  che  si 
cava  da^  lori  fatti  ^  essenda  che  sopra  i  fori ,  che  distribuiscono  V  ac-^ 
qua»  si  conservi  sempre  la  medesLna  altezza  d^ acqua,  come  è  stato* 
dimostrato  «. 

Scolio  ji.  Per  fuggire  tatti  gli  scrupoU  giova  applicare  a  tutte  le 
luci  y  canali  orizzontali  di  coaveniente  lunghezza ,.  cioè*  tanta  ».  che^ 
posaa  rimuovere  il  dubbia  del  mescolamenta  in  esse  luci  col  canale  in» 
clinatc  £1  per  supplire  per  quanta  si  può-  reocessa  delT  acqua  che 
passa  per  le  maggiori  luci ,  a  questi  si  applichi  un  canale  più.  lungo  », 
acciocché  al  flusso^  deir  acqua  si  aggiunga  maggiore  impedimenta,  e 
cosi  provvedere  alla  superflua  quantità  deir acqua;,  o  si  dee  adopera-- 
re  Tartificia  Castelliano  di  sopra  esposto»  secondo  che  T occasione  ci 
insejgnerà  essere  a  runa  o  T altro  pia  a  proposito «. 

fROPOSizioNK  iv;- 

Se  da  na  canale  orizzontale  di  eguale  larghezza  si  distribuisca  de^ 
Inacqua  per  più  luci  rettangole»  e  fattj^  nella  sponda  del  canale  eguiU 
meate  alte  sotta  la  superficie  deir acqua;  e  nella  sezione  posta  dopa 
le  predette  luci  (cioè  presa  nella  parte  in£erìore  del  canale  dopa  le  lu*^ 
ci  )  si  pangana  nel  medesima  piano  orizzontale  »  dove  sona  le  basi  delle 
laci»  impedimenti  eguali»  simili»  e  similmente  posti  a  tutte  le  luoi 
4Ìe^  fori .  U  acqua  fina  air  inferior  sezione  si  conserverà  colla  supera 
ficie*  nella  medesima  linea  orizzontale;,  e  ia  qualunque  aumenta  d^ac- 
^ua,  Tacque  derivate  avranno  la  medesima  proporzione - 

Sìa  il  canale  orizzontale  y  il  fonda  del  quale  (fig^^   53.)*  BADC  sia 
da  pertutta  d' egjuale  larghezza  ^  e  la  sponda  FG  y  nella  (^oale   siena 
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fatte  le  luci  rettangole  PI ,  QM ,  eolle  Imsi  HI  9  LM  nella  nedeMmi 
orizzontale  y.  g.  nel  fondo  del  canale  ;  e  nella  sezione  GD  nella  linei 
CD ,  81  piglino  le  linee  SD,  SE  eguali  alle  basi  delle  luci  HI|  LHi 
e  si  alzino  le  perpendicolari  VE  5  DX  eguali  all'  altezze  PHQL  ;  e  ti 
compisca  il  rettangolo  VD, -di  maniera  cb^   SX  aia   eguale  a  PI 9  e 
VS  eguale  a  QM.  Dico  che  se  VD  si  concepisca  come  impedimento; 
aperte  le  luci  PI ,  QM  ^  V  acqua  della  superficie  verrà  orizzontale ,  e 
cbe  r  acqua  per  PI  aU^  acqua  per  QM  in  qualunque  altezza   sarà  net 
la  medesima  proporzione.  Imperocché  essendo  il  canate  BADC  ^P^^ 
tutto  di  eguale  larghezza,  sarà  la  superficie  t.  g.  OR  paralella  al  loa* 
do  BG,  siccome  RZ  paralella  a  GD  ;  laonde  OB^  KH^  LN,  RG,  TE| 
DZ  saranno  eguali  essendo  tutte   fra  loro  paralelle  ;   adunque  levate 
r  eguali  PH ,  LQ ,  EV ,  DX ,  rimarranno  KP ,  NQ ,  YV ,  ZX  egwU ,  e 
però  le  «ezioni  VS,  SX,  PI,  QM,   avranno  sopra  di  se  la  medesima 
altezza  d'acqua,  ed  essendo  le  sezioni  simili,  ed  eguali,    consegnen- 
temente  le  loro   velocità   medie  saranno  agutdì,  essendo  la  jelocità 
inedia  di  ciascuna,  quella  che  è  perpendicolare  v«    £•  VE  sotto  l' al- 
tezza YE}  laonde  le   quantità  dell'acque   saranno   ira  loro  come  le 
larghezze;;  ma  SD  è  eguale  ad  UI^  ed  ES  è  eguale  ad  LM;  adunque 
r acqua  per  SX,  sarà  eguale    alP acqua  per  PI^  e   P acqua  pcrVS,è 
eguale  air  acqua  per  QM  ;  adunque  posto  P  impedimento   VD,ei]^ 
•ieme  aperte  le  luci  PI ,  QM,  tant'  acqua  scorrerà  per  la  sezione  rim*" 
Beute  RZXVEG,  e  per  le  luci  PI,  QM ,  quanta  prima  n^era  PssBatt 
per   r  intera  sezione  GD ,    ovvero   quanta  ne  passa  per  FA  ;  aaunqno 
pel  lemma  antecedente,  non  si  muterà   la  superficie  delP acqua,  ini 
«ara  la  medesima  OR  •  Similmente  si  diaiostreià  ciiesciuta  V  altezza  ia 
FG  in  un  libero  canale  «enza  luci,  e  di  nuovo  posto   P ìoipedinMto 
medesimo  VD ,  e  aperti  i  fori ,  non  mutarsi  la   supei^ficie  orizzontale 
FG .  Sicché  essendo  la  «uperficie  FG  egualmente  elevata  sopra  a  tnltì 
i  fori ,  saranno  le  velocità  medie   àk  tutti ,  eguali  ;  e  però  le  quantità 
dell'  acqua  in  qualunque  elevazione ,  ovvero  in  qualunque  atato  d  ^ 
qua ,  saranno  fra  loro  come  i  fori  ;  ed  essendo  queati    egualmente  al- 
ti, saranno  le  quantità  ^dell'acqua  fra  loro,    come  la  larghezza  detti 
luci ,  o  de'  fori  in  qualunque  altezza  di  canale  ec. 

Scolio  i.  Di  qui  è  manifesta  la  regola  4i  distribuice  V  aocpie ,  n^ 
diante  ia  distribuzione  da'  canali  orizzontali  per  gli  foni  nascosi  sotto 
acqua,  ed  ia  maniera  «  che  sempre  si  conservi  ia  qualunque  altexs^ 
d'  acqua  la  medesima  proporzione  ;  imperciocché  se  la  aesione  sotto  1 
fori ,  la  larghezza  della  quale  sia  eguale  alla  larghezza  viva  ilella  ^ 
zione  sopra  i  fori^  «'impedisca  con  un  impedimento,  la  superficie  del 
quale  opposta  al  corso  dell'  acqua  sia  rettangola ,  e  colla  base  ccaài^' 
ci  colla  larghezza  della  «ezione  v.  g.  CA3D,  {Jl^.  54.)  la   coi  !>»•• 

AJB  ,  o  ai  divìda  Cbolk  ikiee  £F  >  CU  ec.  in  ima  data  propooìooe;  ^ 
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il  facciano  i  fori  joelle  tpcmde  tguslì  y  simili,  e  similmente  posti  a'  ret- 
tangoli AF>  ¥G  jec.  lO  .colla  jsiia  ìiase  ^  jcJbe  coaveagaao  col  fondo  del 
male.;  rguesti  .dis.tjihjuixanno  1'  .acqtia  nella  «data  projporzione ,  come  si 
i  dimostrato  «  O  poste  le  hwi  deVforì  combacianti  il  fonio  del  canaio 
e  fatta  i'  altezza  di  tutti  eguale  y  ma  la  larghezza  isecomlo  la  desidera- 
ta proporzione  ;  da  tutte  queste  cose  messe  insieme  si  potrà  eompor* 
je  rarea  dell'impedimento  da  appojcsi  .al\corso  dell^ acqua  neUa  sezio* 
ne  sotto  A*  ibri> 

jScoijo  XI.  La  ihedesima  dimostrazione  trale ,  ise  le  luci  sieno  d^  al- 
tra figura  9  ^he  rettangoli ,  «e  -sotto  diversa  altezza  »  se  si  appoagano  a 
lutti  jiella  rsezioae  impedimenti  simili  9  eguali  9  ed  egualmente  pasti,  di 
maniera  ^che  impediscano  tanto  d'acqua^  quanta  ne  dee  passare  per 
la  luce  a  se  corrispondente  •  Noi  dimostrammo  la,  proporzione  isecou- 
do  la  pratica  più  tacile ,  da  mettersi  in  opera  senza  alcuna  fatica.. 

Scolio  ih.  Simile  è  la  ragione  di  distribuire  T  acqua  dVun  lago ^  pa« 
lade.,  conservateci  3e  non  cbe^  non  v'^è  bisogno  d'alcuno  impedi- 
mento., essendoché  in  ^ue^sta  ^orte  di  ricettacoli  d'acque  ,  la  supera* 
eie  dell'acqua  è  sempre  nella  medesima  orizzontale ,  onde  è  chiaro > 
jche  se  le  J^asi  delle  luci  si  cpstituiscano  nella  medesima  «orizzontale  ^ 
jC  tutte  sieno  .^lla  medesima  altezza  ^  le  proporzioni  dell' ^acqua  «ouo 
fra  loro  come  le  larghezze  delle  luci ,  ^  «che  però  è  facilissima  questa 
distribuzione  4'^^?"^^  i^  -^^^^  modo  appunto^  chi  31  è  detto  di  so* 
pra  della  det^vazione  da'  canali  orizzontali  » 

Scolio  iv.  Da  quanto  si  jè  dimostrato  ^  si  può  ^chiaramente  vedere  ^ 
Ja   distribuzione  dell'acqua  che  .si  fa  per  pollici,  once,    quinarie  ec« 
non  essere  pertnanente ,  ,se  non  si  fa  la  distribuzione  in  luogo ,  dove 
sempre  si  mantenga  ]a  -stessa   superiìcie  d'acqua^  non  iilterabila  in 
^eriin  modo,,  lo  che   di  rado^  vo  non   mai  accaderà;  iBssendo^  4)be  «a 
questa  può  alzarci,  o  abbassarsi,  è  chiaro,  se  v^  g.  jana  quinaria,  x^o- 
me  appresso  gli  antichi  ;  si  prenda  nella  misura  determinata ,  e  asso«> 
iuta  in  .ordine  all'  area  delia  luce^  questa  quinaria  ressere  :sempre  la 
jnedesiina ,  ma  ;che  la  nnsLUtìik  dell'  acqua  sarà  ^ra  maggiore  ^  i>ra  mi- 
nore.. Ma  se  la  quinaria  si  prenda  in  una  misura  determinata  non  io 
ordine   all'  area  della  luce ,  ma  in  :Ordine  ^d  nna  quantità  certa  d' iic* 
^ua,  che  passa  per  una  luce  in  un  dato  tempo.,  questa  quinaria^  ora 
più  ,  ora  menp  della  medesima  luce  difTonde  ,  secca  lo  la  maggiore  ^ 
jo  minore  altezza  dell'acqua  sopra  i  centri  della    velocità  delle  iuci« 
Ed  è  cosa  molto  difl^cile  ritenere  sempre  xn  una  conserva  la  medeai- 
jna  superficie,  per  emissari^  o  diversioni  che  abbiano   il    ibodo   nel 

I>iano  della  superficie ,  che  pretendiamo  mantenere   permanente   nel- 
*  acqua;  imperocché  essendo  necessario,  pel  vario iiccrescimento  d'ac» 
4qua,  che  l'acqua  ^opra   il   detto  fondo   scorra  «con  varia  altezza,   ed 

tf«aeiìda  questa  regola  quella ,  secondo  la  quale  si  dispone  la  superfìcie 
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dell*  acqua  nella  conserva  ;  eonsegnenfemente  ancora  sari  rarìa  la  m» 

perficmdeir acqua,  secondo  il  vario  accrescimento  d'acqua;  di  ma** 
niera  che,^  almeno  seconda  me,  è  dif&cilisaimo ,  se  noa  impossibile, 
ritenere  sempre  con  macchina  stabile,  la  medesima  superficie  d^acqaa» 

Scolio  v.  Similmente  dalle  cose-  dette  pare,,  che  si  possa  conclude- 
re,, che  se  ne'  canali  inclinati  si  dia  qualche  artificio,,  col  quale  si  (ac- 
cia ,  che  non  ostaute  F  escita  per  le  luci  fatte  nelle  sponde,  la  super- 
ficie   deir  acqna  sia   paralella  al  fondo  in  qualunque  allez2a ,  si  potrà, 
faret  la  distribuzione  del  eanale  inclinata  col  metodo  a,  che  ahbiama  a« 
doperato  nel  canale  orizsontale  ^ 

Scolio,  vk  Questa  artifizio  potr^  essere* ,,  se  iì  canale  incrmato  sia 
diviso  ,.  come  in  più  canali  orizzontali  ;  come  se  il  canale  AB  (fig.  SS.) 
61  divida  in  quattro  canali  oriazontali  AF  ,  CG ,  DH ,,  EI  ;  imperocché 
r  acqua  dopo  la  caduta  perpendicolare  FG,,  GD  ec^  quasi  subito  si 
dispone  air  altezza  „  che  richiede  il  corsa  sopra  i  fondi  orizaontali  CO, 
DH  ec*.  in  maniera,  che  si  possano  fare  ia  luogo  conveniente,  nelle 
sponda  del  canale  ,,  le  luci  che  distribuiscano  acqna  seconda  la  desi- 
derata proporzione  ^  Vi  possono  ancora  essere  altri  artifici  pel  medesi- 
mo fine  ^  come  le  diversioni  laterali ,.  nelle-  quali  T  acqua ,,  cessante 
il  flusso  orizzontalmente  si  livella,,  nelle  sponde  delle  quali ,,  si  potrao- 
na  disporre  le  luci  distribuenti,  come  si  è  detto  di  sopra  ec.  ma  que- 
sti ,  ed  altri  gli  lasciamo  da  eleggere  x  n  ritrovare  secondo  1'  occasiona 
al  giudizio  de^  pratici  ^ 

Scolio,  vii..  Siccome  lasciamo.  1*  appKcazione  dì  questa  dottrina  a*  dì- 
Tersi  casi  che  possano  occorrere  nella  pratica ,  essendoché  da  tanti  che 
fin  qat  se  ne  son^  detti  ciascuno^  facilmente  può  raccorre  una  regola  di 
applicare  la  nostra  dottrina  secondo>  che  comporterà  la  varietà  ^  e  T  ^ 
•igenza  delle  condizioni  «. 
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AGGIUNTA. 

Tcpcola  degli  spazj  dovuti  die  velocità  m 

1:  eravventnra  potrebbero  sembrare  imperfette  ^  e  ^asi  inutili  que- 
ste nostre  speculazioni  idrometriche ,  <^be  in  questi  sei  libri  abbiamo 
esposte ,  se  nella  proposizione  io.  del  libro  n.  io  non  avessi  dimostrata 
la  maniera  di  determinare  gli  spazj ,  che  V  acqua  può  ticorrere  con  u- 
na  data  «velocita  in  un  dato  tempo*  Ma  sarebbe  mancato  qualche  cosa 
alla  «uà  ^perfezione  ,  se  anco  io  avessi  lasciato  a  carico  del  lettore  il 
tedio  di  £àr  l'esperienze,  e  i  calcoli;.  Adunque,  acciocché  per  quan- 
to permette  la  tenuità  delle  forze  mie ,  e  del  mio  ingegno ,  io  non 
manchi  mai  alla  pubblica  utilità ,  determinai  fin  dal  principio  delP  op- 
perà ,  far  r  uno,  e  P  altro,  riduceudo  in  una  particolar  tavola  gli 
cpazj  dovuti  aUa  velocità,  determinando  la  Yelocità  della  sua  cagione  » 
cioè  o  dalla  scesa ,  .o  dalla  pressione ,  conciossiachè  sufficientementa 
apparisce  dalle  cpse  fin  ^ui  dimostrate^  che  1'  una  e  T^altra  tornano 
tutt'  una^ 

Vero  è  che  lio  indugiato  fino  ad  ora  a  far  ciò ,  sì  perchè  rifacendo 
snolte  .fiate  T  esperienza ,  avessi  un  fondamento  più  *^certo  <di  questa 
tav.ola ,  sì  perche  non  si  mettesse  fuori  questa  tavola  fatta  con  graa 
consumo  di  tempo ,  e  dì  fatica  j  jprima  di  averne  veduta  ia  sua  utili* 
tà,  e  necessità.. 

Adesso  adunque  finalmente  la  diamo,  mediante  la  tjuale  facilmente 
ai  potrà  calcolare  la  ^misura  di  qualsivoglia  fiume,  giusta  la  norma  da 
noi  dimostrata.,  consistendo  nella  moltiplicazione  della  sola  area  \lella 
sezione  artificiale ,  ovvero  del  regolatore  collo  spazio  dovuto  alla  ve- 
locità .media ,  il  quale  a  ciascun'  oncia  d'  altezza  ,  o  di  scesa  perpen- 
dicolare ,  <è  dimostrato  dalla  tavola^  talché  tutta  la  dottrina  nostra 
dell'acque  correnti  si  raggiri  nel!' uso  di  essa,  e  si  racchiuda  in. es- 
sa come  in  compendio^ 

Del  resto  noi  ci  aggiungemmo  il  fondamento ,  V  uso ,  e  P  applica- 
zione dejla  ;taxola^  .x\on  solo  per  rendere  ,  ,come  si  «lee.,  r^^ione  del 
iàtto,  ma  anco  per  aprire  colla  dii^riostrazione,  e  co'  prece txi ,  e  col- 
r  esempio  a'  misuratori  dell'  acque  una  strada  piana,  e  facile  di  mi- 
surar 1'  acque  correnti ,  anzi  per  appianarla  >  e  renderla  loro  libera 
dà  ogni  ostacolo» 
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Tavola  degli  spazi  dovuti  aitai  velocità  ,  giusta  V  altezza 
a  scesoL  dell''  acqua  per  un  minuta  d*  ora  - 
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APPENDICE. 


il  foxi^amento  della  sopraddetta  ttayola  (si  jia  snella  prop.  to.  lib.  % 
di  questo  trattato,  e  dall'  esperienza  seguente ,  di  cui  xjwfi  si  fec6 
menzione ,  e  che  mentre  queste  cose  erano  sotto  il  torchio  ,  cioè  il  di 
7.  del  corre.pte  Agosto,  di  nuovo  si  rifece  coir  aiuto  dì  molti  mìd 
amici,  e  favorendomi  della  sua  presenza  T  illustrias.  .sig.  cpote fiirob* 
nio  3entivogìip  degnissin^o  senatore  4i  .quejsjta  £ittà^ 

.Cloncioss^ac^è  piena  ,una  .cpi^erfra^i'acqua  yi  si  >adatt^  una  iCannelI^ 

3 naie  si  desc^sse  jiella  pcop.  j  •  del  }ìb.  2.  ma  che  avesse  la  luce  qua* 
ra  forata  in  un^i  lametta  .di  metallo,  un  lato  deUa  iquale  .era  uniqpa^ 
to  d'  oncia;  ed  era  posta  in  ,tal  .maniera^  .che  jl  lato  inlerìore^  ioyve* 
ro  la  base  della  lijice  jfusse  e  orizzpntaje^  ^e  sommersa  sotto  la  piò  ^* 
ta  ^upe^cie  deJiV  acqua  piedi  tre  ^  e  lOnce  iindicì  per  T appunto^  ^y> 
fihè  al  suo  centro  soprastassero  piedi  3.  e  .once  io.  e  sette  'otta^vj 
d'  acqua  (confondo  qui  il  centro  della  figura .^  ,<^1  ^e^iij:^  della  velo- 
citi ,  essendo  differenti  insensibilmente.)  (i)  Fermate  in  tal  guisa  ie 
cose ,  pe).  tempo  di  65.  -vibr^^ioni ,  che  nel  niio  orivolo  a  molla  ji- 
8poi>deyano  a  ,un  ^imu^o  d*x)ra^  JiVacqi:^  jeacita  dalla  si^ddetta  luce» 
maltenuta  , sempre  la  medesima  superncjie  deir^cqj^a,,  sb$^tuto  ^  pe- 
so ^el  Taso,  fu  lib.  32.  once  io. ,  e  ripetuta  otto  volte  questa  jespe- 
rienza ,  sempre  senza  alcuna  variazione ,  esci  la  medesima  ^uajititi 
d^  acqua  •  Dipoi  pesammo  T  acqua  contenuta  in  un  vaso  di  metallo,  la 
cui  interna  cavità  era  cubica ,  e  il  lato  era  d*  un^  oncia  per  V  appun- 
to ;  questa  pesò  in  una  esatta  bilancia  un' oncia,  e  grani  ,146.  .cioè 
grani  78P. 

Supjposte  .queste  ^ose  ,  je  .seguenti  fii  fanno  |nanife«te  pel  xtalcolo* 
X)ivise  Jlibbre  32.  once  io.  ,d'  acqua,  <5Ìoè  once  3,94. ,  ^ovvero  grani 
^521 6o.  per  786.  grani,  peso  d'  un  oncia  cubica  d', acqua,  .ne  ^vengono 
^20.  ||§  once  pubiche  .d\acqua  uscjfta/iel  detto  tempo  .  JLaonde  questa 
acqua  ridotta  in  un  prisma  retto ,  la  cui  )>ase  sia  un  .oncia  .-qaadnii 
^vrà  ,di  lunghezza ,  x)  altezza  ,once  >3ao.  ||f  ^  per  consegueAza;Se«' in- 
tenda ildoUa  in  un  prisma  retto,  la  X5ui  base  sia  ^  d'  oncia,  sarà  pe- 
dici volte  più  .alto ,  poiché  il  ,4]uadrato  d'  5  d^  concia  ,è  subsestideou* 
pio  del  quadrato  -d' un',oncia^  Adunque  sarà  l'.alte^;?a  .del  secondo 
prisma  once  5i33.  -^^^  cioè  piedi  4^7.  once  9.  ^"5  .che  ^wrà  Ja  velocità 

li)  La  velocità  che  il  Guglielmi  ni  ^ritrova  ,i;olla  esperienza  qui  notata,  ,è  molto 
mancante ,  ed  è  quasi  la  metà  .della  competente  all'  altezza  di  piedi ^4**^''^  ^^'i« 
x;ome  ,8Ì  «disse  nell'iinnot.  allo  scolio  4ella  prop.  j.  del  lib.  a.  ^Qu^ndi  .è,  cb«  «"* 
CO'  la  tayola  .calcolata  dall'  autoj^e  riesce  mancante ,  e  le  velocità  ,d^te  .da  essa  soft 
molto  minori  del  giusto.  Si  dax:à  iiluove  una  tavola  esatu^  calqp.Uta  sopakj>is 
^c^nti ,  e  precisa  psse.rvazioni  • 


sa 

SSEMPIQ  r.. 

Nel  canale  inclinato  •. 

Sia;  ili  canale*  inclinato  AB,  (fig  17.  )  la  cui  acqua  si  debba  misur»*' 
re-  ueUa  sezione  B,  e  sia  V.  altezza,  del.  acqua  BC  ,  dieci  piedi,  la  lar-^ 
gbezza  della  sezione,  piedi  5o«.  e  la  veloci tà«  di  B  a.  G.  coiOaì  4*  &  i* 

!..  SI  trovi  r  altezza  dell'  asse;  BD>,  cioè  fatti  i  quadrati  delle  velo* 
cntà.  4*  e  i^  iioè;  l6.,  e  i..  e  trovata^  la  loroy  diffocenza.  i5.  si  fdccia. 
come  15*.  al  quadrata  della,  niiaoc  velocità  i .  cosi  dieci  a  |'  ;,  sarà  DO  | 
di  piemie,  ovverà  once  8.  ^  e  tutta.  la>  BD.  piedi  dieci 9,  once  otto. 

IL.  Si  travi  U  complesso  delle  relocità,  cioè-^  la  spazio,  parabolico 
BCklE  ,  moltiplicanda  BD/  di  piedi  10^  e  once-  8..,.  cioè,  once  ia8.  eoa 
I  della  velocità  BE.  4*  (ovvero,  colla  misura,  de?  piedi,  once  48*')  ^^^' 
once  3^. ,  verrà;  il  pralotto.  4^9^*  V  siinilnLsnte-  si  motiplicbi  |'  della 
velocita  CF  di  piedi  i*  ovvero  oace  8.  in  DG  once  8. ,  e  il  prò  lotto 
^64.  si  sottragga,  da  4096. }  sarà,  la  differenza.  493^..  lo  spazio  paraboli»^ 
co  BCHJE\, 

III.  Si  trovi  la  velocità  media^  KG',  dividendo  lo  spazio  BGHE  4^^^ 
per  r  altezza  BC.  di  piedi  io.  cioè  once  120.;  e  il  qaozieate  oaco 
33..  ^,.  avvera  astrattamente  piedi  a.  e  ^,  sarà,  la  velocità,  media,  ri-»- 
cercata  •. 

IV..  Si  trovi.  F'asser  DKT.  facendo,  come-  il  quadrato*  della»  velocità 
massima  BE  4*  cioè  i6.  al  quadrato-  della  velocità  media  trovata  al* 
tiinamente^  a..| ,  cioè  7;  |^-,  cosi  tutto  l'asse  BD  di  piedi  io.  once  8* 
alla  pro|K>rzÌQn<i  delC  asse,  IÌK.  di  piedL  5..  once  %.  ^\  sarà  K.  centra 
della  velocità*. 

Y.  Si.  trovii  KH  (fig-.  19-)  attezzai  dell^'acquas  sopra  il!  centro  delli 
Kelncità  y.  o.  piuttosto^  la  scesa,  perpendicolare  del  medesimo*  centro  K, 
ovvero  H  ,  risolvendo  il.  triangolo  rettangolo  KDH,.  in  cui  T ipotenusa 
DK  è  piedi  5.  once  a.  ^^ ,  e  l'angolo  dell' inclinazione  DHK  si  sup-- 
pon.^.  V..  g.  gradi  a.  ^^  e  ne  verrà  il  lata  ricercata  KH.  piedi   5..  once 

-*•    7  8    55  •'  ,  ^  .  •  I 

Vi..  Si  vada<  alla  tavola  d'eglK  spazi  po»ta>  sopra^  ec; ,.  e  si'  trovi  la 
spazio  dovuto  alla  velocità  dell'altezza  di  piedi  5.  once  a.  y^^^'iS'  ^ 
perchè  per  L'altezza  di»piedi  5..  once  a,,  lo^  spazio  è  piedi  4)**  ^"'^ 
li.  e*  per  piedi  5^  once:  3*.  piedi  49 ^•^^^®'  ^^-  '*  diflEerenza  •»" 
piedi  4-  ®'  ^  parte  proporzionale*  per  ^|?£-^*  sarà  piedi  a^  once,  8.  che^^ 
aggiunti  a  piedi  49* •  once'  11..  saranno  la  somma^  di  piedi  494*  ^^^ 
7"  7H^IS  >  ^^®  ®^^^  '^*  spazio  do.vuta  alla,  velacità:  sottO/  l'altezza,  <> 
sces^i;  ili  piedi  5.  once  a.,  ^\^%\  ••  .     .  r 

YU..  Si  Éiccia  l?area  della  sezione;  moltiplicando  l'altezza  di  piedi 
io«.  uellk  larghezza  di  piedi  So*,  cha  iaià  5oo.  piedi  quadri  «. 


\ 
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41912500.   numero  di  piedi  cubici  ^   clie  scorrono  nel  DanuVio  in  wx 
niiiiuto  d^ora. 

Se  il  detta  numera  ^igi^SiCO^  si  moltiplicai  per  60^  minuti^ di  cui  si 
compone  un'  orarne  verranno  20.147^0000.  e  se  dinaivO'  qiesto  si  mul^ 
tipUchi  per  are  24*  d*^^  giorno^  ne  risultano  piedi  cubici  6to354ouoooo. 
e  se  questi  di  nuovo  si  multipiichino.  per  3ó5.  giorni  dell^a^ij  {cane 
appresso  il  Boterò  )  ne-  verranno  piedi  cubici  d*'acqu€k  22c89S64oooooo, 
scaricati  da!  Danubio  nel  mare  in  un  anno  ;  il  doppio  piìt^  di  quel* 
lo  che  ne  raccoglie  it  Boterò  ^  considerata  la.  sola  velocità  deUa  sui»- 
perfide  • 

ESEMPIO   IIU 

In  qualunque  canale  giusta  il  metodo»  della,  regola. 

generale  del  lib^  IV^ 

Sia  qualunque  canale  orizzontale^  a  inclinato,  la  cui  acqua  correo» 
te  per  miri  sezione  proporzionata  si  dei>ba  misurare  . 

Adattate  tutte  le  cose  ^  che  dicemmo  nella  regola  generale  esser 
necessarie  a  qaesta  operazione  ,,  e  oaUta  la  cateratta  satta  la  supera' 
eie  dell'acqua  5^  dopa  che  T  acqua  avrà  acquistata  P  altezza  peno i- 
nente>  si  supponga  la  profonlità  .dalPacqaik  osservata  dalla  sapi^rtioie 
al  fouda  del  regolatore  essere  piedi  io.,  e  dal  fouda  del  Tegolatore 
alla  prima  parte  della  oater4tta  piedi  8*.  once  4*  9  ^^  larghezza  della 
sezione  piedi  20^  e  T  inclinazione  del  canale,  gradi  5..  sopra  i  quali 
fondamenti.. 

L  Si  trovi  la  proporzione  delle  velocita  del  fondo ,.  e^  delta  superfi- 
cie ,  cioè  di  B ,  ed  P  (  fig^  3*5.  )  cioè  supponendo ,  che  la  velocità 
BH  sia  9. ,  per  la  regola  delle  propjrzioai  si  faccia ,  com^  K5i  distia* 
za  delU  superficie  delTacqua  dal  fonda  del  regolatore  di  piedi  io. > 
ovverà  once  120.  ad  FB",.  distanza  del  fonda  del  regolatore  dalla  ima 
parte  della  cateratta  di  pie<lii  8*^  once  4*^  ovverà  once  100.  cosi  il 
quadrata  della  velocità  del  fondo  ^  cioè  3ó.  al  quadrato  della  velcK 
cita  della  superficie  3o.  la  cui  radice  5.  J^;  e  sarà  la  proporzione  del* 
r  una  ,  e  dell' altra  velocità  Btt,  FI  quella  di  6..  a  S.  ^•. 

IL  Si  trovi  il  complessa  delle  velocità  dell'acqua  corrente  sotto  I» 
cateratta  per  la  sezione  ^  o  per  la  luce  ER,  ovverà  Io  spizia  parabo- 
lico BFIH^noltipbcando  *  della  massimi:  velocità  BH  6..  cioè  4^00!- 
r altezza  BK  d'once  120.  e  sarà  il  protetta  480.  l'area  della  para- 
bola BKH^  e  similmente  multiplicamlo  |  della  velocità  KF  5.  j  cioè 
3.  \  coir  altezza  FB  dt  once  ao.  e  il  prodotto  73.  5  sarà  l'area  del- 
la parabola  KFI,  la  differenza  delle  quali  parabole  406.  |  sarà  lo  sp«* 
zio  parabolico  BFIH  9  che  si  cercava . 


icr 

nr.  Questa  spazio  parabolico  trovato  4o6-  '  si  divìda  per  BP  d'onc» 
loo.  e  n&  verrà  it  i^uuzieiite  4.    -'-^  ver  In,  velocità  media  MN. 

IV.  Per  trovare  il  cealr»  della  velucìtà  ai  fàccia  come  il  quadrato 
della  massima  velocità  fiti  ,  cioè  36.  al  quadrato  della  velocità  me  !ia 
MN  trovata  in  uUimo  luogo  16^  lai''  *^°^^  l'asse  KB  d'onoe  120  al- 
ta porzione-  dell'asse,  o  alf  altezza  iCM  d' once  55..  ~ix  ovvero  di  pie- 
di 4..  once  7..  ,\';  luogo,  ovvero  centro  della  velocita  media  M ,  tan- 
to appunto  soiiiin-Tsa  sotta  la  superlìcie  dell'acqua.. 

Se  iV  canale  sìa  oriJLzojitale,  avvero  se  la  sponda  del  regolatore  sia 
perpendicolare,  e  al  piano  del  tuinla  del  Canale,  e  insieme  all' oriz- 
zontate »  si  dee  tosto  pa3:«are  al  sesto  precetto,,  e  servirsi  dell' altezza 
predetta  per  trovare  nella  tavola  lo  sp.uio ,.  ec.  ;  ma  se  sia  inclinato; 

ConcìossiacliB  si  suppone  l'angolo  dell* inclinazione  del  canale  gra- 
di 5.  si  trovi  l'altezza  dell'acqua  sopra  il  centro,  della  velocità,  ri- 
solvendo it  triangola  KllD  (fig-  H)-)  in  cui  è  data  l'ipotenusa  HDdi 
piedi  4-  once  7.  yV^  >  e  oltre  i*atigola  retto  in  K ,  anco  l'angolo  H 
di  gr.  5.  e  ne  verri  il  lato  Kll  di  piedi  4.  once  6.  g^l'Hu»  ovvero- 
Taltezza  dell' acipia  sopra  il  centra  della  veiocità^. 

VI.  N<dla  luvoU  degli  spazi,  eo.  si  trovi  lo  spazio  dovuto  alla  ve- 
locità, secondo  la.  trovata  altezza  di  piedi  4-  ì  e  once  6.  |i\*^^^  »  che 
Sj;gì)ititu  la  parte  proporzionale,  sarà  piedi  462.  once   11.  ej-uJsoo - 

VIL  Si  {àccia  T  atea  della  sezione  di  piedi  i6ó.  v. 

VUI.  E  in  fine  si  muitipliclii  l'area  della  se»ione  166.  %  collo  spa- 
zio ,  ec.  ritrovato  di  piedi  462.  once  1  r.  b-^j^-V*oN  e  il  prodotto  77163* 
once  4^'"  mostreii  il  numera  de'  piedi  cubici  d'^acquat  cbe  scorraaa 
pel  data  canale'  nel  detto  tempo  di  uà  minuto. 
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SCRITTURE 

x>  t 

DOMENICO  GUGLIELMINI 

SOPRA  VARI  PROGETTI  FATTI 

PER  LA.  DIVERSIONE  DEL  RENO 

oodinate;  s  corsedatel  di  titou,  sa  avvertimenti 
EUSTACHIO  MANFREDI 
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AVVERTIMENTO 

INTORNO  ALLE  SEGUENTI   SCRITTURE 

DEL   GUGLIELMINI. 


JLi   anno  1693.    avendo  il  Sommo  Pontefice   Innocenzo  XII.   com^ 

messo  a'  due  Cardinali  Dadda^    e  Barberino   ih  grande  affare  della 

buonificazione  delle  tre  provincie  di  Bologna ,  Ferrara ,    e   Romagna , 

inondate  dall'  acque ,  e  specialmente  da  quelle  del  Reno  9   da  poiché 

questo  torrente ,  insieme  con  gli  altri  inferiori  y  per  ordine  provvisio^ 

naie  di  Papa  Clemente  Vili*  era  stato  fin  delV  anno  1 604.  divertito 

dal  Po  di  Ferrara,  e  gettato  nella  valle  Sanmartina^  d'onde  si  era 

poi  inoltrato  a  ringorgare  non  pure  per  le  altre  talli ,  che  i  Ferraresi 

chiamano  Traspadane ,  le  quali  fiancheggiano  alla  destra  il  Po  di  Pri" 

maro  fino  al  mare  ,  nia  a  Sommergere  gran  quantità  di  terreni  colti , 

adiacienti  alle  medesime  ;  i  due  Cardinali  predetti  ,  dopo  una  lunga  » 

ed  accurata  visita  de'  luoghi ,   vollero  sentire  dalle  parti   interessate 

quali  rimedi  ciascuna   di   loro  proponesse  per  la   comune  utilità;   e 

quindi  riducendo  tutti  i  loro  progetti  a  certi  capi ,  suddivisero  la  con^ 

sic/erazione  di  ciascuno  in  diversi  articoli,  sopra  ognuno  de'  quali  a- 

scoltarono  in  voce ,  e  si  fecero  anco  esibire  in  iscritto    le   ragioni  ,    le 

obiezioni ,  le  risposte^  e  le  repliche  delle  medesime  partii  ne'  congres* 

si  che  tennero  sopra  ciò  per  lo  spazio  de'  tre  mesi  di  Luglio ,  Agosto, 

e  Sette fTibre  del  medesimo  anno,  in  seguito  di  che  concepirono  ,  e  pre^ 

sentarono  a  Sua  Santità  la  loro  relazione ,  o  voto  5  che  si  può  legge^ 

re  nel  seguito  della  presente  raccolta  » 

Il  Guglielmini  che  per  parte  di  Bologna  era  intervenuto  alla  detta 

visita  ,   e  agli  accennati  congressi ,  fu  quegli ,  che  in   tale   occasione 

stese  tutte  le   scritture  che  occorsero ,  nelle  quali  sostenne,   ad  esclu^ 

sione  degli  altri  progetfi ,   l'  introduzione    del  Reno   nel  Po    grande  , 

riputati^  da  lui  9  non  meno    che   dal   suo    antecessore   Gio.    Domenico 

Cassini  j  l'  ottimo ,   anzi   l' unico  reale  rimedio  a  tanti  danni ,  e   che 

poi   rpsfò  approvata  nel  detto  voto  de'  due  Cardinali .    Quindi  è   che 

ie  scritture  da  lui  stese    in  tale  occasione  sono  di  due  sorte .    Alcune 

cvntengcno   il   suo  parere  sopra  ciascuno  de'  rimedi ,  che  si  divisava^ 

no  ,  e  queste  benché  talvolta  presuppongano  altre  scritture  di  chi  era 

di  diverso  sentimento  ^  non  sono  tuttoi^ia  risponsive  a  ciascun  capo  di 
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esse^.  e  si  ponno  ottimamente  in  fendere  senza  aver  lette  quelV  altre  p 
e  perciò^  si  riferiranno,  tutte  nella  presente  raccolta  y,  la  quale  con  ciò' 
sarà  molto  più  copiosa  che  nella,  prima  edizione .  Altre  poi  sono  ri^ 
sponsive  a.  capo  per  capo  agli  scritti,  degli  avi?ersari  j.  ma  comecché 
ancor  queste  sieno*  degne  del  lora  autore  j,  ma  abbiamo'  giudicato  op* 
portano  metterle  qui  per  disteso,  y  ma^  ci:  siamo  contentati  di  dare  gli 
estratti  delle  principafi  fra  esse ,  om-nettendone  alcune-  poche  di  mi* 
nore  importanza  ,.  e  tralasxUanda  di  citare  L  paragrafi,  delle  scritture,, 
alle  quali  di  mano  in  marìo  si  risponde  fi  quali  si  erano  citati  nella 
prima  edizione }  come  cosa  che  riuscirebbe  affatto  inutile  ,  quando  non 
si  mettesse  tutto  il  contesto  di  ^este ,  il  che  avrebbe  accresciuto  U 
volume-  a  più:  doppi  y  senza  accrescer  però  a  proporziorte:  V  utilità  di. 
una  tal  lettura^ 

Sopra  lo^  stessO'  argomenta^  delV  etcque^  bolognesi  diede  egli'  eziandìo 
a'  medesimi  tempi  alcune  altre-  scritture  ^  che-  non  vanno^  colla  serie 
di  quelle  y.  che-  si  esibirono  ne'  contradittorj\  e  queste-  ancora  si  sono 
aggiunte  ^,  accennando  ne''  titoli  le  occasioni  nelle  quali'  furono  fatte  * 

Le-  proposizioni  che  si  esamirharono-y,  per  lo^  recapito*  del'  Reno  fwr(^ 
no  dai  due-  Cardinali'  ridotta-  a  questi  cinque  progetti  ^  cioè:  della  U* 
nea  deV  Po>  grande  ,.  della  linea  del  Trebbo  allo*  sbocco  ^  del  fiume  Sa- 
vio  y  delia  Uneai  del  Pa  di  P rimaro ,.  di  quella,  deb  Po*  di  Volano,  e 
di  quella:  di  Valle  in  Valle ^  e  perciò-  saranno,  queste^  da  noi  riportate 
ciascuna  sotto,  il  suOf  capo*  cab  dovuto-  ordine  ^  il  che  per  non  essere 
stato  fatto  nella  prima*  edizione  cagionava  nei  lettori  non  poca  oscur 
vita..  Gli  articoli  poi  di  ciascun  capo,  sopra  i  quali  versano  le  scriif 
ture  j^  appariranno  dai  titoli  delle  medesime  • 


SCMTTURA  PRIMA  GENERALE 

40PRA  LA  NECESSITA  DI  RIMUOV£ll£  IL  KENO  DALLE  VALU, 


1  danni  che  patisce  il  territorio  3i  Bologna  .clal  corso  sregolato  de* 
Snmi  5  ocularmente  sì  manifestano ,  come  apparisce  <dalla  vìsita  sin  o^ 
jra  &tta  •  Quelli  che  o  si  faranno  maggiori,  o  nuovamente 'cmergeranr^ 
DO  5  appariscono  dall' osservazione  d'  alcune  Tegole ,  che  inviolabilraen- 
•te  osservano  tutti  d  fiumi  nel  portare  che  £inno  le  Joro  acque  al  ma« 
re,  particolarmente  quando  son  torbide. 

La  prima  "di  ^queste  regole  si  è  di  formare  dal  -sito,  dove  lasciano  la 
ghiaia ,  ed  arena  .grossa  »una  Jinea  retta  sino  al  suo    sbocco^   la   quald 

fondo 

dentarie  vi  ti  formano ,  siccome  anco  dall'  aumento  di  acque  tributa- 
rie viene  qualche  doco  alterata  la  rettitudine  della  linea  asserita ,  !sup« 
piando  in  vece  della  pendenza  la  maggiore  «altezza  del  corjpo  'delP  ac« 
qua  tdhe  tne  Tisulta^ 

iLa  «^^econda  è ,  ohe  per  portare  la  torl)ida  al  mare  lianno  di  Insogno 
i  fiumi  temporanei  di  una  certa  pendenza,  ed  altezza  di  corpo  d'  ac« 
qua ,  senza  Y  una  ,  e  1'  altra  delle  quali ,  la  depongono  |)er  istrada  fi- 
no a  formarsi  quella  caduta ,  che  hanno -di  bisogno  per  scorrere  senza 
intoppi;  e  questa  linea  si  chiama  lìnea 'Cadente  .del  fiume. 

La  caduta  .necessaria  a  portar  Tia  le  torhitle  ,  si  ^calcola  da^  periti. 
Be'  torrenti  della  Jiaturadeì  nostri ^  essere  once  i5.  periniglio^ 

La  terza  regola  è,  che  portandosi  simili  tórbitle  per  valli ,  t>  lagune, 
▼anno  a  poco  a  poco ,  'Coile  deposizioni  laterali  formandosi  le  sponde , 
ed  alzandole  maggiormente  quanto  più  durano  a  t^orrere  ^en<a  riparo 
artificiale.,  e  nel  fornrarsi  la  sponda  medesima  Tanno  prolungando  la 
loro  ;ltiìea^  e  Dcr  -conseguenza  si  rerrdono  hisognosì  di  maggior  caduta 
per  arrivare  al  'Suo  .termine ^  e  da  t;iò  ne  nasce  l'interrimento  degli 
alvei  idé' Jtorrenti^  come  apparisce  dalle  misure,  ed  osservazioni  fatte 
nella  Tisita  circa  li  'fiumi  Lamone,  e  Santerno,  e  si  farà  costare  di 
quelli  di  Beno,  Savena,  e  Idice. 

Correndo  dunque  il  Reno  dentro  le  Talli  di  Marrani  ha  di  già  pro- 
lungata la  linea  da  i4-  miglia  in  circa ,  che  vuol  dire  accresciuta  d'uà 
terzo  per  lo  meno  la  lunghezza  della  propria  cadente ,  ed  essendo  pro- 
lungata nelle  valli  di  Marrara,  il  cui  pelo  d'acqua  era  orizzontale, 
certa  cosa  è,  che  a  cagione  del  prolungamento >  viene  anco  ad  essera 
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decresciuta  la  necessaria  caJafa  y  cbe  il  fiume  s*  è  acquistata  da  se 
colle  deposìzioai ,  ed  alzameata  del  proprio  letto  ^  consegaentemente 
è  stato  necessaria  alaar  gli  argini  molti  piedi  ^  ed  assoggettarsi  eoa 
ciò  a  maggiori  pericoli  di  rotte^  non  sola  per  \*  elevazione  de 'li  argi- 
ni y  ma  anco  per  V  alzameata  del  fondo  ^  usi  che  anche  ne  derivao^ 
le  sorgive  copiose»  che  patiscouo  li  terreni  laterali. 

La  caduta  delle  valli  di  M irrara  al  mare  è  stata  calcolata  dall'  Àleot^ 
ti  piedi  i5^  once  7.  m«.  7»  alle  quali  aggiangea^lo  piedi  %.  per  P  alza*^ 
menta  dell^  acqua  delle  valli  di  M^rrara  seguito  dair  ora  ia  qaa ,  som* 
ma  piedi  17.^  7.  7..  Diciamo  per  abbondare  piedi  %5.  y  e  coasideriama 
se  questa  caduta  corri^ponle  alla  distanza  che  x*  è  dalla  sbocca  prd* 
sente  di  Rena  alla  Lama  delle  Bitacque  sina  al  mare.  Questa  noa  è 
per  certa  minare  di  miglia  4^^  alle  quali  volendo  attribuire  le  oace 
i5..  di  pendenzi  per  miglia^  per  Ciré,,  che  possano  correre  le  torbide 
al  mare  senza  deposizione  y  sarebbe  la  caduta  necessaria  piedi  So.  y 
alunque  sarebbe  difettosa  la  caduta  presente  di  piedi  a5.  la  quale  do* 
"vrebbe  ripararsi  con  altrettanta  rialzamcenta  di  fondo  neL  Reno  oiede* 
sima  in  detta  sita» 

Non  molta  minore  dovrebbe  essere  T  alzamento  incontro  a  Ferrara  ^ 
e  proporzianalmente  si  estenderebbe  all^  insù  fino  ad  acipiistare  le  oa* 
ce  1 5.  di  pendenza  per  miglio  »  '  * 

Se  le  dette  ooce  i5»  paressero  superiori  al  biso^a,.  abbenche  cii 
sia  cantra  il  sentimenta  de''  migliori  periti  deir  acque ,.  suj^aghìamo 
anche  per  abbondare,,  che  sieno  necessarie  solo  once  10/  troveremo 
necessaria  la  caduta  pel  Reno  dalle  Bilacque  al  mare  piedi  33'.  once  4» 
maggiore  di  quella  y  che  vi  si  suppone  di  piedi  8.  once  3»^ 

Dal  che  apparisce  quanta  dovrebbe  alzarsi  il  fondo  di  Rena  doven- 
do andare  al  mare  senza  obbedire  alla  cadente  d'  un  altro  fiume  rnag* 
giore  di  se  y  che  li  servisse  di  veicola  per  pestare  le  sue  torlnde  aa 
un  termine  conveniente..  * 

E  dato  anche,  che  la  poca  caduta  delle  Valli  al  mare  fosse  tale,  àìt 
Bastasse  al  bisogno  predetta  >  il  che  h  manifestamente  cantra  la  verità» 
esperienza,  e  sentimenta  de'  mede«mi  Signori  Ferraresi,,  certa  cosa 
è  9  che  il  Reno ,  a  da  se  si  farà  le  sponde ,  o  li  saranno  formati  gh 
argini  dalP  industria  degli  notmnì ,  il  che  essendo  non  potrannor  mai 
eli  scori  del  bolognese  avervi  esito  dentro,  per  essere  il  di  lui  fon» 
do  presente  superiore  al  piano  della  campagna,,  ed  unendosi  insìe* 
me  il  Reno  con  Savena  ,  almeno  alle  Cacuppace^  e  co»  maggior  cer- 
tezza più  in  su  resteranno  rinchiuse  1*  acque  tutte,. ohe  scorrano  per 
le  campagne  situate  fra  detti  due  fiumi,  che  perciò»  dovranno,  o  re- 
stare stagnanti  sino  che  il  sole  T  estate  le  beva  ,  oppure  alzarsi  tanto 
di  corpo  ,  che  superino  gli  argini ,  o  sponde ,.  o  dell^  uno  ,  o  delT  altro 
fiume  per  entrarvi  dentro»  se  non  in  tutto  almeno  in  parte «^ 
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Da  questo  stato  di  co«e  che  necessariamente  dovrà  succedere ,  pao 

ogauQo  immaginarsi  le  desolazioni,  ohe  accaderanno  alle  tre  Provin- 
cie y  cioè  rispetto  a  quella  di  Bologna  di  spaventosissime  inondazioni  y 
che  asssorbiraì) no  la  maggiore  ^  e  miglior*  parte  del  sruo*  territorio, 
r  infettazrone  delF  aria  ,•  che  si  renderà  pestifera  agli  abitanti ,  la 
perdita  della  navigazione  ^  che  porterà  seco  la  desolazione-  della  città 
medesima  per  la  perdita  del  negozio,  per  la  carestia  de*'  granì,  ed 
altri  frutti  della  terra  necessari  pel  mantemmenta  degli  abitatori  ; 
come  anco  delle  sete,  e  canape,  sul  lavoro-  delle  quali:  si  sostenta  la 
maggior  parte  del  popolo- ^^  e  per  la  mancanza  degli  abitatori  f  che  àn-^ 
deranno  a  cercare  paesi  più  salubri  e  più  fertili  •-  ' 

.  Rispetto  a  Ferrara  ,•  quali  danni>  non  può  ella  aspettare  dair  avere 
in  faccia  a  se  medesima  un  torrente  furibondo ,  e  vederla  camminare 
sollevato  dal  piano  di  terra  ao  ^  o^  aS.  piedi  r  quando  di  presente  pa- 
Tenta  cotanto ,  avendolo  nella  bassezza ,  nella  quale  di  presente  si  tro* 
va  ?  Gertanrente  succedendo  rotte  r  che  saranno-  irreparabili  tanto  dal« 
r  una>  che  dall'  altra  parte>  come  vorrà  ella  resistere  air  ìmpeto*  d*  un 
fiume ,.  che  scorrerà  verso  di  essa  da  tanta  altezza  ?  La  perdita  della 
navigazione ,  e  commercio  con  Bologna  >  che  vale  a  dire  con  la  Toscana^ 
e  Porto  di  Livomo,^  la  renderà  esausta  di  denaro,  e  la  Camer^c  Aposto- 
Kca  resterà  priva  dell'  entrata  delle  gabelle,  che  copiosamente  ne  ritrae» 
&'  aggiunge  la  difiScoltà ,  per  dir  meglio  impossibilità  di  chiudere  una 
rotta  y  che  seguisse  y  non  potendow  fare  con  terra  sola,^  che  non  resi-r 
•te,  ne  con  legnami,  che  non  potranno  mai  trovarsi  di  lunghezza  suf-^ 
ficiente  al  bisogno,  e  quando  una  di  queste  succedesse  ,  specialmente 
dalla  parte  di  Ferrara  ,  non  sarebbe  altro  V  che  una  mutazione  d' alvea 
e  una  desolazione  intera  d'  una  campagna  ,  che  sta  tutta  orizzontale . 
Rispetto  por  alla  Romagna ,  dovendosi  necessariamente  alzare,  per  la 
taddeitta  ragione  il  fondo  presente  del  Po  di  Primaro,  si  renderebbe 

3uesti  incapace  di  ricevere  per  la  sua  altezza  tutti  gli  altri  fiumi ,  che 
i  presente  vi  sgorgano,  come  anca  di  tutti  gli  scoli  delle  campagne 
adiacenti ,  ed  abbenchè  non  tanta  grandi  quanta  quelle  de'  Bologne-^ 
fi ,  nondimeno  anche  in  questa  parte  considerabilissime  sarebbero 
le  inondazioni ,  e  dalla  parte  opposta  del  Polesine  di  S^  Giorgio  y  e 
Talli  di  Comacchia  non  sarebbero  minori  li  pericoli  delle  rotture 
degli  areinr,^  e  li  danni  delle  sorgive,  phe  per  la  maggiore  elevazione 
det  fonda  del  Po  succederebbero ,  col  totale  esterminia  della  terra 
d'Allenta,  e  delle  valli  di  Cornacchia .^ 

Molte  altre  ragioni  potrebbera  addursi  in  prova  di  questi ,  ed  altri 
danni  ,  che  pur  troppa  si  aspettano  dal  trattenersi  il  Reno  imprigiona* 
te  nelle  valli ,  e  senza  quella  direzione  ,  che  gli  è  stata  destinata  dal* 
la  natura  ;  ma  dìpendenda  questi  dall'  accennate  fondamentali  promes^* 
Ma  9  aara  fitcile  a  chi  si  sia  di  argoirle  da  ae  medesimo  • 
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SCRITTURA  n. 
ISJME  DEL  PRIMO  PROGETTO 

CIOÈ  dell'  introduzione    di   BENO    IN    PO    GRANDE  • 

benché  il  sentiménto  de'  Bolognesi  fosse  di  non  proporre  alcun  tìtm» 
dio  a*  disordini  del  Reno  ,  fna  di  rimettersi  a  quello,  che  i  due  Cardia 
nuli  avessero  JtaUlito  ,  nuUadimeno  essendo  astato  ordinato  da  questi 
mL  Quglielmini  .di  fare  qualche  progetto  ,  <:ome  ne  avevano  fatto  i  Fer* 
r aresi,  egli  suggerì  -quello  -d'inviare  il  Reno  nel  Po  grande^  e  ne 
specificò  diverse  linee  colla  seguente  scrittura  presentata  a'  signori  Js* 
junti  dC  acque  di  Bologna  t*  ,anno  ioga. 

essendo ,  che  'tutti  li  danni  a  destra  del  Po  ^di  Primaro  dipcndot» 
dallo  sregolato  corso  de'  fiumi  delle   Provincie  ,di  iBologna ,  e  Roma- 

r,  da  Reno  sino  al  Lamone  inclusiyamente ,  ^e  sul  jnedesimo  toche 
fondamento  il  timore  de'  signori  Ferraresi  .per  la  Città ,  e  Fortei- 
sa  di  Ferrara,  Polesine  di  S.  Giorgio,  e  valle  di  ,Coraacchio.,  ne  vieoe 
in  conseguenza ,  che  tutto  il  rimedio  dee  .consistere  in  .dar  regola  % 
buona  dkezione 5  «d  esito  a' fiumi  predetti,  col  dovuto  rignsfdo  & 
mezzi ,  per  li  .quali  ,si  4ee  lare  tal  regolamento ,  ed  .alla  .felicità  «  JOi* 
•istenzafdegli  stessi. 

.Ma  ;perchè  la  maggior  parte  -de''  danni  dipende  ^al  -aolo  Hcno,  ^ 
tendo  .<[uesto  maggiore  di  corpo  d'. acqua ^  e  superiore  di  sito  .a^i  J* 
tri ,  ed  in  maggiore  distanza  xlal  tnare^  ^esseiido  perciò  necessario ,  «cte 
i  di  lui  pessimi  effetti  ai  manifestino  per  4:utto  il  tratto  del  'SUO  «orsa 
•ino  allo  rsbocco^  come  resta  liquidato  nella  visita  ,  perciò 

Gran  parte  del  rimedio  -dipende  dal  dare  esito  felice  al  Reno,  • 
questo  wm  si  può  .avere  in  altra  maniera  ,  che  coli'  unire  le  di  lui  te* 
qne  col  Po  .di  Lombardia ,  per  li  segaenti  motivi . 

Primo ,  perchè  X5iò  seguendo,  se  si  darà  un  fine  stabile^  e  per  coa- 
•egnenza  non  alzerà  il  proprio  fondo,  come  fa  di  presente, «e  come  ge- 
neralmente fanno  tutti  gli  altri  fiumi ,  che  non  AV^wdo  iesito  jeale  pro- 
ungano  di    tempo  in  tempo  la  sua  linea^ 

fecondo ,  perchè  lia  maggiore  la  «adnCa  in  questa  parte  ,  -che  in  ve- 
mn'  altra ,  atteso  che  avendo  il  pelo  «del  Po  hasso ,  -e  quasi  ifessnn» 
pendenza  per  portarsi  al  mare  viene  Ad  aviere  il  Reno  in  una  breve  li- 
nea, poco  meno,  che  tutta  quella  •caduta^  che  per  una  lunghissima 
ha  di  presente  ,  e  può  avere  incamminandolo  per  qualsisia  akra  a  dirit- 
tura al  mare  ,  che  però  introdotto  che  fosse  il  Reno  nel  Po ,  non  solo 
non  alzerà  di  più  il  proprio  fondo,  ma  inoltre  si  profonderà  conside»' 
l^jJxnente  ^  sino  ad  inalvearsi  »  almeno   in  parte ,  sotto  il  piano  dd» 
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CAmpagne,  e  remlera  minore  il  pericolo  (Ielle  rotte,  e  pm»  toll'^n'ii--' 
]<;  U- spesa  in  inaateuere  ^li  argini  ,  ievaaia  inueriiinante  la.  accessi^ 
tà  (li  doverli  mai  pili  rialzare .. 

Tiirzo,  «livt^rtito  il  R^ua  dalle:  Valli  nel  Pò  ,  sì  lasceranna  in  lib3r-: 
tA  tutti  gli  scoli,  e  naa  sL  av.raariO/  più  T  inuo.lazioai  sopra  i  terre«* 
ni  buoni,  che  faruìano^  il  circoiidario*  della  Vallea  di  M.irrara.. 

Quarto  ,.  resterebbe  sollevatUL  la:  Valle  di  JMarjnorta,.  e- 1?  altre  infe- 
riori dal  danno. ,  che  loro^  cagionano^  le  Pavesane ,.  e  p*^€  consegu£n£a 
il  resto*  dedl  scoli:  del  Bolognese,,  Romagnola  ,.  e  Romagua  ac({uist&- 
rebbera  più.  felice  lo  sfogo^  in.  esse  Valli^  gran  parte  delle  quali  facen- 
do le  esoavazioni  opportune  per  condurre  le  acque  regolate  nel  Po 
di  Priniaro  ^  reste reilbera  liunilìcate  ^  e  capaci  d'  ogni  migliore  col- 
tana  %. 

QuJntò-,  la  navigazione  da  Bologna  a  Ferrara  sr  rimetterebbe  in  istan- 
te migliore^  che  sia  mai  stata  ,  potendosi  essa  continuare  a  dirittura 
senza  V  incomodo  de'  traghetti,  sina  a  Ferrara,,  anzi  smo^  a  Po  grande  », 
ed  al  mare ,,  come  più.  a.  basso  si  dirà  •. 

Sesto ,  la  spesa  per  fiire*  i'  inalv^azione^  det  Rsno*  nel  Po-  è-  di  gran* 
lunga:  minorei  dell'  utile,,  che  ne  risulterà^ alle  tre  pravincie  ,.  e  facile^ 
da  esigersi  da  l  popoli  senza!  doglianze- 

Settimo ,.  finalmente ,  s^  invita  la.  natura ,  che  ha  per  regola  di  uni- 
re Il  fiumi  minori ,  e  temporanei ,  particolarmente  .se  sono  lontani 
dal  mare,,  con  li  più  grandi ,  reali ,  e  perenni,  guailagaaado  cosi  quel- 
la felicità  di  corso,  che  non  potrebbero  avere ,  andando  ognuno  di  es- 
si a  sboccare  da  se  solo  nel  marc- 
ii.* inalv^azìone  del  Rano*  nel  Pq>  di.  Lombardia  si  può.  fare*  per  di- 
verse linee  considerate,   ed  esaminate  ne'  tempi  addietca.> 

QoaUrcr  delle'  quali  però-  paìona  le  più<  perfette  per  diversi:  capi  ^. 
che  si  diranno  • 

La  prima  è  quella  di  Monsignor  Corsini ,  che    va   dà   Vigarano  per 
V  alveo-  vecchia  di  Reno  a  Po  rotto ,  e   quindi,  o   per  una  sola  linea, 
retta  ,  o  per  due  ,   secondo   che   paresse  più   a  proposito  ^  va.  a.  ter- 
ni nare  a  Lago/  scuro .. 

Questa  ia  tutta  la  sua  lungbezza  non^  e  più  che  8..  miglia ,  poco) 
piùi  di  5*.  da  Pa  rotto  a  LagO'  scuro ,  ed  ha  di  caduta  dal  fondo-  di 
Meno;  cooreate  al  pelo-  basòo-  del  Po  piedi.  a2.  4.  4..  come  costa  dalle 
livellazioni  ultima.  Passa  per  terreni  in  gran  p-irte  di  poca  buona, 
qualità,  piglia*  V  acque  del  Reno)  perfettissimaiuante ,,  e  le  porta  a 
ftboccaife  nel  Po  a  seconda,  ilei  corso  ..  Traversa  però  II  condotti  Bru- 
nello,, e  Cittadino,  Canal  Bianco,,  e  fossa  Lavezuola,  i  quali  potreb- 
l>ero>  recapitarsi  mediante  una  Chiavica  nel  Po^  al  Lago  scuro ,  dove 
li^nno' sufficiente;  caduta,  o  pure  farjl  passare  Con  botte  sotterranee 
mi  Reno  »,  a  lasciarli  correre  come  adeasa  per  il  Polesine  di  Ferrara^ 
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e  V  ìstesso  si  dovrà  dire  del  Canalino  di  Cento  •  S*  accosta  ancora  d- 
Ja  città  di  Ferrara,  ma  non  tanto  da  metterla  in  perìcolo  per  h  ret- 
titudine della  lijiea^  al  ^uale  però^  quando  vi  fìisse ,  si  coatrappoiv 
irejjj;>e  il  vantaggio,  che  gli  argini  dì  Reno  formerebbono  una  difesa 
insuperabile  contro  le  rotte  di  Panaro,  e  del  Po  grande ,  dalla  Stellata 
fino  a  Lago  scuro,  ed  in  oltre  potrebbero  le  barche  grosse  di  Po  gran- 
de avvicinarsi  molto  più  alla  città  di  Ferrara^  e  così  restituire  a  que- 
sta la  tanto  sospirata  navìgazioue^ 

La  seconda  linea  è  (quella  altre  volte  risoluta  nelli  Brevi  de^  Sommi 
Pontefici  Gregorio  XV^ ,  ed  Urbano  VIIL  detta  del  sig.  Cardinale  Cap- 
poni, e  detta  di  Monsignor  Corsini  ;• 

Parte  questa  dalla  Botta  .de'  Signori  Ghislieri  a  Mirabelle ,  portando- 
si per  linea  retta  al  Bondeno,  e  di  qui  a  Gambarone,  lei^ando  con 
nuovo  taglio  alcune  rivolte  di  Panaro ,  in  maniera ,  che  dal  Bondeno 
tino  alla  Stellata  camminassero  questi  due  fiumi  uniti  aKPo  grande. 
La  sua  lunghezza  dalla. Botta  predetta  ^la  Sjtellata  è  di  ;niglia  io.  ma 
quella  del  ta^io ,  che  si  dovrebbe  fare  solo  di  miglia  sette ,  e  U  cui 
caduta  dal  fondo  di  Reno  alla  soglia  della  Chiavica  Pilastrese,  altre 
volte  nella  visita  di  Monsignor  Corsini  fu  trovata  di  piedi  i6.  8.  6. 
Li  vantaggi  sono  allontanare  dalla  città  di  Ferrara  il  Reno  in  manie- 
ra,  da  levarli  ogni  piccolo  sospetto.  Condurre  il  Reno  a  quel  termine 
che  da  se  jnedesimo  avrebbe  trovato  se  non  fosse  stato  divertito  nel- 
la Sanmartina ,  essendo  notorio  ,  che  prima  di  4etta  diversione ,  il  Be- 
lio correva  ali*  insù  ad.  unirsi  col  Panaro.  Si  .escaverebbe  maggiormen- 
te il  suo  fond^,  sì  per  la  maggiore  caduta,  sì  peri'  unione  assieme 
deir  acque  de'  due  fiumi ,  .che  s'  aprirebbero  maggiore  ,  e  più  pro- 
fondo il  suo  sbocco  nel  Po. 

Lascia  tutti  gli  scoli  del  Polesine  di  fernrjL ,  e  abbenchè  trtversi 
quelli  della  ^Schiavona  di  S.  Bianca,  di  Burana,  ed  il  canalino  di 
Cento  ,  quelli  nulladimeno  potrebbero  voltarsi  a  Panaro'in  altro  luogo  i 
e  questo  riceve;^  in  Reno,  o  in  Panaro^  o  farlo  passare  per  botto 
sotterranea  il  Reno  .  '    , 

La  terza  linea,  che  fu  considerata  al  tempo  della  visita  Borromea, 
comincia  dalla  detta  ^otta  di  Mirabelle ,  e  voltando  precisamente  a 
settentrione,  seguita  per  lipea  retta  sino  alla  Chiesa  ai  Salvatonicsi 
nel  qual  luogo  pigliando  a  destra^  va  a  terminare  mezzo  miglio  io 
pirca  sopra  1  osteria  di  Palantone. 

La  lunghezza  di  questa  linea  è  di  miglia  9.  e  secondo  le  misure  ; 
che  stanno  regi|ti:3te  in  detta  yjisita  Borromea ,  ha  di  caduta  sul  pe- 
lo basso  del  Po  piedi  28.  passa  per  terreni  in  gran  parte  incplUj^ 
{>rivi  di  scolo.  Non  interseca  condotto  alcuno  con si^dj^ra bile ,  ma  ilw* 
o  Canalino  dì  Cento ,  e  qualche  poco  nelle  pprti  superiori  il  Con- 
I^^Uo  Cittadino.  Questo  però  si  potrebbe  voltare  in  Po  sopra  il  i>el« 
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Tasso  »  àeì  quale  Im  piedi  4*  ^^  caduta  >  ed  a  ijtieHo  8i  provvederebbe 
come  8^ è  detto  di  sopra. 

La  quarta  liuea  ,  che  si  crede  forse  soggetta  a  minori  opposizioui  p 
t>arte  dalla  predetta  Botta  de'  signori  Ghisìleri  a  Miral>ello  ^  e  come 
r  antecedente  camminando  a  settentrione  sino  al  Po  di  Ferrara  »  pie* 

fi  per  V  alveo  dì  questo ,  «ino  poco  «otto  il  fiondano ,  dove  entra  in 
anaro  alP  intestatura ,  e  quindi  per  un  taglio  dritto  da  far«i  al  lungo 
dell' alveo  corrente  di  Panaro  ^  proseguisce  sino  di  sotto  alP  ultime  ri« 
Tolte  dello  stesso,  raddrizzando  il  <H>rso  delPuno,  e  T altro  de'  fiu- 
mi predetti  «ino  alla  Stellata ,  dove  si  potrebbe  accomodare  loro  lo 
sbocco • 

La  lunghezza  dì  questa  linea  dalla  Botta  de^  Chislìeri  sino  al  Po  di 
Ferrara  è  dì  4-  miglia  in  <^irea ,  e  meno  di  due  sarebbe  il  taglio  da 
iarsi  per  levare  le  rivolte  di  Panaro^  non  occorrendo  altro  a  perfe* 
s^ionarle.,  che  fare  qualche  pìccola  escavazione  al  Po  di  Ferrara  ,  ras- 
settare gli  argini  del  medesimo  »  «d  allargare  il  Panaro  né*  siti,  dove 
fosse  giudicato  necessario,  e  tutta  la  lunghezza  da  punto  a  punto  è 
IMstessa  di  quella  del  sig.  Cardinale  Capponi,  ma  minore  delPanda*- 
mento  per  causa  de^  tagli ,  che  si  propongono  d<i  Bondeno  in  giù  ;  e 
la  caduta  è  maggiore  molto  de^  piedi  i6.  8.  6.  per  T  alzamento  fatto 
znaggiore  del  fondo  di  Reno,  ^  per  la  maggiore  brevità  della  linea. 

Li  «vantici  di  ^questa  linea  sono,  che  dalla  Botta  Ghislieri  sino  al 
Po  di  Ferrara ,  cammina  per  terreni  di  poca  buona  qualità  ^  non  at«» 
traversa  alcun  condotto  di  n^omento^  e  ie  campagne  Cutte  a  sinistra 
della  medesima ,  possono  comodamente  tramandare  le  -sue  :aeque  alla 
Chiavica  di  S.  Bianca^  restando  il  solo  Canalino  di  Cento  interseca- 
to ,  al  quale  si  potrebbe  provvedere  come  sopra  •  Cammina  per  qual- 
che tratto  neir  alveo  antico  del  Po  5  dove  T  escavarione  ^  <e  gli  argini 
^ono  quasi  interamente  fatti  ;  non  tocca  gli  scoli  pel  Polesine  di  Fer- 
rara ,  leva  le  tortuosità  a  Panaro ,  tenendosi  nel  sito  intermedio  degli 
argini,  che  però  ^iene  jb,  levare  alla  «ittà  di  Ferrara  li  pericoli  delle 
rotte  di  Panaro ,  e  verrebbe  anche  ad  esser  sollevata  in  gran  parte 
da  quelle  del  Reno,  posciachè  dì  quelle,  «che  succedessero  alla  parte 
sinistra  non  avrebbe  di  che  temere,  e  quelle  a  destra  non  mandereb- 
hoiìo  acqua  verso  la  -città,  «e  non  succedendo  dalla  Botta  de^  Ghislie- 
ri sino  al  Po  di  Ferrara,  breve  tratto  ,  ^  minore  di  4»  miglia^  e  quel- 
le ,  che  succedessero  nella  parte  -superiore  di  essa  Botta ,  isfoghereb* 
l>ero  tutte  dalla  parte  del  Bolognese^  £  finalmente  si  lascia  il  como- 
do dì  fare  dalle  Dozze  a 'Gambarone  il  taglio  divisato  dal  sig.  Cartliua» 
le  Capponi. 

Questa  linea  ,  -come  aìico  T antecedente  non  piglia  il  filo  dell'acqua 
perfeitìssimamente ,  ma  non  però  'è  tanto  male  da  poterne  temere  dan- 
A9  Yeruno.  Si   patrebbe  i>uUadiniieno  perfezionare  pigliando  V^aiua 
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nlla  Botta  di  S.  Carlo ,  ietta  di  Lucagna  a  dirittura  del  filone  deff  a(>i 


alla  sponda  sinistra  di  Reno 

Quanto  alla  navigazione»  divertito  che  fusse  il  Reno  nel  Po,  p<w 
trebbe  questa  aggiustarsi   in  perpetuo,  e  con   poca  spesa»  escavando 
il  canal  vecchio  delle  paradore>  che  va  da  Milalhergo  al  Ponte  della 
Braglìa^  ed  introducendovi  dentro  il  Canal  Naviglio   di  Bologna,  che 
da  detto  sito  correrebbe  per  l*  odierna  navigazione  fino  alla  volta  de* 
Dossi  ;t  e  di  qui  si  potrebbe  per  cavo  manuratto  condurre  sino  alleai- 
Teo  di  Reno  nelP angolo  del  confine,  e  per  questo  intestato  nella  par- 
te iuferiore  sino  a  S.  Martino ,  da  dove  con  nuovo  cavo  sino  alla  To^ 
re  della  fossa  a* introdurrebbe  nel  Po  di  Primaro,  pel  quale  s'arrive- 
rebbe alla  punta  di  S.  Giorgio,  sfogando  1*  acqua  >  o    pel   Po  di  Vo- 
lano a  beneficio  della  navigarione  di  esso,  opure  pel  cavo  del  Barco 
nel  Po  grande  ^  dove  con  un  sostegno  si  potrebbe  tare  entrare  questa 
navigazione  nel  Po  medesimo ,  e  con  ciò  verrebbesi  ad  avere  una  na- 
Tigazione  libera  »  e  sicura  da  Bologna   sino  al  mare ,    la  quale  si  po- 
trebbe accrescere  d* acqua  col   condurvi  a  sboccar  dentro  in  diversi 
siti  tutti  gli  scoli ,.  ed  acque  vive ,  che   ora   appartengono  alla  Valle 
idei  Poggio ,  e  forse  anche  la   Lorgana .  Tutto   ciò  che  sta  anche  e- 
-fipresso  negli  annessi  disegni  suggerisce  la  città  di  Bologna  in  venera- 
zione dei  reveriti  comandi  dell'  EE.^  VV.  pronta  peri^  sempre  ad  ade- 
rire a  quanto  sìeno  per  risolvere  >  con  sicurezza  >  eh'  elione  non  sa- 
j>ranno>  che  appigliarsi  a  que*  partiti  >  che  porteranno   seco  il  mag- 
gior vantaggio  di  tutti  questi  popoli  »  che   oppressi  da  tante  miserìj^ 
per  cagione  dell* acque,  stanno  pregando  il  cielo,   che  dal  purgatissi- 
mo  giudizio  ^  ed  autorità  deir  EE.  VV.  venga  loro  apportato  il  tanto 
«espirato  sollievo  # 

SCRITTURA  IIK 

DELLA    LINEA    DEL    PO    GRANDE» 

*Ai}endo  i  Ferraresi  impugnata  con  loro  risposta  V  introdatiane  da 
tleno  nel  Po  grande,  il  Quglielmini  sostenne  il  suo  sentimento  colla 
seguente  scrittura,  che  può  dirsi  magistrale,  contenendo  in  epilogo 
tuttociò  che  prima  a  poi  è  stato  detto  di  pia  rilevante  in  questa  n^ 
•feria  • 

Molte  sono  le  opposizioni  fatte  nelP  ultima  «crittura  comunicata^ 
dair  Eminenze  Vostre  alla  nostra  proposta  di  recapitare  il  Reno  d» 
Po  grande  ,  affiae   di  liberare  f   o  almeno   soUeTare  il   gnui  tratta 
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ài  paese  sifnafo  a  desila  del  l^o  d'  Argenta  dalle  sterminate  inonda- 
2Ìoni,  che  per  la  violenza,  colla  quale  son  trattenute  V  acque,  con- 
tinuamente lo  afflìggono  9  e  le  quali  chi  volesse  persuadere  all^  Emi- 
nenze Vostre  con  rettorìci  artinzj ,  parebbe  volesse  derogare  la  fede 
alle  oculari  inspezioni ,  ed  al  testimonio  de^  propri  sensi . 

Per  ìstabìlire  la  realtà  delP  accennato  rimedio ,  si  danno  ì  Bolo- 
gnesi nuovamente  a  dimostrarlo  necessario ,  giusto  9  possibile  ,  innocen^ 
te  ^  e  di  effetto  sicuro  y  e  tanto  servirà  per  rispondere  a  tutti  gli  ar- 
gomenti, ed  opposizioni ,  ohe  contro  la  di  lui  effettuazione  sono  sta- 
ti fatti  in  ogni  tempo ,  ed  ora  replicati  da'  signori  Ferraresi ,  sia  cho 
realmente  ne  temano  per  troppo  tenero  affetto  alle  cose  proprie ,  o  so 
ne  infingano  per  troppo  pocs,  compassione  alle  altrui  miserie . 

5«  I.  La  necessità  di  rimediare  al  presente  scoaoerto  deir  acque  , 
non  è  ,  non  può,  né  deve  esser  negata  da  chi  ha  orecchie  per  udirà 
ì  lamenti  de'  popoli,  ed  occhi  per  vedere  un  gran  tratto  di  paese  re- 
to inutile  dal  ristagno  d'  acque  impedite  di  sfogo ,  e  portate  da'  fiu- 
mi ;  ma  particolarmente  dal  Reno  in  tanta  abbondanza  nelle  Valli,  ter- 
mine dannoso ,  e  temporaneo ,  ormai  ridotte  per  V  incapacità  del  pro- 
prio seno  a  perdere  il  nome ,  col  meritare  piuttosto  nuello  di  fondi 
perduti  per  incuria  degli  uomini,  o  pure  a  comunicarle  con  dilatar- 
si sempre  più  all'  ^sù  ad  occupare  una  gran  distesa  di  terreno ,  noa 
lia  molto^  fertile ,  ed  abbondante ,  dal  quale  ne  ritraeva  la  città  di 
Bologna ,  se  non  l' intero ,  almeno  parte  considerabile  del  proprio  so- 
stentamento; perdita  giustificata  l'anno  1690.  avanti  la  Sacra  Con- 
gregazione dell'acque^  che  ora  si  ripete  nel  Tribunale  dell'Eminenze 
Vostre,  come  in  Sommario  num.  i,  ed  in  gran  parte  si  potrà  ad  o- 
gni  lor  cenno  convincere  ad  evidenza  dal  confronto  dell'  osservato  ia 
questa  visita  col  liquidato   nell'  altre  de'  Commissari  Apostolici ,  e  si 

{30 tra  dedurre  unicamente  dal  riflettere  ,  che  1'  acque  delle  Valli  di  Ma- 
albergo  in  oggi  nelle  somme  escrescenze  s' alzan  più  che  al  tempo  del* 
la  visita  Corsini  piedi  3.  3.  9.  Sommario  num.  2.  ;  ma  ciò  è  tanto  evi- 
dente jf  ,che  i  medesimi  signori  Ferraresi  non  lo  negano ,  anzi  nel  pro- 
prio territorio  lo  provano ,  e  mossi  dalla  necessità  del  rimedio ,  sti- 
mano bene  impiegata  ogni  spesa ,  benché  esorbitante ,  per  liberare  se 
medesimi,  e  eli  altri  da'dan/ii^  e  pericoli  provati,  e  temuti  dallo 
sreeolamento  deU'  acque ,  chiamano  essi ,  Traspadane  ,  come  apparisce 
dalla  mo<lema  loro  proposizione ,  e  dai  tentativi ,  che  hanno  sempre 
fatti  di  ritirare  un  braccio  del  JPo  grande  nell'  alveo  di  Primaro  ,  non 
solo  a  titolo  di  restituire  la  navigazione  perduta  alla  loro  città ,  ma 
anche  col  pensiero ,  che  potesse  servire  a  scaricare  con  felicità  le  ac- 
que Bolognesi ,  e  Romagnole  . 

%*  a.  Se  egli  è  vero,  che  la  natura  elegge  sempre  li  mezzi  più  fa* 
%ill  9  più  compendiosi ,  e  più  giusti  per  arrivsore  a'  fini  prescrittigli 


/ 
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dal  di  lei  anfore^  non  si  pn&  negare  estere  altreffanfo  facile» 

to  giusto  y  che  r  acque  del  Reno  vadano  ad  unirsi  eoa  qaelle  del  Po 
di  Lombardia  ^  In  prova  di  che  si  concepiscano  il  Po  >  ed  il  Reno  a& 
fatto  privi  d^  argini,  come  sarebbe»  se  gli  artifin  degli  uomini  non  ve 

gli  aves^ra  fabbricati ,  e  poi  si  giudichi  a  qua!  parte  il  Reno  avrete 
e  in.lihzzito  il  suo  corso»  Certa  non  ad  altro  termine,  che  a  qaet 
lo  che  esso  modeainfio  s^  elesse  >  quando  fìi  abbandonato  dal  corso  del 
Po ,  che  passava  vicino  alla  Torre  delP  Uccelline ^  cioè  ad  unirsi  con 
Panaro  poco  sotto  la  terra  del    Fanale  ^^  come  testi&ca  Flavio  Biondo  > 
e  se  ne  riconoscono  in  oggi  anche   in  gran  parte  manifestamente  le 
vestigia  ^  oppure  al  Bondeno  per  T  alveo  di   Ferrara  ^  come  faceva  ia 
acqua  bassa  »  dopo  che    introdotto  alla  rotta  di  Madonna  Silvia  in  Po 
rotto  9  cominciò  a  mancare  al  ramo  di  Ferrara  V  abbondanza  dell*  ac- 
que  del  Po  medesimo  -  Se   adunque   il   Reno  da  se  medesimo  per 
sola  disposizione  di  natura  ha   sempre  tentato  di  unire  la  sua  correa* 
te  a  quella  del  Po  di  Lombardia  ^  e  se  pre&entemente*  farebbe  T  istes* 
80,  lasciato  che  fosse  in  liberti,  praticandolo  in  occasione  di  rotta  al- 
la sinistra  del  suo  corso  y,  andando  a  scaricarla  alla  Chiavica  di  S.Gio- 
vanni, come  più  volte  è  succeduto.  Sommario  num.  3. ,  chi  negherà 
che  non  sia  sommamente  giusto  il  secondare  le  inclinazioni  della  na^ 
tura  ,  incamminandolo  verso  Panaro  con  reeola^  ed  inalveazione  pro- 
porzionata» oppure  a  dirittura  nel  Po  grande  in  qualunque  sito r  che 
dair  infinita  perspìeacità  «'air  Em»  V.  tosse  pia  giudicato  opportuno? 
$.  ^^  Ne  ò  già  impossibile  >  anzi  piuttosto  fàcile  »  e  di  poca  spesi 
il  farlo  con  tutte  le  buone  redole  in  ognuna  dello  linee  proposte,  non 
ostante  tutte  le  difficoltà  ,^  più  esagerate,  ed   en&ticbe,  che  vere  »  e 
reali,  addotte   nella  scrittura»  attesoché  non  sussiste^  che  la  caduta 
di  tal  nuova  inalveazione  dovesse  elevarsi  sopra  il  piano  delle  campa- 
gne piedi  3,  e  Diedi  8  ,  come  viene  asserito»  e  si  pretende  provare, 
mediante  il  pronlo  della  livellazione  fatta  »  ed  accordata  da'"  periti  det 
le  parti»  e  dair  Àzzoni  Iranno  i66o.  per  la  linea  che  va  a  Palanto* 
ne  ;  poiché  questo  prova  tutto  il  contrario ,  delineata  che  sìa  h  Unea 
cadente  nella  forma  insegnata  »  e  praticata  tntto  il  di  da^  nugliort  a^ 
ehitetti  d^  acque ,  cioè  regolata  net  nostro  caso  quattro  piedi  almeno 
Botto  il  pelo  basso  del  Po ,  e  prolungata  ali*  insù  con  la  proparriona* 
ta  acclività  indicata  dal  genio  dello  stesso  fiume,  che  dalle  liveltóo* 
ni  ultimamente  fatte  dallo  sbocco  della  Samoggia  fino  a  MirabelTo,  ap* 
parìsce  essere   oncie  iS*  per  miglio  di  Bologna,  poco  dissimile  dalli 
caduta  di  Panaro  ,  il  quale  dalla  Chiavica  di  S.  Giovanni  fino  al  suo 
sbocco  ha  di  caduta  piedi  &^  q»  6»  in  distanza  di  cinque  miglia,  Softif^ 
mario  num.  4  ^  ^  percié  é  assioma  comune ,  accettato  nella  scuola  de 
periti  deir  acque,  doversi  1* escavazioni  cominciare  sempre  al  di  80ttO| 
perchè  V  acqua  ne  insegna  la  quantità  ^  e  la  miiura  • 


i: 

On  0e  tal  metodfo  si  praticherà  in  ^elineare  la  tradente  della  i 
Ta  inalveazìone  di  Reno  al  Po  grande  per  qualunque  linea   si  vi 
delle  proposte  ^  si  vedrà  evidentemente  »  che  il  fondo  di  essa  in 
«una  parte  camminerà  elevata  sopra  il  piana  delie  campagne  ;  ma 
siderahilmente  profondato  non  meno  di  Panara  medesimo  y  che 
esamino  per  campagne  uniformi  in  elevatezza  di  supertieie  a  qu< 
salle  quali   vengono  disegnate  le    nostre  lìnee  ;  onde  siccome  qc 
ÌD  oiuna  parte  patisce  tal  disastro.  Sommario  num^  5^  cosi  non  si 
dubitare»  che  il  Rena  noQ  abbia  da  fare  il  medesimo y  aperta  ch< 
sia  la  strada  di  scaricare  le  sue  acque  nel  Po  di  Venezia  •  In  pro^ 
che  si  esibiscono  air  Eminenze  Vostre  annessi  i  profili  di  tutte  q 
tro  le  linee  y  dalla  semplice  inspeziona  de^  quali  resterà  chiarita  la 
rità  delle  nostre  asserzioni.. 

L^  equivoco  »  sul  quale  è  fondata  il  detta  de^  signori  Ferrai 
consiste  in  avere  coasiderata  la  cadente  del  pela  di  Rena  su  qi 
del  Po  >  r  una»  e  V  altra  nello  stato  ,  nel  quale  furona  trovati  il  , 
no  della  livellazione  deir  Azzoni^  come  linea  cadente  del  fondo  ; 
pure  bisogna  distinguere  V  una  dair  altra  »  perchè  siccome  la  pi 
e  instabile  ,  dipendente  dalla  varia ,  e  sempre  instabile  elevazione 
peli  d'  acqua  »  così  la  seconda  è  determinatissima ,  presa  che  sia 
Auo  vero  principio ,  e  non  a  mezzo  ^  come  ora  è  stato  praticato . 

Gessando  adunque  il  supposta  de'  signori  Ferraresi ,.  che  serv 
premessa  a  tutte  le  altre  dilBBiColtii  ,  e  danni  asseriti,    cessana  ali 
tutte  le  allegate  conseguenti  considerazioni  ;  poiché  nrima  non  vi 
rebbero>  come  si  asserisce ,  nò  li   17..  se  li  ^3»  piedi  d'argine 
pra  il  piana  delle  campagne ,   perchè  si  sa  benissimo ,  che  il  Re 
non   si  eleva  nelle  piene   pia   di  io»  piedi  in  circa  sopra  il  prò 
fondo  ;  onde  a  riguardo  del  solo  Rena  questi  basterebbera  »  e^d  in 
caso  potrebbe  prendersene  regola  da^i  argini  auperìori  ;  e  rbpeti 
rigurgito  del  Po,  non  si  nega  dovessera  essere  più  alti  qualche 
della  misura  predetta^  ma  basterebbe  regolarli   in  maniera,  che 
dassera  a  cadere  su  quelli  del  Po  medesimo  con  la  stessa  proporz 
di  caduta  >  che  hanno  quelli  dì  Panaro  ^  oppure  che  hanno  quel 
Reno  nella  parte  superiore  ;  e  finalmente  quand'  anche  dovessero 
varai  (  il  che  assolutamente  è  fiilso  )  all^  altezza  predetta  »  non  sari 
cosa  senza  esempio  ^  vedendosene  de^  poca  meno  alti  nel  corsa  pr€ 
te  de!  Reno,  e  tiel  fiume  Senio,  e  pure  sussistono,,  senza  dispen 
ne  de'  Popoli   che  gli  hanno  fatti ,  e  mantengono  a  difesa  de"  pr 
beni.    Seconda,  si   vede  benissimo,  che  la   terra  per  farli  dovr< 
prendersi  nell'  alveo ,  senza   aver  forse  a  toccare   quella  della  cai 
gna  adiacente  che  in  minima  parie ,  come  costerà  dalle  livellazion 

Zuando  si  dovesse  valersene  in   buona  copia,  non  perciò  difente 
ero  vailiye  le  terrei  comecché  sono  le  pia  alte  4el  Ferrarese 
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siccome  ciò  noti  jStiòcede  nelle  parti  inferiori  adiacenti  al  Po  gmàt 
in  occasione  di  rinfrancare  ì  froldì^  e  formare  nuove  coronelle,  molto 
meno  sì  dovrebbe  temere  nelle  più  alte ,  per  le  quali  passano  le  linee 
delle  diversioni  *  Terzo ,  non  sussiste  cbe  le  proposte  inalveazioai  al- 
tro non  siano  9  obe  nn  ristrine^re  T  espansione  del  Reno  1  che  i  di  lai 
argini  fossero  per  essere  nn  froldo  continuo ,  e  cbe  si  fosse  in  neoes* 
sita  di  lavere  le  ripe  del  fiume  senza  restare  (  frasi  tutte  sinonìme); 
perchè  dovendosi  fare  eftcavaxione ,  e  dovendo  la  linea  cadente  stare 
sotto  il  piano  delle  campagne ,  verrebbero  senza  alcun  dabbio  a  rimi* 
nervi  le  sue  rcjstare  ^  le  quali  poi  coli'  alluvioni  si  alzerebbero  ad 
un'  altez?a  proporzionata,  come  hanno  fatto  quelle  di  tutti  gli  altri  fia- 
mi  ;  e'  perciò  »  attesa  la  rettitudine  della  linea  cotanto  amata ,  e  lodata 
in  altre  occasioni  da'  signori  Ferraresi  ^  ^ vanirebbe  ogni  sospetto  di  firol« 
do  9  ogni  corrosione  di  ripa  9  ed  ogni  pericolo  di  rotte  ;  alla  qual  ^ica- 
rezza  moltissimo  contribuirebbe  il  mantenere  due  strade  al  luogo  delle 
restare  »  comecché  al  frequente  passaggio  sempre  più  si  addensa  la 
terra,  e  la  necessità  del  transito  obbliga  ì  paesani  ad  una  continua 
applicazione  di  mantenere  con  proporzionati  jrimedi  )e  ripe  dell'ai* 

$.  4.  Coltivando  adunque  maggiormente  questa   sicurezza  morale  1 
egli  è  certissimo ,  che  la  rettitudine  degli  alvei   contribuisce  molto 
alla  sussistenza  degli  argini  •  ed  alla  felicita  del  corso  de'  fiumi  •  Os* 
servisi  il  cavo  Gavone  in  mezzo  -ai  boschi ,  e  senza  alcuna  assistenzti 
e  si  vedrà,  ohe  ©gU  mantiene  anco  dopo  trent' anni  la  sua  primiera 
dirittura ,  non  pstante  sia  ìmbopcato  da  un  froldo .  Diasi  un'  occhiata 
B  tutta  la  riviera  di  filo  nel  Po  di  Primaro ,  né  si  troverà  differente- 
mente ,  quantunque  iessa  sia  sottoposta  a  molte  cause  accidentali ,  che 
pure  potrebbero  introdurvi  alterazione ,  e  poi  riflettasi ,  a'  egli  è  ma* 
credibile  ,  che  una  inalv eazione  diritta  di  non  incito  lungo  tratto  j  be^ 
regolata 9  e  fatta  con  tutte  le  debite  cautele,    abbia  da  permettere t 
che  un  indegno  indifferente ,  e  disappassionato  concepisca  timore  di 
rotture ,  alipeno  a  quel   «egno  diat   defraudare   del  necessarìp  sollievo 
tanta  vastità  di  tirreni ,  .che  pon  hanno  già  il  solo  timóre ,  0  sospet- 
to ,  ma  patJLScono  gli  effetti  continui ,  e  sempre   inaggipri  delle  rotto 
medesime ,  che  vuol  dire  1'  inondazioni   delle  campagne  »  gì'  iniern' 
mentii  e  la  perdita  degli  scoli  de'  fondi  jsuperiori^.  ig  poi  non  ^^^^ 
be  nn  buon  cambio  per  la  città,  fortezza,  e  territorio  di  Ferrara  il  »• 
Jberarli  dal  pericolo  4i  i3.  frpldi  ora  esistenti  nell'  arginature  areiw^ 
di  Sanmartina,  che  stanno  in  facpia ,  ed  in  poca  distanza  dalla  citta  1 
anzi  da  quello  di  tutte  le  rotte  »  che  potessero  auccedere  a  sinistrai 
con   mettersi    sotto   la   sicura    tutela  d*  un   argine    diritto  di  terra 
buona  ^  e  non  più  lungo  in  qualcheduna  delle  nostre   linee  ^'.^^®,'| 
^[uattro  miglia  r  Uè  occorre  obiettare  in  avvantaggio   i  rigurgiti  w 


Po,  e  lì  pessimi  effetti ,  che  ne  possono  succedere; 

qaaluQ<|ue  siano,  o  veri,    o    apparenti^  aon  si  dìmii 

accresceranno ,  provandosi  in  oggi  nell*  escrescenze  d 

per  r  alveo  di  Panaro  sino  al  Finale;  e  seguita  che  fi 

ne,  si  farebbe  per  quello  del  Reno  sin  dove,  risentisi 

Lbrio»  ed  essendovi  i\  pericolo  >  si  cambierebbei  del 

del  Panaro  >  e  cav.im3nto  di  Foscagha  con  il  futuro  ( 

essenilovi  ^  non  vi  sarà  nemmeno  da  temere  cosa  sinr 

del  Reno  ;  anzi  quegli  stessi  rimedi  >  che  si  praticai 

80 ,  occorrendo  »  si  dovrebbero  applicare  nelF  altro  »  1 

è,  cbe  siccome  i  rigurgiti  predetti  del  Po  in  Panaro 

moria  »  che  abbiano  mai  cagionata  né  rotta  veruna  ^  n 

perniciosissimi  effetti  ^  per  giustificazione  dc^  quali  c< 

fidenza  son  chiamate  in  te&timonio  di  visita  P  Èminei 

«i  che  neir  ultima  loro  visita  avessero  veduto,,  non 

pericolo  la  terra  del  Bondeno  y  ma  almeno  qualche  co 

rio  nelle  ripe,,  a  negli  argini,  atti  a  sorprendere  gP  ii 

«perimentati ,.  eppure  non  si  vide  altro,  che   alcuni 

considerabili  dirupamenti  di  ripe^  cosa  solita  ^  e  con? 

Bassamente  d^ acqua  di  fiume,  che  trova  le  proprie  sp< 

dicolo ,  o  senza  la  dovuta   pendenza  ;  cosi  non  s^  ha 

gli  effetti  de'  rigurgiti  si  abbiano  da  fare  molto  più 

«IP  alveo  del  quale  si  darà  tanto  maggiore  larghezza 

^enza  tanto  pia  verranna  distanti  le  sponde  delP  al 

tura ,.  che  si  faranno  ;  ne  si  può  addurre  alcuna  dis[ 

se  di  Reno  y  che  si  pretendono  provate  ,  mediante  h 

xio  de*  signori  Ferraresi  num.  4>  venire  replicatame 

Tolte  una  dopo  P  altra  »  e  sino  4^>  a  5or  volte   P  ar 

fedi  non  popone  indurre  fede  veruna  in  chi  ha  qua 

la  verità  del  fatto  ^  posciachè  rispetto  al  numero  ass 

sognerebbe  che  il  Reno  si  gonfiasse  una  volta   la   se 

continuasse  seguitamente  mesi  interi  a  non  lasciarsi 

tuo  stato  ordinario  ^   cioè  bassissimo  y  come  è  accad 

zie*  due  mesi  della  dimora  delP  Eminenze  Vostre  in  t 

to  al  replicare  delle  piene  y  bisogna  dire  ,  cbe   o  li 

abbiano  in  testa  le  nozioni  degli  altri  uomini  circa  h 

e  secondo  essi  y  calcolando  per  una  piena ^  e  singolo 

qua  y  bisognerebbe  asserire  y  che  le  piene  del  Po  suc< 

frequenti  di  quelle  del  Reno  ,  e  pure  non  si  asseris* 

due  ,  o  tre  volte  P  anno  al  più  v  o  piuttosto   che  le 

non  sono  dì  maggior  durata  di  sei  y  o  sette  ore  ;  e 

ce  qual  credito  scabbia  da  avere  al  gran  numero  d 

ooatrario  in  buona  parte  alla  venta  del  (atto,  e  ( 


•limata  da  Monsignor  Corsini  al  $•  La  verità  ec.  cotanto  neeeesanl 
in  queste  materie. 

Moralmente  adunque  parlando ,  non  si  dovrebbe  temere  di  rotte  » 
e  succedendo  { il  che  Dìo  non  voglia  )  9  sarebbe  d^  uopo  tollerarle  in 
vece  deir  altre  del  Reno  »  del  Panaro,  e  in  qualche  nostra  proposizio* 
ne  anche  del  Po  grande ,  o  piuttosto  difendersene  con  la  manutenzio* 
ne  deir  argine  Traversagno,  sfogando  l^acqua  per  T  alveo  del  Po  dì 
Ferrara;  come  eia  si  faceva  una  volta,  quando  «i  tagliava  nelle  pie* 
ne  del  Po  grande  V  intestatura  del  Bondeno  ;  nel  quale  stato  antico 
di  :Cose^  noa  «essendo  mai  «tato  necessario  murare  le  porte  della  cit- 
tà^ e  fortezza  per  impedire  l'entrata  jalP acqua ,  né  essendoti  onesta 
mai  inondata ,  restando  a  porte  aperte ,  come  non  fu  mai  quando  eri 
bagnata  sin  sotto  le  mura  dalle  piene  maggiori  del  Po^  molto  meno 
fi  dee  credere  che  dovesse  in  avvenire  patire  T  ultima  desolazione 
dalle  rotte  del  Reno ,  particolarmente  non  sussìstendo ,  «che  le  mura 
della  città  sieno  tanto  più  basse  degli  argini  del  Po ,  e  di  quelli ,  che 
dovrebbero  farsi  .al  nuovo  alveo;  e  -quando  lolbssero^  «i  «a  bene»  che 
r  acque  delle  rotte ,  sparse  per  le  campagna ,  non  conservano  quel* 
l'altezza  di  corpo,  che  è  loro  necessaria,  ristrette  che  sono  fra  gli 
argini  ;  e  per  conseguenza  non  vale  V  argomento  :  V  aequa  d*  un  juma 
nelle  sue  piene  è  più  alta  d*  un  altro  termine  :  adunque  succedendo 
rotte ^  lo  .Sormonterà^ 

5*  S«  Cessando  ^^^ciò  ragionevolmente  i  pericoli  delle  rotte  ,  e  moV 
to  più  quelli  4éUe  gran  ruine ,  ed  estejr/nmj  troppo  iperbolicamente 
descritti,  e  senza  altro  fondamento^  che  d^un  panico,  ed  apparente 
terrore  asseriti,  passiamo  ora  alla  jnateria  degli  scolii  che  ai  interse« 
cherebbero  in  ognuna  delle  linee  da  noi  proposte  ;  e  primieramente 
rispetto  alla  prima  di  Monsignor  Corsini,  gli  scoli  intersecati  sareb- 
bero i  '  condotti  Rrunello^  e  Cittadino  ,  il  canal  Bianco ,  ^  la  fossa 
Laverznola;  jna  a  questi  di  già  «^è  detto  nella  nostra  scrittura  poter- 
•i  provvedere  in  due  maniere ,  cioè  .0  .unendoli  tutti  ire  insieme  ,  o 
iaoendoli  passare  sotto  T  alveo  ^nuovo  per  botte  sotterranea.,  o  pure 
per  una  chiavica  a  Lago  scuro  nel  Po ,  sul  pelo  basso  del  quale  lianoe 
sufficiente  ^caduta ^  e  lo  stesso  si  praticherebbe  rispetto  al  Canatine 
di  Cento  «  Nella  linea ,  che  va  da  À^irabello  ,  e  Pahntone  a  detto  Ga« 
nalìno  di  Cento ^  si  provvederebbe  per  botte  sotterranea.,  e  riceven- 
dolo neir  alveo  nuovo;  ed  il  condotto  Cittadino^  .che  solo  s^ioterse* 
ca,  si  potrebbe  voltare  al  Po  in  Juogo  .opportuno^  e  con  tal  messo 
si  provvederebbe  anco  al  timore  ,  che  aelle  rotte ,  le  quali  potessero 
succedere  a  sinistra  di  Reno,  fosse  per  .essere  sforzata  la  botte  setter* 
ranea,  e  desolata  la  città  « 

Quando  si  mandasse  il  Reno  da  Mirabelle  al  Bondeno ,  è  vero  »  cbo 
s^ iatersecano  alcuni  condotti,  ma  col  solito  rimedio  delle  botii  ifi  m 


proTvederebbe ,  oppure  col  rìceTerlì  in  Reno  «  o  mandarli  a  shocuiiTeF 
a  qnalche  altra  chiavica  di  quelle  »  che  ei  trovano  a  destra  del  cava- 
meato  di  Foscaglìa . 

Ma  nel  qiiarto  nostro  partito  non  si  traversa  scolo  veruno  ;  e  quan- 
do ciò  fosse,  facilissimo  sarebbe  di  mandarli  tutti  alla  chiavica  di  S. 
Bianca,  di  cui  .si  potrebbe  aprire  Tarco  sinistro  ora  terrapienato  per 
maggior  felicità  di  sfogo  >  ed  ì  terreni,  ohe  ora  scolano  sul  pelo  del 
Po  di  Ferrara,  acquisterebbero  sopra  piedi  4.  di  caduta  di  più.  Som- 
mario man.  7,  dovendo  scolare  sul  pelo  basso  di  Panaro,  beuetizio  da 
non  sprezzarsi,  non  oatantCklntta  la  soggezione  di  chiaviche.  Si  ag- 
giunge, che  qualunque  fosse  lo  scolo,  non  potrebbero  lamentarsi  gl'in- 
teressati j  essendo  cbe  sarebbe  Io  stesso  per  1*  appunto  ,  che  loro  avreb- 
be dato  la  natura  medesima,  se  il  Reno  per  la -via  di  Po  rotto  si  fos- 
se lasciato  correre  ad  unirsi  col  Po  grande  alla  Stellata .  Per  quello 
importa  Pinteresse  del  Canalino  di  'Cento,  per  li  benelizj  ,  che  ap- 
porta alla  città.  Fortezza;  d  Porto  dì  Volano  ec,  chi  non  vede,  che 
abbondantemente  si  supplirebbe  a  tutti  questi  bisogni  con  ridurre , 
come  s'è  progettato,  il  nostro  Canale  Navìglio,  «umentato  dell'  ac- 
que di  tanti  scoli,  «ino  ^sotto  9e  mura  di  Ferrara-,  per  valersene  op- 
portunamente? '    ' 

§.  6.  Non  crediamo  necessario  di  rispondere  ai  motivi  portati  per 
dimostrare   il  pregiudizio  del  Ducato  in  caso    d'invasione  per    la  se- 

Earazione  delle  terre  di  Boodeno,  Cento,  e  Stellata;  perchè  tali  po- 
tici riflessi  sono  proprj  del  Principe  Supremo  ;  ma  pnre  quando  a- 
vessimo  a  discorrere  sopra  qneata  materia,  non  mancherebbamo  di 
dire,  che  facendosi  l'introduzione  del  Reno  in  Po  per  la  nostra  quar* 
ta  linea ,  le  terre  del  Bondcno ,  e  Stellata  resterebbero  nel  mede- 
simo sistema  di  cose  ,  in  che  ora  si  trovano  ;  anzi  il  Bon.leuo  po- 
trebbe ridursi  nella  conflaenza  di  due  fiumi.  Reno,  e  Panaro,  e  cosi 
rendersi  capace  d' ogni  migliore  forti6cazÌone ,  che  servirebbe  per 
piazza  di  frontiera  allo  Stato  Ecclesiastico,  e  di  sicurezza  alla  Stellata 
yex  la  facile  comunicazione;  e  rispetto  a  Cento,  quanto  meglio  pò* 
Irebbe  esso  essere  soccorso  per  la  cainpagn.t  aperta ,  e  libera  dalla 
parte  destra  del  Reno ,  il  quale  dovrebbe  passarsi  solo  sotto  le  forti- 
ficazioni di  detta  terra ^  che  dalla  sinistra  in  tanta  angusti'i  di  sito, 
quanta  è  fra  il  Reno  predetto ,  e  Panaro?  Né  gli  mancherebbero  aiu- 
ti dalla  parto  del  Bolognese,  e  Forte  Urbano,  essendo  certissimo, 
che  non  può  tessere  invasa  una  parte  del  Ducato  di  Ferriira  senza 
cbiamare  da  tutto  il  resto  dello  Stato  Ecclesiastico  le  necessarie  di- 
fese. Si  lascia  poi  mettere  in  bilancia,  se  sia  più  vahlaggioso  aprire 
una  comuriicazione  assai  grande  per  terra  fra  le  du*i  provincie  di 
Bologna,  e  Ferrara,  con  togliere  di  mezzo  il  Reno,  e  le  Valli, 
prendendo  anche  queUa  con  Cento,  .oppure  mantenere  questa  nello 
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Stato  ÌQ  che  si  trova  >  e  voler  restar  privi  delP altra,  siccome  non  si 
tralascia  di  motivare  5  che  ì  iiami  sodano  riuscire ,  almeno  sol  priaci* 
pio  delle  invasioni ,  più  in  vantaggio ,  che  in  oflTesa  degli  Stati ,  man- 
tenendo le  difese  nelle  circonferense ,  e  non  mai  restringendole  nel 
cuore  delle  provincie  »  perchè  diffioukano  l  passi ,  e  qaanJo  ne  sono 
capaci,  allagano,  le  campagne,  levando  la  sussistenza  a^  nemici;  ia 
manifesta  prova  di  che  si  dia  un'  occhiata  alla  sfuggita  alle  proviacie 
della  Fiamira  ^  ed  Oknda ..  Più  aggiugneremmo  in  questo  particolare  9 
se  il  credessimo  parte  nostra  y  ma  perchè  assolutamente  non  credit* 
mo  che  sia ,  ci  basterà  d' aver  sin'  ora  provato  ,  ohe  V  alveo  nuovo 
del  Reno  è  fattibile  senza  gran  difficoltà,  anzi  senza  gran  spesa,  non 
sussistendo  per  alcun  capo,  il  calcolo  Gaetano ,  e  senza  danno  veruno 
dello  Stato  di  Ferrara.. 

5..  7.  Passeremo  adunque  a  considerare  gli  efiPetti  deirintroJusìone 
del  Reno  nel  Po ,  e    distinguerema  le  nostre  riflessioni ,  discorrendo 
sopra  li  due.  capi  enunciati   nella  scrittura;  e  prima,,  ritrovandosi  il 
Po  in  somma  escrescenza ,  egli  è  confermato   dali'  esperienza  di  molti 
secoli ,  ed  autenticato  dal  detta  di  tanti  testimoni  esaminati  nella  vi* 
sita.  Sommario  num.  8.  (al  detto  de'  quali  fa  debole,  contrasto  là  fe- 
de sospetta  d' un  Ministro   mercenario  )  che  non  mai   s^iooontraiu)  le 
Siepe  di  Panaro,  e  del  Reno  con  quelle  del  Po;  e  sanno  benissimo  le 
Iminenze  Vostre,  che  in  quest'anno  estreraamaate  piovoso  niuaode' 
detti  fiumi  s' è  alzato   sopra  il  suo»  statO)  ordinerio ,  in   tempo:  che  il 
Po  correva  gonfio  quasi  al  segno  delle  sue   maggiori  escrescenze  ;  e 
tanto  basterebbe  per  escludere  iL  prima  capo  ;  ma  perchè  si  vuol  cam* 
minare  con  tutte  anche  le  sopvabbondanti ,  purché  ragionevoli  caute- 
le ,  concedasi  per  cosa  fisicamente  possibile  V  incontro  delle  due  pi^ 
ne  :  in  tal  caso  si  oppone ,  che  il  Reno  non  potrà  avere  sfogo  nel  Po  ; 
ma  ciò  è  contrario  all'  esperienza ,  perchè  se  v'  entrano  tanti  altri  nu- 
mi 9  per  qual'  cagione  dovrà  essere  denegato  a  questa  sola  V  ingresior 
E  se  entrava  senza  squarciare  le  proprie  sponde ,  quando  correva  per 
r alveo  suo  vecchio  nel  Po  di  Ferrara,  perchè  non  potrà  fare  lo  stes- 
so in  quello  di  Lombardia?  Nuova  cosa   sarebbe  in  natura,  che  na 
fiume  tributaria  fosse  rigettata  da  un  reale ,   mentre  dall'  influsso  di 
questo  essO'  acquista  e  la  natura ,.  ed  il    nome  •    V  entrerebbe  adun- 
que ,  e  sforzerebbe  le  màssime  escrescenze ,  come  provveduta  di  de- 
clivio sufficiente  a  dargli  quel  piccola  alzamento  di  superficie,  ohe  e 
necessario^  a'  fiumi  minori ,  per  obbligare  il  maggiore  a  riceverli  >  sen* 
za  alcuna  necessità,  d'avere  a  scorrere,,  come  a'assecisoe,  sopra  ilp^ 
lo  alto  del  Po ,  essendo  comune  osservazione ,.  che  i  fiumi  si  spiana- 
no suir acque , Viene  del  mare,,  o   di  altri  fiumi,  nelle   quab  w^ 
l'ingresso,  ed  entrano  di  sotto  con  quella   velocità,  che   laro  viene 
permessa  dall'  ampiezza  della  propri^  sezione  «  e  dall'  impeto  »  0  p^ 
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ragione  di  declivio,  o  di  altezza  di  corpo;  Altrimenti  dovrebbe  dirsi, 
che  vicino  al  mare  fosse  necesaaria  V  istessa  altezza  d^  argini ,  che 
l'osserva  lontano  da  esso^  e  che  quelli  di  Panaro  fossero  tanto  più 
alti  dì  quelli  alla  Stellata  ^  quanto  importa  faltezza  delle  piene  so- 
pa  il  pelo  alto  del  Po;  proposizioni  Tuna^  «  P altra  convinte  per 
lalse  dalla  sola  oculare  inspezione* 

^è  con  maggior  fondamento  s^ asserisce,  che  il  Panaro  faccia  alza- 
re il  Po  due 5  o  tre  piedi,   mentre  stanno  in   contrari^  i   testimoni 
pratici    esaminati    giurìdicamente  nella   visita  ^rromea.   Sommario 
fvum.  9  9  Ji  quali  asseriscono ,  che  P  alzamento  delP acque  del   Po  a 
Lago  acnro^  fatto  per  la  piena  sopraggiunta  di  Panaro,  non  «eceedeva 
mai  mezzo  piede  ,  oltre  altre  ragioni ,   dimostrazioni ,  e  calcoli ,   che 
si  daranno  in  foglio  a  parte ,  rispondendo  anche  all'  opposizione  fatta , 
che  r  escrescenza  del  Aeno  in  Po  alto  non  si  possa  ditìnire  :  che  se  a 
nguardo  dì   tale  alzamento  possìbile  per  P  incontro  delle  piene   do- 
vranno alzarsi  gli  albini  del  Po  anche   in  lunghezza  di  1 20.   miglia , 
comecché  sì  stima  giusto,  non  si  ricusa  di  farlo  a  proporzione,  ed  a 
tal  fine  sono  jstate  da'  Bolognesi  dimandate ,  ed  ottenute  le    misure 
del  vìvo  degli  argini  per  riconoscere  ove  sia  il  bisogno  dì  tale  opera- 
zione ,  stimata  da'  medesimi  signori  Ferraresi  unico  ,  e  conveniente  rU 
'paro 
piene 
che  ^ 

ra  9  riesce  ottimamente  di  aostenere  V  impeto  del  Po  pieno  con  il  de 
bole  riparo  de^  soprasoglj  y  anzi  con  semplici  arature  fatte  pel  lungo 
degli  argini,  come  a' è  veduto  essere  stato  praticato  in  quest^ ultima 
piena.  ^ 

5.  8.  Avanzandosi  alla  considerazione  del  Po  in  estrema   bassezza, 
ai  temono  da'  signori  Ferraresi  molti  danni ,  che  si  riducono   a  quat- 
tro capi  :   cioè ,   primo   a'  dirupamenti   d' argini ,  ed    avanzamenti    di 
iroldi;  secondo  agl'interriipenti,  che  si  fanno  su  gli  scanni  dell' Aba-* 
-te  ft  pregiudizio  degli  scoli  del  Polesine  di  Ferrara  ;  terzo ,    al  danno 
delle  chiaviche ,  ohe  si  trovano  a  destra ,  ed    a  sinistra  del  Po   gran- 
de ,  e  di  Ariano;   e  quarto,   all'alzamento  di  fondo t   che    dovrebbe 
iarsi  nell'  alveo  del  Po  medesimo^  Ma  se  si  considerano   bene  tali  as- 
serzioni, vedrassi  chiaramente^  che  pooo,  o  nulla  rilevano;  e  primie-' 
ramente  in  ordine  al  primo  capo- non   sussiste  in   fatto  l'esempio   di 
Panaro,  che  introilotto  in  Po  basso  si  porti  a  percuotere   le  ripe  op- 
poste •  Nella  visita  Bonromea  sì  vide  una  piena  di  Panaro ,  e  s' osser- 
vò ^  ohe  la  di  lei  torbida  tenevasi  tutta  dalla  parte  destra  del  Po,  i*e- 
stando  per  lungo  tratto  separata  dall'  acqua  chiara  dello  stesso  :  Som^ 
ni€èrio  .num.  io,  e  nella  visita  presente  s'è  veduta  l'acqua  di  Burana 
limpida  y  nell'  introdursi  che  £iceva  in  Panaro ,  correre  tutta  radeaco 
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tti  ripa  sìnisfrà  di  esso  ;  Sommario:  num.  1 1  •  Il  BoneUo  della  Stellate 

è  egli  effetto  d'uno  sbocco  impetuoso,  o  pure  piuttosto  d^ un  rallea-- 
tainento  di  moto?  mentre  se  non' s'è  cominciato,,  s'è  almeno,  secon- 
do il  detto  de'  signori   Ferraresi ,  accresciuto,,  da  che   non  sì  taglia 
più  rintestatnra  del  BoBdeno  •.  La  mutazione,  del  fondo,  o  sia  mag^ 
giore  corrente  ne'  due  rami ,  che  ahbraccìana  dettO'  Bonello  cambiata 
dalla  parte  di  Fìgarolo,    dove  era  al  tempo  della  visita  Corsini ,  Somf 
maria  num..  12  ,.  e  rivoltata  alla  parte  della  Stellata,,  come  s'è  08se^ 
vato  nella  visita  presente.  Sommario  num.  i3,  è  certo,  che  non  paò 
derivare  da  altra  cagione,,  che  dall'introduzione  dell'acqua  di  Pana- 
ro ,  che  escava  dalla  parte  della  sua  introduzione ,  non  dalla  corrosio- 
ne della,  ripa  opposta,  che  non  è  mai  succeduto,  né  mai  per  tale  00 
casìone  succederà.  Or  vedasi  se  le  piene  del  Reno  dovessero  fare  ef^ 
fetto  diflerente,  particolarmente  se  fosse*  dato  sbocco  bene  ag^ustats 
alla  di  lui.  introduzione  ,.  per  mancanza^  deL  quale  succedono  dirupi  di 
ripe  ,  ed  anche  d' argini  nella  parte  inferiore  di  Panaro ,  che  cessereb- 
bero ogni  volta  che  si  secondasse  la  natura  de'  fiumi,  i  quali  non  mai 
cessano   di    rodere  le  ripe  della   propria  foce ,  sin  tanto  che  non  se 
l'hanno  aperta  in  sito,  dove  trovino  minore  la  resistenza;  ed  in  vano 
suda  l'arte  di  chi  pretende  mantenere  ostinatamente  la  Coronella  Ri* 
minalda  ,  piuttosto,  che  valersi  per  difesa  contro  l' acque  del  Panaro,  e- 
del  Po.  d' uno.  degli  argini ,  che  in  gran  numero  si  trovano  più  al  den^ 
tro  delle  campagne  altre  volte  ghiare ,  e  golene  dell'ultimo. 

Né   meno  si  avanzerebbero  le    corrosioni  per   l' iùtrodazione  delle 

fùene  del  Reno  o  alla  Stellata ,  o  a  Paliantone ,  essendo  troppo  sottìc 
"*  argomento  delle  moltiplicate  riflessioni  de'  froldi  dal  Bonello  della 
Stellata  alla  Coronella  Riminalda,  e  da  questa  al  froldo  delle  Caselle) 
essendo  certo,  che  F impeto  nelle  tortuosità  si  rifrange^  e^  perciò  noa 
8are])be  maggiore ,  che  se  il  Po  s'alzasse  a  quel  segno ,  che  lofcrebbe 
ailzare  la  sola  piena  del  Reno,  la  quale- rare  volte,,  e  noifc  mai  veireB* 
be  ,  che  non  fosse  seguitata  da  quelle  degli  altri  fiumi ,  che  scendono 
dair  Appennino;  ed  essendoché  i  troldi  patiscono. nel  calare  delle e«rc^ 
scenze  ,  il  danno  che  ne  perverrebbe,  non  sarebbe  eflTetto  della  piena 
del  Reno,  che  sarebbe  già  ct^ssata ,  ma  di  quelle  degli  altri  fiwm» 
che  resterebbero  dopo  di  essa  ;  e  né  più  né  meno  succederebbero; 
che  se  il  Reno  non  vi  avesse  parte .  Si  rimette  poi  al  giudizio  di  clu 
si  sia  il  considerare ,  se  tal  riflesso ,  quand'  anche  avesse  sussistenia 
abbia  unito  tanto  di  forza  da  divertire  1  esecuzione,  d' un.  progetto  pc' 
tanti  capi  utile,  e  necessario..  .       . 

§.  9.  Al  secondo  capo  de'  danni  ^  <^he  risultano^  dàgP  interrimenti 
fatti  al  Po  dalle  spiagge  del  mare,  e  su  gli  scanni  dell'  Abate,  «J^ 
sponde,  che  gì'  interrimenti  si  debbono  considerare  o  per  se  medesi- 
mi ^  o  in  ordine  agli  effetti  che  producono .  In  se  medesimi  al  certo 


ilon  sono  ^huinosi,  poscìachè  aecrescono  terra  air  abitazione   degli 
uomini,  e  popoli  alla  giurisdizione  del  Principe,  due  punti  unicamen- 
te desiderabili  ;  onde  j1    solo   danno   si   ristringe  agli  effetti ,    i    quali 
Bua  possono  asserirsi,  ohe  due,  cioè  impeiU»neato  di  scolo,  e  perdi- 
ta ,  e  deterioramento  del  Ramo ,.  e  Porto  d^  Ariano ,  o  sia  di  Coro  ;  e 
rispetto  a  quest'ultimo,  chi  considera  le  memorie  antiche,  facUmc^n- 
te^  conoscerà:  qual  sorte  di  pregiudizio  gli  su  arrivato.  Al   tempo  deU 
la. visita  Corsini  volendo  i  periti  riconoscere  il  Po  d'  Ariano,  in  tem^ 
pò  che  r  acqua  era  alta,  sopra  la  soglia  dejlla  chiavica   Pilascrese  once 
5,  essendovi  entrati  dentro^  con  una  Peota  per  il  breve  tratto  di  aS. 
pertiche  f  si  ritrovarono  obbligati  a   tornare  indietro   per  non  trovar- 
vi che  un*  piede  d'acqua;  ma  in  questa  visita  essendo  il  Po  air  istes- 
ea  altezza,  sanno  bene  l'Eminenze  Vostre,  che  vi  si  navigò*  per  tut- 
to il  tratto    con    un   Bucentoro    ben   grande,  e  che   il    minor   corpo 
d' acqua ,,  scandagliato   ad    istanza  de'    signori  Ferraresi  ^  fu   piedi    4  > 
Sommario  num.  14,  e  non  si  trovò  non  ostante  la  bassezza  dell' acqua 
impedimento  al  passaggio  in  alcuna  parter«    Ora  chi  dirà»  che  il  ramo 
di  Ariano    sempre   più    s' avanzi  all'  annichilamento ,    e  che    il  di    lui 
porto  siasi  ornai  interamente  perduto ,  quando  dalla   inedesima    visita 
Corsini  si  riscontra  anche  a  quel  tempo  farsi  simili  richiami ,  Sommai 
rio  num.  1 5 ,  ora  non  avvalorati  da*  deterioramento  arcano ,  ma  piut- 
tosto, come  s'è  dimostrato,  sminuiti  a  causa  a  dell'introduzione  del 
Panaro ,  o  del  lasciarsi  correre  da  gran  tempo  in  qua   tutte  le  piene 
per  lo  solo  Po  di  Venezia,  a  pure  (che  è  più  creflibde  )  dall' essersi  a- 
vaozato  con  impetuosa,  corrente  il  ramo  della  Donzellina  a  togliere  di 
mezzo  gli  scanni,  che   una    volta   gì' impedivano  lo    sbocco?    Effetti, 
tutti ,.  che  si  farebbero  e  più  granili ,  e  più  solleciti ,  ogni  volta   che 
per  r  aumento   dell'  acque  del  Reno  si   rendessero  le  cause   di  essi 
più  energiche,  ed  efficaci? 

.  Per  accertarsi  poi  del  deterioramento  degli  scoli  del  Polesine  di 
Ferrara,  egli  è  d  uopo  riflettere  la  caduta,  che  essi  godono  nel  ca- 
\:o  det  Barco  sino  al  pelo  bassd  del  mare  •  Questa  fu  ritrovata  nella 
Tisita  Corsini  (t)  pìeoi  i3.  o«  6.  in  lunghezza  di  circa  5o.  miglia, 
che  viene  ad  essere  per  miglia  once  3,  i.  5^ .  Ora  il  tratto  del  ca- 
nal Bianco,  per  quanto  dicono  U  signori  Ferraresi  nella  loro  scrittu- 
ra, s'è  avanzato  tre  miglia;  e  perciò  essendovi  in  miglia  53.  la  me- 
desima, caduta  di  ^prima ,  distribuita,  che  sia  questa  nella  destra  di- 
stanza, ne  vengono  once  2.  11.  35  per  miglio,  con  differenza  di  punti 
a.  \  poco  meno.  Se  tal  differenza  di  pendio  sia  l'origine  del  deterio- 
ramento degli  scoli ,   o   piuttosto  il .  non  tenere  espurgati  i   condotti 
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diiir  erbe ,  P  impedimento   delle  cpìali   toglie  la  velocità  (i) ,  siccome 
con  Tattaramento  del  condotto  si  sminuiéce   lo  searico  air  acque,  q 

{>ure  r interrimento  del  fondo,  smtoma  comune  di  tali  piccoli fiumicel- 
i  9  8i  rimette  a  più  sano  giudizio  •  In  ogni  caso  xion  è  difficile  il  rime- 
dio di  Toltare  tutti  gli  scoli  nel  Po  di  Volano,  dove  avranno  tutta 
quella 


esistenti   nelr  una ,  e  r  altra  ripa 

con  V  annoverarvi ,  non  si  sa  con  qual  fine ,  anche  quelle  de'  Ducati 
di  Mantova,  Modena,  e  Parma  tanto  superiori  di  sito,  «i  riflette, 
che  le  chiaviche  in  due  casi  si  ten^on  serrate  ;  prima ,  ^quando  ri  te- 
me di  rigurgito  ne'  condotti  per  causa  dell'  alzamento  del  Po  ;  secon- 
do ,  quando  i  condotti  medesimi  sono  affatto  sen«'  acqua ,  Sommaria 
num.  i6.  In  quest'  ultimo  casp  egli  è  evidente,  che  il  tener  serrate 
le  cateratte  non  arreca  verun  pregiudizio;  ma  nel  priaio,  allora  8i 
chiudono,  quando  l'acqua  de'  condotti  resta  più  bassa  di  quella  del 
Po ,  per  tal  cagione  è  stato  deposto  da'  custodi  delle  chiaviche  dover- 
si tenere  abbassate  le  porte  5.  6.  8.  io.  mesi  dell'anno,  Sommario 
num.  17;  ed  in  tale  stato  qualunque  piena  venisse  nel  Reno ,  non 
uccrescerebbe ,  né  sminuirebbe  il  danno ,  come  derivato  da  altra  cosa 

Ser  innanzi  esistente;  dunque  lutto  il  male    viene   ristretto  al  resto ^ 
eli' anno ,  quando  le  chiaviche  scorrono  aperte;  ma  perchè  le  piene 
del  Reno  sono  di  pochissima  duraU ,  e  tanto  brevi ,  che  possono  repU- 
care  in  un  giorno.   Sommario   de^  signori  Ferraresi  num.   4*  '^  ^^ 
benissimo    qual   danno   sia  questo  d'avere   ad   interrompere  qualche 
volta  lo  scolo  per  sette ,  ovvero  otto  ore ,  anzi   per   minore  spazio  ) 
se  egli   è   vero,   che  l'escrescenze  di  Panarono    del   Reno  vengono 
quasi  sempre  congiunte ,  col  solo  intervallo  di  cinque,  o  sei  ore ,  che 
la  piena   dell'ultimo   precede  quelU  del  primo,    come   asseriscono  i 
paesani  ;  ed  in  oltre  perchè  la  piena  del  Reno  non  può  venire  da  «© 
sola,  che  per  qualche  accidentalissima  cagione,  e  di  estate  rarissimi, 
e  forse  non  mai  verrebbero  i  oasi,  ne'  quali  le   chiaviche   dovesser» 
chiudersi  a  di  lei  sola  contemplazione,  considerisi  di  questo  argomen- 
to la  forza  :  le  chiaviche  stanno  5.  6.  8.  io,  mesi   dell'anno  chiuse  y 
e  non  ostante  stanno  in  essere  i  terreni ,  che  per  esse  hanno  lo  soo* 
lo  :  adunque  (  per  dire  assai  )  dovendo  star  cliiuse  dieci  giorni  di  /?'«*> 
j  medesimi  terreni  si  perderanno  ;  e  pure  cosi  si  pretende  provare  nel- 
la scrittura. 

Rispetto  poi  agi' itìterriroeirti ,  che  si  fanno  nelle    piene  del  Poj^ 
vanti  le  porte  delle  chiaviche ,  le   quali  bisogna  levare  con  qnslcbe 
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dìipendio  >  bisogna  distmgtiere.  :  perchè  a  si  farebbero  vdal  solo  Reno 
{ntrodotto  in  Po  basso  ^  ed  alk)ra  non  potendosi  fare  tant^alti  da  non 
poter  essere  levati  dat  sola  corso  deiracqna  ristagnata  ne'  condotti, 
non  darebbero  spesa  veruna  y  essendo  notorio  ^  che  allora  solo  si  slez- 
zano  i  condotti  j,  quando  gi'  interrimenti  si  fanno  tanto  alti ,  che  V  ac- 
qua delle  chiaviche  non  può  superarli,  ovvero  si  farebbero  dalle  piene 
del  Po  unite  quanto  si  voglia  a  quello  del  Reno  ;  ed  in  tal  caso  sa-* 
rebbe  la  spesa  eguale  a  quella ,  che  si  fa  presentemente ,  e  s'  è  fatta 
per  lo  passato ,  s' egli  è  vero  ciò  eh'  è  stato  deposto  nella  visita 
Sommario  nwn.  i8.  che  gl'interrimenti  si  facciano  in  oggi  poco  me- 
no alti  della  piena  medesima. 

§.  ji.  Finalmente  per  convìncere,  che  il  Po  della  Lònrbardia  non 
è  interrito,  e  che  T introduzione  del  Reno  non  potrà  cagionarvi,  o 
accrescervi  l'alzamento,  basterebbe  addurre  quella  famosa  regola  ge- 
nerale provata  così  nervosamente,  e  diffusamente  da  D.  Scipion  da 
Castro ,  che  fiume  non  interrisce  fiume  ;  nondimeno  per  maggiormente 
assodare  tal  verità ,  si  osservi ,  che  i  fiumi  che  hanno  poc'  acqua , 
hanno  ancora  più  caduta  naturale,  e  profondità^  e  larghezza  d'  alveo 
minore,  e  che  all'accrescersi  di  nuove  acque,  s'accresce  altresì  e 
r  una  e  1'  altra ,  ma  per  lo  contrario  si  diminuisce  la  caduta  ^  Su  que- 
sta regola  ,,  che  si  riscontra  di  etema  verità  in  tutti  i  fiumi  del  mon- 
do y  che  hanno  fondo  ^  e  sponde  possibili  a  corrodersi  dà  corso  d' ac- 
qua ,  s^  appoggia  la  ragione  della  gran  profondità ,  e  larghezza  del  Po 
di  Lombardia,  e  dalla  medesima  ne  nasce  per  necessaria  conseguen- 
za,, che  quanto  più  i  fiumi  reali  si  fanno  maggiori  col  dar  ricetto  a 
maggior  numero  di  tributar],,  proporzionalmente  si  vanno  sempre  più 
allargando,  e  profondando,  e  non  interrendo ,  ed  elevando  il  fondo, 
come  si  vorrebbe  far  credere  fosse  per  succeder^ ,.  introdotto  che  fos- 
se il  Beno  nel  Po .  A  questa  ragione ,  che  pure  è  senza  replica ,  non 
avendio  più  luogo  la  distinzione  dei  fiumi  torbidi ,  e  chiari ,  s' accor- 
da tai rabilroente  T esperienza.  Dopo  che  Panaro  fu  rivoltato  intera- 
mente al  Po  è  notorio  r  che  l' alveo  di  questo  a  Lago  scuro  s' è  con- 
siderabiTmente  allargato ,  e  lo  dimostrano  le  rovine  di  qualche  fabbri* 
ca  ,  e  resistenza  de'^  due  froldi  uno  a  destra  ,  e  l'altro  a  sinistra 
nella  medesima  drittora.  Il  profoudamento  egualmente  si  manifesta 
dal  confronto  degli  scandagli  fatti  nella  visita  di  Monsignor  Corsini 
con  quelli  fatti  nelfa  presente.  Sommario  num.  io.  e  da  quanto  s'è 
dimostrato  di  sopra  rispetto  al  ramo  d'Ariano*  Ne  leggier  argomento 
del  profondamento  dell  alveo  si  è  il  vedere,  che  le  massime  escre- 
scenze ne''  tempi  presenti  non  si  elevano  più  tanto,  come  facevano 
ne'  più  antichi .  Al  tempo  dell'  Aleotti  si  alzavano  le  piene  sopra  il 
pelo  basso  piedi  20.  ^  di  Ferrara  ,^  che  sono  di  Bologna  piedi  21. 
once  3  j   e  r  ultima  »  veduta  dall'  Eminenze   Vostre  ^   che   purè  per 
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confesajone  di  tutti  è  stata  una  àeìle  maggiori  »  non  8^  è  elevata,  ebt 
piedi  i8.  sopra  la  soglia  della  cbiayica  Pilastrese,  e  sopra  il  pelo  or- 
dinario piedi  I.  Anzi  se  il  segno,  mostrato  all'Eminenze  Vostre  nel 
muro  deirala  destra  della  chiavica  Pilastrese^  fu  fatto,  come  s'asse- 
risce, per  determinare  l'altezza  d'una  delle  piene  mssate,  essendo 
1'  ultima  restata  sotto  detto  segno  piedi  i.  once  7.  Manifeslannente  sì 
conosce  quanto  sempre  più  s'abbassano  1'  escrescenze,  effetto  del 
tnaggiore  allargamento,  e  profondità  dell'alveo^ 

Ciò,  è  tanto  conosciuto  da'  medesimi  signori  Ferraresi,  cbe  inve- 
ce di  «levare  gli  argini,  come  portereT)be  1  elevazione  asserita  del  fon- 
do 5  piuttosto  li  lasciano  logorare  dal  calpestio ,  troviindosi  in  questi 
tempi  molto  più  bassi ,  che  negli  andati ,  come  apparisce  da'  ealcoli 
e  confronti,  che  si  danno  in  Sommario  num.  20  ;  ed  in  oltre  si  vedo- 
no molte  soglie  di  chiaviche  più  alte  del  pelo  basso  del  Po,  che  se- 
condo le  buone  regole  avrebbero  dovuto  farsi  inferiori  al  medesimo; 
e  di  fatto  nel  fare  la  chiavica  nuova  alla  Masia  è  stata  tenuta  la  di 
lei  soglia  molto  più  bassa ,  che  non  è  quella  della  vecchia ,  e  lo  stes- 
so fu  praticato  alla  Pilastrese  ,  la  moderna  soglia  della  quale  si  con- 
fessa nella  visita  Corsini  più,hassa  -dell'antica  once  19. 

Ora  se  1'  abbassamento  delle  soglie  arguisce  abbassamento  del  pelo 
basso,  e  questo  va  accompagnato  dal  profondamento  dell' alveo  biso- 
gnerà fare  una  necessaria  conseguenza,  che  il  fondo  del  Po  continua- 
mente «i   va  arando,    non   già  alzando,    come    da'  signori   Ferraresi 
viene  supposto  ,  e  si  pretende  di  provare  ool  mezzo  de'  Bonelli,  che 
si  vanno  accrescendo,  degli  interrimenti  delle  chiaviche,  e  della  pro- 
trazione della  linea,  argomenti  frivoli,  e  facili  da  ritorcersi,  provan- 
do il  contrario ,  sul  fondamento  che  i  Bonelli  si  corrodono  nella  parte 
superiore,  che  quello  della  guardia  ornai  si  ritrova  ridotto  al  niente, 
che  li  froldi  continuamente  s"*  avanzano ,  ^  si  fanno  maggiori  ;  dal  che 
si  dedurrebbe,  che  il  Po  si  escavasse  ;  e  rispetto  all'  asserita  protra- 
zione della  linea  ,  quanto  sia  ella   abbreviata    dopo   1'  abbandono  del 
ramo    delle  fornaci  ^  basta  vedere  una  pianta  per  diffinirlo  ;  ma  4^^' 
sti  argomenti  nulla  rilevano  per  l'una,  o  l'altra  delle  opinioni,  per- 
chè r allungamento  della  linea  non  si  attende  ne'  canali,  che  cammi- 
nano a  forza  di  proprio  peso  ,  e  senza  sensibile  declivio ,  quale  è  Tal- 
veo  del  Pò  dalla  Stellata  al  mare;  e  le  corrosioni,  deposizioni,  e  mu- 
tazioni di  corso  he*  fiumi  sono  cose  altrettanto   universali ,  che  acci- 
dentali ;  e  perciò  piente  influiscono  nell'  alzamento ,  ed  abbassamento 
del  fondo .  rer  -altro  poi  manifestametite  apparisce ,  che  gì'  infterrimen- 
ti  delle  chiaviche  non  isono  mezzo  adattato  per  provare ,  che  sieno  per 
farsene  de'  simili  nel  fondo  del  Po ,   essendo  troppo    facile  il  rispon- 
dere ,  che  non  sono  pari  gli  effetti  dell'acque  correnti,   e  stagnanti. 

§.  12.    Si  è  dimostrata  sin'  ora  la  necessità^   giustizia^  possibilità, 
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td  innocenza  della  nostra  proposta ,  resta  ora  da  far  apparire  la  cer- 
texza  de'  beoefizi,  che  se  ne  pretendono.  Per  Io  che  fare,  pare  a 
noi  necessario  di  secondare  Taudamento  delF acque  del  Reno,  som- 
jnariamente  descrivendo  i  danni,  che  cagiona  per  tutto  il  tratto  del 
suo  corso ,  e  senza  star  a  considerare ,  che  ìl  proluneaniento  della  di 
luì  lìnea  dentro  le  valli  Sanmartina,  di  Cogiiola,  di  Malalbergo ,  e 
di  Marrara,  seguito  dall'anno  i6o4>  sino  al  corrente  1693.  ba  fatto 
alzare  il  di  lui  fondo  molti  piedi,  Sommario  num.  31.  e  che  di  nuo» 
To  si  scaverebbe ,  introducendosi  nel  Po ,  come  apparisce  da'  profili 
duù  iu  Sommario  num. ...  sì  avanza  a  vederue  gli  effetti  da  Gallino 
in  gin.  Quivi  subito  da  una  parte  si  trova  la  ripa  sinistra  disarmata 
d'argini,  e  perciò  nelle  piene  si  versa  gran  oopia  d'acqua  per  una 
infinità  di  rìazzi ,  anzi  per  un  contìnuo  svalleggia mento  di  più  miglia 
nelle  valli  del  Poggio,  ed  annesse;  dal  che  ne  segue  l' inondazione 
de'  terreni  situati  tra  Reno,  ed  il  Canale  Naviglio,  per  noo  aver 
esse  valli  altro  esito ,  che  quello  della  navigazione  presente  in  lar- 
ghezza di  soli  20.  piedi ,  e  dalla  parte  sinistra  sì  trovano  molti  froldi 
a  cavaliere,  della  città,  e  Fortezza  di  Ferrara,  de*  quali  tanto  si  te- 
me  per  i  danni  cbe  ne  possono  seguire ,  e  pel  dispendio  continuo 
in  difenderli .  Tali  danni  al  certo  non  si  negherà  intieramente  levar* 
si  colla  diversione  del  Reno.  Arrivando  poi  alla  Lama  delle  Bilacqne, 
e  siti  adiacenti ,  si  trova  la  navigazione  da  Bologna  ,  e  Ferrara  inter* 
secata,  ed  impedita  a  segno  di  non  potersi  piii  in  alcuna  maniera 
limettere,  senza  levare  la  causa  del  di  lei  interrompìmento ,  ed  im- 
mediatamente rìntersecdmento,  ed  interrimento  del  condotto  Lorga- 
na ,  dal  quale  ne  nascono  tanti  danni ,  a'  quali  sono  soggetti  i  ter- 
reni tra  la  Savena ,  ed  il  Canale  Naviglio;  ed  all'uno,  e  l'altro  egli 
è  evidentissimo ,  che  resterebbe  interamente  rimediato  voltando  il 
Reno  al  Po  grande .  Sotto  la  stessa  ragione  cadono  tutti  i  terreni 
Ferraresi  di  qua  dal  Po  di  Prìmaro  da  Vigarano  sino  alle  Cacupate , 
oltre  ìl  rendersi  capaci  di  cultura  tanti  boschi ,  e  tante  valli  di  poco 
fondo  adiacenti  al  corso  presente  del  Reno . 

I  disordini  dell'alveo  di  Savena  provengono  dal  dosso  del  Penn» , 
che  ha  di  caduta  sul  pelo  alto  di  Primaro  piedi  8.  3.  8.  Sommario 
num.  22.  della  quale,  considerata  quella  che  ha  sul  fondo  del  me- 
desimo, questo  fiume  non  gode  dì  sorte  alcuna,  restando  perciò  eie- 
'VBto  di  fondo  sopra  ìl  piano  delle  campagne  piedi  8.  9.  3.  Sommario 
num..  22.  onde  levati  che  fossero  gì'  impedimenti ,  tanto  basterebbe 
per  rimediare  al  danno  di  que'  contomi. 

È  ginstificnto  nella  visita ,  Sommario  num.  24.  che  il  gurgito  del- 
l'acque  del  Reno  si  estende  correndo  all'insù  per  la  Zenetta ,  Zena, 
o  Fiumirello  nelle  valli  di  Dtolo,  e  sino  nelle  larghe  di  fiaguaraj'  e 
questo  cesserebbe  con  la  mancanza  dell'acque  di  esso. 
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Le  valli  di  Marmorta  bevono  abbondantemente  TaAqpie  del  Po  di 
Prìmaro  nelle  piene  di  esso  fatte  dal  Reno ,  e  da  S  iven:i ,  Sommario 
num.  2,S.  e  qaaado  non  vi  fosssero  le  prime,  alle  qaali  le  secoodo 
non  hanno  sensibile  proporzione,  si  consideri  di  quanto  si  diminui- 
rebbero le  Pavesane  di  Mirmorta  ;  e  perciò-  quanto  renderebbesi  fe- 
lice r  esito  agli  scoli ,  che  vi  mettono  dentro ,  e  quanti  terreni  per 
tal  cagione  si  scoprirebbero  ora  inondati,  quanti  se  ne  sanerebbero 
ora  ammalati  per  lo  deterioramento  degli  scoli  !  Quanto  timore  si  ie« 
verebbe  agli  interessati  nel  Polesine  di  S.  Giorgio-,  liberandoli  dalle 
sorgive ,.  che  sì  renderebbero.  moltO'  minori,  a  cagione  del  minore  al- 
zanxento,  e  più  breve  durata  delL^ escrescenze  del  Po  di  Pritnarol 
Le  stesse  considerazioni  s!  adattano  alle  valli  di  Buon^  Acquisto,  di 
Ravenna,  e-  del  Passetto,  le  qnali  liberate  che  fossero  dalla  soggezio- 
ne presente  di  ricevere  l' espansioni  del  Po  d' Argenta ,  parte  si  ^ida^ 
rebbero  ad  ogni  più  perfetta  cultura ,  e  parte  si  rènderebbero  mag- 
giormente capaci  di  ricettare  gli  scoli  di  tutta  la  Romagnola ,  e  di 
parte  del  Rav^gnano  •  Considerabile  sarebbe  V  utile  della  città ,  e 
valli  di  Comacchio  ;  poiché  V  arginature  a  sinistra  del  Po  medesimo 
resterebbero  scariche  dal  grave  peso  deir  acque ,  sotto  il  quale  eoa 
tanto>  pericolo,,  e  si  lungamente  gemono  di  presente*. 

Per  altroy  non  è  né.  desiderabile,  né  fattibile  asciugare  tutte  le  val- 
li ;  non  il  primo ,.  perchè  queste  servono  in  vece  di  piccolo  mare  ^ 
per  dare  uà  temporaneo  ricetto  agli  scoli,  durando  le  piene  de'  fin- 
ini  ;  e  noa  il  secondo,  per  la  poca  cadata,.  che  hanno  al  mare  in  prò- 

forzione  della  distanza  ;  e  di  fatto  i  signori  Romagnoli ,  che  intendon 
ene  il  proprio  interesse,,  non  si  curano  di  bonificare  i  residui^  aoa 
ostante  che  abbiano  desiderato  tal  bonificazione  per  lo  passato;  e 
perché  ora  sufficientemente  V  hanno  ottenuta ,  hanno  solo  in  animo 
di  liberarsi  dair espansioni ,  che  troppo,  e  fuori  d'ogni  ragione  U 
tormeutano ,.  come,  apparisce  da'  loro  memoriali  presentati  air£E» 
VV,  e  registrati  nella,  visita  a  C. 

Da  ciò  apparisce  con  quanta,  sicurezza  d' esito  felice  fòsse  per  fir- 
si  la  remozione  del  Reno  dalle^  valli ,  che  da  noi  con  ogni  maggior 
fermezza  si  crede  non  essere  durabile ,  ohe  non  l' introduzione  del  Re- 
no nel  Po  di  Lombardia  per  le  ragioni  addotte ,  e  da  addursi  secon- 
do  le  congiunture;  e  che  la  bonificazione,  che  se  ne  spera,  sia  per 
riuscire  a  proporzione  del  bisogno ,  secondo  anche  il  sentimento  del- 
l' istesso^  ÀleoXti ,  che;  tanto  disse ,  ed  operò  in  beneficia  del  Territo* 
r.o  di  Ferrara,  sua  Patria., 

Si  conehinde ,,  che  P  introduzione  del  Po»  di  LomBardia  nel  ramo  di 
Ferrara  quando'  sia  possibile  a  farsi ,  non  s' impedisce ,  ne  difficolta 
con  le  nostre  proposi^ni ,,  particolarmente  quando  dovesse  cominciar- 
si incontro  il  Bonello  di  Ravalle,  a  tenore  del  sentimento  dell' Àleotti/ 


/■ 
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come  il  meno  difficoltosa  in  tal  proposito  ;  atiii  piuttosto  si  facilito-' 
rebbojìo ,  se  fosse  vera  alcuna  delle  proposiziooi  asserite  nella  scrit-' 
tura  de'  signori  ì^erraresi  j  delle  quali  non  vo^liaino  servirci  ,  sapen-* 
do  bene 9  ohe  gli  argomenti  ad  hominem  non  vincoDo  la  natura.  Gì 
dispiace  bene^  che  i  medesimi  signori  Ferraresi  si  dolgono ,  che  le 
nostre  proposizioni  condannino  essi  soli  a  paure ,  quasi  che  questo  si% 
r  oggetto  de'  nostri  pensieri  y  e  non  piuttosto  il  benefizio  comune ,  che 
tanto  ci  sta  nelP animo;  le  quando  la  natura^  e  la  giustizia  lo  richie» 
dessero,  non  devono  essi  essere  così  poco  affezionati  al  bene  degli 
altri ,  che  li  desiderino  «gnalmente  legati  da  quelle  soggezioni  ^  ohe 
in  tal  oaso  non  sarebbero  che  proprie  della  natura  del  sito  » 

SCRITTURA  IV. 

BELLA    LIN£A   DSL   PO    GRANDE^ 

AlV  occasione  della  disamina  intrapresa  ^  era  nata  disputa  sopra  il 
metodo  con  cui  si  debbano  delineare  le  linee  cadenti  delle  nuove  inai* 
reazioni  de*  fiumi ,  il  qual  punto  di  teorica  si  risolve  dalV  Autore  in 
questa  scrittura  -,  che  può  servire  d^  istruzione  jper  ogni  caso  in.  cui 
si  tratti  -di  diversioni  di  fiumi  solitaria 

Si  risponde  da^  Bolognesi  doversi  praticare  in  ciò  lo  stesso  meto<* 
do  che  osserva  la  natura  in  formare ,  o  stabilire  il  fondo  a'  fiumi  • 

Primo ,  egli  è  certo ,  che  gli  alvei  de'  fiumi  hanno  una  ^certa  penden*^ 
za  ,  la  quale  tanto  è  loro  propria,  che  perdendola,  immediatamente 
fai  riacquistano >  ^olla  deposizione  della  materia  arenosa,  e  limosa  nel 
ibndo ,  ed  acquistandosene ,  o  daudosegliene  di  vantaggio ,  ben  presto 
lasciano  il  superfluo  colP escavazione  del  fondo  nelle  parti  superiori. 

Secondo ,  tal  pendenza  non  è  la  stessa  in  tutti  i  fiumi ,  ma  più 
jgrande  in  quelli ,  che  hanno  meno  acqua ,  e  minore  in  quelli ,  che 
ne  lianno  più  ;  cosi  il  Po  ha  poche  once  di  pendenza  per  miglio  ;  più 
assai  ne  ha  il  Reno,  ed  anco  più  ne  ha  la  Savena,  e  i  piccoli  cana- 
letti de^  mulini  ne  richiedono  tanta >  che  non  possono  mantenersi,  se 
non  con  escavazioni  continue . 

Terzo,  quando  i  fiumi  hanno  P ingresso  nel  mare,  0  m  altro  fiu- 
me reale  spianano  la  propria  superfìcie  su   quella  del  mare  >   o  fiume 


maniera  che  nel  punto  B  delP unione,  tutta  la  profondità  del  fiume 
influente ,  come  BD ,  bisogna  necessariamente  che  resti  sotto  la  su^ 
perficìe  dell'  acqua  6C . 
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Su  queste  tre  osseryasioni  si  appoggia  il  modo  ricercato  dì  deltoear 
re  le  linee  cadeati  ;  poiché  pricna  bisogaa  stabilire  V  orizzonte  alla  sa* 
perfieie  BG  ia  sito  il  più  basso  9,  che  sia  mai  possibile,  y.  g.  la  somma 
bassezza  del  Po  ,  e  del  mare  ;,  e  la  ragione  è  manifesta ,  perchè  si  dan- 
no tali  casi ,  ne^  quali  il  fiume  che  entra  puòt  correre  grosso  in  tempo 
che  r  acijua  che  riceve  sia  bassissima- 

Sotto  il  pela  basso  di  questo  si  dee  dare  tanta  profondità  al  fiamo. 
influente  AB  v.  g.  BD,  quanta  essa  richiede,  per  ispingere  f  ac(|ad 
proj^rie  nell' altro  ^ 

Si  dee  dipoi  accertare  Ta  pendenza  del  fiume ,  che  si  vuole  inalvea- 
re ,  e  questo,  in  sito  dove  il  fiume  non  riceva  più  nuova  acqua ,  ma 
abbia  tutta  quella  che  dee  portare  da  li  in  giù;  ed  avutane  la  mi- 
sura giusta,,  dal  punta  D  stabilito ,  si  dee  tirare  una  linea  all' insù  » 
che  abbia  tanto  di  pendenza  ^  quanta  P  osservazione  ha  mostrato  es- 
ser necessaria  al  fiume  di  cui  si  tratta  •. 

Ciò  fatto  si  dice  che  questa  sarà  la  cadente  ricercata  ;  perchè  se 
ne  fosse  fatta  uà'  altra ,,  che  avesse  maggior  pendenza ,  certo  è  per  la 
prima  osservazione ,  che  il  fonda  maggiore  si  scaverebbe,  e  sa  Ta- 
vesso  minore  s'  eleverebbe ,  non  avendola  dunque  ne  maggiore ,  aè 
minore;  di  quella  che  bisogna  y.  come  che  dedotta  dalP  osservazione  del 
fiume  istesso,  resterà,  nello  stato  che  se  li  darà,  senxa.  elevarsi,  a 
profondarsi  ;  adunque  il  fóndo  della  nuova  inalveazione  si  disporrà 
secondo*  la  situazione  di  tal  linea  ^  che  si  chiama,  da'  periti  cadente 
del  fondo,  del;  fiume  :  e  resundo  essa  sopra  il  piano  Aìx  campagna  in 
un  profilo'  di  livellazione  bea  fatta ,  anche  il  fondo  del  fiume  urà  le 
stesso  ia  fatto ,.  siccome  resterà  sotto  il  piano  della:  medesima  opu 
volta ,,  che  la  cadente  del  profila  in  tal  maniera  lo.  mostri  ^ 

Dal  detto  si  arguisce ,,  cne  il  termine  certO'  delle  cadenti,  e  nella 
parte  inferiore,  e  nello  sbocco  del  fiume,  restando-  il  termine  sape- 
riore  incerto ,  come:  quella  ohe  nasce  dall'  intersecazione  delle  diver- 
se cadenti  dì  maggior  pendenza ,  che  s' incontrano  nelle  parti  sape- 
rieri,  siasi  o  per  diminuzione;  di  corpo  d'acqua,,  o  per  condizione  di 
materia  più  grossa  portata  dal  fiume ,  e  perciò  essere  erroneo  qualun- 
que metodo  riceva  due  termini  fissi  da  connettersi  eoa  una  linea  t6U 
ta  ^  comecché  per  ciò  fare  non  si  ha  alcuna  riflessione  alla  caduta ,  la 
quale  pure  è  tanto  necessaria  da  considerarsi ,  essendo  osservata  dal» 
la  natura  con  tanta  esattezza. 


SCRITTURA    V. 
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D£L  PO  GRANDE  .^ 

Proseguendosi  V  esame  del  progetto  di  Reno  in  Po  grande  fu  pro^ 
posto  V  articolo  delV  intersecazione  degli  scoli ,  che  il  Reno  avrebbe 
incontrati ,  e  specialmente  inviandola  per  quella  linea  che  (fa  Mira^ 
bello  va  ai  Po  di  Ferrara ,  e  quindi  per  V  alveo  di  questo  al  Ronde-- 
néy  e  sopra  ciò  verte  la  presente  scrittura  ^ 

Non  vi  è  lìnea  alcuna  r  che  intersechi  minore  numero  4i  scoli ,  e 
di  minore  momento ,  quanto  la  quarta  proposta;  e  perciò  sopra  que- 
sta principalmente  cade  il  discorso. 

Prima  però  si  supplicano  V  E£..  VV.  a  riflettere  ,  che  i  fiumi  hanno 
una  priorità  e  di  natura ,  e  di  tempo  »  che  non  hanno  i  condotti  /  o 
sieno  scoli  delle  campagne  .  Quindi  è  che  questi  sono  obbligati  a  se- 
guire la  condizione  di  quelli ,  ogni  volta  che  non  abbiano  apertura 
da  sfogarsi  immediatamente  al  mare .  Vano  pensiero  perciò  sarebbe 
quello  di  chi  pretendesse  ,  avendo  terreni  in  siti  bassi  ,  e  serrati  da 
due  fiumi  ^  ed  in  gran  distanza  dal  mare  ^  di  godere  uno  scolo  egual- 
mente felice  ,  che  perpetuo  - 

Tali  sono  i  terreni  tra  Reno ,  e  Panaro  ^  poiché  questi  fino  alP  an- 
no i6o4-  sono  sempre  stati  chiusi  tra  detti  due  fiumi,  ed  il  Po  di 
Ferrara  ,  dentro  il  quale  scolavano  col  mezzo  di  Chiaviche  ^  anche  a- 
desso  esistenti  nella  ripa  destra  del  di  lui  alveo  abbandonato  y  restan- 
do perciò»  soggetti  a  tenere  chiuse  le  cateratte  di  esse  ,  ed  obbligati 
a  dare  ricetto  alP  acque  piovane^  ogni  volta  che  il  Po  si  alzava  pia 
deir  ordinario  ► 

Da  tale  soggezione  restarono  liberati  quando  T  anno  1 6o4-  fu  diver- 
tito Reno  nella  Sanmartina,  non  interamente  però  se  non  dopo  l'anno 
1639.  nel  quale  si  tralascia  di  tagliare  V  intestatura  del  Bondeno  nel- 
le piene  di  Po^  ma  solo  sintanto  che  durasse  V  interim  della  diver- 
sione di  Reno  9  quale  cessando  9  come  ora  si  spera ,  ragionevolmente  ^ 
e  senea  reclami  deve  cessare  la  continuazione  dello  scolo ^ 

A  questa  però  si  oppone  la  poca  caduta  che  godono  ora  li  predetti 
terreni  sul  fonda  de^  loro  conaotti  ;  siasi  per  la  gran  distanza  di  so- 
pra 70.^  miglia  dal  mare^  oppure  per  T  intestatura  che  si  mantiene 
attraverso  il  Po  di  Ferrara  in  faccia  alla  città,  la  quale  cagiona,  che 
adesso  li  terreni  molto  peggio  si  scolano,,  che  non  facevano  nel  tem- 
po »  che  andavano  a  sboccare  nel  Po ,  ed  in  fatti  ora  si  osservano  iu 
quel  tratto  di  paese  molti  piccoli  corpi  di  valle,  che  altre  volte  fu- 
rono prati ,  e  terreni  buoni . 

Dovendo  per  tanto  scolare  secondo  la  presente  disposizione  di  cose 


i34  ^ 
li  terreni  predetti  sul  pelo  del  Po  di  Ferrara  ',  o  sìa  Canalino  di  Cen- 
to alli  Rodonì ,  vengono  ad  avere  per  termine  del  loro  scolo  un  pelo 
d' acqua  alto  sopra  la  soglia  della  Chiavica  di  S.  Gio.  al  Bondeno  pie- 
di 7.  S.  9I  come  consta  dal  sommario  settimo  della  nostra  ultima  scrit- 
tura .  La  soglia  della  Chiavica  predetta  ha  eli  caduta  su  quella  della 
Pilastrese ,  secondo  le  misure  asserite  nella  visita  Corsini  p.  5.  9.  6« 
di  Ferrara,  che  riescono  di  Bologna  p.  6.  i.  9.  ,  e  tanto  più  quan- 
to alle  volte  s'  alza  V  acqua  nel  9o  ai  Ferrara. 

Voltandosi  perciò  alla  Chiavica  di  S.  Gio.  gli  scoli  intesBecati  della 
linea  della  nostra  Proposta ,  se  pure  ve  n**  è  alcuno  »  non  trovandosi 
nel  profilo  attraversato  altro  condotto  ^  che  uno  detto  il  Cavamen* 
to,  riesce  chiaro,  che  il  Po  potrebbe  crescere  piedi  i3.  7.  é*  aopra 
la  soglia  della  Chiavica  Pilastrese  senza  deteriorare  in  conto  alcano  la 
caduta  agli  scoli  predetti^  col  suo  rigurgito  per  Panaro ,  alla  qnale  al- 
tezza rare  volte  arriva ,  e  per  pochi  giorni  resta  sostentato  :  nel  resto 
del  tempo  accrescendosi  la  caduta ,  come  nel  sommario  passato  sino 
a  p.  4-  9«  9'9  resta  chiarito  quanto  più  presto  si  scaricherebbero  li 
terreni  dell'  acque  piovane ,  le  <iuali  in  oggi  continuano  mesi  intieri 
a  stare  in  dette  campagne  ^  e  fossi  di  esse ,  e  che  V  inverno  >  parti- 
colarmente quando  regnano  le  piogge ,  ed  il  Po  'sta  l>asso ,  godereb- 
bero una  felicità  di  scolo  da  non  desiderarsi  maggiore  « 

Si  concede,  che  quando  il  Po  e  alto  sopra  la  misura  presente  ,  e 
nelle  piene  di  Panaro ,  «i  -dovrebbono  tener  chiuse  le  chiavicbe  ;  ma 
Y  escrescenze  del  -solo  Panaro  durano  poche  ore ,  e  cessate  che  fosse- 
ro ,  si  smaltirebbero  nel  durare  della  piena  « 

^  E  V  escrescenze  di  Po  Tengono  per  lo  più  l' estate  quando  per  la 
siccità  della  stagione  li  terreni  non  banno  bisogno  di  acolare  « 

Per  fine  bilancisi  quale  sia  maggior  Tantaggio ,  o  avere  uno  scolo 
continuo,  ma  continuamente  infelice  ,  come  il  presente 4  oppure  a- 
verlo  felicissimo  li  cinque  sesti  dell'  anno  per  lo  meno,  ma  essere  p<» 
in  necessità  di  tenérla  chiuso  con  cateratte  40.  o  5o.  giorni  nel  temr 
pò  della  stagione  più  asciutta. 

Rispetto  al  Canalino  di  Cento  ai  potrebbe  introdurìre  con  ottima 
riuscita ,  ed  utile  considerabile  in  Beno ,  elevando  li  di  lui  argini  a 

Eroporzione ,  e  gli  scoli   che  resterebbero  fra  Reno  ,  ed  esso  ,  potreb- 
ero,  come  ora,  riceversi  con  chiaviche,  o  nelP  uno.  e  nelP  altro,  o 
Euro  farsi  passare  per  botte  sotto  il  predetto  Canalino,  incamroinando- 
con  gli  altri  alla  Chiavica  di  S.  Giovanni,  il  che  tutto  potere  felt- 
cementa  riuscire ,  lo  dimostrano  le  allegate  incontrastabili  misure  *  -  ^ 


SCRITTURAVI. 

DEL   PO  GRANDE. 

Dovendo  la  linea  suddetta  di  diversione-  del  Reno  portar  le  acque 
di  esso  ad  unirsi  con  quelle  det  Panaro  a  Sondeno  j,  furono  proposti  da 
esaminare  sopra  cj»  tre  articoli . 

I.  U  unione  di  Reno  con  Panaro  y  e  le  riflessioni  che  possono  cade- 
re per  quel  tratto  » 

//.  Lo  sbocco  ,  e  danni  che  possono  provenire  dal  medesimo . 

ITI.  Se  Panaro  dopo  la  sua  introduzione  in  Po  abbia  scavato  ^  o  ri- 
empito il  proprio,  alveo  ^  e  quali  effetti  da  tale  introduzione  sieno 
seguiti  ^ 

AT  primo  articolo  sì  rìsponile  prima  ,  che  1'  uaioae  del  Reno  non 
pnò  partorire  effetto  veruno  pregiudicìale  per  diversi  capi . 

Prima  perchè  s'  uniscono  tanti  altri  fiumi  assieme ,  e  non  per  que- 
tto  restano  di  correre  ,  o  inalveati ,  o  rinchiusi  fra'  suoi  argini ,  senza 
pericolo  d'  inondiizioni  ,  o  di  rotte- ^  partìcalarmente  quando  li  sboc- 
chi sona  a  seconda  delle  correnti ..  la  fiumi  Ronco ,  e  Montone,  corre- 
vano- in  mare  separati  uno  dall'  altro;  e  nel  tempo,  che-  la  Serenissi- 
ma Repubblica  di  Venezia  era  padrona  di  Ravenna  ,  furono-  uniti  assie- 
me  per  sentenza  della  città.  Or  dicasi  che  danno  ne  sìa  proceduto? 

Secondo,  perchè  in  conformità  delle  osservazioni  fatte  dalli  abitato- 
ri del  Bondena»  la  piena  del  Reno  precede  sempre  di  sei  in  sette  o- 
re  quella  del  Panaro,,  e  perciò  la  prima  sarebbe  ordinariamente  ces- 
sata nel  sopravvenire  della  seconda^ 

Terzo ,  perchè  potrebbe  proporzionarsi  la  larghezza  dell'alveo  in 
maniera,  eoe  fosse  capace  dell'  acque  unite  dell'  uno ,  e  dell'  altro  ; 
massime,  che  la  distanza  degl'argini,  destro,  e  sinistro,  alle  volte 
regolata  dal  corso  di  tutto  il  Po ,  non  lascia  timore  veruno  d'  avere  a 
ritirare  indietro  gì'  istessi ,  particolarmente  se  sì  facesse  il  taglio  pro- 

risto  ,  che  viene,  ad  essere  delineata  nel  beL  -mezzo ,.  fra  1  uno ,  e 
altro  degli  argini. 

Sì  rispondo  in  secondo  luogo,,  che  ridonderebbe  in  gran  vantaggio 
per  molte  ragioni. 

Prima  l'unione  de'  due  fiumi  farebbe  profondar  l'alveo  presente, 
anche  di  sopra  dall'* unione ,  come  generalmente  s'osserva  in  casi  si- 
mili ;  perciò  le  Chiaviche  dì  Burana,  e  S.  Bianca  acquisterebbono  di 
Caduta  sul  fonda  dì  Paioaro - 

fecondo  s'  aprirebbe-  maggiore  ,.  e  più  profóndo  lo  sbocco  nel  Po  , 
e  perciò  quando  venisse-  una  sola  piena  sì  scaricherei^  con  mag- 
gior, felicità,  uè  si  alzerebbe  tanto  come  adesso  nelle  parti  superiori 
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attesa  la  maggior  larghézza  9  e  profondità  delP  alveo  »  e  dello  t1>occo« 

Terzo  con  Ti  tagli  proposti  si  leverebbero  diversi  froldi  y  ohe  ora 
mettodo  in  pericolo  gii  argini  9  ed  in  timore  il  Polesine ,  e  città  di 
Ferrara  9  e  con  la  brevità ,  e  rettitudine  della  linea  si  darebbe  mi- 
glior corso  5  ed  esito  più  felice  alle  piene  « 

Quarto 9  s'avrebbe  più  felice  la  navigazione  tanto  per  Panaro  ver- 
so Modena,  quanto  per  Reno  verso  Bologna ^  almeno  sino  a  Cento  » 
con  utile  manifesto  di  questa  terra^ 

Quinto  con  P  altro  taglio  proposto  dal  signor  Cardinale  Capponi  non 
solo  si  migliorerebbe  lo  sbocco  a  Panaro ,  ma  si  ridurrebbe  il  Bondeno 
in  buono  stato  di  difesa. 

Al  secondo  Articolo  proposto  si  soddisfa  col  dire ,  che  generalmen- 
te tutti  i  fiumi  influenti  acciò  abbiano  felicità  di  corso  in   se   stessi  » 
e  non  impediscano  quello  del    recipiente ,   debbono   avere   lo   sbocco 
quanto  più  si  possa  a  seconda  della  corrente  di  questo ,  e  la  ragione  si 
è ,  che  i  moti  tanto  meno  s'  impediscono  V  un  1'  altro  ,  quanto    minore 
è  V  angolo  9  che  fanno  le  loro  direzioni ,  ed  esercitandosi  i  moti  tutti 
verso  quella  parte,  dove  minori  si  fanno  ,  0  trovano  le  resistenze <>  s^^e- 
quilibrano  queste  coUe  forze  in  tutte  V  altre  parti  ;  ed  allora  si  man* 
tiene  la  direzione  immutabile  ;  v.  g.  se  il  Po  corre  da  A  in  B,  (fi^.  a. 
tàv.  3.  )  ed  il  Panaro  v'  entri  dentro  in  B  colla  direzione  DC ,  dicia- 
mo che  non  potrà  mantenerla   ogni  volta  ,  che   dentro  V  angolo  DCB 
vi  sìa  una  sponda  possìbile  a  corrodersi.  Posciachè  la  forza  AG  incon- 
trando la  DC  ad  angolo  retto,  obbligherà  sempre  la  DC  a  mutare  di- 
rezione ,   che  sempre  inclinerà  alla  parte  B ,  più ,  o  meno  secondo  la 
proporzione  della  forza   AC  alla  DC  ;  e  se  la    resistenza  della  sponda 
DCB  sarà  minore  della   forza   colla   quale    DC  è  rivoltata  air  ingiù  , 
dovrà  essa  eedere ,  e    dirupare  la   ripa ,  e  per  oonseguenza  ridoxsi  la 
corrente  di  Panaro  in  DF  ,  la  quale  incontrando  la  AC  ovvero  AF  con 
angolo  minore  di  prima  ,   conse^entemente  viene  a  sminuirsi  la  po^ 
tenza  di  AF ,  ed  accostarsi  più  all'  equilibrio   colla  resistenza   della 
sponda  DFB ,  e  perchè  col  rendersi  sempre  minore  V  angolo ,  cala  la 
forza ,  e  la  resistenza  sempre  resta  la  stessa ,  verrà  una  volta  a  pareg- 
giarsi questa  con  quella,  come  in  DEB^  ed  allora  resistendo  tanto  la 
tenacità  del  terreno ,  quanto  opera  la  forza  dell'  acqua  per  diruparlo, 
cesserà  ogni  sconcerto ,  e  corrosione  nello  sbocco . 

S'  accorda  questa  dimostrazione  con  quello ,  che  s'  osserva  in  tnttì 
i  fiumi ,  che  hanno  Y  ingresso  in  altri ,  ed  al  sentimento  universale  di 
tutti  gli  Architetti  deir  acque. 

E  da  esso  si  conchiude ,  che  Panaro  durerà  a  corrodere  le  ripe 
del  proprio  sbocco  sin  tanto  che  se  lo  sarà  aggiustato,  e  che  nMrite 
meglio  sarebbe  in  vece  d'  ostinarsi  a  voler  sostenere  la  Coronella  Ri* 
minalda  >  d'  accomodare  al  dettp  fiume  lo  sbocco  ^  ec.  come  s^  è  dotto 


nella  nostra  ultima  ecrìttnra ,  e  come  abblimo  motivato  nella  propo- 
sta della  quarta  lìnea ,  circa  la  quale  cade  ora  il  priacipal  djtcorso . 

n  terzo  articolo  si  i^solve  distiD^pieudo .  Perchè  a  si  parla  di  Pa- 
saro  a  prima  clie  proporzionaSBe  l' alveo  del  Po  di  Ferrara  dal  Boode- 
no  dia  Stellata,  arcorpo  dell' acque  proprie,  e  si  concede  eiser  ae- 
gnito  a  e4  alzamento  di  fondo ,  e  rìstringiraento  d'  alveo,  non  solo  per- 
chè si  sa,  ciò  esser'seguìto,  ma  anco  perchè  ciò  è  coereote  alta  na- 
tura de*  ÌBurni  torbidi,  ma  ciò  stante  non  si  può  dire,  che  abbia  in- 
territo l'alveo  proprio,  bensì  che  interrendo  quello  di  Ferrara  se  lo 
ia  proporzionato  senza  avanzarsi  in  tal  funzione  un  pelo  di  più  ,  di 
quello  portava  la  misura  dell'  acqiie  proprie  .  ^ 

O  pure  s'  intende  l'arttcolp  dopo  seguito  tal  proporvtonaniènto 
d'  alveo ,  e  si  risponde  non  essere  seguita  veruna  sensibile  alterazione 
nell'  alveo  di  Panaro  ,  e  cip  .si  prova . 
Prima  perchè  non  si  ha  alcun  indizio  di  tate  elevazione  di  fondo . 
Secondo  perchè  a  tenore  delta  natura  de'  fiumi  stabiliti  quale  Pa- 
naro ,  ciò  non  può ,  né  dee  succedere ,  perchè  supposto  lo  «tafailimea- 
to  non  si  trova  causa  veruna,  che  possa  partorire  tale  effetto. 

Terzo  sì  convince  dal  confronto  delle  misure  prese  nello  vìsite 
Gaetana,  Corsini,  Borromeà ,  e  presente. 

Nella  visita  Gaetana  il  dì  21.  Settembre  i6o5. 
Sì  ha  il  fondo  dì  Panaro  al  Bondeno  più  alto   della  bo- 

glia  della  Pilaslrese piedi  4*  ?.•  ^* 

La  soglia    delta  Pilastrese    vecchia    era    più    alu    delfa' 

5iUova .....,,  I.  7.  o. 

Adunque  il  fondo  di  Panaro   era  più  alto  della  soglia 

della  Pilastrese  nuova ~ „  6.  a.  6, 

Nella  visita  Corsini  14  Gennaio  i6a5. 
Si  trovò  il  fendo  di  Panaro  al  Bondeno  più  alto  nella- 
éogììa  della  Pilastrese  nuova.   .     .     .     .     .     .'  .     .     ,     .     „  5.  9.  6. 

Adunque  dal    i6c5.  al  i6a5.  il  fondo  dì  Panaro  si  sa- 

rehhe    escavato „  o.  3.  0. 

Nella  visita  Corsini  il  dì  predetto . 
Si  trovò  il  fondo  di  Panaro  più  alto  della  «ogiia  della 

CUiìavica  di  S.  Giovanni ,»  o,  :^.  o. 

Nella  visita  Borromeà  aS.  Ottobre  i658. 
Si  trovò  il  fondo  dì   Panaro    più    basso   della-  soglia  di 

B.  Giovanni „  o.  a.  o. 

Dunque  dal  i6a5.  al  i658.  sì  sarebbe  abbassato  il  fon- 
do   4>    Panaro . „  o.  7.  o. 

In  altro  luogo  dì  questa  visita  29.  Ottobre  t658^  si 
tJ'ovA  il  fondo  di  Panaro  più  alto  della  soglia  di  Sai^ 
Giovanni.. ..-.  <,  , .    *■  „  i.  3.  6, 
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Dunque  il  detto  fondo  à  sarebbe  aitato  *    ;    ;^  ;  pie^  e  io.  6. 
Nella  TÌsita  ultima  li  ii.  Mageio  i6o3« 

S'  è  troTato  il  fondo  di  Panaro  più  aito  della  togKa  di 
S.  Giovanni ••••••>•..,)  o.    8.  o; 

Paragonando  questo  fondo  colla  mima  misura  detta  vi- 
sita  Borromea  sì  sarebbe  elevato  il  fondo •   s,  o.  io.  o. 

E  paragonandolo  colla  seconda  si  sarebbe  escavato  •    «  »  o»   7.  (# 

Dalla  relazione ,  e  vìsita  di  monsignor  Corsini  3.  Apri- 
le 1625.  sì  ba^  (Àe  il  fondo  di  Pknaro  era  più  basso  del 
fondo  del  Cavo  Serra ^ 9,  5»    0.  o. 

Dalla  visita  presente  la.  Febbraio  1693.  si  ha  in  det- 
to luo^o  il  fondo  del  primo  più  basso  del  secondo  in  mi- 
sura di  Ferrara -  9ì  1*    ^^  V 

Dunque  il  fondo  di  Panaro  del  162$.  al  1693.  si  sareb- 
be  profondato  »••••• ,,  su    o.  0. 

Dalli  quali  alzamenti ,  ed  abbassamenti  che  derivano  da*  dossi ,  e 
gorghi  9  ne'  quali  sono  state  prese  le  misure  evidentemente  apparisce, 
che  il  fondo  di  Panaro  non  na  patito  in  tutto  questo  secolo  atten- 
zione veruna  essenziale  ,  ma  solo  qualche  variazione  accidentale ,  del- 
la quale  non  si  può  dar  regola  veruna  • 

Molti  altri  simili  riscontri  si  potrebbero  addurre  in  prova  di  ^e- 
•ta  verità  ;  ma  bastando  gli  addotti  si  tralasciano  con  animo  £  ^^ 
ad  ogni  semplice  cenno  ^ 

SCRITTURA   VIL 

DSL  PO  GRANDE.» 

Avendo  i  Ferraresi  replicate  alcune  cose  alV  antecedente  scrìttm^^ì 
il  Guglielmird  rispose  a  questa  loro  replica  colta  seguente  ^  di  cui  di» 
mo  solamente  quella  parte  >  che  è  necessaria  ^  e  dottrinale  • 

L'  unione  dell'  acqua  del  Reno  con  quella  del  Panaro  non  farà  V  eh 
fette  neir  elevazione  dell'  acqua ,  bensì  nel  profondamento ,  ed  al- 
largamento delP  alveo  ;  poiché  dovendo  T  una ,  e  Y  altra  spianarsi^  m 
pelo  della  piena  del  Po ,  e  dovendo  quanto  maggiore  è  il  corpo  d  »^ 
qua ,  essere  tanto  minore  la  caduta  i  non  solo  del  fonda  »  ma  detta  %^ 
perficie  medesima ,  ne  segue  che  se  si  lasciasse  V  opera  alla  natora 
medesima  9  ben  presto  si  proporzionerebbe  l'alveo  in  lar^hezu*^ 
profondità  tale  »  da  non  provare  il  temuto  alzamento  >  ma  ciò  non  si 
vuol  fare  ,  anzi  si  pensa  allargare  tanto  1'  alveo  di  Panaro  dal  Bonde» 
no  in  giù  ,  che  la  natura  abbia  piuttosto  a  ristringerlo  per  soverchis 
larghezza ,  che  ad  elevarsi  P  acqua  per  troppo  angustia  ai  lelto  • 


Si  concepiscano  gli  alvei  del- Reno»  e.Piiiaro  camminare  disnaiti , 
ma  vicini  ano  all'altro  ,  e  paralelli  nelU  andamenti ,  y.  g.  AGB  fjig.  3. 
tav.  i.)  lia  Panaro;  DEF  Reno,  Tuno  ha  larghezza  sufficiente  a  por- 
tare le  proprie  acq)ie ,  e  die  sieno  divÌBÌ  v.  g.  con  un  argine  ,  coma 
CHI,  e  suppongasi,  che  1*  uno  ,  e  I'  altro  aleno  nelle  propiìe  piene; 
certa  cosa  e,  che  essendo  di  pendenza  nguale,  come  costa  dalle  IL* 
venazioni  ,  caderanno  sul  pelo  del  Po ,  qualunque  sia ,  eoo  ugual  pen- 
denza ,  e  per  conseguenza  con  elevazione  di  pelo  eguale ,  e  se  vi  do- 
vrà essere  qualche  dififereaza ,  sard  minore  quella  del  Reno ,  dì  quella 
dì  Panaro,  per  essere  maggiore  di  corpo.  Intendasi  ora  levato  di 
m^zo  1'  argine  GHI  in  maniera  ,  che  1*  uno ,  e  1*  altro  diventino  nn 
sol  £ume ,  certa  cosa  è ,  che  non  perciò  T  acqaa  si  eleverà ,  ma  piut- 
tosto si  abbasserà ,  se  non  per  altro ,  per  essergli  levate  le  resistenze 
laterali  dell'  argine  CHI  *  e  ridorrassi  in  CHI  il  filone  dell'  acqua  » 
che  prima  era  in  ACB,  ed  in  DEF;  e  come  più  lontano  dalle  resi- 
stenze delle  ripe  si  farà  più  veloce,  e  profonderà  più  1'  alveo  di  quel- 
lo elle  prima  potessero  fare  i  filoni  AGB ,  DEF  ;  profondato  1'  alveo  , 
si  abbasserà  il  pelo  necessariamente ,  e  perchè  la  larghezza  in  tal  ca- 
so viene  ad  essere  maggiìore  de!  bisogno  ,  comecché  proporzionata  a 
due  fiumi  con  duplicate  resistenze  ,  e  di  profondità  minore,  qmndi 
rallentandosi  il  moto  alle  sponde  ,  vi  seguiranno  deposizioni,  ed  allu- 
vioni ,  che  &'  avanzeranno  verso  il  mezzo,  sin  tanto,  che  trovino  Del- 
l' acqua  il  moto  tanto  gagliardo,  che  ne  impedisca  prosecuzione;  e 
questo  sarà  il  termine  del  necessario  ristrìngimento ,  e  facendosi  nel- 
r  atto  del  ristringiraento  sempre  maggiore  la  profondità,  finalmente 
cessando  il  ristringimento ,  cesserà  altresì  il  profondamento ,  ed  allora 
sarà  reso  1'  alveo  proporzionato  all'  acque  proprie .  Da  ciò  evidente- 
mente si  deduce,  prima,  che  i  fiumi  quando  s  uniscono  nelle  piene* 
a*  abbassano  di  pelo ,  non  si  elevano  ,  trovando  l' alveo  proporzionato  ; 
secondo ,  che  escavano  il  fondo  proprio  ;  e  terzo ,  che  non  hanno  bi- 
sogno di  larghezza  uguale  all'  unio,  e  l'altro  de'  fiumi  confluenti, 
bastaudo  essa  molto  minore . 

Se  ai  dubitasse  della  verità  di  questa  proposizione  si  consulti  V  e- 
speriensa,  e  V  osservazione  de'  fiumi  in  casi  simili,  e  se  ne  avranno 
«enipre  uniformi  i  riscontri. 

Cessando  perciò  V  alzamento  dell'  acqua ,  ed  in  Panaro ,  ed  in  Re- 
no, cessa  altresì  del  pari  la  necessità  di  elevare  gli  argini  di  questo > 
e ,  coiueguentemeate  il  pericolo  dolio  rotte  ^  che  se  ne  deduce  * 


SCRITTURA  Vili. 

BEL  PO  GRANDE. 

Dovendosi  esaminare  se  gli  argini  della  linea ,  che  porterebbe  Reno 
md  unirsi  col  Panaro  al  Bondeno  sarebbero  esposti  a  pericolo  prossimo 
di  rotte ,  o  per  le  piene  del  Reno  y  o  per  li  rigurgiti  del  Po  ,  (  che  e- 
ra  il  sesto  articolo  tra  quelli  >  che  i  due  Cardinali  aveano  proposti  ad 
£^clniÌTiarsi  intorno  alla  detta  linea }  il  GuglielnUni  diede  la  seguente 
scrittura  • 

Circa  al  VI.  articolo  non  sì  vede  in  prima  luogo  quale  differenza 
possa  concepirsi  tra  le  arginature  della  nuova  linea ,  e  quelle  degli 
altri  fiumi;  onde  se  queste  non  sona  esposte  a  prossima  perìcolo  di 
rotte ,  perchè  lo  avranno  da  essere  quelle  di  Reno  ? 

Secondo  non  osta  la  novità  degli  arsini  y  perchè  quando  sieno  £ib« 
brìcati  colle  dovute  maniere  y  e  cautele  y  che  vuol  dire  con  cordol- 
li  bassi  y  e  con  carri  y  e  carrette  y  equivagliona  ai  vecchi  y  rendendosi 
addensata  la  terra  al  pari  negli  uni  y  e  negli  altri  ;  e  poi  rispetto  alia 
quarta  .linea  da  noi  proposta  >  alla  quale  ci  siama  ristretti  (senz'  ani- 
mo peròi  d'  abbandonare  il  pensiero  deir  altre  y  quando  in  questa  si 
trovasse  qualche  particolare  difficoltà,  che  fosse  creduta  insuperabile) 
noti  ha  luogo  y  che  in  poca  parte  la  novità  predetta  degli  argini  y  co- 
mecché il  Po  di  Ferrara ,  ed  il  Panaro  son  provveduti  d^  arginature 
antichissime^  e  di  tutta  perfezione  9  e  raddoppiate .  per  quasi  tutto  il 
lor  tratto» 

Terzo 9  giova  di  molto  la  rettitudine  della  linea,  che  non  permet- 
te, che  si  facciano  froldi  essendo  il  corso  dell'  acqua  paralello  agii 
andamenti  degli  argini.. 

Quarto,  vi  sarebbero  le  dovute  restare,  portando  cosi  la  diversi- 
tà della  Unea  cadente  del  fonda  ,.  e  perciò  non  sarebbevi  dubbio  , 
che  il  piede  dell'argine  fosse  bagnata  da  acqua -bassa  ,.  e  mancandovi 
per  impossibile  »  si  potrebbero  fare  a  proporzione  del  bisogno . 

Quinto  generalmente  si  dice  y,  che  non  succede  rotta  negli  argini 
d'  un  fiume  ,  senza  corrosione  della  terra  >  che  li  '  forma  y  e  che  tal 
corrosione  non  può  mettersi  in  atto ,.  se  non  per  tre  capi  ;  primo ,  per 
la  trapelazione  dell'  acqua ,  a  cagione  del  terrena  troppo  poroso  ;  se* 
condo ,  per  la  bassezza  deeli  argini ,  che  lascia  sormontare  V  acqom  ; 
terzo,  per  l'impeto  grande,,  che  fa  la  corrente   contro  li  stessi  »  e 

Juesto  si  dee  considerare  o  in  se  stesso ,  o  in  ordine  della  debolessa 
el  sussistente  ,  ma  per  niun  capo  de'  detti  può  temersi  danno^Wano  • 
Non  può  temersi  pel  prossimo  perìcolo  di  rotte  a  causa  della  tra- 
pelazione dell'acqua  per  le  Porosità  degli  argini,   perchè  essendovi 
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per  tutto  il  tratto  della  linea  terra  atta  alla  di  loro  perfettisgitna  £ibi- 
i)rìca  j  non  s'  ha  da  avere  qaesto  timore ,  ed  in  ogni  caso  supplireb- 
be la  larghezza  degli  àrgini  air  imperfezione  del  terreno  • 

Non  per  la  bassezza  deir  arginature }  perchè  non   si  niega  di  farle 
alte  anche  più  del  bisogno. 

Né  per  1  impeto  grande  deiraccjua,  perchè  la,  rettitudine  della  li- 
nea ce  n'  assicura  »  come  al  numera  terzo  . 

E  finalmente  non  per  la  debolezza  degli  argini  y.  perchè  questi  si 
faranno  di  robustezza  conveniente  a  giudizio  di  perita  disinteressato . 
Il  pericolo  delle  rotte  non  puè  temersi  ^  che  da  tre  cause  ,  o  dal- 
l' acqua  del  Rena  nelle  piene ,  o  da  quelle  del  Po  ne^  rigurgiti ,  o  da 
quelle  dell*  uno  ,  a  dell*  altra  uniti  nelle  piene  y  e  ne*  rigurgiti .  Non 
da  quelle  del  Reno  per  le  ragioni  già  addotte ,  e  di  più  perchè  di 
fatto  si  manteuffono  gli  argini  del  Po  grande  >  non  ostante  sieno  più 
tormentati ,  e  dal  corsa  d*  acqua  ^  e  dair  impeto  della  corrente ,  dun- 
que tanto  più  quelli  del  Reno  ^ 

Non  da  quelle  ^del  Po  ne*  rigurgiti ,  perchè  questi  non  fanno  sfor- 
zo »  e  gli  argini  non  hanno  da  sostenere ,  che  il  peso  dell*  acqua  • 

Per  ultimo  non  da  quelle  del  Po,,  e  da  quelle  del  Reno  unite,  co- 
me di  sopra  ,  perchè  il  sostentamento  del  Po  alto  r infrangerebbe  V  imr 
peto  delle  piene  del  Reno ,  e  gli  ar^ni  avrebbero  da  operare  poco  più 
di  quello  cne  facessero  in  resistere  a*  soli  rigurgiti .. 

L  esempio  degli  altri  fiumi  ben  regalati ,.  ohe  entrano  nel  Po  ,  farà 
conoscerci  all'  ££»  W.  la  vanità  di  t^de  insussistente  timore  •    . 

SCRITTURA  IX. 


DEL  PO  GRANDE  ^ 

Propostosi  poi  da  esaminare  V  unione  delV  acqua  del  Reno  con  quel" 
la  del  Poy  e  sopra  di  eia  dati  due  articoli,  cioè 

I.  Quali  effetti  produrrà  il  Reno  alta  in  Pa  alto  j.  e  se  possa  «ti- 
trarvi» 

II.  Che  alzamenta  d*  acque  vi  cagionerà ,  e  con  quale  altezza  df*  ar^ 
gini  coni^enga  provvedervi ^  e  fino  a  dove  questi  si  debbano  rialzare. 

Per  parte  de^  Bolognesi  fu  esibita  dal  Guglielmini  la  seguente  scrit" 
tura  • 

Al  primo  articolo  si  dice ,  che  tutti  i  fiumi  influenti  entrano  ne* 
anoi  recipienti  ^  sieno  questi ,  o  alti ,  b  bassi ,  quando  gli  argini  di 
quelli  sono  proporzionati  a  contenere  fra  se  medesimi  1*  altezza  d*  ao« 
qua  necessaria  al  proprio  ingresso ,  ed  essendo  che  ciò  nqn  è  impossibi- 
le a  farsi ,  rispetto  aU*  introduzione  del  Reno  nel  Po ,  quindi   non  vi 
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può  esser  dubbia  veruno  ^  ohe   il  primo  non  possa  entrare  nel  se- 
condo .  . 

L' ingresso  poi  si  faciliterà  con  dare  alla  nuova  linea  uno  sbocco  ag<^ 
gìustato ,  e  tale  da  non  temerne  danno  veruno  f  come  8^  è  provato  nel- 
h,  nostra  scrittura  sopra  V  articolo  quarto . 

Rispetto  agli  effetti  »  che  possa  produrre  il  Reno  alto  in  Po  alto,  di- 
pendendo  la  risoluzione  di  questa  parte  dalle  considerazioni  proprie 
dell'  articolo  seguente  ^  ad  esso  ci  rimettiamo  • 

Per  rispondere  adequatamente  alP  articolo  9econdo,  ci  fa  di  mestie- 
ri ripetere  ciò  che  altre  volte  abbiamo  detto ,  cioè  cho  all'  unirsi  che 
&nno  diverse  acque  correnti  d'  alveo  stabilito  ^  si  scema  nell*  alveo 
comune  la  pendenza  j  cioè  «i  profondano  ^  ed  in  oltre  a'  allargano  gli 
alvei ,  al  che  succede ,  che  le  piene  s'  ellevano  ad  un  orizzonte  meno 
alto  di  quello  succederebbe  »  se  ognuno  de'  fiumi  influenti  ^i  portasse 
al  mare  ^enzà  mistura  d'  altre  acque . 

Per  manifesta  prova  di  questa  proposizione,  s'osservi  priraa,  che 
il  Po  è  maggiore  de'  fiumi  della  Lombardia,  anzi  di  tutta  l'Italia,  e 
non  ostante  le  -di  lui  piene  sono  le  meno  alte,  perchè  sono  le  meno 
inclinate  di  superficie  • 

Secondo  se  si  trattasse  d*  aggiungere  1'  acque  del  Po  a  quelle  del 
Reno  ,  o  del-  Lamone ,  si  alzerebbero  ,  o  si  sbasserebbero  le  piene  nel- 
1'  alveo  comune?  Certo  ognuno  risponderebbe ,  che  ciò  succedendo 
8'  abbasserebbe  1'  altezza  delle  piene  del  Reno ,  e  addurrebbe  per  ra- 
gione ,  che  1'  alveo  del  Reno  si  scaverebbe  sino  a  proporzionarsi  Y  al; 
veo  ;  adunque  similmente  aggiungendo  1'  acqua  del  Reno  a  quella  di 
Po  farà  lo  stesso  »  e  le  piene  di  questo  resteranno  più  basse . 

Terzo ,  da  che  il  Po  s'  è  interamente  rivoltato  nel  ramo  di  Vene- 
zia assorbendo  nelle  piene ,  e  1'  acqua  di  Panaro  ,  e  la  porzione  di  q«w- 
la  di  esso  Po ,  la  quale  per  P  alveo  di  Ferrara  si  portava  per  altra 
strada  al  mare,  lo  di  lui  piene  non  ai  elevano  più  a  quell  altezza» 
che  altre  volte  eli  era  propria  « 

Quarto  si  può  dimostrare  la  nostra  asserzione  a  priori  col  fonda- 
mento degli  allegati  principj ,  e  colP  aiuto  delle  figure  necessarie ,  iw 
per  non  infastidire  m  soverchio  1'  EE.  VV.  si  tralascia  di  farlo . 

Ciò  stabilito  si  fa  chiaro  p  che  se  unite  le  piene  di  Po  »  e  del  Re- 
no si  porterebbero  al  mare  con  -minor  pendio  ,  non  solo  non  si  eleverà 
la  superficie  delP  acqua  nelle  piene ,  ma  resterà  tanto  più  bassa  >  quan- 
to richiede  la  proporzione  dell'  acqua  d'  uno  a  quella  dell'  altro  • 

Queat'  effetto  però  non  succederebbe  così  alla  prima ,  ma  solo  eoa 

qualche  lui^ezza  di  tempo^  e  perciò  sul  principio    dell'  introduiio- 

Xie  non  si  niega ,  che  il  Reno  alto  non  cagionasse  in  Po  alto  qaalcto 

alzamento  »  e  sopra  di  questo  discorreremo  brevemente . 

U  padre  Gaat^Ui  nell'appendice  terza  al  corolL  i6.  della  «uanusoA 
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dell'  a^^que  correnti  y  condanna  V  errore  di  quei  periti ,  cKe  giudica-^ 

reno  dal  trovare  la  larghezza  del  Po  piedi  loo.  e  la  sezione  del  Reno 

Siedi  200.  che  il  Reno  farebbe  crescere  il  Po  piedi  ^.  e  neir  appen- 
ice  4*  del  corollario  medesimo  nota  simile  errore  in  altri  ingegneri^ 
e  periti ,  che  credevano  >  che  mettendosi  il  Reno  in  Po  non  farebbe 
alzamento  veruno  ,  e  conclude ,  che  la  verità  è  ,  che  mettendosi  il  Re^ 
no  in  Po  j  farebbe  sempre  alzamento  ^  ma  alle  wtte  maggiore  j  alle 
volte  minore. j  secondo  che  troverà  con  maggiore^  o  minore  corrente  il 
Po  y  di  modo  che  quando  il  Po  sarà  costituito  in  gran  velocità  ^  po^ 
chissimo  sarà  V  alzamento ,  e  quando  il  medesimo  Po  sarà  tardo  nel 
suo  corso  ^  allora  V  alzamento  sarà  notàbile . 

Per  intelligenza  di  questa  asserzione  del  padre  Castelli  s^ avverte, 
che  V  alzamento  del  Reno  in   Po  si  dee  intendere  in  due  manière  ; 
prima  rispetto  alP  alzamento  delle  massime  piene  unite  dopo   il   prò- 
porzionamento  delP alveo  sopra  un  termine  stabile,,  ed  in   tal   senso 
abbiamo  detto,  ed  occorrendo,  si   dimostrerà  che  le  piene  non  solo 
non  eleverebbero  di  più ,  ma  si  abbasserebbero  ,  e  tal  forse  fu  il  sen- 
timento degP  ingegneri  notati  dal  padre  Castelli  nelP  appendice  4-  fe- 
condo ,  si  può  intendere  Y  alzamento  rispetto  all'  altezza ,  che  si  ac- 
crescerebbe dall'introduzione  dell'acqua  del  Reno  in  quella   del  Po, 
cioè  avendo  per  tèrmine  sopra  il  quale  dee  seguire   l'accrescimento, 
o    la    superficie   antec^jdente  dell'acqua  del  Po,   o  pure  il  fondo  del 
medesimo ,  e  di  questo  precisamente  parla  il  padre  Castelli ,  al  senti- 
mento del  quale,  perchè  convinti  dalla  ragione,   di  buona  voglia   ci 
sottoscriviamo . 

Con  tale  intendimento  si  sono  avanzati  a  determinare  la  misura 
precìda  molti  Autori ,  li  quali  ne  hanno  pubblicati  i  calcoli ,  e  fonda- 
menti di  essi ,  che  noi  qui  sommariamente  riferiremo ,  aggiungendovi 
il  nostro  desunto  dalle  misure  delle  sezioni  del  Reno,  e  ael  Po,  pre- 
se in  quest'  ultima  visita  • 

Il  Barattieri  nella  sua  architettura  d'acque  prop.  2.  lib.  5.  pag.  222. 
dopo  diverse  considerazioni  fatte  sopra  questa  materia  conclude  • 
Quand^  anche  il  Reno  fosse  la  dicessettesima  parte  del  Po  non  alze^ 
rebbe  poi  ne  anche  piìù  dì  tre  quarti  d^un  piede  d*  avvantaggio  alla 
maggiore  escrescenza  ^  che  fare  possa  il  pienissimo  Po,  quandale  fos" 
se  aggiunta  V  acqua  del  pienissimo  Reno ,  ec» 

Il  sì^or  Gio.  Domenico  Cassini  ora  astronomo  di  sua  Maestà  Cri- 
stianissima nelle  sue  scritture  fatte  sopra  questo  particolare  ,  che  si 
trovano  nel  libro  intitolato  :  Raccolta  di  varie  scritture ,  e  notizie 
concernenti  la  remozione  del  Reno  dalle  valli j  ec.  dice  che  il  Reno 
non  pnò  alzare  sensibilmente  le  maggiori  escrescenze  del  Po,  e  dipoi 
conclude  9  che  tale  alzamento  non  oltrepasserebbe  once  4*  ec. 

Il  Padre  Riccioli  di  patria  Ferrarese ,  e  della  compagnia  di  Gesù  9 
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nel  lib.  6.  della  gna  Geografia  riformata  al  cap.  3o.  tratt»  assai  diffa* 
ramante  questa  materia,  e  calcola ,  cbe  se  T acqua  del  Reno  farà  tre 
miglia  per  ora ,  V  aumento  deir  altezza  in  Po  sarà  poco  più  di  once 
() ,  se  4*  miglia  arriverà  a  once  9 ,  e  se  cinque  miglia ,  cioò  che  il 
Reno  nelle  piene  sia  egualmente  veloce  ;  cbe  il  Po  (  supposizione  pon 
vera)  non  eccederà  once  ii.  e  concbiude  Interim  certe  renunciare 
mihi  posse  videor  3  nunquam ,  Khenum  additurum  Pado  plus  uno  p^- 
de  y  immo  nec  pedem ,  nisi  Rfienus  plenissimus  ingrediatur  Padum  ple^ 
nissimumj  ec. 

.  Il  padre  Claudio  Milliet  de  Cbales  della  medesima  compagnia  9  nel 
tomo  secondo  del  suo  Mondo  matematico  al  trattato  De  Fontibus 
naturalibus  prop.  SS.  valendosi  delle  misure  desunte  dal  Padre  Ric- 
cioli 9  e  calcolando  sul  principio  differente  da  quello  del  Castelli  con- 
clude 9  cbe  r  alzamento  ricercato  sarebbe  f  di  piede  con  queste  pa- 
role .  Dico  ^rgo  ultitudinem  Padi  ante  immissionent  Rheni  JBommienr 
sis  j  ad  ejusdem  altitudinem  post  immissionem  ejusdem  Reni  esse  ut 
54-  4:  ad  55.  ^9  seu  ut  217.  ad  2.2,3*  fiat  ergo  ut  217.  X23.  ita  eUti^ 
tudo  3i«  ad  altitudinem  3i«  4^f  seu  fere  ^  hoc  est  fere  uno  pede  ùsr 
tumescet  Padus\  ma  non  sono  cbe  once  io*  3. 

Per  fondare  il  nostro  calcolo,  prenderemo ^ue  sistemi  in  ordine  al 
crescere  le  velocità.  Il  primo  è,  cbe  le  velocità  sieno  proporzionali 
air  altezza  viva  dell'  aeque  ;  ed  il  secondo ,  cbe  le  medesime  velocità 
aleno  tra  di  se  in  proporzione  audduplicata  delP  altezze  vive  delle 
'medesime.  Il  primo  è  seguitato  dal  Castelli,  Barattieri,  Cassini,  e 
Riccioli ,  ed  il  secondo  dai  Torricelli ,  dal  Baliani ,  e  dal  P.  de  Cba- 
les ,  ed  è  da  noi  dimostrato  nel  libro  terzo  della  misura  d^U'  acque 
correnti  al  corollario  primo  della  proposizione  seconda  • 

Servendosi  della  prima  supposizione ,   noi  troviamo  V  alveo   del  Po 
al  passio  di   Lago    scuro   largo   piedi  761.  ma  diciamo  solo    760.  alto 
nelle  somme  escrescenze  piedi  3r.  misura  concorde  col  sentimento  di 
tutti  gli  autori ,  e  non  discorde  dalle  misure  di   quest'  uftima  vìsita  • 
Similmente  troviamo  la  largbezza  delP  alveo  del  Reno  alla  Botta  degli 
Annegati  piedi  189.  e  T  altezza  ragguagliata  supponiamola  piedi  o.  aa- 
cbe  maggior^  di  quello  cbe  è  stata  adopr^ita  dal  Riccioli ,  cbe   la  de- 
termina piedi  8.  Facciasi  in  primo  luogo  il  quadrato   dell'altezza  dd 
Po  piedi  3i.  e  sarà  961.  e    questo  moltiplicato   per  la  largbezza    del 
medesimo  piedi  76^0.  sarà  73c36p  numero ,  pome  cbiama  il  Barattieri 
latiquadro  dell'acqua  del  Po.  Similmente  rispetto  al  Reno   &cciaai  il 
quadrato  dell'altezza  piedi  9.  q  sarà  81.  e  questo  moltiplicato  per  la 
larghezza  del  medesimp  piedi  189.  ed  il  prodotto  sarà  15309.   nume- 
ro latiquadro  dell'  acqua  del  Reno ,  t  del  Po  unite  ;  si  sommino    as- 
sieme Il  predetti  due  numeri ,  e  si  avrà  745669.  Partasi  questo   lati- 
quadro  T>er  la  largbezza  del  Po ,  e  ne  verrà  il  quoziente  98S  ^^    la 
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eoi  tidiùo  quadrata  è  3r,^,  ovvero  piedi  3t.  once  4  f  >  *  perciò  ver* 
rebbe  il  Po  pieno  per  V  ag^anta  del  pienissimo  Reno  a  oresoere  on- 
ce 4  ì . 
Nel  secondo  ùatema  ordiaando  il  calcolo,  come   nella   medeBima 

Eroposiuone  ottava  del  lib.  3.  della  misura  dell'  acque  correnti .  Tra 
I  due  altezze  piedi  3i.  del  Po,  e  piedi  q.  del  Reno  ti  trovi  un  nu- 
mero medio  proporsionale ,  che  sarà  1 6  || ,  e  sarà  la  proporzione  di 
9.  a  detto  numero,  qaella  delle  velocità,  la  ciù  triplicata  è  di  9. 
'  ^7  il  >  e  componendo  questa  con  quella  delle  larghezze  189.  e  760. 
ne  nasce  la  proporzione  dell*  acqua  del  Beno  a  quella  del  Po  «  quella 
ebe  ba  9.  a  a35.  ed  unendo  assieme  queste  due  quantità  si  fari  244* 
cubo  dell'  acqua  del  Reno ,  e  del  Po  unite  assieme ,  ed  il  cubo  del- 
r  acqua  del  Po  solo  resterà  935. ,  le  radici  cube  de*  quali  numeri 
SODO  per  Reno,  e  Po  uniti  6  f^^  ;  e  per  Po  solo  6  -j^g  fa  proporzio- 
ne duplicata  delle  quali  sarà  quella  dell*  altezze  ;  e  perciò  riducendo 
alla  denominazione  del  rotto  le  dette  radici  cube  cioè  a  775.  e  784. 
e  trovato  un  terzo  proporzionale  793.  sarà  la  proporzionale  di  775.  a 
793.  quella,  che  avrà  rattezza  del  Po  solo,  all'altezza  del  Po  accre* 
«cinto  da  Reno;  talcbè  per  la  regola  aurea  cosi  starà  77S.  a  793.  co- 
me  piedi  3i.  altezza  dei  solo  Po,  a  piedi  Si.  once  8  ^  altezza  del 
Po  unito  air  acqua  del  Reno ,  e  perciò  aggioneeodosi  il  Reno  altissì- 
ino  al  Po  altissimo ,  non  potrà  farlo  crescere  cbe  once  8  } . 

In  tutti  li  soprannotati  calcoli  si  dee  avvertire ,  che  gli  autori,  9ty 
Condo  1*  uso  comune  de'  matematici ,  prescindono  dalla  resistenza 
delle  sponde  ,  e  del  fondo  dell'  alveo ,  nel  calcolare  le  quantità  del- 
Pacqna  dell'uno,  e  dell'altro  fiume  ì  e  perciò  riescono  sempre  mag* 
glori  delle  vere.  E  perchè  maggior  resistenza  patisce  il  Reno  nel  prò* 
prio  alveo,' che  Po  net  suo,  atteso  cbe  le  figure  simili,  quanto  sono 
minori ,  tanto  maggiore  hanno  la  circonferenza  in  proporzione  dell'area 
propria,  e  le  resistenze  sodo  proporzionali  alle  circonferenze  resisten- 
ti ,  quindi-  molto  maggior  dinerenza  intercede  tra  l'  acqua  calcolata 
del  Reno ,  e  la  vera  dì  esso ,  di  quella  che  sia  tra  1'  acqua  calcolata 
del  Po  ,  e  la  vera  del  medesimo.  E  perciò  la  proporzione  dell'acqua 
del  Reno  a  quella  del  Po  viene  ad  essere  minore  delta  proporzione , 
che  apparisce  dal  calcolo ,  e  per  cooKguenza  V  alzaihento  vero  dovrà 
riuscire  alquanto  minore,  di  quello  concluda  il  calcolo  medesimo. 
.  S*  avverte  in  secondo  luogo,  che  gli  alzamenti  calcolati  silppoogono  ' 
1'  alveo' invariato ,  cioè  della  stessa  larghezza,  e  profondità,  siccome 
il  Reno  col  Po  nelle  massime  pieno.  Quest'  ultimo  caso,  o  non  ver- 
.rà  mai ,  0  una  sol  volta  nel  corso  à*.un  seoolo;  e  pKciò  vi  sarà  tem- 
po da  proporzionarsi  l'alveo,  prima  cbe  esso  succeda,. e  venendo 
troverà  1*  alveo  allargato,  e  profondato  tanto,  che  1'  alzamento  del- 
l' ac<jua  non  succederà  a  quel  segfo^  cbe  sì  figurano  ^  autori. 


flttppMéìidò  V  ìSeiitìfi  delle  mirare^  ddP  alVea  predente  .  Qamdl  si  po^ 
trebbe  probaJbilmenOe  ,  e  ragionet^rfinente  concludere  y  eira  non  vi  fosse 
biseco  d'  alzamento,  veruna  nelP  arrìnature  del  Po  ^  quand'  anche 
foèsero  proporzionate  all^  àcqne  sole  di  q^uesto  f  ma.  peronà  la  serietà 
del  presenta  tritato  ricerca ,  ohe  s'  open  con  o^i  magjgior  caatefai  ^ 
non  rtcnsanò  i  Bolognesi ,  abhenchè  persitasl  di  non  esser  tenuti  a 
farlO'>  di  concorrere  air  elevazione^  degli  argini  predetti,  di  Po»  ne' 
luoghi  9  dove  la  iivellazìone  già  fatta  ne  indichi  la  necessità  »  e  la  qaan^* 
tìtk ,  K  cognizione  di  che  spetta  interamente  al  pnrgatissima  giudi* 
ti»  ^  ed  incot^otta  giustizia,  deir  E£^  VV.. 

.  Hispetto-  poi  alla  seoonda  parte  di  questo,  articolò  sui  dove  gli  argi^ 
ni  H  debbano  rialzare  ^  si  riflette  »  ohe  le  piene  del  Po  quaoto  più 
s'  avvicinane  al  mare  y  tanto  meno  al  rendona  elevate,  sopra  il  piano 
delle  campagne ,  sino  che  vicino  alle  spiag^  interamente  s'incassano» 
Quindi  la  linea,  della  superficie  degli  argini  cammina  concorrente  ad 
un  punto  con  quella  dèi  pelo- d'  acqua ,  o  sia  cadente  delle  massime 
piene*  scaricate  sul  pelo  afta  del  mare  y  nel  qual  luogo  ai  trova,  il  pun* 
to  del  concorsa  delle,  aocennate  due  linee  ;.  e  di  qui  ne  nasce  y  che 
dovendosi  v.  g.  alzare  gli  argini  once  9*.  alla  Stellata  y  ed  essendo  ne- 
cessaria un  alzamento,  proporzionale  per  tutto  y  a  Qiezea  strada  tra  la 
Stellata  y  ed  il  mare  >  basteranna  once  4»  i»  ^^  tre  quarti  della  mede- 
sima once  &..  ^,  ec.  £!  rispetta  al  principio  >.  e  fine  di  tale  rìalzaraoi* 
to  y  potranno  qiiesti  desumersi  dalla,  nota  del  vive  de^  argiiù  trovato 
sopra  r  idtima  piena  de^  1 5.  Giugno  prossima  passato  •  Il  che  tutto 
potrà  far  conoscere  $  che  non  molta  sarebbe  la  spesa  del  riahra^  neces- 
saria deir  arginature  del  Po  y  e  certa  non  tale,  da  frastornare.  operaiKK 
ne  sì  avvantaggiosa  y  come  questa  9  di  cui  ora  si  tratta  •. 

Per  fine  non  si  sa  conosc^e  quale  altra  effetto ,,  dltre  gli  acomnatt 
possa  partorire  il  Reno  alta  in  Pa  alto  ,  ed  essendocene  per  avventura 
suggerito  alcuno  non  mancheresne  al  soHto-  di  sottoporre  riverentmnen- 
te  al  giudìzio;  dell'  EE.  W*.  il  nostro  libero  >   e  sincero  sentìmenta 
srava  di  esso  »  ee.. 

SCRITTURA   X. 

nCL  TO    CRÀNDK  .. 

Sopra  la  stesta  materia  deW  alzamenta  dd  PO' pieno  da  Reno  pie* 
no  avevano  i  Ferraresi  dato  un  calcolo  y  per  un  tal  effetto  si  praoavs 
dover  essere  molto  maggiore  det^ctdcolato  dal  GugUelminiy  il  fuaJà 
però  rispose  con  sdtra  scrittura  y  di  cui  abbiamo  qui  solamente:  data- 
quella  parte  che  à  necessaria ., 

In  wdine  all'^  absaineata  delle  piene  dopo  il  propasBÌona«enta  del* 
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Y  alreo  clol  Pe  par  aUMaino  "detto  il  nòstro  sèntimentd ,  ehe  le  piene 
abbasserebbero  9  e  iaremo  costarlo  meglio  a  suo  luogo .  Per  quello  poi 
cbe  portasse  V  alzamento  «dell'  acqua  del  Reno  sopra  la  superficie  an- 
tecedente del  Po  agglogneremo ,  che  sino  a  tanto  che  non  si  addurran- 
no ragioni,  o  ^periense  convincenti ,  non  ci  persuaderemo  teai,  cbo 
il  Reno  ^ia  per  intemre  V  alveo  del  Po ,  non  i  avendo  interrito  Pana** 
ro  ,  né  altri  fiumi  che  vi  -corrono  dentro  torbidissimi  • 

Per  quello  che  spetta,  alle  misure  delle  ae^ioiii  de'  due  alvei  di  Po 
e  Beno  y  poco  ci  costiamo  dal  «entimento  dé^  signori   Ferraresi ,   se 
non  che  ci  pare  molto  lontano  dalla  verità  il  prendere  i4*   piedi  per 
misura  raggju^iata  dell'altezza  delle  piene  dì  Reno.  Alla  Botta  dej^lx 
Annegati ,  dove  pure  h  il  gorgo  mantenutovi  dalla  tortuosità ,  e  dal 
basso  che  vi  è,  si  'è  trovato  nel  mag^or  fondo  ^otto  il   piano   degli 
argini  piedi  14*  3.  7,   o  al  pilastjrino  della    Pieve  piedi  i3.  8.  5.  Bi- 
sogna pure  ohe  vi  sia  nelle  massime  piene  almeno  im  piede  di  vivo  » 
onde  la  misura  della  piena  «lel  maggior  fondo  non  può  mai  essere  pia 
di  piedi  i3*  3#  7,  e  piedi  12.  8.  5^  e  molto  minore  detratta  la  pro- 
fóndìik  del  :gorgo  che  nell'  nno  e  nell'  altro  luogo  è  notorio  •  Raggua<« 
glìata  poi  questa  maggior  profondità  ridotta  ad  altezza  Tiva  di  acqua 
con  le  minori  di  piedi  9.  8*  6«  ed  anco  ^.  che  si  trovano  nella  stes-^ 
sa  sezione  9  chiaro  apparisce  che  più  al  vero  s'  accosta  la  misura  Tae*^ 
quagliata  di  piedi  ^.  determinata  dal  padre  IUecioli>  ^  accresciuta  da 
noi  per  maggior  cautela  sino  a  piedi  9.  di  quella  modernamente  assun*^ 
ta  da'  signori  ferraresi  per  fondare  il  loro  oalcoloi. 

La  velocita  attribuita  al  Reno  sino  a  farlo  correre  miglia  8.  per  0* 
ra  9  è  una  esorbitanza  ^trav^ante  t^onvlnta  di  falso  dalla  esperienza 
medesima  9  perchè  «e  fosse  vera  Insognerebbe  che  la  piena«  di  Renò 
da  Bologna  «i  portasse  a  Ferrara  al  più  ìm  4-  ore  9  e  pure  vi  spende 
sino  a  72,  per  giungervi^  Il  ristringere  poi  la  velocita  del  Po   da   5. 
a  4*  ^igli^  pei*  nra^  -è  fatto  ^enza  londiamento  veruno,  non  valendo 
la  proporzione  della  masgiore ,   o  minore  <;aduta  dove   si   ha  altezza 
viva  di  acqua  'considerabile^  che  è  quella  <ìhe  regola   le    velocità^  Il 
ritardo  filialmente  fatto  alla  corrente  del  Po  da'  venti  tjhe  le  soffiano 
contro  9  non  è  oosi  accertato  come  si  suppone,  e  abbenche  venga  as- 
serito dal  padre  Castelli,  tale  sentimento  però  è  impugnato  dal  padre 
Cabeo  della  compagina  di  Gesù, -che  per  ^essere  di  patria   Ferrarese 
ne  potè  osse^are  gli  effetti  nel  Po  medesimo  9  asserendo  affatto  insen- 
sìbile tale  ristagno .  £d  invero  il  vento  non  fa  altro  che  un  ondeggi4b* 
mentQ  nell'acqua,  il  quale  ocoulta  la  velocità  della  medesima,  ed  al-^ 
le  volte  {a  apparire  ^he  tjorra  al  contrario  benché  essa  seguiti  t^om» 
priina  il  8\io  .parso  i  -ed  in  fatti  non  si  eleva  di  superficie  9  se  non  quan« 
to  porta  V  ond^ggiap^nto  1  come  dovrebbe  fare  se  gli  fosse  ritardata 
1^  velpoità* 
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Dalle  dette  alterate  misare  si  calcola  olie  René  pieoiBslmo   farebbe 

alzare  il  Po  pienUsimò  piedi  t  9  t  supponendo  la  velocità  di  Reno 
ridotta  a  miglia  6 ,  ed  accresciuta  quella  del  Po  fino  a  5.  o  6  9  si  ri- 
duce V  alzamento  a  piedi  4  I  )    ^  P^^  finalmente   a  piedi  3.    once  7. 

AbbencUè  nella  copia  della  scrittura  comunicataci  >  manchi  per  in- 
avvertenza del  copista  qualche  riga  o  parola  che  oscura  il  metodo 
tenuto  nel  calcolare  ,  nulladimeno  da^  numeri  espressi  ricaviamo  che 
nel  computo  non  si  ha  verun  riflesso  alla  velocità  maggiore  che  ac- 
quisterebbe il  Po  per  r  aggiunta  dell'  acque  del  Reno ,  se  non  per 
altro ,  perchè  elevandosi  la  superficie  .  dell'  acqua  del  Po  piedi  7.  di 
più  y  altrettanti  ne  acquisterebbe  la  di  lui  superficie  sopra  il  pelo  del 
mare ,  e  secondo  il  princiffio  di  regolare  le  velocità  a  ragione  di  ca- 
duta dovrebbe  consìderabilmente  accrescersi  quella  del  Po . 

De'  supposti  ,  e  metodo  di  questo  calcolo ,  non  confermato  da  al- 
cuna dimostrazione  ^  né  convalidato  dall'  autorità  di  autore  veruno  di- 
mostreremo V  insussistenza  da  diversi  assurdi  che  ne  derivano .  Pri- 
mieramente si  calcola  l' acqua  che  scorre  pel  Reno  pienissimo  in  un'  o- 
rà  piedi  67198320,  e  noi  da'  numeri  di  questo  computo  (  non  ve* 
dendolo  espresso  nella  scrittura  de'  signori  Ferraresi  \  troviamo  che 
il  Po  in  tempo  eguale  scarica  piedi  cubi  d'acqua  agQóSgaoo.  Dividen- 
do la  quantità  maggiore  per  la  minore  troviamo  nel  quoziente  4  If  » 
che  vuol  dire  ohe  1'  acqua  del  Po  pienissimo  non  arriverebbe  ad  es- 
aere quattro  volte,  e  mezzo  maggiore  di  quella  del  Reno  pienissimo , 
cosa  fuori  d'  ogni  ragione .  Secondo ,  se  ognuno  de'  fiumi  che  entra- 
no nel  Po  eguali  al  Reno ,  che  vengono  giudicati  dal  Barattieri  esse- 
re 38 ,  supponiamo  noi  che  non  sieno  più  di  sto ,  ^cessero  piedi  7. 
d' altezza -nel  Po,  bisognerebbe  che  questa  ascendesse  a  piedi  140* 
eppure  non  è  maggiore  di  9i.  in  32.  Terzo  se  Panaro,  la  cui  acqua 
è  eguale  se  non  maggiore ,  o  almeno  poco  minore  di  quella  del  Re- 
no ,  avesse  cagionata  tale  altezza,  non  essendo  nella  di  lui  rivolta  al 
Po  grande  stati  alzati  gli  argini  avrebbeli  nella  piena  sormontati  ,  e 

Imre  ciò  non  è  seguito  non  ostante  che  la  rivolta  fosse  non  delle  so- 
e  acque  di  Panaro  ma  di  più  di  quella  parte  del  Po ,  che  nelle  piene 
correva  verso  Ferrara  quando  si  apriva  l' intestatura  al  Bòndeno . 

Quello  che  è  stato  necessario  a  stabilire  con  evidenza  il  nostro  cal- 
colo è  qualche  anno  che  sta  sotto  la  censura  de'  letterati,  e  tutto 
il  resto  sta  notato  nella  nostra  scrittura*  Se  fosse  stato  bisogno  di 
stabilire  il  corpo  d'acqua  che  il  Reno  pienissimo  scarica  in  un'  ora, 
non.  ci  sarebbero  mancati  i  mezzi  per  farlo ,  ma  perchè  ciò  non  oc- 
corre ,  bastando  il  determinare  la  propoi*zione  che  ha  l' acqua  Ai  Re- 
no pienissimo,  a  quella  del  Po  piènis^mo,  pehriò  si  è  tralasciata 
di  fare  questo  calcolo .  Che  il  vento  Htai'di  là*  telaci tà  del  Po  si  pre^ 
termetta  senza  concederlo ,   e  senza  negarlo  j  ma   che  tal  -causa   non 


I 

I 
{' 
ì 
t 
t 
i\ 


possa  operare  sensibilmente  si  protra  cosi  #  Se  il  Tento  ritardasse   la 
yelocìtà  d'un  fiume  in  una  sezione  determinata»  è  dimostrato  che  la 
velocità ,  prima  del  ritardamento ,'  alla    velocità  che  resta    dopo  il  ri- 
tardamente,  ha  da  stare  in  proporzione  reciproca  delF  altezza  viva  do- 
pè  il  ritardamento,  air  altezza  viva  avanti  U  ritardamento.  Ma  le  al- 
tezza dell'acqua  prima,  e  dopo  il  ritardamento  non   hanno  fra   di  se 
differenza  sensibile,  adunque  non   T avranno  né  anco   le   velocità,    a 
perciò  la  velocità  con  la   quale  corre  il  Po    impedito   dal  vento  '  sarà 
insensibilmente  differente  dalla  velocità  non  impe^lita  del    medesimo  • 
In  oltre  il  Po  non  ha  un  alveo  dritto  ma  assai  tortuoso,  e   perciò  il 
vento  che  agisce  sempre  con  la  stessa  direzione,  ih  un  luogo  impe-* 
direbbe  ,  in  nn  altro   aiuterebbe ,  in  un  altro  non  opererebbe ,   cosa 
impossibile  da  intendersi  senza  immaginare  il  Po  in  qualche  caso  co- 
me una  scala ,  in    un  luogo   alto   poco  sotto  più   basso ,  ed  in   altro 
Juogo  anco   più  basso.    Perciò  non   vi  è  alcun  bisogno   di  tassare   la 
velocità  del  Po  a  causa  del  vento ,  sia  quel  che  si  voglia  de'    riflussi 
marini  sopirà  il  pelo  de'  quali  già  sono  elevati  gli  albini  a  misura  del 
hisogno.   '  f 

Per  far  poi  vedere  ciò  che  operino  i  rigurgiti  al   di  sotto  nel   far 
elevai-e  la  superficie  de'  fiumi  influenti ,  si  ripiglino  le  misure  addot- 
te da^  signori  Ferraresi  nel  principio  della  loro  scrittura,  dalle  quali 
concludono  che  il  rigurgito  del  Po  pienissimo  non  lascia  di  vivo  alla- 
cfaiavìca   di  S.  Giovunnì  più  ohe  piedi  i.  once  8,    o   piuttosto  piedi- 
I.  once  7,  donde  detratto  il  vivo  di  detta   chiavica  sopra    le   massi- 
me piene  di  Panaro  di  once  4-  ^^  circa  restano  piedi  i.  once  3.  Ciò 
supposto    così    si   argomenta  :   o  il  Panaro   è   venuto  colle  sue  piene- 
trovando  tal  rigurgito,  o  no.  Se  si  dirà    non    essere    succeduto   tale 
incontro  di  piene ,  non  ostante  che  sia  ormai  un  secolo  che  corre  sta- 
bilmente nel  Po ,  non  si  ha  da  dubitare ,  che  tale  accidente    sia   mai 
iù  per  succedere.  Se  poi  si  risponderà  essere  venuto,  adunque  col- 
'  elevarsi  solamente  piedi  i.  once  3.  di  più  sopra  il  pelo  del   rigur-' 

J:ito  ha  scaricate  le  sue  piene  nel  Po ,  e  pure  le  di  lui  piene   quan^ 
o   corrono  in  Po  basso  hanno  tanto  maggiore  altezza  ^    Da  ciò  si  de- 
duce,   che    se   nn  fiume  il  quale  ha  piedi  14.  o  iS»    d^  altezza    nelle 
sue  piene  come  Panaro  dovendo  cadere  sopra  un  rigurgito   di  altezza* 
di  piedi  20.  once  a.  non  sì  eleva  prè  ch«  piedi  i*  onee   3-;  1'  acqua- 
dei   Reno  che  scorrerà  rn  altezza  di  poche  once  come  si  è  dimostra- 
to sopra  quella  del  Po,  noti  si  eleverà  per  Superare  l  gonfiamenti  dei 
mare  che  inserisibilmente  ,   e  perciò  nò  anco  per  questo  capo  st  to- 
glie la  verità  del  nostro  calcolo. 
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SCRITTURA    XL 

Doli  A  considerazione  degli  affetti  del  MenQ  in  Po  4dto  ,  M  passò  a 
quella  de'  suoi  effetti  in  Po  mezstano  ^  m  im  Po  Masso  ,  dividendola  inr 
tre  4uiicoli* 
.  I.  i^tsaii  effetti  sia  per  fare  Meno  /dio  in  Po  mezzano  « 

II.  (^sali  effetti  possa  fare  in  Po  basso  ^^e  je  le  di  Jui  piene  cagUh 
nermnno  ^aumento  .difroldiy  e  dirupatnento  di  isrginim 

III.  Se  le  chiaviche  a  destra  ,  e  a  ministra  rimaranno"  danmfiaUe . 
A'  quali  capi  rispose  il  Gujglielmini  u^olla  seguente  scrittura  • 

Rispetto  al  piiBìo ,  tjuando  il  Po  fosse  mezaaQo ,  e  y\  arrivasse  la 
piena  Jel  Reno,  certo  aValzerebbe  qualche  poco  più   dell*  'oace    8  3» 
oalcolate  nella  risposta  all'  articolo  9  9  sapponiamo ,   che  .arrivasse  ia- 
Y  tal  oaso  anco  alP  altezza  4'  .un  piede  »  e  per  a'bbondtfe.  ^  wi  piede  r 

«  mezzo.  SareM>e  adunque  alto  il  Po  piedi  i  5  di  più  di  quello,  •ehe' 
ibsse  per  «esaere  jenza  1  ^acqua  del  JReno ,  -ed  ^quivaler^fabe  ad  nn  Po 
mezzano  dVun  piede^  e  mezzo  d'altezza  di  più  ^  ma  il  Po  alto  piedi  x  ^ 
sopra  la  sua  mediocrità  non  partorirebbe  -effetto  veruno  pernicioso  » 
fid  in  fatti  non  si  pone  di  guardia  ^c.  adunque  il  R^no  agjpunto  ad 
un  Po  mezzano  non  jiorterà  alcun  danno  ec. 

Le  piene  delr  Reno  sodo  poi  di  breve  durata  »  ed  al  più  non  ^ca;- 
dono  IO.  o  12.  «ore  >  onde  a  loro  cagione  non  possono  ^aser  messi  in 
contingenza  gli  argini  ec. 

Vedansi  ^li  «effetti  di  Panaro  quando  arriva  sopra  un  Po  mezzano  9  e 
tali  anco  potranno  presumersi  da  Reno  in  .parità  di  condizioni  « 

Al  aecondo  ,  lo  stesso  proporzionalmente  ai  vìpete  del  Reno  alto  in- 
trodotto in  Po  basso  »  o  non  si  vede  per  <pial  cagione  il  Po  -costitui- 
to in  gran  bassezza  y  t>be  tale  anco  eoJyi'  introdoaione  dell*  acqua  dei 
Reno  9  abbia  da  aiunentare  i  £roldi,  ^  dirupare  ^i  argini  «  ^ 
^  In  risposta  del  terzo  ,  oirca  kl  danno  <cbe   no  potranno  ricevere  le 

(diiavicbe  a  destra ,  -ed  a  ministra  del  P9  »  si  discorre  <)08Ì .  I  terreni  r 
obe  non  banno  «cole  immediato  al  mare ,  lo  banno ,  o  ne^  £umi ,  p  nel-. 
I^  paludi,^  tra  ^lueUi  che  Jo  hanno  ne'  fiumi ,  che  di  -questi  prin- 
cipalmente ai  parla  nel  nostro  <isso  ,  altri  V  banno  naturale  ^  altri  ^rti* 
fipàale^  Lo  acolo  naturale  ò  proprio  di  quei  terreni,  i  -anali  aono  tan* 
ta  Ititi,  che  non  possono  ^saere..aormpntati  dalle  piene  de'  fiumi ^  nel- 
V  alveo  dé^  quali  hanno  P  ingresso  ;  n\a  l' artificiale  ai  pratica  ii%  casa 
che  si  sia  obbligato  di  difendersi  dalle  «escrescenze  del  fiume  con  ar* 
giniy  nel  qual  caso,  ogni  volta  t^he  V  acqua  della  piena  -sia  tanto  al- 
ta ^  che  ai  renda  superiore  al  piano  delle  campagne  che  si  debbono 
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leohrre  >  iti  ye^e  the  k  oampàgne  Yfamanàino  le  ute^cfcìè^l  9um^; 
questo  pinttoato  inonderebbe  i  terreni  per  la  Bteìte  foce  de*  Còmlottl 
éestinati  allo  scdo  ,  se  non  yì  si  proTvcdesse  «olle  chì&viehe  <destinat<i 
a  levare  colla  cbiusnra  delie  Cateratte  la  conmmcMMHfie  tra  il  fiume , 
ed  il  condotto ,  e  durante  tale  accìdenè?  è  necessario^  che  T  acque 
|H0Tane  sieno'  trattenirte  ne^  condotti ,  e  (basi  delle  can^^agne  ,  se  puro 
non  sono  in  tanta  copia,  che  possono  coprire  la  superiicie  del  terre* 
no  •  Quindi  quelle  estmpagne  che  non  hanno*  caduta  sopra  il  pelo  or- 
dinario del  fiume  è  dì  necessità  ^  ohe  restino  prite  di  acolo  ;  e  cruelle 
che  sono  più  alte  del  medesimo ,  godano  maggiore  ,  o  minore  felici^ 
tà  a  ragione  della  yv0ptÌ9k  alteiaa  ;  molti  terreni  perciò^  hanno  tanta 
&}icità  di  scolo^,  che-  appena  terminate  le  piogge  non  hanno  pia  acqua 
ne'  loro  condotti  y  ed  altri  per  la  poca  caduta  le  tramandano  cosi*  leU'- 
tamente ,  che  hanna  bisogno  di  più  giorni  »  ed  alle  Tolte  settimane 
per  liberarsene  intiertonente  *.  Queste  ^incipafanente  a  cagione  di  ciò 
si  provvedono»  di  condotti  >  quanto  più  si  possa  larghi ,  e  profondi  » 
perchè  la  larghezza  supplisca  al  difetto  della  velocità  y  e  la  profondi^ 
tà  dm  caduta  alle  campagne^  e  maggior  facilità  allo  spianamento  del- 

V  aoqiia  ,  anzi  a  tale  efletta  le  soglie  delle  chiaviche  si  tengono  il  più 
che  si  pnòi  sotto^  la  superficie  deU'  acqua  bassa  «. 

Al  c&iudere  ohe  si  £bl  una  chiavica ,  oppure  alP  alsamenta  dell'  ac- 
qua del  fiume ,  si  eleva  il  pelo  dell'  acqua  ne'  condotti  sino  ad  equi- 
librarsi col  suo  principio  più  alto ,  e  non   mal  di  più  j  e  sino   che 

V  acqua  del  condotto  non:  sia  alzata  alla  sua  suprema  altezza  ^  sempre 
setolerà  ,.  comecché  vi  sarà  sempre  qualche  caduta  sul  pelo*  del  fiume  » 
e  I&  ragione  per  la  quale  li  chiavic^iti  non  hanno  altra  regola  per 
chiudere ,  o  aprire  la  cèìavioa ,  che  di  vedere  se  sia  più  alta,  quella, 
de^  condotti  ^  a  pare  quella  del  fiume  ^ 

Molte  volte  auccede  ^  ohe  ne'  condotti  non  v'  ò  acqua  da  scolare  » 
ed  ia  tal  caso  in  ordine  a  questo  motivo  torna  lo  stesso  a  tener  chiù- 
«e  9.  o^  aperte  le  chiaviche  y  ma  perchè  trovandosi  i  condotti  in  tale 
stato  possona  venire  le  piene  del  Po ,  e  rigurgitando  colle  torbide  ìn- 
terrirli  r  quindi  torna  più  conta  tener  chiuse  le  chiaviche  ,  che  apet^^ 
im  y  e  chi  le  lascia  aperte  si  può  vedere  spesso  obbligate  a.  serrarle 
per  ognit  poco  d'  alzamento  a'  acqua  che  succeda  nel  fiume ,.  senza 
che  perciò  a'  impedisca  lo  scolo  alle  campagne  »  le  quali  però  esaende 
ferraci  d' acqua  ^  scolerebbere  aopra  un  pelo'  molte  più  alto  ^ 

Tale  chiusura;  di  chiavica  p^xnò  non  è  mai  necessaria ,  che  per 
qiiel  tempo  che  dora  la  pieno^r  cessande  la  quale  ritorna:  la  libertà  di 
poterle  di  nuovo  riaprire  *. 

Applicando  questo  discorso  al  caso"  presente  delle  chiaviche,  che  si 
ritrovano  nell'  una  »  e  nell'  altra  ripa  del  Po  ^  chiaramente  si  vede , 
dbe-  non  v^'^ essendo  campagna:  alcuna 9  né  da  una  parte 9^  ne  dall'altra. 
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che  non  abbia  molti  piedi  di  caduta  sul  pelo  basso  dì  esso  (posciiK^bi 
pel  tempo  della  visita  correvano  felicemente  tutte  le  cbiaviche ,  ed 
il  Po  non  era  bassìssinM ,  dal  che  si  conosce ,  che  se  i  condotti  ave* 
vano  caduta  $  mioltù  pia  ne  avevano  i  terreni  »  che  scolano  ne^  coi^ 
dotti  )  potrà  alzarsi  considerabilmente  V  acqua  bassa  del  Po  per  V  ag« 
giunta  dell'  acque  del  Reno  >  senza  che  perciò  si  levi  lo  scoio  a'  ter- 
reni adiacenti  • 

Che  se  le  chiaviche  si  chiudono  al  venire  di  Panaro  »  può  esse* 
re  che  ciò  molte  volte  segua  per  impedire  V  interrimento  de^  ooih 
do^tti. 

Per  altro  quando  si  chiudessero  coir  interf'ompimento  dello  scolo  » 
bisogna  bilanciare  il  danno  che  vi  accrescerebbe  il  Reno.  Consta  dal* 
la  visita ,  che  molte  chiaviche  stanno  serrate  tre  mesi  dell'  anno ,  al- 
tre cinque,  sei,  otto,  e  più.  Quante  piene  del  Reno  verranno  a  que- 
sto tempo?  certo  se  non  tutte,  almeno  la  maggior  parte,  e  perciò  è 
chiaro,  che  il  Reno  non  opererà  cosa  alcuna  di  più  di  quella  che  fa- 
rà il  Po  stesso  nel  caso  presente  • 

Quando  viene  la  piena  al  R«no,  per  lo  più  viene  anco  a  Panaro  « 
ed  agli  altri  fiumi  dell'  Appennino  •  La  piena  di  Reno  preoede  quella 
di  Panaro  sei  ore ,  adunque  le  chiaviche  si  dovrebbero  serrare  sei  ore 

{>rìma^  e  questo  sarebbe  tutto  il  danno  che  apporterebbe  il  Reno  al- 
e  cbiaviche  ;  delle  quali  quelle  che  stanno  serrate  poco  (  seeno  che 
hanno  gran  caduta)  dal  venire  Reno  in  Po  basso  non  patirebbero  di 
iorta  alcuna;  al  contrario,  quelle  che  stanno  serrate  8.  e  9*  mesi 
poco  danno  riceverebbero,  perchè  nel  tempo  che  stanno  aperte,  po- 
che piene  del  Reno  verriano ,  e  Dio  sa ,  se  in  un  anno  s' incontreria  a 
vedersene  pure  una  9-  e  vedendosene  alcuna ,  forse  la  somma  del  tem- 
po, che  '  dovrebbero  star  chiuse  per  causa  del  Reno  non  arriverebbe 
a  ^4*  ore,  differenza  insensibile,  quando  anche  i  condotti  non  aves* 
aero  sfogo  ad  altra  parte. 

Se  poi  fosse  vero,  quello  che  asserisce  il  padre  Rìccioli  Bel  luogo 
altre  volte  citato ,  che  le  piene  di  Panaro  vensono  prima  di  quelle  é& 
Reno ,  egli  è  evidente ,  che  non  a'  altererebbe  mai  lo  stato  delle 
chiaviche ,  se  non  quando  venisse  o  Reno  solo ,  ovvero  Panaro ,  e  do- 
po Reno  solò ,  caso  raro ,  e  di  poca  durata  •  E  poi  si  dovrebbe  anche 
riflettere ,  che  non  ogni  alzamento  d'  acqua  bassa  del  Po  fa  chiuderò 
le  chiaviche ,  ma  solo  quella  che  supera  la  caduta  degli  scoli  »  ed 
in  tale  stato ,  certo  è ,  che  una  breve  piena  non  può  durare  che  po- 
chi momenti ,  onde  avendo  considerazione  a  ciò  viene  anche  a  sce- 
marsi il  tempo  della  chiusura  delle  cateratte. 

In  somma  se  si  rifletterà  seriamente  a  questo  &tto  si  conoscerà,  o 
la  nullità,  o  la  insensibilità  del  danno,  che  si  suppone  fosse  per  ap 
portare  il  Reno  alle  chiaviche ,   e  quando   vi  fusse  non  aaruibe   u 


j^outia  mAiìiera  partgdiiftlHle  a'  tanti  benefici  ^,  cKé  hasoeranno  a  tut-« 
te  le  Provincie  aair introduzìoiie  del  Beno  in  Po* 

Il  motivo  degr  interrimenti  dello  ohìaviche  ai  tralascia  ,  perchè  non 
merita  riflessione  veruna  »  e  perchè  è  stato  detto  quanto  occorreva 
nel  5*  <^  della  nostra  scrittura  al  versicelo  Bispetto  poi  ce* 

SCRITTURA    XII. 

DBL  PO  GRANDE  « 

Adendo  i  Ferraresi  esibito  nncV  essi  il  loro  parere  sopra  i  medesimi 
articoli  ,  fu  replicato  dal  GugUelmini  nel  modo  seguente  • 

.  Che  il  Reno  nel  Po  mezzano  sia  per  fare  maggiore  alzamento ,  che 
ift  Po  alto.,   non    si   vuol   negare,  e  pure    si   potrebbe,  e    dovrebbe 
se  fosse  buono  il  metodo  del  calcolo  usato  da^  signorì  Ferraresi ,  nel 
quale  non  è  considerato  V  aumento  della   velocità ,  nella   quale  viene 
ad  essere  constìtoito  il  Po  alto  sopra  quella  che  ha  il  Po  basso .   Che 
poi  dovesse  detto  alzamento  farsi  tanto  maggiore ,   quando    venissero 
piena  replicate  del  Reno-,  da  noi  non  s^ intende,  anzi  ci    pure  alieno 
dalla  verità ,  comecché  il   replicare  delle   piene  non  fa  altro  ,   che  o 
mantenete ,  o  rimettere  nel  Po  la  stessa  altezza  per  prima  cagionata  ^ 
anzi  per  la  ragione  addotta ,  se  il  Reno  è  il  primo  ad  entrare  nel  Po  j 
e  Io  trovi   mezzano    vi  farà  qualche    alzamento ,   che  gli   è   proprio  » 
ma  rivenendo  nuove  piene  giungeranno  nel  mentre  anche    quelle  de«- 
gli  altri  fiumi  ^  li  quali  elevando   maggiormente  il  corpo  d^  acqua    nel 
Po ,    faranno  ohe   la   seconda  piena  del  Reno    non  aggiungerà    tanto 
d'altezza  al  Po^  quanto  la  prima,  e  la  terza ^  quanto  la  seconda  ec. 
Il  ripetere    che   si  fa  l' impedimento  de'  flussi    marini ,  ed   il  con- 
trasto del  vento  alla  corrente,  ci  obbliga  a  &r  apparire  quanto  sia  il 
valore  del  primo,  parendoci    che  a  bastanza  possa  costare  dal  nostro 
foglio  antecedente  della  instabilità  del  secondo  « 

Sia  BC  (fig*  4*  ^^'^*  ^-  )  '^  superfìcie  bassa  del  mare ,  AB  il  pelo  ca« 
dente  del  Fo  sino  al  suo  sbocco,  BD  la  profondità  di  esso,  e  corra  l'ac- 
qua del  Po  in  tale  stato,  che  sia  permanente.  Certa  cosa  è,  che  la  ve« 
locità  deir  acqua  nello  sbocco  BD  sarà  precisamente  quanto  basta  per 
ìscarìcarQ  nel  mare  l'acqua  corrente  del  Po,  né  più  né  meno,  e  que- 
sta x>  sarà  cagionata  dall'impeto  procedente,  oppure  dall'altezza  AF, 
GH  ,  IL ,  die  superino  d'attività  l'altezza  dell'acqua  marina  nello 
sbocco  BD  •  Supponiamo  ora ,  o  pel  flusso ,  o  per  la  restia  ,  elevarsi 
l'acqua  dèi  mare  da  B  in  E,  in  maniera,  che  la  superficie  dei  Po  da 
AB  sbalzi  in  ME,  la  quale  superficie  acquistata  che  sia,  non  si  muti 
pdù  ^.  sino  cbe  non  si  abbassa  il  punto  ^  e  supponghiamo ^  ch& l'altezza 
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DE  ^a  doppia  delk  DB;  Mirerà  dunqm^  nel  mar^  |mF  la  sezione 
dello  sbocco  DE  d^  altezza  doppia  della  BD,  e  della  ttiedeaima  larghezza 
(che  C09Ì  vogliaaio»  supporta,  abbenotiè  in  fiitto>  riesca  molto 'pi4  lar- 
ga) ne  più ,  né  meno  y  che.  prima ,  tutta  T  acqua  del  Po  ^  e  la  velocis- 
ta sarà  pr^aaniente  quella,,  ehe  baati  per  soarioamela  5>  taranao  <per« 
ciò  reciprocamente  proporzionali  le.  velocità  della  sezione  prima  ^  e 
seconda,  e  le  altezze  déUè  sezioni  seconda,  e  .«prima,  e  perciò  sarà 
la  velocità  della  sezione  ED,  la  metà  della  velocità  della  sezione  DB, 
ma  per  imprimere  una  velocità  la  metà  minore  d^ un'altra,  basta  an- 
che la  metà  della  causa,  e  questa  non  è  altra,  che  a  la  forza  del- 
r  altezze  della  sezioni  antecèdenti ,.  a  P  impeto*  preeodiemte  ,  ohe  però 
viene  a  risolversi  finalmente  nella  prima  j.  aduaqn».  ll^gterk  la  metà 
della  forza  predetta,  o  delP  impeto;  quindi  supposto  che  AN ,  sia 
l'eccesso,  necessario  dell' altezza  ÀF  sopra  la  BD^pdr  dare  la  velooi- 
tà  necessaria  alla  lezione  6D,  miolto  minore,  dovrà  essere-  P  eccesso  OM 
deir  altezza  MF  sopra  la  ED ,  per  dare  alla;  sezione  DE  la  metà  solo 
della  predetta,  velocità  ;  e  perciò  le  due  linee  AB ,  ME  cadenti  del 
Po,  prima  9  e  dopo  il  gonfiamento  del  mare,  saranno  «  eorreuti  dalla 
parte  di  sopra  del  Po ,.  e  dove  s' incontreranno ,.  ivi  sarà  il  termine, 
sino  al  quale  risenta  la  marea,  che  dal  detto  d'ma  testimonio,  regi- 
strata nella,  visita  ^^  non  oltrepassa^  Francolino  •:    >  .     t 

Si  ricava  da  questa  dimostrazione  ^  che  P  effetto  maggiore  del  rista- 
gno del  mare,,  è  nello  sbocco,  e  che  nelle  parti  superiori  sempa-e  si 
rende  minore  y  e  minore  sino  al  ridursi  a  niente  .^ 
.  Si  raccoglie  in  secondo  luogo,  che  quanto  più  si  elevano  i  rigurgiti, 
tanto  meno  inclinate  sono  le  cadenti  della  stessa  piena ,.  perchè  mino- 
re è  la  proporzione  delP  altezza  della  sezione  nella  sbocco ,  durante 
il  rigurgito  alP  altezza  della  sezione  fuori  del  tempo  dei  rigurgito . 

Supponiamo  ora ,.  che  la  superficie  A  sia  quella ,  che  compete  alla 
somma  escrescenza  del  Po  solo,  e  che  questa  debba  accrescersi  per 
P  intromissione  del  Reno  altissimo .. 

Dal  dimostrato  dà  noi»,  mediante  il  calcolo*  esibito  nel  congresso 
antecedente ,  apparisce  doversi  alzare  il  Po  nel  luogo  della  sua  intro- 
duzione once  8  I .  Tale  altezza  però  è  certo ,  che-  non*  potrà  conti- 
nuare fino>  allo  sbocco;  ma  dovendo  la  superficie  tlel  Po,  anche  ele« 
yata  dalP acque  del  Reno,,  spianarsi  allo  sbocca  sul  pelo  del  mare, 
c^he  però  a  ragione*  del  maggiore  influsso^  non  si  eleverà  maggiormen- 
te, manifestamente  apparisce,  che. P altezza  cagionata  dal  Reno  nel  Po, 
anderà  scemandosi:  quapto  più  s' anderà  avvicinando  alla  marina ,  per 
appunto  colla  stessa  proporzione:  delP  avvicinamento  •.  Ma  non  ostante 
supponiamo  pure ,  per  abbondare  in  caiutelà:,.  anche  a  pregiudizio  della 
verità,  ohe  manteoga  la  stessa  elevazione  per  tutto  senza  profondar- 
si P  alveo  >  come  necessariamente  dee  seguire  ^  e  ohe  giunta  allo  sbocco 
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non  sì  spiani  ^  ma  stramailzì  èopra'la  superficie  del  mare  dell'  altez- 
za predetta  •  Immaginiamoci  poi ,  che  sopraggiunga  nello  stesso  tempo 
una  burrasca  di  mare  delle  maggiori  >  che  lo  faccia  gonfiare  sino  in 
E  ,  eleverassi  dunque  la  superficie  RS ,  t.  g.  in  PE  ,  e  per  quello  che 
di  sopra -si  è  dimosXi^ato ,  saranno  le  linee  ^R.,  Pfi'  ctmv^rgenti  alle 
parti  R  ♦  M.  vera,  e  non  tanta  quanto  le  AB^  ME  lekiia  l'accresc»-» 
mento  fatto  dal  Reno  ,  or  vediamo,  se  m  sensibile  T elevazione- de)« 
la  linea  EH  sopra  la  ME. 

Dal  preaeaennato  tmloolo  apparisce  y  tshe  la  proponàomf  à^ìV  acqua 
del  Reno  pienÌBsimo  a  queUa  del  Po  pienissÙBa  è  di  9«  a  i2%5.  ovverò 
^i  I.  il  ai6.^9  dovendo  perciò  passate  per  la  stessa  sezione  DE  tanto 
il  Po  solo  eguale  a  a6«  Reni  y.  qiìanto  il  Po  imito  col  Reno  ^  che  equi^ 
a^ajerà.  a  fiopi  171  saranno  ie- velocità,  come  le  quantità  dell'acqua^ 
adunque  Oonaa  ^7.  .a  26.  così  «lovrà  stare  la  velocità  del  Po  niiito  co) 
Reno  i  aUik  v.ejloeità  del  Po  ^olo  allo  ribocco,  e  supponendo  ohe  =  !•  ii>* 
clinazione  ilella  linea  AB  sia  quanta  basta  ,  perchè  1'  aoqna  allo  sboc-^ 
co  cammini  oon  velocità  di  gradi  26.  dovrà  tanto  elevarsi  la  P£,  che^ 
bastia  perchè  V  acqua  cammini  colla  velocità  di  gradi  27.  ed  aggiun-« 
ga  a  tutta  1'  acqua  del  Po  nella  stessa  sesione  ventiseiesima  parte  del« 
la^  velocità  precadenta* 

Supposto  poi  r  abbassamento  necessario  del  fondo'  PD ,  che  oomin'^ 
cera  a  farsi  nella  prima  piena  ^  accrescendosi  la  sezione ,' sarà  neeessar 
ria  minor  velocità ,  e  perciò  sarà  meno  inclinata  la  PE  ^  e  molto  più 
a'  accosterà  alla  ME. 

Sul  foadamento  de^  quali  due  motivi  obiaro  apparisce  ,  ohe  poca  do- 
vrà essere  T  altezza  da  fiirsi  dal  Reno  aopra  F  acqua  del  Po  sostenuta 
dal  gonfiamento  del  mare ,  e  minore  deOe  once  8f  9  perchè  se  le  det-* 
to  once  8  |  bastano  per  giungere  il  ii6.  della  velocità  neeesftiria  in 
una  «ezione  pia  piccola  e  più  veloce  superiore  al  luogo  del  ristagno , 
molto  più  potranno  aggiungerlo  in  una  sezione  ma^ìoi^ey-e  meno  ve-» 
lece,  quali  sono  tutte  quelle^  alle  quali  arriva  1'  ewstto  del  sostenta*» 
ibento  del  mare  ^*o  se  V  altezze  vantio  acemandosi  a  ragione  delle  vi- 
citiarize^  ohe  acquistano  al  mare ,  tanto  minore  dovrà  essere  V  ahamea^ 
la  4el.Po  acorescinto  dal  Aeno  aopra  la  superficie  di  se  solo  sregolata 
sul  'inava  aIto#    '  * 

;  Nof^  cataste  il  rallentamento  del  motoi  ohe  accade  air  acque  del  Po 
aositc^nilto^  dal  jQusso  marmo ^  n«m  snccede  nello  stato  presente  interri-^ 
TPfkentP  varano ,  adunque  molto  meno  succederanno  tali  interrimenti 
^craiN)iiita<«he  sia  la  velocità  ^^  come  di  sopra  si  è  dimostrato; 
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SCRITTURA   XIIL 

DEL  Fa  GRANDE. 

Di  bel  nuovo  essendo  stata  data  per  parte  de^  Ferraresi  ttna  repU* 
ca  sopra  i  medesimi  tre  articoli  fu  ribattuta  dal  GugUelmird  come 
segue . 

La  fona  non  eonntte  sul  dresoere  pia  o  meno  il  Po*  mezzano  a  ca- 
gione deir  acqua  del  Reno ,  perchè  secondo  il  di  lai  diverso  stato  df 
mediocrità  varia  V  alzamento,,  ma  b^osi  sulF  istessa  mediocrità  del  Po; 
di  cui  in  tutti  gli  stati  si  ha.  esperienza  y.  essendo  certo  che  la  mezza 
piena  del  Pa  poco  opererà  di  più^.  o  di  meno  per  esser  fittta  o  dair  ac*- 

3  uà  de'  fiumi  col  Reno,  a  senza  di  esso,  purché  il  resto  delle  con* 
izioni  si  uguagli  •  Si  ristringe  diinque  il  dubbio  a  paragonare  il  dan- 
no che  apporta  ne'  froldi  ec.  in  Po  mezzano ,  v.  g.  di  piedi  io.  in  al" 
tezza ,  con  quello  che  apporterebbe  se  per  esempio  la  piena  fos^  al- 
ta due  piedi  di  più ,  e  durasse  in  tale  stato  quanto  dum  quella  di  Re* 
no ,  e  r  eccesso  sarebbe  il  danno  che  farebbe  il  Reno  introdotto  in  Po 
mezzano  •  A  noi  certo  pare  che  tal  differenza  non  vi  sia ,  oppure  sia 
insensibile ,  ed  esagerandola  i  signori  Ferraresi  spetta  air  EE.  VV«  il 
giudicare  la  verità.. 

Per  rispondere  poi  agli  argomenti  ad  hominem  replicatamente  portati 
basterebbe  ritorcerli ,  valendosi  per  antecedente  delle  proposizioni  de^ 
signori  Ferraresi ,  ma  noi  come  che  sfuggiamo  di  valerci  di  simili  lo- 
giche sottigliezze  per  informare  V  EE  V V.  in  materia  così  grave ,  ci 
basta  di  chiarire  la  materia  •  Diremo  dunque  che  non  ogni  piena  né 
in  qualunque  stato  o  durata ,  deteriora  i  troldi ,  perchè  non  ogni  dif> 
fereoza  di  velocità  basta  a  rodere  le  ripe  ec  altnmente  bisognerebbe 
che  anche  il  Po  basso  facesse  continuamente,  effetti  simili ,  e  pare 
r  esperienza  dimostra  ciò  non  succedere  • 

Perchè  si  facciano  froldi  o  si  deteriorino ,  vi  vuole  Panione  di  più 
cause  come  a  dire  d' impeto  sufficiente ,  e  forse  non  con  una  sola  di- 
rezione,  ma  vorticoso,  tanto  orizzontale,  che  verticidmente ,  e  per- 
ciò vi  si  richiede  la  disposizione  delle  ripe  le  quali  tanto  rovinano , 
quanto  più  s' accostano  al  perpendicolo ,  unica  cagione*  per  la  quale  i 
signori  Ferraresi  rimediano  a'  froldi  con  iscaricarli ,,  ette  vuol  dire  col 
renderli  inclinati  considerabilraente  verso  il  corso  delP  acqua ,  e  con 
levar  loro  i  risalti  i  quali  rompendo  il  corso  alP  acqua  ,^ ma-  non  an^ 
ficientemente  resistendo ,  sono  la  principal  cagione  di  essi ,  e  vi  con- 
corrono di  più  le  disposizioni  de'  fondi ,  le  direzioni  delle  ripe ,  del 
filone  ec.  come  è  manifesto ,  ed  apparisce  da  quanto  sopra  questa  ma- 
teria hanno  lasciato  scritto  copiosamente  gli  autori.  La  minor   parte 


tdnncpie  in  prodarre  tale  effetto ,  è  cpiella  della  oopia  délP  acqua ,  ot- 
nicameDte  allegata  da*  signori  Ferraresi ,  e  questa  molte  volte  è  ri- 
medio ,  essendo  certo  che  succede  spesso  che  al  cessar  d^  una  piena 
si  trova  un  froldo  antecedentemente  in  pessimo  stato  y  o  non  deterio- 
rato di  sorte  veruna,  o  qualche  volta  anche  migliorato  dalle  deposi* 
zionì  che  vi  ha  fisitte  la  piena  medesima- 

Che  in  Reno  vi  sieno  froldi  non  dipende  dunque  dalla  velocità  del 
corso  precisamente ,  ma  vi  concorre  di  più  P  angustia  delle  ripe ,  che 
non  si  trova  nel  Po»  siccome  la  strettezza  delle  molte 9  propria  de' 
fiumi  pìccoli  •  Non  vale  dunque  V  argomento  :  Reno  corrode  le  ripe 
del  suo  alveo  y  adunque  anco  maggiormente  rovinerà  quella  del  Po  9 
introdotto  che  vi  sia^ 

Per  determiuar  poi  se  Reno  possa  partorire  danno  alle  chiaviche  e 
di  che  peso  esso  sia,  bisognava  cercare  il  perchè  si  fabbricano,  si 
custodiscono ,  si  aprono ,  si  chiudono  ec»  ad  effetto  di  levare  gli  e- 
quivoci ,  e  V  apparenze ,  una  delle  quali  si  è  il  dire ,  che  trovandosi 
in  qualunque  stato  P acqua  del  Po  e  quella  de'  condotti,  e  dato  che 
perciò  non  dovessero  serrarsi  le  chiaviche  ,,  sempre  sarà  vera  che  tan- 
to meno  d'acqua  si  scolerà  per  esse,  quanto  maggiore  sarà  P  elevazio- 
ne del  Po  ;  attesoché  concessa  anco-  tale  proposizione  la  quale  però 
patisce  molte  limitazioni,  bisogna  per  istedtilire  il  danno,,  prima  pro- 
vare ,  che  tale  diminuzione  v.  g.  fatta  oggi ,  calando  il  Po  domani  non 
81  ripari ,  essendo  certo  che  1'' acque  trattenute,  quando  si  apre  loro 
libero  il  corso  fluiscono  con  più  velocità ,  come  succede  ne'  fiumi  che 
risentono  il  flusso  del  mare  allo  scarico^  de'  quali  il  flusso  predetto 
niente  pregiudica,  non  cagionando  altro  che  maggiore  alzamento  del 
pelo  d'acqua  sinché  egli  dura,  e  cessando  l'uno  cessa  T altro,  scor^ 
rendo  il  fiume  con  più  violenza  nel  riflùsse. 

Che  le  acque  de'  torrenti  le  quali  fanne  crescere  il  Po  continuino 
per  molti  giorni ,,  può  essere  vero  parlando  di  tutti  i  fiumi  dell'  Ap- 
pennino ,  che  vengono  succetoivamente  uno  dopo  l' altro ,.  ma  ciò  non 
può  applicarsi  a  Reno»  che  si  considera  nella  sola  sua  piena ,  ed  è  cer- 
to chai*  cessando  questa  allo  sbocco  deve  cessare  conseguentemente  an- 
co l' altezza  che  fa  nel  Po  •  Adunque  non  potrà  durare  tale  elevazio- 
ne  0e  non  quanto  dura  la  piena  •  Ne  ha  che  fare  in  questa  caso  la 
maggiore  velocità  del  Po ,  perché  questa  influisce  nell'  altezza ,  e  nel 
far  dìfitendere  la  piena  del  Reno  più  presto  in  se  stesso,  e  conse- 
guentemente fiirla  eiungere  più  presto  al  mare ,  e  con  pari  ragione 
al  cessare  della  medesima  farla  tanto  più  presto  mancare  nell'alveo 
de)  Pd ,  e  non  come  si  asserisce,,  farla  calare  più  presto  di  quello  che 

crebbe. 

L'  infelicità  degli  scoli  che  provano  i   Bolognesi  nelle  loro   campa- 
gne non  è  nn  semplice  interrompimenta  di  poche  ore  come  al  più 


Mrebbe  quello  delle  clliaviclie  ohe  sbooono  nel  P<>  introdotto  che  Vi 
ib88e  Reno ,  ma  bendi  è  contìnua  ^  ed  accompagnata  da  perpetue  inoo* 
dazioni ,  che  sempre  maggiormente  :8^  avanzano ,  ni  qual  danno  non  ha 
i^eruua  proporzione  -quello   che  in  (Oontrappoato  ji  pone  da^  signori 

Ferraresi  • 

SCRITTURA  XIV. 

JD£L  PO  GRANDE  « 

Tre  articoli,  furorw  poscia  sottoposti  xdV osarne  >  sempre  in  ordine  ah 
la  detta  linea  di  Po  grande ,  *€  furono  , 

/.  Se  si  accresceranno  gli  interrimenti  nel  Po  ^on  perdita  del  porto 
di  GorOj  e  degli  .scoli  del  Polesine  4Ìi  Ferrara . 

II.  JSe  la  linea  del  Po  grande  dopo  il  taglio  Veneto  si  sia  proluor 
gata ,  e  se  ciò  possa  succedere  senza  rialzamento  di  fondo . 

III.  Degli  effetti  che  ha  prodotto  nel  Po  grande  V  introduzione  di 
Panaro.  Jntomo  a'  guati  esibì  V. autóre  lajpresente^ 

Certo  è  che  gT  interrimenti  del  Po  non  possono  figurarsi  che  aUa 
foce ,  o  per  dir  meglio  sopra  gli  scanni  »  e  spiagge  del  mare  »  non  mai 
neir. alveo  proprio,  perchè  dov'jè  velocità  ^li  moto  ,  non  segue  inter* 
rimex^o^  ma  nelP.alveo  del  Po  si  trova  in  ^gni  astato  velocità  di  mo* 
lo,  adunque  jsell'valveo  del  Po  non  succederà  interrimento* 

Considerando  adunque  gP  interrimenti  degli  scanni ,  tsi  dice  che  In- 
sogna -distìnguere  JVarticoio    in    più   casi.    Il  primo  ^,  ^he    il    Po  si 
sparga  per  qualche  «acco  di  poco  Tondo,  piuttosto  laguna^  ^he  mare. 
il  secondo,  ^cbe  s^iacammini  paralello  alla  apiaggia ^  Il  ierao^  ^he  s^i- 
noltri  a  dirittura  nel  mare.  Il  primo  caso  è  «uccedMto  4opo   il  taglio 
yeneto  ^etto  *di  Porto  Viro  »  quando  il  «divertito  dal  ramo  4eUe   for- 
naci ili  voltato  Jiella  sacca -^  Ooro^^ed  in  ;tale  stato  di  cose  i;K>n  v'ha 
dubbio  che  succedono  interrimenti  ^  cotne  vdìpoi  è  seguito   obliterane 
dosi  la  jdetta  .aacca  Intieramente ,  >ed  il  ^^iroile  ha  fatto   il  Lamone  in 
quella  di  testa  A^  asino  «  Interrita  la  >8acca  di  Gero  ^  ^  <3essato   U   pa- 
llio caso ,  n'  è  seguito  il  secondo ,  mentre  ora  .si  vede  <)be  il  irairfo  del- 
la Donzellina  inoltratosi  ^onsiderabilmente  non  Jiel  mare ,  ma  Tadento 
la  jTipa  di  esso  ad  unire  le  acque  proprie  <5on  ^quelle  del   ramo    d*  A- 
riano,  e  ciò  fa  bensì  una  grandissima  apparenza  d^iaterrimento  ^  pejH 
che  ^rdin^iamente.  sì  misura  colla  lunghezza  -del  fiume^  ma  incsoataiiF* 
5sa  è  poco ,  se  si  riferisce  al  xitiro.del  mare,    che  è   quello  «ohe    nel 
npstrjQ  caso  bisogna  -considerare  •  II  !terzo  «caso  lìnal^i^ente  ai  ¥ede   Be' 
rami  della  Doana ,  é  della  Balliona^  <:lie  più  degli  altri  sboccano-  a  di- 
rittura nel  mare  «  E  ^uc3ti  non  ^stante  portino  il  "maggior  oorpo  del- 
r  acqua  ^  poco  4^avanzano  .nel  mare  1  e  per  conseguenza  jK>clu   aono 
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gì'  interrimenti ,  clie  da  essi  procedono ,   e  senipre  minori  A  rendei 
ranno  quanto  più  s^  avanzeranno  a  trovare  il  profondo  dei  mare» 

Non  neghiamo ,  che  per  V  accrescimento^  delF  acqua  del  Reno  y  a 
qaelle  dei  Po  non  succedsna  atluvioai  ma^iori  delle  presenti,  non 
tanto  .però  quanta  è  la  proporsiooe  della;  torbida  di  Beno ,  a.  quellai 
del  Po,  ma  molto  minore^  perchè  attesa  la  v^cità,  che  agMungerà. 
il  Beno  a  quella  del  Po  ^  tanto  più  saranno  portate  al  largo  del  mare 
le  torbide ,  e  perciò'  saranna  deposte  nel  più  profondoi  aenza  manife- 
starsi sopr'  acqua  ^ 

Si  considerano  gli  interrimenti  predetti,  o  in  ordine*  a  se  medesi- 
mi,  o  in  relazione  degli  efietti  che  possono  , produrre  •  In  ordine  a- 
se  certo  non  sono  perniciosi  ^  perchè  aggiungono  terra  alF  abitazione 
degli  uomini  ^  e  popoli  alla  giurisdizione  del  Principe  •  Gli  effetti  poi 
di  essi  non  ai  vedono  asseriti ,  che  due ,  cioè  del  porto  di  Coro  ,  ed 
intersecazione^  e  prolungamento  della  Ijfnea  de'  condotti,  o  aieno  Sco- 
tt del  Polesine  di  Ferrara  ^ 

Rispetto  al  primo  si  dice,  che    il  porto  di  Gero,   o  sia  d'Ariano^ 
non  ai  perderà ,  anzi  si  migliorerà  coli'  introduzione  di  Reno   in   Po , 
a  si  prova  oosì  :  V  aecrescimento  ddl^  acqua  ne'  fiumi ,  che  sboccano 
al.  mare  profonda  la  loro  foce,  non  ostante    tutti    gì'  interrimeati    la- 
terali ,  adunque-  unendosi  l' acqua  di  Reno  a  quella  del  Po  si  profon- 
derà maggiormente-  la-  bocca  di  questo  nel  mare;  e  tanto  più  profon- 
da ^  e  capace  si  renderebbe,   se   fosse-  vero,  che    la   proporzione    del 
Beno  pienissimo  nel  Po  pienissima  fosse  quella  di  i.  a  4  1 9  ni^  ^^  fo* 
ci  de'  fiumi  son  quelle ,  che  in  queste  spiagge  per  lo  più  si   chiame- 
ranno porti ,  adunque  si  renderanno  tanto  più  profondi   li  porti  ;    ma 
questi  tanto  sono  migliori  quanto^  più  protendi,  adunque  i  porti,  tra' 
quali  quello  di  Coro    si  renderanno   migliori  •  Secondo ,    l' esperienza 
£a  mostrato,  che*  dopo  che  fu  voltato  Panaro   al  Po   grande,   ed   ob- 
JMigata  tutta  1'  acqua  di«  questo  a  correre  pel  ramo  di  Venezia ,  il  Po 
d'  Aria  no  s'  è'  maggiormente  scavato  ,•  adunque  voltandovi  anche  il  Re«* 
ne  maggiormente  si  scaverà ,  1'  antecedente  è  dimostrata  dal   somma** 
rio   14.  della  nostra  ultima  scrittura^  e  la  conseguenza    è    manifesta. 
Terzo  5  se  il  rama  della  Donzellina  a'  unisce  stabibnente ,  come  di  già 
ha  cominciato  a  fare  con  quello  d' Ariano ,  chi  negherà  che  l'  unione 
di  queste  due  acque  sboccando  con  maggior  forza  noi  mare  nou  rades- 
se in   ^an  parte  lo  scanno-,  che  sta  d' avanti  al  porto  di  Coro  y  e  nou 
i^gicmgesse' maggior  corpo  d? acqua  al  medesimo?  Due  condizioni  som- 
mamente desiderabili    per   renderlo   in   buono  stato ,    ma.  tale  unione 
iirehbe  più  presto  il  Po  unito  all'  acque  di  Reno,  che  solo^  adunque 
r  acqua  del  Reno  coopererebbe  a.  recfedere  più.  presta  migliore  il  Por- 
to di   Gore. 

Biapetto  poi  agli  scoli /iej  Polesine  di  Ferrara^  U  danno  da'  quali. sL 


i6o 
dice  consistere  nel  prolangamento  della  linea,  questo  non  ai  può  sti- 
nìare ,  che  col  'Considerare  la  loro  natura  5  ^e  gli  affetti  di  detto  pror 
loogamento.,  la  -caduta  di  i3.  o.  6.  del  cavo  «del  Barco  sino  al  mare 
misurata  nella  visita  Corsini ,  distribuita  che  sia  in  miglia  5o.  dà  per 
miglio  once  3.  piedi  1. 1^  supponiamo  che  la  linea  a'  accresca  miglia 
10.  alluncamento  da  non  succedere  in  molti  secoli ,  in  maniera  che  la 
detta  cacwta  di  piedi  i3.  o.  f>.  s'abbia  da  distribuire  in  miglia  60, 
ed  allora  ne  verrà  per  miglio  once  a ,  piedi  7«  j^  e  perciò  saranno 
V  acque  de'  scoli  meno  inclinati  al  piano  basso  del  mare  once  o.  pie* 
di  6.^  per  miglio^  difierenza  insensibile,  e  da  non  partorire  effet- 
to veruno^  Altra  dunque  -è  la  oausa  del  deterioramento  degli  scoli 
del  Po  di  Ferrara ,  od  alle  allegate  nella  nostra  scrittura  si  ^.  9.  versa 
ver  accertarsi  j  ec.  non  lanciamo  «d' aggiungere  ^  ohe  le  bonificazioni  sa* 
nito  dopo  fatte  apparlseono  dì  supeiticie  più  alta ,  di  quello  sieno  do- 
po qualche  tratto  di  tempo,  la  ragione  si  è,  che  il  terreno  bagnato 
per  lungo  tempo  dall'acqua  si  fa  porosissimo^  e  leggero,  e  pero  s'al- 
za di  superficie  ^  ma  asc'mgato  <^he  sia  «comincia  a  condensarsi  ^  e  con- 
seguentemente ad  abbassarsi  4  adunque  è  possibile  ,  obe  le  bonificazio- 
ni del  Polesine  4i  Ferrara ,  in  tempo  che  erano  più  alte  fMiftessero 
scolare ,  ed  ora  che  sono  più  basse  jieno  irestaXe  prive  di  sedo  non 
per  difetto  de'  condotti^  o  del  prolungamento  della  linea  4i  essi ,  ma 
per  colpa  de'  medesimi  terreni  abbassati  di  superficie  •  Fisalm^nte  se 
tutto  ciò  non  ostante ,  saranno  rapaci  di  scolo  lo  potranno  avere  nel 
Po  di  Volano ,  senza  temere  (  secondo  lo  «tato  presente  di  cose  )  mai 
più  prolungamento  di  linea  ^ 

AL  SECONDO   AATIGQftO« 

Si  risponde ,  che  il  prolungamento  -della  linea  del  Po  ^i  dee  inten- 
dere in  due  maniere,  paragonando  cioè  lo  astato  presente ^  o  coU' an- 
tico ,  prima  -del  taglio  di  porto  Viro ,  -o  col  più  moderno  dopo  segui- 
to detto  taglio^  Comparando  lo  stato  presente  nell'antico  del  Po, 
delle  fornaci,  diciamo  che  la  linea  presente  ora  è  più  breve  dell'an- 
tica 9  come  si  può  cedere  dalle  piante  deH'  uno ,  ^  dell'  altro  ,  ma 
Dell'  altro  paragone  non  Tiefi;hiamo ,  -che  il  corso  presente  del  Po  non 
si  sia  avanzato  nel  mare  più  <li  quello  fosse  immediatamente  dopo  il 
taglio  Veneto  ;  non  però  tanto ,  <{uanto  si  suppone  da  ehi  misura  l' al- 
lungamento pel  ramo  della  Donz^lina,  mentre  <lee  prendersi  allo  sboc- 
co maggiore^  cioè  alla  Balliona,  e  tilla  Doana. 

Se  il  prolungamento  della  linea  operi  ,  o  nò  nell'  alzamento  del  fondo 
de'  fiumi  ,  ohe  oorrono  quasi  ohe  orizzontali^  non  oi  arrischiamo  di 
determinarlo,  ma  supposto  che  sì,  di  assicuriamo  bene  di  dire  ,  che 
tsde  alzamento'  xion  può  rendersi  sensibile  in  pochissima  pendenza 
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quale  è  quella  d^l  Po ,  ed  in  cosi  ^nde  distanza  •  ÀggìuDgiamo ,  ohe 
introdotto  che  fosse  Reno  nel  Po  di  Lombardia ,  comecché  necessaria- 
mente scaverebbe  il  &ndo  del  Po  per  aumento  deir  acqua,  sareb- 
be esso  il  rimedio  del  lialzamento  del  fondo  procedente  dall'  allunga- 
mento della  linea  « 


AL  T£RZ0    ARTICOLO. 

Gli  effbtti  di  Panaro  dopo  la  sua  introduzione  nel  Po  sono  molti  • 

Prima,  il  Po  s'  è  profondato ,  ^d  allargato  corrodendo  molte  spiag* 
gè  arenose  che  aveva  nel  fondo  ^ 

Secondo,  le  piene  del  Po  dopo  P introduzione  di  Panaro  si  sono  fat* 
te  sempre  meno  alte  ;  come  costa  da'  confronti  registrati  nel  libro 
intitolato  Raccolta  di  scritture  concernenti  la  remozione^  d^l  Reno  > 
ec.  - 

Anche  nella  visita  ultima  è  stato  mostrato  alla  chiavica  Pilastrese 
on  segno,  che  nella  visita  Berromea  fu  detto  di  guardia  ,  ed  in  que* 
sta  di  somma  «screscenza  ;  sotto  il  quale  però  la  piena  delli  i3.  Giù-» 
g^no  prossimo  passato  è  restata  once  17.  e  pure  per  confessione  di 
tutti  questa  è  stata  una  delle  più  grandi ,  non  mancandovi  anche 
secondo  il  senso  de'  più  scrupolosi,  che  due,  o  tre  once  al  più  per 
arrivare  al  segno  delle  massime  escrescenze ,  e  bisogna  necessariamen- 
te che  fosse  così,  perchè  se  in  alcuni  luoghi  sono  stati  necessari  li 
sorprasogli^  perchè  V  acqua  non  sormontasse*  gli  argini,  crescendo 
once  17*  di  più,  sarebbe  stato  quasi  impossibile  il  difendersi  • 

Terzo,  non  sono  pereiò  seguite  tante  rotte  come  per  P  avanti,- 
come  costa  dal  sommario  settimo  della  scrittura  de'  signori  Ferraresi , 
àoye  si  numerano  otto  rotte  seguite  nel  Po  dalPanno  1S61.  sino  al 
X596.  e  sole  tre  did  1596.  al  i686.  ed  in  questo  intervallo  cominciò 
a  correr  Panaro  nel  Po  dì  Venezia. 

•  Quarto  5  il  ramo  d'Ariano  s'è  reso  più  profondo   di  prima  9  OO'» 
Ine  già  s'  è  detto  ^  ec. 

SCRITTURA  XV. 


DBL  PO  GRANOB 

^  Essendo  stata  data  da^ 'Ferraresi -nha  scrittura  sopra  i  medesimi  tre 
oì^iiééiiy  Yeplicò  il  Guglielmini  in  questa  maniera. 

«  Altro  è  r  interrÌTtìerito  delP alveo  del  Po ,  o  sia  alzamento  del  di  lui 
Ibndo  ,  ahro  quello  alia  foce  ,  ed  altro  quello  che  si  fa  lateralmente 
auile  spiagge*  Rispetto  ai  primi  due  costantemente  si  niega.cbe  si^io' 
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per  seeoire  c<m.  fnttt  V  introduticHM  del  Bemf ,  e  te  ne  è  detto 
nel  fò^Oé  il  perche  9  e  rispetto,  al.  terso.  %i  concede  >.  ma  aon  ha  che 
£Bire;  eoa  la  perdita  del  porto  dt  Gero  y  che  si  trova.  iiUa  fi>oe:  del  ra- 
mo, di  Ariano  9.  ttont  nelle  «pia^e ,.  dove  auccedonO'  le-  allavioni .  fl 
particolare  degli,  scoli  dei  Polesine  di  Ferrara  si  ò  suflicièntenieute  e» 
saminato,  nel.  nostro  foglio  ,^  il  che.  crediamo^  possa<  bastare  pec  esclu- 
dere r  asserzione  contraria .. 

Circa  il  secondo,  articolo  9  se  T' alzamento»  del  fondò  del  Po  a  can- 
sa  dell!"  allungamento. della  Unea  noa  avesse  altro.  fondamettCo.  che  P  as- 
serito, da^' signori;  Ferraresi»,  da  n(M.  assolatameoie;  si.  negherebbe ,.  e 
non  se  ne  sospenderebbe  il  giudizio,  cerne  si.  fa  sul  rifiessoi  dii  altre 
più  potenti  ragioni ..  Poiché,  noa  sussiste  che  talanto.  sT  allunghi  la  li- 
nea ,  in*  quanto,  s^  interrisce  la  foce  y  ma  solor  perchè  le  deposiaioni  la- 
terali, fatte,  sopra,  spiagge  di  poco,  fondo,  formano,  le:  ripe,  dove^  ante- 
cedentemente non  erano ,  lasciando.  per6.  sempre,  la  stessa  apertura  al» 
lo  sbocca ,  che.  per  tal  causa,  continuamente  si.  avanza .  Secondaria- 
mente:  il  dire ,.  ohe  il.  fiume  trova  difficoltà  a  sboccare  nel  mare  mnt 
ha.  che.  fiire  col  prolungamento  della  linea  »  perchè  quando  succeda , 
teme;  molte,  volte  accade,  nei.  rami  minori ,  particolarmente,  cootcasta- 
ti  dalle  burrascbe». si  aprono^  questi,  altro,  sboooor  piùi  breve»  e  più  fa- 
cile: ad  altra  parte ,.  e  perciò'  piuttosto  s' abbrevia  che:  s^  allunghi  la 
lìnea.  Terzo  T  impedimento,  che.  fa  il  fondo  deUo-  sbocco  delP  alveo 
al  corsO/  dell'  acqua,  cagiona  bensì ^^  che.  la.  velocità,  del  fondo*  ex  ito- 
tura-  rei  inaggiore ,  diventa  minore ,  ma  non  però,  come  si  asserisce 9 
quasi,  stagnante  ìu  maniera  da.  lasciare,  deporre  le  torbide  ;  altrimenti 
seguirebbero  continui,  alaamenti:  negli,  alvei  dei  fiumi  j^  e  tutte  le  feci 
di  essi  in:  breve*  tempo  si  oblitererebbero  *. 

Da.  questi  motivi  adunque:  non.  siauiO'  pei:sttasi  9  cbe  al  prolunga- 
qienta  della  linea  debba,  necessariamente  susseguire  in  ogni  caso  P  e* 
levazione  del  fondo,  de'  fiumi;  certO'  nel  Po'  n(m<  sor  ne  trova  indizie 
vernao  ;.  non^  ostento*  la.  lineai  più.  lunga  ^  come,  si  dice ,  dii  1 4*  miglia  • 

La  nostra:  difficoltà  consiste  in  determinare  se  qjiandOi  il  fiume  per 
r  abbondanza*  délP  acque  ha  acquistato*  tanto;  di  velocitai  da  supera- 
re la.  contiguitii  delle  pàrtY,.  cte:  costìGtiikoeiiO'  il  proprìO'  fondo  sino 
a  ridurle  ad  un  piano;  orizzontale  ,  possa  perderla.  coL  prolungamento 
della  linea  ,  e  perchè  non;  sappiamo,  per  ora  determinarlo»,  siamo  fbr* 
zati  di  tenere  in  sospeso,  la  risoluzione  di  questo  quesito ..  Gamoiinan- 
do  però^  secando»  le:  regofó*  conujinii  der  fiumi  *  mii|ori' ,  ohe  richiedono 
inclinazione  di  fondo ,.  sappiamo)  di.  certo,  non  potere*  tale  alsanente  i 
quando  vi  fosse  9.  riuscire  che  insensibile  .. 

Circa  il'  terzo*  articolo  :  che  il  Panaro^  fac<»a  crescere  Facqoa*  ^1  Po 
non  si  nega  9  essendo  giustificato  il  di  lui  alzamento-  circa  mezzo  pì^ 
4o>  JLMmpedimentO'  delle?  chìaviciie  è  efietto  dei  Po^  non  di  PaonMf 
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•  per  applietito  a^  qatttf  ultimo  (Insognerebbe  mostNre  ,  o  terre- 
ai  perdati  per  difetto  di  scolo  dopo  V  inftcoduzione  di  Panaro ,  che 
Bon  sì  ponno  «dedurre.^  :anzi  piuttosto  noi  potnse rumo  addurre  in  con- 
trario ta  bonifieasRone  'di  sotto^  'e  di  sopra,  che  «colano  alle  chiaviche 
della  Ga  'Rossa  ,  e  di  Occhiobtfllo  iatte  dopo  la  rivòlta  non  solo  del 
Panaro  5  jna  di  tutto  il  dPo  nel  ramo  Jà  Venezia  »  oppure  :fiire  appari-» 
re  quale  e  quanto  sia  il  deterloranieiito  della  caduta  delle  43lnaviche 
predette  .9  'coa  la  ^compamasioiie  4ello  stato  -antico  col  moderno  ,  ohe 
noi  crediamo  migliorato  dal  considerare  9  che  determinando  i  signori 
Ferraresi  mei  Joro  foglio  l^estremissima  bassezza  del  To ,  forse  <la  mì^ 
aure  pia  antiche ,  4dla  soglia  ^ella  4)hiavtca  Pilastrese ,  ii^  og^  inetto 
più  s  abbassa,  come  dal  detto  'comune  di  più  testimonj  esamianti  in 
questa  visita  ^  come  di  fatto  si  abbassano  le  soglie  ^lelP  ^Itre  chiaviche 
eome  di  «quella  della  JlAassa,  -e  più  anticamente  della  Pilastrese  ^ 

Che  i  froldi  *4^e  si  trovano  a  Lago  scuro  orno  di  arincontro  ^alF  al* 
tro  sieno  effetti  4ell'  .accrescamenta  deir  acqua  dei  Po  per  1^  intromis* 
sione  di  Panaro ,  lo  concediamo ,  ma  uon  gli  crediamo  causati ,  che 
dall'  angustia  dell'  alveo ,  «he  si  trovava  in  quel  sito ,  <[uale  cessando  , 
essi  pure  terminano^  comecché  non  hanno  causa  perenne  come  gli 
altri  ^ 

Le  isole  poi  si  formano  ne'  fiumi  per  più  cagioni .  La  materiale  cer- 
to è  la  sabbia^  e  lezza  .portata  da' fiumi  9  V  efficiente  poi  è  un  rallen- 
tamento di  moto ,  in  quel  sito  da  qual  si  sìa  causa ,  ma  niente  di  ciò 
prova  j  uè  che  il  Bonello  «della  Stellata  sia  stato  iatto  4la  Panaro  9  es« 
sendo  notato  nella  visita  Centurioni  più  antica  4ella  4i  lui  ìntrodu^ 
zione  ^  né  che  .1'  «alveo  ^del  Po  sia  astato  intenito  da  Panaro  9  se'  tion  in 
quel  luogo  particolare  9^  in  cambio  del  quale  se  ne  avrà  preso  in  altra 
parte  'quanto  gli  bastaì^a ,  ^oppure  per  la  troppa  dilatazione  si  ^arà  ti- 
stretto  in  al veo  sufficiente ,  e  non  «ecedente  .«Che  ^ia  4iccresciuto  det* 
io  Bonello  non  si  nega  ,  ina  1'  accrescimento  non  prova  "Cosa  alcuna  di 
più  <di  «quello  -che  faccia  la  sua  prima  produzione^ 

Rispetto  all'  interrimento  del  Po ,.  ^ià  si  è  tletto  quanto  "occorre-^ 
va  in  «questo^  ed  altri  foglia  De  qui  si  prova  con  migliori  ^argomenti. 
Che  ;gh  argini  -sieno  -stati  rialzati ,  cioè  ritornati  alla  loro  primiera  e* 
levazione  poeo  prima  della  visita  ^Borromea,  può  essere^  perchè  tutti 
^li  argini 9  particolarmente  che  servono  per  vie  pubbliche^  eome 
quelli  del  Po  y  «col  tempo  si  isbbassono^  'ed  banno  bisogno  -di  riparo  ; 
ma  ehe  si  sieno  «levati  di  più  per  V  interrimento  del  Po  ^  0  per  1'  al- 
zamento delle  piene  y  si  nega ,  ^anei  isi  è  mostrato  il  «oontrario  altre 
volte  da'^xmfronti  4elle  «aisure  «della  visita  presentovcon  quelle  delle' 
più  antiche^  'e  rispetto  all'  alzamento  degli  argini  del  Po  d'  Ariano ^ 
abbiamo  detto  quanto  occorreva  nel  -congresso  ^recedente  • 

Aoche  oella  visita  Corsini  furono  esagerate  le  rotte  seguite  negli 
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argini  di  PaBara,  dopo  obe  dal  Gatduia]  Gappou  fa  interamente  rivol- 
tato nel  Po  grande  9  e  si  dicevano  seguite  come  ora  per  cagione  di  àeu 
ta  introduzione  ^  ma  quando  il  detto  degnissima  Prelata  volle  saperne 
il  netto  9  trov&  che  dette  rotte  erano  aeguite  per  causa  di  topinare^ 
e  ne  restò  assoluta  la  rivolta  di  Panaro»  Già  costa  dal  rogito  fatto  dal 
notare  Donati  li  16.  Aprile  ióaS»  e  dalla  relazione  di  Monsignore 
predetto»  e  fu  la  cagione  $  che  l' obbligò  a  soggiungere  :  Non  posso  qtd 
astenermi  Ai  dire  y  che  conterrebbe  in  somiglimti  negozi  aanminar  pia 
sinceramente  * 

Che  poi  Siena  seguite  rotte  negli  argini  del  Po  non  si  contrasta  ; 
vediamo  bene ,  che  dopo  che  Panaro  corre  nel  Po , .  succedono  meno 
frequenti  di  prima ,  onde  piuttosto ,  se  da  ciò  dovesse  prendersi  argo- 
mento 9  dovrebbe  dirsi ,  che  Panaro  è  il  rimedio  delle  rotte ,  non  la 
cagione.  Tralasciamo  di  notare  quello  che  si  dice  in  proposita  della 
rotta  alla  Trombona»  cioè,  che  essa  seguisse  nel  sito  della  coronella 
più  forte  9  perchè  ciò  in  voi  ve  una  manitesta;  contradizione  • 

SCRITTURA   XVI. 

DEL  PO  GRANDE» 

Due  altri  articoli  furono  sottoposti  alV  esame ,  al  che  soddisfece 
l'autore  col  seguente  scritto;  e  sono 

I.  Se  messo  il  Reno  nel  Po  grande  si  sta  profroeduto  d'un  rimedio 
reale  alla  parte  destra  del  Po  di  Primaro  • 

//•  Di  quale  spes^  ppssa  essere  questa  introduzione  - 

n  nome  di  rimedio  reale  può  avere  diverse  signifioasioni  •  Prima  può 
intendersi  per  sicuro 9  secondo  per  perpetuo^  terzo  per  adequato, 
quarto  per  universale  » 

La  perpertuità  air  immissione  del  Reno  nel  Pa  non  si  può  negare» 
perche  9  se  in  diversi  tempi  è  corso  nel  Po  9  e  se  aU>andonat0  9  ha  sem- 
pre tentato  di  unire  la  propria  alla  di  lui  corrente  9.  non  si  dee  dubi- 
tare ^  che  facendosi  ci^  con  buona  regola  9  non  sia  per  Mantenersi  ia 
etemo  possesso  di  tributare  V  acque  proprie  ai  sua  Sovraoo. 

La  sicurezza  pure  è  manifesta  dal  detto  sincera  in  rispoeta  degli 
articoli  proposti*  dalPEC  VV.,  onde  per  questi  due  capi  non  ai  può 
temere  9  che  non  sia  rimedia  realissimo  - 

Che  poi  il  mettere  il  Rena  nel  Po  sia  rimedia  adequata  a  tutti  i 
danni  a  destra  del  Pa  di  Pnmara9.  dipende  dallo  seguenti  osserva* 
zioni  • 

Tutte  le  bonificazioni  si  fanno,  o  per  essiccazione ,  o  per  alluvi^^ 
ne«  Per  essiccazione^  quando  si  ha  luogo  basso  dove- derìv^are  Paoqae 
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stagnanti  iopra  i  fondi  bonificabili»  come  s'  è  praticato  in  quelle  di 
Meliara,  Bergamino,  Stienta  ec.  sulla  sinistra  del  Po,  ed  io  quelle 
del  Polesine  di  Ferrara  alla  destra  •  Per  alluvione  poi ,  quando  i  fola- 
di sono  tanto  bassi  ,  che  non  possono  avere  lo  scolo ,  o*  al  mare  por 
la  nostra  distanza ,  o  poca  caduta  ^  o  in  qualche  fiume  reale  di  gran 
fondo  per  mancanza  di  esso  in  quei  contorni  • 

Essenda  che  li  terreni  a  destra  del  Po  di  Primaro  sono  di  diversa  con* 
dizione ,  bisogna  perciò  distinguere  quelli ,  che  non  sona  bonifieabili  ^ 
che  per  alluvione .  Certo  che  la  valle  del  Poggio  di  IVlmara  ec.  se 
non  per  lo  passato ,  alm;eno  oggi  è  tant'  alta  di  fondo ,  che  può  quib- 
si  del  tutto  essiccarsi ,  derivando  V  acque  vive  del  Reno  nel  Po  graiv- 
de  9  e  regolando  gli  scoli  verso  quella  parte ,.  che  più  si  credesse  op^ 
portuna  ,  la  quale  noi  pensiamo  possa  essere  il  canale  della  navigazio* 
ne  tra  Bologna ^  e  Ferrara.  Se  poi  fosse  praticabile  di  voltare  anche 
la  Savena  nel  Po  medesimo,  non  v'ha  aubbio>  che  si  scoprirebbero 
tutti  li  terreni  situati  a  destra  del  Po  d' Aleuta,  fina  tutta  il  Tra« 

S bette ,  ma  supposta ,  che  ciò  non  sia  fattibile  ,  o  per  la  lunghezza 
ella  strada,  o  per  T int^'secazione  de'  due  Polesini,  bisogna  voltare 
il  pensiero  alla  considerazione,  se  la  caduta  di  questo  fiume  al  mare 
sm  tanta  da  aperame  buon  successo  • 

Noi  troviamo  la  caduta  di  Savena  dal  dosso  di  Penna  sopra  il  pelo 
alto  di  Primaro  immediatamente  sotto  il  Gavedone  di  Marrara  piedi 
8*  3.  8. ,  come  nel  Sommario  aia.  della  nostra  scrittura  ;  ci  par  pure 
di  potere  determinare  la  caduta   del  detto  pelo  di  Primaro,    sopra  il 

felo  basso  del  mare  piedi  17.  8.  3;  adunque  la  caduta  del  dosso  del 
enna  sopra  il  pelo  basso  del  mare  sarebbe  piedi  i&S.  ii.  11.  tal  ca- 
duta al  certa  non  è  sufiBciente  per  portare  la  torbida  della  sola  Save- 
na  al  mare ,  ma  dovendosi  unire  con  gli  altri  fiumi  inferiori  Idice  > 
Quaderna  ec.  può  essere  che  tal  caduta  per  tutti  bastasse ,  partico^ 
larmente  se  si  ritornasse  il  Lamone  nel  Po  a  S.  Alberto ,  che  servireb^ 
be  per  cavarli  maggiormente  il  fondo  9  ed  aggiungere  caduta  propor* 
SBionale  a'  fiumi  superiori .  ^ 

•  Sia  quella  ohe  si  voglia  intorno  questo  particolare  ^  certo  è ,  òhe 
siccome  in  tutti  ì  tempi  è  sempre  stato  creduto  ,  che  le  valli  supe"^ 
mori  possano  bonificarsi  per^  essiccazione  ,  cosi  é  stato  tenuto  per  ter^ 
xno  9  non  potersi  far  ciò  nelle  inferiori ,  che  per  alluvione ,  e  perciò 
a  tal  fine  furono  a  tempo  di  Paolo  Quinto  voltati  tutti  i  fiumi  infe- 
riori' nelle  valli  a  destra  di  Primaro ,  acciò  riempiendole  ^  acquistasse- 
ro coli' elevazione  de'  proprj  fondi  la  necessaria  caduta  per  isoolarè 
l'acque  proprie,  e  facessero  sponda  a*  fiumi  ohe  vi  scorrevano  den- 
tro •  Se  ciò  sia  sufficientemente  ottenuta  lo  sapranno  meglio  di  noi  i 
sincri  Romagnoli,  che  hanno  la. pratica  del  paese,  6  della  misura 
delle  alluvioni  seguite.  H  che  principalmente  dipende  dall' osservare  ^ 
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se  1  fiaini  Senio  y  e   Santerno  5  ilopp  la  loro  Istrodaziime  nel  Po   di 
Primaro  9  Jibbiaiio  -atabilito  il  proprio  fondo ,  oppure  continuamente  la 
eleTìno  ;  {>ercbè  da  ^esto  può  deduru  ciò  y  ohe  «dovesae  anccedere  a 
-^elli  vche  .sboccano  in  JAarmorta ,  >ed  4i  SaTcna  medeaima  • 

Perciò  y  o  ^li  alzamenti  segniti  nelle  valli  inferiori  «ono  sufficien- 
ti o  nò  •  Se  sono  ^sufficienti.»  divertito  che  :sia  Keno  nel  fPo  grande  » 
basta  ;attendere  al  Tegòlamento  Aé*  -^umi  inferiori  .y  .ed  41  ^cdlo  degli 
acoli  cbe  "vi  stanno  intermedj ,  >e  si  avrà  una  bontfioaeione  adeniati»» 
sima  •  Se  J3IÒ ,  i>isogna  -dire ,  che  j^ion  ^  anco  jrenuto  il  ^empo  «da  ^con- 
•dare  intieramente  i  popoli  di  /quella  .parte  ;  ma  non  «perciò  idover» 
trascurarsi  ;di  (Sollevare  gli  altri  y  xbe  possono  iivere  il  limedio  iacde  » 
è  pnmto.  . 

in  ogni  caso  »  quand^ancbe  la  «remozione  jlel  Heno  accennata  non 
fosse  limedio  adequato»  -e  curativo  :di  tutti  i  mali.,  non  lascia  f>erò 
d'esserlo  universale  (cbe  è  Ja  quarta  intelligenza  del  reale)  perchè 
ognuna  delle  .tre  Provincie  non  iascerà  jdi  laentime  anolti  ibooni  ^  e  desi* 
vderabili  «fletti .« 

!1USPETT0  A  *B0L0GNA^ 


Prima  assicurerà  il  suo  territorio  )dalle  TOtte ,  ^ofae  ^ra  potaono 
gnire  «dal  Juogo  della  nliversìone  in  ^n  » 

Scendo ,  «escawandosì  a  >quél  «segno  «che  *si  .prora  «dalla  delineazione 

della  -cadente  y  'V  alveo  del   Reno ,  ^cesserà  la  4iecessità  che  preaento» 

mente  ^i  ha  Ài  -alzare  anaggiormente  ^gli  .argini  ^  ^e  4IÌ  xoatituinie  de' 
nuovi  « 

Terzo  y  si  renderà  lo  ^colo  perduto  a'  .terreni  ^  H)fae  lianno  V  esito 
immediato  nell'alveo  «del  Reno  ^ «come  ^eSli  ^i  ^Biaana^  e  gli;altrì  s»^ 
iiuati  oiella  J^enisóla  'fatta  'dalla  ^confluenza  *di  Reno  y  -e  della  .SaiBoggìa« 
€  tal  benetìzio  ^  ;«vidente.^  ccbe  non  si  può  ^ottenere  y  «che  ^dall'  intra*- 
duzìone  ^el  Beno  oiel  To  • 

-    Quarto ,  ^on  si  -spanderanno  pia  -sulla  iSpa  «destra  "del  Reno  weno  li. 
Talli  del  Poggio  le  piene  -del  Reno,  e  perciò:: 

«Quinto,  Jion  V avanzeranno  più  d'inondazioni  -all'  insù  y  <€Oic  han- 
no fatto  :SÌno  al  presente,  4mzi  -si  Tiacquisteranao  i  terreni  perdati,  e 
ai  tscopriranno  Jnolti  ^dtri  >  tcbe  non  ihaano  ^mai  svedate  1'  ^locèiio .  dal 
aole« 

Sesto ,  gli  scoli  ravramio  eàito  Felice. 

'Settimo^  i  .mulini >de}la  Ga  gioiosa^  ^  %li  altri  aitnati  in]  leanale  Na<- 
Tìg|l}Q  dal  BentivogUo  in  ^ù ,  ^acqviistei^oio  ie  ^ue  oadnte  a  ibenefiso 
de'  popoli  abitanti  in  que'  contorni^ 

Ottavo  ^si  stabilirà  runa  -navi^zione  perpetua  ,  *e  Tontìmia  ,  'seiiEa  ht« 
sogno  di  Traghetti  y  non  volo  da  "Bologna  a  Ferrara^  ina.«no  it  Yen»- 


167 
•  Nòno  »  la  ralle  di  Diolo  resterà  esente  da'  regargili   di  quella  di 
Harrara  »  a'  quali  prese atem^ate.  è  soggetta  >.  e*  se  si  regalasés   la  Sa- 
Teoa  9  resterebbe  intieramente:  boaificata  • 

Decimo,  la  valle:  dii  Marmorta. restanda esente  dalle  Pavesane  di  Re- 
no,  non  si  eleverebbe>  più  alla,  gonfiezza:  presente;  e  potrebbesi  in 
gran  parte  ridurre  a.  coltura ,  regolando ,  e  stabilendo  le  linee  a^  fiu- 
mi Ll^e  9,  Quadèrna,,  e  SiUaro,  e  liberandola,  da'  regurgiti.  de*  fiumi 
inferiori  col  beiiefizio<  delle  chiaviche  ». 

Uìideicimo ,.  si  restituirebbe  la;  pristina  salubrità  all^aria  ».  ora  infet» 
tata  dalli  avazamenti  ,>  ed  accostamenti  della,  valle  atta  eittà,,  ed  in 
fatti  ora  rìesce^  di.  cèrto  pericolo  abitare  la  pianura  l'estate ,  perchò 
la  maggior  parte  di  .quelli,  che  vi  si  portano  a  villeggiare,  ritornano 
alla  città  infermi >.  cosa  ne!  tempi  andati  insolita  in  questi  paesi. 

SISPBTTO  A  FERRARA  %« 

Piimo ,  si  assicurerà  da  tutte  le  rotte^  a  sinistra  del  Reno,,  alle  qua« 
li  ora  è  cosi  soggetta,  particolarmente;  nella  Sanmartina,  e  •  sebbene 
dovrà  difendersi  da  quelle  a  destra ,  ciò  però  sarà  nel  breve  tratto  di 
tre  ia  quattro,  miglia ,.  e  poco,  sarà  il  pericolo^  per  la  deficienza,  de? 


Secondo ,  resterìi  esente-  dalle^  rotte ,.  ohe  possono^  succedere*  a  de* 
atra  di.  Panaro  nelle  parti  superiori  sino  al  Bende  no  ^..  anzi  per  tutto 
il  tratta,  non.  avendosi  memoria,;  che  daL  Bondeno.  in:  giù.  sieno^  sue* 
cedute  mai  rotte .. 

Tèrzo,  assicurerà,  oltre  la  Sanmartina ,.. anche  tutto^  il  resto^  della. 
rivièra,  a*  destra^  del r  Po  di  Primàro^. 

Quarto,  acquisterà  un.  gran    tratto   di  paese*  dentro  il    circondario 
delle  valli:  diìMarsara ,   oravalUve,   e*  Boschino,te  tutto  '  il   terreno 
attuato,  sulla  ripa  destraidel.  Reno   da  Callino/  in  giìi.  resterà   esentai 
dalla  di  lui  inondazione»,  e   ridurrassiad  una.  perfetta,^  e  aieura.  col-- 
tera«- 

Quinto  ,  nirapererà  là  navigaziiEme  con  Bologna-,  resa  disperata*  nello '^ 
•lato,  presente  ai;  cose  ,.  nella  conformità,  detta,  di  sopra .. 

fiéato  ,  con  disfare*  le  valli  deli  Po^o ,  e  di:  Marrara  renderà^  mol» 
tojpiù  nalnbre  r  ariai  della^  città  di>  Ferrara ,.  e-  se  T  aUontanattento 
della*  valle:  Sanmartina  le  ha:  apportato  im  questo-  partiqolarc;  tanto'  be* 
nefiziò  ,^  quanto^  ne  può  ella  sperare  dall' essiccare  T'altre.  del  tutto  ? 

Settiino,  si  libererà  ancb?  essa*  dalla:  spesa^  del.  contìnuo  rialzo  degli 
argini  del.  Reno^  sul  proprio  territorio, .  anzi  si  porrà  in-  sicuro  da  un 
evidente  preoipisio,  che  col  tempola-minaccia.Reno  ritenuto  nella  par« 
t^ìdi  sopra*  deil^  città  „  perchè  davendosi  sempre  più  ele.vare  di  fondo  ^ 
«S(i¥6rà  a.tant^alteata^^che  non  j^ptrà  più,,  trattenersi,  ira  gli. argini «^ 
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Ottavo,  81  diminiiiTaiino  i  perìcoli  cbe  apporta Pacqiia  di  Reno  corr 
teate  da  Primaro  al  Polesine  di  S.  Giorgio ,  e  sì  scemeraimo  di  tnol* 
to ,  se  pure  non  si  toglieranno  affatto  j  le  sorgive  che  insteriliscono  • 

Nono,  le  valli  di  Comacchio  si  renderanno  esenti,  se  non  intiera* 
mente ,  almeno  in  parte  dai  perìcoli  delle  rotte ,  il  che  ridonda  in 
sicurezza  degli  scoli  del  detto  Polesine  « 

Decimo,  nel  circondario  delle  valli  di^Marmorta  si  acquisteranno 
molti  terreni ,  parte  perduti ,  parte  sempre  stati  vallivi  • 

Undecime ,  la  terra  d'  Argenta  resterà  sollevata  dal  timore ,  e  dal 
danno  in  che  ora  si  trova  ^ 

BISP£TTO    ALLA    ROMAGNA. 

Prima,  si  libererà  dalle  espansioni,  che  si  fanno  a  destra  del  Po 
di  Primaro,  o  perchè  il  Pò  predetto  nion  si  eleverà  tanto,  come  ora, 
o  perchè ,  rimosso  il  Reno ,  può  essere  lasciata  in  libertà  da  difen- 
dersi con  argini ,  è  perno  , 

Secondo ,  si  scnopririk  gran  quantità  di  terreni  ora  perduti  »  tant# 
nelle  valli  di  Marmorta:,  quanto  nelle  inferiori. 

Terzo ,  ai  migliorerà  di  scolo  incomparabilmente ,  e  li  condotti  non 
così  presto  s'interriranno,  come  adesso  a  <;ausa  delle  espansioni  del  Po. 

Quarto,  ai  aminuirà  il  pericolo  delle  rotte  ne-  lìumi  Senio,  e  San- 
temo  per  avere  più  felice  lo  scarico^  e  potrà  arginarsi  quest'  ultiino 
fino  al  suo  sbocco ,  con  utile  grandissimo  delle  campagne  adiacenti , 
le  quali  ne'  siti  bassi  potrebbero  godere  il  benefizio  delie  allnvioni 
per  vìa  di  chiaviche^. 

Quinto,  il  miglioramento  delP  aria  anco  in  questa  parte  non  è  ^rez- 
zabile  « 

Sesto ,  s^  assicureranno  le  bonificazioni  fatte  In  questo  secolo ,  le 
quali  per  altro  sono  in  pericolo  di  perdersi  per  accrescersi  aempre  pia 
r*  acqua  dei  Refio  nel  Po  di  Primaro  • 

Settimo  9  molti  mulini  perduti  per  mancanza  di  caduta  torneranno 
al  òuo  essere  primiero  per  V  abbassamento  dell*  aequa  dei  Po. 
•  Vi  saranno  forse  altri  considerabili  benefìzi  ^  che  a  noi  non  posso-^ 
tK>  Mser  noti^  perchè  privi  della  necessaria 'esattissima  infbrmavone 
della  Romagnola,  e  Romagna  ;  ma  questi  potranno  esser  notificati  al- 
l' £E.  W.  dalli  aignori  JRave^nanì ,  ohe  sapranno  bene  esattamente 
rappresentarli^  '^ 

CIRCA  IL  SECONDO. 

'  '  '     .  -  '  .   ."     •  ,      ^ 

La  spesa  della  rimozione  del  Reno  dalie  Valli,  ed  introdosiótte  net 
Po',  non  può  precisamente  determinarsi  ;  senta:  un*  ^esatta  livellaaio- 
ue  de'  terr^  per  U  quati-  air  dee  fiite  il  kli  iti  alveo',  la  >qaaie  liik 
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essendo  ora  sfata  fatta  ^  né  accordata  l'  antica  de*  signori  Terr^resi  non 
può  determinarsi  cosa  veruna.  Immaginandoci  però,  che  'per  ora  pos- 
sa bastare  all'iEE.  VV.  a  un  dipresso  la 'notizia  della  quantità  di  det- 
ta spesa  9  non  lasciamo  di  rammenrorare  loro  ,  che  acart.  i3i.  della 
nostra  Raccolta  di  varie  scritture  ec.  si  trova  calcolata  la  spesa  neces- 
saria alla  sesta  diversione  di  Monsignor  Corsini ,  che  ascende  alla  som- 
ma di  scudi  16^364.  dalla  quale  nella  nostra  ultima  proposta,  dovreb- 
bero dettrarsi  scudi  3oooo«  per  le  chiaviche  di  Burana ,  e  '  botte  sot- 
terranea per  il  canalino  'di  Cento ,  ed  altri  scoli  ,  spesa  non  neéessa- 
tia  nel  nostro  caso  in  maniera ,  che  si  ridurrebbe  a  scudi  i3i2364* 
S'  -aggiunge,  che  jmolto  meno  costa  ,per  la  di  lei  maggior  brevità  ec. 
la  costruzione  dell'  alveo  per  la  nostra  ultima  linea  ;  ma  computando 
r  eccesso  per  quello  che  si  dovrebbe  spendere  in  elevare  gli  argiai 
del  canalino  di  Cento,  si  crede,  che  la  spesa  poco  si  scosti  dagli 
scudi  1 32364* 

'  Similmente  a  cart.  3i.  si  calcola  la  spesa  necessaria  per  la  diversio- 
ne di  Reno  da  Mirabelle  a  Palantone,  scudi  235526,  ma  circa  la  me- 
tà basterebbe  nella  nostra  linea,  avanzandosi  tutta  la  linea  del  Po  di 
Ferrara  sino  a  Palantone .  _        .         . 

S'  avverte ,  che  1'  alzamento  degli  argini  del  Po ,  quando  fosse  cre- 
duto necessario  per  V  accrescimento  dell'  altezza  nelle  piene  ,  con  tut* 
te  le  abbondanze ,  che  immaginabilmente  si  posson  dare-,  non  ascen- 
derebbe mai  alla  spesa  di  scudi  80000.  dal  che  si  conosce ,  che  com- 
putando la  spesa  necessaria  per  la  diversione  di  Reno ,  per  V  alza- 
mento degli  argini  del  Po ,  per  la  navigazione  ,  e  per  lo  regolamento 
degli  scoli  ec.  non  oltrepasserebbe  mai,  anzi  non  arriverebbe  a  scudi 
aSoooo.  spesa  tollerabile ,  e  facile  ad  esigersi ,  o  in  frutto,  o  in  ca- 
pitale ,  senza  verun  reclamo  dalle  Provincie  interessate  • 

Finalmente  quando  venisse  il  caso ,  si  farebbero  esattissimi  scanda- 
gli ,  e  siamo   certi ,   che  da  essi  apparirebbe   la   spesa   molto  minore 

dell'  enunciata. 

SCRITTURA    XVII. 

DEL   PO    GRANDE  • 


Sopra  i  medesimi  articoli  avendo  ^esibito  il  ìoro  parere  ^  il  Ouglieh 
mini  diede  la  seguente  replica. 

Dal  nostro  foglio  apparisce  'quali  sieno  i  benefizi  dell'  introduzione 
di  Reno  in  Po  a  ciascheduna  delle  tre  provincie ,  i  quali  se  sieno 
bastanti  a  farle  meritare  il  nome  dì  rimedio  reale,  lasciamo  giudica- 
re alle  EE.  VV. 

Il  pretender  poi  T  impossibile  non  toglie  la  realtà  del  possibile  ^ 


perciò  qaand*  ancbe  non  m  venisse  a  sanare  in  tatto  il  Polesine  di 
San  Gioito,  si  può  però/Baaare  tutta  il  sanaliile^.  Per  altro  non  tutti 
i  danni  del  Polesine  predjetto  ^  hanno  per  cansa  V  acqua  del  Po  dì  Pri- 
maro  ,.  ma  dipendono  da  più  radicati  prinqipj ..  Si  aggiugne  »  che  te 
r  introduzìonei  del  Po  di.  Lombardia,  è  creduto^  da'  signori  Ferraresi 
rimedia  reale  ^  e  fattibile  ^  non  si  leva  loro  la  speranza  di  eflÈttuarla.. 

Se  poi  le  contradizioni  togliesaera  la  realtà  ai  rimedi  ^  tal  titolo 
non  potrebbe,  applicarsi  a  veruno  »  e  non  lo  meritava  V  introduzione 
del  Pa  nel  rama  di  Ferrara,  non  per  questo,,  ma  per  ^Itri  moltissimi 
capi  ;  e  se  r  introduzione  del  Lamone  nei  Po.  fu.  creduta,  rimedio jrea« 
le  9  lo/  meritava  ben  anche .. 

Il  disputar  poi  se  il  titolo  di  reale  convenga,  o  nò  alP  introduzio* 
ne  del  Reno.  nel.  Po  di  Lombardia ,  non  fa  niente,  al  caso ,  ma  bensì 
il  considerare ,  quali  e  quaoti  sieno  i  benefizi,,  che  ne  risulteranno  a 
prò  delle  tre  provincie  ,  se  le  operazioni  sieno  durevoli ,  e  di  sicura 
riuscita.,  a  finalmente  se  sieno:  fattibili  senza  danno  considerabile,  e 
irreparabile  degli  altri ,  Il  che  essendo  stato  fatto  da  noi  apparire ,  che 
concorre  nel  nostro  rimedio,  di  portare  Reno  nel  Po  grande ,  si  spera 
che  V  EE..  VV*.  noa  sieno  per  negare  a'  popoli  questo  giustissimo  sol- 
lievo • 

Il  calcolo  fiitto  ali  tempa^  del  sig.  Cardinal  Gaetano?  è  per  altra  li- 
nea ,  diversa  da  quella  dì  cui  presentemente  si  tratta ,  onde  non  è 
applicabile  al  nostro  caso  •  Secondo ,  contiene  molte  superfluità ,  ed 
equìvoci ,.  liqjoidati  a.  questa  tempo ,.  e  perciò,  noa  può  apportarsi  ne' 
tempi  presenti*. 

Si  concorre  per  altro  net  sentimento,  de^  aignori  Ferraresi ,  in  ordi- 
ne al  dire  „  che  non.  può  determinarsi  la  spesa ,  se  non  dopo  fatte  le 
livellazioni  • 

SCRITTURA    XVIIL   i 

DEL    pa    GRANDE.. 

Avevano  i  Ferraresi  dedotte  nuove  risposte  sopra  due  degli  artìcoli 
antecedentemente  dibattuti  j,  cioè  :: 

I.  Quali  effetti  produrrà  Reno  alto  in  Po  alto,  e  se  potrà  entrarvi. 

II..  Che:  alzamento'  d'  acque  vi  cagionerà,  e  con  quale  altezza  d*  or* 
gini  convenga  provvedervi n  e  fina  a  dove  questi  si  debbano  rialzare.. 

Alle  quali  risposte  replicò  V  autore  in  questa  guisa.. 

Quando^  sarìù  stabilita:  con.  evidenza  Faltezza:  ragguaglLita  del  Reno  di 
piedi  44 ,  allora  concorreremo/  col  sentimento,  de?  signori  Ferraresi  in 
questa  parte. 

1^0  scaricarsi  poi  delle  piena  del  Reno  in  più ,  %  meno  di  tempo , 
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non  ar^sce  là  velocità  dell'  acqua ,  ma  solo  la  dorazione  biella  causa 
della  piena  •  Per  questa  ragione  bisognerebbe  che  le  piene  «di  diversa 
durata^  v.  g.  una  di  io.  ore^,  «e  P altra  di  20,  avessero  diversa  velo- 
cità, cosa  contraria  al  fatto.  U  nostro  argomento  è  stato  questo:  se 
la  piena  del  Reno  avesse  la  velockà  ài  S.  miglia  per  ora ,  bisognereb- 
be che  dopo  arrivata  al  ponte  della  Via  Emilia,  giugnesse  in  dirittu- 
xa  di  Ferrara  al  più  in  ore  4 ,  stante  la  distanza  non  maggiore  di  mi« 
glia  3o  ;  ma  per  giugnere  dal  detto  Ponte  a  Feri*ara  vi  'consofma  io, 
i>  ij2  ore ,  dunque  la  velocità  della  piena  di  Reno  non  è  di  miglia 
et  to  per  ora ,  ^e  questo  e  ì*  argomento  al  quale  si  dee  rispondere ,  e 
perciò  essendo  stato  concepito  con  equivoco ,  non  e  maraviglia  se  an* 
che  la  risposta  ba  ristesse  «difetto^ 

'  Il  dire  poi  che  il  Po  Jia  3oo.  migKa  di  lunghezza ,  e  non  voler  con* 
aiderare  la  tortuosità ,  come  si  è  fatto  per  Reno ,  è  troppa  parzialità  « 
La  distanza^da' fonti  del  Po  a  linea  retta  ^ino  al  mare  «  sopra  3oo. 
miglia ,  e  considerando  T  andamento  del  Tesino  dal  suo  principio  si* 
Bo  al  suo  sbocco ,  ^  da  questo  al  mare  sempre  per  linea  retta  ^  oltre^ 

J lassa  le  35o.  miglia ,  ma  considerando  le  tortaosità  pooo  si  scosta  dal* 
e  6oo.  E  ponendo  che  il  Po  pieno  facesse  8.  miglia  iper  ora,  la  saa 
piena  dovrebbe  arrivare  dal  suo  principio  al  mare  in  ore  7S ,  *o  sie* 
no  giorni  3 ,  ore  3 ,  il  che  non  è  lontano  dalla  verità ,  ma  a  sragione 
di  tre  miglia  per  ora ,  stenterebbe  per  arrivare  al  mare  giorni  8 ,  o<« 
re  8  :  intervallo  ei^orbi tante  ;  ed  a  ragione  di  miglia  5.  per  ora*,  ri** 
chiederebbe  lo  spazio  di  giórni  5 ,  e  pure  quando  regnano  soirocohì , 
e  si  dtsfimno  le  nevi  neirAIpi  della  Savoia >  e  delU  Svizzeri,  arriva 
la  piena  a  Ferrara  in  giorni  tre  in  circa,  come  portano  le  inforaia« 
2Ìonì  de'  paesani ,  e  quella  del  Reno  al  dire  del  p»  Riooioli  riohiedei 
ore  i24*  per  arrivare  dal  «no  principio  al  Po  di  Ferrara  in  distanza  di 
1 00 .  miglia ,  che  sarebbe  a  ragione  di  miglia  4  ^  pcr  ora  ,  e  perciò 
la  velocità  del  Reno  a  quella  del  Po,  sarebbe  come  4  1  ^  ^  '  quasi 
come  quella,  che  noi  abbiamo  dedotta  dal  calcolo  di  9  a  16  ||.  Veg« 
^81  dunque  quanto  bene  s'accorda  cogli  effetti  osservati  il  nostro 
calcolo,  e  quanto  male  le  supposizioni  de'  signori  Ferraresi-,  dalle  qua* 
li  deriva,  che  Reno  dovesse  venire  dal  suo  principio  a  Ferrara  in  ore 
12,  quando  ne  vuole  il  doppio ,  o  per  far  lo  stesso  richiedesse  il  Po 
giorni  8',  quando  3  bastano  % 

Rispetto  ai  venti  si  replica,  cbe  P autorità  del  Cistelli  è  grande^ 
ma  si  debbano  prendere  le  di  lui  parole  nel  ,senso ,  che  le  porta  di 
probabilità,  particolarmente  parlando  esso  d'un  fatto  dar  se  non  vedu-* 
to ,  e  dipendente  dalle  altrui  relazioni  <^  £  poi  molto  maggiore  fedo 
esigofio  le  di  lui  dimostrazioni,  che  le  opinioni  probàbili,  oude  non 
•debbono  i  signori  Ferraresi  ridurre  allo  stato  di  probabili  le  di  lui  pro- 
posizioni dimostrate  ^  e  donare  poi  l' evMenza  alle  mere   probabilità . 
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In  oltre  ^cilmenie  si  puà  conciliare  il  é^ntimento.  del  Castelli  eon 
quelli  del  Gabeo.  Il  primo,  dice,,  che;  raecresoimenco- del  Tevere 
seguito  senza  piogge-,  O'  disfacimento-  di  neve,,  fa*,  per  il  ritard0 
deW  acque  j  ed  aggìugne-  da  gagliardissimi  ,.  e  continuati-  venti  y  e 
questo  noi  crediamo,  fosse  verissimo ,  perchè  in:  due  maniere  può  in- 
tendersi, che  il:  vento. ritardi  la  velocità  delPàcqua  ne'  fiumi,  o  me- 
diatamente y.  o  immediatamente  .  Ili  primo  con  far  gonfiare-  il'  mare ,  e 
tale  dee  essere  ragionevolmente  il  sentimento  del  Castelli».  U  secondo 
con  soffiare  contro  la  corrente,  e^ questo  è*  quello*  che-  vien  negato 
con  verìtfli  dali  Gabeo  ;  né-  occorre  portare  la.  dubbiètà  del.  mihi  m- 
deor  £c.  di  questo  autore  ,  perchè  tal! détto,  casca  sopra  T  insensibilità , 
e  di  fatto  chi.  avesse  domandato  al  Cabeo  se  il!  vento  fa  elevare  il  Po 
un  piede  ?  non  avrebbe  risposto  mihi  videor  observasse  ec. .  ma  avreb- 
be detto  se  eqiùdem  observasse- non  ec. 

^  Si  aggìugne,,€he  l'efficacia  del  vento  finalmente  dèe-  avere  i  suoi 
limiti,  oltre  i  quali. non  passa,. cioè ,  che  può  iàr  gonfiare  il  Fo  tan* 
to  enon  più, .ed.  è  ragionevole  ircredere  ,  che  gli;  argini  dì  easo  aieno 
di  altezza)  proporzionata  a  eontenere  tale  gonfiamento ,.  con  di  più  il  vi- 
vo^ necessario  ;^a  è  stato  dimostrato . da  noi,  che  nelle  sezioni ,  quan- 
to più:  sono;  grandi ,  e  prù  indebolita.  la.  velocità:,,  tanto;  minore  dee 
essere* l'aumento  di i  velocità»  per  iscaricare  maggiore^  acqua,,  e  che 
questa  .poca)  velocità,  ogni  poco  di  altezza  ni«:ggìòre  la  dà;  adunque 
ehe  che 
che  pure 

Simo  in.  Po»  altissimo ,  neanche  l'elevazione  delle  enee  8  1  da  noi  as- 
serita ,  e>  questo^  dee  servire ^  per-  riposta-  a^  ciò  ohe  si^  deduce  dal  co- 
rollario 9.  del  Castelli  nel  fine  :  che  le  condiadoni  sono  quelle,  die 
diversificano  i  casi,  e  che  trattandosi  di f un. fiume  arginato,  e  pre- 
munito centra,  tutti  gli  effetti  delle  cause  accennate,  non  vale  la  dot- 
trina allegata,  che  solos'àdatta  ali  Tèvere  disargioato». Né  si  applica 
l'esempio  delle  Lagune  di  Venezia: a  questo. del. Po >. perchè  in  quel- 
le si  trova!  l'acqua  equilibrata ,  e:  senza. contrasto,  e  qui  disequiUbra- 
ta  y  e  col  contrasto  della  corrente .. 

Per  altro  a  noi  non  è  mai. occorao  di  vedére,  che  l'acqua  de'  fiu- 
mi ne'  siti  stretti  si  alzi,  e  si  abbassi  ne'  larghi ,. bensì  il  fondo  del* 
l'alveo  nel  primo  caso  s'abbassa,  e  si  alza  nel' secondo  ;  e  se  ì  signo* 
ri  Ferraresi  hanno  luogo,  ove- si:  fàccia  tale  osservazióne ,  sono  pregati 
ad  indicarcela,  perchèpossiàmo  soddisfarci  ..Ne' froldi  si. eleva  l'acqua 
qualche  poco  di  più*,  die  nelle- ripe^ oppostead! essi ,  e* ciò  nasce  dal- 
l'impeto, che  viene  rintuzzato >  dal i froldò , .  onde'  siccome^  tale  alza- 
mento è  visibile,  così  dovrebbe  molto  più  essere  osservabile  nel  fiu- 
me, contro  tutto  il  quale  opera  il  vento,  ma  ciò  non  si  osserva,  a-' 
dunque  ec.  U  ristagno  poi  del  mare  da  noi  non  si  nega  9   ma  per 


sia.  dèli! impedimento  fattoi  da'  fltissì.  marini,  e  dal    vento, 
e*  neghiamo >  non  «dovrà  farsi  per  l'introduzióne  di  Reno  alUs- 


? 
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vedere  quanto  (^eri  nel  nostro  caso  9  consideri  la  dimostrazione  da 
noi  esibita  sopra  questa  materia*. 

Intorno  al  reciprocarsi  le  sezioni  dé^  fiumi  colle  loro  velocità  ,  ciò 
è  dimostrato  dal  Castelli,  alias  proposizione  3*.  del  primo^  libro  ^  ed  è 
replicato  in  terminis  ai:  corollario  4  >  benché  ivi  non  esprima  la  pro- 
porzione ..  11  Baliani  ripete  lo^ tesso  de  mota  gramum  lib-  6.  prop.  a  ^ 
ed  è  assunto  dal.  Torricelli  de  mota  greunum  lib.  i2 ,  ed  in  tìne  pag>. 
mihi  197.  Il  Riccioli  Geografia,  reformata^  lib..  1  cap*  ng.-pag,  17,  « 
pag.  IO.  in  terminis,  ed  abbenchè  asserisca  poi  succedere- qualche  ìr« 
regolarità ,.  dimostreremo  in  questa  materia  quanto  occorre* 

Prima  suppoiremo,  che  il  Po  corre  sempre  nel  mare,  o  sostenuto  » 
o  nò  da^  venti,  e  dal  gonfiamento  del  mare;  la  ragione  è  maoifesta, 
perchè  altrimenti  in  un  tratto,  sormonterebbe  tutti  gli  argini  • 

Secondo  ,  che  durante  gli  impedimenti  neila^ maniera  di  prima ,  quan- 
do il  Po  sarà;  elevato^ a  quella  altezza,,  che  esso«  più:  non  accresca  ,  o 
sminuisca  tantoj  d^'acqnai esce  dallo  sbocco,  e  corre  per  qualsisia  sezio- 
ne nel  primo  tempo,, che- neL  secondo.  Giò^pure  è  manifesto,  per- 
chè se  lo  sbocco  scaricasse  più  acqua  di  quella  che  viene,  s^  abbasso^- 
rebbe  il  Po,  se*  meno,  s^  eleverebbe  ;.r  uno  .e  l'altro  contrario  al  sup^ 
posto  • 

Poniamo  adunque  che  AB%  DC  {fig^^S-  tav.  3.  )  sia  lo  sbocco  del 
Po  nel  mare,  nel  tempo  che  è  basso,  e  che  1'  acqua  che- esso  scarica 
in  un  dato:  tempo  :  sia  conformata  in  un  prisma  retto,,  di  cui  la  base 
èia  lo  sboccoABGD,  certo  è,  che  avrà  qualche  altezza,  o  Iungh^z- 
za,  che  supponiamo  sia*  GE,^  e  qaestaì  sarà  la  velocità  media  dello 
sbocco  ÀBDC!',  e  là  quantità:  assoluta  dell'  acqua,  sarà  un  prisma ,  di 
cui  la  base* AD;,  e  P  altezza* GÈ*. 

Supponiamo  ora  ohe  il  mare  si  elevi ,  e  con  esso  anche  ir  pelò  d'ao- 
qna  del  Po ,  e  P  alzamento  sia  sino  in  FG,  e  lasciamo  che  l'acqua  del 
Po  faccia  la  suai  superficie  permanente ,  cioèche  più  non  si  elevi,  nò 
s^  abbassi  ..Gòrrerà  adunque-  per  la  prima  supposizione-  non  ostante 
1'  acqua  del  Po  in  mare,  ma  per  lo  sbocco. fatto  maggiore  FD  ;  e  per- 
chè si  suppone^  che  il  Po.  non;  porti:  maggiore ,. né  minore  corpo  d'ac« 
qna  prima  del  gonfiamento  del  mare ,  dì  quello,  faccia,  dopo  il  gon- 
fiamento ,  e  che  là  superficie  del  Po»  già  sia  resa  permanente ,  dovrà 
scaricarsi  per  P  apertura  dello  sbocco  FD  in  tempo  «  eguale  la  stessa 
quantità  d'acqua,  che  si  scaricava  prima  del  gonfiamento;  e  perciò 
conformata  questa;  quantità  in  un;  prisma ,  di  cui  la  base  sia-  lo  sboc- 
co FD ,  sarà:  là  dì  lui  altezza  v*.  g».  Gì'  la  velocità  media  dello  sbocco 
FB ,  perchè  adunque  il  prisma;  d' acqua  uscito  dallo  sbocco  AD  pri- 
sna  del  gonfiamento,  è  uguale  al:pnsma:Uscito  dallo  sbocco  FD,  sa- 
ranno le  basi  di  tali  prismi  reciproche  all'  altezze,  ma  le  basi  sdno  li 
sbocchi p   e   l'altezze   sono   le  velocità,  dunque  le  velocità  saranno^ 
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'  recìproche  agli  sbocchi ,  ma  ;£li  shocchi  hanno  la  proporsione  delfe 

altezze ,  adunque  le  velocità  hanno  fra  di  Be  proporzione  recìproca 
delle  altezze ,  che  ec*  .s'  .applichi  «queeta  dimostrazione  alle  sezioni 
diverse  dello  stesso  £ume ,  ^e  lo  stesso  si  dimostrerà  di  questa  ec.  ne 
vale  ciò  che  adduce  il  RiccioU ,  ^he  ì  fiumi  xeadi  ^nfiano  più  lonta- 
no dal  mare 9  che  vicino  ad  esso,  attribuendo  la  causa  ali  incontro 
de^  flussi  marini ,  ^rchè  ciò  non  è  vero ,  *che  nel  teatro  fuori  delle 
maree ,  e  nasce  dagli  impedimenti  che  ^anne  ie  sponde ,  ed  il  fondo 
al  corso  dell'  acque ,  le  squali  «acemano  quando  il  £ume  s' avvicina  al 
suo  spianamento  ;  e  x  molto  meno  losta  il  ^soggìoDgere^  che  flufoius  non 
deanerM  in  mare  tantum  aquam ,  quantam  ante  aestum^  sed  immo 
recìpìt  ^quam  a  mare y  perchè  ciò  non  è  vero,  ^he  ne' primi  mo- 
menti 4lel  ristagno ,  ne'  quali  sminuita  la  veioeità^  jù  non  acquistata 
r  altezza  sufficiente  per  4rare  la  proporzione  jecipcoca  acoenoata  »  resta 
trattenuta  neH'  alveo  .una  ^srte  ydeli'-acqna  'del  'nume ,  il  quale  perciò 
ffonfia,  ma  giunto  dhc' sìa  il  gonfiamento  al  segno,  che  le  altezze,  e 
Te  velocità  si  reciproòhino ,  non  si  £i  maggiore,  e  toma  a  tcariearsi 
nel  mare  la  stessa  quantità  d' acqua  di  prima ,  segno  di  che  ai  è  il  non 
-trattenersi  più  alcuna  parte  d' acqua  nell'  alveo  .del  fiume  »  e  perciò 
non  cresce  V  altezza . 

•Nel  ^aso  -poi  -del  TÌtardo  fatto  ^al  vento  ,  non  isi  vede  9  come  si 
neghi  da'  signori  ^Ferraresi  questa  ^proposicione ,  «m^i  le  ^altezze  deWac^ 
^ua  prima  ,  e  *dopo  il  ritardamento  non  -hanno  proporzione  sensibile  ; 
perchè  se  41  ^Cabeo  osservando  «lentissimamente  non  :ve  Ja  seppe  tro- 
'v.ire ,  «come  si  potrà  "mai  asserire,  -che  al  fiume  trattenuto  dal  vento 
«ìa  sensìbilmente  più  alto ,  che  non  trattenuto^  e  poi  se  jB>S8e  senat* 
bile  tal  difierenza  a  cagione  del  vento  non  :potrebbe  «cadere  in  contro* 
-versia -veruna^ 'Comecché  il  'corso  'del  vento  contrario  ^essendo  frequen- 
te, gli  effetti  sarebbero  ^oti  a  <5hi  si  sia^ 

Intorno  all'  abbandonamento  fatto  dal  Fedeli'  alveo  ^i  Ferrara ,  ciò 
Don  seguì  totalmente  sino  all' anno  1 6  •«..  perchè  nelle  -escrescenze 
'Correva  verso  Ferrara  ncoompagnatò  xon  Panaro ,  X)nde  le  |>iene  tutte 
di  (^esto ,  che  sboccavano  in  Po  -alto,  non  mai  -andavana  riti  ramo 
^i  Venezia .  'Quando  pòi  Panaro  fu  «obbligato  a  acorrere  nel  Po  alla 
Stellata^  fu  intrusa  la  piena  di  esso  nel  Po  xli  Venezia-,  e  trattenuta 
in  esso  Pò  quella  parte  d'  acqua  del  Po ,  'cbe  p>rima  correva  verso 
Ferrara.  Sì  \  4ato  <lunqne  il  caso-,  che  il  ramo  ^  Venezia  non  av- 
vez20  a  portarne  nelle  'piene-,  che  una  parte  dell' acqua  del  Po  ,  re- 
fitò  hIì  slancio  obbKgato  ^  portarla  tutta  ,  e  tli  più  tutta  quella  di 
Panaro ,  eppure  non  <5rebbe  sensibilmente  ^  non  ostante  che  secondo 
il  calcolo  ^de'  signori  Ferraresi  'avrebbe  -dovuto  per  l' intromissione  di 
Panaro  alzarsi  la  piena  del  Po  -settte  piedi  ,  ed  anco  di  più,  quanto  ri* 
chiedeva  1'  acqua  di  esso  nuovamente  obbligata  a  correre  pel  ramo  di 
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li  argini  di  Panaro  dal  BondeiKx  alla.  Stellata  ,   ma  sopirà  quelli  del 


Venezia  •  Si  avrerte  poi  che  il  nostro  argomento  non  lia  forza  sopr^ 

Po  della  Stellata  io  giù». 

Pecr  altro  intraduoendo.  il  Reao^  nel  Po ,  o*  in  un  luogo  y  o  in  un 
altro ,  non  si  varia  la  proporziono,  dell'acqua,  del  Reno ,.  a,  quella  del 
Po,  dedotta,  dal.  calcolo  de'  signori  Fercaresi^  come-  i  a.  4^,  come 
quella  che  dipende  da  uà  calcolo*  puramente  aritmetico .   Se.  poi    tal 

{>roposizione  sia  consentanea,  alla,  ragione  9  ne  giudichi,  ghl  ha^  veduto 
'  uno ,  e  V  altro»  de'  fiumi  predetti .. 

All'  esame,  che  si  fa^  da'  signori  Ferraresi  della  proporzione  predet- 
ta 9    si   replica  ^  che  ne  autore  9  né  ragione  veruna  suggerisce  di  mi- 
surare 1'  acqua  de'  fiumi  cogli  stessi  mezzi  co'  quali  si  trova  la  Ciipa- 
cita  dell'  alveo,  dalla  sua  origine  sino  al  fine ,.  come  qui  si'  vide,  prati- 
cato ,  perchè  volendo  sapere  1'  acqua  che  porta  la  piena  d^  un^  fiume , 
bisognai  tener  conto^  del  tempo  che  dura  ,,,e  della  velocista  colia  quale 
corre  ,>  e  là.  lunghezza  dell?  alveo  non  vi  ha  che   fare  ;  perchè  pia  ac- 
qua non  porterà'  il  Reno   per   avere   1'  alveo  sboccante  -al    mare  ,  di 
quello  che  porti   scaricando   nella  valle  •    Ciò.  pensiamo  poter  bastare 
per  fare  apparire  1'  erroneità  di  tal  metodo,  per  altro  diremmo,  che 
non  si  sa  qjuali  sieno  le  misure,  che  s'  adopraao. per  rinvenire  l piedi 
cubi  47999.8S<)0  9>  che  si  dicono   essere  il   corpo  di  tutta  1' acqua  del 
Reno,  e  per  qual  cagione   in  vece  delle  miglia  57,  che  paiono  attri- 
buite alla-  lunghezza  dell'  alveo^  del  Reno ,  non  si  prenda  tutta  la  di- 
stanza dal:  principio   di  esso  al  mare  j.  come  si  à  fatto  dei  Po .  Aggiu- 
gneremmo,,  che  1'  alveo  d'  un.  fiume  non  è  della  istessa  altezza  »  e  lar- 
ghezza per  tutto ,  e  pera  volendo,  anche.  misurare>  la  capacità   d'  un 
alveo,  non  si  può-  applicare  la  larghezza ,  e  profondità  d'  una  sezione 
a  tutto  il   tratto-  di  esso  ,  particolarmente   quando,  il  fiume    viene  di 
tanto  in  tanto  accresciuto,  da  altri  infl^uenti  ec.  il  restante  del  calcolo 
come  appoggiato   sopra  falso   fondamento ,  e  piuttosto   adattato  a  mi- 
surare acque  stagnanti,  che  correnti,  si  tralascia. 

Del  resto ,  o  1'  acqua  del  Po  a  Lago  scuro  è  stata  sinora  qualche 
Tolta  sostenuta  da'  venti ,  e  flussi  marini ,  o  no .  Se  no ,  adunque  ta- 
li cause  non  potranno  operare  almeno  in  tal  luogo .  Se  sì,  adunque 
non  ostante  tali  impedimenti  non  si  solleva  più  di  piedi  ^n  ;  ma  ope- 
rando tali  cause  si  dice  da'  signori  Ferraresi ,  che  il  Reno  alzerà  il 
Po  piedi  7,  adunque  46  Reni  de'  quali  si  dice  costare  1'  acqua  del 
Po  nella  seconda  replica  farebbero  d'  altezza  piedi  822.  Tale  esorbi- 
tanza non  si  può  dire ,  adunque  bisogna  dire,  che  P  aequa  del  Re- 
no non  alzerà  il  Po  piedi  7,  né  4»  ^è  3,  né  12,  né  i^,  ma  solò  on- 
ce B  ^ ,  come  nasce  dal  dividere  l  p/edì  3i  ,  o  3a  di  altezza  del  Po 
egualmente  in  Reni  40. 

La  verità  si  è ,  che  l' acque  nelP  alzarsi  di  corpo  crescono  di  velocità  : 
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(ìhe  i  venti  contrarj  non  ritardano  loro  il  vCdr^  seniibilmente ,  e 
che  i  flussi  marini  operano,  che  minore  altezza  ifa  nn  fiume  tributario 
aggiunto  .ad  un  reale  in  tempo  che  è  ristagnKto  9 'vche  quando  corre 
liberameiite  senza  ristagno.  Kè  vale  a  dire,  che  ilHeno  s^ introdurli 
in  luogo  dove  .manca  la  caduta  ,  e  <)omincia  il  Tistagno ,  e  perciò  ivi 
farà  maggiore  T  altezza,  -perchè  dato  anche  lai  supposto  non  vero, 
già  si  discorre  d^  introdurlo  nel  luogo  dove  operando  tutto  quello 
che  ponno  ì  venti  contrarj ,  e  il  flusso  marino ,  il  Po  non  s^  eleva  più 
di  piedi  3 1 .  o  32 ,  cioè  a  dire  dove  è  costituito  in  tal  velocità  da  sca- 
ricare «coir  altezza  di  once -8:  4-  (pome  vien  calcolato  dagli  istessi  si- 
gnori 'FcTraresi )  un  corpo  d' acqua  eguale  a  «quella  «del  Reno.  Che 
dunque  si  ha  da  dubitare  della  verità  del  nostro  calcolo,  mentre  anco 
lo  stesso  >de^  signori  J*erraresi  iippoggiato  sopra  i  loro  supposti  non  ne 
ha  di  vantaggio? 

Che  ,poi  r, opinione  del  Castelli  non  si  dimostri  per  vera,  non  & 
caso ,  ma  ciò  non  si  verifica  della  -proposizione  sulla  quale  abbiamo 
appoggiato  il  nostro  secondo  calcolo  ,  «còme  dimostnEta,  e  concordan- 
te colle  sperienze  anche  a  vantaggio  della  ^operazione ,  anzi  col  detto 
conforme  di  più  testimonj  esaminati  nelle  visite  Borromea,  e  presen- 
te ,  che  depongono  che  Panaro  alto  non  fa  crescere  Po  alto  più  di 
mezzo  piede  ,  e  chi  dubita,  che  Panaro,  e  Reno  non  sieno  due  fiumi 
d'  eguale  quantità  d'  acqua  ? 

Finalmente  che  non  si  possano  calcolare  le  quantità  delle  acque  col 
fondamento  della  sola  ;.proporzione  della  velocità  senza  sapere  la  quan- 
tità di  questa ,  è  sentimento  non  uniforme  a  quello  di  cni  ha  scritto 
sopra  questa  materia^  e  dimostrato  in  più  Juo^i  «da  diversi  autori, 
altre  volte  citati ,  anzi  :senza  tale  proporzione ,  «o  abbiasi  in  termini 
reali ,  oppure  astratti  non  si  può  fare  cosa  buona  •  Perciò  non  ci  esten- 
deremo a  rispondere  a  questo  nuovo  sentimento  • 


flCltlTTURA  XIX.  '" 


DBL  PO  GRAVDB. 


Mmtrs  $i  andava  esaminando  il  progetto  d*  introdurre  il  Reno  nel 
Po  grande  9  come  neW  antecedenti  scritture  sì  è  veduto  ^  non  era  per 
anco  terminata  la  ìioettazione  delle  campagne  per  le  quali  passava  la 
linea  di  diversione  ohe  si  dibatteva  ,  ne  •quella  che  contemporaneamente 
ne  risultava  della  pendenza  esatta  del  Meno .  Compite  poi  che  furono 
le  livellazioni  in  Novembre  1693.  il  Guglielmuu  diede  la  seguente 
scrittura  per  ad  mostra  che  la  linea  cadente  deli*  malveazione  predet^ 
ta  camminerebbe  col  fondo  in  ogni  luogo  fra  terra,  e  quanta  dovrebbe 
essere  T  esca4HKU(me  ne*  siti  più  rimarcàbili  « 


Kon  si  può  delineare  Bopra  un  profilo  di  £yellazione  la  linea  caden* 
te  del  fonao  d'  un  fiame  nnoTO,  se  prima  non  ti  dà  per  liquidata  la 
caduta  che  posM  bastargli  per  non  deporre  le  mateiie  portate  dal- 
raqquat  cioè  limo,  o  arena  «  Q^^^^^  per  determinare  la  cadente  do-^ 
Tuta  alla  nuova  inalveazi<me  di  Reno  dalla  Botta  Ghislierì  sino  al  Po 
grande  alla  Stellata ,  è  necessario  prima  assicurarsi  quanto  mai  sìa  pos« 
sìbilo  quale  sia  la  caduta  presente  di  Reno. 

Al  miale  efietto  medìanti  esattissime  lÌYellazioni  si  è  trovato  che 
il  fonao  di  Reno  alla  botta  X^hislìeri  ha  di  caduta  sulla  soglia  deHa 
chiavica  PUattrese  piedi  ^7»  7.  7.  come  sta  espresso  nel  profilo  *  Pa« 
fimente  il  fondo  di  Reno  in  &cciar  a  Cento  ha  di  caduta  sulla  mede- 
sima so^ia  piedi  3i.  3.  9,  come  si  calcola  dalla  livellasione  fatta  col- 
r  acqua  starnante  del  canalino'  di  Cento,  ed  appanni^  salvo  V  errore  di 
calcino  9  dal  profilo  di  «ssa  che  stanno  delineando  i  periti  • 

Perciò  la  caduta  del  fendo  di  Reno  ila  Cento  sino  alla  botia  Ghislie« 
ri  viene  ad  essere  piedi  so.  8.  :su  Ma  la  distanza  dì  Cento  daHa  pre- 
detta botta  Ghìslieri  misurata  secondo  V  andamento  degli  argini ,  è  di 
pertiche  43^9  »  perciò  ragguagliata  la  predetta  cadutil  a  miglio  Bolo- 
gnese di  pertiche  5co«  ne  viene  per  miglio  piedi  i.  a.  9^;  con  tate 
caduta  dunque  corre  il  Reno  senza  deporre  arena,  ed  avendola  mag- 
giore tanto  anderà  scavando ,  ed  abbassando  il  suo  fondo  sino  a  ridurlo 
alla  predetta  indiiuizione  • 

Non  v'  ha  dubbio  che  per  quel  tratto  che  Reno  »  e  Panaro  dovran- 
no scorrete  uniti  insieme ,  la  caduta  necessaria  nou  sia  per  riuscire 
anco  dìmolto  minore  ;  ma  ciò  si  lasci  senza  considerarsi  in  vantaggio 
delli  contradittorì  9  e  non  ai  pensi  nemmeoo  all\  abbassamento  dello 
•hocco  nel  Po  »  che  dovrà  seguire  necessariamente  per  V  unione  de' 
due  fiumi  9  0  idio  terrebbe  di  tanto  più  bum  la  situazione  delia  caden- 
te ceroata# 


Suppongasi  pertanto  èhe  S  fondo  dello  sltoéca  debba  estere  oriz- 
zontale alla  soglia  della  chiavica  Pilastrese,  e  che  la  caduta  che  ba- 
sta a  Reno  solo  sia  necessaria!  per  Reno ,  e  Panaro  uniti  ^  e  calcoliamo 
su  qaest^  unico  supposto  la  situazione  del  fonda  della  nuova  inalvea* 
zione  di  Reno  in  diversi  Inoghi'  • 

PrimienimeBte  adunque  costa-  dalla  pianta  concordata  9  che  la  lun- 
ghezza della  hnea  tirata  dalP' intestatura  del  Po  grande  per  abbrevia- 
re 1'  andamento  di  Panaro  ^  è  di  pertiche  1 6  76  »  ^  la  caduta  necessa- 
ria è  di  piedi  4*  i*  6  |,  ma  la  presente-  caduta^  eome  apparisce  dal 
profila  è  di  piedi  5.  8.  9,  adnhque  il  fondo  di  Panaro  ali  intestatu- 
ra del  BondenO)  Terra  ad  escavarsi  piedi  i.  7;  a*|,  e^  quello  di  più 
che  porteranno  le^  accennate  eonsiderazioni ..  Da  che  ne  segue  che  tro- 
vandosi la  soglia  della  chiavica  di  S.  Giovanni  inferiore  al  fondo  di 
Panaro  piedi  i.  5.  11 ,  seguita  tale  escavazione  verrà  ad  essere  supe- 
riore al  medesìnio*  piedi  o..  x.  3  ^  to^  grandissimo  vantaggio  del  di 
lei  scolo 9  che  acquisterà  di  caduta?  piedi  té  f.  2. 

Secondo  9  per  fare  apparire  quanto  4'  escavazione  debba  fiirsi  nel 
mageior  fonao<  delle  campagne  de*  Venieri ,  che  sono  situate  tra  il 
Po  di  Ferrara  ,  e  il  canalino  di  Cento  ,  si  osservi  essere  esse  distan- 
ti dal  Po  grande  per  P  andamento  della  line»  pmposta  pertk^he  si3a4* 
con  caduta  sopra  la  soglia  deUa  chiavica  Pilastrese>  pio^  elianto  appaiv 
8ce  dal  profilo  piedi  6.  7.  ma  la  caduta  dovuta  alla  predetta:  mstan- 
ssa  è  di  piedi  5.  8.  8  |  y  adunque  nel  detto  mag^or  tondo  delle  cam- 
pagne de*  Venieri  dovrà  farsi  nna  escavazione  profonda  piedi  o«  io.  4» 
e  quello  di  più  che  il  fiume  profonderassi  per  l*  aMassamento  del 
fondo  di  Panaro  evidentemente  maggiore  del  supposto .. 

Terzo  ,  il  maggior  fondo  della  Valletta  detta  la  Valieta  ha  di  cadu- 
ta sulla  soglia  della  Pilastrese  piedi  7.  4*  ^*  ^^  ^  astante  dal  Po 
pertiche  a535  ,  alla  qual  distanza  la  caduta  necessaria  è  piedi  6.  3»  o. 
adunque  nel  maggior  fondo  deUa  Valigia  V  e^avazione  neceaaaiìa  sarà 
piedi  I.  I.  3; 

Qnarto»  per  &r  vedere  che  caduta  avrà  il  Canalino  di  Cento  so- 
pra il  fondo  della  nuova  inalveazione ,  si  premetta  che  la  di  lui  di- 
stanza dal  Po  è  di  pertidbe  z4a4  ,  e  il  di  lui  fondo  ha  di  caduta  aol- 
]a  soglia  Pilastrese  piedi  7.  a.  9.  La  caduta  che  si  deve  atta  predetta 
distanza  è  di  piedi  5.  11*  8,,  adunque  V  escavazidne  -neoessana  nel 
punto  dell'  interseeazione  del  canalino  sarà  piedi  i  •  i  •  i  9  e  tanta  Ba- 
ra la  caduta  che  acquisterà  il  fondo  del  canalino  sul  fondo  della  irao- 
va  inalveazione. 

Quinto ,  il  simile  sì  ripeta  per  lo  fóndo  della  Saventuoa  regolato 
sulla  di  lei  soglia*.  È  lontano  il  punto  dell' intersecazione  di  questa  dal 
Po  grande  pertidio  ^49$  5  ed  ha  caduta  sulla  soglia  PihtetreM  fne* 
di  ti.  5.  9.  ma  il  di  lei  pelo  vi  ha  caduta  piedi  9.  i.  9.  La  osdata 
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neceBurU  alla  predetta  distansa  è  di  piedi  6.  i.  9  >  Adanqae  il  di  lei 
fóndo  reaterebm  soperiore  al  fondo  deU'  inalveazione  ^di  o.  4-  o  »  e 
il  di  lei  pelo  avrebbe  di  -caduta  sul  ibado  predetto  piedi  3.  o.  o. 

Finalmente  polla  Btena  regola  «ì  ealooli  -qQanto  Reno  verrebbe  ad 
essere  inoassato  alla  Botta  GbisUeri ,  e  -quanto  ù  abbasserebbe  il  di 
lui  fondo  presente  in  -quel  sito  ,  quando  si  facesse  la  da  noi  proposta 
diTersione.  La  distanza  della  Botta  Ghislìerì  dal  Po,  è  dì  perti(»ie  356», 
e  la  caduta  del  piano  di  terra  iuun^iatamente  (iontìguo  air  argine  so- 

Sra  la  soglia  Pilàstrese  è  piedi  16.  11.  6.  La  necessaria,  caduta  per 
etta  diitaivu  è  piedi  8.  9.  4.  Adunque  T  escaTazioae  che  dovrh .  far- 
si in  tal  siift  s^Ji  piedi  8.  a.  a.,  alla  quale  ag^^unta  F  elevazione  del 
fondo  di  Reuf  prf)sente  «opra  il  piano  della  campagna  piedi  3.  8.  i. 
sarà  piedi  11.  io.  3,  e  tanto  «'abbasserebbe  il  fondo  di  Reno  in  det- 
to sito,  seguita  Qhe  fosse  1*  inalveatone  proposta. 

Ma  coQsiderindo  la  .verità  àfi  latto ,  che  lo  sbocco  di  Reno ,  e  Pa- 
nsro.upiti  dQvrà. restare  più  buso  della  soglia  della  chiavica  Pila- 
«trese  per  lo  n^epo  piedi  a ,  il  che  fuor  dì  dnbbio  dovrà  succedere  , 
essendo  quasi  tale  lo  sbocco  di  Panaro  »  di  tanto  si  aocresoeranno  1'  e- 
aoavszipni  calcolate  ,  di. maniera  ohe  all'  intestatura  del  Bondeno  s'  ab- 
IfBSBerà  il  fondo  del  Panaro  piedi  3.  7.  »,  nelle  campague  de*  Venie- 
zi  crescerà  V  escavazione  a  piedi  a.  io<  4»  '■ella  Valigia  a  p.  3.  i.  3. 
in  faccia  al  canalino  di  Cento  a  làedì  S-  i>  i>  all'  incontro  della  Sa- 
venuzza  a  piedi  a.  4.  o^  ed  alla  Botta  Gbislieii  a  piedi  io. -9.  4,  in 
maniera  ohe  la  chiavica  di  S.  Giovanni,  o  di  S.  Bianca  guadagnerà 
dì  caduta  di  fondo  piedi  3.  7.  a ,  il  canalino  di  Cento  p.  3.  t.  1  ,  a 
la  Savenuzza  piedi  a.  4.  «. 

Tutto  ciò  sia  detto  per  ora  ad  effetto  dì  far  evidentemente  costa- 
re, che  il  fondo  della  nuova  inalveazione  di  Reno  nel  Po  grande  non 
camminerebbe  in  luogo  veruno  sopra  il  piano  delle  campagne. 

SCRITTURA  XX. 

..-^  .  DEL  PO  GRANDE 

Mrano  di  nu«ato  itati  puisi  in  campo  ^a*  Ftrraresij  per  frastornare- 
V  immissione  dù  Reno  nel. Po ^  gì'  interrimenti  temuti  del  Po  d""  Aria- 
no  ;  .p^r  togliere  il  guai  sospetto  il  Guglielmini  presentò  la  scrittura 
CA«  sagufi. 

Che  il  ramo  d'  Ariano  Ibsse  anticamente  dì  poco  fondo ,  e  non  na- 
vì^^bile  in  tutti  i  tempi,  e  che  il  medesimo  si  rendesse  con  la  per- 
dita del  ramo  dì  Ferrara  capace  di  esserlo  in  ogni  stagione  »  ce  lo 
aMÌcura  V  Aleottì  sul  bel  prineipio  della  sua  difesa  a  0.  5.  Da  ciò  si 
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deduce  »  che  V  abbondaaM  deir  acque  ooatrìbuifoa  a  renderlo  Bariga^ 
bile,  e  la  scarsezza  a  privarla  di  siinil  dote,  taata  atite-»  e  tanto  se» 
spirata  da'  signori  Ferraresi ,  come,  quella  che  è  credala  essere  rani* 
co  sostentamento  della  loro  città  ^  e  per  restituire  la  quale  al  raou» 
di  Ferrara  non  hanno  tralasciata  di  muovere  ogni  piètra  anco  con  dan- 
no delle  Provincie  confinanti  9  e  con  ispesa  ben  grande  del  loro  erario  • 
Per  accrescere,  la  navigazione  del  Po  d'  Ariana  fu  sentimento  deir  E- 
minentiss.  Donghi  Legato  di  Ferrara  accomodare  cosi  ii  filone  del  ra« 
nio  di  FigaroIO)  che  imboccando  in  nn  taglio  manufatto  detto  Don* 
ghi  dair  Autore  che  lo  comandò ,  a  Gontarìno  dal  Padrone  de^  terre» 
ni  su'  quali  fu  eseguito^  portasse  la  maggior  parte  delT  acque  del  P^ 
nel  predetta  ramo  d'  Ariano ,  come  che  r  ablMMidansa.  ^IP  acqua  po« 
tesse  cagionare  nel  di  lui  alveo  una  più  che  mediocre  esoavasioQe  di 
fondo ,  e  con  ciò>  porgere  un  conveniente  'sostegno  alle  navi  solite  a 
solcare  questo  fiume  »  e  sebbene  tale  tiglio  non  ebbe  P  ultimo  comj^ 
mento  y  eia  però  fu  non  perchè  non  m  ne  sperasse  certissimo  V  efiet- 
to  9  ma ,  o  come  apparisce  dalla  visita  Corsini  ,  perchè  li  signoiì  Ve« 
neziani  vi  si  opposero ,  dubitando  che  attesa  la  brevità  della  Imea  la 
navigazione  intieramente  si  perdesse  dialta  loroparte»^  oppure  come  ul- 
timamente hanno  più  volte  asserito  li  signori  Feiraresi  »  perche  fu  du- 
bitato che  accrescendosi  la  copia  delP  acqua  sì  cagionassero  dibtaào» 
ni  di  atvea  atte  a  ridurre  a  nulla  la  terra  di  Ariano  ^  ohe  giace  appna« 
to  sul  bordo  delle  ripe  presenti  •  Comunque  sia  egli  è  certo ,  che  il  co* 
mune  consenso  degli  uomini  non  esclusi  nemmeno  i  medesimi  signori 
Ferraresi ,  è  stato  9  ed  è  che  P  abbondanza  delle  acque  che  sìeno  per 
introdursi  nel  Po  d' Ariano  9  sieno  esse  o  chiare  9  o  toriiide  9  che  tali 
pure  sono  quelle  che  porta  il  Po  grande  9  quando  si  accresce  la  fire» 
qneoza  delle     '  *  ''  »     -  ^i---  t     j-  1  •         •-    • 

Corrobora 
dati  9  e  senza  ripetere  il  di  sopra 
che  il  Po  d'Ariano  si  rendesse  naviaaEile  in  ogni  tempo  alPaccreece- 
re  che  fecero  le  acque  nel  ramo  di  Venezia  per  P  abbùidana  di  quel- 
lo di  Ferrara  9  certo  è  dal  liquidata  nella  visita  Corsini  ^  che  V  anno 
1625.  in  tempo  di  acqua,  bassa  non  poteva  navigarsi  il  Pa  d*  Ariano 
che  coir  aiuto  del  flusso  marino,,  e  di  iatto  i  periti  spediti  da  quel 
Prelato  non  poterono  entrare  in  tempo  di  riflusso  oon  una  Peotella  iow 
pediti  da  nn  dosso  9  che  poche  pertiche  oltre  la  punta  d'  Ariano  si 
manifestava  9  non  lascianao  di  fondo  di  acqua  9  che  circa  piedi  i«  do» 
ve  intesero  che  al  di  sotto  ve  n*  era  un  altro  di  simile  natura  ì  quin* 
di  furono  obbligati  a  retrocedere  9  ed  a  proseguire  il  loro  viaggio  pel 
ramo  di  Corbola  sino  al  mare«.  Erana  due  9/0  tre:  anni  al  pia 9  che 
il  Panaro  per  pochi  mesi  tirato^  sotto  le  mura  di  Ferrara  9  c4  obbli- 
gato a  scorrere  pel  Po  di  Volano»  en  stato  inticiamente  rivoltato 
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al  P<K  grande  ^  ma  aifeimr  cluraTà  1'  àsó  di  tagliare  nelle  piène  perciò* 
lese  del  Po  grande  V  intestattira  del  Bòndeno  per  i»fogare  pel  ramo 
di  Ferrara  il  gonfiunento  soverchio  deir  acqoa  y  la  qiiat  consaetadìne 
r  ultima  volta  8i  pratìoèi  V  anno  ^  ^  •  Nei  nostri  tempi  adaaque  corre 
r  acqua  di  tntto^^  u  Fa  accrescinta  da  quella  di    Panaro   per  V  alveo 

{>foprìo  seUEa  ricevere  sfogo  da  parte  veruna  9  e  gli  effetti  seguiti  dal- 
'  accrescere:  P  acqua  al  tronca  principale  del  Po ,,  e  per  conseguenza 
anche  con  la  dovuta  proporzione  al  rama  d'  Ariano^  sona  che  questo 
in  oggi  si  naviga  ^on  solo  in  tutte  le  stagioni  delP  anno  y  ma  ia  ogni 
stato  del  Po  ^  sia  alto  9  o  basso  9  e  parimente  sia  egli  o  nel  flusso ,  o 
nel  rifluasa  ;  ciò  che  è  stato  liquidato  nelP  ultima  visita  ,  nella  quale 
in  tempa  di  Po  basso  si  navigò  per  esso  senza  veruno  impedimento  eoa 
Bncintori  assai  grandi  »  e  earsDrhi  9  avendo  trovata  il  minor  corpo  d'  ac« 
qua  net  di  lui  tratta  di  piedi  4-^ 

Quindi  non  apparisce  con  qoal  fondamento  modernamente  da^  uU 
novi  Ferraresi  si  asaenaoa  più  di  quello  fosse  per  lo  passato  interrita 
il  Po  d' Armna,  col  sola  debolissima  motiva  che  gli  argini   di   esso 
8Ìéna  stati  modernamente  rialzati  da  Monacelli  sino  alla*  Mescla ,  poi- 
ché data  anche  la  verità  del  supposto  ^  esso  al  pia  non  arguisce ,  che 
una  maggiore  elevazione  delle  piene»  ma  niente  affatto  d^ alterazione 
del  fondo,  la  quale  elevazione  può  procedere  a  dalP impedimento  in- 
feriore &tta  dal  ramo  della  Donzellina,,  avanzatosi  sino  ad  intersecare 
eòo  la  sua  corrente  il  corso  di  quello  d''  Ariano ,  a  piuttosto  da  mag» 
giore  introduzione    di  corpo   d'  acqua  cagionata  dall'  essersi   mutata 
il  froldo  dalla  banda  siniatra  dove  per  la  passato  si  osservava  9  alla  de<^ 
stra  dove  di  presente  si  trova,,  oltre  che  egli  è  certo,   che  al  tempo 
della  visita  Berromea  gli  ar^i  del  Po  d'  Ariano  erano  affatto  trasan* 
dati ,  onde  fiicile  è  il  credere  che  dopo  ridottasi  per  la  vecchiaia,   e 
per  la  negligenza  in  istato  di  non  potere  più  prestare  il  loro  officio 
sia  convenuto  rìpararii ,  come  è  succeduta  in  diversi  luoghi  al  Pana* 
re  ,  ed  al  Po  grande,  e  deUa  quale  riparazione  abbisognane  in  oggi 
quelli  del  Polesine  di  Gorzone  senza  che  perà  si  concluda  V  elevazio- 
ne de*  fondi ,  che  loro  stanno  immediatamente  soggetti  ;  ma  più  d'  o* 
gni  altra  ^  probaUIe  capone  dell'  elevazione  degli  argini  predetti  si  è 
h  protrazione  della  linek  j,  e  V  avanzamento  in  mare  dello  sbocca  del 
Patto  di  Gero ,  essendo  osservazione  comune ,   che  gli  ar^i  vicina 
al  mare  in  ogni  fiume  riescono  bassissimi ,  sino  a  ridurai  ai  niente  su 
la  apinggia  ma  in  distanze  piu'  grandi   cresce  la   necessità  della  loro 
mafT^ore  elevazione  ;  quinai  non  è  maraviglia  se  trovandosi  una  votta 
Io  ai>occo  del  Po  d*^^  Ariana  poco   sotto  il  ralazza  della  Mesota,   cioè 
dove  ora  si  trovis  k  torre  di  Gero,,  ed  essendosi  nel  medesimo  in  oggi 
aYansato  pia  oltre  di  molte  miglia  in  maniera ,  che  qué^  siti ,  che  allo- 
ite  ai  potevano  dire  quasi  «olla  s]^aggìa  ,  ora  restano  coniiderabilmente 
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lontani  dal  marò  9  non  è  Hìaraviglia  èiw  9€  ì  «1^ medesimi  die  niu 
volta  si  contentavano  jdi  argini  assai  baasi,  poama  iie  abbiano  ricliieati 
de^  pm  alti  9  dal  che  ne  aia  poi  derivata  la  necetaità  di  alsmre  gli  ar- 
gini da  Monticelli  alla  Mescla  9  che  appuBto  eraM>  gli  inferiori  • 

Preteseco  i  «ignori  Ferraresi  nel  eongreaao  tenU^to  aopra  questa  ma- 
teria di  «faggire  la  forza   dell' argomento  eopra  esposto  9  dedotto    dal 
confronto  dello  ^tato  in  che  si  trovava  il  Po  d' Anano  nel  tempo  det 
la  visita  Corsini  con  qnello  9  éche  gode   al  presente ,  -ed  4lire   che    il 
predetto  Po  d' Ariano  9  era  meetio  si  naviga  ^  che  per  lo  passato  per 
causa  di  una  rotta  eeguita  nel  di  lui  argine  destro  9  detta  ui  n>ttaael« 
la  Marchesa  9  vche  non  solo  escava  il  di  lui  fondo  9  ma  corrose  le  seo* 
che  di  80  Maria  9  cioè  certi  dossi  9  che  si  trovavano  poco  «otto  la  pati- 
ta d'  Ariano^9  ma  questa  medesima  risposta  maggìormeBtse  prova  3  che 
il  Po  d' Ariano  non  è  interrito  9  perchè  primieramente  ne  viene  am* 
fessata  l' escavazìone  9  termine  ^x  ^diametro  lOpposto  alla  replezìime ,  ed 
interrimento,  in  maniera  che  il  iatto  resta  accertato  xpialunque  siala 
cagione  di  esso.  Secondi^*  Egli  è  confessato  da  ^utti^  x^he  te  seocbe  di 
S.  Majria  j^rano  composte  di  Tivarre  resistente  alla  fima  ordinaria  del 
Po  4I' Ariano^  e  fMer.iali  furono  rieoposciute  in  ogni  tempo,  dal  che 
oc  segue  9  che  esse  non  -erano  nate  per  deposizione  veruna  di  torbi- 
da 9   come  succede  agli  interrimenti  9  ma  solo   per  natura  della  ma» 
terìa  9  che  le  £M*mava^  anzi  «dall^^sser  «empre  state  -scoperte  dette 
secche  9  e  non  mai  ^accresciute  per  deposizione  di  Hiateria  arenosa ,  o 
limosa^  ne  ariene  in  manifesta  conseguenza  la  velocità  del  Po  d'Aria- 
no essere  stata  sempre  tanta  da  non  lasciar  deporre  nel  aito  delle  sec- 
che le  torbide  Ài  sorte  veruna  9  4al  che  con;  nuova  iUaaione  m  dedu« 
ce  9  4^he  se   sulle   secche  predette  9  dove  minore  era  il  corpo  d' io* 
qua  non  succedevano  deposizioni  9  tnoko  meno  potevano  airccraere  ne- 
gli altri  siti  9  dove  era  ^prà  abbondante  9   e  jm  facSmente  risentiva  i 
flussi  nmrini  «  Terzo  •  È  c<Hnxaie  osservamone  neUe  rotte  4o'  fiomi  f 
che  r «scavazioni  di  fondo ,  che  -simeedotto  al  di  sopra  9.  o  giT  interri- 
inenti  che  si  osservano  seguire  al  dì  «otto  9  ohiusa  oho  ria  la  fotta  >  ^ 
tornato  il  fiume  al  auo  oorso  primiero  in.  lirevo  tratto  di  tempo  li* 
dossi  nuovamente  si  escavano  9  e  F  escorazìoai  tentano  a  riettfArai  » 
sinché  il  fiimie  aUna  restituita  a  so  medesimo  la  cadente  del  profMrio 
£»ndo  dovutali  dalla  combiinaaione  delle  cause  operanti  ;  spiate  adon» 
que  è  ^tata  la  «cagione  perla  :q»ale  dopo  segoita  la ohiaauca  della  lot* 
ta  della  Marchesa  non  «ono  riloraate,  a  manifestarsi  le  secdie  di  &  Mir 
ria  9  come  avrebbe  dovuto  soceedere  9.  se;  esse  fossero  atate  una  parte 
del  fondo  proprio  alle  aeque  , -che  corrono  pel  Po  d' Ariano  9  o   non 
più  tosto  avessero  Tacque  predette  aempre  tentato  di   roderle,   ab-^ 
benché  per  la  loro  poca  ioraa  senaa.  frutto ,  il  eho  ottenute  icii  ooca;-^ 

sioAo  della  rotte  predette,  T  acqua  moderimi  aoaesoUUa.  di  corpo  ha 
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potuto  da  allora  in  qui  manteneÉn  il  fonio^  seflea  segno  veruno  d' in- 
terrimento •  V 

Mezzo  opportuna  sarebbe  per  eonvisioerat  la  verità  della  nostra  in- 
tensione combinare  le  misure  anticbe  con  le  prese  nelP ultima  visita, 
se  q«ielle-  fossero  stote  legate  y  oeme  le  nostre  s  termini  6>ta1»i1i ,  ma 
perofaè  sene  esse  «tate  fatte  senza  precisa  deteimiuazìotte  del  luogo , 
e  del^pele  d'mc^pia^  ci  conviene  jrestaror  jnivi  di  cfuesta.  prova;  9olo 
trovWma  nella  visita  BcurTomea  imo<  scandiagilio  fatto  ali»  cMa^ca  de' 
Quattro  occhi  in  faccia  alla  terra  di  Ariano ,  dal  quale  vedianìc  eia 
che  può  dedursi  al  nostro  proposito. 

*   I  peliti  cbe  furono,  impiegati  nella  vìsita -delF acque  ranno  i66o. 
fecero  BM>lti  seandbgU  nel  Po  d' Ariano ,  e  fra  questi  un  solo  é  lega- 
te al  só<tk'af^o«  aeglia  della  chiavica  del  Cianai  Bianco^  che  sta  ià 
iaoma  alla  terra:  di  Ariano  »  Da  questo  apparisce  éher  il  fondo   del  Po 
in  detto  aito  restava   più:  basso  della  soglia  della  ehiavka^  predetta 
detta  de'  tjuattr'  occhi ,  e  Gugltelmina  piedi  6«.  ^  o ,  e  del  sott'  aree 
della  chiarie» -medesima  piedi'  i5w.  io.  o»  Neirultima  visita ,   il  gìor- 
ne  19.  Maggie  i6^i*,  sì  è  fatto  altro  eeanda^glie>  ael   sito  medésimo  » 
dal  quale  risulta,  che  il  fondo  predetto  resta  più   basso   della   soglia 
della,  medesima  chiavica  de'  quattr^eccfai  piedi  &.  4*  a>  e  ilet  soti^  ar- 
co delift  stessa  piedi  16*^  3.  t>r  talché-  paragonando^  {«bassezza  del 
£>nd<»  medesimo-  sotto  il  sott'  aroo^  sarebbe:  fa  «lifferenasa  enee  S.  che 
nostra  sempre  più  basso  il  fondo  presente  dell' antico  •  Tale  difiere n-^ 
za  però  è  insensibile  ,   come  concernente  aUe  mutaiionr ,   che   quoti-» 
diaaamente  si  esservano  negli  alvei  de'  fiumi  9  che  era  si  alcano ,  ora 
ai  ebbassaner  secondo  le  diverse  direzioni  del  fikme  9   e  fecondo  la 
perman^iea,  e  deficienza»  delle,  concanse  9.  che  alterane  le  iiegolé   gè* 
nerali  delle^  tituaaioni  delle  4^eati ..  Si  può  aduaqae  da  quefto  «can« 
dafflio  assai  accertatamente  concludere,  dbe  il  fonda  del  Pa  di  iAriano^ 
della  visita  Borromea,  sino  al  giorno  presente  non   sia.  tensibilmentO' 
akesate  9  e  che  mantenga  la  tua  cadente  ,  eome  gU  altri  fiumi ,-  che 
lumna  esito  reale  ;:  essendo  per  altve  inutile  £ire  un  raggaagTia  insieme 
di  tutti  quelli  nella  visita»  BorromeuSf  «  paragonaslo  ad  altro  simile  *di 
tutti  li  &tti  nella/vifiltt:  ultimar^  (Mirtandà  tal calcc^  un'infinità  d'  in-"^ 
certezze  9  per  evitare  Je  qtialì;  saiebbe  stato  d'uopo^  svere  avutO'  nel^I 
V  qoo  9  e  nell'altro  t^mpo  BK^^oecesaarie  isfleasionì ,  ed  av^^ertctn- ' 
ze,  per  altro  non  putiei^y  come  eooorreode  si  fiuta  j&nifestamente 
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tCRITTURA   XXt 

BEL  m    ORAlfOB. 

Per  mostrare  sempre  più  ^hmramente  ìm  necessità  del  rime 
chiesto  j  cioè  dell*  introduzione  del  Beno  nel  Po  grande  y  esiln 
il  GugUelmini  lo  scritto  che  qui  aggiugmamo ,  da  csd  si  rende  palese 
V  accrescimento  jempre  maggiore  delle  inondaadom  seguite  sml  Mok^ 
gnescm 

Dopo  che  Toltato  Reno  nella  Sanmartina  si  credeva  ^  tratteneile 
qnalclie  tempo  celi' aiuto  degli  argini  circondaij,  che  yì  ioroiio  &b» 
Aricatì,  restarono  immedaatamente  deluse  le  apetanze  di  da  avcfa 
con  figliata  tal  diversione  ^  perchè  alle  prime  piene  ^  rotte  le  ai^gina- 
ture^  si  Terso  V  mcqna  dalla  parte  del  Bolognese  9  e  cagionò  inwda* 
aioni  tali ,  che  obbligarono  i  Bolognesi  di  nime  le  devote  rimostiaiw 
ze  alla  s.  m.  di  Paolo  V.  aHora  regnante ,  il  qnàle  con  suo  Breve  psr- 
ticolare  spedi  monsignor  Centurioni  a  riconoscerne  in  fittto  la  ve-» 
rità. 

Cominciossi  la  visita  di  questo  Prelato  a  dì  a 7.  Agosto  i6o5.  »  ed 
in  essa  si  liquidarono  i  danni  esposti  a  K.  S. ,  che  nou  oltrepassava- 
no 1*  angine  sinistro  dì  Aiolo ,  ristretti  nelle  Ville  del  Gominale ,  e 
dì  Caorara  ,  oltre  qualche  altro  danno  simile  originato  dal  gonfiamen- 
to delle  valli  nel  circondario  di  esse  « 

Che  il  danno  non  oltrepassasse  V  argine  di  Bìolo  y  m  ùl  manifsste 
dal  iMgere  in  detta  visita  sotto  il  di  8.  Settembre  9  the  dai  Ferrare» 
fu  indicato  nn  soprasoelio  alto  piedi  i  •  4*  '^opra  gli  argani  yeodù  di 
Bìolo,  elle  ì  medesimi  Ferraresi  dissero  essere  fiitto  per  difendere  T ac- 
qua del  isondofto  RiolO',  acciò  non  andasse  a  dannincare  le  campagne 
a  mano  destra* 

Che  non  si  t^stendesse  che  alle  ville  accennate ,  %ì  fa  chiaro  dai  con* 


primavera  antecedente'  ttaii  acque  del  lieno ,  negandolo  1  rerFarest ,  e 
portundone  in  prova  i  Taocolti  «silènti  nelle  case  i3ei  contadini  ',  le 
stoppioni .  ed  erbe ,  che  ancora  apparivano  su  le  campagne ,  e  rispetto 
ai  siti  dove  maggiori  ne  apparivano,  1»  più  certe-  le  vestigia  ,  asserendo 
essere  vallive  di  sua  natura  ;  anzi  da  una  postilla  fatta  dal  mecteaimo 
Prelato  di  mano  propria  ad  un  foglio  dato  sopra  questo  particolare» 
dove  esprime  9  che  il  Cominale  ìionè  valle,  ma  ve  ne  è  parte  di  fruo- 
'lA  9  e  parte  di  cattiva  ec. 

Nella  medesima  visita  si  andò  in  t^arrozza  per  la  via  pubblica  dal 
ponte  del  MuUnaszo  sino  all' arginino  della  rontanara ,  che  ora  sol 


Ferrarese  di  là  dalla  torre  dell'  Cccellino ,  e  àò  oltre  U  visit»  è  con- 
ièrmato  eoa  o^a  Bìmile  postilla. 

Ora  tatti  gli  accennati  siti  sono  ridotti  a  valle  »  come  è  manifesto 
dair  nltima  vìsita ,  e  le.  inondazioni  tJtrepassano  di  Aolto  V  argiiuta- 
n  destra  di  Rìolo. 

Finita  la  detta  visita  morì  monsìgHor  Centnriom,.  ed  in  suo  luogo 
fa  mandato  dtdlo  ttesio  Pontefice  mons^.  Gaetano,  clte  fece  una  vi- 
nta particolare  lopr»  la  qualità  delle  accennate  inondazioni  cresciuta  al 
BÓaggior  segno }  e  coroincib  a  dì  i6.  Gennaio  1606,  e  durò  per  tutto 
il  di  ao.  dello  stesso  mese  »  neUa  qiaale  essendo  costato  quanto  occor» 
leva,  fa  poi  sotto  lì  17.  Febbraio  1606.  puU>lìcato  il  decreto  del  ta- 
glio degli  argini  del  Po  a  Longastrino  per  liberare,  il  paese  inondato . 

Bastò  per  allora  a.  questo  Prelato  di  accertare  U  vastità  enorme  del- 
le inondazioni ,  ma  .poco  dopo  mandò  il  sìg.  Andrea  Ghellini  suo  Au- 
ditore a  segnare  ì  confini  a*  quali  si  estesero,  il  anale  cominciò  la 
ina  visita  »  ed  operazione  li  1 1  ■  di  Marzo  l6o6  ,  facendo  conficcare 
pali  grossi  sino  al  numero  dì  116.  pei  confini  delle  inondazioDii  de- 
scrìvendo i  luogbi-  dove  ad  uno  per  nno  furono  piantati. 

Forse  non  sarebbe  difficile  riscontrare  almeno  a  un  dipresso  il  lao- 

go  ài  ogtC  ano  di  essi ,  ma  cùò  richiederebbe  una  visita  particolue ,  e 
i  notizia  de*  diversi  contratti ,  che  ponno  essere  seguiti  sopra  i  fondi 
de*  particolari»  de*  qnali  per  lo  ^ìù  sì  nonùnano  i  padroni. 

I^nndìmeno  nella  detta  visita  si  assicurano  alcune  particc^arità ,  che» 
porgono  gran  lume  a  riconoscere  quando  ii^  oggi  sieno  avanzate  le 
inondazioni  medesime. 

Sotto  il  dì  a3.  detto  si  piantarono  tre  pali  nel  comune  dsll^  Pego- 
la a  poscia  si  passò  a  piantarne  uno  nel  comune  di  Gnaseetio ,-  iqdi  se 
ne  posero  quattro  nel  comune  di  Maccaredo,  9  poi  due  'm  qu^o  di 
S,  Vincenzo ,  e  finalmente  si  entrò  pel  comune  del  Pog«^o<  ec. 

Da  ciò  manifestamente  si  deduce ,  che  le  inondazioni  da  qnaatft  par-: 
te  non  si  estendevano  gltre  i  detti  quattro  comnni  dalla  parte  di  sq- 
pra  .  Adunque  ai  sono  estese  in  Bobiziano  >  Cinquanta ,  Olmo  >  Ge- 
naccbio ,  comuni  superiori  ora  inondati . 

Si  nominano  inoltre  ì  beni  dell'  Arciprete  di  S.  Anna  dì  Ferrara , 
incontro  a*  qaali  si  piantò  un  palo .  Questi  terreni  ora  sono  valle  for- 
male ,  e  sono  stati  comprati  da*  signori  panchetti . 

Nei  comune  del  Poggio  fu  piantato  un  palo  sali*  argine  Segadizzo  » 
ora   sotto  r  argine  rotto  si  è  inondato  tutto  il  paese  ìntrachiuso . 

A  di  detto  nel  comune  di  Galiera  sì  piantò  un  palo  sali*  angolo  ap- 
presso il  Ponte  de*  Frati  sopra  Scorsnro ,  e  un  altro  su  i  beni  de*  sì- 
gnori  Malvezzi  snll*  angolo  diritto  la  torre  de*  Frati  .  In  questa  visita 
ai  è  veduto  un  mare  d'  acqua  dì  sopra  la  torre  di  Gocoenao  de*  Pa- 
dri dì  S.  Uìobele  in  Bosco . 


186 

Perchè  i  detti  pali  non  fossero  rimossi  ne  fu  fatta  proibizione  eoa 
bando  particolare  da  monsignor  Gaetano ,  e  ne  fa  lasciata  nota  di* 
stinta  ai  massari ,  perchè  ne  avessero  buona  custodia  ;  nulla  di  me- 
no essendone  abbattuti  molti,  furono  fatti  rimettere  dal  signor  Car- 
dinale Caponi  r  anno  1621,  e  se  ne  ha  visita  particolare,  ma  dopo 
intieramente  si  trascurarono  •  , 

^L^anno  iósS.    nella  visita  di  monsignor  Corsini  li  19.  Febbraio    si 
osservarono   certi   prati   vicini   alla  Casaccia  de*  signori  Lambertini^ 
altre   volte  prati  buoni ,    e  terreni  coltivati ,  allora  i^idotti  a  jj^scoli' 
da  bestie.  Kellà  visita  ultima  per  detti  pirati  si  è  navigàtb^'e  T  acqua 
entra  nella  Casaccia  predetta.  '   -  ^ 

A  dì  2o.  Febbraio  il  Cominale,  Gaprara  nuova ,  e  Raveda  sono  det- 
ti boschivi  ,  bedostivi,  e  sterpoHvi,  e  vengono  pure  nominati  per  in- 
territi dalle  torbide  di  Renp  j  ed  ora ,  non  ostante  V  alzamento  9  so- 
no valli . 

Dal  cantone  di  Riolo  bino  alla  torre  di  Coccenno  si  videro  i  ter- 
reni a  destra  y  e  sinistra ,  che  parte  si  bagnano ,  e  parte  patiscono  (fi 
scolo .  Ora  tutti  si  bagnano  anche  qualche  mìglio  più  alto  della  tor- 
re predétta.  -  • 

Per  non  dissimulare  cosa  alcuna ,  tìeì  tempo  che  Reno  cbrse  per 
la  rotta  Mnzzarella  nella  Sanmartina,  ttìtti^  i  terreni  '  prima  inondati 
si  ricuperarono ,  ma  restituito  che  fu  il  medesimo  nel  suo  corso  pri- 
miero j  sì  tornò  alle  calamità  di  prima ,  che  si  sono  sempre  avanzate 
quanta  più  il  Reno  protraendo  la  sua  linea  andava  serrando  T  esito 
alla  valle  superiore  del  Poggio;  quindi  è 9  ohe  non  tanto  sono  avan« 
za  te  le  inondazioni  tra  fa 'Savena,  ed  il  canaf  naviglio,  e  negli  altri  - 
luoghi  tra  la  Saveha  e  V  Idice ,  cfhe  piuttosto  per  le  rotte  di  Saveaa 
si  sono  qualche  poco  bonificati ,  e  si  è  ristretta  la  valle  •  Solo^  la  valle 
di  Diolo,  perche  priva  di  acque  torbide  è  rimasta  nello  stato  di  pri- 
ma ,  anzi  qualche  poco  deteriorata  dalle  piene  di  Reno ,  che  comLa* 
ciana  a  gonfiare  per  la  Saiarola  9  cosa  die  prima  non  saocedera  * 
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ESAME  DEL  SECONDO  PROGETTO , 

CIOÈ     DUELLA    DIVERSIONE     DI     RENO    DAL     TEEBBO 
ALLO     SBOCCO    DEL     FIUME    SAVIO. 

SCRITTURA  XXII. 

Postosi  in  campo  V  esame  della  linea  proposta  da'  Ferraresi  di  di- 
vertire il  Reno  due  o  tre  miglia  sotto  Bologna  al  Trebbo ,  e  condurlo 
a  traverso  il  Bolognese  ^  e  la  Romagna  fino  in  mare  allo  sbocco  del 
Savio,  ricevendo  entro  il  nuovo  alveo  tutte  le  acque  chiare,  e  torbif 
de ,  che  avesse  incontrate  ,  come  essi  avevano  più  pienamente  spiegato 
con  loro  foglio  ,  e  con  pianta  annestavi  ;  il  Guglielmini  impugnando 
'tal  proposizione  esibì  la  presente  scrittura . 

Si  è  veduta  e  consìclerata  la  pianta  tdtinlamente  cpmanicataci  ^  nel- 
la quale  sta  delineata  la  linea  altre  volte  meditata  sotto  nome  di  dtyer' 
sione  a  colle ,  e  monte ,  ed  ora  abbracciata ,  e  proposta  da  esaminarsi 
per  I*  inalveazione  de'  fiumi  del  Bolognese,  e  Romagna  sino  al  Savio  , 
e  s' è  riconosciuto,  che  questa  comincia  due  miglia  sotto  Bologna,  ia- 
ca  mulinandosi  verso  scirocco  paralella  alla  via  Flaminia  sino  allò,  sboc- 
co della  Sa) astra  npl  Sillaro ,  dove  piegando  insensibilmente  ver8(> 
levante ,    arriva  alla  strada ,  cTie  va  di  **  ~  "  quiO' 

A\  con  tinovo  atfgolo  pure  ijexantff  dirit- 

tura di  Forlì,  e  poi  replicatamente  ii  >   Le* 

Vante  ,  e  greco  ,  si  introduce  nel  fiun:  il  pas- 

so della  mariqà,  pei*  T  alveo    del   qu  ;  Inn- 

gbezza  ,  si  piega  a  sboccare  nel  mare 

Commendabile  al  certo  è  1*  animo  capa* 

ci  d' atterrirsi  da  operazione  sì  vasta  ,  itare  i 

Princìpi  di  Stato  pìù.'che  mediocri;'  ;rande 

1*  utile ,  e  il  benefìzio  cbe  stìmaoo  bi  _  er  ot- 

tenérlo,  e  cosi  certa  la  riuscita  j' che  noa'aSbia  da  dubitarsi  di'getta- 
're-  rnutihnente'  il'  denaro.  '      ' 

de  ^Eminenze  Vostre  noTi  avessero  assolutamente  comandato  ai  Bot 
lognesi  d'  esporle  eopra  detta  linea  le  loro  '  riflessioni ,  ne  avrebbero 
'■nrct  ogni' dovuto  rispetto  lasciato  il  giudizio  interamente  all' Eminente 
Vostre ,  con  certezza  che  la  loro  impareggiabile  perspicacità  non  a- 
'  Trebbe  permesso,  che  b'  ingannassero  in  crederla  operazione  non  (àtti- 
'  }>i1c ,  e  non  rinscibile  con  la  felicità ,  che  si  presume  ;  ma  comecché 
essi  al  pari  d*  ogni  altro  sotio ,  e  devono'  esser  sempre  rassegnatìssi- 
mi  osila  T^ontà  dell'  Enit  Vostre  medesime,  espongono  a  titolo 'di 


£ 


i88 
semplice»  e  cieca  ubbidienza  le  segaentl  riflessioni 9  òhe  paiono  lor» 
necessarie  da  fitrsi  in  tal  congiuntura. 

$•  I»  Quando  si  tratta  di  fare  una  di  quelle  opera^ni,  che  per  al- 
tro soeliono  essere  effetti  della  natura,  n  migliore  fra  tutti  li  conti^ 
;Ii  si  e  il  procurar  d' imitarla ,  osservando  le  di  lei  inclinasioni ,  e 
e  regole  che  essa  medesima  si  prefige  nelP  operare  •  Nel  nostro  caso 
se  si  riflette  alle  direzioni  che  hanno  i  fiumi  della  Lombardia  ,  e  Ro* 
magna  dentro  le  valli ,  che  formano  fra  le  cortine  de*  monti  »  e  pari^ 
mente  alle  strade  >  che  i  fiumi  da  se  medesimi  si  sono  elette  »  scor- 
rendo per  la  pianura ,  si  vedrà  che  tutte  queste  vanne  da  mezzodì  a 
settentrione ,  segno  manifesto  »  ohe  V  inclinazione  »  e  sentimento  della 
natura  è  di  mandarli  a  sboccare  ad  un  termine  »  che  loro  sta  a  set* 
tentrìone  9  non  a  levante  »  cioè  al  Po  grande  >  non  al  mare  ;  e  real- 
mente r  acque  dalla  ereazione  del  mondo  sino  al  principio  del  secolo 
presente  si  sono  sempre  scaricate  neir  Adriatico  unite  a  ouelle  del  Po  9 
e  seguirebbero  anche  adesso  a  far  Io  stesso ,  se  P  abbandono  del  ramo 
di  Primaro  non  avesse  loro  preclusa  la  strada ,  anzi  le  operazioni  fat- 
te dagli  uomini;  essendo  certissimo 9  che  il  Santernoj  quando  sboc- 
cava alla  Rossetta  9  trovando  nelle  sue  piene  il  Po  basso ,  scorreva  eoa 
tutti  gli  altri  fiumi  del  Bolognese  alla  Stellata  pel  Po  di  Ferrara .  Pai 
che  apparisce  »  che  il  dire  di  voltare  i  fiumi  predetti  a  levante ,  è  un 
aperto  ripugnare  al  consiglio  della  natura ,  cne  ha  per  regola  di  man* 
dare  i  torrenti  y  particolannente  lontani  dal  mare  9  ne*  fiumi  reali ,  e 
perenni  9  e  dentro  de'  quali  trovano  esito  più  felice  »  e  caduta  mag- 
giore  9  ed  il  tentare  d*  eseguirlo  per  conseguenza  sareU>e  niente  aU 
tre,  che  una  violenza  non  mànutenibilc  con  continuo  dispone 9  e 
pericolo  •  Se  i  nosiri  fiumi  potessero  scorrere  più  felicemente  a  le» 
vanto  9  che  a  settentrione  9  bisognerebbe  dire  9  o  che  il  Sommo  Crea- 
tore non  fece  V  ottimo  »  quando  seenò  le  strade  a'  fiumi  della  Roma* 
gna  9  e  del  Bolognese  9  o  pure  ohe  fra  le  cause  seconde  9  più  valevoU 
sieno  state  le  meno  efficaci  ;  V  una  9  e  V  altra  delle  quali  proposisom 
è  ugualmente  erronea  9  e  piena  di  cpntradizioni  » 

In  prova  di  ciò  riflettasi  9  che  il  Lamone  s' introdusse  da  se  mede- 
simo nel  Po  di  Primaro  a  S.  Alberto  9  benché  per.  (nù  breve  linea  &- 
vesso  potuto  andare  senza  mistura  d'altre  acque  qa  se  solo  al  mare  • 
I  periti  nel  principio  di  questo  secolo  (i)  stimarono  tal  suceesso  esse» 
re  un  errore  di  natura  9  e  pretesero  di  correggerlo  col  divertirio  dal 
t^o  I  ed  incamminarlo  al  mare  per  V  alveo  che  ha  di  presente  ;  e  na 
segui  9  che  quasi  subito  divertito,  per  salvare  la  città  di  Ravenna  In- 
sognò ti^liarlo  due  volte  addosso  alla  Romagmola  ;  e  perchè  ostinata:^ 
mente  si  volle  mantenete  in  tale  stato  9  ne  e  seguito  9  ohe  in  vece  di 

(i)  Visita  Corsini  a  dà  ao«  Man»  i6a3« 


Qonere  fatto  fira  fem»  oome  prima  faceva  »  ora  ha  di  bisogno  d' ar- 
gini altissimi  9  ed  il  sao  fondo  resta  sollevato  sopra  il  piano  delle  cam- 
pagne di  molti  piedi ,  oltre  V  avere  intersecato ,  ed  impedito  gran 
parte  degli  scoli  del  Ravegnano  ^  e  Paventino  •  Se  questo  solo  esempio 
non  bastasse ,  si  rivolti  il  pensiero  a  Panaro  »  ed  osservisi ,  cbe  ades- 
so che  corre  nel  Po  alla  Stellata ,  mantiene  escavato  il  suo  fondo ,  at- 
to a  ricevere  gli  scoli  delle  campagne  adiacenti»  Quando  si  tentò  di 
voltarlo  al  mare  pel  Po  di  Ferrara  »  e  Volano ,  ne'  pochi  mesi  che  vi 
ebbe  il  corso  >  alzò  il  proprio  fondo  pedi  5 ,  interrì  il  condotto  di 
8.  Bianca  »  e  fu  necessitata  la  citti  di  Ferrara ,  per  esimersi  dal  peri- 
colo di  restare  sommersa  »  a  spingere  le  di  lui  acque  nelle  valii  di 
Marrara ,  e  Simtnartina  ^  fiitte  allora  miserabile  ricettacolo  di  tutte  U 
acaue  sregolate. 

y  a*  In  seguito  dì  questa  massima  sarà  bene  considerare  la  situazio- 
ne del  paese  »  per  lo  quale  si  pensa  fare  tal  diversione .  Egli  è  certis- 
simo, che  siccome  tutte  le  pianure  di  questi  contomi  sono  state  fat? 
te  dalle  alluvioni  de'  fiumi ,  così  hanno  avuto  esito  le  acque  y  e  per- 
ciò ma^^ormente  pende  la  campila  a  settentrione ,  che  a  levante  » 
ed  è  mu  alta  vicino  alle  sponde  de'  fiumi,  che  nelle  parti  interme- 
die ,  aestinate  perciò  a  ricevere  condotti  manufatti  per  iscolo  de'  ter- 
reni •  Pende  bensì  la  campagna  da  Bologna  a  dirittura  verso  il  mare  » 
perchè  V  acqoe  de'  fiumi  più  a  levante,  come  più  vicine  al  suo  ter- 
mine ,  e  con  ìsfogo  più  facile  non  potevano  tanto  elevarsi ,  qaanto 
Snelle  a  ponente  ;  ma  però  non  degrada  regolatamente ,  e  senza  on- 
egi^amenti  ben  grandi. 

QoincK  la  pianura  del  Bolognese,  e  della  Romagna  nelle p&rti  anche 
superiori  non  può  essere  adattata  a  tenere  incassati  i  fiumi  indicizzati 
che  fossero  vei^o  levante ,  perchè  a  tale  efietto  sarebbe  statò  nedè^ 
sano  f  che  le  alluvioni  si  fossero  fatte  con  esitare  1*  acque  a  dirittura 
al  mare ,  é  non  d  Po  ;  perchè  in  tal  maniera  avrebbero  cagionato  alza- 
mento mag^ore  e  in  se  medesimo ,  e  negr  interrimenti ,  e  fìttto  un  de-* 
gradamento  regolato  al  mare  ;  le  quali  cose  mancando ,  bisognerà  per 
lo  meno  servirsi  d^  argini  più  alti»  e  più  bassi  secondo  la  diversa  co- 
stitazione  della  campagna;  il  che  è  ctmtro  la  massima  fondamentale 
di  questa  proposirione  •  Si  prevede  bènissimo  la  risposta  ^  ehe  questo 
punto  dipenda  da  una  esatta  livelfenone  dò'  mezzi;  ma  e^li  è  altre  ti- 
tanio Tcfo,  che  il  noètro  discorso  non  può  essere  alterato  ^he  dalle 
rotte  seguite  ne'  fiufari,  le  quali  abbiano  elevata  la  campagna  più  in 
nn  luogo ,  che  in  un  altro ,  e  in^  qualche  sito  oUrterate  le  inegualità 
della  medbsima  ;  ma  queste  nelle  parti  superiori  poi  anche  non  sucoè* 
dono  che^ di  rado ^  e  non  possono  portare  mutazione  considerabile;  ol- 
tre cìie  ne  abbiamo  esperiènze,  e  pieve  sufficienti •  ^' 

5*  3.  Più  strettamente  perorai  pnò^  calcolare  ^  almeno  in  corpo  »  la 


igo 
caduta ,  che  lia  il  Reno  da]  punto  della  snfr  diversione ,  che  dal  diae- 
gno  si  congettura  poco  sotto  il  passo  di  S.  Vitale  sino  ài  mare.  La 
caduta  del  ciglio  superiore  della  ehiesa  di  Gasaleochio  sino  al  pelo 
basso  del  mare,  misurata -^  calcolata  ,  e  considerata  in  questa  visita» 
è-  di  piedi  i&8.  once  ab.  e  minuti  6.  Quella  del  predetto  ciglio  sino  d 

Ì)e]o  inferiore  del  sostegno  del  Grassi ,   poco  sotto  del  quale  passa  la 
inea  yè  di  piedi  88.  i.  7  ;   onde  ^detratta  <]UDSta  ^  quella ,  resta  di 
caduta  dal  pelo  inferiore  dj,  dòtto  sostegno  al  mare  piedi  70.  once  o» 
minuti  II  ;  e  supponendosi  detto   pelo,  orizzontale   al  ibnùlo  di  Reno 
verso  il  passo  di  S.  Vitale  (  che  certo  non  vi  può  correre  gran  diva?- 
srio ,  ed  in  ogni  caso  è  facile  di  fame  la  misura  j  altrettanta   sarà  la 
i^aduta  di  Aeno  dal  punto  della  ^ua  diversione  al  mare  »  eh^  divisa  in 
miglia  ^5.  lunghezza  pei*  lo  meno    della  linea  propost^^  dà^di  caduta 
aila  nuova  kialv*ea$done  piedi  i.  once  2.  minuti  3.|-|  per  nùglio.  Con* 
«iderisiora*  se  .questa  caduta  ò  sufficiente  a  spingere  la   ghiaia  ^  e  il 
^sso  9  che  si  troverà  in  quasi  tutti  i  fiumi  intersecati  dalla  nuova  li- 
nea ;  43iò  rispetto  a  Reno  ^  Idice  9  Quaderna  ,  Sillaro  è  oerto  dalla  ri-* 
aita  (i);  4egli  altri  T esperienza  lo  liquiderà.  I  fiumi  che  corrono  in 
ghiaia>5  liatino  bisogno  àà  dieci ,  o  4oak)i  piedi  di  caduta  per  mìglio  » 
xegokte  iialkpiù,  e  nel  meno  da^  <)orpo  dell'  aoqna  j^opria,  e  dal  pe- 
^03  e  Qondiisione  della  «materia  che  portano.  Si  prenda  vicino  V  esem- 
pio da  Rqno  ,  il  quale  dalK  chiusa  sino  sì  passo  di  S.  Vitale  ha  p.  6a. 
ao.  IO.  djL  caduta  nel  fondo,  ìxk  lunghezza  di  solerei  in  sette  miglia  » 
che  e.  circa  sopra  noye:,piedi  di  .QjBuiuta  per- ciascun   miglio.  Si  trala- 
sci anche  questo  rigore  ^  ed  a  riguardo  della  mutazione  delle  cadenti, 
anppp^ìamo  ^  che  l>astinO}  oinqpot  piedi,  ed  essendo  phe.  tra  Reno ,  ed 
al:^iUro  v^^  distanza  di  rniglia  17,; la   Cfuluta   necessaria  sarebbe  di 
^ii^ì  8$,  e  no^.nan  poliamo  laf*  capitale,  di  più -che  di  piedi  70.  on- 
ce, o«  i9[iii>uti  Ji  I ,  tralasciando  di  copridej:are  quel  di  più  ,  che  è  neces- 
sario di  oaduta  dal  Sillaro  sino  allo   stiiocoo  del   S^ypfi  •  Potrà  dunmie 
creder^»  che  la  caduta  di  poche  once  detta  di  sopra  sìa  per  aver  ter- 
za di  ungere  je  acque  al  jnare^ ,  senza  '  permettere   che   si  fiu^nano 
3ìe1  foi;^lo  delP  inalveazione  4.ep<^izioni  enormissime  ? 
;     S*  4-  I^ipgari  fatto  tutto   il  c^^p  .delP.ìnalyaazione.  proposta  da  Bo- 
logna in  A  {  Fig*  6.  Tiw.,  3f)r.al)o.4booco  d©J  Savio  in  B,  e  aia  U  U- 
3ea  AB   la  cacjente  del  fondo  4i;|p^ta.. in  una^  linea   retta,  oyv^rq^in 


ro,  e  dipari,  se  ^gU  4,Tpa^n?i^iÌ^le}i , «he Savena •.^  gfwsto 
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nel  pnnto  C-  il  tèrmine  della  saa  cadente   interdèòata  ,  e  non  più  al- 
to, né  più  basso  ,  come  in  G,  o  H?  E  supposto   cbe^si^  consideria-^ 
mone  tutti  lì  tre  ca»;  e  prima  poniamo ,  che  si  tro^i  più  alla  in  O*: 
dovrà  dunque  scavarsi  fipo  in  G ,  per  uguagliare  il  9u6  fondo  con  quel- 
lo deir  alveo  nuovo,  e  così  acquisterà   maggiore  la  caduta  nelle  par- 
ti superiori  ,  la  quale  se  al  presente  è  tale  ,  che  può  spingere  air  in-  . 
su  la  ghiaia,  molto  più  lo  farà,  resa  che  sia  maggiore;  e  detta  ghia- 
ia introdotta  neir  alveo  nuove ,  non  potrà  smaltirsi  in  alcuna'  manie-^ 
ra  per  difetto  di  caduta;   adunque  vi  sìf^  formerà ,  ed   alzerà   il  fon-' 
do  sino  a  perderla  interamente ,  e  non  portarne  più ,  e  tale  alzamen- 
to influii^  neir  elevazione  del  fondo  del  cavo*  tra  G,  ed  A  ;  e  quan* 
do  anche  per  altro  fosse  per  farsi  in  secondo  luogo  la  cadente  di  Sa- , 
vena  più  Bassa  dell'  alveo  nuovo  come  in  H ,  certa  cosa  è ,  che  il  let- 
to di  essa  dovrà  riempirsi  almeno  sino  ad  inalvearsi  in  G  ;  ed  essendo* 
le  sponde   della   medesima   in  oggi  appena    sufficienti  a  contenere  le 
proprie  piene ,  ae  verrà  la  necessità  m  averle   ad   arginare  ;   ed  ecco 
cresciuta  una  nuova  spesa ,  una  soggezione  ,  ed  un  pericolo,  ed  anche- 
na  danne  a'  terreni  superiori  con  infelicitar  loro  gli  scoli  •  Ma  suppo*^' 
niamo ,  che  la  cadente  intersecata  cada  precisamente  nel  panto^  G  ;  e 
noa  più  alta,  ne  più  bassa;  nulladìmeno  potendo  il  fiume  spingere  la^ 
ghiaia  anche  più  inferiormepte ,   egli  è   chiara  ,*' «che  egli  la  spingerà^ 
anco  nel  cavo  nuovo ,  e  non  potendola  mandare  più  avanti  sempre  per^ 
dìf<»tt6  di  caduta,  dovrà  elevarsi  tanto  da  perderla,  e  da  non  portar^ 
iù  materia   grossa,  ed  allora  solamente  avrà  stabilito  il  proprio  Cnn-; 
o  ;  né  v'  è  altra  modo,  che   simile  «inalveazione   potesse  sussistere  ^ 
se  non  in  caso  che  tutti  i  fiumi  si  ricevessero  dentro  di  essa  nel  sito  ^f 
che  di  già  avesse   lasciata  ìa  ^iaia,  e  che  le  cadenti   de'  medesimi 
non  si  avessero  sensibilmente  ad  altecaire  per  nnirsi  aUa  cadente  deh 

fiume  maggiore»  »  '*  / 

Il  discorso  fatto  di  Sa'vena  a'  applichi  ir  turtti  gli  filtri  fiutnì,  dhe 
n  t¥aversano  in  ghiaia,  e  si  vedra  quanto  si  moltìpKohino/^)i^se9n<^ 
certi,  atteso  che  V  escavazione  òagionata  dai  fiumi  inferiori  ^^oAmseOi 
sempre  nelP  alzamento .  del  fendo  de'  superiori  ;*  e  poi  mfamfeMrmtentef 
ai  deduca,,  che  il  piano. di  Belerà,  anehe  sótto  la  medesinm  (mtéki^ 
sebbene  ò  tanto  idto  y  ohe  può'  contenere- i  fiumi ,  che  scolano  .versoi 
settentrione ,  non  è  però  di  gran  lunga  au^Rcièhtè  a  fare  spaUa*  natit*^ 
Tale  ai  medesimi  per  obbligarii  a  correre  «a  levante  vessò  il  maro';/ 

,.5.*  S*  ^^  ^^  ^^^^  ^  provvedere  coih  argini,  .peròhA-  prima  *  questa 
non  potf ebbero^  farsi  di  tanta  akeae&r  che*  bastasse*;  «eeondo  ,  già  è" 
notos'  cbei  'filimi  ^èhcilconrono'  in  .ghiaia ì,  noi»  obbediscono  a  ^simflii* 
ripari  ;ìBt  terzo V^^^  sglóìi  de'  teerenljaperìom  ^ni  ^plstrfSdbero)  avier  rì^J 
eetto  nel*  fiume  y^ilrjfand^  d«l<ji|uaflb3.{>eiinQceiSxtàk»nf4Ae3iQ^  dimoK 
to  .sopra  il  ipiaiii)"dtlU>  c^ijpsibà»*;^:  ^j.-ft  •  ì*;-    "*  ^*-''     '^  -  i  /-  :^r  */ 
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^  6.  Bencbè  il  detto  fin  qui  batti  per  mostrare  V  imposeibilhà 
della  pretesa  inalveazione  »  più  che  V  incertezza  dell^  esito  della  me* 
desima  ;  nondimeno  quand^  anche  la  campagna  tutta  fesse  tant'  alta , 
che  bastasse  a  tenere  incassata  per  tutto»  e  perpetuamente  T acqua» 
r  eseguirla  sarebbe  un  operare  alla  cieca  per  più  capi . 

Primo ,  perchè  tale  intrapresa  non  ha  esempio  »  cb^  possa  dar  nor* 
ma  •  Secondo  »  non  è  stata   trovata  sin^  ora  i   arte  di  i)roporzioiiare 

V  alveo  di  profondità,  e  la  larghezza  di  pia  fiumi  uniti  msieme  in 
sito ,  che  portino  il  sasso  »  se  non  con  andare  allaigando  V  alveo  »  in 
modo  9  che  nel  fine  sia  la  di  lui  larghezza  uguale  a  quelle  di  tutti  ^. 
altri  insieme  unite  ;  il  che  sareU>e  un  consumo  di  denaro  ^  e  di^  tem* 
pò  incredìbile  •  Terzo  »  non  basterebbe  fi>rse  nò  anche  »  perchè  i  tor» 
renti  vicino  ai  monti  non  vogliono  limiti  alle  loro  lai]^esze  »  acorren* 
do  ora  da  una  parte»  ora  da  un'  altra»  e  benché  molte  volte  abbia- 
no  ampiezza  d'  alveo  sovrabbondante  al  bisogno»  nulladimeno  corro- 
dono le  ripe  de'  campi  »  e  dentro  auelli  si  trovano  nuovo  letto  »  inca-* 

Sace  perciò  d'  alcuna  rettitudine  cu  linea  »  e  sono  obbedienti  a  quella 
irezione,  che  è  loro  data  dal  caso  ;  e  però  si  vede  il  Beno»  per  eseoK 
pio  »  al  ponte  della  via  Emilia  avere  sopra  8o.  pertiche  di  laijgbe** 
«a  »  laddove  nelle  parti  inferiori»  dove  cammina  rassettato  di  corso  », 
i8.  in  ao.  pertiche  d'  alveo  gli  bastano  per  scaricare  le  sue  acque  • 
Quarto  finalmente  »  quanti  accidenti  impensati  atti  a  difficultame  »  di- 
atuibarne  »  ed  impossibilitarne  Y  esecuzione  possono  succedere  in  una 
proposizione  non  mai  più  discussa  »  ma  solo  semplicemente  indicata  » 
e  quasi  subito  rigettata  »  e  che  per  alcuni  dei  predetti  »  e  per  altri 
meno  efficad  motivi  fu  canonizzata  per  morannente  impoasilnle  dal 
medesimo  padre  Spemazzati  »  <^e  pure  tanto  pensò  senza  alcun  ri- 
nardo  agli  interessi  »  e  soddìrtu^om  de'  Bolognesi  »  per  ben  regokn 

V  acque  a  destra  del  Po  di  Primaro  « 

$.  7*  Bispetto  al  punto  della  qualità  della  spesa  »  benché  qsesta  non 
ai  possa  accertare  »  che  dopo  &tta  una  esattissima  livellasicme  ;  non* 
dimeno  sì  ^nb  congetturarne  la  grandezza  »  discorrendo  siqpra  i  qnat-^ 
tro  correnti  capi»  e  sono:  primo»  l' escavazione  a  detto  :  secondo  » 
la  compra  dei  terreni.»  fiibbriche  »  che  resterebbero  dentro  l' alveo  : 
terzo  »  gli  edifie}  vecchi^  che  resterebbero  inutili;  e  quarto  »  queUi 
ohe  dovrebbero  ùmì  di  nuoiRo  • 

Quanto  all' esoaviÙEione ,  ai  lascia  essa  considerare  di  qnal  prezzo 
tia  in  lun^ezza  di  ipidia  SS;  ed  in  faorghezza  non  si  sa  quante  •  Si^- 
ponendo»  che  il  cavo  ck  fiirsi  dovesse  essere^  di  larghezza  di  pert«  so» 
e  profondo  piedi  io»  eho  di  tal  sezione  |ha  di  Imogno  il  som. Reno» 
k  spesa  asoenderriri>er  ad  un  milione»  e  760.  mila-  acadi  »  oonqmtando 
y^  conto  dell'  eacatmzioaé  ccìuli  4.  3  passetto»  e  nen  easendò^ astria- 
tamente sufficienti  le  s»le  dette  pertM«o  iio;  di  Uii^ieaBqi  »  per  ogaà 


pertkfa»  ebe  hi  quanta  sì  decresca  »  si  aggiui)g;ono  alla  suddétta  spesa 
28.  mila  scadi ,  senaca  star  qui  a  considerare  9  che  la  larghezza  itiag-> 
pore  dei  ^cavo  -aggiunge  proporzionalmente  spesa  maggiore  deir  esca- 
Yazione. 

I  terreni  »clse  si  'occuperebbero  in  -larghezza  ^di  pertiche  3o  ,  so- 
no  tornature  8729  ^^che  ^yalutate  ragguaglìatamente  a  scudi  80.  V  una, 
costerebbero  4^8.  mila,  e  320.  scudi  ^er  ogni  :pertica  ;  che  se  occu- 
passe di  più  in  larghezza-,  J>isognerebbe  «accrescere  'la  spesa  per  que- 
sto capo  scudi  :i5  mila,  e  1^77  ,  e  un  ter^o* 

Questi  ^due 'Capi  sòorsi  almeno  jper  la  metà  ,  secondo  le  predette 
considerazioni ,  sommano  due  milioni,  218  mila,  e  S^o^scudi. 

La  compra  delle  fabbriche  ,  *che  resterebbero  in  tale  alveo  ,  non  si 
computa  ,  ^etcTiè  ?non  ise  ne  sa  ;per  adesso  uè  il  ^numero ,  nò  la  qua- 
Hià«  Si  sa  bene ,  che  tutti  i  inulini  del  contado  di  Bologna,  e  Roma- 
gna ,  almetio  quelli ,  che  in  buon  numero  jono  «di  ^sotto  ,  Testerebbero 
mutili,  e  bisognerebbe  reintegrarne  o -con  l'entrata ^o  con  ài  prez- 
zo ì  possessori.  Ma  non  ^potrebbe  già  supplirsi  alcanne  ^é', popoli, 
che  resterebbero  privi  del  comodo  tanto  necessario  di  macinare  i  loro 
grani  in  vicinanza  «delle  case  loro  ;  e  quando  si  dicesse  di  ^derivare 
dal  fiume  maggiore  ^canali,  che  portassero  V  acque  ai  predetti  mu« 
lini  ,  vi  btsognereb'be  e  chiuse ,  e  chiaviche  'di  spesa  ^on  sprezzabile  • 
Quanti  ponti  si  avrebbero  a  fare  per  ^anteiiere  ìl4)ommercioidé^  ter« 
ritorj  Qon  le  proprie  città?  -Nel  solo  Bolognese  si  traverserel)bero  cin- 
gile strade  maestre ,  cioè  quelle  delle  Lame ,  di  Galiera,  della  Masca-- 
rella  ,  di  S.  'Donato,  e  di  S.  Vitale^  *che  tutte  si  partono  «dalla  cit- 
tà ,  e  vi  vorrel>bero  altrettanti  ^onti  :  isotto  4' istessa  considerazione 
cade  la  Tia  che  da  Medicina  va  a  Castel  S.  Pietro ,  e  molte  simili  ;  e 
di  quelle  della  4lomagna  potraiTno  Je  Eminenze  Vostre  oritrarné  da'  si- 
gnori Koma^oli  il  numero  preciso^. 

L*  intestatura  che  sarebbe  necessaria  'per  Toltare  il  corso  del  Re- 
no nel  cavo  nuovo ,  oltre  Tessere  d'  incertissima  sussistenza,  sareb- 
be anco  »d' una  spesa  da  non  credersi  facilmente^ 

^«  8.  Passando  dal  punto  della  spesa  ^lla  ^considerazione  delP  uti- 
le ,  o  del  danno  che  ne  risulterebbe  ;  egli  'è  vero ,  'che  datarle  inal- 
^eazione  fatta  ,  e  sussistente^  le  ^alli Testerebbero  prive «,  e  libere  dal- 
l' acque  de'  fiumi,  'e  capaci  degli  scoli  delle  campagne ,  e  che  perciò 
in  gran  parte  si  boriificnerebbero  ;  ma  è  leu  ^nche  ^ero ,  che  calco- 
Jata  la  spesa  necessaria  di  case^  e  di  piantamenti-,  di  escavazione  9  di 
-condotti  ec,  ;per  Tidurre  i  terreni  essiccati  ^  perfetta  ^coltura ,  ed  u* 
lìita  a  quella  che  importerebbe  l' inalveaiìone  proposta,  verrebbero 
i  terreni  a  comprarsi  a  "prezzo  >r]gorosissìmo ,  e  molti',  per  non  dire 
-ognuno ,  eleggerebbero  piuttosto  di  abbandonare  31  'dominio  de'  propri 

fondi ,  erogando  il  danaro ,  che  dovessero  spendere  ^er  la  bonificazione 
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in  compre  di  terreni  sicuri ,.  e  fertili  iaon  di  esM  ^  ^e  soggiacere 

alla  certezza^  dello  sborso'  ».  egualmente  che  air  inoertezza)  delia  riusci- 
ta. Quattro^  mìliooì:  9  che   a  dir  poco. ,  sarebbero  necessarj]  a  perfezio* 
nare  tale  operazione,  importano  alla  ragione  di  4*  per  cento  .lóo/tnif     ^ 
la  sQudl  di  firutto  annua;  e  questi  donde  s'  avrebbero*  a  rioa^are;? 
5-    9..  La.  navigazione   da  Bologna  a.  Ferrara  sarebbe  intecamenta 

Serduta^^  come  intersecata,  sopra  a.  Gorticella',  con  danno  inestimabile 
eir  una ,  e  V  akra^  città  per  le  gabelle ,  e  pel.  commercio-,,  e  pel  psa* 
saggio  de'  forestieri  ;  e  quando,  si:  pensasse  continuarla  per  uà  poota 
canale,  sopra,  di  Reno  medesimo,,  come  si  vocifera,  si  accrescerebbe 
air  altre,  spese,  anca  questa,  e  quella  degli  edifizj  ,  ed  escavazione  ne- 
cessaria pei:  ripararla ,  che  ascenderebbe  a  più  centinaia  di  mila  8ca« 
di  ;  essendovi  necessarj  i  sostegni,  nuovi,  resi  inutili,  i  vecchi  ;  oltre 
che  è  moralmente  impossibile  a.  fare  ,>  e.  pià<  a  mantenere  un  ponte 
canale  atto  a  portare  un'acqua^  tanto;  sregolata,  come  quella  della 
navigazione  di  Boloena  „  comecché-  è  crescuita  da  -diversi  torrenti 
fuori  della,  città ,.  e*  dagli  scoli,  di  questa ,  e  dal  torrente  A wesa ,  cha 
se  glii  unisce  poco  sotto,  il  porto,  naviglio  •, 

5«  10*.  I  mulini,,  ed.  altri  edifizji  che;  lavorano?  cou  acqua.,  se  sono 
sottoalla  linea,  come  s^  è  detto  di  sopra,  si  renderanno  imuili  per 
mancanza*  della  medesima,  e  quelli  della  città,  ed  altri  molti  che  re* 
stano  al  di  sotto ,;  patiranno,  lo.  stessa  infortunio,  per  difeUa  di  et* 
duta. 

§•  II.  Il  territorio  di  Bologna  dà  detta;  ihalVeazibne-  resterebbe  ta- 
gliato, e  diviso  per  la  sua  larghezza ,.  ed  il  simile  sarebbe  della   Ro» 
magna  ;  e  se  monsig.  Corsini,  mi  le  ragioni  che  lo  mossero,  ad.  unire  il 
Reno  a  Panaro ,  asserisce,,  che-  la*  prima;  fu  ,<  perchè  si  veniva   a  con- 
durre per  i:  confini  déllo^  Stato  Ecclesiastico ,  con  gran^  ragione  avreb- 
be egli  anco  per  questo  capo  rigettata»  la  proposiàone ,.  di^  cnl  si  trat- 
ta, la  quale  s*' interna,  nel.  cuore  di  due-Provincie  le  più  belle  ,  e  più 
iertilL  al  tutte  quelle,,  che  rendona  ubbidienza  alla  S*.  Sede*.  Ansi  se 
li  signori  Ferraresi  hanno*  tanto  a-  cuore  i  loro'  Polesini,,  che  aborrir^ 
Boono  di  udire  chi  discorre,  d' introdurvi  1'  acqua  di   sorte  alcuna  » 
benché'  in.  minima,  parte  ;;con  qual  fondamento  possono   credere,   che 
i  Romagnoli ,.  e  Bolognesi  abbiano,  ad  aderire  a  questa   loro   proposi- 
zione ,.  che  per  tanta*  lunghezza  lor  toglie  il  più  prezioso,  il  pm  ame- 
no,  ed  il<  piùi  abbondante'  de''  loro  tercitorj  ? 

$.  la..  Sebbene'  s'  asserisce,  che  questa^  nuova  inalveazione  ai  fiurà 
quasi  tutta>  fra  terra  ;  nondimeno-  dove  la  linea  s^' incurva  confesseraa- 
si  la  necessità)  delle  arginature,  se^  nouy  per  altro ,  altaleno  per  V  ab- 
bondanza deir  acq;ae  nelle  piene  unite;  di.  tanti  fiumi;  nel  qual  case, 
come  avranno  da  scolare,  l  terreni  racchiusi  v.  g.  tra  il  Lamone  ,  ed 
il  Montone  9  tra  questi,  ed  il  Ronco  >  e  tra  il  Ronco  ^  ed  il  SaYÌof 


per  via  di  cbiaviolie ,  ecco  un  nuovo  capo  di  «pesa  ;  ma  queste 
non  gioveranno  forse  a  causa  della  bassezza  della  campagna  ;  e  poi  con 
qual  fondamento  di  ragione  obMì^e  i  Faemtihi,  Forlivesi,  e  Gese- 
nati  9  che  hanno  i  proprj  paesi  esenti  dalP  acqua ,  a  tenere  gli  scoli 
imprigionati  da  chiaviche,  quando  ndlo  «tato  presente  li  godono  in 
una  intera  libertà? 

5»  1 3.  Succedendo  ^oi  una  rotta  nell'  urginc  sinistro  di  questo  nuo- 
vo fiume ,  non  sarebbe  essa  la  desolazione  di  un  tratto  di  paese  frut- 
tìfero, che  resterebbe  pieno  d^  arena ,  ed  in  isterihtà  a  quel  segno ,  che 
ti  vede  succedere  per  le  rotte  de^  torrenti  vicino  alle  montagne  ? 

Le  terre  ^ella  Aomagnola ,  «e  la  oittà  di  Ravenna ,  che  danni  non 
ne  sentiranno  in  caso  tale ,  nel  quale  non  avrel)bono  per  nemico  un 
solo  fiume ,  ma  tutti  insieme ,  e  T  acqua  non  correrebbe  attraverso  la 
eampagna^  come  adesso^  'con  poca,  <o  ninna  caduta,  ma  al  lungo  del- 
la pendenza  medesima ,  che  vuol  dire  -con  furia  da  non  immaginarsi , 
e  da  non  potervi  resìstere  ?  Il  Po  di  Primaro  potrebbe  in  qaalche  ca- 
so esserne  il  ricettacolo ,  e  forse  non  potrebbe  smaltire  tutte  -queste 
acque,  «eoza  rovesoiarae  gran  parte ,  *o  nel  Polesine  di  S.  Cìorgio ,  o 
xielle  valli  di  Gomacchio  ;  il  'Che  sarebbe  tanto  più  facile ,  quanto  che 
ai  sente  mettere  in  ^capitale  dì  trascurare  V  arginaftura  • 

§•  ]  4*  Ma  questi  ^  ed  altii  aimili  punti  ^i  iasciano  considerare  ai  si^ 

g Fiori  itomagnioli ,  tanto  Buperiori ,  che  inferiori ,  siccome  anco  alla 
amerà  Apostolica  pel  danno,  che  ne  risentireblie  'di  una  rotta,  che 
succedesse  alla  destra  4èl  Savio ,  caricato  ila  tante  acque ,  se  essa  an- 
dasse ad  accostarsi  alle  SaKne  di  ^Gervia^ 

Noi,  a'  quali  basta  d' aver  mostrata  la  nostra  inalterabile  prontezza 
in  ubbidire  ai  comandi  deir  Eminenze  Vostre  col  portare  loro  sotto 
gii  occhi  i  più  rilevanti  motivi ,  che  ci  fiinno  credere  impossibile  ,' 
dispendiosa  ^  inutile ,  dannosa ,  e  pericolosa  la  proposta  de^  «ignori 
Ferraresi,  speriamo  neil'  istfsso  tempo  d'  aver  fatto  apparire,  che  il 
trasandare  le  osservazioni  delle  regole  della  natura ,  porta  seco  il  dan^ 
no  ,  e  la  riforma  di  provincie  intere  ;  siccome  di  fìitto  da  questa  sor- 
gente sono  derivati  tutti  i  pregiudiz] ,  a'  quali  ormai  per  un  secolo 
stanno  soggette  le  tre  provincie  ;  e  speriamo  di  poter  ragionevolmen- 
te concludere ,  iphe  il  più  sano  consiglio  in  questa  materia  deir  ac- 
que deve  essere  quello  di  Pisene^  applaudito,  ed  abbracciato  dal  sag- 
gio Senato  di  Roma  :  Optime  rebus  mortalium  >c(msuluisse  naturam, 
quae  sua  ora  fluminibus ,  suos  cursus  ,  atque  originem,   ita  fines   de* 


'^  SCRITTURA.  XXIIL 

D£IXA  LINEA.  AL  SAVIO  » 

/  due  primi  articoli,  che  furono  proposti  da.  considerare  intorno  a' 
questo  progetto  furono  ,, 

I.  Se  la  nuoi^a  linea,  independeìitemente  dalla,  caduta  dei  mezzo  ^  con 
quella  che- hu' dal' termine  a  quo  al  termine  uà  qa^ia,,  sia  sujfficiente 
per  condurre  i  acqua  al  mare». 

II.  Con  quai  regola  debba. proporzionarsi  al  nuovo  alveo  ^,  e  se  in 
esso  potranno,  mantenersi  incassati  i  fiumi  che  vii  si  introdurranno  • . 

A^  quali  articoli  il  Guglielmini  così  rispose .. 

Quando  si  tratta  di  fare  qualche  nuova^  iaalveazione ,  i  punti  pria^ 
cipali  da  considerarsi  sono  U  quantità,  della  caduta  che  ha  il  termi^ 
ne  superiore  sopra  r  inferiore 9  e  la  disposizione  della  campagna,  per 
la  quale  dee  passare  1!  alveo  ;:  questa,  seconda,  condizione*  dee  per  ora 
nel  caso,  nostro;  supporsi^  adequatissima  9.  come  se-  la.  caduta  totale 
de^  termini  fosse  egualmente  distribuita  nelle  distanze,,  oppure  para« 
lella  alla  cadente  futura  del  fiume  ,  ogni  volta  che  potesse  combinar- 
si la  somma,  dèlia  caduta  coli'  elevazione  del  primo,  termine.. 

Restringendo  perciò,  il.  discordo*  alia  quantità^  della;  caduta  ,  si  pre- 
mette che  non  può  determinarsi  V  esigenza  di  essa*  se  non  si.  fa  nfles* 
sione  alla  condizione  delf  acqua,  alla  quantità,  di.  essa ,.  ed  alla  mate- 
ria  che  porta  ,  o  sia  che  V  incorpori  alla  sua^  medesima  sostanza ,  op- 
pure ,  che  la  spiega  avanti  svellendola,  dak  fondo , ..  e^  dalle  ripe  tra  le 
quali  essa,  scorre  •^. 

Quindi,  e,,  che  i  fiumi,  variano  là  pendènza  per  due  capi.  Prima 
per  r  unione  di  nuove  acque  >  secondo  ,  per  la  mutazione  delia  ma- 
teria che?  portano  5.0.  spnigono.  Cosi  il  Reno  unito  alla  Samoggìa  ha 
una  caduta,  da  se  solo  prima  deir  unione  ne  ha  un'  altra,  e  mag« 
giore  ».  Lai  Samoggia  ha  pendìo  più  grande  di  Reno,  perchè  porta 
corpo  d' acqua  minore,. e  questo  dal. sito,  dove  lascia  la  ^iaia  sino 
air  unione:  con:  quella  ,.  ha.  caduta  minore ,.  chedove  scorre  in*  ghiara , 
e  molto»  maggiore  la  possiede ,  dove  porta,  lai  ghiara  più  grossa . . 

Il  determinare  a  priori  quale:  caduta  richieda  un  fiume  posto  in 
qiialcbeduna> delle  accennate  condizioni,  è  pensiero. del. tutto  inutile, 
e  cosa  affatto  impossibile  ,.  non.  potendosene*  avere-certezza \,  che  dalle 
osservazioni,  della,  stessa.natura,  che.  vuol  dire  dalle  livellazioni. de'  fiu- 
mi in  siti  proporzionati*. 

È  facile  di  calcolare  la  caduta*  di  Reno  dalla  chiùsa  di  Gasalecchio 
sino  al  Trebbo  ;  poiché  dalle  livellazioni  autentiche  prese  in  questa 
visita  costa  ,  che  il  ciglio  superiore  della  chiusa  di  Gasalecchio  ha  di 
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«iduta  sopra  il  pelo  d^  acqna  snpeiiore  dei  toéfegno  di  Gortioella  pie- 
di 88.  I.  7..  allà^  qaale  aggiunti:  p.  2».  once  ij.  per  la  caduta  dovuta 
alle  pertiche  1898;,  che  sono  da.  Bologna  ai  sostegno  di  Gòrticella ,  som^ 
ma  la  caduta  del  ciglio»  della  chiusa  sopra  il  pelo  superiore  del  soste- 
gno predetto^  piedi  91  •.  o.  7.  Il  fondo>  di.  Rena  al  prineìpi<»^  della  linea 
è  più  alto  dell  pelo  del  sostegno  predetto  piedi  i3«  6.  4I  Adunque  la 
caduta  del  ciglio^  superiore  alla  chiusa  sino  al  punto- della  diversione 
proposta  è  p..  77*.  6..  3».  dalla  quale  detratta  V  altezza  della  chiusa  pie- 
di 21.  4*  ^*' ^^^^  1^  caduta  del  fondo  di  Reno>dalla\  chiusa  predetta 
sino  al  punto  della  diversione  p.  56.^  a.,  i. 

La  caduta  del.  ciglio  superiore  della  chiusa  sino  al  pelo  inferio* 
tt  del  sost^gnotdi  Tieni  consta  dalla  visita  essere  piedi  i5i.  3.  3.  alla 
quale  noi  crediamo^  potere  aggiùngere  piedi  8.  per  1!  abbassamento  del 
mare  nel  suo  riflusso  j  e  per  la  caduta,  fra  .un.  sostegno  9  e  1!  altro  nel 
Po  di  Volano;  adunque  r  intiera  caduta  del  ciglio  dèlia  chiusa  sopra 
il  pelo  basso  del  mare»  sarà*  p«  159*  3*>  3,  dalla:  quale*  detratta  la  ca- 
duta dal  ciglio  della  chiusa  sino  al  punto  della  diversione*  trovata  pie- 
di 77.  6.  3  9  resta  la  caduta  della  nuova  inalveaziòne  proposta ,- preso 
per  termine  a  quo^  il  fondo  di  Reno- in  detto  sito  sopra  il .  pelo >  nasso 
del  mare  p.,  81.  9.  o- 

La  lunghezza  della  linea  proposta-  da^  signori  Ferraresi  per  quanto 
ai  raccoglie-  dàlia,  piànta  comunicata  9-  è  miglia  70*.  di  Ferrara  ,  che  so« 
no  di  Bologna  miglia  49*  (^i  tralasciaci  considerare*  quel  tratto  di  Vu 
Ben,  che  ha  da^  servire  pel  Lavino ,.  e  Sàmoggiay  il  quale  è  di  mi-^ 
glia  I e.  )  Divisa  adunque  la  cadut^predetta  pìedi>8i.  9.  o.  in  miglia 
49.  .vengono^  piedi  i.  once  8.  di  caduta  per  miglio  •« 

Consta  pure*  dalla  livellazione  fatta  ultimamente,  che  il  Reno  per 
quel  tratto,  che  corre  in' ghiara  dal  punto*  della  diversione  propostst 
8Ìno  al  Trebbo%  dove*  comincia  a  lasciarla,  vuole- piedi;  3.  6.. o.  per 
mìglio , .  mai  voltandolo  verso  levante ,  come  sì  è  dimostrato , .  non  ne 
avrebbe  chVp..  i*  8  ;. adunque- tale  caduta  manca*  di  onoe?iL2. 

Tralasciando  Savena  ,r la  quale  non  si  sa,,  se  «ia>  traversata  in  sito 
di  ghiara  ,.  certa,  cosa  è,  cheridice  k  porta  sino- sotto 'la  chiusa,  della 
Rìceardlna  ;  e  molto  più  sino  a  quella  di  Gasti^naso  ;  sopra:  dèlia  qua* 
le  passa  la  linea  de'  signori  Ferraresi,  in  tal  luogo* ridice  ha  8.  pie- 
dì  di  caduta  per  miglio  ;  voltandolo  a  levante  unito  a  Reno,  e  Sa-' 
vena  9  supponiamo  che  bastino  piedi  5.  adunque*  la  caduta  dell' Idice^ 
ki  sxk  sarebbe  difettosa  di:  piedi  3;*  oncei  o. 

Lo  stesso  .discorso»  si  deve  ripetere  p'^r  là  Cèatonara,  Quadèrna ,' 
Gaift^na,  Silano,  Carrecchio ,  ec. li: quali  tutti  portano  la*  ghiaia  di 
sotto  della  linea  proposta ,  e  più  grossa  di  quella  di  Reno;  e  per  con* 
•egiieoza  richiedono  *  maggior  caduta».  i 

Ma  supposto  anche,  che  bastassero  in  corpo  due  piedi' per*  miglia 


; 


sarebbero  pure  neeessari  piedi  98  9  ma  noi   non  possiamo  farne   capi- 
tale di  più  di  piedi  81*  9,  adunco  ne  mancherebbero  piedi  i6.  3. 

Né  vale  il  dì^e  ^  ohe  la  ghiaia  ai  profonderà  nel  terreno  ,  perchè 
ciò  non  può  -succedere  che  sul  principio  ;  e  quando  il  fondo  del  fiu- 
me si  è  fallo  ghiaioso  9  allora  la  ghiaia  di  sotto  resiste  al  profonda- 
mento di  .quella  di  sopra  ,  ed  è  di  necessità  «he  spingendola  la  cadu- 
ta superiore  nelP  alveo ,  e  non  potendo  essa  essere  spinta  avanti  per 
mancanza  di  caduta ,  ella  si  ammassi  fino  al  seg-ao ,  che  perdutosi  dal- 
la parte  di  sopra  il  pendio  necessario  per  -spingerla  avanti ,  ella  non 
sia  portata  »  il  che  non  può  conseguirsi^  che  ooir  elevazione  del  fon- 
do nella  parie  superiore^ 

Similmente  non  rileva  punto  che  ila  linea  «non  incontri  nelP  inter- 
secazióne degli  altri  fiumi  che  ghiareila  minuta^  ;atteso  che  ciò  non 
Bussiate  .rispetto  air  Idiea  9  -^Quaderna  ,  e  :Sillaro ,  i  quali  portandola 
molto  più  ji  .sbasso  deir  intersecazione ,  non  pomio  averla  al  punto  di 
essa  cosi  mimila  >come.si  presuppone,  e  quando  anco  ciò  fosse ,  la  li- 
vellazione di  ieri  mostra  richiedersi  in  tali  siti  piedi  A.  6.  per  miglio 
che  non  sì  ^onno  .avere  nella  distanza  «di  miglia  49*  -^^^  caduta  di 
piedi  81.  ?9. 

Non  si  considera  la  caduta  necessaria  per  li  fiumi  Lavino ,  e  Sa* 
moggia ,  Ja  quale  quando  ^i  jfnenesse  in  conto  accrescerei>l>e  molto  di 
peso  alla  preaccennata  TÌflessione^'e  lasciandoli  fuori  di  «questa  ope- 
razione ,  poco  fsi  sarebbe  fatto  di  -buono^  perchè  Jbisognerenbe  trovare 
anche  ad  esse  recapito ,  se  non  si  volesse  soggiacere  ai  danni  che  ap-  ' 
porterebbe  anche  maggiori  di  Reno  per  V  alzamento  -delP  alveo  molto 
maggiore  del  presente  ,  che  dovrebbe  necessariamente  succedere  • 

Si  è  presa  fa  misura  delle  miglia  49  »  perchè  tale  la  mostra  la  pian- 
ta esibita  ida';8Ìgnori  .Ferraresi.  Per  altro  nelle  carte  geografiche  rie- 
sce >moIto  jnagéìore ,  e  maggiore  anco  la  dimostrano  le  -distanze  iti-- 
nerarie  ,  ohe  .danno  :anche  «diversa  sitnazione  alla  linea ,  «che  nella 
moderna  :pianta  tsi  ia  incarvare  a  ^sinistra ,  •dove  nelle  altre  è  necessa- 
rio voltarla  -alla  ^destra  tper  jnandarla  allo  :sb6eco  «del  Savio. 

Dal  detto  a  noi  pare  ài  potere  «manifestamente  concbindere  ,  ebe 
la  caduta  in  corpo  della  linea  proposta  -da'  -signori  Fensafesi  ^  non  è  di 
gran  Junga  sbfiiciente  al  bisogno ,  e  che  eseguita  che  fosse  tale  inai- 
veazione  (dovrebbe  per  acquistarsela  così  elevarsi  di  fondo  da  rendersi 
superiore  al  piano  delle  campagne.      , 

Circa  il  secondo  punto,  a  nor  inon  è  notar 'wemna  regola  per  prò* 
porzionare  r  alveo  a  dSi^eiisi  ^umi  >masainnamènte  ohe  cornano  in  ghia* 
^a .  Sappiamo  hene  che  air  unirsi  «iinerse  ':abqtiei9  più  sì  profooaaBO 
gli  alvei,  e  pii^  parimente  si  allaargano,  ma  con  qual  proporzione  ciò 
segua  non  sola  non  è  stato  dimostrato ,  ma  né  anche  indicato  da  au- 
tore veruno  *     i( 
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/  Pit^ssHimo  ben  dire  elio  i  fiumi  omrrenti  in  ghiaia  non  yo^iouo  li^* 

mite  alle   proprie  larghézze,  e  che  le   graadi  allavioni   ehe  8i  forma-t 

no  ne  loro  alyei  spingono  la^  corrente,  a.  corrodercj  irreparabilinente 

le  ripe  •    ^ 

Set  poi  i  fiumi  da:  introdursi  in^  questa  inarveazione  sieno  per  man* 
teoersi  iaoassatì^  dipende^  d(iUa.  considerazàone  della  caduta ,  la  quale 
essendosi  da-  noi  dimostrata  insufficiente  ».  ne  segue,  ohe  non*  può  ere* 
dorsi  tale  incassamento,  non  solo  nel  sito  della,  linea  »  ma  né;  anohe 
nelle  parti  superiori  9,  dove  ora  camuunanoi  incassati  9  e  ciò  pec  V  eie- 
yazione  de'  fondi ,  ehe  tnjtti  dovranno,  andare  ad  unirsi  a  quello  del- 
la nuova-  finea  «. 

Ciò*  che  poi  sìs^  per  seguirà  dà.  tale  alzamento,  noa  si  descrive  >  per-t* 
che  è.  troppo  patente,  ec^ 

SCRITTURA   XXIV.. 

DELLA  linea:.  AL  SAVIO  •< 

Sopra  i  medesimi  due  articoli  avendo '  anche  i  Ferraresi  esibito-  un' 
loro  foglio  >  l*  autore  replicò,  ad  essi  come,  segue  ^. 

Circa  il  primo-  articola  là  lunghezza*  della^  linea*  che  mostra  la  pian* 
ta  comunioataoi  è  di  miglia.  70.  di^  Fermra  »>  e  di  Bologna  qualche  co* 
M  più  di  49^  Noi  supponemmo'  nella^  nostra,  prima:  scritturai  miglia  55. 

8 naie  ce  la.  mostrano^  le*  carte  geografiche  ^  e  la-  distieinza  itineraria. 
ra  assumendosi  questa  da'  signori*  Ferraresi  y  bisogna  che  si  dichiari*» 
no  di  quali  miglia  parlino  ^  acciocché  si  possa,  fiure  iL  calcolo,  della  ca* 
duta*. 

La.  caduta^  della  linea  dal'  punto*  delFa  diversione  del  Reno  sino  al* 
pelO'  basso  del  mare  è  stata  da  noi  calcolata,  dalle  misure  prese  nella 
visita^  p.  73.  9..  09  ed  accresciuta  di  p.  8.  riesce  p.  8i.  9.  o,  né 
sappiamo  perciò-  con.  qual  fondamento/  venga  calcolata^  da^  essi  piedi 
£8».  6»-  8»' 

Gli  autori  che  parlano'  della  caduta-  necessaria  per  11  fiumi:  torbidi 
stabiliscono  la.  ventiquattresima  parte  della»  centesimr  di  tutta  la  luu- 

Shezza  ^  e  noi  non  V  impugnammo ,-  quando  si  parlava^  di  sola  terbi- 
a  ;  ma  qjaando  si  tratta,  di  fondo  ghiarosot  V  esperienza  dknostra^  Ver* 
roneità>€oine  apparisce  dalle  livellazioni  addotte  nella  nostra  scrittu- 
ra ,  che  poi  il  fondo  dell?  inalveazìone-  nuova  sia  per  riuscire:  ghiaro- 
f  o  per  lungo;  tratto  ^j  anpariscev  dalla^  visita  ^ 

Ma  facciamo^  anche  il  calcolo^  della  cadìitai  necessaria  secondo  la  pre» 
detta  suppofizione  ».  Ita:  lunghezza  di  tutta  la  linea  a  misura  di  Bolo- 
i;na  è  di  miglia  ^y  cioè  pertiche  a45oo#  la  centesima  parte  è   a45.» 
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eia  venlìqnattrt siina  parte  è  io  |.  Vi  voitebbero  adunque  pertiche 
}<>  ^  di  pendenza,  o  |ia  p.  io5.  Noi  ne  abbiamo  8i.  9,  adunque  ne 
mancano  p.  23.  S.  di  ^legna.  Faceadie  ;poi  .il  eakolo  a  misura  di 
Ferrara  ,  miglia  70.  :8ono  j>er^iebe  23333  9  la K^enlesima ^è  aaS,  e  la  yh^ 
gesimaquarta  parte  è  pertiche  -9  |  <jbe  sono  p.  ^gi  ^  di  Ferrara  ;  ma 
noi  non  ne  abbiamo  cne  piedi  .8 1.  9.  di  Bologna  che  .sono  di  Ferrara 
p.  76.-7.  9,  ^adunque  :ne  mancano 'di  Ferrara  p.  20.  io.  3.  L^  equivo- 
co de'  signori  Ferraresi  in  dire  che  la  caduta  è  soprabbondante  9  con- 
siste in  aver  .calcolate  .le  misure  .di  ^logtia  9  e  J'errara  tsenza  raggua^ 
glio^ 

:Si  assume  p<M  da'  signori  Ferraresi  la  dottrina  da  essi  rigettate 
quando  :si  lattava  della  linea  di  Reno  al  Po  grande  4^irca  ia  tmutazìo- 
ne  dèlie  ^cadenti ,  e  del  principiare  la  delineazione  di  «queste  :al  di  set* 
to.  JDesideriamo  che  ciò  si  avverta ^  e  si  applichi  al  Panaro,  e  al  Po 
grande,  ed  .aggiungiamo  che  la  jnutazione  .delle vcadenti  ^  vvera  ,  ma 
bisogna -dimostrare  che  questa  *basti  41 'Consumarei  p.  ^3.  3.  che  man- 
cano  sul  ^suppostoche  debba  per  la  nuova  inalveazione  jH>rtar8Ì  la  so- 
la torbida  .al  jnare,-e  non  corra  per  fondo  ghiaroso,  e-di^più  tutta 
quella  che  è. necessaria  per  correre  sopra  la  ghìara  per  un  ^t ratto  al- 
meno di  miglia  17.  di  Bologna,  quanta  si  èia  .distanza  .dal  Reno  al 
Sillaro^ 

'  Per  determinare  quanto  importi  ia  mutazione  'delle  cadenti ,  non 
giova  punto  Ja  livellazione,  tuttoché  esàttissiiha ,  de'  mezzi  ^  anzi,  sin 
ora  non  si  ha  regola  verona  uè  dimostrata ,  uè  indicata  ulella  propor* 
zione  ,  con  la  quale  si  diminuiscono  le  cade nti'per  l'aggiunta  «di  nuo« 
ve  acque,  non  ^potendosi  asserire  altro  sopra  ciò ,  se  non  che  -esse  si 
rendono  suocessivamente  minori^ 

Circa  il  secondo  punto  a  noi  non  sembra   buona   laìregola^di  (are 
l'afgregato  delle  larghezze  <le'  due  fiumi  che  debbono  >unirsi ,    e  de- 
dedume  da  ^sso  quella  dell'alveo  comune  secondo  la  proporzione  in- 
dicata dalla flìatnra  in   un   caso  simile,    dipendendo  la   larghezza   del 
fiunie  «dalla  resistenza  maggiore ,   o  minore  delle   sponde ,  'cbe   varia 
secondo  'che  .si  muta   la   condizione  del  terreno ,  che  le   forma.,  e    lo 
jstesso  fa  molto  caso  nella  mutazione  «delle  ^cadenti;,  anzi  non  :8Ì  lia  no- 
ta proporzione  veruna  fra  l' altezza ,  e  la  largbezza  del  medesimo  fiu- 
•  me  in  tutti  i  siti,  né  quella  d'un  fiume  nell'altro,  ^ome  apparisce 
alalie  imisure  «^di  esse.  JLi^ altezza  del  Po  alla  sua  lar^ezza    è  come  i. 
•a  22  ^,   quella  ^i  Reno  ^assumendo  i'* altezza  di  j^.  10. -^   come  i.    a 
•18.  quella  di  iP^naro  ^come  i .  a  6. 

Mentre  poi  di'  signori  Ferraresi  iion  si  giudica  ^era  Ja  ^dottrina  da 
essi  Slegata,  chiaro  apparisce  Ja  «dubbietà  nella 'quale  ^si  si  trovano 
di  proporzionare  l'alveo  a  diversi  fiumi  uniti,  senza  levare  la  qualb 
jion  è  dovere  d' impegpate  i  popoli  a  spese  cosi  eoocasive  ,  quali  sono 
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tot 
le  neoesaarie  per  l' esecnzione  della  protM>sta  diversione  ;  per   altra 
quandi  ammettessero  per  dimostrata ,  come  veramente  è ,  tile  dottrì* 
Da,  non  laseeremmo  cu  fìur  vedere  P impossibilità  di  applicarla  al  ca- 
so presente . 

Se  poi  il  loro  metodo  fosse  baono,  non  avremmo  difficultà  in  con- 
eedere,  che  a  causa  del  poco  di  più  che  può  portar  seco  T applicare 
le  dottrine  astratte  alk  materia,  si  abbondasse  in  cautela  con  dare 
gualche  maggiore  larghezza  air  alveo  ;  ma  perche  il  metodo  è  falla- 
cissimo ,  potrebbe  darsi  il  caso  che  tutte  le  abbondanze  fossero  anch^ 
scarse  con  grave  pregiudizio  di  tutti . 

Finalmente  la  livellazione  che  tanto  si  desidera  da'  signori  Ferra- 
resi ,  non  mostrerà  che  la  situazione  del  mezzo ,  non  mai  né  la  situa- 
sione  de'  fiumi ,  ne  la  larghezza  de'  medesimi ,  ne  la  profondità ,  nò 
i  corpi  d'acqua,  ec.  e  niente  di  questo  può  bastare  per  determinare 
la  larghezza,  e  la  profondità  dovuta  alla  nuova  inalveazione  ,  che  ò 
la  materia  di  questo  punto ,  e  perciò  non  è  necessaria  ma  superflua , 
se  prima  non  si  mostra  evidentemente  la  situazione  della  cadente ,  in 
relazione  della  quale  p^  si  può  vedere  ^e  i  mezzi  sono  adattati  a  fa- 
re spenda  dovuta  all'  incassamento  desiderato ,  e  che  la  caduta  in  cor* 
pò  sia  sufficiente  al  bisogno  •  « 

SCRITTURA    XXV. 

DELLA  UNEA  AL  SAVIO. 

Heplieando  i  Ferraresi  alle  obbiezioni  fatte  loro  nelV  antecedente 
icrittura  con  mu/vo  foglio ,  ed  anco  in  voce ^  nel  congresso  tenutosi; 
e  perciò  di  nuovo  fu  obbligato  V  autore  a  ribattere  le  loro  risposte 
nel  modo  seguente . 

• 

Alla  risposta  della  prima  olbbìezione  si  replica ,  che  la  hmgliezza  del«> 
la  linea  sia  di  miglia  49 ,  o  pure  4?  \  9  porta  pc>co  divario ,  che  la  li- 
vellazione non  vi  ha  che  fare  per  determinare  la  lunghezza  di  essa, 
che  per  accidente  ,  ma  che  la  pianta  già  esibita ,  è  determinata  a  qae- 
9t' effetto.  Che  supponendosi  errore  neUa> pianta  ,  non  si  può  poi  né 
aBche  prestar  fede  alla  livellazione,  ehe  si  dimanda  replicatamente , 
abbencbè  affatto  inutile ,  e  superflua ,  se  prima  non  si  prova  evidenza 
ùì  deiermìnare  la  situazione  della  linea  cadente  propria  ej;  natura  rei 
di   questa  inalveazione  • 

^  La  caduta  poi  di  piedi  9$.  3.  3.  asserita  in  questo  Inogo  è  una 
manifesta  fallacia ,  perchè  fondata  sopra  una  parte  di  livellazione  da' 
fi^nort  Ferraresi  ripudiata  nella  visita  a*  oar.  la^.  e  114*  <^etto  li  27. 
Febbraio  anno  corrente  1693.,  e  perchè  paragonata  ad  un^  altra  parte 
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Al  livellazione  &tts  d^  accordo  doveva  atdameni  o  V  una ,  o  V  dtnt 
intiera ,  o  (  quello*  che  era  pia  proprio  )  valersi  delle  misare  fatte 
d'  accordo  dalle,  parti  registrate  nella,  visita  ia  forma,  autentica ,  e  pia 
sicure ,  per  esser  fatte  la  maggior  parte  ad  acqua  stagnante  ;  e  questa 
non  danno,  che  piedi  8i.  9..  o,  che  divisi  in  miglia  4?  è  9  sono  pie- 
di i  ,  once  8  ^1  per*  miglio-,  inferiori,  anche  al  bisogno,,  come  si  di* 
mostrò  neir  altra  nostro,  foglio  sopra  questi  punti. 

Alla  risposta,  della  seconda  opposizione .  Che.  dato ,.  che  il  rimedio^ 
insegnata  dal  padre  Micbelini  per  mantenere  la  rettitudine  a'  fiumi , 
che  corrono/  iu  ghiara  ,.  fosse  ottimo.,,  e  certo,,  è  però,  di  spesa  cosi 
eccessiva  y  da  far  perdere  la  volontà  a  chi  si  sia  di  mettersi  in  ne- 
cessità di  praticarlo  •  In  ogni  caso  si  potrà  aggiungere  anche  questa 
considerazione  per  fare  il  calcola  della  spesa  ^  come  si  disse  da  noi 
nel  congresso  - 

S^  aggiunge  un  altro^  equivoco»  fatto-  in  questa  risposta ,,  che  è  il 
paragonare  la  manutenzione  di  circa  100..  mi^ia  d'  arginatura  ,  o  di 
ixivo  da  iarsL  per  questa  inalveazione ..  Si  avverte  però ,  che  le  cose 
fatte  si  mantengono  poco ,  abbenchè  sieno^  di  lungo-  tratto  ;:  ma  le 
nuove  noffe  ai:  fanno  ^.  che  con  delle  spese  eccessive,,  abbenchè.  di  Jao-^ 
gbezza  minore  ,.  e  poi  chi  assicura  della  sussistenza  ?* 

Alla  risposta  della  terza  opposizione  si  soggiugne ,.  che  non  vale  ri- 
spetto at  Po  r  esempio  del  Lamone  ,.  ed  altri,  fiumi  jninori ,,  bensì  ri- 
spetto a  questa  nuova  inalveazione  •  La  disparità  si  è  V  asserita  da 
noi  nel  congresso,  che  il  Po  coll^  unione  di  tante  acque  è  giunto  a 
farsi  tanto,  ai  forza  da  escavare  il  proprio  fonda  a  forma  orizzonu« 
le  ,  al  quale  stato*  non  arriverà  tnai  V  inalveazione  proposta,  cornee* 
che  destinata,  a  ricevere  soli*  torrenti ,,  che  tutti  assieme  noa  equiva- 
leranno  ad  una.  decima  parte  del  Pa  grande ,  e  non  hanna  acque  pe- 
renni ,  come  il  primo  ;  onde  rbpetto  a  questa  inalveazione;  dovrà  ave- 
re qualche-  pendenza  di  fbndo>  sma  allo  shocco ,,  e  per  conseguenza  al 
prolungarsi!  della  linea  dovrà,  rendersi  necessaria  maggior  pendenza  » 
cosa  che  non  succede  nel  pìano^  orizzontale  del  Po ..  Onde  è  manife- 
sto ^  cbe  V  argomento  de'  signori.  Ferraresi  è  preso  tutta  il  contrario  9 
supponenda  essi,  che  al  prolungarsi  de' fondi  orizzontaU ,  se^ua  in- 
terrimenta  di  fonda  maggiore ,.  che  al  protrarsi .  degli  alvei  inchinati  : 
cosa  convinta  di  falso  ^  e  dalT  esperienza  ,  ^.  dalla,  radono  dimostrar- 
ti va, 

.  Niente  poi  suffraga  il  dire ,  che  vi  vorranna  scoli  a  far  tale  intep- 
nmento  Sensibile  ::  e  che  il  rimediarvi  sarà  facile ,  perchè  si  fiirk  a 
poco  a  poco ,.  perche  concesso/  anche  tutto ,  non  potrà  mai  rimediar* 
si,  che  al  solo  capo  delle  inondazioni;  non  mai  all'  interrimento 
degli  scoli ,  cjhe  ne  susseguirà* ,  alla  perdita  delle  cadute  de'  canali  « 
de'  mulini  ^  al  ^soggettarsi  a  scolare  per  mezzo  di  chiaviche ,  al  pericolo^ 
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|ì^  si  {axk  tMgf  iore  delle  rotte  ec.  cote  »  che  in  òaso  proprio  8a« 
prebbero  i  signori  Ferraresi  ampiamente  descrivere  * 
.  Alia  risposta  ilella  quarta  opposizione  si  replica ,  che  la  ghiaia  nel 
caso  presente  fa  li  «noi  danni  limitati  a  proporzione  della  caduta  ,  che 
trovano  i  fiumi  nelle  parti  inferiori  ;  la  quale  scemandosi  giornalmen- 
te, giornalmente  anche  accrescono  i  pregiudisj,  ma  minore  cadu- 
ta s'  avrebbe  dalla  parte  di  levante  ,  che  a  settentrione ,  adunque 
maggiori  si  farebbero  i  danni,  per  la  nuova  linea,  che  per  la  presen- 
te de'  fiumi  «  Diversissimo  è  poi  il  caso  ,  perchè  li  fiumi  Reno  ,  Save- 
na ec.  lasciata  che  hanno  una  volta  la  ghiaia ,  non  jpiù  V  incontrano  ; 
onde  si  formano  la  cadente  proporzionata  alla  sola  torbida  ,  ma  nella 
nuova  inalveazìone  ,  -continuerebbe  per  lo  mefno  per  7.  miglia  ad  aver- 
si il  fondo  ghiaioso ,  e  perciò  ì  fiumi  antecedenti  sarebbero  obbligati 
ad  elevare  il  proprio  fondo  tanto  da  superare  la  cadente  di  ghiaie  for- 
mata dall'  nltimo  "de'  fiumi  che  la  portasse^ 

Si  paragona  poi  di  nuovo  la  spesa  di  mantenere  gli  argini  presenti 
de'  fiumi,  con  quella  -di  riparare  a'  danni,  •che  cagionerebbe  la  ghia- 
ia, della  quale  si  farà  nuovo  discorso  più  abbasso  « 

Alla  risposta  della  quinta  obbi^one^  -si  dice  ;  •che  il  nostro  parlare 
iperbolico  in  dire^  essere  cosa  impossibile  il  proporzionare  coli'  artp 
1  alveo  a  tanti  torrenti,  da  noi  si  muterà  immediatamente,  che  ci  sa- 
rà insegnato  un  metodo  assicurato  di  farlo.  Sin  t>ra  non  lo  crediamo  ta- 
le ,  perchè  non  troviamo  «osa  che  ci  soddisfaccia  «  Che  poi  l' ingegno 
umano  sia  per  superare  una  volta  questa  difficoltà .,  non  abbiamo  mo* 
tivo  di  dubitarne  ;  ma  se  tale  invanto  non  si  pubblica  a'  giorni  nostri , 
saremo  costretti  di  operare  «enza  scorta  in  determinare  di  tratto  in 
tratto  le  larghezze  air  inalveazione  -di  cui  ^i  discorre.  De'  due  moto* 
^i  ^insinuati  da'  signori  JF'erraresi ,  già  abbiamo  detto  U  nostro  senti- 
mento, ed  in  vooe^  e  in  iscritto  3  onde  non  istimiamo  qui  necessario 
ripeterlo* 

Alla  risposta  della  sesta  opposizione,  abbenchà  non  Fatta  da  noi,  si 
replica,  che  di  già  a  tre  cose  è  stato  paragonato  il  mantenimento  pre- 
sente di  3oo,  e  più  miglia  4' arginatura  >.  Prima  alla  costruzione  ,  e 
manutenzione  di  quella,  che  sarà  necessaria  a  questa  nuova  linea.  Se-* 
condo ,  alla  manutenzione  della  rettitudine  dell'  alveo  •  Terzo  all'  alza- 
jnento  delle  medesime  arginature  per  V  alzamento  del  fondo  dalla  pro- 
trazione della  lìnea,  e  quanto  al  riparo  de'  danni,  che  causerebbe  la 
ghiaia  è  stato  asserito  particolarmente  l'insensibilità  della  proporzione, 
che  ha  la  prima  con  ognuna  dell'altre.  Considerisi  ora  la  manutenzio- 
zie  degli  argini ,  e  si  proporzioni  alle  spese  necessarie  per  tutti  gli  al* 
tri  quattro  capi  insieme ,  e  tornisi  a  ripetere ,  se  si  può ,  che  la  spesa 
della  prima  è  molto  maggiore  dell' altre  %  Riflettasi  beoe^  e  sì  vedrà 
quanto   ognuna  delle   spese  9  e  pregiudizi  derivanti  da'  quattro  capi 
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predetti  superi  la  spesa ,  ft  paragone,  insemibile  "del mantetieM  le*^ 

gihature  presenti .  ^         • 

Alla  risposta  della  settima  opposiEÌone  non  repliofaiamo ,  perchè  non 
ci  rìeordiamo  >  che  ella  sia  stata  proposta  da  Teruno  • 

SCRITTURA   XXVI. 

DELLA  LINEA  AL  SAVIO* 

Si  passò  poi  ad  esaminare  tre  altri  articoU  sapra  il  medesimo  pr(h 
getto . 

/.  Supposto  y  che  il  tiuOQO  alveo  corra  dentro  terra  ,  se  avrà  bisognò 
d^  argini ,  e  se  saranno  necessarie  chiaviche  per  lo  scolo  delle  campa' 
gne . 

//.  Come  agli  scoli  che  resteranno  intersecati,  o  in  qualsivoglia  aJr 
tro  modo  impediti  si  possa  rimediare. 

III.  Se  vi  sarà  pericolo  di  rotte ,  e  se  da  esse  si  dee  temere  danM 
notabile  ,  ed  in  guai  parte . 

Ai  qiuUi  articoli  il  Guglielmini  così  rispose  • 

CIRCA  IL   PRIMO  • 

n  sapposto ,  che  il  nnovo  alveo  dehha  correre  dentro  terra ,  si  pnò 
intendere  in  più  maniere  ,  cioè  o  in  tutto  ^  o  in  parte  •  Se  si  dee  sup- 

Serre  ,  che  il  fondo  delP  inalveazione  venga  ex  natura  rei  ;  o  sia  per 
isposizione  di  cadente  tanto  profondato  sotto  il  piano  della  campagna , 
che  il  cavo  sia  sufficiente  a  contenere  le  massime  piene  de'  fiumi  ri- 
spettivamente uniti ,  certa  cosa  è ,  che  in  tal  caso  s' esclade  la  neces- 
sità degli  argini ,  e  delle  chiaviche  per  iscolo  delle  campagne  ;  ma 
tale  felicità  non  può  sperarsi ,  dove  è  cosi  mancante  la  caduta  ^  come 
a'  è' mostrato  nelr  esame  del  primo  punto. 

Supponendo  poi ,  che  l' inalveazione  sia  per  seguire  di  tal  maniera , 
che  1'  acque  ordinarie  corrano  bensì  fra  terra  ^  ma  non  ^à  le  piene , 
/  allora ,  perchè  queste  non  si  portino  ad  inondare  le  campagne ,  saran- 

no necessari  argini  di  maggiore ,  o  mibore  altezza ,  secondochè  A  tro- 
verrà  il  piano  della  campagna  restare  più  o  meno  sollevato  sopra  il  fon* 
do  futuro  del  fiume  y  e  sarà  pure  di  necessità  valersi  di  chiaviche  per 
iscolo  delle  campagne. 

Ma  q<tti  si  dee  avvertire  ^  che  per  accertersi  della  necessità  degU  ar^ 
gìni ,  e  dell'  altezza  di  essi  y  bisogna  prima  stabilire  a  luogo  per  luogo 
r  elevazione ,  che  ha  da  avere  sopra  il  pelo  basso  del  mare  il  fondo 
deir  alveo,  e  coh  tal  certezza,  che  non  s'  abbia  a  temerne  ,  col  trat* 
io  successivo  del  tempo ,  alterazione  veruna}  e  secondo ^  quale  óa 


per  eMCrre  V  ritezn  massinift  delle  piene  «opra  il  fondo  di  già  8tabili« 
to  ;  altrimenti  sarà  sempre  inutile  1  intraprendere  alcuna  livellazione, 
£  per  dimostrarlo,  suppongasi ,  che  GDA  (jtg»  7»  T€f/v.  3.  )  sia  V  an- 
damento della  campagna  da  Bologna  al  mare  9  ed  AB  il  pelo  basso  di 
qnesto .  Sia  nota  la  caduta  da  G  ad  A  piedi  81.9,  quella  da  D  pie- 
di So  ,  quella  da  E  piedi  39.  ec.  e  di  più  sieno  note  te  disfonze  aa  A 
da^  punti  H,  G,  F.  Gerta  cosa  è,  che  le  notizie  delle  cadute  parti- 
colari de^  punti  G  ,  D,  E  ,  che  determinano  la  situazione  de'  piani  di 
campagna  a  nulla  serve,  se  prima  non  è  determinata  la  situazione  del- 
la cadente  ILM  per  vedere  quanto  sotto  la  superficie  della  campagna 
debba  profondaiiBi  V  alv«o ,  v.  g.  IG,  DL  ,  ME  ,  e  se  prima  non  ai  sa, 
•e  la  profondità  IG,  DL,  ME  basti  a  £ire  spalla  sufficiente  air  altez- 
ta  delle  massime  piene  ,  o  pure  vi  sia  necessaria  qualche  elevazione 
d^  argini  sopra  li  punti  G,  D,  E  per  supplire  al  difetto  della  bassezza 
della  campagna.  Gomecchè  adunque  la  livellazione  non  può  mostrare 
altro ,  che  k  situazione  del  piano  del  terreno  in  ordine  alP  altezza  ^ 
che  ha  sopra  il  pelo  del  mare ,  e  non  mai  quella  della  cadente  ILMA 
chiaro  apparisce  ,  che  la  livellaiione  de'  mezzi ,  nulla  serve ,  che  a 
apendere  inutilmente  il  tempo,  ed  il  danaro,  se  prima  non  si  deter- 
imìna  per  altro  mezzo  la  cadente  deir  inalveazione  »  e  F  elevazione 
delle  massime  piene* 

'    ORCA  IL  SECONDO» 

di  scoli  delle  campagne  possono  essere  impediti  in  due  maniere  ; 
Prima  ^  se  il  fondo  dell' inalveazione  dovesse  restar  superiore  al  piano 
delle  campagne,  ed  allora  non  v'ò  altro  rimedio,  che  quello  delle 
Ibotti  sotterranee  •  Secondo ,  se  le  sole  piene  avessero  bisogno  d' argi- 
ni per  essere  spinte  al  mare,  ed  allora  sarebbero  necessarie  le  clua« 
viene  ,  come  si  pratica  nel  Po ,  ed  altri  fiumi  • 

Se  poi  gli  scoli ,  che  mantengono  la  foce  al  mare  fossero  per  <S9se- 
re  impediti ,  si  lascia  considerare  ai  signori  Romagnoli ,  che  hanuQ 
notizia  della  loro  situazione,  e  de'  quali  è  unico  interesse. 

Si  rimette  bene  alla  singoiar  prudenza  dell' EE.  VV.  il  riflettere 
di  che  dispendio  sarebbe  la  costruzione  di  tante  botti ,  e  di  tante 
chiaviche ,  e  se  egli  è  giusto ,  che  i  terreni  vicini  al  monte ,  che  go- 
dono il  benefizio  d' uno  scolo  naturale ,  sieno  soggetti  a  scolare  arti« 
ficìalmente  per  via  di  chiaviche ,  e  di  botti  •  ' 

CIRCA  IL  T£RZO. 

Se  nella  nuova  inalveaziote  non  dovesse  entrare  ghiaia  di  sorte  a1« 
Guna ,  e  dovesse  esser  destinata  a  portare  al  mare  le  sole  torbide  ^  si 


potrebbe  dire,  che  la  TÌgìlaflzft  degli  nomini  potesse  fener  lonfmo  ik 
gni  perìcolo  di  rotte  :  ma  ne'  siti  dì  fondo  ghiaioso^  come  questo  di 
cui  si  tratta,  non  y^è  arte  isicura ,  «he  |)0S8a  impedire  le  tortuosità  , 
e  le  corrosioni  ;  ^queste  adunque  necessariamente  dovranno  segnìre  9  ^ 
facendosi  in  siti  dove  aia  hisogno  4^  argini^  «eco  il  perìcolo  prossimo , 
e  manifesto  essendo  accertato  <dair  «sperìenza ,  <che  il  riparo  degli  ar« 
gini ,  è  troppo  debole  ne^  fiumi  «he  portano  aasso ,  e  ghiaia  • 

Il  danno  poi  ausseguente  Me  rotte  sarebbe  tanto  grande  da  mM 
potersi  descrìvere.  SMnterrìrebbero  le  «campagne  per  la  gran  copis 
di  ghiaia ,  «  sabbùi  «he  porterebbero  ;  non  avrebbero  limite  ^  che  nel 
Po  di  Primaro  »  inondando  tutte  le  campagne  in  idirittura  aino  al  det- 
to termine  ;  ai  profonderebbero  itlvei  per  «sse;  a' interrirebbero  gli 
scoli }  ai  porrebbero  in  azzardo  il  Polesine  <ii  S.  Giorgio ,  -e  le  valli  di 
Comacchio ,  le  terre  <lel  Bolognese  inferiore  9  e  (della  Romagnola  9  la 
città  di  Havenna ,  ^e  la  terra  d' Argenta ,  la  «ittà  di  Cervia  ^  «  le  di 
lei  Saline,  e  tanto  maggiore  :sarebbe  il  precipizio ^9  'quantochè  le  rot- 
te non  sarebbero  d'un  fiume  -solo,  ma  di  più  uniti ^  'C  potrebbero 
succedere  in  sito ,  che  i  fiumi  inferiori  rivoltassero  il  «orso  proprio 
all'. insù  a  correre  per  la  rotta  «on  precipizio  «vidente . 

SCKITTURA  XXVIL 

DELLA  LINEA  AL  SAVIO  « 

Softopùstist  dopo  €iò  'àlV  esame  tre  nitri  articoU ,  ciok  : 

I.  Se  si  possa  provvedere  'adeguatamente  ^'  mulini  della  B^magnù^ 
la ,  e  Romagna. 

II.  Se  il  J^orto  idei  Candiano ,  ^  quello  di  Cervia  resteranne  don* 
neggiati^ 

III.  Come  sì  possa  provvedere  4Ìl  Canale  Na/vigUo  di  Bologna  at^ 
tr  aver  saio  a  Corticella . 

X'  autore  esibì  la  seguente  risposta  • 

CIRCA  IL  PIUMO. 

I  mùlìm ,  che  resteranno  inutili  non  solo  nella  Romagna  »  e  Romm^ 
gnola ,  ma  anco  sul  Bolognese ,  aono  o  «opra  0  aotto  la  linea  •  Qaelli 
che  sono  di  sotto  certa  cosa  « ,  che  resteranno  privi  delP acqua,  onde 
converrà  pensare  al  modo  dì  provvedergli  •  I  «ignori  Ferraresi  nella 
loro  ultima  scrittura  propongono  due  rimedj  ^  il  primo  è  di  fiire  chia* 
viche  laterali ,  «he  medianti  le  «hiuse  derivino  le  acque  necessarie 
dal  nuc  vo  fiume ,  «  il  secondo  è  di  far  passare  1  canali  già  deriTati 
sotto  la  nuova  ìnalveazione  per  botti  sotterranee  • 
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Quanto  al  rimedio  delle  cliiaviclie,  e  chiuse  mì  avverte  potersi  bea 
esso  praticare  dove  la  caduta  è  esorbitante,  ma  nei  fiumi  che  noi^ 
hanno  nemmeno  la  sufficiente  ,^  non  ponno  farsi  chiuse  ,  perchè  il  pen- 
dio superiore ,  per  lo  mezza  scemandosi  ^  dà  occasione  di  elevarsi  il 
fondo  del  fiume  anche  sopra  le  campagne,  obbligando  i  popoli  ad  e- 
]e?are^li  argini .^  Senza  chiuso  poi  non  si  può^  ottenere  di  spingere 
Y  acqua  alle  chiaviche ,  comecché  avenda  corsa  incerto ,.  e  gran  lati«* 
tudine,  potrebbe,  darsi  il  caso,,  che  il  corsa  voltasse  dalla  parte^  oppo« 
sta  alla  chiavica  ,.  restando  T  alluvione,  dalla  parte  di  questa  ,  che  per^ 
ciÀ  verrebbe  interrita,  e  terraplenata ,.  e  concessa  anche  che. corresse 
sempre  dalla  parte  sinistra^  cioè  radente,  la  chiavica  predetta ,  non  es- 
sendo V  acqua  trattenuta,  non  entrerebbe  nel.  canale  destinato  pel 
mnlino,  che  ia  poca  quantità ,  insufficieatissima  al  bisogno*. 

Le  botti  sotterranee  poi  a  sarebhera  concave ,.  o  piane.  Se  piane, 
adunque  il  fiume  nuova  dovrebbe  correre  sopra  terra ,.  e  in  tal  caso , 
abbenchè  si  fosse  rimediata  ar  canali:  de*^  mulini ,.  si  avrebbe  il  dan« 
no ,  ed  il  pregiudizio ,  che  porterebbe  seca  T  elevazione  del  fondo  • 
Se  poi  concave  ,.  si  sa.  benissimo ,  che  tali  rimedj.  non  si  applicano  al. 
caso  di  acque  torbide,  e  ghiaros.e ,  perchè  ben  presto  per  la  gravità 
della  materia  che  portano,,  si  turano  a.  e  rendenaosi  inutili,  sforzana 
i  canali  a  spandersi  sopra  le  ripe^ 

I  mulini  situati  nella  parte  superiore  della  linea  potrebbera  restare 
danneggati  quando  la^  linea,  cadente  deir  inalveazione  riuscisse  supe- 
riore a^  fbndo'  presente  de^  canali,,  ogni  volta  che  essi  dovessero -sboe« 
carvi  dentro  ;.  ma  volendogli  far  passare  per  botti ,  già  si  è  detto  del- 
l' insussistenza  di  quelle  „  che  sona  cave  ,  e  in.  tal  caso  i  mulini  di 
sopra  si  perderebbero  del  tutto,,  mancaqda  lora  la  caduta,  e  del  pe* 
ricolo  che  si  avrebbe  quando*  potessera  riuscire  piane  .. 

Si  consideri  finalmente  quale  fosse  per  essere  la  spesa  ia  fid}lirìca^ 
re  tante  chiaviche  ,  tante  chiuse ,  e  tante,  botti  •. 

CIRCA  IL.  SECONDO.. 

A  noi  che  siamo  privi  delle  osservazioni  necessarie  circa  gli  effetti 
che  fanno  i  fiumi  della  Romagna,  e  i  venti  nelle  spiagge  di  Ravenna  , 
basterà,  senza  rispondere  formalmente  a/ questa  punto ,.  lasciare  che 
i  signori  Romagnoli  informino  le  EE*.  VV.  ^u  questo*  particolare  •  So« 
la  motiviamo ,  che:  siccome  i  signori  Ferraresi  costantemente  asseri- 
scono ,  che  gli  interrimenti  del  Po'  sono  stati  la  cagione  della  perdita 
della  Sacca ,  o  porto  di  Coro ,  e  di  quelli  d^  Ariano ,  e  delP  Abate  , 
cosi  non  dovrebbero  ora  mettere  in  dubbio ,  che  lo  stesso  non  possa 
almeno  ool  tempo  succedere  ai  due  porti  del  Gaadiaao  ^  e  di  Cervia  ^ 


scS 
0  tanto  pia  {àcilmenfe  r  qnanto  die  questi  non  ImnDO ,  còme  3  porto 
d'  Ariano  9  corrente  d*  acqua  superiore  che  li 'mantenga. 

CIRGA  IL  TEEZO. 

Non  crediamo  ,  che  in  alcuna  maniera  possa  provredersì  al  Canale 
Navìglio  di  Bologna  >  intersecato  a  Gorticetla  ,  perchè  non  è  possibile 
farlo  passa^re  uè  di  «opra ,  come  è  riconosciuto  da'  signori  Ferraresi , 
né  di  sotto ,  come  speriamo  di  poter  far  costare  quando  da'  signori 
Ferraresi  ci  sarà  insinuato  il  modo ,  che  pretendono  praticare  •  Si  po- 
trebbe bene  prendere  il  Reno ,  ma  la  navigazione  con  Ferrara  sareln 
be  spedita  per  sempre. 

SCRITTURA  XXVIII. 

DELLA  LINEA  AL  SAVIO. 

Intorno  agK  stessi  articoli  adendo  i  Ferraresi  esibito  il  loro  sentimene 
to  9  li  Gugielmim  replicò  come  segue . 

Circa  il  primo  :  si  concorre  nella  distinzione  de'  mulini  sopra ,  • 
sotto  la  linea;  e  rispetto  a  quelli  non  si  può  determinare  se  fossero 
er  sussisteremo  nò^  se  prima  m>n  Testa  stabilito  quale  sia  per  essere 
a  cadente  della  nuova  inalveazione^  mezto  necessarissimo  per  accer- 
tarsi se  sìa  per  mantenersi  la  caduta  che  godono  in  oggi  i  mulini  ai 
di  sopra  della  linea,  tra'  quali  non  ifi  lascia  di  riflettere  annoverare 
tutti  quelli  'che  servono  alla,  città  di  Bologna. 

Le  livellazioni,  e  ricogpizìoni  de'  siti  non  insegnano  che  di  adatta- 
re i  rimedj  al  luogo  «e.  ma  fra  i  precogniti  necessarj  il  massimo  di 
tutti  si  %.  la  notizia  della  <;adente  futura  del  fiume  ^  senza  la  quale  tut- 
to il  resto  non  serve  a  cosa   alcuna^  come  che   essa  sarà  quella  che 
indicherà  la  t;aduta  che  sia  ^er  restare  a'  mulini ,  sì  superiori  ,  che  in- 
feriori, Ja  profondità  de'  fondamenti^  e  delle  soglie    clelle  chiaviche  , 
e  l'altezza  dì  queste^  e  delle  chiuse    necessarie  per    T inferiori,  sic- 
come la  possibilità  di^ostruirìe  ,  e  gli  eSbtti  dh&  ne  seguiranno  >  noti- 
zie tutte  necessarie,  che  non  ai  ponno  avere  senza  lo  stabilmento  dd 
fondo  • 

Non  sì  negano  gli  esempi  de^  fiumi  allegati ,  da^  quali  si  cavano  ac« 

que  per  mulini,  e  poi  si  ritornano  negli  alvei  de^  medesimi  fiumi  \  ma 

ui  pure  si  rifletta  ciò  che  i  primi  inventori  di  essi  avessero  potuta 

are  dì  buono ,  ae  non  lavessero  saputa  la   caduta   del    fondo  del  fiu* 

me  dal  sito  dell'  ingresso  a  quello  del  regresso  ;  dal  primo  alla   soglia 

de'  mulini  ^  da  questa  il  sito  della  restituzione  P  Certo  non  avrebbero 


E 


?, 


sapnto'  qaaato.  dir  eleTtzioiie  fi>88e  stata  necessaria  per  le  chiuse ,  se 
.r  altezza;  di  queste  fosse  stata  per  partorire  effetti  funesti  alle  parti 
superiori ,  ecu  Né  si  deduca  da  ciò  la  necessità  della  livellazione ,  per- 
chè questa,  non  ai  nega  necessaria  al  compihiento  dell'opera,  bensì 
inutile  e  dispendiosa  ogni  volta  che  non  sia  preceduta  da  altre  neces- 
juurissime  cognizipnì^ 

Circa  la  perejinità  delP  acqua  ,>  sanno  bene  i  signori  Ferraresi  che 
que'  fiumi  che  essi  trattano  d'  introdurre  in  questa  nuova  linea  souo 
temporanei,  che  solò  s' ìt^rossatio  per  le  piogge,  e  disfacimento  di 
nevi ,  e  perciò  il  discorrere  di  navigazione  di  mulini  air  usanza  di 
Po  da  farsi  nella  nuova.imn  èv tempo  gettato.  £  tanto  più,  quando 
secondo  il  loro  sentimento,  quelle  poche  acque  vive  che  portano  fuo* 
fi  delle  piene ,  dovessero  .incamminarci  per  botti  >  e  chiaviche  alla^  si- 
nistra dell'  alveo  verso  il  Po  di  Primaro  a  fare  per  esso  una  medio- 
ere  BaVif^oiu. in  benefici  de^  sigtioh  Ferfaresi,   lasciaodo   solo   il 


danno  alle  provincie  di  Romagna ,  e  Bologna  •  Come  opererebbero  i 
mùUni  seìiar  acqiia ,  e  t^ótaie  -A  navigherey^e  ^enz'  acqua ,  e  con  V  im- 
pedimento di  tante  chiuse? 

1  Quando  potai  dedurranno  i  benefit  ehe .  risnlt^raiino  da  questa  nuo- 
va inàlveazione  proposta,  bisognerà  detrarre  dalla  somma  di  essi  tutti 
i  danni  che  saranno  mantenuti  da  tanti  canali  di  mulini  che  si  vo- 
Ighoùa  mandare  a  aettentrione ,  e'  ^a  tanti  scoli  che  ai  pensa  far  pas- 
sare sotto  r  alveo:  nuovo  per  botti  Botterraiiee  « 

Circa  il  secondo  :   trattandosi   de'    Porti  della  Romagna  ai  preter- 
mette di  discorrerne  oome  di  cosa  non  att|n^te  agP  interessi  de'  Bo- 
lognesi ,  che  perciò  non  preaumono  di  averne  le  dovute  notizie  • 
Circa  il  terzo  :  i  ponti  canali  sono  rimedj  adattati  quando  éi  tratta 
.dì  piccoli  corpi  d'acqua»  ma  Ycder  far  correre  un  Reno,  che  secon- 
^  do  il  calcolo  de'  signori  Ferraresi  è  la  quinta  parte  dell'  acqua  del  Po 
grande,  per  nn  ponte  canale^  porta  seco  gran  dubbio «^  Destidererebbesi 
Bene  di  sapere  come  da^  signori  Ferraresi  si   risponderebbe  ora   alle 
difficultà  altre  volte  da  essi  portate  centra  una  piccola  botte   sotter- 
ranea per  acque  chiare ,  ec«  e  particolarmente  circa  il  rimedio  che  si 
Era ticherebbe  in  caso  che  tale  ponte  canale  si  rompesse?  li  dire  che 
i  sola  spesa  s^  accresce  ne'  ponti  canali  più  granili  non  oonooi:da  col- 
la ▼erità  •  Cosi  si  potrebbe    dire  esaer  possibile  £ibbricare  una  torre 
dì  che  altezza  si  voglia  col  solo  moltiplico  della  spesa  » 
'. r JLa' necessità  del  Traghetto  all'intersecazione  del  Naviglio  di  Bolo- 
gtìSL    sarebbe  d'altra  natura  di   quella  che  sìa  a    Malalbergo  ^  perchè 
^vi   è  di.  pochi  piedi ^  e   qui  sarebbe  di  moltissime   pertiche  con  due 
aalite  ed.  altrettante  scese,  che   porterebbero  tale  dispendio   da  fare 
ohe  ì  meréanti  piuttosto  mandassero  le  mercanzie  per  retta  strada  da 

Bologna  a  Gorticella,  senza  valersi  del  comodo  del  canale.  Entra  poi  il 
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torrente  Atesa  nel  Canali»  NaTiglia,  che  porta  accpi^  h.  are^latey  ed 
impetuose  j  ohe  pochi  mesi  sono  in  una  piena  buttò  a  terra  ai  padri 
Zocoolanti  dell'  Annunziata  un-  buon  tratto  di  fortissimo,  muro  :  disa-^ 
atro  ohe  potrebbe  accadei^  anohe  alla  botte  che  ^i  si  pretende  di 
fare. 

Non  si  intende  poi  in  qual  maniera  potesse  un  sostegno»  manteneie 
la^  navigazione  interrotta  da  un  Reno  senz'  acqua*^  ee», 

SGBITTURA  XXIX» 

I>£LLA  UNBA  AL  BAnOv. 

Succedettero  alla  disamina  due  altri  articoli  sempre  intomo   aUa 
détta  linea,  cioè, 

L  Se  i  benefizi  del  nuovo  taglio  saranno  e^wt^mente  oonmnL  a  tut* 
te  tre  le  provincie, 

TL  Supposto  che  basti  per  V  introdiàzione  4h  tutte  V  sèojue  in^un  aheo- 
di  ao.  pertiche,  quale  spesa  porterà  con  se . 

Ai  quali  rispose  per  parte  dei  Bolognesi  U  autore^  col  seguente 
scritto^ 

j 

GiMa  il  primo  brameremmo  piuttosto  discorrere  se  eli  effetti  òA 
nnoYo  alveo  sieno  comuni  a  tutte  e  tre  le  provinole',  ohe  ristrignere 
la  considerazione  ai  benefi'zì ,  che  da  tale  inalveazione  proposta  non 
sappiamo  riconoscere»  quindi  ci  è  necessario  fingere  casi  impossibili 
per  soddisfare  in  qualche  maniera  alle  autorevoli  richieste  delle  Emi- 
nenze. Vostre  •  ' 
^  Atlunque  F  inalveazione  proposta  dà'  signori  Ferraresi  avrebbe  sua» 
sistenza,  o  no  P'                                                        . 

E  posto  ch^  avesse-  sussistenza,  o;  l'avrebbe  per  mem  disposizione 
di  natura  ,  oppure  con  V  aiuto  dell'altre. 

Nel  primo  caso  che  V  inalveaìsione  non  avesse  sussitenza,  eguale^ 
aarebbe  il  danno  di  tutte  ^  tre  le  provìncie,  per  avere  speso  iniitil- 
mente  il  danaro  ;  ma  assai  disuguale  sarebbe  se  o>per  elevazione  di 
fondo,  o  per  rotture  irreparabili  di  argini  dovessero  i  fiunu:  mtitare 
alveo ,  e-  di  nuovo  rivoltare  il  corso  a  settentrione^  come  per  parte  no* 
atra  si  tiene  per  indubitato. 

In  ninna  parte  più  si  manifesterebbe  l' elevazione  del  fóndo  che  sul 
Bolognese,  come  più  lontano,  dal  mare,  e  biso^gnmodt  maggiore  ca- 
duta^ per  ispingere-  verso  levante  le  acque  de?'  propri  fiumi,  i  «piali 
sempre  risentirebbero' e  il  ristagno- di  tutti  gP inferiori,,  e  qualaoqiie 
altra  alterazione  che  nell' alveo  comune  potesve^fiursi  per  l' inUrodumo- 
ne  4^'  medesimi* 
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Faoiliatime  perà  isrebbeso  le  rotte  nel  nostro  territorio  9  e  quester 
tueced^ulo  tra  il  corso  prwente  dì  Reno,  e  Sagena  non  si  ha  da  dnbi-* 
tare^  che  non  cadessero  nelle  valli  del  Poggio^  e  Malalber|;o9  che  es- 
sendo come  ben  sanno  1'  EE.  VV.  chiuse  aU^  intorna  dagP  interrimen- 
ti di  Reno*,  e  Sav.ena^  non  potrebbero  dar  esito  all' acque-,  che  scar- 
samente »  e  si  £urebb^  inondasioni  cosi  deplorabili ,  che  senza  alca-' 
na  iperbole  ai  Tochrebbe  desolata  la  metà  del  territorio  4i  Bologna  » 
Allora  i  signori  Ferraresi  vedrebbero  il  Reno  nelle  yaUi  del  Poggio  , 
come  tanto  per  lo  passato  hanno  desiderato^  e  £srse  anche  era  deside- 
rano »  e  tal  danno  sarebbe  de'  soli  Bolognesi ,  restandone  esenti  i  si«* 
gnoii  Ferraresi ,  difesi  da^'  interrimenti  accennati  di  Reno  9  non  po- 
tendo essi^  né  i  signoiì  RonmgnoU  ricevere  danno  veruno  m^gìore 
de'  presenti. 

Se  poi  la  rotta  entrasse  nel  Clanale  Naviglio ,  ecco  preeipitati  tntti 
i  sostegni  ^  tutti  i  mulini,  ed  altri  edifizi ,  e  &bbriche ,  desolati  gli 
argini  deUo  stesso,  e  ridotta  la  navigazione  ad  uno  stato  da  non  pò* 
tersi  quau  mai  più  riparare  • 

Lo  stesso  rispetto  alle  inondazioni  aucoederebbe  fra  il  Canal  Navìr 
Iflio^  «  Sa*vMia> 

Fra  Savena,  e  ridice  r  acqua  anderebbe  a  cadere  dalla  parte 
delle  valli  di  Diolo ,  che  per  essere  anguste ,  e  chiuse  dagl'  interri- 
menti antichi  di  Savena^  e  Idice^  e  da  i  nunlerni  della  Zena ,  non 
potrebbero  dar  loro  ne  ricetto^  né  esito  ^  <^n  .esterminio  di  quella 
parxe  del  territorio ^  e  questo  danaio  pure  sarebbe  de'  soli  Bolognesi. 

Nelle  altre  parti  «sMhbero  sempre  maggiori  i  danni  ^  che  i  pre- 
•enti ,  ma  •cQmincerebbttro  a  eompartìi*i^i  rispetto  alle  valli  di  Mar- 
morta,  che  «pettane  a  tutte  e  t9^  le  Provincie,  e  nelle  altre  |dù 
Imibso  il  pregiudizio  maggiore  sarebbe  della  Romagnola^  e  dcd  na- 
vegnano,  che  del  Ferrarese,  che  la  poca  parte  del  proprio  territOF- 
arìo  a  destra  del  Po  di  Priinaro  |;ià  1'  ha  consecrata  alla  salvezza  del 
rimanente^  , 

Apoarisce  da  ciò  che  tutto  il  danno  cagionato  d^P  insussistenza  Sk 
qnest  opera  si  -compartirebbe  a'  Bolognesi ,  e  Romagnoli ,  non  già  a^ 
Ferraresi  ohe  non  avrebbero  altro  danno!»  che  della  perdita  della  por- 
zione della  spesa  che  loro  ioccasse 


con 


Data  poi  la  sussisienea  deU'  ìnalveiusìope-»  e  aeguita  che  fosse,   ma 
n  r  aiuto  deirarte,  non  si  dubita  eia  ohe  la  costru 


costruzione  de*  lavo- 


jrì  non  dovesse  toccare  a  tutte  e  tre  le  proviucie ,  ma   la  manuten- 
siooe  forse  resterebbe  a  carico  delle  sole  due  di  Romagna,   e   Bolo- 

Soa ,  e  costerebbe  moltissimo  danaro ,  e  continua  i^pplioazione  >  quan^ 
o  anche  P  opera  .fosse  loro  consegnata  non  solo  compita ,  ma  in  istato 
di  inalterabile,  e  tale  da  non  temere  vicina  nuova  necessità,  o  di  fare 
4ur|^iaature  nuove  »  o  di  rialzare  le  latte  per  soverchia  bassezza ,  e  di 


\ 
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mutare  il  sito,  la  forma,  la  grandezza  delle  cbiavicbe ^^oliiiue ,  botti, 
ponti,  canali,  intestature ^  ec.  che  non  fossero  nascite  sol  principio 
della  dovuta  perfezione,  e  le  medesime  proviaioie  bisognerebbe  stessero 
soggette  a  tutti  i  danni,  e  pericoli  altre  volte  motivati ,.  non  potendo 
mai  i  signori  Ferraresi  ottener  altro  che  dì  ritOTnare  allo  stato  presente. 

Sul  sapposto  finalmente  ohe  V  inalveasione  sassiste  per  solo  bene- 
fizio di  natura ,  che  fosse  perpetua ,  inalterabile ,.  ed  innocente ,  bi- 
sogna considerare  quanti  vantaggi  sieno  per  risultarne 

Certa  cosa  è ,  che  sé  questi  fiumi  si  |pensana  regolare  nella  forma 
sinora  discorsa  ne'  congressi  antecedenti ,  noa  si  pensa  di  portare  per 
P  alveo  al  mare,  che  le  piene  de'  fiumi,,  mentre  le  acque  ordinarie 
si  progetta  di  derivarle  per  via  di  ehiavicbe,  ie  di.  mandarle  a  bene-^ 
fizio  de'  mulini  per  gli  alvei  dove  ora  scorrona  i  fiumi,  cioè  a  dire 
nelle  valli  •  Correranno  adunque  ia  queste  le  acqtto  de^  fiumi,  né  più 
né  meno  di  quello ,  che  farebbero  se  mai  lora  non  venissero  piene , 
e  faranno  quegli  effetti  istessi  ohe  in  oggi  fanno  nell"  eètate  assai  a- 
scìutte ,  anzi  Aiolto  maggiori ,  perché  dovranno  le  medesime  valli  re- 
stare soggette  a  ricevere  1'  acque  piovane  di  tutti  gli  sooK  come  por 
ora  sono  •  S' informino  l' EE.^  VV.  in  che  stato  sieno  le  miUi ,  anche 
neir  estati  più  asciutte ,  e  poi  sarà  lora  facile  L' inferire  se  si  possa 
sperare  che  sieno  per  bonificarsi  tutte  le  Traili ,  come  di  già  da'  signori 
Ferraresi  si  danno  per  intieramente  bonificate  ^  fiitta  che  sia  la  da  loro 
proposta  inalveazione  •.  Veggasi  iu  questo  proposito  il  discorso  del  Ca- 
stel! i  sopra  la  Bonificazione  del  Bolognese ,  Ferrarese ,  e  Bomagnola.^ 

Né  giova  dire  che  i  canali  de'  mulini  s'introdurranno  inalveati^  ed 
arginati  in  Primaro  senza  lasciarli  spandere  per  le  Tatti ,,  ed  il  simile 
si  farà  degli  scoli  delle  acque  cbiai^  ,*  perche  oltre  che  anche  ciò  do- 
vrà computarsi  nella  spesa,  riuscirebbe  inutile,  anzi  perMcioeissimo 
il  farlo ,  essendo  cosa  certa  y  che  correndo  tutti  i  predetti  canali  tor- 
bidi ,  ed  essendo  tutti  insieme  molto  minor  ck>rpo4^acqua,  di  «mello 
fossero  per  esser  le  piene  de'^  fiumi  che  mettono  la  foce ,  o  mediata , 

0  immediatamente  in  Primaro ,,  ricercbenuino  maggior  caduta  per  por- 
tarsi al  mare ,  e  per  conseeuenza  eleveranno  il  di  Ini  fondo  m<rfto 
più  di  quello  fossero  per  tare  i  fiumi  predetti ,,  da  ohe  ne  nascerà 
che  gli  scoli  dell'  acque  piovane  non^  ci  troveranno'  la  ciiduta ,  e  &• 
ranno  valli  anche  molto  più  ampie  di  quello  srieno  le  presenti ,  con 
questa  diiSerenza  che  ora  in  acqua  bassa  di  Po  finalmente  le  Talli  8oa« 
ricano ,  ma  allora  non  vi  troverebbero  esito  di  sorte  alcuna  ^ 

Similmente  non  suffraga  1'  altro  rimedio  motivato  di  aggiugnere 
acque  chiare  al  Pe  di  Pnmaro,  perché  queste  non  penne  essere  ohe 
quelle  del  canalino  di  Cento  ^  o  di  Panaro  nelle  sue  basseaae  ,  le  une  e 

1  altre ,  anche  unite  ,  di  corpo  insensibile  ,0  non  proporzionate  ai  bi- 
sogno ,  perchè  non  è  la  chiarezza  dell'acqua  la  causa  dell' esca  vasione  » 


hemi  il  gran: corpo  a  <a  la  caduta  soverdrìà^  e  di  tale  reritA  ile  pan- 
no ben  essere  maestre  Je  chiaviche  Paoline  ^  e  «  Borghese  j» 

Ecco  adunque  provata  che  seguita  che  fosse  T  inalveazione  propo-* 
sta  ,  molti  sarebbero  ,  e  certissimi  i  pregiudizi ,  niono  it  vantaggia  del- 
le promesse  bonificazioni,  le  quali  abbenchè  avessero  qualche  appa-» 
renza.sul  principia  nondimeno  col  corsa  del  tempo  si  convertirebbe-» 
ro  in  profondissime  valli- 

Se  gli  avvantaggi  si  avesserò^  a  regolare  come  &mia  i  signori  Fer* 
raresi  dalla  stata  in^mediato  air  introduzione  de*^  fiumi  nell'  alvea 
nuova,  non  negheremmo  che  mm^ fosse  per  iscoprirsi:,  ed  essiccarsi 
qualche  eoi^o  di  valle  ,  che  gli  scoli  non  avessera  esita  più  felice 
cne  al  presente v  ec«  ma  bisogna  guardare  jxa  poca  più  da  lontana  per 
giudicar  rettamenta-  di  questa  bonificazione  - 

Circa  il  secondo  :  per  calcolare  la  apesa  ciglia  propasta   diversióne 

ne^  termini  di  questa  articola  bisogna  considerare  i»  iutvgh^^^ft  ^  ohe 

da*^  signori  Ferraresi -sì  dà  di  miglia  4?  i  da-  Rena  aHa  sboeca  del  Sa^-^ 

▼io  ^  ed  a  questa  si  debbona  aggìugnere  altre  8-  miglia  per  la   linea 

che  dee  servire  alla  Samog^a,.  e  al  Lavina  ^  che  in  tutto-  sona  miglia 

55  5,  cioè  pertiche  27750  y  a  sia  piedi  277500^  La  profondità  non.  puà^* 

esser  minore  di  piedi  ic,.  abbenchè*  i  signori  Ferraresi  pel  Rena  so-^ 

lo  vogliane  che  sia  piedi  i^.  Là  larghezza  data  è  di  pertiche  è^^  cioè 

piedi  Aoo.  Moltiplicati  adunque  T  una  per  l^'altra-  questi  tre  numeri 

di  piedi  9  ne  vengono  nel  prodotta  piedi  cubi  da  eseaorare  555ooooo  ^ 

che  divisi  per  100.  faima  pertiche  cube  555ooo«.  La  pertica* cuba  con* 

tiene  8.  passetti ,  ed  il  prezza  di  ciascunr  passetta  di  terra>  poniamoi 

sia  4-^  paoli  f  talché  agni  pertica  valerà  paoli  3a^.  e  il  prezza  ditut» 

te  le  predette  pertiche  cube  sarà  uà  milione  %  e  setteeenta  settanta-- 

$éi  mua  scudi  Romani  y.  .  ^ 

La.  terra  scavata  a  dovrà  regolarsi  in^  argine^  a  buttarsi  sulle  ripe 
sregolatamente  •  In  tutte  le  maniere^  bisognerà  occupare  maggior  ter* 
reno  ,  di  quello  importi  il  cavo.  Supponiama  che  il  terrena  da  occu- 
parsi tra  il  cavo^  ed  altra  non  sia  più  di  pertiche  So-  Saranno  dun* 
que  nella  predetta  lunghezza  tornature  di  terreno  occupata  5789 ,  che 
a  scudi  8c.*  la  tornatura  iraportana  scudi  45B-7ao>,  e  la  spesa  in  ter-» 
reni ,  ed  escavazione  in  tutto  aa343ac» 

Tale  spesa  si  renderà  maggiore  per  li  seguenti  capi .. 
Prima  y  perchè  la  larghezza  è  per  la  mena  la  sola  necessità  del  bi- 
sogna v    . 

Seconda ,  non  vi  sona  computate  le  scarpe  necessarie  per  •  le  ripe  • 
Terzo,  non  sona  considerate  le  fabbriche  che  restenmno  nel  sito 
deir  alveo  ^  ^  .     ' 

Quarto  ;,  in-  oltre  vi  sarà  bisogno  di  altrettante  farti   intestature- 
quanti  sono  i  fiumi  che-  s' introdurranno  •  ^  .     . 


; 
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Quinto^  bisognerk  adcblmre  r  ingresso  a  tatti  i  ficnm  «die  ti  eii« 
treraono  ,  e  {preparare  i  canali  per  1q  ritorno  dell^  acqno  ai  canali 
de*  mulini  • 

Sesto,  saranno  necessarie  diverse  chiaviche  da  estrarre  V  acqua  per 
i  canali  -de'  mulini^  che  sono^  primo  ^  il  canale  4i  Pescarola;  secon- 
do y  il  canaletto  Ai  JSavena  detto  Ja  Dozza  ;  terso  »  il  canale  dell'  Idice  ; 
quarto,  il  canale  del  JSìlaro ;  quinto ,  quello  del  iSantemo;  sesto, 
quello  del^enw;  settimo,  tpiello.  del  iLamone;  ottano  ^quello  del 
Montone  ;  nono.,  quello  del  Rcmoo  ;  decimo,  quello  del  Savio  j  e  ^e* 
sti  con  ^utte  le  altre  iahhricbe ,  e  cbiuae  :necessarie  • 

Settima,  'bisognerà  calcolare  la  «pesa  del  ponte  cande  per  la  na- 
vigazione da  Bologna  a  Ferrara^  e  «el  Peate  di  pietra  sopra  Beno,  e 
jper  unire  la  strada  di  terra,  oppi"^  qn^lU  ie*  due  sostegni,  ce. 

Ottavo^  tutti -gli  altri  ponti  per  le  atrade  delle  Lame,  deHa  Jb- 
scareUn  ,  dì  S.  jSonato  «  di  &  Vitale  {ler  lo  meno  ^ul  »c<mtado  di  Bo* 
logna  che  saranno  indicate  da*  signori  Romagnoli^ 
.  Nono,  tutte  le  botti  necessarie  per  gli  «odi  superiori  alle  inai» 
veazìoni  .che  .non  sono  poche  di  numero  ,  e  di  lungheasa  consideri- 
l>ile^ 

-  Decimo  i  tutte  le  chiavica  per  li  ttenreni  che  potessero  scolara 
jielP  alveo.. 

£  finalmente  moltissime  altre  spese  'che  non  ci  sovvengono,  -e  6n^ 
se  non  potranno  essere  su^erite  che  dall'  operazione  medeskna ,  ^tre 
<[jUeUe  necessarie  in  istrumenti  da  scavare^  e  oondur  twra^  ia  so- 
prìntend|eutì^  ed  akri  ministri  come  computisti,  depositar],  e  paga- 
tori., lO  quantità  d%altrì  ufiziali  di-aimil  sorta  <,  per  li  quali  aiao^io* 
no  cavare  somme  i>en  grosse  ■« 

Onde  si  giudica  <;he  in  questa  ìnàlveazlone  quando  potesse  fiffsi  ^ 
-e  si  avessero  regole  per  accertare  la  apesa  ,  ascenderebbe  questa,  per 
dire  pochissimo  ^  a  sopra  quattro  milioni  di  scudi  ^ 

SCBITTUBA    XXX. 

V 

DELLA  LUTEA  AL  SAViO^ 

'Aoenào  i  Ferraresi  preteso  in  un  loro  ^criHo  éUtto  ^oppa  i  medesimi 
due  articoli ,  che  i  ben(\fizi  di  questa  diversione  di  Reno  al  Samo  /w^ 
sero  egualmente  grandi  che  certi  ^  replicò  il  Gu^lielmini  con  jr^este 
^crittura^     . 

^  Elegantissima  al  nari  che  distintissima  è  la  descrizione  che  fiinno  i 
si^nari  ferraresi,  de'  benefizi  che  pretendono  sìeoo  per  provenire 
dalla  loro  propòsta  a  tutte  e  tre  le  provlncie>  e  certo  non  ai  avrebbe 


Al  5 
che  md^giormeBfe  desidenira  9  vedendoéi  delineata  una  delmosissima 
m  qaa*  hioghi  medeshni.,  che  ora  sono  il  rifiato  della  natu- 
ra, e-  Tiiluma  cloaoa,.  dove  vanno  a  acaricarsi  le  acque  tutte  del 
Bolognese,  e  Romagnoola  se  all'alleanza,  e  vivezza  con?  la  quale  s-i 
esprìmono  fosse  aggiunto*  altrettanto  di  verità ,  «  sicurezza  di  esso . 

Crediamo  però,  che  le  nude  asserzioni ,  le  quali  si  leggono  nel  fo>- 
glid  comunicatoci ,  sìeno.  fondate- sopra  diversi  supposti,,  che  merita- 
vano di  essere  stabiliti  nella  sua  evidenza  prima  di  fondarvi  sopra 
una  macchina  di  così  vaste  speranee;  quindi  niuna  maraviglia  sarà', 
se  al  mancare  de'  supposti  caderanno  altresì  le  conseguenze  di  essi', 
e  svanivanno  in  un  fumo  tutte  le  enfaitiche  apparenze,  che  non  han- 
no» altra  sussisten«a ,  che  sulle  lusinghe^,  che  ùl  ad  un.  animo,  poco 
avveduto-  qualche  retterico^  artificio  •. 

U  primo  supposto  si  è',  che*  la  linea  proposta'  abbia  la-  promessa*  sus- 
sìstenza ,.  e  questo  come  si  prova.?  Sin  ora  certo  non  è  stato  addotto- 
▼erun  motivo,  nemmeno  apparente,  ohe  vaglia  a  dare  una  probabile 
speranza-  di  mediocre  riuscita;  ogni  cosa  sin  ora  si  è  rimessa  alle  li- 
vellazioni ;.  alle  osservazioni  da  farsi,  non  h  è  costitmta  veruna  rego«- 
la,  neper  proporzionare  T  alveo,,  né  per  riconoscere  la  necessità  ,  o^ 
ìnutilitài  delle  arginature,,  né  per  aeterminare  la  sufficienza  della 
caduta  calcolata ,  e  da  tali  premesse  cotanto  incerte  potraitino  dedur- 
ai asserzioni  così  franche  ?. 

Il  secondo,  supposto  ò,  che  li  fóndi  delle  valli  sieno  tanto  altì^  da 
potere- scolare  al^  mare  ^.perchè' altrimenti..   Se   tale   declivio  non  vi. 
fosse ,  non  si  potrebbe  sperare  bonificazione  veruna,   che-  non    si  dà- 
in.  fondi  per  sua  natura,  non  essiccabili  ,^  tanto*  più  che  le  valli  presen- 
ti necessariamente  devono  ricevere  scolatizie  di  campagne  immense >, 
ec.  Questo  assertocomevieu  provato?   Forse-  eoi   negare  che  hanno 
fatto  li  signori  Ferraresi  ,  che  la  bonificazione  possa  seguire -reale  col^ 
la.  diversione  di;  Rano<  in^  Po*  grande ,.  e  coL  regolamenta  degli  altri  fiu- 
mi neir alveo  di  Primaro?  Eppure  il  nostro,  e  lorq  asserto ,    è   fon^ 
dato  suir  istesBo  principio •  ór  qui  si  fi»rma  un  dilemma.  O'ii  fondi 
delle  valli  presenti,  sono  così  alti ,  cho  ponno^  riuscire  eapaei  di  sco- 
lo ,  o  nò  ;.  se  sì ,.  adunque  è  possibile ,.  anzit  facile-  avere  Ir  intiera   ge- 
nerale bonifioazione  per  altri  mezzi  senza  mutare  faccia  alle  cose-,,  ed 
impegnarsi  in. ispese  stravaganti.  Se  nò,. adunque  non  ostante  qualsi- 
8ia  diversione  di  fiumi,  ed  in  qualsisia  luogo  la  bonificazione  genera* 
le  nan  si  ottarràv.  e  perciò  oomincianoi  a-  mancare  in<  gran  parte  li. 
benefizi  esagerati..  « 

Il  terzo  supposto  e  ohe  data  là  caduta  sufficiente  aVmare,  si  ab- 
biano mezzi  idonei  per  £irae  godere  T  effetto  alli  terreni  che  si  vo« 
^lìono  bonifieare  ;  ma  sinora  non  si  sa  cornea  si  pretenda  incamminare 
gli  scoli  di  cosi*  gran  tratto  di  paese  al  mare  >  se  per  ralyeo  del  Po 
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di  Priinaro ,  o  per  altro  da  (arsi ,  S6  unite  alle  acque  torbide  de'  da- 
-uali  de^  mulini^  oppure  «eparati;  conaideraaioni  che  ia  una  maniera., 
o  in  un^ altra  alterano^  o  tolgono  la  promessi^  bonificazione.  Non  ba- 
sta  ilivertire  ie  acque  da^  luoghi  bassi  per  bonificarli  ^  bisogna  di  più 
provvedere  allo  acolo»  ed  assicurarsi  della  perpetuità  del  medesimo, 
se  non  ai  Yuole  azzardare ,  e  la  spesa ,  e  la  riputazione  « 

Yeggasi  adunque  quanto  incerti  aono  i  supposti  a*  quali  hanno  re* 
lazìone  le  promesse  <le'  aignori  Ferraresi^  ^  quanto  per  altro  sono 
certi  i  danni  che  ^dalla  loro  proposta  tlerìvano  a  tutte  e  tre  le  Pro- 
vincie « 

Sul  fondamento  di  ciò  che  sin  ora  si  è  detto  rendesi  assai  hdh  il 
rispondere  alla  loro  scrittura  •  Primieramente  i  danni  «he  ora  si  pati- 
scono ^alle  rótte  de^  fiumi  sono  particolari ,  «  solo  si  &nno  sensìbili 
a  chi  sta  di  sotto  la  rotta  jnedesima ,  ma  succedendo  rotte  nel  nuo* 
vo  alveo  il  danno  si  renderebbe  universale,  eome  che  quasi  tatto  il 
territorio  sarebbe  al  di  sotto  "della' rotta.  Nello  stato  presente  succe- 
dendo 4ina  rotta  ad  ^n  fiume  non  uscirebbe  dair  alveo  che  V  acqnt 
di  quello,  ma  effettuandosi  il  jpensiero  de^  signori  Ferraresi  andreb- 
bero ad  inondare  le  campagne  più  £umi  imiti.  Non  crediamo  però 
gran  ivantaggio  rendere  universale  il  danno  particolare ,  e  moltiplica- 
re tanto  di  più  le  acque  alle  rotte  ^ 

Bisogna  poi  mettere  in  conto  di  debito  i  danni  ^  e  le  spese  neces- 
sarie per  la  fabbrica  ^  e  manutenzione  degl'  alvei ,  ed  argini  necessa- 
ri ,  -ed  altri  edifizi^  e  poi  si  vedrà  se  saranno  •così  grandi  le  ricches- 
2e  come  qui  si  dipingono.  Anche  gli  Alchimisti  quando  pensano  di 
poter  arrivare  a  far  1  oro  si  cedono  nella  propria  idea  i  più  ricchi 
.uomini  del  mondo  ,  ec. 

La  spesa  di  più,  e  più  milioni  qui  si  chiama  un  insensibile  aggra- 
vio ,  «d  in  altri  casi  la  spesa  di  pòchi  soldi ,  -come  -quella  di  slez^are 
le  chiaviche  del  Po  grande  si  metteva  in  conto  di  un  aggravio  intol- 
lerabile « 

La  direzione  poi  della  natura ,  è  di  unire  i  torrenti  ai  fiumi  reali , 
di  seguitare  i  siti  di  maggior  caduta,  -e  non  di  unire  diversi  torren- 
ti ^  ^  sostenerli  paralélli  alle  radici  de'  monti, sulP  equivoco  di  maor- 
dargli  al  tnare  per  linea  retta^  Che  poscia  la  nuova  inalveaaMme  sia 
per  camminare  fi*a  terra  sta  a  carico  de'  signori  Ferraresi  il  pro- 
varlo ^ 

'  Per  altro  sfuggono  essi  di  calcolare  la  spesa  dell'  alveo  proposto , 
•e  figurato  in  questo  punto  ,  perchè  dubitano  che  1'  immensità  di  es- 
^à  non  levi  alla  loro  proposta  una  delle  più  neéessarie^  e  pUasibìU 
condizioni^  e  renda  superfluo  il  &re  la  tan€o  da  loro  desiderata  li- 
venazione^  È  pero  certo  die  la  spesa  -è  grandissima  ^  e  non  parago* 
nabile  ali'  utile  che  sei  ne  fosse  per  jicavare ,  ec« 


SCRITTURA   XXXL 

DELLA  LINEA  AL  SAVIO. 

La  presente  scrittura  benché  non  fosse  esibita  dalV  autóre  ne'  con 
gressi  tenuti  sopra  la  proposizione  de'  Ferraresi  di  condurre  il  Ren 
allo  sbocco  del  Savio^  ma  solo  privatamente  comunicata  ai  due  Cardi 
noli  j  nulladimeno  si  è  qui  aggiunta ,  e  perchè  spetta  alV  articolo  e 
seminato  in  tale  occasione j  cioè:  Se  $ia  cosa  possibile  proporzionar 
con  r  arte  tin  alveo  a  diversi  fiamì  uniti ,  e  perchè  contiene  profond 
dottrina  intomo  agli  alisei  de'  fauni j  coerente  a  quella,  che  V  autw 
medesimo  espose  dappoi  nel  suo  trattato  della  natura  de*  fiumi  quai 
tro  anni  dopo. 

Le  acque  portate  dai  fiumi  >  o  sono  chiare  »  o  torbide  y  e  gli  alve 
di  essi,  o  sono  composti  di  parti  amovibili,  o  nò.  Quindi  nascon 
quattro  casi  possibili. 

Primo  9  che  un  fiume  porti  acque  chiare ,  e  sconra  per  alveo  resi 
stente  alle  corrosioni. 

Secondo  »  che  porti  acque  chiare  di  sua  natura ,  ma  scorra  per  al 
yeo  di  parti  amovibili. 

Terzo ,  che  porti  acque  torbide ,  che  scorrano  per  alveo  resistente 

Quarto,  che  porti  acque  torbide  per  alveo  di  parti  amovibili. 

Nel  primo  caso ,  qualunque  alveo  gli  sia  preparato ,  se  sarà  capac 
di  portare  le  massime  piene ,  non  potrà  essere  alterato ,  che  per  cau 
se  accidentali,  e  fuori  di  regola,  come  a  dire  dalle  concrezioni  tai 
tarose ,  che  fanno  le  acque ,  anche  a  giudizio  del  senso  chiari^ime 
nelle  parti  laterali  de^  proprj  alvei,  come  accade  negli  aoquedott 
delle  fontane ,  particolarmente  se  le  acque  partecipano  del  minerale 
e  8Ì  dice  succedere  nella  Nera  in  vicinanza  di  Terni , 

Nel  secondo  caso  bisogna  distinguere  :  o  il  fiume   avrà  la   cadent 

stabilita ,  o  no .  Se  il  primo ,  manterrà  il  proprio  fondo  senza  elevai 

Io  ,  od  escavarlo  per  cause  accidentali ,  v.  g.  se  la  disposizione  dell 

ripe ,  o  di  qualche  ostacolo  frapposto  rivoltasse  k  corrente  in  moi 

vorticosi ,  si  cagionerebbero  gorghi ,   e  la  terra  scavata  sarà  portat 

in   sito ,  dove  V  acqua  abbia  così  tardo  il  moto  da  permettere  la  ài 

posizione ,  e  da  non  sollevarla  più  ;  tali  alterazioni  però   sono   insei 

sìbili ,  e  non  se  ne  fa  caso  :  se  poi  non  sarà  stabilita  la  cadente ,  ci 

sarà,  o  perchè  T inclinazione  di  essa  sìa  tanta,   che   T  aderenza   eh 

hanno  le  parti  del  fondo  fra  le  medesime ,  sia  tale  che  non  possa  re 

sistere  alla  velocita  delP  acqua ,  e  perciò   sia  obbligata  a   patire  dì 

-vulsìone  d'una  parte  dall'altra;  ed  in  tal  caso  valendo  più  la  veloci 

tà  dell'acqua  per  rodere  il  fondo,  che  questo  per  resistere,  succederà 

s9 
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che  r  alvea  eontinnaiiienf  e  8'  escaverà  sin  tanto  »  che  V  inclinanime 
della  cadente  si  lia  resa  cosi  dolce ,  che  tanto  possa  la  velocità  ,  e 
•forzo  d'  acqua  per  corrodere ,  quanto  V  aderenza  delle  parti  del  fon- 
do per  resistere  ;;  ed  allora  il  fondo  sarà  come  se  fosse  composto  di 
parti  non  più  amovibili  ;  essendo  che  V  amovibilità ,  o  non  amovibi- 
lità delle  parti  si  determina  in  paragone  della  forza  tentante  di  amo* 
verle . 

In  secondo  luogo  può  la  cadente  non  essere  stabilita ,  perchè  la  in* 
clonazione  deir  alveo  sia  molto  meno  di  quello  che  occorre  per  resi*» 
stere  alla  velocità  dell'acqua;  ed  in  tal  caso  è  chiaro,  ohe  essendo 
anche  maggiore  V  adesione  delle  parti  del  fondo  per  resistere  alla  ve* 
lecita  deir acqua,  questa  non  opererà,  ma  lascerà» il  fondo  netto  sta- 
to, nel  quale  lo  troverà,  senza  escavarlo  per  mancanza  di  forza,  e 
senza  interrìrlo  per  mancanza  di  materie  ,  la  quale  però  essendo  sooi- 
ministrata,  o  dalla  generazione  de'  gerghi,  o  dalla  corrosione  delle 
ripe ,  o  da  impurità  di  materia  miscniatavi  per  accidente ,  si  alzerà 
qualche  poco  di  fondo  nei  siti  dove  sarà  più  facile  la  deposizione. 

Nel  terzo  caso.  Se  il  lìume  correrà  torbido  per  un  alveo  resisten- 
te ;  bisogna  distinguere ,  perchè  o  la  velocità  dell'  acqua   è  tanta  da 
Boa  lasciare  deporre  la  torbida,  ed  in  tal  caso  viene  ad  essere  equi- 
parata V  acqua  torbida  alla  chiara  ;  ma  perchè  il  fiume  non  ha  in  tat- 
ti i  luoghi  eguale  la  velocità,  che  regolarmente  è  maggiore  nel  mez- 
zo dell'  alveo ,  che  vicino  alle  sponde ,  rallentandosi   sempre   quanto 
più  dal  mezzo  si  scosta,  quando  si  troverà  l'acqna  così  indebolita  di 
velocità ,  che  non  potrà  più  sostenere  incorporata  la   torbida ,  biso- 
gnerà che  la  deponga ,  e  sempre  più  presto  la  deporrà ,   quanto  mi- 
nere  sarà  la  velocita ,   che   rendendosi   sempre   minore ,    quanto  più 
s'. accosta  alle  ripe,  è  cagione    che   le  deposizioni  laterali  si  fiume  a 
scarpa  pendente  verso  il  mezzo ,  come  si  osserva  nelle  gbiare  »  ed  al- 
luvioni, che  si  fiinuo  nel  fondo  de'  fiumi;   non  potendo  qneste   mai 
farsi  orizzontali,  che  in  acqua  stagnante,  e  sempre  egualmente  tor- 
bida^ oppure  in  siti ,  dove  eguale  sia  la  torbida  »  ed  eguale  il  grado 
di  veh^cìtà,  ma  non  sufficiente» 

Se  pìdi  la  velocità  del  fiume  non  sia  tanta ,  ne  anche  nel  mezzo  òsl, 
.  sostenere  incorporata  all'  acqua  la  materia  ,  o   arenosa ,   e  limosa   la . 

^  deporrà  per  tutto  1'  alveo ,  inegnalmente  però  a  proporzione  della  ve- 

locità ,  che  possederà  in  ciascuna  delle  parti  del  proprio  alveo ,  ed 
allora  crescerà  la  condizione  d'  avere  il  fondo ,  e  le  sponde  resisten- 
ti; e  perciò  caderà  sotto  le  considerazioni  precedenti. 

Nel  quarto  caso  •  Se  il  fiume  correrà  torbido  in  alveo  di  parli  amo- 
vibili ,  che  è  caso  non  solo  il  più  frequente ,  ma  poco  meno  cke  a- 
niversale  ,  anche  in  questo  bisogna  distinguere  ;  perciocché 

0  il  fiume  avrà  tale  inclinazione  di  fondo  $  che  1'  adereoza    delfe 


parti  di  questo  non  possa  resistere  allo  sforzo  ;  che  fk  la  velocità  del- 
V  acqua  per  superarla  ;  ed  in  tal  caso  sia  questa ,  o  torbida ,  o  chia- 
mi, il  fondo  si  escaveri»  come  si  è  detto  nel  secondo  caso,  sino  a 
rendersi  così  addolcita  la  eadente ,  che  la  velocità  dell'  acqua  noà 
possa  più  svellere  le  parti ,  delle  quali  è  costituito  il  fondo ,  e  tale 
inclinazione  per  questo  mezzo  acquistata  sarà  la  cadente  stabilita  dal- 
la natura ,  sopra  la  quale  non  si  farà  alzamento ,  e  sotto  la  quale  non 
si  iarà  abbassamento  veruno  * 

Oppure  r inclinazione  del  fondo  sarà  anche  mìnoje  di  quello,  che 
bisogna  per  resistere  alla  divulsione  delle  proprie  parti ,  tentata  dal-* 
la  velocità  deir  acqua  9  ed  allora  tanto  più  resisterà  il  fondo  aHa  esca- 
vazione 5  e  potrebbe  questo  essere  qualche  poco  più  pendente  per 
resìstere  alla  medesima  ;  ogni  volta  adunque ,  che  o  nel  cessare  delle 


deposta ,.  se  ella  non  ^sarà  superiore  a  quella 
cadente  ,  che  è  la  prima  a  resìstere  alla  forza  dell'  acqua ,  quella  ,  cide 
che  di  sopra  si  è  detta  essere  determinata  dalla  natura;  e  questa 
perciò  viene  ad  essere  ne'  aiti  di  poca  pendenza  piuttosto  un  effetto 
della  velocità  con  la  quale  si  equilibra ,  che  causa  della  medesima , 
come  volgarmente  si  crede  ,  dipendendo  essa  in  grandissima  par- 
te dall'  altezza  dell'  acqua ,  che  1'  accresce ,  e  sminuisce  a  propor- 
8Ìone  • 

Quindi  è  (per  venire  al  punto)   che  per  determinare   la   quantità 
dell'  inclinazione  di  queste  cadenti ,  bisogna  considerare   la  condizio* 
Be   della   materia,  della   quale   viene   ad   essere   costituito  il  fondo 
dell'  alveo ,   cioè  se  ghiaia  grossa  ^  che  più  resiste  al  moto ,   se    ghia* 
iella ,  se  sabbia  grossa ,  se  sabbia  minuta ,  se  limo ,  ec.  che   gradata- 
mente meno ,  e  meno  resistono ,  e  perciò  con  maggiore   indinaztone 
di  fondo  resiste  all'  escavazione  la  ghiaia  grossa  ^  con  minore  la  ghia- 
iella,  e  con  molto  minore  la  sabbia  grossa  ec.  quindi  nello  stesso  fiu- 
me vengono  formate  diverse  cadenti,   secondo   la  diversa   resistenza 
.della  materia  del  fondo 9  tale  resistenza  è  composta  di  tre  cose,  pri- 
ma, di  gravità  di  materia;  secondo,  di  aderenza;  e  terzo  ,  di  incli- 
nazione di  piano ,  essendo  eertissimo  rispetto  alla  prima ,  che  più  fa- 
cilmente sono  portate ,  o  spinte  dall'  acqua  le  materie    più  leggieri , 
cbe  le  più  gravi;  e  perciò  in  caduta  di  otte  piedi  per  miglio,    può 
Iren  resistere  la  ghiaia  grossa  ad  essere  distaccata  dal  fondo ,  ma  non 
la   ghiaiella ,  né  la  sabbia ,   rispetto  alla  seconda ,    meno   resistono   le 
materie  sciolte ,  come  la  sabbia ,  che  le  unite ,  come  la  creta ,    o   il 
tivarro  ;  e  rispetto  all'  ultima  più  resiste  ad  essere  mossa  una  mate- 
ria situata  sopra  un  piano  orizzontale ,    o  poco  inclinato ,   che  sopra 
di  uno  di  considerabile  inclinazione  * 


Inoltre  81  deve  paragonare  la  predetta  resistenza  alU  velociti  àeU 
Tacqaa,  perchè  questa  io  grado  maggiore  svelle  nella  stessa  inclinazio* 
ne  di  fondo  materie  più  grosse,  che  non  potrà  muovere  un  puntino; 
se  sarà  oostìtuìta  in  grado  minore ,  e  perciò  è  necASsario  stabilire  i 
principj  della  velocità  de'  fiumi ,  i  gradi  con  li  quali  essa  cresce ,  e 
supponendo  per  ora  che  essa  dipenda  dalla  sola  altezza  dell'acqua  è 
duopo  per  determinaroe  la  cadente ,  sapere  che  altezsa  avrà  1'  acqua 
nelle  massime  piene,  e  che  grado  di  velocità  può  imprimere  a  se  me^ 
desima  nel  fondo  delP  alveo  ^  il  quale  se  potrà  superare  la  resisten- 
za del  fondo  lo  scaverà  ec. 

Questo  paragone  poi  di  forza,  e  di  resistenza  è  difficilissimo,  e 
sin'  ora  non  si  sa  che  alcuno  V  abbia  neppure  tentato ,  non  che  fiot- 
to ,  a  darne  regole . 

Bisognerebbe  prima  determinare  y.  g.  ao.  piedi  d'altezza  viva  di 
acaua  hanno  tanto  di  forza,  che  si  equilibra  con  la  resistenza,  che 
li  fa  la  sabbia  d' una  grossezza  certa ,  quando  ella  sarà  disposta  in  un 
piano  cadente ,  per  esempio ,  once  4«  per  miglio  i  così  della  sabbia 
più  minuta ,  del  limo ,  e  delle  ghiaie  di  tutte  le  grandezze ,  e  cosi 
anche  di  tutte  le  altezze  vìve  dell'  acque ,  e  questo  modo  non  sì  può 
ottenere,  che  da  esperienze,  moltiplicate,  e  replicate,  difficilissime 


resistenze  ,  e  bisognerebbe  fosse  fondata  prima  sulla  proporzione ,  col* 
la  quale  crescono  le  resistenze  allo  sminuirsi  dell'  inclinazione ,  sì  nel- 
le materie  sciolte 5  come  nelle  aderenti,  ed  in  ogni  grado  di  gravità, 
di  mole ,  e  di  figura  :  secondo ,  nella  proporzione  delle  fòrze  che  & 
Y  acqua  in  diverse  altezze ,  contro  il  iondo  dell'  alveo ,  compatiuido 
la  resistenza  di  esso  9  e  l' inclinazione  che  avesse ,  e  questo  è  un  le- 
game ,  ed  incontro  di  proporzioni  difficilissime  anche  nella  geometria 
più  astratta:  terzo,  nella  unione,  e  comparazione  della  potenza,  ohe 
è  un  moto ,  e  della  resistenza ,  che  è  una  quiete  ad  nna  terza  cosa  y 
che  potesse  servire  di  misura  comune  a  tutte  due , 

Quando  tutto  ciò  si  sapesse ,  non  si  sarebbe  poi  ne  anche  arrivati 
al  fondo  di  questa  notizia^  posoiachè  ,  con  tuttoché  si  abbia  regola 
certa  da  calcolare  1'  altezza  che  fa,  il  fiume  aggiunto  ad  un  altro  ^  il 
calcolo  però  si  concepisce ,  come  se  le  sponde  fossero  di  materia  du* 
ra ,  ed  il  fiume  non  capace  di  dilatazione  veruna ,  e  pu  re  all'  accre- 
Bcersi  le  acque ,  sempre  s' allargano  gli  alvei ,  e  le  idtezze  si  rendono 
minori  delle  calcolate  ;  onde  si  fa  anche  necessario  all'  effetto  che  ai 
cerca  sapere  con  qual  proporzione  s'  allargano  gli  alvei  per  1'  intro* 
duzione  di  nuove  acque  ,  e  ciò  non  si  può  determinare  in  alcuna 
maniera ,   che  supponendo   le  sponde  de'  fiumi  formate  di  mateiia 
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sèmpre  a  de  stessa  omogenea  ;  coikdizioiie  che  non  si  può  avere  nel 
terreno ,  del  quale  siamo  obbligati  a  valerci ,  essendo  certo ,  che  più 
s*  allarga  lo  stesso  fiume  quando  corre  fra  sponde  arenose ,  che  fra  sas- 
sose ;  più  se  trova  il  fondo  resistente  ^  che  facìie  ad  escavarsi  ;  più 
in  grande  altezza  d'  acqua  y  che  minore  ec. 

Da  tutto  ciò  si  può  comprendere  quale  9  e  quanta  sia  la  difficoltà 
d'  una  ìnalveazìone  nella  quale  debbono  entrare  più  torrenti- 5  dì£pQr 
Tenti  fra  di  se  nel  corpo  a'  acqua  $  nella  situazione  del  fondo  9  nella 
materia  che  portano ,  e  per  un  terreno  di  natura  tanto  diversa  y  tra- 
lasciando poi  di  dire  9  che  si  ha  un^  acqua  perenne ,  che  la  manten* 
ga ,  e  che  si  altererebbe  considerabilmente  ad  ogni  piena ,  secondo 
che  gonfiassero  i  fiumi  inferiori ,  o  superiori ,  in  maniera  che  se  ruai 
in  nessun  caso  si  può  concludere  in  questo,  che  vulde  diffifiilia  im» 
possiòilia  iudicantur. 

SCRITTURA  XXXIL 

Terminato  V  esame  del  progetto  di  condurre  il  Reno  allo  shocco  del 
Savio  ^  esibì  il  Guglielmini  la  seguente  scrittura  preliminare  nella  qua"» 
le  brevemente  si  accennano  le  difficultà  principali  contro  gli  altri  tre 
progetti  y  che  rimanevano  da  considerare . 

Hanno  veduto  V  EE.  W.  tutto  ciò  y  che  concerne  le  due  proposte 
de'  signori  Ferraresi ,  e  nostra ,  le  quali  con  giusta  ragione  possono 
dirsi  gli  ultimi  limiti  di  tutte  quelle ,  che  possono  cadere  nella  men- 
te degli  uomini»  e  tra  le  quali  tutte  le  arti  possibili  si  racchiudono  » 

Nel  numero  di  queste  sono  la  seconda  di  monsignor  Corsini,  per 
la  quale  s' introduce  il  Reno  nel  Po  di  Volano  alla  punta  di  S.  Gior« 
gio,  e  di  qui  al  mare  per  V  andamento  dell^  alveo  antico  di  questo 
ramo  di  Po .  ^ 

Secondo  :  E  stato  da  alcuni  pensato  d' introdurre  con  regola  >  ed 
arginature  tutti  li  torrenti  del  Bolognese ,  e  Romagnola  nell'  alveo 
dei  Po  di  Primaro  y  allargandolo  a  «umcienEa ,  dove  ne  fosse  conosciu- 
to  il  bisogno  y  mandando  parimente  a  sboccare  nelP  alveo  predetto  per 
lo  tnezzo  delle  chiaviche  tutti  gli  scoli  ìntermedj  • 

Terzo ,  anticamente  fu  proposto  di  bonificare  tutte  le  valli  a  db* 
etra  di  Primaro  col  mezzo  de'  fiumi  torbidi ,  lasciando  che  per  mezzo 
di  6sse  si  fabbricassero  i  medesimi  gli  alvei  proporzionati  »  e  cosi 
8^  incamminassero  a  poco  a  poco  tutti  uniti  verso  il  mare  a  sboccare 
nella  Sacca  di  Testa  d'  Asino. 

Circa  la  prima  proposta .  Osta  la  poca  caduta ,  che  sì  ha  dalla  pun- 
ta di  S.  Giorgio  sino  al  mare  di  soli  piedi  io.  3.  3.  per  quanto  con- 
sta dalle  misure  prese  nella  visita  dell'  EE«    VV.   alla  quale  caduta 
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aggiungendo  p.  8.  per  li  motivi  altre  volte  da  noi  addotti»  ascende 
questa  «alla  somma  di  p.  itf.  3.  3  ,  che  divisa  in  miglia  45  ,  lungbensa 
deir  alveo  di  Volano  ^  dà  di  caduta  per  miglio  piedi  o.  4  ||  ìmufii* 
cientissima  al  bisogno. 

Alzerebbesi  perciò  il  fondo  di  Reno  sino  a  (arsela  9  e  nerciò  altret* 
lanuto  sarebbe  P  interrimento  quanto  si  dimostra  essere  U  difalto  della 
medesima ,  e  perciò  si  sarebbe  obbligato  a  mantenere  detto  fiume  fra 
arginature  altissime  ^  difficili  ansi  impossibili  a  mantenersi  ;  e  se^en* 
do  una  rotta  riescirebbe  impossibile  il  ripi^iarla,  perchè  non  si  pò* 
irebbe  pim  rimettere  V  acqua  a  correre  per  un  sito  più  elevato  • 

Alla  seconda  proposta  :  osta  parimente  il  difetto  deUa  caduta  5  che 
però  non  sarebbe  necessaria  tanto  grande  quanto  pel  Volano  »  a  cagio- 
ne che  per  quello  dovrebbero  unirsi  molti  fiumi  assieme ,  e  per  que* 
sto  dovrebbe  scorrere  il  solo  Reno.  11  determinare  poi  quale  sia  la 
caduta ,  che  richiedono  i  fiumi  uniti ,  porta  seco  le  medesime  difficol- 
tà ,  che  di  già  si  sono  dette  rispetto  allo  stabiline  la  cadente  all'  ìnal- 
veazione  superiore ,  abbenchè  in  questo  caso  non  sia  tanto  difficile , 
potendo  aversi  qualche  «esempio  dal  fatto. 

Secondo  •  Seguirebbe  V  intersecazione  di  tutti  gli  scoli  del  fiolo- 
«lese^  Ji  quali  4>ra  impediti  fanào  vedere  i  propri  offetti  inondando 
le  campagne  fruttifere,  e  introdotto  il  Reno  in  Primaro  non  potreb- 
bero sboccarvi  dentro  per  V  alzamento  del  fondo ,  senza  mantenersi 
BeUa  presente  pregiudicialissìma  elevazione ,  o  senza  acquistarsela  raag« 
gìore  con  V  intera  desolazione  del  territorio  di  Bologna  • 

Terzo.  La  navigazione  tra  Bologna,  e  Ferrara  resterà  tempre  in-> 
tereecata  dal  Reno,  e  forse  rovinata  per  mancanza  d'acqua  dalla  par- 
te di  Ferrara. 

Nella  terza  proposta.  Cirescono  più  le  difficultà,  perchè  dato  per 
impossibile  che  si  ibsse  ottenuto  V  intento  d' inalveare  fira'  proprj  in- 
terrimenti tutti  i  fiumi  del  Bolognese  e  della  Romagna,  si  adattano 
a  questa  inalveazione  tutte  le  difficultà  sia'  ora  proposte  ;  ma  i  dan- 
ni si  irebbero  anche  più  grandi  nel  tempo  intermedio ,  posciacliè  ne 
seguirebbero  spaventose  inondaziom .  £a  in  riprova  si  ccmsìderino 
gli  éfTetti  che  ha,  latti  la  rivolta  del  Beno  nelle  vaUi  Sanmartins ,  del 
Poggio ,  e  di  Marrara ,  delle  quali  1'  ££.  VV.  non  hanno  veduta  che 
una  piccola  parte  ,  essendo  in  tutti  i  giorni  della  visita  mancalo  il 
lume  del  Sole  prima  che  si  fòsse  arrivato  a  dare  una  semplice  occhia- 
ta agli  ultimi  termini  su  quali  si  sono  portate  le  valli .  faiferiacasi  di 
poi  quali  sarebbero  per  seguire  ogni  volta  che  il  Reno  passando  dalle 
valli  di  Marrara  a  quelle  dì  Marmorta  andasse  a  scaricare  in  questa 
valle  unite  alle  proprie  acqne  quelle  di  Savena ,  dove  aòcompagnando- 
si  colle  altre  dell' Idke  ,  Centonara  ,  Quaderna,  Caiana,  e  SiUaro, 
quale  sarebbe  la  concavità  capace  di  riceverle  e  depurarle ,  so  non  ai 
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6oe86e  maggiore  coir  eleyazione  del  proprio  pelo  i  e  giugnesie  n  som* 
jnergere  le  più  feconde  campagne  del  Bolognese? 

Lo  stesso  proporzionalmente  n  dee  discorrere  rispetto  alle  Talli 
inferiori  fino  a  Savena,  nella  qoal  considerazione  cogH  accrescimenti 
de'  corpi  d'  acqna  si  veggono  fatti  sempre  maggiori  ì  danni ,  ricono* 
scinti  da'  medesimi  signori  Ferraresi  ^  che  più  d'  una  volta  in  questa 
vìsita  hanno  avuta  la  bontà  di  conoscere  sinceramente  T  insussistenza 
di  tal  proposta  bonificazione. 

Si  sono  umilmente  sottoposti  agli  occhi  dell'  EIE»  VV«  questi  po-^ 
chi  motivi  sopra  le  tre  accennate  proposizioni ,  non  perchè  non  ve 
ne  sieno  moltissimi  altri,  ma  perchè  essi  sono  i  radicali >  dai  quali 
ne .  germoglia  un  infinità  d'  altri ,  che  nella  discussione  di  esse  da  far^ 
si  ne'  congressi  sì  andraona  di  mano  in  mano  proponenda* 

ESAME  DEL   TERZO  PROGETTO,  ' 

cioè  DELL*  INTR0DDZKM7B  DEL  REItO  SEL  PO  DI  PRIMARO  » 

SCRITTURA    XXXIIL 

I 

Posta  in  campò  la  proposizione  di  recapitare  il  Meno  nel  Po  di 
P rimar o^  diede  V  autore  la  seguente  scrittura  in  ordine  ai  tre  primi 
articoli  che  furono  : 

I.  Se  V  acque ,  e  torrenti  traspadam  abbiane  caduta  sufficiente  in 
Primaro  y  e  quali  di  essi  ve  V  abbiano ,  e  qualh^no  ^  e  se  a  qi^lli,^ 
che  non  V  hanno  se  gli  possa  dare. 

IL  Se  introducendo  il  Rena  nel  Po  di  Primaro  ^  gli  altri  torrenti 
traspadani  avranno  sufficiente  caduta  al  mare ,  'e  che  modo  si  possa 
tenere  per  dargliela . 

III.  Se  il  detto  alveo  si  possa  proporzionare  slargandolo ,  e  profon* 
^itndoh  secondo  le  acque  j  che  vi  si  debbono  introdurre ,  e  in  che  mo» 
di^  ciò  si  possa  praticare  » 

Circa  il  primo  :  tutti  ì  torrenti  traspadam  hanno  caduta  su£EÉcien^ 
tissìma  nel  Po  di  Primaro.  Ciò  si  prova  »  perchè  se  i  torrenti  pre-* 
detti  in  oggi  vi  icaricana  le  proprie  acque  5  perdendo  1'  elevazione 
eolio  spandersi  nelle  valli ,  tanto  più  vi  si  scaricherebbero  mantenu-» 
te  che  fossero  incassate  sino  all'  ingresso.  Pare  per  ciò  superfluo  il 
cercare  il  modo  con  che  si  possa  dare  la  caduta  necessaria  ai  detti 
torrenti ,  perchè  la  natura ,  quand'  anche  non  1'  avessero  ^  elicla  fa-^ 
rebbe  da  se  coli'  elevazione  o  del  fondo ,  o  della  superficie  di  essi  • 

Circa  il  secondo  :  tutta  >  o  almeno  la  maggiore  difficultà  di  questa 


y 
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proposizione  consitte   in  licraìdare  questo  pnnto,  facile  a  risolversi 

rispetto  a  qualcheduno  de^  numi ,  difficilissimo  rispetto  ad  altri . 

La  cadata  del  pelo  del  Po  di  Prìmaro  alla  punta  di  S.  Giorno  fi- 
no al  pelo  basso  del  mare  è  la  stessa ,  che  la  caduta  di  Volano  »  de^ 
terminata  da  noi  piedi  i8.  3.  3.  Il  fondo  di  Reno  a  Vigarano  ha  di 
caduta  sul  pelo  del  Po  di  Volano  piedi  i3.  o.  9,  dunque  la  cadata 
di  Reno  da  Vigarano  al  pelo  basso  del  mare  sarà  piedi  3i.  4-  ^*  ^ 
distanza  è  di  miglia  70.  in  circa,  e  perciò  compartita  la  cadata  nel« 
la  distanza  y  sarà  once  5  |f  per  miglio ,  di  gran  lunga  insufficiente  al 
bi  sogno . 

La  caduta  di  Savena  al  dosso  del  Penna  sopra  il  pelo  alt*  del  Po  di 
Prìmaro  in  sito  inferiore  al  Gavedone  di  Marrara  è  piedi  8.  3.  8.  U 
detto  pelo  di  Prìmaro  ha  di  caduta  sul  pela  basso  del  mare  p.  17.  8«  3» 
Dunque  la  caduta  del  fondo  di  Savena  al  dosso  del  Penna  sopra  il  pe- 
lo basso  del  mare  è  piedi  sui.  ii.  11 ,  che  compartita  in  miglia  45. 
ba  di  caduta  per  mìglio  quasi  once  7  »  che  per  se  stessa  non  può 
sussistere  * 

La  caduta  deiridice,  ed  altri  fiumi  5  che  sboccano  in  Mannorta,  è 
quasi  r  istessa>  che  la  predetta  del  Po  di  Prìmaro  cioè  p.  17*  8.  3. 
o  certo  poco  minore,  essendosi  osservato  nella  visita ,  che  ttovando- 
si  pieno  il  Po  predetto ,  e  le  vallv  di  Marmorta ,  non  sì  potè  entrare 
con  una  piccolissima  barcfhetta  nelP  alveo  delP  Idice  ^  e  questa  cada- 
la  in  miglia  ^17.  in  circa  dal  cavo  della  Bastia  al  mare,  è  quasi  once 
8.  per  mìglio ,  che  poco  può  scostarsi  dalla  necessarìa  per  portare  le 
proprie  torbide  unite  a  quelle  di  Savena ,  Quaderna  y  Gaiana ,  SiUaro  > 
e  fiumi  inferiori  al  tnare«  ^ 

Molto  più  si  giudica  sufficiente  quella  de^  fiumi  inferiori.  San- 
terno ,  e  Senio  >  approvata  per  tale  dalP  esperienza  dopo  V  introdur 
zinne  • 

Si  renderebbero  più  avvantaggiose  le  cadute  di  tutti  ì  fiumi  prea- 
cennati ,  se  introducendo  il  Lamone  per  V  alveo  suo  vecchio   nel  Po 
di  Primaro  a  S.  Alberto  si  aprisse  <^on  r  aumento  di  qnest'  acqua  mag^ 
giore  Io  sbocco  al  mare,  e  si  escavasse  maggiormente  T alveo  del  Po  • 
Circa   il  terzo  :   V  arte  di  proporzionare  Y  alveo  ai  fiumi  umti    di 
acque  diverse  sin^'ora  non  è  stata  trovata,  e  forse  non  è  possìbile  a 
trovarsi  «  Crediamo  però ,  che  divertito  ad  altra  parte  il   Reno  y  non 
vi  sarebbe  bisogno  di  altro  proporzionamento  ;  perchè  se  1*  alveo  pre- 
sente basta  per   tutti  ì  fiumi ,  le  acque  di  alcuno  de'  quali   essendo 
sostenute  appena  si  muovono,  quanto  più  dovrà  restare  proporziona- 
to a  scaricare  acque  minori,  e  correnti  con  velocità,  come  sarebbero 
se  vi  si  inalveassero  ì  fiumi   de^  quali  è  capace ,   essendo  troppo  ma- 
nifesto la  gran  velocità  del   Po  di  Primaro  di  sotto   all'  introauzioBe 
di  Santerno ,  e  Senio , .  e  la  poca  degli  altri  superiori  ? 


131  potrebbe  Bette  tìei  luòghi  ove  àpp&risse  la  iieftei^tì  dòàifìc^re^  le^ 
ripe,  ti -ohe  retìderetóe  maggiore  dilatazione  air  alrétì ,  0  più  lìbero 
il  Wrso  alle  accjue .       '  '  '    * 

Cbhcltidest  adunque  ,  che  il  Reno  assolutameiìte  don  ha  bastante  ca- 
duta per  correre  al  ttiare  'per  l'alveo  di  Primaro.  Che  Savena  più 
fl'aceosla  ad  avervela.  Che  V  Idice,  ed  altri  fittmi  inferiori  si  giudi-- 
cano  capaci  di  essere  introdotti  in  Po  di  Primaro  inalveati ,  e  tegola- 
ti anco  nel  presente  stato  delle  cose  ;  e  finalmente ,  che  introducen- 
ddVisi  il  Lamòne  facilmeirte 'si  ridurrebbero  le  cose  ih  istiato  da  potere 
sperare ,  efae-la  Savena  stessa  fosse  caphoé  della  medesima  inalvéasióne 
stìizà  maggiori  sconcerti.  .  =  ' 

'Non  maccheranno  finalménte  a!!e  EE.  Wi  altri  proficui  ripieghi 
per  far  godere  a  tutte  le  tre  Provincio  l^tìftilè  tanto  desiderato  del- 
la bonifibàzione  • 


*  a' 
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SCRITTURA  XXXIV. 

DfiLLA    LINEA    D$X    tO    DI    PttlMARb . 
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Succedettero  alV  esame  della  medesima  linea  i  tre  ^ altri  articoli  sé* 
gUentÌK  '.''•-'  '-        ' 

T.  Se  ^ihtUvè  ondosi  i  torrènti  traspadani  in  Primaro  si  debbano  ^  e 
passano  fàVe  àrgini  tanto  alla  destra  ^  quanta  alla  sinistra  del  detto 
fiume  • 

U.  Se  colV  acque  chiare  si  possa  provvedere  agli  interrimenti ,  e 
prolungazione  della  linea j  e  ai  dove,  ed  in  che  copia  possano  queste 
ricavare  •  '        . 

///.  Come  si  possa  mantenere  là  felicità  degli  scoli  dalla  parte  su* 
periore . 

Ai  quali- rispose  V  autore  per  parte  de'  Bologn:esi  in  questa  maniera. 

Circa  il  primo  :  V  inalveazione  de'  torrenti  in  Primaro  si  è  intessl 
nella  discussione  de'  punti  antecedenti  dover  riuscir  tale  »  che  non 
si  elevi  più  di  quello  che  ora  è  il  fondo  de'  torrenti  che  debbono  i- 
33alvearpi,  anzi  tale,  che  1'  alveo  del  detto  Po  di  Primait)  non  si  alzi 
a  segnò  di  portare  pregiudizio  alle  caìtìpagìte  ^adiacenti ,  siasi  jper  l'im- 
j^èdimentó  degli  scoli ,  o  per  altra  cagione.  Quindi  rispetto  ai  tor- 
renti che  da  noi  si  crede  potersi  introdnìfre  nel  Po  di  Primaro,  non 
v**  ha  dubbio  potersi  fare  argini  alla  destra  di  sufficiente  altezza ,  co- 
me che  in  niun  luogo  manca  terra  proporzionata  per  tal  lavoro,  e 
V  elevazione  delle  arginature  non  può  essere  tanta  da  non  potersi  co* 
mortamente  mantenere  « 

Doversi  faro  tali  argini  è  manifesto  ^  prima  perchè  sono  necessari 
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al  fine  della  bonlficasioiie  desiderata  y  altrimenfe  manteiieiidosi  le 


ad  una  cadente  meno  inelinata .  Ter^Q ,  perchè  niuaa  ragione  vuole , 
che  di  lascino  senza  utile  di  veruno ,  in  abbandono  alle  acque  »  cam- 

Cigne  cosi  immense  quali  sono  quelle  della  Romagnola,   e  del  Bo* 
gnese . 

nispetto  poi  a  fiumi  superiori  questi  si  sono  asseriti  incapaci  d'  in» 
alveazìone  nel  Po  di  Prìmaro  »  perchè  talmente  per  difetto  di  caduta 
alzerebbero  il  proprio  fondo ,  e  quello  del  predetto  Po ,  che  noa  si 
potrebbei'o  sostenere  arginature  tanto  alte  quanto  bisognassero  »  e 
r  elevazione  del  fondo  bou  lascerebbe  esito,  agli  scoli  delle  campagne 
superiori  •  Dal  che  apparisce  la  risoluzione  del  restante  del  quesito  > 
cioè ,  che  rispetto  ^al  Keno  assolutamente  né  potranno  costruirsi ,  ne 
costrutti  mantenersi  a  kmra  argini  da  veìnna  parte  >  e  per  consegaen- 
za  che  non  si  dee  porre  air  azzardo  di  farsi  se  non  per  rimedio  prov- 
visionale 9  ma  che  alla  prima  rotta  che  seguisse  sarebbe  gettata  tutta 
la  spesa  9  come  che  impossibile  sarebbe  obbligare  un  fiume  a  correre 
per  aria^ 

Dalla  parte  sinistra  è  certo  che  non  manca  terra  di  tutta  perfezio* 
se  per  ingrossare ,  ed  elevare  quando  occorresse  ,  gli  argini  presentì  > 
ma  succedendo,  rotte  >  eguale  ,  a  poco  minore  sarebbe  la  difficultà  di 
ripigliarle .. 

Circa  il  secondo  :  V  umone  dell^  acque  chiare  alle  torbide  impedi- 
sce 9  o  per  meglio  dire,,  ritarda  gr interrimenti  in  quegli  alvei  ehe  so- 
no 9  o  che  successivamente  si  fanno  difettosi  di  caduta  in  proporzio- 
ne deir  acque  proprie  9^  ma  donde  si  possano  ricavare  questa  acque 
chiare  da  noi  9  non  si  sa  ;  essendo  certo  9  che  in  questi  paesi  non  vi 
è  altra  acqua  chiara  9.  che  quella  del  canalino  di  Cento  9.  e  de'  con- 
dotti dell^  acque  piovane  ^  che  sona  xin  nulla  rispetto  alle  torbido 
unite  de'  fiumi  - 

Circa  il  terzo  ;  a  gli  scoli  avranno  caduta  sufficiente  nel  ibndo , 
stabilito  che  sia  ^  di  rrimaro  9  o  nò .  Se  F  avranno  9  non  v£  occorre 
alcun  artifizio  9  se  non  V  ordinario'  delle  chiaviche  per  iscolare  felice- 
mente. Se  poi  non  U avranno»,  appresso  di  noi  è  disperato  qualunque 
rimedio  9  ma  se  per  avventura  ne  fosse  proposto  akuno  j  non  man^ 
cheremo  di  soggettare  con  ogni  umiltà  il  nostra  sentimento  sopra  ài. 
esso  alla  sublima  cogniziona  dell'  ££«^  VV» 
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SCRITTURA  XXXV. 

OBtiLA    XINEA    DBL    PO    DI    FMMABO  « 

.  Ih  .alcune  repliche  date  da*  Ferraresi  sopra  i  medesimi  tre  articoli 
avevano  at^anzate  alcune  asserzioni^  le  quali  vennero  impugnate  dal 
GugUeUnini  colla  seguente  scrittura* 

La  difesa  ordinaria  cbe  8Ì  tnratìoa  per  li  fiami,  è  quella  di  una 
lunga  cortina  d'  ar^i  sopra  r  una ,  e  Y  altra  ripa ,  e  questa  non  iì 
jàn^C9L  cbe  ne'  luoghi  oTe  maggiore  sia  il  pericolo  «  Quindi  Don«si  sa 
intendere  con  noal  fondaménto  già,  più  Tolte  si  vada  replicando  >  ohe 
al  Polesine  di  San  Cior^o ,  e  le  yaUi  di  Gomaccfaio  non  hanno  per 
difesa  che  un  solo  argine  quasi  che  per  essere  hen  difeso  ve  ne  voles* 
ae  un  laberinto*  Si  dovrebbe  piuttosto  avvertire  che  J' esservi  un  so- 
lo argine  mostra  sufficiente  m  difesa ,  perchè  altrimente  si  sareb- 
be raddoppiato >  e  fstttovi  coronelle  come  in  altri,  luoghi  si  prati- 
ca ,  particolarmente  noor  vi  essendo  stato  ain  ora  alcuno  che  abbia 
impedito  dii  farlo*  JF!iualmenite  si  paragoni  la  difesa  praticata  a  sini-r 
ftra^  con  quella  alla  destra  »  e  giudichisi  se  più  meriti  compassione 
chi  si  crede  con  finto  timore  non  abbastanza  in  sicuro ,  o  chi  per 
mancanza  d' ogni  difesa  patisce  contìnuamente ,  e  realmente  quel  dui* 
no  che  dair altro  viene  ideato  solo  nellMmmaginazione  « 

Si  desidererebbe  poi  di  sapere  qual  sia  la  ragione  per  cui  si  pre- 
tendesse r  arginatura  a  destra  più  bassa  di  quella  a  sinistra ,  perchè 
secondo  il  dovere  l' una  »  e  V  altra  -dovrebbero  essere  di  Stozza  suffi- 
ciente al  bisogno  9  e  se  i  signori  Ferraresi  pretendessero  poi  che  la 
loro  a  sinistra  fosse  più  alta  della  contrapposta  y  ninno  negherà  loro 
che  non  T elevino  a  loro  piacimento* 

Quanto  alla  diversione  de*  torrenti  inferiori,  questa  cagionerebbe 
maggiore  alzamento  di  fondo  nell'  alveo  di  Primaro  •  La  ragione  è 
.manifesta»  perchè  si  sminuirebbe  il  corpo  d'acqua.  Perciò  Tacque 
chiare,  vi  avrebbero  minor  caduta,  e  le  campagne  si  scolerebbero  più 
in^lìcemente  •  Non  per  altro  è  stato  da'  Ferraresi  tentato  d' intro- 
durre r  acqua  del  Po  di  Lombardia  nelP  alveo  di  Prin^aro  che  per 
teiiere  basso  il  di  lui  fondo,  e  con  ciò  dare  caduta,  ed  esito  felice 
alle  acque  superiori .  £  non  per  altro  si  è  interrito  l' alveo  di  Pri* 
maro,  se  non  perchè  gli  è  mancfito  il  gran  corpo  d'acqua  che  vi 
scorreva .  Considerisi  ora  che  effetto  fosse  per  £ire  la  diversione  di 
altre  acque,  e  quanto  poco  sieno  uniformi  le  maissìme  d'introdurre 
il  Po ,  e  di  divertire  da  Piimaro  i  fiumi  che  vi  sboccano  • 

Le  acque  chiare' considerate  come  tali  non  hanno  forza  di  escava- 
.re  •  Ben  lo  provò  js  suo  costo  il  p«  Spemazzati ,  che  fondato  su  questo 


equìvoco  s' impegnò  ùon  Clemente  Vili,  di  fare  V  esearazione  del  Po 
di  Prìmaro  a  iorza  d^  acqua  ^  e  perciò  con  poca  spesa  ;  ma  le  promes- 
se furono  fallaci 9  perchè  bisecò  adoperare  il  palétto,  e  poi  anche 
non  gli  riuscì.  La  soverchia  caduta  è  quella  che  dà  forza  all'acqua 
di  escavare ,  e  questa  non  si  trova  in  Frimaro  a  proporeione  del  cor- 
po d' acqua  che  porta ,  e  ae  vi  fosse ,  egualmente  «caverebbe  l' acqua 
torbida  9  che  la  chiara ,  come  giornalmente  ài  ^vede  4n  altri  casi  »  e 
se  ne  potrebbero  portare  esempi  infiniti.  Perciò  riuscirà  fruatra- 
neó  il  caléblo ideila  puoporaione  deU' acque  chiara  alle  torbide  coinè 
di  espellete'  alt^ostact»la».be  non  si  pròva  tvffieì^te -la' oadurta  per- 
chò  segva^tate  0spuisioàe  4^- é»  per  conaogaeiosa  sotuvdhùtili  tatt»  le  kh 
tre  regole  non  ad  akro  dj^tte ,  che.  ad' aUontenare  dal  Pd^^ine  di  8« 
Giorgio  le  acque  tutte  de'  torrenti,  aU^nrite  al  pari  che  se  fossefo 
relenose  »  senza  aver  riflesso  allo  svaìitaggio»  che  ne  può-  seguire  aUa 
altre  Provincie-.    •  '     .  i     .' .     •  i  e:./  v  » 

Circa  il  terzo  f  si  avverte  con  quanta  facilità' t  fignwì  Ferraresi 
propongono  il  rimedio  delle  botti  per  prorvedefe  a  q«ahiTi€pie  scoii* 
certo,  e  con  quanto  vigore  le  hanno  altre  volte  rigettate  qluiodo  so- 
no state  proposte  da'  Bolognesi  ;  eppure  non  vi  e  altra  difierena» ,  se 
Ben  che  le  proposte  da  noi  non  potevano  essere  pia  che  una ,  o  d«e  5 
e  le  necessarie  per  provvedere  agli  scoli  a  destra  di  PrinniTO  si  eoo* 
tane  a  diecìtie»  e  sotto  alveo  m^ggiore^,  quello  di  Rena  9  ed  in 
fondo  non  cosà  «icuro^  come  nelle  campagne  superiori  del  Ferrarese  • 

Che  gH  scoti  poi  fossero  per  '  acquistare  maggior  caduta  in  Prima- 
To^  rimossi  òhe  fossero  i  6umi  inferiori  ,' da  noi  non  ài  nega  eoflfi* 

dentissimamente^  e  te  n^  ò^  addoita  la  «ragione  di  sopra» 

,         ,  •  '       "  •      ^  .  , .  .  \. 
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tì/ÈlJuA   LINEA    DEL    Fa    DI    PKIMARa; 

Furono  dopo  ciò  sottoposti  alla  disahtina/  nè^  congressi  tre  altri  ar^ 
ticoli ,  a^  quali  è  respùnsi'oa  la  seguente  scriitUNi  deli*  autore,  e  sotìo; 

I.  ée  dopo  la  rimozione  di  Reno  dal^  al(?e&  di/PrimarOy  questo  si 
sia  interrito.     '  • 

II.  Se  le  sorgive  del  Polesine  di  S.  Giorgio  siefìo  crésciute  9  nùxàca* 
te  y  e  pef' quai' cèatsa,  e  se  le  valU  ài  Corhacchio  per  V  introduziorle 
disi  Rénój  ed  acique  traspmdan&'nel  Po  di  P rimar o  riceveranno  danr 
nò  ,0  pregiudizio  j  e  coinè  vi  si  passa  rimediare. 

tri.  filali  effetti  proseranno  da  tale  inalvtdzione  le  tre  Proidncie^ 
se  questa  sarà  stabile  j  è  quanto  importerà  la  spesa  • 


t    »  ;  I       .  I  •       . 


Altrettanto  è  &cUe  asserire  che  V  alveo  di  uh  fi^e .  CiMrente  m 


interrìfo,  cpanfo  difficile  il  provarlo  5  te  non  li  hanno  ségni  stabili , 
in  relazione  a'  quali  posta  desumertene  la  notizia  confrontando  insie'* 
me  le  misure  fatte  in  diversi  tenrpi.  Rarissimi  sona  i  pnedetti  segni 
nell'  alveo  di  Prìmaro ,  abbencbè  moltissimi  gli  scandagli  fatti  nelle 
vìsite  Gentnriona  9  Gaetana ,  Corsini  ec.  i  quah  ^  come  -  ad  altro  fino 
diretti  9  furono  lasciati  sciolti ,  e  a  nulla-  servalo  9  per  b  risoluzione 
der punto  presente.  .  >     ^ 

3ervirà   pere  per  notizia  delF  EE.  W.    che  l' alveo   di  PrimAro 
^ando  dava  il  passo  al  ramo  del  Po  grande  che  vi  scorreva  ^  neòes-^ 
sariatneote  doveva  essere  profondissimo,  «quasi  al  pari deir  alveo  pre- 
sente dèi  Po  di  Venetia-.    Che  ^secondo  ebe  l'  acqua  conunei^  ad  afe^ 
bandonario  doveftte  proporzsMalmettie  andarsi  elevando  più  nelle  par- 
ti superiori ,  meno  nelle  inferiori  ,  perchè  più  scarsa  era  T  acqua  nel* 
le  parti  di  sopra,  che  di  sotto.    Ohe  divertiti  che  furono  piar  Breve^ 
di  Clemente  VIU.  tutti  i  torrenti  dal  Reno»  sino  al  Lamoue  ^  non  si 
sa  ser  P  alzamento  del  fondo  di  Prìmaro ,  fotte  srmTata  a  quel  eegtro  9 
che  richiedeva  la  naturale  dìsposU&ione  derlla  cadente  proporzionata  fi 
tutte  le  aeque  che  vi  mettevano  foco;  Che  escavato  che  fti  sótto»  ^sk 
direzione  del  p.  Spemazzati ,  e  del  Fontana ,  certo  P  éscavaiione ,  oò^ 
me  diretta  a  far  rìterhare  il  Po  di  Lombardia  in  <quest^  alveo ,  iligio*^ 
nevohnente  ridusse  il  fondo  di  esto  più  basso  dì  quello  che  conventi 
va  per  portare  al  mare  le  acque  de'  torrenti  Bolognesi ,  e  Romagno» 
li .  Che  perciò  non  sarebbe  maraviglia ,  se  non  essendo  poi  seguita  hi 
meditata  introduzione  del  Po ,  ed  in^dveatisi  di  nuovo  alcuni  de'  fiu* 
mi  predétti  in  Prìmaro ,  di  nuovo  si  foste   questo  elevato ,  come  ne^ 
cessarìamente  dee  avvenire  a'  fiumi  torbidi  che  hanno  la  cadente  me- 
no inclinata  del  suo  bisogno  •  Che  nulladimeno  vedendosi  qualche  in^ 
terrìmento  non  si  dee  per  buona   conseguenza   dedurre ,  dovere  esso 
sempre  farsi  maggiore ,'  e  "pòi  inferirne  con  iperboli  smoderate  una*  in- 
finità di  precipizi ,  e  ^desofazioni  ^  descrivendone  esattamente  ogni  {ilù 
sottile  mmuzia.  Che  piuttost^si  dee  accertare ,  se  l' alzaiàento  sia  nràt 
finitosi  giunto  al  'suo  s^ininì>Vatmem>  in  quatobe  parte f  e  dalla  ca« 
data  di  étto  armare  arguire'  quAfi  sieno  i  torrenti,  fìtiYni,  ed  acque  ^ 
che  poséonO'  senza  s(^oncerto^.,  ansA  òon  vantaggio ,  mettere  in  Prìma^ 
ro  la  foce , *e 'quali  nò;  Wt  è  certo,  éhe  nella   prima  classse  s'  anno- 
vemnò  gP  inferìdri  ,  t  nelF  altra  alitieno  11  Reno  ,  come  si  è  dettò  nfel- 
la  nostra  risposta  al  Secondo  puntò  alla  quate'  ci  rimettiamo.  Che  fi* 
nalnprente  bisogna  pensare  al  modo  di  fare  con  sicurezza  P  inalveazìone 
de*  fiumi  non  ancora  introdotti  in  Primàro,  ed  il  regolamento  di  tutte 
l'altfré  acque  a  destrii  di  Prìmaro,  per  supplire  nella  maniera  'che  sì 
^rrò  al' difetto  delle  notizie  necessarìe  al  propòrzìonamentò  delP  alveo. 
-Circa  il  secando:  le   sorgive  del   Polesme   di  S*  'Piòrgio'  sonoan*- 
HUMk^  9  e*  i<!me'  coete  ailo  stésso ,  essendone  in  '  ogni  teinpo  uditi  i 


/ 


lamenti  degl'  inferaisatì .  Gli  itramenti ,  ed  altre  f critture  etSìAtB  al* 
r££«  VV.  dalla  eomunìtà  dVAr^nta  in  proposito  del  mulino  .del  Gol- 
ditore  ne  fanno  ampia  fede  ^  e  V  Aleotti  nella  sua  difesa  pia  volte  ne 
fa  menzione  :  se  poi  si  sieno  fatte  maggiori  »  o  minori  a  noi  non  può 
costare  5  che  siamo  privi  delle  notizie  necessarie  «  Crediamo  bene  che 
la  risolnzione  di  goesto  pnnto  debba  dipendere  dal  provare  due  estre- 
mi ,  cbe  sono ,  prima  lo  stato  antico  ,  e  poi  il  moderno  »  per  potere 
dal  confronto  dell'  nno  »  e  dell'  altro  ricavare  la  verità  «  Avendo  poi 
a  discorrere  sopra  prìucip]  generali,  diremo  9  che  se  le  sorgive  air 
pendono  da  un  pelo  d'  acqua  pia  alto  della  snperficie  della  terra» 
che  le  patisce ,  e  dalla  porosità  del  terreno  9  questa  dee  credersi  ur 
guale  in  tutti  i  tempi,  ma  quello  sicoome  è  stato  vario  può  anche 
aver  portata  alterazione  nelle  sorgive.  Su  queste  anticamente  erano 
effetti  dell'  altezza  dell'acqua  del  Po ,  bisogna  necessariamente  dire , 
che  quel  tratto  del  Polesine ,  che  è  tra  la  punta  di  S.  Giorgio  ,  e  T  sr* 
gine  di  Marrara  sul  adesso  di  molto  miglior  Coodiziooe  ,  cbe  antics* 
mente  ,  perchè  ora  non  riceve  che  poca  acqua  dalle  valli  »  non  tatto 
\l  Po  come  una  volta  •  Nel  restante  della  riviera  si  vigono  argini  ai<* 
lissimi  9»  a'  quali  nelle  somme  escrescenze  restano  molti  piedi  di  vivo, 
come  hanno  veduto  1'  E£«  W*  in  tempo  che  al  segno  stabile  di  Lon» 
gastrino  mancavano  poche  once  per  arrivare  a  quello  delle  maeslme 
piene .  Se  tali  ar^i  furono  fetti ,  e  regolati  per  1  acqua  del  Po ,  pare 
che  le  piene  presenti  dovessero  riuscire  molto  minori  delle  antiche, 
e  che  essendo  le  -piene  di  Po  grande  di  molto  più  lunga  durata,  che 
le  presenti  del  Po  di  Primaro,  dovessero  perdio  anche  nel  resto  del 
Polesine  per  lì  detti  due  capi  .essere  minori  le  sorgive  • 

Rispetto  al  punto  tse  V  introduzione  di  Reno ,  ed  altre  acque  tra- 
spadane nel  Po  di.Primaro  possa  apportare  danno  alle  valli  di  Cornac- 
ciùo  9  si  risponde  'Che  quelle  le  quali  potruino  corrervi  inalveate  non 
apporteranno  danno  veruna  uè  alle  valli  predette  ^  né  ad  altro  luo« 
go  ^  e  la  ragione  si  è  ,  ^cbe  se  npn  tì  apportava  danno  ne'  tempi  an- 
tichi il  Po  grande ,  molto  meno  lo.  apporteranno  acque  di  corpo  tan« 
to  minori  9  anzi  rispetto  alle  valli  di  -GoJipacòhio  -queste  non  riceve» 
xebbero  danno  arenino  neppure  daUVintrodi^;ione  di.  Aeno^  il  quale 
non  per  questo^  ma  per  gli  altri  più  :Sodi  motiva  si  .esclude  • 

Circa  il  terzo  :  gli  >effetci  dell'  inslveazionp  de»'  .fiumi  inferiori  che 
ne  sono  capaci  nell'alveo  di  Primaro,  saranno  la  bonificazione  di 
tutte  le  valli ,  ed  altri  ^ti  bonificabili  per  essiccazione^  lasciando  la  fe- 
colta  di  render  buono  coli'  alluvione  per  via  di  chiaviche  i  fondi  pre- 
sentemente troppo  bassi  :  benefizio  ohe  non  si  può  avere  dalla  linea 
superiore  de!  sigpori  Ferraresi  «  Secondo  :,  |;li  scoli  tutti  si  potranno 
mandare  a  sbocMre  nel  detto  alveo  di  Prìmaro,  o  con  chiaviche,  0 
senza ,  siecon^o  che  n^ostrerà  1'  opportunità  del  sii» .  Te^zo  p  V  infljyto 


de'  fimn!  predetti  ìnanterrà  scavato  il  fondo  di  Priaiaro  tanto  ^  che  ^ 
scoli  yì  potranno  felicemente  sboccare  j  condizione  che  non  si  può  ot* 
ienere  nella  linea  predetta  de^  signori  Ferraresi*.  Quarto,  il  Porta  di 
Primaro  si  renderà  più  libero  ,  perchè  il  corso  deir  acqua  porterà  vìa 
gli  scanni  che  vi  si  trovano  in  faccia .  Quinto  >  le  sorgive  del  Polesi- 
ne di  S..  Giorgio  9  o  si  leveranno  intieramente  ,  o  si  renderanno  mi- 
nori 9  perchè  inalveati  che  sieno  i  fiumi  predetti ,  le  niene  del  Po  non 
dureranno  se  non  tanto  quanto  quelle  de^  fiumi  inauenti»  che  viml 
dire  pochissimo,  dove  ora  durano  iS.  o  20.  giorni ,  e  cessate  poi  le 
piene ,  V  acqua  ordinaria  non  potrà  dare  sorgive  »  come  di  minima, 
altezea. 

Si  conclude  perciò ,  che  divertito  il  Reno  in  Po  grande  ,  e  trova* 
to  qualche  temperamento  per  Savena  9  e  inalveati  gli  altri  fiumi  in 
Primaro  5  con  ogni  maggior  certezza  si  sarà  ottenuta  la  generale  be'» 
nificazione  >  o  almeno  preparati  i  mezzi  per  compirla  col  tempo  »  e 
«enza  spesa  esorbitante  che  pu&  farsi  non  tutta  in  una  volta  • 

La  quantità  però  precisa  di  essa  non  può  accertarsi  come  dipen-^ 
dente  da  misure  ^  ohe  sin^  ora  non  sono  state  prese  p  ec 
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Aves^ano  i  Ferraresi  esibita  un  ìorg  foglio  sopra  i  medesimi  tre  ar^ 
tieoli,  ni  quale  V  autore  fece  le  seguenti  annotazioni  •. 

la  interrimento  fatto  dalla  banda  delle  ripe  non  ha  che  fare  nel  ca-^ 
so  presente ,  dove  s^  intende  d''  interrimento  di  fondo  ^  altrisnente  se< 
ciò  valesse,  si  potrebbe  dire  che  tutti  i  fiumi  s^ interriscono .,  e  nel- 
lo atesso  tempo  si  scavano  »  perchè  le  alluvioni  si  cambiano  in  corro-^ 
sioni,  e  viceversa^ 

L'  alzamento  degli  argini  giustificato  ché^  fosse ,  bisognerebbe  per 
esser  mezzo  adattato  a  provare  /T  alzamento  del  fondo  9  che  si  desu- 
messe da  un  termine  stabile  y  altrimente  resterà  sempre  in  sospeso  ^^  se 
sia  semplice  riparazione ,  o  pure  nuovo  alzamento .. 
'  N^on  si  accordano  poi  insieme  interrimento  di  fondo ,  e  rallenta- 
mento di  moto  •  Il  primo  accresce  caduta  y  ed  il  secondo  è  effetto  di 
mancanza  della  medesima  -  E  di  fatto  dove  è  probabile  che  siasi  per 
lo  passato  elevato  il  fondo  di  Primaro  9  cioò  ddlo  sbocco  di  Santerno 
in  giù ,  si  osserva  velocità  di  moto  considerabile  »  che  non  è  tale  al 
di  sopra ,  dove  non  è  seguito  P  alzamento  necessario  per  formare  le 
cadenti  »  per  altro  poi  se  le  sorgive  derivano  dallo  stagnamento  del- 
r  ac^a  »  bisogna  asserire  che  ora  sieno  minori  che  per  lo  passato  ^ 


costamlo  per  detto  iì^  testimonio  nella  tìdita  Ferri ,  li  g.  Dicembre 
i6<)o  5  che  adesso  tra  le  piene  de^  fiumi  inferiori ,  e  quelle  de'  snpc-^ 
rieri  intercede  lo  spazio  di  sole  6.  o  7.  ere ,  dove  per  V  avanti  era 
di  6.  o  7.  giorni ,  frase  che  itnporta  maggiore  velocità  di  moto  W 
tempi  presenti  che  negli  antepassati,  e  lo  stesso  maggiormente  si 
proverebbe ,  se  le  acque  chian  facessero  maggiori  le  sorgive ,  che  le 
torbide . 

Lo  stare  in  cofano  del  Po  di  Primaro  4^.  giorni  merita  qualche 
prx>va  più  5  che  la  semplice  ftssenione ,  ma  posto  anche  che  fosse  ve- 
ro ^  anche-  il  Po  grande  dura  alto  lo  stesso  tempo ,  e  risente  i  flussi , 
e  le  maree  grosse  ;  adunque  per  questo  capo ,  uguale  dee  essere  V  ef- 
fetto |)resente  ali*  antico . 

dhe  poi  nelle  visite  antiche  «lon  sieno  state  viirte  le  sorgive  esser* 
vate  neH'  ultima  del  sig.  Auditore  Ferri  non  prova  the  non  vi  fosse- 
ro, contando  la  loro  esistènza  per  altri  mez^i.  9t  i  daàni  poi  sieno 
in  oggi  maggiori  che'  nel  passato  resta  incerto ,  ma  quando  fossero , 
nella  medesima'  visita  feitì  se  ne  apporta  te  cagione  a  di  9.  Dicem- 
bre i6i>o,  cioè  r  iiitertiniento  de^  condotti  dèi  Polesiriò.  '      ; 

In  ordine  all'  accrescimento  delia  velocità  introducendo  i  torrenti 
divisati  nel  Po  di  Primaro,  già  si  confessa  Che* ciò  farebbe  sminuire 
r  altezza  dell'  acqua  »  adunque  non  converrà  alzare  gli  argìm  •  Ri- 
spetto poi  all'  avanzamento  delle  corrosioni  si  riflette  ,  cbe  quando 
ivi  correva  il  Po  grande  certo  era  maggiore  la  velocità  di  quel  die 
possa- essere  con  P  inalveazione  anco  ^  tutti  i  fiumi.  Dntique,  se 
tale  effetto  pregiudiciale  allora  non  succedeva^  molto  ineno  dovrà 
succedere  nel  caso  di  cui  ora  si  tratta.  La  rimozione  poi  del  Lamo- 
ne  dai^l^  d'  Argenta  iu  mal  peilsÀta,  e  V  effetto  ne  na  &tta  la  di- 
mostrazioiie^        ., 
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/ 

É 

DCLLA  UNBA    del    PO    DI    PEIMARO. 

Mentre  si  andava  esaminando  ^questo  progetto  y  uno  ^degU  Ingepté-^ 
H  d^  due  Cardinali  >  per  facilitare  il  recapito  del  Meno  nel  Pò  di 
Primaro ,  con  accrescere  la  caduta  di  quello  ,  abbreviandone  la  linea , 
suggerì  che  la  diversione  del  Reno  si  facesse  da  un  punto  più  alto  di 
quello  j  che  si  era  pensato ,  ^e  si  facesse  sboccare  in  Primaro  al  TrOf* 
ghetto  ;  onde  ^nacquero  -altri  ^articoli  ,  ^e  prima. 

L  Se  ^citando  il  Reno  al  Trebbo,  ed  unito  a  S avena  portandolo  per 
V  Idice  al  Traghetto  ^avrà  sufficiente  caduta  per  ispingere  4e  sue  piene 
gd  mare. 

II.  Se  per  facilitare  la  proporzione  dell' alveo  all'acque  ^traspada^ 
ne,  convenga  rimuovere  alcuni  de'  torrenti  inferiori  ^  ^e  quali ,  e  come  ; 
loppure  sia  meglio  mandarli  tutti  uniti  nel  predetto  fiume . 

Ai  quali  il  'Gugliehmrd  rispose  nel  modo  seguente» 

Circa  il  primo  :  il  voltare  il  Reno  al  Trebbo ,  ed  ^anito  a  Sagena 
portarlo  per  V  Idice  al   Traghetto  a  sboccare   nel  Po  di  Primaro  »  è 

1>ropos]zione  ohe  merita  particolari  riflessi  ancbe  fuori  dì  quello  del- 
a  caduta ,  sì  in  ordine  'al  modo  »  si  a  riguardo  dei  mezzi  »  della  spe« 
aa  ec,  Gontuttociò  per  non  dilunjntrsi  dalr  articolo  proposto ,  sì  rispon- 
de 9  che  la  -caduta  di  Jleno  "dal  Trebbo  al  Traghetto  ai  riconosce  per 
assai  grande  ^  ma  non  se  ne  può  determinare  la  precìsa  quaintìtà ,  co« 
mecche  non  si  è  fermata  al  Traghetto  "veruna  livellarione  •  Tal  ca« 
duta  per^,  qualunque  sia^  certose  non  può  essere  *C08Ì distribuita  per 
la  lunghezza^  xhe  mantenga  incassati  i  numi  in  veruna  parte,  X^ome  è 
manifeffto  dal  Tedere  >  che  il  Beno  al  Trebbo  porta  seco  la  ne'ce^idità  di 
essere  -arginato ,  la  'quale  tanto  più  crescerebbe  in  questa  ptoposizìo* 
ne  9  quanto  più  si  scostasse  dal  monte  •  'Onde  ae  per  caduta  %ulficien- 
te  s^  intende  tale  da  non  avere  bisogno  d'  argini  j  si  nega  tale  suffi- 
cienza di  caduta ,  e  probaìMl  mente  si  può  "anco  negare  in  senso  ,  che 
il  fondo  dell'alveo  debba  andare  sotto  d  piano  di -campagna  %  Bi  crede 
bene  »  che  0  Reno  per  qnalunque  Hnea  possa  portare  le  aue  torbide  al 
Traghetto  con  la  caduta  »  che  yì  ha ,  ma  col  Hussidio  deeli  argini ,  e 
coli  elevazione  neoessaria  del  suo  alveo  sopra  il  piano  'aelle  t^mpa- 
ipne  in  molti  luoghi -^ 

n  maggior  debbio  t^onsiste  in  accertare  se  la  caduta  del  Po  di  Pri- 
maro sia  tale  da  spingere  le  torbide  introdottevi  al  mare  ^  senza  de- 
porlo neir  alveo  »  al  che ,  come  altre  volte  si  è  detto  >  può  contribui- 
re  molto ,  e  forse  è  V  unico  mezzo  j  V  assicurarsi  se  i   fiumi  Santer- 

iio>  e  Senio  abbiano  in  oggi  stabilita  la  loro  cadente  >  lenza  la  quale 
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precedente  determintzioiie  »  e  sènza  misura'  esatta  dell'  incKaazieoe 
accennata  9  non  può  darsi  veruna  categorica  risposta  a  questo  arti- 
colo . 

Circa  il  secondo  :  stimiamo  gravissimo  errore  »  da  alvei  per  altro  di- 
fettosi  di  caduta  y  rimuovere  nunù  sotto  <|ualunque  pretesto ,  esseàdo 
certissimo,  che  T acqua  maggiore  di  eorpo  ha  ma§^ìore  la  velocità , 
ed  ha  bisogno  di  minore  caduta  per  ispignere  le  torbide  al  mare.  B 
divertire  adunque  i  fiumi  inferiori  dal  Po  di  Primaro  non  .è  altro , 
..che  accrescere  T insufficienza  della  di  lui  caduta,  e  per  conseguenza 
obbligarlo  ad  elevarsi  maggiormente  di  fopdo-,  al  che  necessariamen- 
te dee  poi  snccedere  U  maggiore  elevazione  d^li  argim ,  e  T  impedi- 
mento allo  sfogo  deUe  valli ,  e  degli  altri  fiumi  »  e  coodotti ,  che  dea* 
tro  vi  sboccassero  • 

Tanta  dunque  è  lontano  >  che  ì  fiumi  inferiori  a  titolo  £  £ieili« 
tare  la  proporzione  delP  alveo  dovessero  levarsi  da  Prtmaro,  oppure 
rimovendoli  dalle  parti  superiori  mandarli  inferiormente  a  sboccare 
verso  la  foce  di  esso  3^  che  piuttosto  dovrebbero  e  il  F^amone  >  e  il  Se- 
nio ,  e  il  Santemo  rimuoversi  daeli  sbocci  presenti ,  ed  introdursi  nel- 
V  alveo  del  Po  predetta  in  sito  u  più  .che  si  può  supcriore ,  accioc- 
ché per  più/ lungo  tratto  il  fondo  di  esso  si  mantenesse  scavato,  e 
perciò  desse  più  facile  ricetto ,  e  più  libero  esito  all'  altre  acque , 
che  venissero  dalle  parti  superiori* 

SCRITTURA   XXXIX. 

BELLA    LINEA    DEL    PO    DI    PR£lf  ARO  » 

Passandosi  ad  altri  articoli  sopra  il  medesimo  progetto  di  condut 
il  Meno  in  Primaro  dal  Trebbo  al  Traghetto ,  fa  disputato  : 

I.  Se  dopo  V  introduzione  di  Reno  ^  e  Savena  per  V  Jdice  al  Tror 
ghetto  avranno  felice  esito  in  Volano  gli  scoli  ,  che  vannO'  im  MarrmF^ 
ray  e  se  gli  altri  che  saranno  intersecati  dal  nuovo  alveo  potranno  nel 
m£desimo  essere  introdotti. 

\  IL  Se  introducendo  uniti  la  Centonara  j  la  Quaderna  j  la  dùana , 
e  canale  di  Medicina  incontro  a  Boccaleone  vi  ^inderanno  felicemente . 

III.  Se  il  SillarOj  e  il  Corecchio  possano  andare  unitamente  aUa 
Bastia  j  e  dove  sia  meglio  introdurgli  y  e  se  U  Lamene  a  da  per  se,o 
unito  col  Santema,  e  Senio  debba  introdursi  verso  la  torre  di  Primaro  • 

E  a  queste  domande  V autore  così  soddisfece. 


Sopra  il  primo  :   verte  questo  articolo  circa  la  felicità  degli 
che  si   dividono   in  tre  classi.   Nella  prima  stanno    quelli  che    sono 
intersecati  dalla  nuova  linea ,  nella  seconda  quelli   che  sfogana  in 
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Mamn,  e  nella  terza  tutti  gli  altri  sitaatì  tra  ridice  ,  ed  il  Lamone. 

Rispetto  ai  aprimi,  dipende  la  riBoiuzione  dallo  subilire  evidente- 
mente ,  che  il  nuovo  uveo  dal  Trebbo  lino  alla  fiiccardina  debba 
riusoire  del  tutto  incaBSato  fra  terra-  Quando  ciò  fesse  ne  viene  in 
conseguenza ,  che  Ogni  volta  che  il  fondo  degli  scoli  non  fesse  pa- 
leggiato dalle  massime  piene ,  «1  certo  tutti  gli  scoli  intersecati  go- 
derebbero ielicità  eguale  alla  presente  ;  ma  quando  saccedease  il  cou- 
trario ,  non  potrebbeFo  noó  deteriorarm  eocaiderabilmente  gli  scoli' 
dell*  acque  chiare  j  |nù  e  più  quanto  le  massime  piene  si  elevassen» 
.aopra  il  piano  delle  campagne,  poiché  oltre  il  dovere  essere  sostenu- 
te con  chiaviche  le  nxjae  piovane  (suggezione  alla,  quale  presente- 
mente non  SODO  sottoposti  per  privilegio  di  natura  i  terreni  superiori, 
alla  pr^ettata  linea)  sarebbero  in  cootinuo  pericolo  di  essere  interriti 
i  condotti  a  cagione  delle  rotte,  e  «enza  di  queste  più  frequentemen- 
te si  interrirebbero  a  causa  del  temporaneo  soiteotamènto  dell' acqn»' 
proprie .  Per  iafaggire  tale  inconveniente  si  dividono  secondo  le  buo- 
ne regole  le  acque  chiare- dalle  torbide  >  cerne  è  manifesto  dal  vede- 
re ,  cne  gli  scoli  delle  campagne  non  si  mandano  che  rare  volte ,  e 
forzatamente  a  sboccare  ne'  fiumi,  benché .  in  parte  incassati;  e  i 
signori  Ferraresi  srimano  tanto  buona  questa  maasìma ,  che  in  tutto 
il  loro  gran  territorio,  che  chiamano  Cispadano,  eleggono  piottosto 
di  mandare  i  condotti  dell'acque  chiare  a  sboccare  per  una  lungbìs- 
sima  linea  di  60 ,  e  più  miglia  al  mare ,  che  d' introdurli  per  una 
brevissima ,  come  facilmente  potrebbero  nel  Po  grande . 

Che  poi  ciò  dovesse  anccedóre  per  tatto  il  tratto  della  nuova  linea 
sì  &  manifesto  dal  vedere  ,  che  il  Reno  al  Trebbo  ha  bisogno  di  argt-  ' 
ni  ,  e  che  la  campagna  dal  Trebbo  a  Gorricella,  nel  breve  tratto  dì 
,  OD  miglio  e  mezzo,  ha  di  caduta  p.  5.  i.  7  ,  come  apparisce  dalla 
livellazione  inutilmente  fatta ,  essendo  che  ogni  volta  ,  che  il  piano 
dì  campagaa  ha  maggiore  pendenza  di  quella,  efae  richieda  il  fiume, 
«  ohe  nel  principio  questo  cammini  con  argini  ,  ne  segue  ,  che  per 
tutto  il  tratto  debba  continuare  la  necessità  degli  argini  medesimi. 

Rispetto  poi  agli  scoli  che  sboccano  in  Marrara,  non  v'ha  dnb- 
Bio  ,  che  parlandosi  di  acque  chiare  non  possano  voltarsi  utilmente 
in  Volano,  o  anche  altrove ,  come  da  noi  è  stato  detto  nella  prima 
scrittura  per  l'introduzione  di  Reno  nel  Po . 

Ma  quadto  ai  condotti  inferiori  non  si  può  accertare  la  fdicità, 
o  infelicità:  de'  lor-o  sbocchi ,  se  prima  non  venga  determinato  se  ' 
r  alveo  presente,  del  Po  di  Primaro  sta,  o  nò  per  ioterrirsi  neir  in- 
trodasione  de'  fiumi,  e  quanto;  essendo  certo,  che  le  campagne  nel- 
lo stato  presente  difficilmente  si  scolano  »  e  solo  in  istato  di  acque 
ltas«e,  onde  quando  fossero  obbligate  a  sormontare  un  fondo  più  alto, 
tanto  più  infelice  rioscirebbe  lo  acoloi  e  brebbonsi  nuove  Tidli ,  il  ohe 
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tanto  mag^ormeiìte  »  e  j^iu  facilmefite«  aaccederebbe»,  se  ti  dirertidaeTo 
dal  Po  di  Primaro  i  fiami  inferioi:l>.an2(i  86  non.  al  intasoduceasero  il  pia 
alto  che  si  pnò  9  ed  inoltre  se.  non.  vi  si.  sboecasae?  ik  Lamone  a  S.  Al* 
l>erto,  e  le  terre  intracbiuse  tra  il  Santerno,.  e  il.  Lamone ,  oppure  tra 
il  Sillaro  9  e  il  Lamone  ,^  sa]:ehbero^  le  prime  a^  sentirne  pemiciosisaimi 
effetti. 

Sopra  il  secondo..,  L!  introdnsione^  della  Gentonara,  Qaadema^  e 
Canale  di  Mediciiiai  incontra,  a  Bopcaleone  y,  è  impòsibile  a  fiirai  nello 
•tato  presente  >,  ed:  è;  dk  sonuno»  pregindio  agli,  scoli  intermedj  • 

Primo ,  perchè  attraverso,  la:  valle  di  Macmorta  non  si  trova  terra 
per  fare  argini>,per  la  troppa  bassezza  del  sito^  ohe  resta  in  più  luo- 
ghi tutto  Tanno»  coperto  dair  acque  ;  e  sebbene,  in  alcuni  luoghi  Te- 
state si  scuopre^  terra  »  nullàdimeno  per  la  sua^  pessima  condizione ,  che 
non  la  lascia*  htr  corpo»,  non  si  elevai  quanto,  st  vorrebbe ,  ed  elevata 
che  sia  non^  resiste»,  e  non:  dora,  ina  tale  elevazione  ». 


ilkl-  Il    NI 


Secondb-,.  perchè  siccome  in^  oggi  gli  scolii  restano  infelici  s 
nel  Po  diPlninaro,  anche*  coP  benefizio,  di^  tutta  L'ampiezza  delle  valli» 
riatretti,  che;  fòssero*  »,  ed'^  introdótti  in.  un  torrente  >,  che.  richiede  gran 
caduta  ».  e:  per  conseguenza  grande  altezza,  di  fondor,  maggiamente  si 
infeliciterebberO'»  e*  renderebbero*  r  terreni  superiori-  vatuvir.. 

Soprai  ili  terzo  :.  alla  prima  parte  circa  1'  introdltzione^  del  Sillaro  »  e 
del  Gorecdliio.  unitt^  alla.  Biistia  »  si.  risponde^  ehe- 1!  unione  mm  può  es* 
sere  che*  dannosa^  ai  Gorecchio^  medésimo  »,  comecché:  dovrìt  sboccare 
sopra  un  fondo  più  alto^  d^  se  medissima^»,  per  le  raj^oni.di*  sopra  alle- 
gate •  SarriAe:  perciò  meglio^  onire  »  come  unat  volta  era  il  Uorecebio 
air  Erboso  »  e  sboccarli  unitamente  in  Primaro  in^  luogo  proporaona* 
to  »  inalveando,  il!  SllTaro)  dà  se  solò>  alla.  Btotia  •.  Tale  separazione  de^ 
scòli  dell'acque^  piovane;  dà:  fiumi  torbidi  è  anche  eecondo   il   sentì* 
mento  «de'  signori  Ferraresi  v  che:  in  una.  delle-,  lorot  antepasaate  smt* 
ture  si  espresserory^ehet  condotti  avrebberos  dovuto,  introdaru  iaPri^ 
maro  tra:  nn^  fiume  e  P  altro  ;  è  cosi,  ninforme  alla  pratica  presente  ^ 
che  non  si  trova  scolo>  veruno^  ne?' contomi  de!  quali  sL  tatte»  cbo^ 
sbocchìi  in  alcuno  de*  torrenti  vicinr.. 

Alla  secondat  parte  »  dell'introduzione  del  Lamone  alla  Torre  di 
Primaro ,  sr  risponde  v  che-  elsa  riuscirebbe  utile  aglv  seoli  del  Rovo* 
gnano  »  che^  più.  non  sarebbero^  intersecati  dal!  corso»  presente  del  det- 
to Lamone  paraléllo.  alla*  spiaggia  ».  ma  non:  servirebbe  a  maoteoera 
scavato  il  Po  di  Argentai  per- esseret  troppo»  bassa;  rintrodtizioi&e»  an^ 
zi  quando  si  avesse-  intenzione^  di  unirvi;  il.  Santemo».  e  il'  SeiBuo  »  si 

f  regiudicherebbe  cousidbrabilincffite?  aliai  manntenzione  del  fondo  àA 
ò»  che  richiede  introduzione  di  corpo  d!-aec[ttai  n^te  parti  svtperìwi» 
e  non  allo  sbocco  »  che  solo  con  P  accrescimento  di  tali  aeque  a 
terrebbe  aperto  senza  magg^r  Tantalo  * 
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SCRITTURA   Xli. 

DELLA  L1N£A  DSL  FO  DI  FEIMARO. 

Si  etaminarcnù  dopo,  dò  altri-  quattro^  articoli,  cioè  i 

I.  Se  il  Meno  nel  correre  per  lo;  ca^Ok  del  Ducoi  V  abbia  interrito  ,  « 
che  effetto  produca,  nel  cai?Oà  d'ette  Càccuppate  •. 

IL  Se  senza  pregiudiisiOi  deUà\  navigazione  y  attesa  V  altezza  di  3o« 
piedi  in  circa ,,  ritrovata  a  CortìceUksi  dal  piano  della  campagna  al 
pelo  del  canate  Naviglio ,,  potranno  V  acque  del  Rena»  portarsi  per  un 
ponte  canale.. 

HI.  Se  com  quattro^ chiaviclie ,  due-  in  Marmotta,,  e  due  nelle  valli 
di  Bxwenna,, si: possa  dare  sfogo  alle  piene  grossissime-  di  Primaro ,  a 
possano^  le  medesime  servire  per  portare  gli  scoli  in  Po^  basso . 

IF.  Quali  effetti  si  possano  attenderei  da  tal  linea,,  e*  che  spesa  sa^ 
rà,  distinguendo,  quella,  della  piirtesupetdùre:  dalla  Samoggia  al  Tra* 
ghetto  y  da  quella  dal  Traghetto  al  mare  •. 

Intorno  ai  quaU  il  GugUpkninL  così  rispose.. 


li'  ìnterrinientO)  del  cava  def  Daoa  S  cosi  manifesfoy  ofie  per  tat« 
to  il  tratta»  delUì  Sanmartiiia  per  la^  quale  è  corso  torbido  v^ppena  di 
esso  si:  veggooo; Te  vestigia •. égli  è  bea  vero»  cbe  nelle  parti  iufe« 
non  9.  ridbtte  ora«  adì  aso<  di>  nav^eazioney  si  scorge' anco«  assai  profoQ« 
do  ,  mas  è-,  altrettanto  vero  >  cbe*  il  Reno  non;  vi  ba.  corso/  dentro  con 
sabbia ,;  cbe  è>  la.  materia  più.  atta  a  fare  deposizioni ,,  e  cbe*  ricbiede 
maggior  caduta:  per  essere-  spmta  al  suo*  ultimo^  termine  ».  e  ciò  è  ma- 
nifesto dal:  vedérsi  in«  tali  siti  iT  fondo*  del  cavo  predetto»  non:  areno- 
ao,  ma  bensi  cretoeo  rCioè  £itto  dalle  deposizioni  di:  Bmo»  tenacissimo  • 

Il  simile:  si  ripete  del  cavo  delle  Gàccuppate>  nel'  quale  non  si  cre- 
de sieno'  succedute  deposizioni  di  rimarco  (  non  se  ne  ba  però  cei*'-' 
tesza  per  difetto  di  misure*  antiche*  ),  attesa  la  graa  caduta  cbe  vi  bau- 
nò  le  acque  superiori  ». 

Circa  il  secondo:  è* impresa  difficultosa^». se- non   unnossiBilè»   far 

Kaeareilv  corno  «felle  acque*  di  Reno  unite,  a  .quelle  della  Samog^  ». 
artigtione,.6hirondir,  e-  LaVuio: sopra:  un. ponte  canale ,.  e  sottojdi  es-^ 
90  far  passare*  le  barche.  Ledifficultà.  sono-,  prima  là.  sussistenza  deU. 
la  quale  sommamente*  si.  dubita}  pure  essendo*  ma terias  spettante  al«. 
V  architettura.  civiFe  9  si  rimette-  a  minóre  giudizio  .^  Non  lasciamo 
però  di  suggerire  che  al;  teinf>o/ di.  Papa;  Pàolo  V.  il  Fontnoa^»  ar« 
chiteito  di  non  mediocre*  gridò  »>  ptetese^  dìì  fabbricare;  cent  là  dovu« 
ta  sussistenza  le  chiaviche  PàoUne ,,  e^  pure?  P  esperienza  mostrò  cpn^ 
travio  P  effetto ,  e  le  tre  provineie  restarono  defraudate  d^  un  bene* 
fizia  promesso  loro  per  certo  dallo  abono  di  parecchie  migliaia  di 
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8cudi  •  Rammemorhisi  le  grandi  protteaee ,  e  fnànì&ttnre  fiitfe  in  dn 
Tersi  tempi  dagli  architetti  de'  Duchi  Estensi  per  mantenere  V  equi- 
librìo  dell'  acqua  ne'  rami  del  Po  di  Lombardia ,  e  di  Ferrara ,  e  poi 
se  ne  osservino  gli  effetti^  se  ne  eerchino  le  vestigia.  Tanto  è  vero, 
^he  la  natura  non  vUole  essere  forzata ,  ma  solo  secondata  9  ed  imita- 
ta dall'  urte  • 

Secondo  ,  data  la  sussistenza  per  virtù  dell'  arte ,  e  dell'  artefice , 
non  si  può  però  credere  tal  opera  eterna ,  perchè  si  sa  »  che  il  tem- 
po consuma ,  e  -divora  tutte  4e  cose ,  tanto  maggiormente ,  che  qne* 
sta  sarebbe  soggetta  a  mille  cause ,  che  coppererebl>ero  alla  di  lei  di* 
struzione .  Fra  queste  si  enumera  una  continua  umettazione  d' estate  » 
e  d^  inverno  geli  rigoFOsisskni ,  eli  -effetti  de^  quarii  molto  bene  sodo 
noti  ;  un  corso  d'  acqua ,  che  a  lungo  andare  -coijisuma  non  solo  i  mat- 
toni ,  ma  i  sassi  vivi  medemmi  ec.  IS  poi  chi  asìiicara ,  che  V  acqua 
debba  sempre  imboccare  il  ponte  a  dirittura,  e  non  voltando  il  eor« 
so  batterlo  lateralmente?  Se  mai  in  una  piena  venissero  a  rompersi 
o  le  parti  laterali ,  o  il  fondo ,  non  sarebbe  Cale  ^ificio  ilesolato  si- 
no da  fondamenti?  Quali  rovine  non  ne  nascerebbero  ?  Parte  di  que- 
ste sono  state  descritte  He'  nostri  fogli  antecedenti  esaminando  la  li- 
nea superiore  «de'  signori  Ferraresi ,  ai  quali  ci  limettiamo  • 

Terzo,  se  mai  venisse  a  rompersi  tale  ideata  fabbrica^  4^n  qnal 
arte  •dovrebbesi  riparare  ?  La  costruzione  pub  forse  «sser  ùcHe^  ma 
la  -conservazione ,  e  ristaurazioné  non  può  riuscire ,  che  impossibile  « 

Passando  dalla  sussistenza  alla  idoneità ,  desidereremmo ,  che  di  ta- 
le editizio  «ci  fossero  comunicate  la  pianta ,  gli  alzati ,  ed  altre  nusu- 
jfé  necessarie,  per  determinare  se  le  barche  vi  possano  passare  sotto > 
e  se  sieno  per  farsi  ristagni  all'  acqua  del  Reno ,  oppure  alzamento- 
di  fondo ,  o  cascate  precipitose  ^  «lotizie  tutte  necessarie  per  ben  di- 
scorrere questa  materia ,  potendo  essere ,  ohe  non  ostante  1'  altezza 
di  3o.  piedi  dal  piano  di  campagna  a  GorticeHa ,  sino  sì  pelo  delTao* 
qua  dei  Canale  Naviglio,  possono  succedere  molti-  altri  cmisiderahili 
sconcerti . 

Circa  il  terzo  :  non  sappiamo  intendere  come  le  stesse  chiaviche 
possono  servire  di  diversivi  alle  piene  grossissime  del  Po  di  PrùnarOy- 
ed  in  uno  di  scolo  alle  valli  meaesime  in  acqqa  bassa  •  Andie  ò\  que- 
ste bisognerebbe  che  oi  fossero  comunicate  le  piante  oc.  ed  inoltre 
ci  fosse  descritto  il  modo  col  quale  si  pretendesse  ohe  dovessero  'es- 
sere adoperate ,  e  precisamente  se  le.  loro  soglie  debbano  essere  spia- 
nate sul  fondo  del  Po^,  oppitr^^  sollevate  sopra  di  esso . 

Possiamo  ben  dire^  clie  a  nulla  serviranno  per  l'intento  -desiderar 
to  k  Là  ragione  si  è ,  che  le  valli  di  Marmorta ,  e  lo  stesso  si  ripeto 
di  quelle  di  Ravenna ,  sono  vasi  piccoli,  e  di  <ninn  momento,  che 
presto  si  riempirebbero^   e  momentaneo  sarebbe  lo  scarico*   Non 


serviva  la  diversione  dell'  alveo  di  Ferrara. per  isearìcare  il  Po  gran- 
de, e  pure  aveva  eMto,  e  ideile  valli,  maggiori  di  numero,  e  molto 
maggiori  di  espansione ,  e  nel  mare .  E  si  potrà  credere ,  che  sìeno 
per  diminuire  le  piene  del  Po  di  Primaro  quattro  piccole  chiaviche  > 
che  scaricassero  le  acqne  in  due  piccole  valli ,  e  senza  sfogo  ? 

Come  poi  si  sarebbe  ottenuto  il  benefizio  preteso  della  bonificazio- 
ne ,  se  i  terreni  dovessero  di  tanto  in  tanto  ridursi  come  ora  sono  a 
'Valli,  e  forse  maggiori  deUe  presenti?  Con  qual  animo  potrebbero 
fabbricaryisi  case  per  li   coloni ,   o   almeno  mandrie   per   animali  da 

{)a8colo  ?  Se  ad  ogni  momento  potrebbesi  dubitare ,  one  sì  aprissero 
e  porte  alla  n^rte ,  perchè  anoasse  ad  opprimere  con  un  diluvio  d\ 
acqua  gli  uni,  e  gli  altri  nelle  proprie  abitazioni?  C!on.  quale  spe-f 
ranza  si  coltiverebbero  le  terre, 'e  si  fiderebbera  le  sementi  alle  col-^ 
ture ,  se  la  raccolta  de'  '^rani  avesse  a  cambiarsi  in  una  messe  di 
canne  palustri?  Non  mancherebbero  mai  pretesti  di  aprire  le  chiavi* 
che  ad  ogni  piena ,  e  germogli^rebbe  sempre  il  timor  de'  pericoli  del 
Polesine  di  S.  Qi^rgio^  e  delle  vall^  di  Gomacchio.  Si  vedrebbe,  alla 
destra  di  Primaro  sommerso  in  un  ipare  d'acqua,  e  case,  e  alberi, 
e  coltivati.,  e  in  una  sola  parola  tutte  quelle  desolazioni,  onde  si 
dubita  alla  sinistra,  le  quali  perchè  non  avessero  a  succedere  neppui- 
re  p^r  ombra ,  si  correrebbe  ad  aprire  le  chiaviche ,  rovesciando  non 
il  pericolo ,.  ma  il  danno  addosso  ai  poveri  Bolognesi ,  e  Romagnoli .. 
Se  non  fu  creduto  giovevole  servirsi  delle  chiaviche  Paolina,  e  Bor«- 
ghese  all'  istesso  effetto  destinate ,  non  ostante  che  scaricassero  le  ac- 
que nelle  valli  di  Comacchio,^  di  quella  ampiezza  che  è  nota  ad  o- 
ga*  uno ,  e  comunicatali  col  mare  per  le  bocche  di  Bellocchio ,  Ma- 
gna vacca  ,  e  Porticine ,  oltre  tante  altre  che  terminano  in  VolaAo  , 
perchè  mai  dovrà  credersi  utile  1'  uso  delle  quattro  proposte  con  taur  / 

to  maggior  pregiudizio,  e  con  tanto  minor  vantaggio?  E  se  i  signo- 
ri Ferraresi  si  pretesero  sgravati  dalle  prime  pel  solo  dubbio»  che  col 
tratto  del  tempo  interrendosi  le  valli  di  Gomacchio ,  non  avessero  a 
deteriorarsi  gli  scoli  del  Polesine  di  S.  Giorgio,  con  quanto  maggior 
ragione  si  debbono  ora  dolere  le  provincie  di  Rtìmagna ,   e  Bologna , 
che  si  pretenda ,  non  ostante  il  privilegio  del  sito  y  obbligare  i  loro 
terreni  a  ricevere,  lo  scarico  delle  piene  dì  Primaro  ,  non  con  ideale 
pericolo  d'impedimento  di  scoli ,  ma  con  totale,  universale,   e  ma- 
nifesto interrimento  de'  medesimi ,  ogni  volta  che  si  aprissero  le  chia- 
viche? Se  si  vuole  sgravare  il  Po  di  Primaro  nelle   sue  piene  ,  basta 
valersi  delle  preaccennate  chiaviche  Borghese  ,  e  Paolina  ,  che  con  «po- 
chissima spesa  si  possono  nettare ,  e  sono  più  adattate  all'  intento ,  e 
come  tali  considerate  ,   quando  si  fece  la  bonificazione  in  tempo  del 
0ig*  Cardinal  Gaetano. 

Circa  il  quarto  :  rispetto  alta  prima  parte  >  concernente  gli   effetti 


della  linea  progetfafi ,  A  risponde  ^  olie  non  si  sa  vedere  altra  Imóit 
eiTetto  9  ohe  quello  di  liberare  le  Talli  "di  Marrara ,  e  terreni  adiaeen* 
ti  dalle  acqne  alle  quali  aono  presentemente  .soggetti ,  ma  tale  vantag- 
gio viene  ad  ^sere  bilanòìato  ^a  tante  pessime  ^misegnenze ,  che  non 
merita  di  essere  quasi  ^considerato  ^ 

Primo  j  sì  dubita  TagioncToImente  'della  ^caduta  »  «cbe  possa  avere  la 
Samoggia^  Xiavino  «ec.  sul  fondo  di  Beno  presente^  e  la  ragione  di 
dubitare  si  è ,  che  per  una  più  breve  linea  si  portano  i  fiumi  predetti 
dalla  via  Emilia  in  Reno,  di  quello  che  fiiccia  il  Reno  dal  suo  pónte 
alle  sbocco  della  Samoggia .  Quindi  non  ostante  che  la  caduta  de'  prì« 
ini  sia  maggiore  'di  quella  «del  -secondo  »  la  brevità  9>erb  "della  linea  poi 
operare ,  'che  eguale  aia  la  somma  delle  -cadute  a'  entrambi  »  e  per 
conseguenza  1'  uno  e  1*  altro  letto  riescano  orizzontali  «  Il  che  succe- 
dendo ,  eccome  i  ihimi  Lavino  j  Samog^a  ec  «corrono  in  ghiaia ,  per 
lungo  tratto  air  ìngiò  »  -considerabile  <fovrebbe  essere  la  caduta  dal 
ponte  della  Samo^a  al  Trebbo^  e  non  essendovi  dovrebbe  acquistar- 
si "Col  necessario  alzamento  'del  fendo  •  Quando  ciò  succedesse ,  ecco 
rovinato  lo  -scolo  ìdle  -campagne  superiori ,  cosiitulte  In  manofesto  pe- 
riodo per  cagione  4elle  rotte  »  «e  le  superiori  e  le  inferiori  y  e  rovina- 
to tutto  il  ipaese^ 

Secondo ,  con  V  accrescimenlo  delP  acque  della  Samoggia ,  e  del 
Lavino  al  TreUbo,  le  ghiàie,  ch6t>ra  quivi  si  fermano,  si  protraereb- 
bere  più  oltre ,  e  per  tutto  questo  tratto  si  leverebbe  ia  rettitudine 
alla  linea  9  come  si  è  dimostrato  in  altra 'occasione,  ^cagionando  corro- 
sioni d'  argini^  e  impossibilità  a  mantenere  tale  inalvearione  • 

Terzo^  la  navigazione  da  Bologna  a  Perrara  aarebbe  interamente  per- 
duta ,  non  credendo  noi  né  iattìbile  »  uè  manutenìbile ,  né  riparabile  f 
né  sufficiente  il  ponte  canale  proposto  per  mauteneifa^ 

'Quarto ,  stimando  noi  assolutamente  impossibile  fare  V  ìi 

Sroposta  dal  TrelAio  alla  Riccardina ,  senza  argini ,  stante  la  caduta 
ella  campagna ,  maggiore  di  quella  »  *che  mai  possa  avere  la  cadente 
del  fiume ,  verrà  ad  essere  tolta  ai  fondi  superiori  la  liberti  presen- 
te di  scolo  9  dovuta  loro  per  ogni  titolo  legale  -e  poIitìeo-« 

Quinto,  resterà  intersecata  la  Ghisiliera^  e  la  ^ena^  -due  canali  d^  ac« 
que  vive ,  clie  'servono  -a  diversi  mulini  costituiti  aotto  ^eUa  Unea  • 

Sesto,  si  taglierà  sai  Bolognese  una  lingua  dì  32.  in  33.  miglia  di 
lunghezza ,  manumettendo  i  terreni  migliori ,  e  i  più  atti  a  produrre 
le  canape  ,  che  sono  non  piccola  dote  del  Bolognese  • 

Settimo ,  saranno  soggetti  alle  rotte  terreni  ^  che  t>ra  ne  sono  affat- 
to esenti  ,  come  anco  a  corrosiani  di  ripe  ,  e  a  tutte  le  altre  soggezìcmi 
che  porta  seco  la  vicinanza  de*  fiumi. 

Ottavo ,  abbenché  non  si  sappia  la  situazione  precisa  della  linea  fHro- 
posta^  nondimeno  9  attesa  la  frequenza  delihs  oase^  e  palazzi  »  clie  ai 


ttwtmo  in  tutto  quel  fratto ,  8i  stima  impossibile ,  che  Hon  entrassero 
fiél  cavo  gran  numero  di  esse ,  e  se  velia  linea  Gaetana  »  tirata  per 
una  campagna  di  gran  lunga  meno  abitata  'della  Bolognese ,  le  fabbri- 
che sole  furono  stimate  importare  sopra  loo.  mila  scudi,  si  può  ben 
credere  9  che  attesa  la  maggior  lunghezza  della  linea,  e  la  miglior 
condizione  delle  fabbriche,  la  spesa  sola  dicesse  dovesse  ascendere  a 
molto  più. 

Nono  9  si  taglierebbe  gran  numero  di  strade ,  e   fra  queste  cinque 
maestre ,  cioè ,  la  -via  di  S*  Giovanni ,  dello  Lame ,  di  Gallerà ,  della 
Mascherella,  e  di  S*  Donato,  'ed  abbencbè   per  queste   si  potessero  . 
fabbricare  'altrettanti  ponti ,  per  P  altre  però  sarebbe  considerabile  il 
pregiudizio  • 

Decimo ,  dovendo  slargarsi  considerabilmeute  V  Idice  ,  resterebbe^ 
ro  demolìti  i  borghi  della* Mezzolara ,  e  Casoni  colle  loro  chiese, 
•Itrè  tutte  le  case  delle  posfesBioni ,  che  per  trovarsi  la  strada  sbIIc 
restare  del  fiume  sono  tutte  -situate  in  poca  distanza  dagli  argini  •  • 

Undeoimo  ,  ai  accrescerebbe  ài  pericolo ,  e  il  danno  delle  rotte  agli 
interessati  delP  una  4,  -e  deir  altra  parte  del  detto  fiume  ,  e  succeden- 
do non  sarebbero 'deir  Idice  sole^  ma  di  esso,  di  Savena,  di  Reno, 
del  Lavino ,  e  <lella  Samoggia  uniti ,  anzi  non  avemto  a  -sinistra  laogo 
dove  sfogarsi,  partorirebbero  danni  inauditi,  t^orprecipizio  totale  del- 
le ville  di  Diolo,  Barìsella,  Corniolo,  JVItnerbio-,  S.  Martino  de^  Man- 
znoli  ec«  gli  abitatori  delle  quali  ^  e  di  tutto  il  resto  delle  circonvi* 
cine  campagne,  si  potrebbero  dire  in  tal  caso  interamente  perduti  » 

Duodecimo,  non  si  avrel>be  la  bonificazione  pretesa,  prima  per  ca«  -. 
gione  delle  t^hiaviche^  c<mie  si  è  detto  dì  sopra  nelF  esame  del  ter- 
zo artìcolo ,  e  in  oltre  perchè  suU'  alveo  presente  dell^  Idice ,  non 
potendo  sboccare  i  condotti  deir  acque  piovane.,  neppure  vi  potreb- 
jbero  aver  esito ,  introdotto  che  fosse  in  Prìmaro ,  o  al  Traghetto , 
o  in  altro  luogo ,  dovendo  necessariamente  fare  per  tutto  la  presente 
elevazione. 

Decimoterzo ,  ai  lascia  a'  signori  Ferraresi  ^  e  Romagnoli ,  come 
anco  alla  Camera  Apostolica  il  considerare  gli  utili ,  o  danni ,  che  lo- 
ro fossero  per  provenire,  bastando  a  noi  di  avere  leggermente  toc- 
cati i  maggiori  di  quelli  >  t)he  patirebbe  da  tal  linea  il  nostro  con- 
tado. 

Rispetto  alla  spesa  non  sappiamo  che  dire  accertatamente ,  come 
incapaci  dì  saper  determinare  le  larghezze,  e  profondità  deir  alveo, 
e  V  altezza  degli  argini  in  tutte  la  sue  parti  ,  le  misure  delle  fab- 
hrice  proposte ,  e  necessarie  ec.  e  come  privi  d^  altre  notìzie  de'  luo- 
ghi per  li  quali  passa  la  linea,  e  della  situazione  del  piano  di  cam- 
pala .  Ad  effetto  però  di  levare  gli  equìvoci  che  potessero  farsi ,  si 

avverte»  che  al  lungo  deir  Idice  vi  sono   due  pnbbliche  strade  sulle 
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resure  y  ehe  lagtoneToInieiite  dovrebbero  maBtftttdrsi  ;  die  k  niMik  è 
destra  ,.  appena  basta  io  molti  Itto^i  per  V  Idioe  «olo  ,.  e  pmeìk  dkn* 
vrebbe  accreacersi  a  8uffiLCÌeiua;.ch«  tutto,  t^^arguio».  e  restata  a  um^ 
atra  dovrebbe  disfarsi^  valendosi  della  tèrra  per  riafoen»,  e  alsianiea» 
to  deUa  parte  deatra  i.  che  perciò  dovrebbe  fonnarsi  nxt  altro  wx^si» 
a  aioìsCra  colle  sue  restare  d'  avanti  »,  aite  ift  marnerà:  da  potar  aervU 
Te  dì  strada  ;  che  vanno  messi  in  conto  i  cinque  ponti  per  le  atrada 
maeatre  intersecate  y  e  studiata  la  maniera,  di  riparare  aU  akre^  o  col 
mandarle  a  terminare  nelle  maestre  ^  o  eoa.  la  provvista  di  alui  poiH 
li;  cbe  il  presso  de'  tecreai  parti^>bdrmenta;  ita  'd  Trabba>eia  Ric- 
candSna;  è  ^ndiasimo,  e  tanto  «  ohe  ia  molti  luoghi  aacende  a  i5o. 
scudi  la  tornatura  •  Dalle  quali  considerazioni  tutte ,  a  noi  pare  di  po« 
ter  exedere ,.  che  la  spesa  della  inalveazione  dalla  Saanoggia  aolamen- 
te  fina  al  Tragicità  poàsa  ascendere  a  due*  miliaiu:  di  scudi»  e  fona 
più  9  anco,  «ulla  proparzioae  del  calcolato,  «ella  linea  de^  aigtiacì  Fei^ 
raresi ,  la  cai  lungh^za  era  di  miglia  55  ,.  e  di  «peata  è  nuglia  Sa. 

La  spesa  |^  neoess^a  dal  Travetto,  al  ammi  non  «.  può.  ia  vera« 
pa  maniera  conghietturare  »  non  aapendasl  ae  i  fiumi  ia&rìort  vada^ 
no  divertiti^  o>  lasciati  nel  luogo-  cove  ora  si  trojeano^,.  oppure  come 
da  noi  si  crede  neeeasario  ».  resiituiti  nei  lare  alvei  aatiohi,  se  V  alveo 
di  Primara  debba  alai^rsi»  se  gli  argini  a  deatra  vadano  alti  come  i 
aìniatri  »  oppure  se  ^U  uni,  o  gli  altri  debbana  alzarsi  »  o  piuttosto 
abbiano  quelli  a  farsi  più  deboU  ^^  coma  ai  vede  proposto  $  noa  si  sa 
con  qual  ragiene  ec 

SCRITTURA  XLL 

3DIEXLA.   XJMMJL  IXSJL    PO    DI   PRJBiaRO  .. 

Jmtomo  ai  meiemmi  quattro*  mrticoìi  sposti  ^bM'  iptUcedmte  4crit* 
tura  9  disconvenendosi  dai  Ferraresi  in  molte  cose  dal  sentimeml^  -éel^ 
l^  autore ,.  fu  egU  obbligato  a  fare  le  seguenti  annmtatùoni  md-  ais  /b- 
glio  ^  che  essi  sopra  ciò  avovana  esibito  ^ 

.  I  signm  Perrareai  oaavenge4a  ecm  noi»,  che  il  oav^a  del  Doiaa  saéHe 

J)arti  inferiori  non  siasi  interrito  riapetto  alla  sabbia»  ma  aolo  <che 
'  interrimei^tO'  ^accedutovi  sia  puM  lime^.  cbe  vab^  a  dire  di  materia 
sottile  »  la  quale  esposta*  air  ai^ia,  ed  al  sole  {  come  succede -agm  anno 
quando  al.  maaeare  dell'  acque  ai  aaciuga  in.  malti  luoghi  il  preagcfi^ 
nato  cavo  )  eontcae  considerabile  tenaeità .  Tale  asaterìa  però,  non  si 
depone ,  ohe  a  £irza  di  una  totale  stagnaaione  »  ne  si  mduriaca  ohe  a 
forza  di  sole  ^  di  acLii  calda  9,  eoa  privazione  di  «alido  ^  e  4i  ogni  al- 
tra eterogenea  materia  « 


a43 
;  Qtundi  apparìteé  It  nsposta  a  ciò  che  liaiiiio  repHcàto  i  sienori 
Ferraresi  y  perchè  le  depoiizioni  che  fosse  per  &re  il  Aeno  nelle  ghiaia 
'  del  Po  non  potrebl»ero  mai  essere  di  tal  lima  y  ma  di  sola  labbia  ,  che 
non  si  unisce  ^  ed  il  limo  tiitto  «arebbe  ^rtxtó  vìa  dalla  corrente  per 
pìccola  che  fosse  >  abbenchè  nel  Po  in^  qualunque  alaÉo  mm  sia  Jnai 
da  immaginarsi  ienMzza  di  tMirso  ^  La  facoltà  di  portare  limo  sottile 
non  ò  privilegio  del  sole  Reno^  ma  ^comune  a  tatti  gli  altri  fiumi ,  e 
pure  nell'  alveo  del  Po  >  anzi  in  qadlc  dello  «teaso  Reno  ^  non  si  os- 
servano mai  deposizioni  della  qualità  osservata  nel  oav^  del  Duca . 

AnchB  noi  di  iiaesa  coglia  -conoerriamo  co'  signori  Ferraresi  in  ri- 
mettere al  giudizio  finissiiBo  dell'  £E.  V V«  se  ^ia  fattibile  ^  «onsrerva- 
bile,  riparabile,  idoneo,  ^a  no  il  ponte  ^canale  proposto  per  far  ;pas- 
sare  le  acque  del  R^ao  aepra  il  i)ana3e  navìg^o  ;  n^  ci  «laravigiia- 
no  bene  ohe  essi  ciò  non  ostante  procurilo  di  persuadere  air  £E«  VV. 
il  loro  «eftlimettto )  «on  mezzi  poco  adattaci.  U  addurre  esempj  di 
chiaviche 9  di  erogatoxj •»  di  chiese,  ec.  è  un  passare  con  manifesto 

Saralogismo  a  genere  ad  genus .  Qui  si  tratta  d^  un  pente  callaie  ^  -che 
ee  servire  pel  Reno  ,  che  vale  a  dite  per  un  fiume  kr^o  almeno  faoo. 
fiiedi»  ed  alte  nelle  tue  piene  9  ,  in  io;  e  sebbet^e  viene  poMato  Te* 
aempìo  de' due  fiumi  deUa  Oermania ,  bieoigna  peì^è  ehe  non  slenee* 
^uiparabHi  ad  Sene^  ed  ugualmente  peto  vano  addursi  quelli  di  Rave* 
ne  y  e  d^lla  Do9za>  cbe  ai  haane  ìuì  poca  distaneai»  ina  non  Taie  la 
eonsegaeaia  dal  piocolo  al  grande .  £  abbencbè  si  essevisea  da  esei  ^che 
magk  ,  4t  mirms  non  amrùvftspeeigrm  »  ciò  non  si  af^liee  al  case^  per- 
èlle  noi  mm  aiamo  mai  per  pretendere  9  ehie  nm  |)kOBte  t^anaìe  gmt^ 
de»  ed  «eo  picceleaiette  diflfearenti  dk  specie <^  bensì  usaerìame^^ehe 
una  fiibArìoe  è  Àtlil^le»  e  marnHeuibife  iui  uea  mole  moderata^  ehe 
non  le  puìi  essate  ia  tutte  le  graodd^ze^^  Potrebbe:»  aeoendq  tpieiiorclie 
qui  pretendono  i  signori  Ferraresi ,  crescersi  all'  infinito  uelb  oostrur 
mone  de'  mseelK  ^  ueH'  alteaza  delle  torri ,  Balle  atatuaa  degli  anxma- 
K  y  ee.  £  pure  ^ieue  dimeatvafe  il  contrarie^  dal  Gelilee  ne'  suoi  dia*» 
l0g4ii  delle  nuove  3eÌHiae  y  e»  dal  TeriUov  n#l  libra  4Ìe.  tenuto  magni^ 
tudinity.  -et  f^Mun  ih  anifmMujt^ 

Qaalunque  pei  ibsae  la  caduta  d^hi  etepatura  degliì  ajrcbi  delle 
efaiaviehe  Paolino,  ciò  pere  non.  toglie  che  m^a  fossero  defraudati  i 
popoli  dalla  speranza  concepita  di  vederne  V  ofiette>  e  cho  nion  me« 
rita  di  esser  considerato  V  esempio  delle  ioUrtt^rese  troppo  ardite,  de- 
^i  architetti  ^  Il  Fontana  al  certa  credette  eli  fare  ài  londanseato  i- 
'deoee  a  quelle  cbiavìcbe,  e  pur^  restò»  ingannato  .ed  egli ,  e  gli  altri  « 
la^  Stesso  succedette  agli  architetti  de'  Duchi  di  Ferrara,  e  tuoi  man- 
cano esempi  di  simil  sorta  nella  etoria  antica ,  e  medeirna  «  Qti.  uomir 
xfi  aouQ:  soggetti  ad  ^Tare,.e  più  facili  sono  gli -errori  dove  meno 
'fìn^q^ueuti  sono  le  occasioni  di  correggerli  ^  e  facilissimi   quando  nello 
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stabilir  le  misure  agli  edifizi  non  si  sa  la  forza  de§;Ii  agenti  che  si 
hanno  da  avere  per  contrari.  U  arte  può  esser  perfetta ^^  ma  1'  appiU- 
cazione  delle  regole  di  essa  alla  materia  toglie-  molto>  alla  presunta 
perfezione.  Anche  Archimede  insegnò  covt  qualumpie  forza  poterà 
muovere  qualunque  peso ,.  ma  se  alcuno  sul  fondamento  di  tale  verissi- 
ma proposizione  volesse  tentare-  il  trasporta  d'  una  città ,  non  meri- 
terebbe né  r  ammirazione ,  né  gli  applausi  di  afcuno^*  Se  nella  fab- 
brica di  questo  ponte  canale  trascorresse  alcun  errore,  o  per  difetto 
d'  arte  o  di  materia ,  o  per  poco  adattata  applicazione  di  regole ,  co- 
me sarebbe  egli  corrìgibile  ?  Con  qual  arte  renderebbesi  «alvo  il  ter- 
ritorio di  Bologna  da  una  totale  desolazione  ? 

Si  mostrino  un  poco  ora<  le  fabbriche  accennate  da'  signori  Ferrare- 
si fatte  da'  Re  d'  EgittQ^,  e  di  Persia ,  e  allora  crederemo  che  it  pon- 
te canale  sia  per  riuscire ,  come  si  presume  di  eterna  durata  •  Né  à 
dica  esserne  seguita  la  rovina  per  mancanza  di  applicazione  in  eoa« 
servarle ,  poiché  non  è  credibile,  che  edifizi  cotanto  utili  sieno  stati 
trasandati  sino  all'  intiera  l'oro  rovina .. 

Potrebbera  allegarsi  diversi  accidenti  irreparabili,  soliti  a  succede^ 
re  nel  mondo ,  ma  chi  assicura  che  ^tali  non  possano  succedere  an- 
che nel  caso  nostro?  Quante  fabbriche  sono  squarciate*  da'  (ulmini, 
scrollate  da'  terremoti,  ed  abbattute^  dall'  incursione  di  truppe  nemi- 
che? Sono  pochi  anni  che  il  ponte  del  Senio  tra  Faenza,. e  Castel 
Bolognese ,  restò  dal  terremoto*  così  maltratto  »  che  se  avesse  avnt» 
a  corrervi  sopra  un  fiume  sarebbe  stata  evidente  la  di  lui  totale  ro- 
vina .  La  chiusa  di  Casalecchio  corre*  voce  che  fosse  abbattuta  dal- 
l' esercito  di  fforbone-  quando  nel  secolo  scorso  passò  per  andare  ak* 
r  assedio  di  Roma ,  &  se  non  fosse  stato  possibile  il  rifarla ,  la  nostn 
città  sarebbe  priva  di  tutti  que'  benefizi  y  che  dall'  introduzione  dd 
canale  si  provana.. 

Che  poi  la  natura  possa  essere  forzata  dairarte-,  è  proposizione  assai 
nuova ,  mentre  nelle  scuole  de'  filosofi  viene  ^imitata  1'  energia  del- 
l' arte  all'  applicare  activU  passivis  ,  e  si  fa  sì  che  1'  arte*  allora  si  ren- 
de più  maravigliosa,.  che  non  trova  contrasto  dalla  natura ,  ma*  qnaif- 
do  r  incontra  conviene-  che  1'*  arte  a  lungo  andare  soccomba  •.  Allora 
si  imita  la  natura  quando  con  l' introdurre  le  disposizioni  necessarie 
si  fa  che  ella  medésima  concorra  all'  operazione  di  buona  voglia  ;  ma 
nel  nostro  caso,,  che  disposizioni  si  inducono ,  le  quali  allettino  l'  acqua 
a  noii  tentare  là  distruzione  del  Ponte  canale?  Quali,  perchè  le  altre 
cau9e  'esteriori  non  operino?' Qual'  difesa  si  firappone  per  assiouriTla 
da  milfe  non  pensati!  accidenti  ?  Insegiiino  i  signori  Ferraresi  il  modo 
di  rifario  ogni^  volta  che  venga»  distrutto ,  e  allora  crederassi  eterno  ; 
se  non  con  Una  sola  costruzione ,  almeno   colle  replicate  riparasion). 

Che  se  il  non  negligere  le  opere  mtanuiatte ,  secondo  il  parere  de' 


signori  Ferrawsi  ;  le  teftde  sfarne  ^  eterni  dunque  sannno  gli  argini 
del  Po  9  e  costrutti  cbe  aieno  una  volta  i  necessari  per  iatrodurre  i) 
Reno ,  secondo  la  linea  da  noi  proposta  »  ia  Panaro  ^  basterà ,  e  sarà 
facile  il  conservarli^,  e  così  si  terranno  dii  inezzo  tutti  i  timori  che 
hanno  i  signori  Ferraresi  in  quel,  sito ,  e  negli  altri  •  E  tanto  pia  reu« 
desi  facile  il  conservare  le  arginature  y.  quanta  che  il  terreno,  non  si  in* 
vecchia,  uè  marcisce  ».  quanto  che  la:  materia  per  riparare  gli.argioi 
è  sempre  in  pronto,  er  suir  istesso  luogo  dove  si  dee  adoperare ,  e 
quanto  ch^  è  facile  T  operazione,  e  di  breve  tempo,  e  può-  farsi  in 
ogni  OQcaaioni^ ,.  anco  quando  maggiore  è  il  pericolo!^  làddove^nel  pon<» 
te  canale  la  materia  che  si  adopererebbe^  cioè  a  dire  mattoni  ,  e  càl<» 
ic^e^  col  tempo"  si  convumano ,  si  logorano ,  e  si  inarciscono  ,  partico- 
larmente in  luoghi;  dove  T  umido ,  il  secco ,.  ed  il  gelo  con  recìproche 
alternaziom.  ^eogiurerebbero  alla  distruzione .  La  materia  sarebbe*  lon-* 
tana  dal  luogo >j ne  si  potrebbe  porre- in  opera  in  tutte*  le  stagioni, 
ed  occorrenze, -e  quando  maggiore  ne  fosse  il  bisogna,  impossibile^ 
sarebbe  il^  rimedio ,  cose  tutte,  che  difficultano  la  conservasnone . 

Del  restoi  noi  n^n*  pretendiamo  che  la  nostra,  chiusa  di  Gasalecchio 
•ia  per  essere^,  etema  •  Il  continua  logoramento  che  ella  patisce ,.  non 
ostante  il  etaxt  dananr  che  vi  si  consuma  per  mantenerla ,  pur  trop- 
po ce  ne  fa  dubitare  •  Buon  per  noi  che  abbiamo  il  comodo  di  sei 
gran  porte  per-  £ire  smaltire  V  acqua  di  Rena,,  ed  in  ogni  caso  ella 
è  così  larga ,  che  a  scaricarla  tutta  basta*  una  sola  parte  di  essa.  Ciò 
è  stato  il  mezzo  della  di  lei  costruzione  >^  e  bisognerebbe  praticarlo 
nella  ristaurazione  j^  o  riedificazione. 

Le  variazioni^  poi  asserite  de!  Po*  corroborano  Fa  nostra  intenzio- 
ne,  e  se  niunaarte  umana  ha  potuto  impedire  che  non  seguano, 
con  quale  scienza  potrà  prepararsi  un  ponte  canale  pel  passaggio 
deir  acque  del:  Reno,  come  se  questo  dovesse  sempre  mantenere  per 
quel  sito  il  suo  corso  durante  tutta  V  eternità  ? 

Suggeriscono  i  signori  Ferraresi ,  che  sebbene  il  continue  corso 
consuma,  il  rimedio  però  è  di  rimettere  la  fabbrica  a  proporzione 
del  consumo* .^  Qìxì  bisognerebbe  riflettete  cogli  architetti  la  poco 
Buona  lega  ohe  fa  insieme  il  vecchio  col  nuovo ,  e  dir  quanto  dete^ 
rior  condizione  in  ordine*  alla  durata  si  rendano*  le  fabbriplie^  di  tal 
«orta^  e  per- individuare  sull?  esempie  addotto^  della  chiusa  di  Casalec- 
chic,  manifèstamente  si  conosce  quanto  poco  in*  essa 'giovino  i  risto- 


roettazione ,/ed  il  peso  dell' acqua  si  insinua  P  umido  alle  parti  in- 
terne delP  edìfizio ,  cagiona  spaventose  crepature  ne^  muri ,  e  ne^  vol- 
ti ,  le  quali  potrebbero  intieramente  rovinarla  • 


;  Del  Mstoicdl- Fonwesb  non  tk  veggono  fMiMl  cttaH  Mb  mtìmtt  iM 
proposto  in  questa  occasione ,  poiché  non  si  troTa  ohe  mialoiie  botte 
sotterranea  sepolta  nel  terreno  ;  non  mai  un  volto  ohe  oeMia  portate 
nn  fiume  come  il  Reno  per  aiéa.*  sul  Bolognese  si  vede  bene  il  ponte 
canale  pel  fiavone  y  ma  questo  di  quando  in  quando  ha  bisogno  dr  ri- 
sarcknento  per  le  addotte  t^a^oni»  Si  osservino  i  ponti  dé^  fiumi ,  e 
pocihìssimi  ai  troveranno  in  sito  che  non  abiiiano  le  sponde  di  sasso 
che  gli  imbocchino .  Bene  spesso  succede  ohe  ai  trotino  intersecate 
le  strade  per  opera  d*^  una  sola  piena  »  come  più  voke  è  succeduto  al- 
la via  Em;ilia  in  Vicinanza  del  Ponte^  di  Reno  9  ^e  cpiesi*  anno  stesso 
aUa  ina  Flaminia  nella  parte  ^orsentale  delP  Idsce  4lovo^ba  b«sog:nate 
eostruire  nn  mura  .per  difesa  di  ^saa^e  per  obbligare  il  fiume ,  dope 
eostc^ggL^olo  n  passar  sotto  il  ponte  »  e  uo  sa  sa  giososiè .  lu  somaM 
V  arte  non  arriva  .tant^  .oltre  da:  Jissieurani  di  tutti  gliaceiéeoti  ^  e  ea> 
rissiina  eì  -sarebbei  la  notidna»  di  queUa  4U  riparare.  U  f^ndo-  di  fuetto 
penta  eanale  in  caso  di  xodora^  .gianobè  si  confessa  non  impossìbile 


Passando  ad  j^tro  non  tì  k  bisogno  ili  liveU assono ,  dove  e  erìden* 
te  il  -difetto  -della,  -caduta  ^  -e  s»  nelT  .ultimo  'fiafglio*  .fir  da*  noi  detto-  di 
solamente  abitarne  ^  4>ra  :asaohitamente  aJTeamiani»  essere  di&ttosa 
la  caduta  Scilla  Samogi^ajA  Treblio  di  tanto  quanta lè  queUa  dal  Treb- 
ho  allo  sbooeo  detla^amoggta.  in  Jleno*. 

Che  i  fiumi  quaitto  sonomaggioii,.  tanto  «eno  £roqise«tr  abbiano  i 
cerpeggkmenti  9.  e^  le:  aoviQsioni^  è  vsao}  ,  ma  quesie  aono  altrettanto 
pàù  perieokii6f  O;  ma  dilEcili  ad  impodirsi^^  lunediarsi.  Osiwvìsi 
il  Po  9  e  poi  si  giudichi  della  verisà^.  ecu 

* 

E&Ahm  MEL  qfJAm^  PROGETTO  ^ 
•Città,  ssu»'  iHzsoBrasioHS  lamt,  rnsaa  sbi.  pò  dc  vouami^ 

P^ntatiksi  m  éiacowrwe  né^  t^mgressi  ddlmUnea  di.divertè&merdel  Me^ 
no  in  JPo  ^i  ÌColemo  di  "Quglielmèmi  ^osva  é4Stm  iivput  ^A  te:  segnenH 
4criUunar  piu^imfimtra  y  comfidan/Ma  Mi  éum -GmuiimaU^  mJtmuoa  anc^ 
4Mteee4eni€m€nte>  itkviata;:  m  Parigi  'tA  signor  -CiOé-  Dbmerm^  Cosmi, 
^e  Jsrarmaiva  é^  4ffS9rm istrutta  de'JatsUmdelU rstgriew  sis  tùi  matetém • 


Quanta  si  ba  ;avuto  discorso  d^  inalveasi  in  Volanetil  Seno  ^  ò:stB^ 
to  appoggiato  il   pensiero   dà  ohi  V  ha  «on^dotoi  fiiltìbile'  a  tra^  pnMi 
princi{>ali  ^  oioò  ;  primo  ^  al  non  ossene  talo  opemaibne"  cosa  umrwst  » 
comecché  questo  ^mne  vi  t;arreva  per  1^  inaan^  aìno^  al  1604  ;  sacon 
do  9  alla  facilità  con  chfi   ai  potrehhn  Oftogniro ,.  ksoiondob'  cwreit 


Sr«éM  r  al¥6<v  vecchio  m]  Pe  di  Ferrara ,  e  ifmindi  tlW  fWM  di  San 
iorgic,  dova  intestando  l'alveo  di  Prinaara^  ii.aarobb^  sptiHa  iftoil-*. 
mante  4n  Volano;  e  tensa^  al  multi  vantaci  ^  ^L  Jiaviigaame;  ^  e 
d' altro  »  che .  se  ne  sace^haro*.  fiotati  apexace  «^  • 

A  questi  motivi  ^.  iportali  da  Bakonsagn.oc  Gomni  nelFa  aua  relasio- 
ne  fatta  V  anno*  i6%5^  fu  dal  medesìaìOr  aagiuatatìafiàmainente  rispo- 
sto copile  in  ^Sovzm*.  ^aum.  i  ;  anai  ^u%ato«  .alle  ragioni  iva  considerate, 
ebbero  la  loraa  di  persuadere  quel  degno  >  .'C  dotto  Incelato  a^  jisoWe* 
re  di  non  tentaxia  oo^  tanta  incertei^a.  d'  oaiito  «.  e  perìooW  C08à  gran- 
de. .Sonwfu  4j(um*,  Aie  .tanto  basterebbe  a^  Bolognesi  di  Addurrò,  per  e-^ 
fame  di.^[«iesta.,semprO(  posta  in.  tavolieier-e.  non  mai  a^bbracciata  ri- 
soluzione ^i  ma:  per  render  ma^iormente  pi^bo  della  lofo.  ul>btdten- 
za  r.JSminenzo:  Vostro  »  si  daooo  a  Skn.  aopm  la.  detta  proj^osiziono- 
le  segiienti  irìflessiooi  ^ 

La  cadntadi  .Reno  dalla  dueauola  di  V%arano  aiho  al  polo  Irasso* 
del  mane ^.  o.  asserta.  noUa,  prodotta  rolamone  p»  a6^  5.  6,.  né  si  sa 
su  ^uale  fondamenFta  di  misnr«  9.  non.  poetando  tal  •somma  quelle  ,.  che 
Bpnq  notate  nella  visita.  Egli  è  ban<  vero* ^ che-  T  opecastoai  latte  &« 
re  dall'  E£..  YV.  in.  <quost'  ukima  viaita,,  non  ^ono*  che  p.  a4»  io*  o  ;  - 
aggiungendovi  p,.  41.  per  lo  raggcmir  eMresse  nei  foglio  dielle  caduto^ 
di  gik  esibito»  somma  la-  cadiita.  nel  iondo' di  Bono  air  ÓAloatatura  di 
Vi^araoio.  sopra  il  pelb^  bassoi  del  fiwre.  piedi  ^a^  io.  o  5.  o  la  distanza 
da  detti  duo  oimti  si  ^I/^aIh  tnigUa»  70.^  Se  questa  caduta  sia  suffi- 
ciente ia  tal  iungfaezaa  >, aia  ^udùsio  dogi'  ingegneii  più  pratici,  che 
Sor  li  £nmi  della,  qualità:  di  JReno^  ritercano  9.  ad  emtta  ohe  noa  si 
opodE^gano-  le  topid)iJe  ,,once  j6..di  caduta  per  miglio  »,cho^  in.  miglia  70* 
importecebbe.  piedi  gX  once  4  ^  ^^  mancbecebbono  o^mpie-  pie- 
di oc.  6.,  o^  secondo*  tale  supposizione;  ina  rogolandoai  aeconda  quel- 
lo cbe  :s^  o  trovato^  nltimamente  di  caduta ,.  in  Keno  dallo'  sbocca  della 


Samqggis  .sino  a  Miimbellor»  cioè  a  ragione  di  once  iS».  per  miglio»  di 
Bologna  r  essendoché  miglia  70;  4i  Fecrara  non  £innO'  cbe  miglia  Se 
^i  Bri^logna';.  jìuHadiinona  vi  saiobbieiH)  necessari  da  Vigarano>  al  maro 
piedi  ^4*  "O^E^Oe  4^  di  cadnta  j  e  ppre  non.  ne-  abbiamo  che  Sa-  io.  o  , 
e  ne  mancbesebboro  piedi  ai«.  é,.  o,.  e  tale  difetto  ili  caduta  dovreb-* 
he  acquistarsi  con;  alaameilto  di.  iondo  neiia  maniera  x  ^obo  più.  a  bas*- 
so  ai  darà  .... 

Per  assodar  meglio^  questa  proposiziout^^  bisogna  riflettere  y  cbe  l 
i^mi  portano  aeoo  tre  aorte  di  materia  |^  cioè^  sfssi^,  «bbia»  e  le^aa  » 
o  aia  terra  sottilissima ..  1  sassi<  non.  s?  incorporano^  nelP  acq^a  »  ma  so-: 
no  spinti  dair  acqua  nef  correre  che  fa  con-' ^nu>  pond'enaa  ;  ordina* 
riamente  porò^  poco  a-' ayanaano  fiacri  dlHlaibci  delle-  montagne  ,  e  so- 
lo tanColtre»  quanto- ii. obbliga  la  pendenga  delT  altieo 9  e  la  quantità 
d^ll'  aoqua^  oaicndo  la  jurima  aaiolutamoAto  neoosaarìa  ^  comecchà  la^ 


copia  deiracqna  sola)  sdn^a  T inclinazione  déf  piano,  lion  è   captcè 
ft  smuoverli  ;  e  perciò  ai  Tede  ^  che    i  fiumi  reali ,  qaando  corrono  o 
senza ,  o  con  poca  pendenza  ,  non   banco  mai  nel  ano  alveo    materia 
sassosa  o  ghiaiosa^  o' unisce  l>eoe  $  o  per^r  m^tio-,  -si  confonde  eoa 
l'acqua  la  sabbisi^  e  la  lezza ,  le  quali ,  come  lOfiaterte  pesanti',    non 
t'  è  chi  non  sappia  non  poter  essere  sostentate  da  tin  fluido  pia  leg- 
gero ,  senza  un  agitasìone ,  o  un  moto  di  parti ,  che  fieir  acqua  cor* 
rente  non  è  altro  «che  la  Telocità;  ed  è  detertninato  in  natura ,   beii*- 
efaè  a  noi  non   allatto   noto  ^  il  ^^rado  di  essa   sitiBlciente  a   sostenere 
sollevata  nell'  acqua  la  sabbia  ^ì  e  la  lezza  ;  quindi  altra  velocità  è  ne- 
cessaria per  sostentare  la  sabbia  grossa,  altra:  pet  la  più  minata,  ed 
altra  per  la  lezza  ;  e   secondo  che   si  4iminmisòe  il  peso ,  e   la  mole 
delle  materia ,  altrettanta  minore   velocità  è  sufficiente  per   non  la- 
sciar deporre  ;  perciò  dall'  istesso  principio  dipendere  la  Tclòcità  del- 
r  acque  concenti ,  ed  11  so8tentamentor4e91e  materie  miscbiate  con  es- 
se .  <2he  il  principio  del  moto  neir  acque  correnti  sia  la  gravita  ;  che 
questa  abbia  per  cause  coadiuvanti ,  o  meno  impedienti   la  declÌTÌlk 
/degli  alvei,  ed  a  cagione  ^ella   propria   fluidità  anclieV altezza  del- 
Inacqua,  non  v'è  chi  lo  ne^lii  ;   e  si  può  provare    dimostrativamen- 
te ,  anzi  con  P  esperienze  oculari ,  che  'r-una^  e  Y  altra  di  queste  con- 
canse subentrano  TÌcendevolmente ,  secondo  che  Tiina,  o  l  altra  è  di 
maggiore  enei^ìa  ;  anzi  Tediamo  portarsi  la  sabina  «lair  acqua  del  Po 
sino  alle  spiagge  del  mare^  non    ostante  la  poca  :pendeB«a  del  di  lai 
fondo  ;  ed  al  contrario  il  Reno  depone  la  propria ,  benché  provvedu- 
to di  molto  maggiore  caduta  •  Quindi  nasce ,  che  le  cadute   necessa- 
rie,  benché  non  si  deponga  ne^l  alvei  de'  fiumi  la  toii>ida ,  non  ca- 
dono sotto  una  regola  generale  di  tante  once  per  miglio ,  come  pare 
che  sinora  si  sieno  regolati  i  Periti  ;  poiché .  i  fiumi  ngualmente  tor- 
bidi 9  che  ^hanno  minore  altezza  di  acqua ,  nelle  piene  nanno  bisogno 
di  maggior -caduta;^  ed  al  contràrio;  il  che  costantemente  ai    riscon- 
tra in  tutti  i  torrenti  almeno  di  qnesti  eontomi .  La  più  '  certa   fra 
tutte  le  regole  per  determinare  ciò ,  •è  k  misura  delle  -caddte  degli 
alvei^   che   hanno  stabilito   il  auo  fondo;  perchè  dair  isteosa  *  natura 
s'impara  qual  sorta  di  pendenza  sia  necessaria  in  un  fiume ,  quale  in 
nn  altro.  Mentre  adunque!' esperìeAzà  ci  Fa  conoscere,  che  il  Reno, 
dopo  aver  ricettate  Tacque  <lella  Samoggla,  -vuole  nnce  i3.  di  cadu- 
ta per  miglio ,  e  da  lì  in  già  non  può  ricevere  ^tre  acque ,  dovendo 
•  scorrere  per  Yotano;  a  me  pare  evidente,  che  questa  almeno    debb» 
essergli  necessaria  quasi  sino  al  suo*  sbocco"',  e  dico  "quasi,    a  cagione 
delle  seguenti  considerazioni . 

E  stato ,  «ed  è  sentimento  di  molti ,  che  i  fiumi  nel  giungere  in 
sito  dove  arriva  il  flusso  del  mare ,  non  abbiano  bisogno  di  ▼emna 
caduta  ,  o  almeno  di  molto  minore  deir  antecedente  •  Tale  sentenza  è 
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Ittita  fondato  sul.  moto  eontinuo  del  mate  9  dbe  non  lascia  mai  quie- 
tar r  aeqiia  »  e  |>er  ^conse^enza  eV  impedisce  di  deporre  »  e  suir  ossero 
Tazìoiie  immediata ,  t^he  non  sì  mcilmente  a^  interriscono  quegli  alvei 
in  tal  distanza  dal  mare  ,  t^ome  nella  maggiore  ;  che  perciò  monsignor 
Corsini  nella  sua  reiasione  disse ,  in  sentenza  degù  Assertori  della 
proposizione  di  Volano»  €lie  la  caduta  presente  di  Reno  di  piedi 
tS.  5.  6.  sarebbe  bastata  sino  a  capo  di  Goro ,  dove  trovando  il  flus- 
so j  e  riflusso  del  mare  'si  aarebbe  poi  mantenuto  V  alveo  «  Io  non  vo- 
glio negare  9  «cbe  tale  opinione  non  aia  vera  in  qualche  parte  ;  ma 
troppo  grand' errore  ^sarebbe  il  lasciarsi  ingannare  dalla  di  lei  appa- 
renza ;  perdiè  me  ho  da  t^onsiderare  gli  «sempi ,  io  vedo  che  il  Lamo^ 
He  rivoltata  che  fu  al  mare  ^  ha  interrito ,  ed  «elevato  il  proprio  fon^* 
do  in  maniera -9  <^he  in.'qnesta  visita  a' è  trovato  «vere  dal  Ponte  di 
S.  Alberto  al  mare  piedi  6.  a.  <•  di  caduta;  -e  pure  non  v'è  tanta 
distanza ,  che  son  potesse  ^irrivarn  il  rigurgito  del  mare  ,  come  in 
realtà  bisoniava  a'  estendesse  anco  più  in  ibu  nel  tempo  che  il  detto 
fiume  fu  divertito  dal  Po  di  Prìmaro  ;  ae  adunque  il  flusso  >  e  riflus- 
so non  è  atato  bastante  ad  impedire  gP  interrimenti  al  Lamoùe ,  co- 
me lo  sarà  a  mantenere  il  fondo  d  Reno  in  distanza  dal  mare  di  circa 
la.  miglia  9  quante  ai  contano  da  capo  di  Coro  sino  al  porto  di  Vo* 
lano  ?  Questo  £ume  non  i  già  per  esempio  unico  di  questo  fatto  9 
poiché  lo  atesso  s'  osserva  né'  due  fiunu  Ronco  9  e  Montone ,  nel  Sa* 
TÌo ,  ed  in  quant'  mitri  torrenti  sboccano  -al  mare  immediatamente  > 
per  V  alveo  de'  quali  poco  «ir  insù  s'  avanza  il  gonfiamento  delle  m» 
ree  ;  anzi  molti  picooli  torrentelli ,  perchè  troppo  insuperbiti  in  volé^ 
re  da  se  portare  il  proprio  tributo  al  mare^  ne  'sono  rigettati  con 
gV  interrimenti  deUe  loro  foci  ci^onate  da'  flussi  marini. 

£gli  è  però  Tero^  che  «ogni  Tdta  che  i  fiumi  i.  quali  aboccano  ià 
mare  9  possano  da  ae  medesimi  tenersi  aperto  lo  sbocco  nella  spiag- 
gia ,  e  comunicare  le  proprie  «eque  col  pelo  del  mare,  tanto  basta 
per  fare  ,  che  dal  sito  >  dove  ai  risentono  gli  alzamenti  delle  maree 
in  giù ,  resti  il  fondo  un  noce  più  -escavato  ^  che  al  di  sopra ,  e  si 
mantenga  con  minore  -pendenza  •  La  ragione  ai  è  9  che  nel  flusso  del 
mare  dovendo  il  fiume  appoggiarsi  aopra  d' un  pelo  d' acqua  più  al- 
to ^  è  altresì  esso  necessitato  ad  elevarsi  di  auperficie ,  per  cagionare 
a  ae  medesimo  la  T^ocità  dovuta  allo  acarico  delle  pn^rie  acque  • 
Quindi  nel  riflusso,  come  più  alto  di  corpo ,  corre  con  maggior  ve* 
locità ,  di  quello ,  ^e  fiirenbe ,  ae  il  pelo  del  mare  fosse  sempre  e- 
quilibrato  alP  istesso  orizzonte  ;  e  perciò  dipendendo  lo  scavamento 
dalla  velocità^  viene  il  fondo  «d  essere  più  profondato >  e  per  conse^ 
^uenza  di  minore  pendenza;  e  questa  è  la  causa  >  per  b  quale  tutti 
E  fiumi  dal  sito ,  dove  risentono  il  mare  ^  mutano  cadente  »  facendo- 
sela meno  declive  «^ 
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Aggiunga,  che  dovenclo.  8bocear6  T acqua  del  fiume»  non  sopra  k 
superacie  del  mare ,  come*  alcooo'  si  crede ,  ma.  beodi  tutta  sotto  del- 
la  medesima,  non  bisogna  regolare  la  pendenza^  deH* alveo  sopra  il 
pelo  del  mare  ;  ma^  tanto;  più  oasso,  quanto^  importa:  T  altezza  della 
sezione ,  che  dee.  oocnpare  nello-  sbocco ,  ed  in*  tempa  delle  sue  piene 
maggiori  ;  che-  però#  nel  nostro  caso*  alla  caduta*  éb  piedi  32.  io.  o  ,  se 
ae  potrebbero'  senza*  scrupolo-  Tcruno-  aggiungere  quattro  piedi,  in 
maniera,  che  la  cadfnta  del  fondor fosse  36-.  io.  o,  e  sminuire  di  al- 
tretcanto  la  imcessaria  pendenzas  sopraddelita  di  piedi  54*  once  4  '  ^° 
maniera  che  reslasse  piedit  5c..  #nce  4  i  nia  non  ostante  ne  manche- 
rebbero, anche*  piedi;  j3».  6.  o  y  che  tutto  ridonderebbe  in  eguale  al* 
zamenta  di  fondò:  a*.  Vigarano;  e  poco  minore  sarebbe  in  dirittura  del- 
la città  di:  Ferrara,  per  salvezza  della  quale,  se  monsignor  Corsini 
cotanto^  temeva  dair  intermissione  di.  Reno  in  Volano ,  sul  supposto^ 
che  Ualveo;  dii  questo* non.  fosse^  per; inteiarirsi,  quanto  maggiormente 
dovrassi  dubitare  di  sommessione  ,.  quando  per  V  accennata  ragione 
dovesse?  il  di  luL  fondo<»  elevarsi  sopra  il  piano  della  città  predetta  f 
È  poi:  faoiTe:  ih  dedhrre  la  difficolta  di  mantenere  gli  argìm  ad  una 
elevazione^  assai*  strana,  che  in  molti  luoghi  è  sopra  3^  piedi  dal 
piano» delle  campagne;  T impossibilità  di  ripigliare* le  rotte-,,  quando 
succedessero.;,  le  sorgive  che  darebbe  un*  nume  cosi  elevato- di  fon* 
do  altifr  campagne^  adiaoi^iti^;  gP  ìmpedimentr  degl^  scoliv  che-  da  ca- 
po dif  Gòrb>  in&  ^ù^  in^  oggib  vi  banua*  T  esito  d^ntrar  l' imidfità  che 
suoceAerebbe*  delle  meniate  da«  pesce  ;,  il  perìodo*  dcUa^  ciacà ,  e  valli 
di  Gomacchio,  e  de?  Polesini  di.  S^  Giorgio*,,  e-  Ferrara  :  oltreché  ie- 
tterebbero» inutili  i  tre  sostegni,  fabbricativi  ultimamente  con  gran  spe» 
sa ,  e  Dia  sa:  in-  che*  stata  si  riducesse'  là  navigazione  presente  di  Vo- 
lano, ed  il*  dL  lui  porto ,.  che^  adesso^  è  il  migliore  del'  Ferrarese ,  do- 
vendosi piuttosto? fare  ogni  sforzo  per- mantenerla  e  questa,  e  quel« 
Ja ,  come  di  utile  9,  ed.  onoretolezzai  considerabile  agli  Stati  della  San- 
ta Sede. 

Tralasciandosi  per  ora  di'  considerare*  la*  spesar  e* 'presente-,  e   fhtn* 

ra ,  necessaria  per  eseguire,,  ed  assicurare  tale  proposta ,>  dipendendo 

essa  da  misure  esatte  de'  fondi ,.  ed.  escavazìone-  j^esente^  ^d/  a/teasa 

degli  argini  del  Po  di  Volano^  per  tutta  la  sua  lunghezza;:  non  ai  lar- 

^  scia   pero:  di   considerarla   assai   grande,  e  senz»  oubbio^  maggior   di 

.  quello  che-  a  prima  vista  fosse  considerata. 

.  Egli  è  ben:  vera,,  che  le;  valli  di*  Marrara  quasi'  tutte*  sr  Bonifiche- 
rebbero ;  che  queHe  di'  Màrmorta,.  e  Pakre  iofenori  in  parte  reste- 
rebbero airasoiuttOr  cdì  iw  paste;  sollej^atofdiil  giau  carico  dell^ acqua 
presenti ,  e  che  in  fine  si  metterebbero  io'  salvo  tutti  gli  scoli  da 
Beno-  al  Lamone  ;  ma  non  pretendono  i  Bolognesi ,  »vierì ,  e  dicroti 
sudditi   di  Santa  Chiesa,  comprare  a  prezzo  cosi  caro  della  roTini 
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-del  terrltono  di  iWmrft  la  prdfnia  salvezza  »  e  quando  finche,  il  ehe 
non  eredimo,  e  non  crederanno  amai-,  ibssero  ^condannati  4air  Emi- 
nenze Vostre  a  ^perpetuarsi  snelle  ^miseàie,  Jielle  quali  ora  si  trovauo^ 
liquidate  dalP  «ocodlari  ^inspezioni  ^  *>tanto  ;paese  del  loro  territorio  » 
pochi  anni  fa  firuttifero  j  rora  ànoaSoto ,  e  Teso  tallivo ,,  desidereranno 
a'  aspettarne  -un  ^giusto  sollievo  dalla  rnatura  rmedesima  ^  'cbe  moa  po- 
trà eternamente  durare  .nella  ^presente  \vi0lenza.9  •piuttostochè  di  con- 
figliar mai  alcuna  tproposizione ,  che  non  ipossa  ^essere  <d' luniversale 
"vantaggio  e  di  ^ria  (dell'iEminenze  Vostre^ 

SCRITTURA   XLIIL 

DfilXA  :UHEA  J>BI.  ^FO    DI  "VOLAITOV 

•V. 

Duro7U>  in  primo  ìuogo  posti  sotto  tV osarne  £  .seguenti  mrticoli  : 

I.  Se  il  Heno  messo  in  ^Volano  ipi  'Ofvrà  suff^iente  xaduta  fino  al 

marep 

li.  Per  qual  causa  U  Po  di  ^Lombardia  ^abbandonasse  ^affatto  il  Po 

di  Ferrara  é 

III.  Quali  affetti  produsse  il  Panaro  Tjuando  fu  introdotto  in  Vola* 
nOy  e  quanto  tempo  vi  camminasse^ 

IV.  Se  V  alveo  presente  di  Volano  ^ia  proporzionato. ^H^  «come  si pos^ 
sa  proporzionare  alle  acque^  del  Reno . 

i  quali  d*4sutore  soddisfece  con  questa  scrittura  •* 


Circa  il  primo:  se  si: tratta  3^ introdurre  solo  il  Reno  in  Volano  9  :gìà 
ai  è  detto  neUa  scrittura  generale  sopra  le  tre  proposizioni  essere  la 
caduta  di  esso  difettosiasi^a ,  come  quella  »  'Che  dalla  ipunta  <di  San 
Giorgio  al  «mare^  non  è  Tuaggiore  di  piedi  i& »  in  lunghezoa  «di  -So,  e 
più  miglia  9  che  ^iene  ad  essere  di  once  4.  in  t^irca  per  ^mìglio-» 

Se  pm  tsi  trattasse  ^di  «unirvi  «eque  «naggiori  ^  di  «eoe  i  uìgaòti  JPer- 
yaresi  nei  «passati  «concessi  qpresumeroBo  ^lere  <facìlnente  ^ottenersi  ^ 
e  tali  da  spingere  al  mare  »  non  solo  le  torbide  del  Beno,  manlì  più 
quelle  di  tutti  ;gli  altri  fiumi  inferiori*,  possiamo  «ben  'credere  ^  che 
la  caduta  abhenohè  .poca  .potrebbe  essere  sufficiente^ 

£e  ìA  sarà  «dunque- fatto  costare  il  modo  d' introdurvi  la  'quantità 
à^  mDgua  desidarata  9  e  necessaria ,  allora  non  *inanchel*emo  -di  ^ggiu- 
gnere  «quél  «di  più  che  >la  jiatura  4^  del  fatto  9  «o  del  supposto  Mi  potrà 
suggerire^      .  . 

C^rca  il  secondo  :  per  Indagare  le  ^ause  "degli  efifettì  ìiatlirali ,  è  re- 
cola  comune  appresso  i  filosofi  «dov^irsi  K>sservare  ^kmtamente  tutte 
le  circostanse.  Quindi  è ,  che  ^r  «iiHPentte  la  «cagiotie  dell' abbando- 
JDU)  dal  Po*  di  Ferrara  ^  aairebbe  ^tata  necessaria  l'^'ùsdervaaione  di  esso 


per  tutto  il  tratto  intermedio  dalla  rotta  di  SiooasSo  fitto  al  fcinm^ 
pio  del  cadente  secolo»,  notando  con  qoal  propornone  il  ramo  diVo* 
nesBia  andasse  allargandosi  ^  e  profondandosi  ^  e  per  conaegoenza  iiw 
terrendosi ,  e  ristrìngendosi  quello  dt  Ferrara ..  Ma  perchè  i  no»irì 
antichi,  non  prevedendo  le  presenti  necessità >  hanno  tralasciato  di 
prendersi  la  pena  di  trasmettercene  le  memorie  ^  siamo  obbligati  a 
discorrere  di  questa  materia  sopra  generali  principj  « 

Pensiamo  perciò  >  che  essendo  succeduta  la  detta  rotta  nel  doodo^ 
cimo  secolo»  in  tempo  che  Tltalia  era  vessata  da  mille  torbolense,  é 
non  àncora  stabiliti  i  dominj^  fossero  trascurate  sul  bel  princìpio  le 
diligenze  necessarie  per  turarla  ^  e  per  restituire  l' acqua  al  sno  corso 
primiero ..  E  perchè  V  acqua  ove  ha  facile  T  esito  ivi  cresce  ^  velo- 
cità ,  ne  segui  che  di  giorno  in  ^omo  si  profondasse  x  o  fiicititasae  la 
strada ,  coadiuvando  tale  effetto  la  dilatazione  ^  che  trovava  in  diver- 
se valli  9.  parti  deir  antica  Padusa^  a  dei  sette  mari>  de*  quali  anche 
l>ggi  restano  i  nomi  »  cioè  di  Vallunna  >  di  Lagoscuro  ee- 

Non  essendo  pertanto  eguali  le  condizioni  per  una  strada  >  e  per 
V  altra  ,  ma  più  vantaggiose  per  qufella  di  Venezia ,,  attesa  la  predet- 
ta più  fàcile  dilatazione  y  la  linea  più  breve»  e  T  esito  più  felice»  ed 
accresciutosi  lo  svantaggio  per  la  parte  da'"  rami  di  Volano  %  e  Prìma- 
ro  per  la  fabbrica  degli  argini  di  Comacchìo  9.  cominciù  a  poco  a  po- 
co a  sconcertarsi  V  equilibrio  »  e  ad  assorbirsi  nei  ramo  di  Venezia 
n  par  te  deir  acqua  del  Po  >  e  per  conseguenza  a  mancare  in  qael- 
ì  Ferrara .  Quindi  a  prop<nrzione  della  mancanza  dell^  acqua  do- 
vette necessariamente  seguire  V  alzamento  del  fondo  »  effetto  che  non 
fu  osservata  se  non  dopo  che  ai  fu  avanzato  a  segno  d*  impedire  la 
navigazione  ^  il  che  essendo  seguito  dopo  di  essere  stato  aboccato 
il  Reno  nel  Po  alla  rotta  di  Madonna  Silvia»,  diede  occasione  di  accn^ 
sarne  questa  per  reo  ^  abbenchè  con  ogni  ^ustizia  meritasse  di  esse- 
re dichiarato  innocente .. 

^  È  stato  adunque  Io  sconcerto  dell'^ equilibrio»  non  le  (orilàde  del 
Reno  la  causa  efficiente  della  riv<rfta  di  tutto  il  Po  grande  nel  ramo 
di  Venezia. 

Circa  it  terzo  :  quando  i  signori  Ferraresi  ottennero  per  Areve  di 
Papa  Paolo  V.  di  fare  scorrere  le  acque  di  Paiutro  in  Volano»  eUiero 
fra  le  altre  anco  1^  intenzione  di  fitn>  una  prova  come  sarebbe  riu- 
scita V  introduzione  del  Po  net  ramo  di  Ferrara  »^  ma  V  esperienza 
ebbe  effetto  contrario  ai  loro  sentimenti»,  perchè  trovitnda  il  Panaro 
un  alveo  manchevole  di  caduta  ».  si  etevè  cosi  1**  acqua  ».  che  i  ^^tp^ 
ri  Ferraresi  furono  obbligati  di  ta^arlo^  alle  prime  piene  nella  San- 
martìna ,  se  pure  anche  questo  non  ebbero  in  animo  »  ooaie>  a  quA 
tempo  fu  dubitato  »  per  ottenere  tanto  più  presto  la  di  lei  desiderata 
bonificazione  •  I  Bolognesi»  che  si  viddero  x^pressi  anco  dall^  acque 
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di  qnetto  '  finmà  »  fiertarott^  i  lora  fechmi  ali»  SàMa  S^è,  e  ne  ot* 
tennero  per  mezza  det  8ig.  Cardinale  Capponi  la  rimozione  y  dopò  lo^ 
•paztO"di  èiroa  ac  mèat-  Esstccata  L^alveo^^él  Po  di  Ferrara  ^  e  di 
Vdaao,  faritofloitrata  nella  visita  Corsini:  mblta  differente  dallo  sta- 
to al  quale  era  pnma  TÌdotta  cdr  eseavasione  i  ed  elev^ata  sino  «  5» 
piedi  nel  cava  &rra ,,  e  \tt  tutte  le  altre*  partili  alterate  >  oeine  dalla 
lettura  della  visita  predetta  ià  piar  luoghi  apparisce  w  >     '      ^ 

Circa  il  quarta  i  se  Inalvea  di  Volano*  non  fìa  proporzionate  alle  ac^ 
qne  di  Panaro  y  con  egual  ragione  9i  può^  credere  che  mene  le  sia  é 
possa  essere  per  Tacque  del  Reno,  essendo  pece difi^renti  deir  uno 
e  deir  altro  le  condizioni,  nèrescavazìoney  o  dilatazione  pni^  ren^- 
derlo  tale,;  trattandosi  non  di  acqua  chiara >  ma  torbida  che  riempie 
i  fondi  sovercfaian^ate' escavati ,  e  ristrìnge  le  ampiezze  sproporzio*^ 
nate  ^  'La  sola  altezza  ^  degli  argini  pu^  adattare  P  àlveo  y  ma  ìieigione* 
Tolmente  si  teme  tante'  grande  da  ^non  proporsi  lènza  incorrer  fai  tac^ 
eia  di  poco  amatori  dei  bene  comune .. 


BELLA    LINEA    DEL.    PO    DI 
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9éguit&  di  dà  si  preposero»  tre  altri  articoU  cor. 
linea  %  €i  quali  V  autóre  rispose  eollw  seguenti 


,  I 


I.  Se  il  Porto  ^  e  la  navigazione  di  Volano  resterebbero  danmficati 
per  l*  introdueione  di  Reno^ 

IJ.  $e  gli  seoU  che  al  presente  vi  vannOy  riceverebbero  pregiudizio, 
e  se  convengono  introdurvi  quelli  del  Polesine  di  S^  Giorgia^  e  di  Fer' 
rara^ 

IIL  QuaU  effetti  proverrebbero  alle  tre  provincie  da  tale  introdUr^ 
ziene  y  e  quale  sarebbe  la  spesa  «. 

Circa  il  primo  t  il  porto  di  Votano  nello  atato  préseikter  è  stimale 
da*  signori  Ferratesi  cosi  buono,,  che  difficilmente  sia  credibile  ,'che 
r  introduzione  né  meno  del  Po  {grande  potesse  renderio  migliore .  Là 
navigazione  peri^  è  confessata  per  infelice  »  talmentecfaè  non  serva  che 
pochi  mesi  aeU^uwemo^  Introdottevi  il  Reno  accompagnato  dalPac- 
^e  chiare  messe  a  capitale  da*  signori  Ferraresi  ne"  passati  congres- 
si ,  se  non  migliorerebbe  il  Porto,»  si  ridurrebbe  per  la  navigazione 
in  istato  lodevole ,  e  ciò"  è  tanto  chiaro ,.  che  crediamo  di  non  avere 
sopra  questo  particolare  contradittori  •.  Ma  quando  si  trattasse  d' in- 
trodurvi il  Reno  aolo>  abbiamo  gran  dubbio  che  la  navigazione  almeno 


/ 
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per  ìnngo  tnUo.fùtén»  Mìen  preghiéioaftf  atteta  It  temponneità 
delle  di  lui  acqne^ 

,.  Circa  il.seODttdo  :  ^1i  >f«ODU /che  -ài  ^ireBeste  sboocmo  in  Volano ,  a 
fipettano  ^  Pole&ne  cui  S.  Giovgio ,  iOia.qiiéUo«dt  J*enrara  ^  estendo  sta- 
ti Toltati  in  ^nest* ;alTeo.. ultimamente  akneno  a  ana^orl*  per  avere, 
dicano 9. perduta  ia  cadnta^ftjueBii  al  marette  creili atelie  TaBi  di.Go* 
macòhio.  Quando  -per  I'  intiodoaione .  di  qnah^  >fiuine  fossero  per 
essere  prc^ndicaiti  i  detti  scoli  »  potrel)liero  emettersi  jai  Juoghi  pri- 
mieri j.e  irovare  altri  rimedi  alla  rperdita  niella  caduta^  che  non  no 
mancano.  Ma  quando  regolate  le  .acque  delle  tre  4>roYÌneie  drestasse 
1'  alveo  di  Volano  esente  ^osUT  aeque  >Ìorl>ide  9  ve  >certo  che  an  «esse  A 

Jotnebliero  .voltare iUidte^akre  acque  de^i  sei^  delPuno»  'edéll'4dtro 
olesine^  ^as^kidlafniente  idei  Jdaial  hianoo^  «di  eoi  è  nota  ^  «caduta 
sopra  il  «canale  «di  «Coro ,  siccome  4a  iaciHtà  con  Ja  quale  si  potcoUie 
qi^esto  «uamce.  ^di  .chiavica  dd  ;suo  ^abocor»  ia  ìfcèMmay  ;pw  trattenere  s 
riflussi  del  mare.  •    1  »       '    . 

dìrca  il  terzo  :  data  V  introduzione  di  Reno  in  Telano  }n<Sfìssiiiu 
sarebbero  i  pregiudìzi ,  la  mageior  p^r^  però  astinenti  al  Ducato  di 
Ferrara  5  mentre  per  la"^  parte  di  Bologna'  non  Vi  sarebbe  altro  che 
quello  di  avere  :a  onantenere  .argini  àliissimi  con  igran  pericolo ,  e  con 
gran  «dispendio^  Noh  ci  lestendiàmb  .^  poetare  iiOanni  de'  signori  Fer- 
raresi 9  sicuri  che  da'  medesimi  saranno  con  ^ogni  ^esquisitezza  descrit- 
ti é  Li  pr^biamo  a  oifletleffe  iin  «questa  locoi^sione  talla  niostca  rànceAtà 
in  disapprovare,  ciò  -che  ^uò  ainacka  jdìs  ioro  syanloi^o^  benehe  per 
altro  al  contado  di  Bologna  ^sse  per  apportare  tutti  que' iienefizi  alie 
apera  4all'intr((^urre.il  iRenovin!Po^aMé^«  se  ne'  passati  iCCMigressi 
hanno  preteso  *che  noi   dovessimo  approvare  i  sentimenti  ^tre  volta 

SortsQti  mer  j>arte  ^ella  w>stra'OÌttà^  ahbench^  ^contrari  ti  «qne'  fmnci]^ 
eli'  .ardiitettura  ideile  ^oque  vche  -da  oioi  -sono  stati  <cred4tti  a  «mìglio* 
~ri  9  e  che  alle  congiunture  non  vediamo .  disapprovati  da'  medesimi  si* 
gnoii  f endiips^» .speiàanip «che/CMra ^ieno  per «oonosoere -ahe  aioi  xms a* 
stu  aut  dolo ,  ma  jper  solo  amore  della  "verità^  •unico  lOggeti»  ^e'  no* 
atri  discorsi ,  aljbiamo  creduto  JDon  dovere  ingannare  noi  medesimi  ^ 
e  ìgli  (altri  cop  jpiwinoàvBÌoni  «contaarie /-alla  jetu  ragione^ 

Circa  la  spesa;  'Questa  ^è  ^^senqpoea  ^stata  «onslderata  pocbìsaioia»  e 
d di' essere  stati  trascurati  .^li  argini  i^n  può  riuscire  esorbitante. 
Kon  possiamo  poi  dirne  cosa  alcuna  accertata ,  perchè  non  aono  ftt* 
te  misure  di  sorte  alpuna  ooQceraoati. questo  particolare  % 


.  ». 
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ESAME  DEL  QUINTO  PROGETTO. 

CIOÈ  DELLA  DIVERSIONE  DI   RENO  DI  VALLE    IN  VALI£  ». 

SCRITTURA    XLV; 

Intrapresosi  finalmente- di  esammtire  la^  propcf^izione  d' imnar  il  Reno 
al  mare  attraverso*  le-  valli  fu  ridotto  riesame  a  questo  solo  articolo  : 
se  per  l^  acque  traspadane-,  e  pel  Reno,  convenga^  fare  un  alveo  per 
portarle  di  vaile-  in  valle*  al  inare  9  e  quali'  effetti  possano  attendersi 
dalla  detta  inaheazionc  •.  Ed:  iraorna  a  dòi'  il  sentimenta  delV  autore-- 
fa  conte  segue  ^ 


i   t 


n  portare:  Té-  acque  traspacTane,  eJ  il  Reno  per  un  alveo  di  valle 
in  vaJle  al  mare,  essendo  per  esscnr  questo  paralello  al  J?o  d^  Argen* 
ta  si  esobide  eolle;  medesime,  ra^onl  addotte.  nelU  osarne^  della^  propo-^ 
•izìone  di?  Ptìmara.^         — 

Si  aggiunge-  cha,.  o^^si  pretende,  di  poter  £tre*  nello  stato^ presene 

te  quest' alreo V  o  si  nega  tale  possibilità  per  IMmpedimento   delle^ 

Tallii  fisapposte-,^  cAe-  non'  lasciano  che  si  possa  elevare   terrai  bastante  a 

£ire'  le'  affinature  necessarie  per'le^  aoqueebe  dovrebbero^ inalvearsi  :. 

Oppure  si  pensa  di  fiur  comunicare'  una  vatle^  oolP  altra*  aeoondo  il 

sentimento  pw  auBco,  vev  potere-  di-  tratto^  in'  tratta  formare-  la  pre» 

detta  ìnaiveazione  fra  gì?  interrimenti  de'  fiami^  medesimi,  ed.  è  evi- 

dente>  che  non  essendo^  la*  vallea  dr  Manhorta-  appena*  capace  di  con-»' 

tenere-  te-  acq^eherin  oggi  vi  sgorgano  y  moho'  meno^  la  sarà  per  dar 

ricetto  ai  fiumi  Reno ,  Savena  ,yGanal  naviglio ,.  ed  altri  scoli  che-^  o^ 

ra  spettano  alla  valle  dv  Màrrarary^e  per  conseguenza   ne   verrebbero 

apaventosissime  inondazioni ,  si  per  V  allargamento  attuale ,  ed  imme- 

OHito  delle  cfspansioni:  della  valle ,.  sì:  per .  rinterrimen^ov  ed  inteirMca- 

zione  degir  seoli  obe-  vi*  mettono"^  dentro  :  ragione;  che  milita)  ihag^or* 

mente  perle  valli  inferiorì  di  Bùonacqaisto  di  Ravenna ,  e  del  Passet^ 

to  9  die  successivamente  sono  sempre^  miitori ,  e-  per  lo  contrario    do*- 

vrebbero  essere  ncettaooli.  di  acque  sempre  maggiori  • 

-  I>a  ciò  si  conclude  ,  che-  i  mezzì^  per  tormare-  r  alveo»  propo^ot  so- 
no perniciosissimi,  e  chea  il  fine*  non  sarebbe  diverso^^  si  per  Te  ac«  ^ 
cennote  ragioni  di  Ptòmaro*^  si  anche  perchè   in   questa?  proposizione 
non  si  annichilerebbero'  le  valli ,-  ma  sole*  s^  ipternrebbe   quella    por<- . 
zìone  di  esse*  per  la*  quale^  dovesse?  camminare*  l'' alveo,  còme   è  evi*^ 
dente  essere  succeduto  al  Santerno^  rispetta  alla  sua  introduzione  nel 
Po  d*  Argenta ,  e  con  ciò  verrebbe  a  ristringersi  lo  spazio  delle  valli 
medesime ,  e  per  conseguenza  a  rendersi  conca  meno  capace  per  dar 
luo^o  alle  acque  degli  scoli .  Dal  che  ne  deriva  che  le  acque  piovane 


in  vece  del  laogó  perduto ,  *nd  occaperebbero  altretttbto  alP  insù  8<h 
pra  i  terreni  huom  ^  i  quali  perciò  si  renderebbero  di  natura  Tallin . 

Si  raggiunge  la. più  volte  rammemorata-  difficultk  di-  proporzionare 
coir  arte  T alveo  a  diversi  torrenti  differenti  di  corpo  d'acqua ,  e  in 
tant' altre  condizioni  j^àrtìÉolalri.  Diffionltà  cbé  suggerita  dal  padre 
Spemazzati  nella  4ua  relazione  ^  tanto  potè  nella  :8anta  mente  di  Cle- 
natente \yiU.  che.  per  evitarla  volle  piuttosto  oontro  il  «entimento  del- 
l' Argenta ,  «  <defiui  altri  periti  tentare  V  ìmpossilnle  con  ^let^rmimre 
r  introduzione  4el  Po  di  Venezia  nel  ramo  di  Ferrara  y  €on  quella 
in£»licità  di  ^sito  •cbe  ad  ognuno  -è  Jiota  »  apparendo  ancbe  iìi  ooi 
sul  terreno,  la  Testina  d'iuia  mal  «concepita -speranza  ^  e  au  ì  lara 
della  bonificazione  della  comunità  di  Ferrara  le  partite  di  graa  som- 
me di  danaro  inutilmente  erogate  in  tale  intrapresa  • 

Per  Ano  non  ai  altererebbe  che  in  peggio  lo  atato  delle  coee  »  il 
quale  ae'  al  presente  ò  cosi  mal  ridotto  ,  che  3ia  meritata  V  applica* 
zìone  più  .aerìa  di  JN«  43.  in  «spedir^  V  Eminenze  Vostre  a  portaijg^ 
r  opportuno  sollievo  •»  non  crediamo  mai  che  le  medesime  ^ieno  per 
aderire  a  «questo  iwiedio  peg^ore  del  mala  stesso  »  e  per  tale  in  ogni 
tempo  riconosciuto  da'  :Soinmi  Pontefici  ^  dalla  Sacra  \2oiigregazione , 
e  da  tutti  1  commissari.  Apostolici  ^  i  quali  non  csiante  ^  replicate 
istanze  *de^.  signori  Ferraresi  ^  dhe  non  nanno  mai  avuto  altro  in  am- 
itio»  senza  coosiderare- 41.  dannò  dé^'-vieinir -ohe  di  rig^tjtare  le  acque 
Bokjgaesi,  -e  Bomagnuole,  coirallontanarle  dal  loro  Polesine  di  S.  Gior* 
gio  \  inai  non  3ianno  Sntrapreso  di  -esanunore  aeriamente  la  proposizio- 
ne ne  di  Primaro  9  ne  di  ^alle  in  valle  ^  contooc^è  1'  mia ,  e  T  altra 
canonizzate  per  le  j^ggiori  dalla^tcontinoazione  de^  danni  paisati ,  e 
presenti.   .  -  ' 

RITTURA  XLVI. 


-Avendo' i  signmi  8enaì<ni  Asn^nti  sópra  *^  ^acque  in  Bologna  còmf^ 
messo  4d  Gugìielmini  di  stendere  zana  informazione  di  Jott^  sopra  ìo 
stato  deW  acque  del  Bolognese j  e  delle  -vicine  provinde  per  trasmet* 
terla  a  Parigi  4d  iJassìm  ^  il  quale  richiedeva  tali  notìzie  per  soddie* 
fare  ^gli  -ordini  .rioevuti  da  -5.  Si  di  proporre  il  suo  parere  sopra  il 
medesimo  negozio  delle  tacque  j  jfcome  apparisce  dalle  ire  brevi  scrit' 
ture  del  medesimo  Cassini  dei  aS. ,  e  dei  3i.  Maggio  y  e  primo  di 
Giugno  j693«  inserite  fra  le  di  lai  4fpere  in  questa  medesima  raccoi* 
taj  il  GugUelnùni  -adempì  taè  -commissione  nella  seguente  ietterà  dè^ 
Tetta  M  snedesimi  signori  Assunti  in  data  di  Ferrara  def  29.  Giug;nio 
i69^. 

* 
Mi  hanno  comandato  le  aignorie  YV»  Illustrissime  con  sua  lettera  di 
ieri  9  che  io  stenda  in  carta  le  informazioni  di  fiitto  rk)hieste   dal 
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ngiìoi?  Gio/  Domenico  Cassini  »  affine  di  potere  poi  dategli  il  suo 
pesato  ffiodizio  ìiell'  affare  corrente  dell'  acque  ;  ed  io  che  tengo  per- 
petro 1  otòlij^  di. ubbidire,  «oncorro  anche  con  particolare  soddis- 
razione  a  porgete  le  opportune  infonnazioni  a  detto  signore ,  ven^ 
rato  da  me  per  la  sua  profonda  dottrina,  ed  onorevole  memoria ,  che 
del  di  lui  marito  conserva  la  nostra  patria,  come  il  Principe  de' 
matematici  del  nostro  secolo  •  Per  poter  pertanto  adempire  a  questa 
parte  Ikhi  maggiore  aggiustatezza ,  varrommi  dell'  ordine  delle  di  lui 
•critture  partecipatemi  dalle  Signorie  Vostre  Illustrissime. 
-  Qaaoto  alla  prima  de'  ^5*  Maggio,  l'alveo  di  Volano  dopo  la  chiù* 
•ma  biella  rotta  Mazzarella ,  seguita  circa  3o.  anni  fa ,  non  ha  mai 
più  acque  torbide  di  Reno,  ma  solo  le  chiare  del  canalino  di  Gen^ 
to,  e  degli  scoli  del  serraglio  di  Vigarano,  e  di  S.  Bianca,  e  parto 
di  quelle  della  ralle ,  che  viene  per  rigurgito  dal  cavo  del  Duca  per 
h  vìa  solita  del  cavo  della  Bonanna,  taglio  Imperiali ,  e  per  1'  alveo 
del  Po  di  Primaro  sino  alla  punta  di  §.  Giorgio  •  Ben  e  vero  ch|i 
<nialche  volta  dette  acque  vi  arrivano  torbidette ,  particolarmente 
I  ultime,'  ma  di  sola  terra,  senza  parie  alcuna  di  sabbia,  che  tutta 
si  depone  nelle  valli  ^ 

^  Gou  dette  due  acque ,  benché  di  poca  quantità ,  pensarono  i  signo* 
ri  Ferraresi  sotto  «  la  legazione  dell'  eminentissimo  Chigi  di  rimettere 
in  istato  mediocre  la  navigazione  di  Volano ,  con  escavare  a  propor» 
zione  r  alveo ,  e  con  la  fabbrica  di  tre  sostegni ,  e  ne  segna  V  effet* 
to'  col  situarne  nno  a  Quadrea ,  V  altro  a  valle  di  Pigliare ,  e  il  ter- 
so a  Tieni,  con  l'uso  de'  quali  detta  navigazione  in  oggi  si  va  pra^ 
ticando  meglio  però  P  inverno ,  che  l' estate ,  perchè  in  questa  sta^ 
gione  resta  priva  dell'acqua  della  valle,  e  non  ha  sussistenza  che 
dalie  poche  del  canalino  di  Gento.  '  * 

Il  benefizio  però  di  questa  navigazione  non  è  stato  scompaenato  da 
qualche  danno  di  sorgive ,  che  patiscono  li  terreni  fuori  degli  argini 
del  Po  predetto  a  causa  del  sostentamento  dell'acqua,  fatto  dai  pre- 
detti edifici . 

Talché  l'uso  di  quest'alveo  presentemente  non  è  pin  di  scaricare 
l' apqua  delle  valli  di  Bologna ,  che  con  grandissima  scarsezza ,  ma 
bensì  quello  di  fare  una  competente  navigazione,  e  dal  sostegno  di 
Tieni  in  giù  di  ricevere  gli  scoli  del  Polesine  di  Ferrara  «  e  di  San 
Giorgio^  poidiè  a  capo  dì  Gero  riceve  il  condotto  Goro ,  e  di  sotto 
le  chiavicne.  Marescalca,  del  Lago  di  Rodi,  della  Silicata  ^  della 
Ponrposa,  delle  fornaci  di  S.  Benedetto,  del  Durante  dei  Ducali,  e 
dell'  Agrifoglio ,  le  principali  delle  quali  sono  il  condotto  Goro ,  che 
traversa  tptto  il  Polesine  di  Ferrara  da  Ariano  sino  a  capo  di  G^ro , 
la  Marescalca  ultimamente  aperta  a  Marezzo  per  iscolo  de  terreni  deU 

la -Massa,  ed  altra  da  quella  piirte,.non  potendo^  dicono  ^  averlo  più 

34 
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per  le  chiaTicIie  dell'argine'  circondario  del  Poleaiiie^  e  ddfe'  Calare 
nelle  valli  di  Gomaccbio ,  e  quella  dell'  AgrifogHa ,  che.  nteTC:  V  te* 
qua  dei  condotti  Ipolito ,  e  Galvano ,  scoli  dieUa  boùà&mt^nm^  di  Fer* 
rara  fabbricata  in  luogo  dell'  altra  sotto  T  osteria  di  Volano  r^rìmta 
nhimamente  dal  mare .  Vi  sono  anche^diverse  naenate  ,  o  monlate  da 
pesce ,  che  servono  alle  valli  di  Gomacchk>  a  destra  ^  ed  alfe  nuove 
della  Pomposa  dell' eminentìsaimo.  Cardinale^  d'£ste  a  siniotfa;   anzi 

{perchè  i  signori  Ferraresi  attribuiscono  l' infelicità-  d^U  scoli  del  Po- 
esine  di  Ferrata  agi'  interrimenti  fatti  davanti  ik  porto- ,.  e  obtavicba 
dell'  Abate*  dal  Po  grande-,  vanno  meditando  dÌLVokace  kr  Volano  tut- 
ti gli  scoli  dei  detto.  Polesine  coli'  esempio  della  chiavica,  deli^  Agii» 
fogUo  y  che  ha  portato  grandissima  giomimenta>  al  paese!- 
'  Li  predetti  due:  benefizi  di  navigazione  »,  e*  di  scolo-  fanno ,  che  se 
mai  li  Ferratesi  sono>  stati  avversi  a  ricevere  il  Reiio  in  Volano,  ora 
più.  che^  mai  ne  sono,  alienissimi ,,  e  la.  credono-  proposisione  la  peg- 
gi or&  d^ogni  altra .. 

Per  altro  poi  sono  anco  in  essere  le  arginature ,  ed  il  cavo  &tto 
in  occasione  dell'  accennata,  navigazione ,  benché  per  quanto  a'  aspet*» 
la  alla  larghezza  >  di  gran  lunga  non  sufficiente  air  introdiusione  di 
Reno*. 

Passando:  alTa  seconda  scrittura^  de''  ij^.  Maggio  1693,   le  mntaztoni 
accadute  al  Reno  dopo  la  costm^òne?  della  pianta  al  tempo  di  Ales- 
sandro settimo   sono  tante,  e   talivéhe  non  si  possono  hrevemen* 
te  descrivere  «  Le  sostanziali^  sono ,  che:  il  Reno-  nel  fine  éxA.  cavo  Co- 
vone ,  fatto  fare  d'^  ordino  del.  signor  Giardinaio  Piecolomini,  a'  è  dira* 
mate  in  due;  grani  riazzi,.  che  ora   hanno  6.  o  8.  piedi  di  sponda;  il 
primo/  a  sinistra.  <»mminai  verso»  vai  Rosata  ^  oramai  tutta  interrita ,  e 
si  spande  in  certe  valli  situate  a  destra  del  cavo)  del  Duca  in  faccia 
a  Gaibana ,.  le-  quali:  non.  hanno  piir  che  due   piedi,  di  fondo  9^1'  ^^'^ 
qua  va  poi  a  cadere:  col  ma^or  corpo  nei  lamazzi  del  Buttifrè  ;  l' al- 
tro^  piegat  verso  il  confine  al  Gallo,  per  la  linea   del  quale,,  chó  nrì- 
ma  del  1680.  serviva  di  navigazione ,  s'  è  inalveato,  col&rsi  dall  a* 
na ,.  e  dair altra  parto  ^.  5,,  e  6*    piedi-  di   spalla;  e  continuandaper 
essa  circa,  un:  miglio,,  e:  mezzo  r  volta  poi  aul  Bologiieso  pare-  da  per 
tutto^  inalveato*,  sino  cho  dòpo  avere  traversata  la  Loi^ana,eatraj  nel- 
la già  Lama:  deUe  Bilacque,.  óra.  saranno^  due*  anni  ìotied*,  a.  segno 
da  fare  in  acqua  ordinaria  circa  ite  piedi  di  sponda  al  Reno  >  e  qmn:^ 
dì  per  la  Scarsella  passai  alfe  Salarollà  y,  e  si  porta  allo  Gacupate  sem- 
pre inalveato;  a  segna  ohe  dalla  Lamat^dell'e  Bilacque  in  giù  avrà  aem- 
)re  cinque ,  o:  sei.  piedi  di  fondo  «.  In«  somma  da   pochi  anni  in  «jna 
'  estate  si  può  andare:  da  Bologna  sino  alle  Gacupate  sempre  per  le 
ripe  del  Reuo  a  piede  asciutto. 
Nelle  piene  però  P  acqua  si  spande  dappertutto)  particolannento 
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nella  parte  superkA-e  alle  Bilaeqne ,  etsmdo  ivi  a  destra  di  Reno 
qualche  residuo  di  valli  di  quelle  de'  aignori  Volta  :  anzi  essendo  di- 
ventata valle  quasi  tutta  la  bella  tenuta  di  Malalbergo  ài  detti  signori. 
Dall'  anno  i6&o.  in  qua  V  è  perduta  ia  naViga^ioue  per  la  linea 
di  confine  »  e  tre  altre  iatte  dopo  -;  <e  T  odierna  cbe  :^assa  per  lì  ter-» 
reni  inondati  de'  medesimi  signori  Volta ,  non  può  più  in  aàcuna  ma* 
niera  sussistere^  ne  v'  è  rimediò  4i  ritirarsi  più  <a  levante,  perchè 
s' incontrano  immediatamente  gì'  interrimenti  di  Savona^ 

La  valle  del  Poggio  .adesso  più  non  comunica  con  tpielle  di  Marra* 
ra  che, per  «m  «canale  anabnfatto  di  lunghezza  tra  miglia^  e  di  lar- 
ghezza ao*  ;  piedi  in  cirea  y  ^eà  in  somma  escrescenza  iia  di  <cadnta  so- 
pra le  inferiori  equilibrate  sul  pelo  della  Lorgana  piedi  4.  9.  9 ,  dalla 
quale  «i  dovrà  detrarre  -circa  un  piede  per  l' alzamento ,  che  in  ital  ca- 
so di  escrescenza  fanno  1'  acque  della  Lorgana  predetta!;  -e  ital  t^duta 
s' ò  «cqntQtiKta  la  valle  superiore  <coir  alzamento  dell' acque  proprie  so- 
stenute dagl'  dnteriimenti  «che  iaoìrcondano^  ^con  cagionare  «nelle  parti 
del  territorio  di  Bologna  -situate  fra  il  Reno ,  e  Ja  JSavena  inondazioni  » 
e  perdite  di  terreni  da  non  ^crederai  che  da  persone  dotte .,  e  prati- 
che» coma'  il  signor  dottor  Cassini, <che:sa  quanto  lungo  tratto  di  pae- 
se in  queste  pianure  di  jpoca  jpendenza  <corrisponda  ^Ua  caduta  de' 
detti  p.  4*  9*  "9* 

.  Gli  argini  di  Beno  ^a  destra  terminano ,  t^ome  già  lina  ^olta ,  a 
Gallino  ;  tutto  il  resto  di  detta  ripa  continua  abbandonato  ^  e  nelle 
piene  per  «na  ànfiaità  di  rìazzi  tramanda  buon  -corpo  d' acqua  dalle  val- 
li del  Pbggio ,  ie  di  Malalbergo ,  ed  alla  parte  ^sinistra  *contintuno  gli 
argini  fino  alla  diramazione  de'  predetti  due  riazzi> 

Nel  cavo   del  Duca  non  entra   più  altr'  acqua  di  Reno ,  che    una 
jnccola  parte  di-^ella,  per  lagnale  pel  lìazKo  ^sinistro  di  esso  ai  por- 
ta nelle  valli  :a  destra  del  4iìede^imo>  «scaricandosi  la  maggior  x[uan- 
tità  ,  come  s'è  detto  di   sopra >  Terso  il  Buttifrè.    Il  medesimo  ca- 
vo del  Duca^  «quasi  del  tutto  interrito  nelle  parti  auperìciti  della 
Sanniartìna.,  «ora  serve   principalmente  aper  iscolo   della   medesima) 
per  avere  il  quale  più  felice  ^  è  stata  tiltimamente  levata  l' intestatu- . 
ra  dai  Ducali  ^  «d  escavato  in  parte ,  <ma  non  quanto  bisogna  per  ta-. 
le  effetto;  «continua  bene  l' acqua  dal  cavo  del  Duca  sino  ^  Ferrara  9 
e    per  essa  «nco  in  -oggi  si  naviga ,  ma   non  i)orre  di  Sorte .  alcuna 
trattenuta  dai  aostegni  di  Volano  ;  «nzi  ^lurdo  la  valle  è  bassa  V  ac- 
^a  del  canalino  di  Cento  corre   verso  Gaib^na^  ^  ^ntra  pel  taglio 
Imperiali  nella  valle  ^  non  «avendo  jpiù  V  impedimento  dall'  mtestatu-^ 
ra, del  cavo  predetto* 

.  La  caduta  del  fondo  del  Reno  kmì  ^cqtia  alta  piedi  3»  9.  6.  incoo*- 
tjro  ia  torre  dell'  ucceUino  sopra  il  pelo  di  Volano  9  come  s'  è  det- 
to 9^  di  soatieatato  è  piedi  5«  5.  xi% 
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£  sopra  il  fondo  di  Volano  piedi  io.  o.  5. 

E  sopra  il  pelo  della  Peschiera,  fosse  della  citta  »  e  caro  del  Bar* 
co  pieai  i).  6.  IO.    ; 

E  quella  del  pelo  del  jcavo  del  Barco  sopra  il  pes»  del  Po  in  tem* 
pò  che  era  alto  once  5.  sopra  la  soglia  della  chiavica  pilastrese  »  pie- 
di 4*  '<^«  9* 

Ed  il  pelo  del  cavo  del  Barco  è  pia  alto  del  pelo  del  Canal  biaiH 
CQ  piedi  o.  7.  3. 

Ed  il  medesimo  pelo  del  cavò  del  Barco  è  pia  basso  del  se^o  dì 
somma  escrescenza  piedi  i3.  o.  i  ;  al  qnal  segno  V  mkioia  piena  dei 
i5.  Giugno  1693  9  una  delle  maggiori ,  che  siano  segaite  a  memoria 
d'  nomini ,  è  quasi  arrivata ,  mancandone  d^  nn^  oncia  sola . 

Gli  argini  di  Volano  non  si  sono  livellati  ^  perchè  non  si  ha  avo* 
ta  in  animo  tal  proposizione. 

Il  vivo  degli  argini  sopra  la  piena  ultima  9  mirarato  diligentemen* 
te  in  più  luoghi,  si  dà  m  foglio  a  parte,  dove  starà  ancoe  espressa 
V  altezza  de'  medesimi  sopra  il  piano  delle  campagne  contigne  • 

La  caduta  di  Volano ,  desunta  dalle  cadute  de'  sostegni ,  è  pie- 
di IO.  3.  3. ,  e  benché  V  acqua  di  questa  nella  giornata  della  vìsita 
lìon  si  vedesse  muovere  di  sorte  alcuna ,  e  li  signori  Ferraresi  concert 
dassero  in  crederla  affatto  stagnante  ;  nulladìmeno ,  perche  veramente 
non  poteva  esser  tale ,  e  per  salvare  le  correnti  del  Po  di  Primaro  5 
ed  altre  misure  circa  di  esso,  se  gli  sono  dati  in  aggiunto  5.  piedi, 
ed  in  oltre  tre  piedi  per  V  abbassamento  dell'  acque  nel  riflusso  del 
mare  ;  in  maniera  che  pare  di  potere  stabilire  la  caduta  del  pelo  d' ac- 
qua di  Volano  alla  punta  di  S.  Giorgio  sopra  il  pelo  basso  del  maro 
piedi   i8,  3.  3.  ^_ 

II  flusso  del  mare  per  I'  alveo  di  Volano  arriva  sino  al  sostegno 
di  Tieni  ;  ma  non  può  estendersi  più  in  su  per  1'  impedimento ,  cho 
trova.  Nella  visita  di  monsignor  Corsini  fu  deposto,  ohe  arrivava  si- 
no al  migliaio  in  distanza  da  Ferrara ,  per  1'  andamento  del  medesi- 
mo  alveo,  sopra  miglia  i^S,  ma  a  dirittura  non  più  dì  18,  ed  il  so- 
ategno  di  Tieni  è  distante  dal  migliaio  circa  5«  miglia  • 

La  chiavica  Pilastrese  è  nello  stato  di  prima,  ed  in  essa  s'i  no* 
tato  alla  presenza  di  questi  Eminentissimi ,  che  questa  piena  è  resta^» 
ta  di  sotto  al  segno  di  somma  escrescenza ,  indicato  nella  visita  Borro* 
mea ,  piedi  i  «  5.  6 ,  in  tempo  che  a  Lago  scuro  aveva  aopravanza* 
to  di  ane  once  in  circa  il  piede  del  gialino  dell'  osteria ,  indicato  per 
fegno  di  somme  escrescenze  in  detta  visita.  Circa  alle  bassezze  del 
Po,  noi  nella  visita  abbiamo  trovato  il  suo  pelo  alto  once  5.  so- 
pra la  soglia  della  chiavica  Pilastrese ,  ed  in  ordine  al  maggiore  ab- 
bassamento fii  deposto  variamente  ;  chi  disse  tre  piedi ,  chi  «ine  y 
chi  quattro  ì  ma  la  maggior  parte  hanno  detto  piedi  1  |  in  itftato 
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ordinario 9  e  che  per  arrivare  air  estranee  bassezze  >  poteva  calare   3. 
piedi. 

Circa  la  terza  scrittura  del  dì  primo   CiugDO,  non  ho  che  aggiun- 
gere ,  se  non  che  la  piena  di  quest^  anno  s^  è   alzata   sopra    la  soglia 
nella    Pilastrese  piedi  i8.  7.  6.  di   misura   di   Bologna,  essendosi  in 
questa   visita  regolate  col  nostro  piede   tutte   le    operazioni   fatte,  e 
che  gli  argini  del  Po  si  trovano  considerabilmente  abassati ,  siasi  per 
negligenza ,  o  per  malizia ,  particolarmente  duHa  parte    sinistra  ;  che 
è  quanto  mi  occorre   significare  alle  Signorie  Vostre    Illustrissime  in 
ordine  all'  informazione   richiesta  dal  signor  Cassini  •   Mando  annesse 
delineate  le  misure  delle  sezioni  di  Po»  e  di  Reno  ,  che  ho  fatto  pren« 
dere ,  la  prima  a  Lago  scuro ,  V  altra  alla  Botta  degli    Annegati ,  co- 
mecché questi  sono  li   siti  più  angusti ,  che  danno  il  passo  air  acqua 
de'  detti  due  fiumi ^  per  poter  calcolare  la  quantità  dell'  uno,  e  del- 
l' altro»  e  dedurne  l'alzamento,  che  farà  il  Reno  nel  Po;  ed  in  oltre 
invio  a  loro  medesimi  copia  d'  un'  altra  scrittjira  preparata   per  dare 
a'  signori  Cardinali ,    quando  mi  ricercheranno  del   sentimento  sopra 
Volano  ;  (  questa  scrittura  si  è  data  di   sopra  rièlF  esame  della  linea 
di  Volano  j  ed  è  la  4^*  )  la  quale  contuttoché  mi  credessi  contenere 
motivi  forti  9  nondimeno  vedendo  ora,  che  il  medesimo  signor  Cassini 
pensa  che  1'  introduzione  in  Volano  non  sia  da  sprezzarsi ,   cominciò 
ad  essere  in  dubbio  della  di  lei  sussistenza ,  ed  a  tal  fine    ardisco  di 
supplicare  le  Signorie  Vostre  Illustrissime  di  trasmetterla  al  medesimo^ 
acciò  si  degni  correggerla  ,  perchè  si  procurerà  di  trattenere  1'  esame 
di  questa  proposizione  sinb  air  arrivo  dello  risposte,  ed  in   tanto  si 
potrà  dar  mano  a  discutere  1'  altre  ;  anzi  io  medesimo  scrivo  a  detto 
signore ,  acciò  mi  onori  di  scoprirmene  eli  errori ,  con  sicurezza  che 
la  dii  lui  sperimentata  begnignità  verso  di  me  non   lascerà  d'  onorar- 
mi de'  suoi  documenti,  particolarmente  se  saranno  avvalorate  le  mie 
aappliche  dagli  ufi  zi  delle  Signorie  Vostre  Illustrissime»  alle  quali  fa- 
cendo nmilissima  riverenza  ,  sempre  più  resto  ec. 

SCRITTURA    XLVII. 

Avendo  di  nuovo  il  Cassini  con  sua  lettera  al  Ouglielmini  de*  ay. 
Luglio  chieste  ulteriori  informazioni  di  fatto ,  questi  gli  inviò  la  sua 
risposta  in  data  de*  a6.  Agosto  1693^  che  è  la  seguente* 

•      •  •  I 

Con  ogni  mia  maggior  soddisfazione  ricevo  l'umanissima  di  V.  S. 
Illustrissima  de'  17^.  del  passato ,  e  con  pari  obbligazione  gli  avverti- 
menti che  in  essa  si  compiace  darmi  nel  corrente  premurosissimo  af» 
iare  di  quéste  acque.  Procurerò  pertanto  di  soddisfarla  delle  notìzie 
che  dappresso  di  lei  restano  in  sospetto  per  mia  poca  avvedutezza  io 


esprìmerle  T altra  volta.  Debbo  dunque  ragguagliarla  che  nella  Ttsita 
fatta  da  questi  Emlnentisaiini  si  riscontrò  alla  Stellata  lo  stesso  segno 
che  fu  mostrato  nella  visita  Borromea  per  segno  di  guardia ,  ed  è  il 
fatto  coU^  accetta  jielPala  desjtra  della  chiavica  Pilastrese.  A  Lago  scu- 
ro poi  fu  indicato  jin  altro  Atgao  di  soufima  escrescenza  ad  un  gan- 
ghero inferiore  biella  .porta  jnearidionale  Jùdì  magazzino  dell'  olio  ^  e 
questo  .si  è~TÌsconti:ato  assai  giusto  .neiriuUima  piena  de'  i5.  Giugno» 
perchè  non  Yi  mancò  rche  un'oncia  a  vtoccaxlo^  Questo  segno  però  è 
qualche  poco  più  alto  del  piede  ideilo  «calino  deU' osteria  indicato 
n^lla  visita  Borromea  per  segno  cdi  somma  escFesceoza^  attesoché  nel 
più  .alto  (Stato  di  .quest'  ultima  juena  V  acqua  sopravatisawa  due  once 
in  circa  il  jpiede  del  j^redetto  iScalìno  •  Nel  tempo  che  a  Lago  scuro 
r  acqua 'Cra  .arrivata  ^i;segnipfed€itti. 9  mancò  alla  Pilastrese  dal  toc- 
care il  segno  ivi  indicato  ^piedi  jino ,  ^e  lOnce  sette  ,  dal  che  si  oonoJn 
he  che  il  seguo  alla  SieHata  .o  .era  ^tato  indicato  tropp'  alto ,  oppure 
era  assai  antico  9  al  quale  più  jion  giungono  Je  piene  presenti. 

11  pelo  dell'  ultima  piena  .de'  .1 5.  'ùi^gno  hsL  servito  per  trovare  il 
vìvo  degli  argini  da  Lago  scuro  alle  iPapozze,^  ^na  ^lla  Stellata  a  La- 
go ^curo  .essendosi  serviti  d'un  pelo  assai  basso,  ha  bisognato  valersi 
delle  tiecessarie  correzioni  per  ridurre  il  pelo  ^dell'ac^a  alla  caden- 
te di vquest'jiltima  , piena.  Dee  però. accrescersi  di  un'^oncia,  che  man* 
cava  «per  .arciarare  ralla  ^omma  escrescenza  'di  Xago  -scuro ,  e  sì  e  la- 
sciato di  fnrlo  ;per  inon  incontrare  controversie  nel  modo  di  far  tal 
correzione.,  abbenchè  ,la  •differenza  non  potesse  essere  che  insensibile  • 

La  caduta  ^i  dolano  V.  S.  3Uiiétrissima  la  tenga  iper  'accertata, 
perchè  il  motivo  di  aggiungere  li  8.  -pietli  J'ho  desunto  «dalle  misure 
d'ella  vìsita  £Sorsini ^  e  dalle  osservazioni  ^^he  lio  Sfatte  «i^  Po  ài  ~  ' 


maro ,  il  cui  fpélo  si  *è  livellato  in  .più  luoghi  con  quello  «défle  valli 
di  Comacchio  •  .Se  verrà  l' occasione  di  fare  la  livellazione  di  Volano 
ad  acqua  stagnante.,  non  ^si  ^trascurerà ,  ma  i  Ferraresi  :a]luiifaDo  a 
tutto  potere ,  e  a  noi  compie  hIì  sollecitare  -al  possibile  i  periti .  Di* 
sperata  però  che  fosse  T  introduzione  di  Heno  in  Po  grande  ,  della 
quale  a'bbiamo  grandi ,  e  quasi  certe  ^speranze:,  idou  si  mancherà  del- 
le dovute  diligenze .  Intanto  ho  regolate  le  niie  riflessioni  sopra  Vo- 
lano in  ananiera^  da  -lasciarmi  'libero  l'adito  ad  :abbsao(C;iare  questa 
propo^a^  quando  ^veramente  sussìstesse  la  caduta  sufficieote ,  che  si 
esaniinerel)be  meglio ,  ma  a  dirla  io  jie  dubito  infinitamente^ 

Ho  considerato  clie  l'acque  si  accelerano  allo  scostarsi  che  &nno 
dal  loro  -principio^  jna  *1' acceleramento  io  credo  si  ariduca  ben  presto 
ali ^  equabilità  •  JNelle  ^cadirte  pei2)endicolari.,  «  lìbere  ile' solidi  •  V.  S. 
niustrissima  sa  cbe  l'.accele^mento  del  moto  t)ontinua.^^nsiderabil- 
mente  ,  e  sino  a  i23.  -piedi,  come  ipensa  di  prevare  il  p.  nle  Chales« 
In  quelle  che  si  fanno  sopra  piani  inclinati  molto  nemi^^je  senag^r^ 


a6S  ^ 
meno  5  quanto  minori  sono  le  inclinazioni.  Ne^  fiumi  perciò,  ì  quali 
benché  abbiano  caduta  grande,  F angolo  però  della  loro  inclinazione 
è  insensibile,  credo  che  i  mdi  dell' accelerazione  presto  si  uguagli- 
no, e  di  fatto  le  sezioni  de  fiumi,  posto-  T  acceleratnento^ ,.  dorreb- 
bero sminuirsi ,  il  che  non  si  osserva ,  anzi'  negli  sbocchi*  al  marre  si 
veggono  moltiplicare,  ed  allargare*  le  loro  foci..  Quindi  ha  fondato-  nn 
sistema,  che  i  fiumi  non  pìce'vano  che  qualche  maggiore  facilità  al 
moto  dalla  caduta  y  e  che  il  pendio  degli  alvei  è  piuttosto  effetto  che 
causa  della  velociti^,,  come  V.  S.  Illustrissima  si  degnerà  vedere  nel- 
r acclusa  scrittura  segnata^  A,  data  in  altra  congiuntura  confidente- 
mente air £ìxiinentissimo»d' Adda  [questa  scrittura  si  è  data  di  sopra 
nella  presente^  serie^^  ed  è  la  òt.  ), 

Egli  è  verot  che  i  fi^umi  Senio,  e  Sànterno»  corrono^  per  T alveo  di 
Primaro  con.  la  sola  caduta  di  once  6.  per  miglio,  ma  bisogna  riflet- 
tere che  r  unione  di  più  acque*  spiana-  maggiormente  la  linea  cadente 
necessaria  per  non  deporre  la  torl)ìda,  considerazione  che  non  può 
applicarsi  alP  alvea  di  Volano  yy  nel.  quale  dovrebbe,  correre  il  solo 
Bena . 

II.  fondo  poi  di  Volano*  dal-  sostegno  di  Tieni  in*  giù  è  affatto  oriz- 
zontale y  e  per  conseguenza  non  potrebbe  non  interrirsi  per  acquista- 
re la  eonveniente  caduta». 

Che  la  rotta  seguita  in  Primaro  del  1646.  col  rivoltarsi  dell'acque 
ali*  insù  interrisse  T  alveo  inferiore ,  e  che-  questo-  di  nuovo  si  scavas- 
se dopo  presai  la  rotta ,  mostra  che-  il  fondo^  di  Primaro  nelle  parti 
inferiori  fosse  sino»  a  quel  tempo:  stabilito*  nella  dovuta  pendenza ,  e 
che  questa  accresciutasi  per  V  ìntersimenta  si  riducesse  di:  nuova  mi- 
nore a.  proporzione-  del  bisognov 

Per  altra  le  livellazioni  de'  fiumi  Lamone  ,  Montone ,  Ronco^^,  ec. 
mostrano:  cadute  grandi  anche  verso  il  suo  ultimo  fine ,  ed  in  ispecie 
il  Montone^  fatta  livellare  ultimamente  da'  signori  Ràvegnani'  ne''  con- 
forni di  Ravenna  ha  di  caduta  once  14*  ohe  sono*  z^v  av  Fologna  per 
miglio ,  dal  che  pare  necessario  avvertire^  che*  i  fiumi  non  alterano 
le  proprie  cadute  che  coli'  unione  di  nuove  acque ,  con  la  diversità 
della  materia  che  portano  y.  e  con  il'  liBerarsi'  dalle  resistenze ,  coma 
fanno  assai  vicino  a'  propri  sbocchi  - 

U  %egtìo  dsHa  maggior  piena  di  Renor  non  si  è  potuto*  determinare 
a  veran^  tennide  stabile  {>er  mancanza  dì  osservazioniv  S^ accorda  pe- 
r^  restanrii  di:  vWro'  circat  due  piedi  per  tatto»;:  anàer  io*  ho  stabilita 
V  altezza  delle:  piene  piedi '9^.  abbencftè-  ili  Ricoiolr^.  ed  altri  non  la 
vogliono  che  di  piedi  8  ^  e  con  tutto  che  li  Ferraresi  alla  prima  la 
pretendessero)  sìno^  di  piedii  r4>  nomiimeno  però  l'hanno  accordata 
tra  lì  9 ,  e  li  io. 

lia  Unea  tirata  da  Baura  al  froldo  di  fossa  d' Albero  sarebbe  a  noi 
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ifgualmente  accetta  cbe  ognuna  delle  superiori  ^  che    hanno   per  ter^ 

mine  il  Po  grande;  ma  a  mio  credere  i  signori  Ferraresi  la  rigette- 
rebbero più  che  ogni  altra  9  perchò  interseca  tutti  gli  scoli  del  Pole- 
sine di  Ferrara  per  appunto  nella  parte  migliore  di  esso  ;  secondo  y 
perchè  resterebbe  chiusa  fra  quattro  argini  la  città ,  che  sono ,  a  po- 
nente quello  di  Panaro  ^  a  settentrione  quello  di  Po  grande ,  a  levan- 
te quello  di  Reno,  e  a  mezzogiorno  quello  del  Po  di  Ferrara,  o  T ele- 
vazione della  campagna  che  sempre  cresce  da  questa  parte ,  onde  suc- 
cedendo rotte  in  uno  de'  tre  fiumi,  bisognereobe  che  la  citta  rentas^ 
se  per  forza  inondata ,  come  in  una  peschiera ,  non  potendo  le  acque 
di  tali  rotte  acaricarsi  se  non  per  le  botti  sotterranee,  che  bisogne- 
rebbe fare  per  gli  scoli  traversati  :  terzo ,  V  inalveazione  si  dovesse 
fare  prima  in  Volano,  poi  da  Baura  voltarla  a  fossa  d'Albero,  si  dole- 
rebbero,  che  il  Reno  si  accostasse  troppo  alla  loro  città ,  né  vi  è  moti* 
vo  dì  utile  dì  navigazione ,  o  d'altro  ohe  basti  a  persuaderli  a  lascia* 
re  questo  vano  timore  . 

Lo  stato  massimo  della  piena  de'  i5.  Giugno  si  fece  la  sera  aH» 
ore  nS.  I  e  continuò  quasi  tutta  la  notte ,  non  calando  che  mez«» 
za  oncia .  L' aria  era  purgatissima  e  quasi  senza  vento ,  ma  quel  poco 
che  sofiìava  veniva  tra  ponente,  e  tramontana,  dimodoché  non  potea 
sostenere  (  quando  per  altro  avesse  avuta  la  forza  per  farlo  )  la  cot« 
rente  del  Po. 

La  scrittura  segnata  B ,  che  pure  V«  S.  Illustrìssima  riceverà  acclu- 
sa ,  è  una  di  quelle  che  ho  date  per  li  congressi ,  a  quest'  ora  Atti 
sopra  l'introdurre  il  Reno  in  Po  grande,  toccante  la  materia  dell'al- 
zamento che  vi  farebbe  il  Reno  (  la  scrittura  qui  accennata  si  è  da  noi 
data  di  sópra  in  questa  serie  sotto  il  capo  dèlia  linea  di  Po  grande, 
ed  è  la  g.) .  Supplico  la  di  lei  somma  bontà  a  darmi  sopra  di  essa 
qualche  avvertimento ,  ed  in  ispecie  a  dirmi  se  alzandosi  un  piede ,  e 
mezzo  gli  argini  del  Po,  creda  sufficiente  cautela  per  assicurare  Fer» 
rara  da  op3Ì  timore ,  come  a  me  pare  da  non  dubitarsi  • 

Questo  è  quanto  posso  rispondere ,  ec. 

SCRITTURA   XLVIIL 

Nella  presente  scrittura^  esibita  dal  Guglielmini  ai  due  Cardinali 
nel  medesimo  anno  1693  ,  rkon  si  tratta  del  regolamene  geitìsraie  deU 
r  acque ,  ma  d^  un  affare  speciale  che  era  stato  messo  in  canapo  j  cioè 
deW  introduzione  del  torrente  Sillaro  nel  Po  di  Printaro. 

Dopo  che  nel  sacro  Tribunale  di  Papa  Clemente  Vili,  furono  accusati 
i  fiumi  Bolognesi ,  e  Romagnoli  di  aver  cogP  interrimenti  manifestatisi 
Qell' alveo  di  Primaro>  £itto  rivolgere  altrove  l'acqua  del  Po  ^ronde^ 
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e  con  ciò  di  avere  prWata  U  cittk  di  f  eirank  della  navi^zione  d' un 
fiume  reale»  che  per  T avanti  si  portara  a  lambire  il  piede,  delle  di 
lei  munì,  furono  eist  incarcerati  nelle  valli,  e  fu  negato  loro  Tadif 
to  di  entrare  gravi  delle  proprie  torbide  nel  Po  d'Argenta.  Quindi 
•accedettero  le  sterminate  inondazioni,  liquidate  l'anno  1606.  nella 
visita  di  mosignor  Gaetano ,  originate  dall'  estremo  gonfiamento  della 
valli  di  Marrani,  di  Marmorta*  di  Buonacqiiisto ,  di  Ravenna ,- e  del 
Passetto,  e  qnindi  derivarono  pure  le  rotte  frequenti  de*  fiumi  nelle 
parti  superiori,  e  particolarmente  quelle  del  Sillaro,  rese  altrettanto 
mutazioni  di  alveo ,  non  80  se  per  incontrastabile  disposizione  di  fa- 
to ,  oppure  se  essendo  saccedute  quasi  sempre  sul  Conselicese,  e  ne- 
gli argini  sinistri  del  detto  fiume,  stimarono  quegli  abitatori  suo  van- 
taggio maggiore  il  lasciar  piuttosto  correre  le  rotte  dalla  banda  d'  I- 
nola ,  e  di  Bologna ,  ohe  col  ripigliarle  mettersi  in  pericolo  di  vede- 
re la  parte  destra  ,  e  la  loro  terra  medesima ,  soggetta  ai  danni  me- 
desimi che  vedevano  scaricarsi  sopra  la  parte  opposta . 

Si  contano  perciò  alla  destra  del  Sillaro  abbandonato  le  vestigia  ma- 
nifestìssime  di  quattro  rotte,  compresavi  la  superiore ,  per  la- quale 
corre  io  oggi  detto  fiume ,  e  sono  ormai  cento  anni  che  per  essa 
successivamente  ha  avuta  quasi  un  intiera  libertà  di  occupare  tutto 
il  paese  all' intorno  rovinando  tutti  ì  terreni  altre  volte  fertili,  ed 
abbondanti  fin  dentro  il  territorio  di  Medicina,  in  gran  parte  (come 
r  E£.  VV.  medesime  hanno  ocularmente  riconosciuto  )  devastato  dal- 
V  acque  del  Sillaro ,  ma  molto  più  dalle  acque  de'  propri  scoli ,  dalle 
torbide  de]  medesimo  interriti ,  e  privati  dello  scarico  loro  dovuto 
nel  seno  delle  valli  inferiori  di  Marmorta . 

Non  si  sa  che  a  tanto  male  sia  mai  stato  applicato  altro  rimedio 
cbe  r  efi'usioue  di  un  alveo  nuovo,  che  nella  visita  del  sìg.  Cardinale 
Rivarola  U  ao.  Gennuo  16 1 3.  sì  trovò  in  buona  parte  effettuato,  ab- 
benchè  non  ridotto  alla  sua  ultima  perfezione  j  del  qual  alveo  anche 
in  o^  appariscono  le  vestila  delineate  nella  piaoU  giudictale  dei 
Cacoina  sotto  nome  di 'fiume,  rotta,  o  riazzo  vecchio,  riscontrando- 
vi .jessere  il  medesimo  non  solo  dall'esistenza  degli  argini  laterali,  ma 
dalla  situazione  assai  precisa ,  descritta  nella  medesima  visita .  Tale 
operazione  però  fetta  col  solo  fine  di  differire  al  possìbile  la  per  altro 
allora  imminente  introduzione  del  Sillaro  torbido  nel  Po  di  Primaro  , 
aborrita  pel  sospetto  degli  interrimenti  che  se  ne  temevano,  fu  al- 
trettanto contrastata  da  Bolognesi  coi  motivi  medesimi  co'  quali  ora 
■■   oppongono  a  qual  si  sia  inalveaziona  a  sinistra  dell'alveo  vecchio, 

guanto  riusci  inutile  ,  poscìachè  app'ena  passarooo  due  anni  che  il  Sii- 
irò  con  nuova  rotta  seguita  un  miglio  in  circa  sotto  la  via  del  Mulo» 
tornò  a  spargere  le  acque  proprie  per  le  campagne  vicine ,  cagionando 
danai  infiiiaiti,  descritti  nella  visita  dì  monsìgnoi  BartoU  il  primo  di 
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SettemlM^  162^,  ed  in  quella  di  monsignor  Corsitii  li  ar-  Mano  i6a5. 
Egli  è  ben  vero  »  che  riuscendo  i  danni  dei  territorio^  d^  Imola  ,  e 
di  Medicina  così,  palpabili ,,  da  non.  potersi  negare  da  Yef  uno ,  sono 
•tati  progettati  diversi  ripieghi ,  ma  tanto^  contrastati  dal  diverso  in- 
teresse delle'  parti ,,  che  è  restata  sospesa  qualunque  risoluzione  •  Pro- 
posero i  Bolognesi  nell'  atto  della  visita  Corsini  dL  divertire  il  SiUaro 
dalla  vi&  del  oignore  nel  Santerno.  pooo-  sopra  là.  diversione*  di  esso  i 

{provvedendo  cou  botte  agli  scoli  intermedi  ^  ma.  opposero  i  Ferraresi 
*"  enormitit  della  spesa ,  e  l' interesse*  della  Romagnola  »,  a  cui  dubita- 
vano potesse-  pregiudicarsi  considerabibnente^.  esprimendosi  che  con 
poco  dispendia  sarebbe  potuto  inalvearsi  sopra  le  Spazzate  »  introdu^ 
cendolotr  nelle  valli  di  Marmorta ,  ma  nello  stesso  tempo  confessarono 
(addotrinati  forse  dal  fresco  esempio  della  diversione  del  jOi))  che 
sarebbe  stata  operazione  di  poca  durata  9  perchè  correrebbe  in  su  coih 
tro  la  Quaderna.. 

Quest^  ultima  pure  è  la  proposta  cotanto  sostenuta  dai  comuni  del- 
la Massa  9,  e  Gonselice,  i  quali  senza  avere  altro  riguardo  ohe  di 
perpetuarsi  il  beneficio  partorito  ai  loro  territori  coli'  esterminio  de- 


è  ben  noto  alle  EE..  VV. ,  che  hanno  visitato  ,  si  può  dire  y  a  palmo 
a  palmo  tnttii  que'  siti .  Po^ìachè  chi;  non:  sa  essere  ifidotte   le    valli 
predette  di  Marmorta  a  tal  segno? d'interrimento,,  che  nell'* estate  più 
asciutte  si.  ristringono  a  pochi  eanali  y  ini  maniera'  che:  in  oggi  pou* 
no  con  più  verità  dirsi,  paludi  fatte  dall'  unione-  dell'  acque  sregolate 
de'  fi«mi?  Idiee,,  Quadèrna,  e-  SiUaro,,  e  dalle  Pavesane  del  Po  a'  Ar- 
genta* ,,  che:  ricettacolo*  delle  medesime^  per  bassezza  del  proprio  sito  • 
Qnal  vantaggiò:  dunque  si  può*  sperare*  dall'*  inalveare  un  fiume  man- 
dandolo a  sboccare*  in*  sito   di  simile:  condizione  ?-  Certo  nà-  fiteilità 
d'  esito ,  né  velocità  di^  moto  ,,  mentre-  non  essere  ciò  potuta  seguire 
anco  ne'  tempi ,.  che  le  valli  erano  molto  più'  basse  di  fondoy  lo  di- 
mostra la  poca,  durata,  della  diversione  del  161 3*   portate;  a  sboccu^ 
nel  più  cupo  di'  esse ,  e  non  minore*  argomenta  ne  danno/  iante  rotte  y 
•eguite  una  dòpoi  l' altra*  y  posciachè  se  correndo  H  Sìllàro  per  un  al* 
veo  manufatto  ,  et  molto^  piu'  per-  una  rotta,,  nella;  quale  si  avrebbe^  il 
beneficio  della  espansione*  immediata ,  avesse  trovata  L'  acqua  feticùtà 
di  esito ,.  non  avrebbe*  con.  gonfiare  ia  se  stessa  aperte  altre  strade  al 
proprio- scarico ..  Era;  pure  stata  aperta  sei  o  sette  anni  la  rotta  vecdiia 
•del  Serraglio ,.  ed  andava  essa  a  sboccare  quasi  nello  stesso  luogo  dov^ 
ora  termina  il  Sillàro,  in  tempo  della  visita  di  monsigiior  Bartoli ,  o 
pure  nelle  parti   superiori  furono  visitati  molti  luoghi  rotti  9  e    cht 
minacciavano  di  rompere* 
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B'  immagimoo  V  EE.  W.  perfezionatk  in  qualunque  fohftA  questa 

pretesa  inai veazione  ^  e  du  degnino  rìlletteare  4igli  eflfetti  che  tmmedia* 
tamente  ne  seguiranno  9  ed  a  quelli  che  in  lirere  tratto  di  tempo  si 
adranno  palesando  ■•  Non  V  ha  4uld)io  >ch6  intendendosi  di  difenderà 
Tuna  e  r altra  lipa  '^con  forti  arginature,  in  un  tratto  si  vedranno 
libere  dalP  acque  di  qi^to  fiume  ie  t^amps^e  a  ^destra  >  ed  a  sini- 
stra 9  ma  per  lo  *contrarìa  si  troveranno  prive  di  scolo  ^utte  le  cam« 
«pagne  superiori  de'  territori  d' Imola  ^  e  di  eastel  Ouelfo ,  intersecata 
dair  arginatura  -sinistra  la  fossa  4e'  Raggi  »  ed  il  '^mnale  'de'  signori 
Fantuzzi  non  potendo  «vere  «esito  nel  fiume ,  converrà  che  faccia  lo 
stesso  <sihe  *ora  »  t)ioò  sormontare  9  e  rompere  gì'  argini  propri  ;  ^d  i« 
Bendare  parte  'di  terreni  fertili  «d  -abbondanti .  Egli  «è  vero  9  '<^he  gH 
scoli  del  Medicinese  sul  Jbel  principio  parranno  esentì  alagli  interri- 
menti 9  che  ora  ;gli  uguagliano  al  piano  delle  campagne  ;  :ma  egli  ^ 
anche  vero  9  «che  saranno  ^sempre  soggetti  ài  medesimi  per  le  rotte  fa- 
cilissime a  isuecedere  da  quella  parte ,  comecché  l'^iginatura  ^sinistra 
a  poco  altro  Bervirà  «che  a  difesa  del  Medicinese  9  e  poco  «i  «cureran- 
no  i  forestieri  5  unzi  rìcuseiranno  «dì  spendere  il  proprio  danaro  nella 
manutenzione  9  e  riparazione  d'un  argine 9  'che  dee  servire  -all'aìiirui 
difesa  9  e  se  il  comune  di  Medicina  piovesse  solo  essere.  so|^getto  a 
tale  dispendìo  9  verrebbe /esso -a  pagare  la  pena 'della  nefflìgenza^  o 
pertinacia  dei  comuni  Romagnoli  in  trascurare  ^i  prender  le  rotte 
aesuite  su  i  loro  territori  9  anzi  ostare  alla  ^chiusura  delle  medesime 
col  restituire  al  fiume  il  suo  corso  solito  e  naturale  ^. 

Sanno  hene  V  EE.  W.  «he  la  valle  dì  Marmorta  dee  dar  ricetto 
all'  Idice  9  -alla  Quaderna ,  ed  al  Sillaro  9  oltre  ai  rìvoli  Gèntonara  9  ca- 
nale di  Medicina  >  e  di  Castel  Guelfo  9  ad  altri  'condotti  dì  4icque  "chia- 
re  in  9)uon  numero  «  'Che  se  tutti  questi  fiumi  9  e  ^condotti  si  4ianno 
da  indirizzare  ^erso  il  centro  dì  essa  9  tcome  pare  «he  "si  pretenda  in 
questa  proposizione  Botto  il  pretesto  del  maggior  fondo  ^  necessaria* 
nnente  dovranno  come  i  ra^gi  d'un  cerchio  «andare  ad  intersecarsi  « 
Ora  egli  è  t;crL0  9  -che  l' intersecazione  del  «orso  dell'acque  sospende 
il  loro  moto  9  «  cagiona  interrimenti 9  «  che  gli  interrimenti  ì  ^uali 
regolarmente  mi  lanno  laterali  «1  corso  del  fiume  9  dividono  le  valli 
grandi  in  molte  piccole  9  e  impediscono  l' esito  ai  «ondottì  delle  acque 
chiare  9  le  quali  per  tal  cagione  «levandosi -dì  pelo  9  allargano  il  loro 
primo  ristretto  ricettacolo  a  maggiore  circonferenza  ^  Tutto  «ìò  dovrà 
succedere  inalveandosi  il  Sillaro  verso  il  Porto  nuovo  9  perchè  in  bre- 
ve tratto  questo  avanzandosi  colle  sue  torbide  nella  valle;  e  lo  stesso 
facendo  l' Idìee ,  e  la  Quaderna^  si  uniranno  le  «pende  dell'imo  a  quel« 
le  dell'altro,  e  cosi  chioso  l'esito  ^  tutti  gli  scoli  fra  l' Idice,  e  U 
Sillaro,  allargheranno  all' insù  il  circondario  deUe  vaili  dì  Marmorta 
colla  perdita  dì  tutta  la  parte  inferiore  del  territorio  di  Medicina  ^ 
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di  VUla&Bfana ,  Ganzanigo ,  Selva ,  Boscosa ,  Fitrehtbul  »  S.  Martfno 
in  argine  ec.  lo  stato  ìiuelice  delle  aitali  terre  apparìaee  dall'  aluma 
visita  deir  EE.  W.  ^  . 

Finalmente  >  ^  riflettendo ,  che  per  neeesitrìa  disposizione  di  natu- 
ra 9  interrita  che  sia  affatto  la  valle  di  Marmorta ,  cosa  che  s'  aspetta 
a'  nostri  giorni ,  debbono  tutte  le  dette  acque  introdursi  inalveate  nel 
Po  dì  Primaro  y  e  che  almeno  rispetto  al  Sìllàro  dee  farsi  V  introda- 
zione  alla  Bastia ,  pare  che  ninna  ragione  consigli  di  stabilire  una  stra* 
da  tortuosa  ,  lunga  y  di£Scile ,  e  dispendiosa ,  tralasciando  la  più  bre- 
ve» facile,  e  ristretta,  che  è  la  medesima  che  il  fiume  da  se  stesso 
8i  elesse  al  proprio  corso  ;  e  se  la  regola  della  bonificazione  intavola* 
ta  da  Clemente  VUI. ,  e  proseguita  da  Paolo  V.  fu  di  voltare  i  fiaoii 
nelle  valli  inferiori  a  levante,  non  si  sa  vedere  perchè  il  solo  Siila* 
ro  si  debba  mandare  per  istrada  cimtraria  a  ponente  • 

E  finalmente,  se  figurandosi  questo  fiume  inalveato  per  le  valli 
di  Marmorta  ,  ed  introdotto  al  cavo  della  Bastia ,  ninna  ragione  si  pò* 
trebbe  opporre  ai  giusti  reclami  de*  popoli,  che  dolendosi  dei  dan- 
ni di  sopra  dimostrati ,  richiedessero  il  rimedio  con  un  taglio  da  far« 
si  dalla  punta  del  Serraglio  al  termine  predetto  nel  Po  dì  Primaro, 
per  qual  cagione  ora  che  si  sta  sul  risolvere  hanno  da  pretendere  due 
comuni ,  sottoposti  per  natura ,  e  per  disposizione  ai  sito  alla  set» 
vitù  di  questo  fiume ,  di  intieramente  liberarsene ,  imponendola  per- 
petuamente a  quelli ,  che  o  per  loro  cagione ,  o  per  sole  casualità 
di  rotte  P  hanno  temporaneamente  patita  con  infiniti  pregiudizj  • 

L'esclusione  della  lìnea  proposta  dai  detti  comuni  di  Massa,  e 
di  Conselice  ,  porta,  secondo  il  nostro  sentimento  l'inclusione  del- 
l' altra  d' introdurre  il  Sillaro  a  dirittura  nel  Po  di  Primaro  al  cavo 
della  Bastìa ,  o  in  sito  dove  in  poco  tempo  debba  seguirne  P  introdu« 
zione ,  siasi  o  per  la  linea  dell'  alveo  vecchio ,  oppure  per  una  più 
discreta  a  sinistra  di  esso ,  ma  in  poca  distanza ,  e  paralella  al  di  lui 
andamento,  ed  oltre  le  ragioni  di  sopra  accennate,  molti  altri  moti- 
vi  ci  persuadono  a  fare  alle  EE.  VV.  queste  proposizioni. 

Prima ,  non  ne  segue  danno  a  veruno ,  che  ai  possessori  de'  terre- 
ni per  lì  quali  si  dovesse  escavare  1'  alveo ,  i  quali  si  potrebbero  sod- 
disfare col  prezzo  di  essi,  che  risulterebbe  in  poco,  per  essere  in 
questo  tratto  tutti  i  terreni  di  pessima  qualità . 

Secondo ,  perchè  si  potrebbe  provvedere  al  Gorrecchio^,  che  è  1*  u- 
tìico  scolo  che  s' intersecherebbe ,  col  mandarlo ,  come  una  volta  » 
ad  unirsi  col  Rancolo  all'  Anconetta ,  o  in  altro  luogo  più  comodo  • 

Terzo ,  perchè  dal  cavo  della  Bastia  in  giù  pel  Po  di  Primato 
vi  è  8u£5ciente  caduta  sino  al  mare,  e  tale  da  non  permettere  in- 
terrimenti perniciosi  nel  di  lui  alveo,  assicurandocene  gli  effetti  del 
Santerno,  e  del  Senio. 
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Illustrissimi  Sigg.  Sigg.  androni  Colendissimi . 

de  al  grande  sconcerto  delle  acque  Bolognedi  fossero  permessi  dalla 
natura  molti  e  diversi  rimedi  9  potrei  ben  ora  agevolmente  incontra- 
re appuntino  il  venerato  comandamento  delle  Signorìe  Vòstre  lUu* 
strissime  col  soggettare  ai  loro  prudentissimi  riflessi  qualche  progetr 
to ,  eke  sebbene  non  avesse  tutti  i  numeri  della  perfezione ,  almeno 
potesse  soddisfare  in 'qualche  parte  9  e  per  qualche  corso  di  tempo 
considerabile  le  urgenze  presenti  y  o  levando  9  o  sminuendo  i  gravis* 
aimi  pregiudizi  9  che  patisce  questo,  per  più  d'  un  secolo  a  tal  cagio- 
ne afflittissimo  territorio.  Ma  perche  come  che  la  sorgente  dei  danni 
è  una  sola-,  uno  solo,  per  conteguenza  è  il  rimedio  diretto  a  levare  la 
sorgente  stessa  ;  perciò  mi  trovo  nell'  ardua  necessità ,  o  di  non  uh* 
bidirle  ,  o  di  proporre  loro  ubbidendo  cosa  meno  che  buona  •  H  primo 
con  discapito  della  mia  puntualità  ;  il  secondo  con  pregiudizio  della 
aineerità ,  ohe  sono  in  obbligo  di  praticare  9  e  quel  che  è  più  con  dan- 
no 9  a  mìo  credere  9  estremo  del  paese ,  qualvolta  la  proposta  avesse 
altra  mira  ^  che  ad  un  rimedio  reale  • 

L'  unica  cagione  dei  danni  ben  nota  è  stata  per  confessione  d'  o* 
gni  intendente  dei  fatti  andati  l'essere  mancante  nel  Po  di  Ferrara ^ 
^  nei  di  luì  rami  Volano ,  e  Primaro ,  le  acque  del  Po  grande  le  quali 
destinate  dalla  natura  per  veicolo  di  tutte  quelle  dei  fiumi ,  che  scen- 
dono dall'  Appennino  nel  piano  della  Lombardia ,  dopo  rivoltatesi  ad 
altra  parte  hanno  lasciate  le  acque  tutte  da  Panaro  in  giù  in  abban- 
dono, ed  obbligatele  a  prendere  altro  metodo  di  corso  ^  e  di  viaggio, 
per  arrivare  al  comune  loro  ricettacolo,  cioè  al  mare.  Questa  diver*' 
sita  di  corso  è  quella  che  rovina  le  tre  provincie  ,  e  tanto  maggiore 
n  è  fatto  lo  sconcerto,  quanto  che  ci  e  entrata  di  mezzo  T  opera 
degli  uomini,  che  senza  dilezione  dì  sano  consiglio  vi  ha  accresciute 
delle  alterazioni,  che  tutte,  benché  qualche  volta  a  prima  vista  mo« 

streranno  in  apparenzji  deir  utilità ,  nulladimeno  però  in  progresso  di 
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tempo  baimo  daf^  t  eoiMttere  >  essere  eueno  state  pesMOimietite  di- 
rette • 

L'  entrarne  sol  preciso  sasebbe  nn  troppo  diltingarsi  ;  bota  dite 
che  di  tante  case  fatte  dopo  la  fatale^  rimozione  di  Reno  dal  Po^ 
neppure  una  s^  è  trovata  ».  cbe ,  o  non  sia  stata  disapncoitata  con  V  iiw 
sussistenza  dalla  natura  »  o  non  si  sia  resa  lagrimevoie  ai  popoli  inte-^ 
iressali ,  segno  evidentissima  y  che  V  operavo  in  questa  maniera  con  cer- 
te idee  troppo  ristrette ,.  o»  ai  particolari  interessi  »  a  alle  circostante 
di  un  tempa  determinata,  non  e  il  legittiino  :.  e  per  conseguenza  ,  che 
il  far  progetti  senza  la  necessaria  avvertenza  del  fine  ultimo  »  cioè  d^ 
ximedio.  reale ,  non  è  altro  ehe  mettersi  ad  evidente  pericolò  di  scoih 
certare  magpi^rmente  le  cose ,  avendosi  in  contrario  U  tendenza  deU 
V  unione  deUar  cagioni  naturaU  y  che  vorrebbero,  pure ,  a  rimettere  i 
eorsi  delle  acque  alla  sua  primiera  e  naturale  regola»  o  stabiUrsene 
tei  nuovi  y  ma  coerenti  alle  leggi  della  natnsa  ;  le  quaU ,  perchè  ir- 
refragabili 9  e  comunemente*  mal  conosciute ,  e  perciò  non  secondale, 
eludono  ;  per  n«n  dire  irrìdono  ì  progetti  suggeriti  »  o  da  un  piccolo 
particolare  incidente ,  o  dalle  circostanze  morali ,  e  politiche  y  quando 
non  sìeno  appoggiati  ancora  alle  stresso  leggi  inconcusse  della  uatora, 
•he  non  alle  circostanze  dei  tempi  t  ma  solo  a  <][uelle,  dette  aituaxìoni ^ 
e  delle  pendenze  vogliono  riferirsi.. 

.  Se  non  fosse  mai  stato  rimosso  il  Reno  dal  Po-  di  Ferrara ,  ne  Ed:- 
te  veran^  altra  operazione  negP  alvei  dd  Po  medesimo  9  e  de'  fiumi 
del  Bolognese  9  e  Romagna ,  certo  è>  ohe  nel  tempo  susseguente  rino» 
va  avrebbero  i  fiumi  9  ed  acque  tutte  predette  stabilito  la  direzione 
del  loro  corso  9  altre  verso  il  Po^  grande,  altre  versor  il  maie^.  a>  li- 
serva  della  prevalenza  deHe   cadute  ,.  o  verso  V  una  ^  o  versa  T  altra 

Iarte  ;  dopo  di  che  si  sarebbero  redolati  gli  scoli  deUe  can^pagne  »  sta- 
ilìti  i  canali  delle  navigazioni  ne  siti  opportuni  »  e  fiitto  quanto  al- 
tro fosse  convenuto  per  il  buon  essere  oelle  province  •  Ma  la  rimo- 
EÌone  avendo  sconcertato  tutto*  questo  heW  oraine  della  natura  »  e  del- 
F  arte  ,.  ha  altreiù  obbligate-  le-  acque,  del  Reno  ad  alzarsi  ad  inonda* 
re  ,.  ad  ìnterrire-,  in  una  parola  a  mutare  tutta  k  faccia^  e  la-  tttua^ 
zìooe  del  paese  ,  pregiudicaiido*  con  ciò*  alla  buona  condotta  deOe  mo-* 
vAue  torbide ,  ed  al  regolamento  conveniente  della  chiare  ;  due  capì: , 
dai  quali  ne  derivano  infiniti  akrì  di  danni  ^  e  di  sconcerti  • 

L'  ostinazione  avutasi  sinora  di  tenere  le  acque  del  Reno*  disgiun- 
te* da  quelle  dei  Po>,  siccome  è  stata  V  unica-  origine  dei*  gravi  mali 
predenti,  così  lo  sarà  anche  da  qui  avanti^  quando  per  qualmicpe 
rispetto  r  o  motivo  perseveri  ;  e  perciè*  il  proporre  temperammiti  »  o 
progetitare*  operazioni  fuori  di  questo  scono ,  non  è  che  un  kmi^garsi 
con  vane  speranze  nel  tempo  9  che  il  male  anderk  a  gran  passi  avan^ 

aandttsi  1  ae  j^uro  J^on  ò  anche  un  difficoltare  mangionaeiito^  iLiìoiQdio« 


%1% 
Senza  aprire  la  strada  aH^  anione  deBe  aciine  cTi  Renò ,  e  4i  Po ,  sa^ 
ranno  obbligate  (  tomo  a  dirlo  )  di  tentar  tutto  per  acqnìsUrsi  la  ne- 
cessaria cadata  al  mare  ;  che  trattandosi  di  acque  toii)ide ,  e  di  poco 
corpo  y  non  può  essere  cotanto  poca ,  come  taluno  si  figura  ;  e  ]addo«* 
ve  la  superficie  della  campagna  disposta  dalla  natura  col  suo  pendìo 
Terso  il  Po  di  gran  lunga  più  che  verso  il  mare ,  avrebbe  dato  ricet- 
to ad  alvei  escavati  per  quella  parte  col  solo  aiuto  di  non  molto 
grand'  argine ,  converrà  eh'  ella  tanto  «'  elevi ,  che  possa  avere  una 
proporEÌojiata  caduta  al  mare  ì  oppure  quando  si  presumesse  far  forza 
alla  natura  stessa ,  converrà  a  forza  d'  argini  altissimi  obbligare  i  fiu- 
mi a  formarsi  dentro  di  se  medesimi  le  proporzionate  cadenti  y  e  di 
superficie  ci 

Senza  arri 

mai  corretti  gli  errori  degli  uomini  commessi  nei  fatti  passati  ;  ma 
nel  primo  caso  troppo  vi  è  da  fare  prima  che  la  natura  compisca  V  ò- 
pera.  ;  ed  in  tante  si  perderà  poco  meno  ,  che  tutto  il  territorio  ^ 
tuttavia  situato  con  la  sua  superficie  ad  altra  maniera  di  corso  >  ma 
nel  secondo  caso  chi  assicura ,  che  possano  fabbricarsi  argini  dell'  al- 
tezza necessaria  ?  Qual  comodo  siasi  per  avere  di  scolare  le  acque  pio- 
vane imprigionate  da  argini  cotanto  elevati?  In  quali  alvei  sieno  es- 
se per  iscaricarsi  ?  Certo  in  ninno  y  convenendo  concepirli  tutti  di  mol- 
ti e  molti  piedi  pia  alti  della  superficie  delle  campagne ^  come  resta 
assicurato  non  meno  dalle  considerazióni  y  che  dalle  livellazioni  altre 
Tolte  fatte  nella  visita  generale  «  Oltre  di  ciò  quale  sarebbe  la  sicu- 
rezza ,  q^uali  i  mezzi  di  riparare  in  caso  di  rotte  agli  argini  stessi ,  ed 
in  fine  quale  la  distruzione  y  che  seguirebbe  da  una  di  dette  rotte  ? 
A  tali  inconvenienti  bisogna  che  si  prepari  chiunque  ha  V  ardire  di 
far  violenza  con  V  arte  afla^disposizìone  della  natura ,  che  sebbene  in 
qualche  menoma  parte  si  lascia  regolare  daU'  arificio  degli  uomini  > 
nel  molto  però  vuol  essere  ella  la  padrona^ 

Glie  progetto  dunque  può  mai  idearsi  utile  ,  e  plausibile  sulla  mas» 
sima  fissa  di  tenere  il  Reno  lontano  dal  Po  ?  Ninno  per  certo  y  a  mio 
credere ,  se  non  sono  di  queili ,  che  non  risguardano ,  che  i  piani 
delie  tai^ole  topogr^ifiche ,  come  la  maggior  parte  di  quelli ,  che  sono 
stati  fatti  per  io  passato  ;  che  però  si  possono  ben  tenere  per  propo«> 
siziooi ,  o  progetti ,  ma  non  già  per  rimedi  di  sorte  alcuna  ^  non  a- 
vendo ,  ne  la  proporzione  al  male ,  ne  la  qualità  del  benefizio  y  che 
8i  richiede  in  ciò ,  che  ha  da  et^sere  rinjedio  :  ed  in  fatti  le  linee  di 
Volano 9  di  Primnro ,  di  valle  in  valle,  e  le  più  alte  proposte  nel** 
1^  ultima  visita  generale  ^  benché  seriamente  ponderate ,  e  ventilate  y 
non  sono  state  approvate  per  rimedi  y  ma  solamente  quelle  che  ter^ 
ininano  al  Po  grande,  come  è  manifesto  da  tutte  le  visite  generali > 
dalle  relazioni  fatte  dopo  di  esse  y  e  da'  due  brevi   Pontificii  y  che 
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tutti  si  uniscono  a  dare  per  unico  rìmedio  V  immissione  di  Reno 
nel  Po. 

n  piaggio  si  è ,  cbe  non  hanno. nemmeno  la  qualìtli  di  rimedio  tem* 
foraneo ,  almeno  nel  tempo  presente  •  Altre  volte  la  linea  di  Vola- 
no poteva  averlo  »  perchè  nei  tempi  andati  le  valli  fra  il  Reno  j  e 
V  Idice  y  erano  tutte  comunicanti  ^  e  sul  piano  medesimo  ;  e  1^  ìntro- 
diusìone  di  Reno  in  Volano  i^  quando  avesse  potuto  sussistere  per  qual« 
ohe  tempo  7  le  avrebbe  preservate  dagr  interòmenti,  e  il  Po  dì  Pri- 
maro  allora  basso  avrebbe  con  facilità  ricevute,  le  acque  di  esse  valli , 
e  per  conseguenza  degli  scoli.  In  oggi  fattisi  enormi  interrimenti  nelle 
valli  suddette^  dai  quali  vengono  circondati  i  corpi  minori  di  esse,  e 
sostenute  le  inondazioni  nelle  campagne  poco  Ùl  fertili  ^  non  baste* 
rebbe  portare  il  Reno  in  Volano  >  ma  converrebbe  aprire  vasti  casali 
in  essi  interrimenti  con  molta  spesa ,  ed  incertezza  di  benefizio ,  e* 
guale  a  quella  della  durazione  delP  inalveazione  suddetta  ;  atteso  che 
non  essendo  possibile  per  difetto  di  caduta,  che  sussistesse  il  fondo 
presente  di  Volano  >  quando  i  Ferraresi  vedessero  empiersi  d'i  panta- 
no, e  di  sabbia  quell  alveo,  farebbero  quel  che  in  caso  simile  fece- 
ro di  Panaro ,  ricorrendo  al  fatto ,  e  levandosi  d^  addosso  il  pregiudì- 
zio ,  éS.  il  timore  ;  ed  ecco  gettata  tutta  la  spesa  di  quanto  si  fosse 
operato  •  Si  aggiunge ,  che  questa  sarebbe  la  più  contrastata  proposi- 
zione di  ogni  altra,  se  non  dai  Principi  esteri,  al  certo  dai  Ferrare- 
si per  V  utile ,  che  ricavano  dalla  navigazione  presente  di  Volano  • 

similmente  la  linea  di  valle  in  valle  non  può  nemmeno  più  ese- 
gnirsi ,  non  essendovi  -più  quei  vasti  corpi  di  paludi ,  che  vi  erano  al 
tempo  deir  Àleotti  ;  che  perciò  nemmeno  è  stata  motivata  ultimamen- 
te da'  Ferraresi  nella  visita  • 

n  proporre  operazioni  dentro  le  valli  nello  stato  presente  di  esse 
è  affatto  estemporaneo  ;  le  piccole  poco  o  Aulla  potrebbero  giovare  ; 
le  grandi  come  che  devono  essere  parte  di  quel  tutto ,  che  una  volta 
ha  da  essere  rimedio  reale  ,  non  nonno  idearsi  senza  riflesso  ad  esso; 
senza  questa  tutta  la  spesa  sarebbe  gettata ,  e  la  situazione  del  Reno 
non  dà  luogo  d'  utile  sussistenza  a  cosà  veruna  •  In  altri  tempi  le  o- 
perazioni  dìentro  le  valli  servivano  a  tener  lontano  il  corso  di  Reno  5 
e  le  acque  torbide ,  ed  effetto  di  impedire  gP  interrimenti  cotanto  pre- 
giudiciali  agli  scoli  •  Ora  che  il  male  è  seguito ,  che  tutto  è  interri- 
to ,  le  acque  sostenute ,  perduti  i  canali ,  e  la  speranza  di  ricuperar- 
li ,  tutto  e  vano  •  L'  unica  cosa  che  resterebbe  da  desiderare ,  sareb* 
■he ,  cbe  tutto  il  corpo  di  Reno  corresse  inalveato  pel  -  Riazzo  Cer- 
vella, e  che.r  alveo  di  Savena  fosse  protratto  fino  alla  Salarola;  ma 
indicìbili  saranno  le  opposizioni  de'  Ferraresi  •,  e  per  quello  s'  aspetta 
al  Riazzo  Cervella  forse  anche  de'  Ducali  di  Modena.  Simili  opera* 
zioni   sarebbero   anche   desiderabili  nelle  vajli.  di  Mannorta>    come 
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r  inalVeazione  del  Sinaró  }  la  regolazione  dell*  fdìee ,  la  protrazione 
della  Quaderna  ec.  niii  come  che  entreranno  a  parte  di  quello,  che 
in  appreiso  sodo  per  dire,  per  ora  basti  I*  averle  motivate,  avverten- 
do solo ,  che  simili  intraprese  non  importano  di  gran  laaga'  la  somma 
dell'  affare . 

Convenendo  pertanto  a  mUnra  dell* ordine  delle-Sigg.  VV.  Illustris- 
sime star  per  ora  lontano  dal  proporre  V  oltre  volte  proposto  rime- 
dio reale ,  ma  convenendo  altresì  se  non  si  vuole  precipitar  tntto , 
progettando  aver  d'  avanti  ali*  occhio  lo  stesso  ,  Ìo  non  so  immaginar- 
mi ,  che  possano  essere  messe  in  tavola  altre ,  che  due  proposte  \  V  u- 
na  d'  effetto  ,  e  d*  esito  per  noi  sicuro  ,  ma  'difficilissima  ad  essere  am- 
messa ;  1*  altra  non  senza  opposizione ,  ma  più  facile  ad  ottenersi  dalla 
sovrana  autoiità  di  N.  S.  ,"ed  immune  da  ogni  contradizione  di  Prin- 
cipi esteri ,  ma  altrettanto  secondo  aoa  parte  d' incerta  riuscita ,  e 
perciò  d»  non  esclre ,  ohe  a  tìtolo  dì  esperimento . 

n  primo  sarebbe  di  rimettere  le'cose  in  pristino.  Cioè  nello  stato, 
in  cai  si  ritrovavano  prima  della  diversione  del  Reno  fatta  nel  1604. 
consisterebbe  r operazione  in  levare  T intestature  dell'alveo  vecchio 
dì  Reno ,  qnella  del  Bondeno ,  e  tutte  l' altre  del  Po  dì  Ferrara ,  e 
di  Primaro ,  ristorando  gli  argini,  e  ì  cavi,  dove  si  trovasse  il  biso- 
gno. Con  db  si  rimetterebbero  le  acqae  in  libertà  di  scorrere  dove 
pia  te  portasse  la  natura ,  ed  è  certo  V  effetto ,  che  farebbero ,  cioà 
in  tempo  di  piene  di  Po  scorrerebbe  ira  ramo  di  questo,  e  gli  altri 
fiumi  tutti  da  Panaro  in  giù  per  gli  alvei  antichi;  ma  in  tempo  dì 
acque  basse ,  non  vi  ha  dubbio ,  che  e  Panaro ,  e  Reno  anderebbero 
nel  Po ,  e  che  col  tempo  si  assoderebbe  la  loro  escursione  da  quella 
parte. 

Forse  non  vi  sarebbero  opposizioni  dì  Prìncipi  esteri,  perchè  non 
potendo  i  fiumi  entrare  in  Po  in  tempo  dì  piene,  che  è  quello  del 
pericolo ,  ma  più  tosto  scaricandosi  nna  -patte  del  Po  pel  ramo  di 
Ferrara,  non    avrebbero   di  che   dolersi.  8i  avrebbero  bene,    e  ga- 

flìarde  le  opposizioni  de*  Ferraresi ,  che  non  amerebbero  vedersi  il 
:eno  scorrente  sotto  le  mura  della  oitt& ,  e  sì  fortificherebbero  con 
i  Boliti  clamori  dei  Camerali  per  >la  fortezza ,  città ,  e  valli  di  Go- 
macchio  ,  ma  forse  coacorrendoTÌ  qualche  buona  disposizione  di  Ro- 
ma sì  troverebbero  ri|Heghi  . 

Per  altro  la  proposta  sarebbe  con  fondamento  dì  ragione ,'  perchè 
essendo  stato  levato  il  Reno  dal  suo  antico  alveo  (dì  ragione  di  Bo^ 
lo^na ,  come  comprato  dai  Duchi  di  Ferrara)  per -un  interim-,  e  col'' 
r  oggetto  di  escavare  ilPo, '"affine  dì  rimettere  la  navigaeione  sotto 
le  mura  di  Ferrara^  uè'  essendw  ciò  stato  eseguito  dentro  il  óorso  di 
un  secolo,  non  vi  è  cosa*  più  giusta,  cessando  il  motivo  o  per  impos- 
siljilità ,  o  .per  impotenza  ,  che  ritornare  md  prìmaeva  iura ,  e  lasciare 


die  Booee^  in  qneHio  secolo  ^^  the  tenza  k  iliTemoiie  larebbe  «o» 

caduto  nell'antepassato^  .  « 

Si  potrebbe  ancora  dar  foadamento  aHa  proposisione  con  la  spe- 
xaaza^  che  il  Po  trovando  in  oggi  linea  più  bre<\re  per  andare  al  ma- 
re dalla  parte  di  Ferrara  »  potesse  a  forza  di  prevalente  caduta  esse- 
M  dopo  sei  secoli  ricondotto  dalla  natfnra  ae'  «ucn  alvei  «itichi. 

L'altro  progetto  da  mettersi  -shI  tappeto  a  titolo   di  esperimento 

81  appoggia  ai  princim  medesimi  4el  rimedio   reale  ^  ed  «  d'óudvea^ 

ve  tutti  i  £umi  dal  Meno  al  Lamette  dentro  V  aiwo  del  Po  4i  Pi> 

maro. 

&e  idcuna  delle  linee  proposte  akfe   Toke  -è  «rìnseibile  ^   certo  è 

Saetta  <di  Prinaco ,  ma  nel  «solo  sistema  ^  che  denèro  quest'  alveo  eos- 
uiscano  tutti  i  fiumi,  led  altre  acque  di  sopra  accennate^ 

Si  ha  {)er  iudnQÌpi#  indobiuto.,  convalidato  dtdl' esperienza  maestra 
4elle  cose,  che  T unione  delle  acque  correnti  thme^,  o  t£i  ^ì  -sAvei 
paofbndi  9  e  gli  rende  meno  bisognosi  di  caduta  per  «portare  le  acque 
al  mare  •  Se  colP  aiuto  degli  altn  fiumi  inferiori  «i  possa  spingere  U 
nostro  Reno  aenza  quello  del  Po  ^grande  al  mare ,  appresso  di  me  è 
cosa  incerta;  egli  è  ben  certo ^  che  minore  caduta  gli  bisognerà  in 
tal  forma,  che  in  qualsiaia  altra,,  e  il  solo  esperimento  può  liquidare 
se  quella  ahe  ai  ha ,  possa  essere  bastante^  e  questo  potrebbe  £srsi 
nella  seguente  maniera  • 

Primieramente  xlc^rrebbe  rìmetterst  il  Lamone  nel  Po  di  Primaro 
per  ia  stessa  via  del  -seoelo  scorso^  e  dopo  introdotto  si  dovrebbe  os- 
aervare  se  il  fondo  si  abbassasse,  e  quanto ,  e  similmente  si  diminuis-* 
ae  3a  magfrior  altezza  delf  acqua..  Tutto  ciò  dovrebbe  succedere  in 
vigore  delF  accennato  princìpio.,  e  con  la  norma  delle  osservazioni 
£itte  die]  tempo  y  ohe  il  Lamone  fu  divertito  -dal  Po^ 

Osservato  ài  buon  ^ffe%to  si  dovrebbe  proeedere  all^  inalveatone 
degli  altri  fiumi  a  parte  per  pante ,  4m>è  prima  del  Senio  ^  poscia  del 
San  temo  9  ed  acque  intermedie -,  indi  de'  numi  di  Marmorta,  ed  in  fi- 
ite  idi  -Savena  9  e  Beno  ;  -e  se  ripetendo  ad  ogni  nuova  inalveaziene  le 
Ofisen^asioni  -suddette ,  r-esperimento  fosse  sempre  favorevole  a  quel- 
le^ che  Destassero  da  fiirsi ,  ^sicché  o  il  piano  di  campagna  con  T  aiuo- 
lo d';argini  4ì  moderata  alteeza  ai  mostrasse  atto  a  patire ,  e  mante- 
nere le  inalveazionì  tutte ,  ed  a  lasciar  fondi  di  fiume ,  che  potesse* 
so  con  r  aiuto  delle  ckiaviefae  ricevere  -quelle.  deUe  vaili,  e  degli  sco* 
li  ^  ji  potrebbero  ooi  condurre  questi  ai  termini  più  propri ,  e  adat- 
tati al  benefizia  «ei  territori  4  é  ciò  accadendo  ai  aarebbe  fiitto  un 
rimedio  reale  ^  e  corretto  in  qualche  parte  V  errore  commesso  in  ae* 
parare  le  acque  de^  nostri  fiumi  da  4{meUo  del  Po«. 

Ma  ae  al  contrario  arrivandosi  con  le  tnalveazìeni  a  Savena,  e   a 
Seno»  bì  trovasse  il  piano  delle  eampagae  non  essere  prop(Nrzioiiato 


>7*> 
al  bttogno*  lì  sTrebbe  mn  diraottnzione  erìdetite,  non  essere  posai- 
hie  r  ìoalveazioae    di  questi  fijitni ,   che  nd  Po    graade  y  a  meno  di 
tollerare  per  molti  anni  ancora  i  presenti ,  o  DUggìoti  daanl . 

Taato  mi  conosco  in  delùto  dì  ra[^reseatare  alld  Sigg.  VV.  U]u- 
strìsùme  per  ubbidire  nella  maniera  |ùà  doverosa  a*  loro  adorati  co- 
mandamenti, e  per  vaataegio  d*una  patria,  cbe  bo  sperim>entata  in 
ogni  tempo  tanto  beneSca  »  assicoraDdoIe  che  con  tutto  cbe  per  di- 
sposiziane  di  destino  sia  allontanato  eoa  la  persona  dal  servizio  della 
medesima ,  non  mancherà  però  mai  d' esserle  presente  col  desiderio 
di  servirla .  IH  tanto  accerto  VV-  Si^>  IUiutriMÌiaei  alle  ^oalì  ù»6ar 
do  amilissitna  riverenza  resto 

Di  VV.  Sig$.  IlliutriuìiDe 

Bologm  3.  Aprile  1709.  (>) 


Umù  Oièino  ed  Ottmo  Servitore 


fi)  Tanto  l'ectiìion»  di  Firsnae ,  qnanto  un  M9.  «tiatente  in  qoMU  Biblioteca 
dell' DiMTerBÌtà,  portano  tft  data  ai  Bologna^  «  non  di  Padova  ^  come  par«'  do» 
vesse  «Mera,  stante  che  in  quel  tenpo  ^autOM  ocmqrava  vati  caneara  nril» 
■UAdio-  d>  ^jóeUa  òtti»* 
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LE T TER A   PRIMA 

se  Ri  Tt  .d 

DA  DOMENICO  CUGLIELMINI 

A 

GOFFUEDO  GUGLIELMO  LEIBNITZIO 

COjrSIGUXRZ  B  HATSBIATIGO  D8L  ^XRXmmifO  DUCA  D'AirVOirSR« 
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Appens  nel  passata  'mese  d*  Agosto  laveva  T)08ti  alle  -starifìpe  i  miei 
tre  nltimi  libri  della  misiira  deiracqaé  ;  che  avendone  Infidto  in  Fi- 
renze al  sì^or  Antonio  Ma[glia9>eeliì  nostro  comune  amico  un  esem- 
plare ,  acciocché  lo  mandasse  per  la  prima  occasifone  a  toi,  vtngo  dal 
medesimo  aTtisato  ;  e  ileMa  mostra  attenzione'  ^?erso  la  itik  ^rsona  > 
e  che  Dionisio  Papino  uomo  chiarissimo  aveva  inserite  neg4ì  atti  di 
Lipsia  9  come  voi  stesso  accennavate  ,  alcune  obiezioni  contro  le  mie 
dimiistrazloni  •della  misura  delP  acque  ^  tSonfesso^  ^e  essendomr^ià 
^a  mn  tempo  nota  la  fama  di  questo  dottissimo  uomo ,  ^  sapendo 
quale  fosse  la  sua  perìzia  nelle  scienze  matematiche ,  subito  ho  du- 
bitato y  che  nelle  mie  ^imostra^sioni  |>otesse  essere  scappato  quatche 
errore  ;  imperocché  ^  non  bo  mai  avuto  -  tanto  ardire  di  credere  pet 
infallibili  le  mie  •opinioni^  onde  non  «vendo  ancora  nelle  mani  le  sue 
obiezioni  ^  mi  «ono  posto  a  considerare ,  «e  a  lieonsideTare  di  ìiueve 
attentissimamente  tutte  le  ihìe  dimostra^ioo]  ^  'senza  ihltte  per^  ^  noù 
avendovi  trovato  alcun  «errore.  Impaziente  adunque  andava  «eeréandl> 
da  per  tutto  int)ìtta-,  e  fuorì  gli  atti  dì  Lipsia,  i  qnali  finalmente  nefl 
passato  Novembre  mi  furonodati  dal  padre  maestro  Gaudenzio  Robet- 
ti dopo  il  suo  arrivo  da  Parma  «  E  avendo  ne**  medearmi  letta  la  Te^ 
lazione  della  mia  operetta  inserita  nel  mese  di  Febbraio  ;*  nel  primo 
poi  di  Maggio  vi  trorai  le  osservazioni  del«ignor  Papìno  appartenenti 
aU'  idraulica  ^  e  in  quelle  ho  scoperto  >  che  la  mia  propoaizione  se- 
•conda  del  secondo  libro  della  misura  deW  acque  eorrenti>  atathpate 
i'  anno  1690.  vien  piuttosto  dair  autore  corteSembme  esaminata  >  eh^ 
impugnata,  percbè  la  mia  opinione  a  prima  vista  'gli  pareva >  che 
fosse  contraria  ad  una  proposi^one  da  4ui  inserita  neir  anno  t69ov. 
negli  stessi  atti  de'  letterati,  la  «quale  per  questo  a' inpègna  di  dimo- 
atnire  in  queste  osservazioni  • 

i  sono  tutto  ralle^fatp^  quau<lo  ho  veduto  la  ^na  )pr^i9sìaione  senaa 


/ 
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dubbio  dimostrftfa  non, toglier  punto. alle  n^le  diioostrasioni ,  ed  es* 
80  chiedere'  toUmente  ^.'  cbè  se  ?gli  levi  qaèdtaldobbia^  il  qaale  le- 
vato approverà  tutte  le  mie  CQse  come  dimostrate. 

Acciocché  adunque  dalla  parte  mia ,  per  quanto  posso ,  mi  assicn- 
ri  di  aver  soddisfatto  a  questo  dottissimo  *  \wtao ,  dimando  a  voi  il 
vostro  parere ,  come  quello  che  da  tutti  siete  merìtamente  annoverato 
tra  li  più  celebri  matematici  de'  nostri  tempi.  Imperciocché  in  que- 
sta lettera ,  |a  quale  per  mezzo  dell'  eruditissiipo  signor  Magliabechi 
vi  sarà  fatta  consegnare ,  voi  troverete  tutte  quelle  cose ,  che  mi  so* 
no  parute  a  proposito  per  annichilare  le  obiezioni ,  e  tor  via  tutti  i 
dubni  ;  se  voi  le  stimerete  tali ,  che  possono  indurre  V  animo  del  si- 
gnor Papino  a  non  più  vacillare  eirca  le  mie  opinioni  ^  procurate  di 
larne  capitar  al  medesimo ,  o  alli  eruditissimi  autori  degli  atti  di  Li* 
psia  un  esemplare ,  supplicandoli  a  nome  mio^  che  nel  medesimo  li- 
bro ,  dove  ci  sono  le  obiezione ,  aog^ungano  le  risposte  • 

Ma  per  non  trattenervi  di  vantaggio. 5  contentatevi  che  io  riferi- 
sca qui  parola  per  parola  le  osaei^yazio^qì  Papinìaue  impresse  ne^i  at- 
ti deir  a^ino  ,1691.  nel  mese  di. Maggio  a  carte  ao8«  aog.  aio«  notata 
tutte  con  i  suoi  numjsri  ^  a'  quali  s  avcan^o ,  da  riportare  la  mie  rir 
aposte  f  e  sono  t%li  * 

■ 

Alcune  osservazioni  M  Dionisio  Papino  drcii  le  .materie  apparte' 
nenti  ali*  idraulica  inserite  nel  mese  di  Febbraio  di  .quest*  armo  • 

y     NegU  atti  degli  eruditi  V  anno  1691.  nel  mese  di  Febbraio  pag^  74* 
si  porta  la  dimostrazione  ,  con  la  quale  il  celebre  Domenico  GagUelr 
mini  autore  del  libro  della  misura  dell'  acque  correnti  si  sforza  di  prò- 
ware  che  ;  V  acqua  che  corre  per  qualche  sezione  di  un  canale  incUnar 
to  »  ^bbia  la  stessa  velocità»  che  se  corresse  da  un  vaso  d'imboccatura 
simile  «  ed  ugnale  alla  sezione  »  ed  altrettanto  remota  dalla  superficie 
superiore  dell'acqua,  quanto  la  sezione  si  allontana  dalla  linea  orizzon- 
tale tirata  pel  capo  dell'  alveo  •  Parendo  che  questa  proposizione  apnr 
ma  pista  abbatta  quello^  che  io  Vanno  1690.  nel  mese  di  Maggio  ho 
riportato  negli  atti  degli  Eruditi  carte  aa5.  acciocché  quesf  apparente 
opposizione  non  lasci  sospesi  gli  animi  de*  lettori  ,  stimo  cosa  opportur 
Ita  il  portare  qi4i  una  dimostrazione  di  quello  9  che. ivi  ai?efH>  semplice* 
mente  asserito  9  e  insiememente  dimostrerò  mancare  qualche  cosa  in  qud 
gran  libro  , .  sper^mdo  ch^  possa  esser  una  volta  riportata  dalV  autore 
acciocché  per  V  avvenire  i  lettori  non  abbiano  niente  da  dubitile  •  La 


iperto  dalruna  e  i  altra  parte 

ta  di  quella  )  ph€i  oorrerebbe  da  un  vaso  per  un  apertola   simile» 


modo  ci^  rimane  {g)  uWa  asmì  ^rJÌttdé  éàhvtniens^  omàté^diAA 
ra  de'  fiaidi  y<:osr  che  .non  f09sa  ivènarmeoffé  ammettasi  V  (^bfiani^  H 
ìjuesto^  eruditìsitìm^^Jtiomo'ito^^àsefid^  le  fMti  M^enéri  neliòéhaU  ^m^ 
pre  diversamente  agitate  per  la  diversa  velocita  delle  parti  if^étiòri. 
Questo  -non  succede  jìÌ^  ^ravii  d^la  -discesa  -de^  moI^  ha  ^à  twaitar 
io  il  Galileo  {i^)  ed  aedo  4a  cosa 'SÌ4)onósca  pia  iCniaramente  j  si  gmar^ 
di  ia  figura  nove  ,  nella  ^uale  vM  suppone  AB  {tat^.  -3.  )  essere  ilfoa^ 
4Ìo  del  canale  ^gUaU  per  tutta  la  lunghezza  y  .i  sui  lati  assieme 
col  fondo  fucdano-  angoli  cretti ,  ^  siala  lunghezza  AB  divisa  in  quat^ 
tro  parti  eguali  ne^  pitnti  «O ,  D  ^  F;  è  Manifesta y:*ck&  SI  ^grrnfe  din 
scendente  per  lo  piana  .AB ,  ^acqaisterà^  in^fi  ^uaà   velocità  xdcppia  A 

Ìuellaj  che  *aUeva  acquistata  in  G  •  adunque   se  J'acfoa  Mguitasse 
?  medésime  leggi  ^   dovrebbe  .nel  pu^t^  B  rienìpieUre  jtel  ^aiude  una 
mezza  parte  solamente'  ^^i  quella  ,  ^he  ^riempiva  dm  C:ì  ^  la  ^agieoe  è 
chiara  ^  perchè  -correndo  ia  jnedesima  -quantità  ^  acqua  ndio  Jitesso 
tempo  per  Jutta  la  Iwtgbezza  -del  canaie^  ia  di  Jui  altezza  dee  ^essere 
tanto  minor»y  quanto  maggiore  è  ila^velocità  Mocià  .la  lunghezza  deità 
colonna  acquea  che  passa  in  B  ^  resti  eempensata  d€Ma  crassezza  di 
quella ^  che  corre  in  C;  e  perciò'^  se  V  acqua  m  G  rìèn^ie  il  canale: 
insinc  ad  .£  ,  ^quando  sarà  pervenuta  m  Ò  arriverà  -solameniejhto  a 
-O  ,  supponendosi  BG  -subdupla  deUa\  stessa  C&^JSi  fa^dànfsse  chiaro 
che  r  acqua  che  sta  in  ^£ ,  ^nan  uiiscendìdrà  per  la  piana  JBM  .paraleUs 
all^^altro  CB^H  che  ^dovrebbe  seguire  secondo  2e  leggi  ^dinwstraic  dal 
Galileo  ,  mia  éensì  ^discerèderà  per  am  piana  ^moltù  pia  inclinato  :  .  ansi 
queW. inclinazione  non  è  ^ugtude  per  tutta  ia  Juhghezza  Ael  ^asnlU , 
ma  quanto  piis  ci  acóostiamoalià  cima  y. tanto  maggiore^ Sventa  l'aur 
mento  della  velocità^  ^ata  -unf  àncerta  lunghezza  idei  ^canale*  Jdipa* 
re  adunque  ^  'che  M  .nostro  ingegnosissimo  ìisu&ore  {  ia)  abbia   errato-  in 
questo,  >cioè  abbia  stimato  doversi  discorrere  biella  ^snedeUma  snamera 
circa  d  fiaidi  ^discendenti  come  ^drca  3  sgravi  supp&sti  ^€lal  Galileo ,   e 
perciò  a  rendere  V  opera  compita  ^  :gU  resta  ^olo  ida  cercare .(  1 3)  ^a^ 
le  sia  la  2inea  £6,  ^secando  la  ^àlcda  superficie  ÀÌelV  acqua  ^iorr^i^ 
te  dee  declinare  nel  canale-^  Da  *qM.  facilmente. comprenderemo  ^quan^ 
to  Ma  V  area  JielV  acqua  in  qualuaqMse  hi^o  m  faccia  ia  seziame^   < 
da  diverse  aree  di  diversi  ^eganmnti^^si  raoc^gUMonno  -diverse  'melo» 
cita  jié*  medesimi  luoghi .  Tutto  ^quósto^,  ^mi&  permero  sicwrametvte  cre^ 
do  ,  che  ^arà  ricevuto  in  buona  parte  da  quelV  uomo  eccellentissimo^ 
Adcmqne  dalle  appaiate  oàserTasdoiù  del  «igpat:  P^ì|m>  obiarnmeate 
ti  coiuwoe^  che  «oi  4i60oity,iu^gbiimie  ia  «questo^  ^e  'egli  pretende  p 
che  im,  falsa  ia  tiùa  prpf)os«ziotie  ^  >colIa  ^uale  -stabilisco ,  "che  V  acqua^ 
che  corre  per  ^qualche  sezione  d'  un  canale  inclinato  y   abbia   la    me^ 
desima  velocità  ^  che  'tu^nebbe  :se  corresse  da  iun  "vmo  per  un'  apertura 
simile,  ed  eguale  alla  seziona ^  altrettanta  rtmota  dalla 4uperjifiz 


Mieìtd^p6à  «JtiM)Kré  lillà' mift  ditnòstfazJone/  Non  perciò  Be^5"clìe 
raCMfuà  fn^  Si)  dilcèiida'  <$od  e(}uabile  Tel^cità  per  lo  tabe  £F  sem* 
pre  pieiiò ,  impcirocohè  tjtiestò  mederimo  poco  fa  T  ho  dHnostraiCo; 
ma  $o^afigo  bene,  che  ciò  adcatle  "per  hi  resisteas^'  dhW  aria  verso 
¥  orificio  E  9  -e  iKlla^tnederànà:  maniera ,  che  ti*  alza  il  flosso  déir  ao 
^na  ne^  aifMÌ  atWaentì  43t  tlftè  braòcia,  8é  eèéi  aono  egaali^' perchè 
«Mendo  di^ù^iiti^^ì  ^^  il  V^òrdc^plù  veloce^  ^er  lo  braccio  »  cbe  ftttae; 
èe  OMO  è  ^iù  ìij^&^eltf  altro, ^  reita^do^ ^por'  akro  seànpre  piena  la  di 
hA  éaVi^  pet*ni$}rerée4ifcodtaOM.  Ooùfeynfèf  io^prìrto  (o.  4.},  eheì^m^ 
pifd^^èsttté  daW^  nperfùra  [E  ,  $e'*conHniièrà  ' tt  nUkyòersi  oritzmtulmm- 
té  wU'a  velocità  acquistata  in  tempù  égUYde'Hel  stì&  discendere  ^  pa> 
èerà^ altrettanto  spatio >  quanto  ite  pas^b  disck^dehdó.  Non  provo  già 
^.  S.)'^^  còjftinui  a  nìuóversi  colla  velocità^ aéqùistata  net  discende- 
re' 4*  Mentre 'apponendosi ,  cbe  Y  acqua  si  mu^va  udiformemeate  nel 
tììAìò  EP  ^  non  «i  fafò^  ^ai  alcan  aecresMmeiito^  'di  velocitli ,  ma  in  P 
xiterrà ^elkt /  ebe  aveva  in  È,  e  la  medesima'^onsétverà  ancora,  se 
ai  moverà  orizzontalmente.  Dopo  questo,  (n.'6.)'SoggiiinÉe .  H  Ga* 
hi4o  ha  dimostra)^  ,  'ehe  igrqvi  colla  velocità  ofjquistata  nel  discen^ 
dere  in  tempo  seguale  devono  correre  orizzontalràente  il  doppio  dello 
spazio  che  hanno  passato  discendendo  ,  adunque  la  velocità  dell'  acqua 
per  &'pc.  Qui  ai  che  dimanderei  voleniierì  al  ùg.  Papino  per  qual 
Taf^obe  •  mi  porti  le  propoaisioni  del  Galileo  ^  paruindo  del  moto  de* 
fluidi  9  quando  mi-:  oppone  (n.^7*)  che  i  fluidi  non  seguitano  sempre  le 
medesime  leggi  dimostrate  dal  Galileo  ne^  gravi  che  discendono,  e  più 
a  basso'  (iv.  \^i)  dice  ohe  ìo^Ao  phdgliato  per  aver  creduto  doi^ersi  di^ 
scorrerei  nella  mpdesima  morderà  de^ fluidi  discendenti^  che  dei  graxi 
supposti  dal  Gtt/»7^0v^lmperoioccha,  ae  si  ha  da  discorrere  diversa- 
inente  de^  fluidi  gra^,  01  de'  aolidi,  che  discendono,  e  ae  i  fiuiéi 
iion  seguitano  aeinpre  le  leggi  ^  solidi ,  che  iranno  alP  ingiù ,  mal  & 
ejili  a  servirsi  delie  |>reposiaioaì  del  Galileo  per  sostenere  la  sua  di- 
snostrazione  5  la  qoal#  secondo  il  tuo  tiesse  parere  sarli  di  niun  id<^ 
-mento,  ae  prima  non  dìmostrero ^  ohe  questa ^elm^ìéiie  colle  leggi  de' 
'fluidi  ^  cosa  diffidle  da  farsi,  qiHindo  (o6me  egli  ste^so^suppone  )  tfuc^ 
%t»  leggi  dell^  accelerazione  ai  ^adempiscono  perfettamente  ndb  dìace^ 
sa  de^  gravi  lìberi ,  e  non  in  quella  de^  gravi  imbrogliati ,  ed  incalvasi 
ti.  Ma  con  tutto  ciò  concediamo,  che  si  possano  applicare  le  propm 
aizioni  del  Galileo  a  qualonquo  setta  de'  gravi,  che  liberamente  ca<- 
dono  ;  siccome  poi  dimostrerò ,  che  veramente  si"  può  fare ,  senza  er« 
rore  alcmio ,  pnrcb^  si  osservino  te  supposiziopi ,  e  gH  stessi  termini  • 
^So  che  il  Galileo' ha  dimostrato  la  sopraddetta  proposizione  nel  scoi. 
della  prop.  ni.  Dd 'moto  occeL  Ma  U  sentimento  e  che  se  il  grave 
con  velociti  accelerata  casca  da  A  in  B  {fig  lOé  tav,  3.),  cosi  ohe 
in  B  abbia  la  maggiore  velocità 9, 0  da  B  maucekendo  lo  stesso  gnda 


£  Telocìtii*  ti  nraoTà  nnìformemenfe  per  BC  »  lo  «pano  fiC  ptssao  m 
tempo  eguale  alla  discesa  sarà  doppio  di  quella  »  «e  questo  perbhè  ael- 
b  prima  proposiaone  dimostra^  che  la  velociti  massima  acquistata 
in  D  è  doppia  della  irelocità ,  che  avrebbe  avuto  il  mobile,  se  moven- 
dosi da  A  gli  fosse  convenuto  pesare  tutto  qaeilo  spazio  con  mot^ 
tiniibrme  nello  «tesso  tempo,  che  viene  corso  da  nno>  cbe  «i  muove 
di  moto  accelerato.  Come  pcn  sì  possa  apj^ioare  questa  proposietone 
al  caso 9  del  quale  presentemente  mi  discorre ^  io  non  lo  ao,  e  forse 
Bon  vi  sarà  alcuno  che  lo  sappia,.  Imperocché  acmò  potesse  aver  Jan* 
go  bisognerebbe  dimostrare ,  che  il  moto  per  F£  h  accelerato  corno 
auppone  il  Oaiileo ,  cosa  contrana  affitto  al  supporto  delia  proposi* 
suono  che  ricerca  il  moto  equabile ,  ed  allora  poi  ai  sarebbe  potuto 
af^gomentare ,  che  la  velocità  in  E,  o  O  {fig.  8.  tav.  3.)  è  doppia 
di  quella  velocità ,  colla  quale  V  acqua  da  P  in  E  sarebbe  calata  uni« 
&rmemente  nel  medesimo  tempo  j  che  ai  consumerebbe  ^  se  con  moto 
accelerato  da  F  discendesse  in  E  ■:  ma  se  questa  ceierttà  unitòraie  sia 
poi  la  stessa  velocità  £ ,  ha  aeco  la  medesima  difficolti ,  che  la  prò» 
posizione ,  la  quale  si  pensa  di  dimostrare  ^  imperckicciiò  non  basta  , 
ebe  il  moto  sia  uniforme  per  tutto  il  tid>o  FE^  acciò  sia  &tto  iti 
egual  tempo  del  moto  accelerato  da  F  in  E  ,  altrimenti  >  come  da  «e 
è  manifèsto,  non  si  distinguerebbero  i  diversi  gradi  di  velocità^  tra 
.diverse  vdocità  upiformi  •  liacnde  il  primo  errore  in  questa  dima» 
atrazione  è ,  che  il  letterato  Autore  suppone  il  moto  delT acqua  pel 
tubo  FÉ  uniforme  ,  ed  insiememehte  accelerato^  il  clie  è  impossibi* 
le  9  il  secondo ,  che  suppone  quello  che  si  lia  da  provare  ^  cioè  che 
il  grado  della  velocità  eqnabile  per  FÉ  è  sudduolo  del  grado  massi- 
mo in  E  acquistato  colP  accelerazione  ^  o  perche  non  ha  distinti  i 
^radi  de^  moti  eqnalnli,  come  sarebbe  statò  necesaario-. 
.  Ma  per  rendere  la  parìglia  al  gentilissimo  »  e  cordialissimo  Censore 
tnt  sìa  lecito  di  avvertire  :  che  la  sua  proposiaicne  ne^  termini  ^  ne* 
quali  è  portata,  non  aggiuntavi  altra  condizione  è  impossìbile,  men» 
tre  pretende  ^n.  2.)  che  la  sommità  del  tubo  F  sì  trovi  nello  stesso 
piano  della  superfìcie  delP  acqua ,  e  che  il  tubo  FÉ  sia  sempre  pie-> 
no  i  le  quali  cose  non  possono  star  ìusieme  ^  perchè  f  aria  >  depriw 
meutio  la  superficie  delP  acqua  in  F ,  necessarìamente  subeotrerìi  nel 
tubo,  tion  potendo  un  sottilissimo  velo  delP acqua,  o  sia  quasi  pun« 
to  acqueo  resistere  alla  pressione  dell*  aria  in  F ,  e  perciò  il  tubo  non 
potrà  sémfHre  essere  pieno  d^  acqua ,  come  si'  suppone  «  Al  contrariò 
poi ,  volendosi  salvare  la  supposizione  del  tubo  pieno  >  bisognerà  ab* 
bassare  T  apertura  F  sotto  la  superficie  deir acqua,  e  così  (m  a»)  /è 
orizzontali  tirate  per  la  sommità  del  toèo  ,  non  $armrmo  nella  supera 
fice  delV  acqua,  come  viene  supposto  per  determinare  la  Velocità  in 

£•  Né  si  può  rispondere  essere  la  proposiaìone  astratta  ^  e  per  eoA 

3ft 


^ire  difldoitnilnle  nel  ra/md  »  come  si  saole  iàt^t,  is^  mttématiei  ;  pei^ 
che  MppoQeadosl  il  tuba  sempre  pieno  ^  qaeata  non  si  può  ottenere 
jenea  V  ìmpedintenta  dell^  aria  in  ]E1^  la  quale  o^  per  T  amptefza  del 
tubo ,  o  per  <]ualche  altra  cagione  patendo  nelU  istesfla  penetrare ,  ra 
Babito  per  terra  la  supposta  pienezza  del  tubo  #  e  conseguentemente 
r  uniforn^ìtà  del  moto  -  Né  pure  si  puà  prescindere  da  quesi'  aria  in 
W  9  ^  ammetterla  in  E  >  perchè  il  mota  non  sn'ebbe  air  ingiù  da  F 
in  £ ,,  ma  air  insà  da  É  in  F^  e  se  poi  si  preacindease  in  E,  e  ai 
aoìimettesse  T  aria  solamente  in:  P,  per  dop^  ragione  allora  ai  toM 
rebbe.al  tuba  la  supposta  pienezza»,  tante  per  lo. levato  impedimente 
ijr  apertura  E  »  quanto  anche  a  ra^one.  di  una  più,  forte  pressione 
dalla  parte  F^  come  ohìaramiente  ai  conosce  dalle  leggi  idrostaticbe  ^ 
ed  «ereoatatiche  % 

Si  potrebbe  per  altro  evitare  la  predetta  impassibilità ,  e  snppITre 
al  mancamento  con  V  aggiunta  d'  una  condizione  »  la  quale  forse  à 
stata  a  bella  posta  tralasciata ,.  cioè  che  il  Taso  ABGD  nella  parte  su* 
penore  sia  turato  nella  stessa  piana  delP  acqua  da  una  lamiaetlaAD, 
e  perchè  in  questa  moda  non  a' impedisca  il  flussa  deir  acqua  ^  vi  sia 
acB^pre  ta  necessaria  quantità,  sufficiente  a  mantenerla  >  si  potrebbe 
conservare  il  vaso-  sempre  piena  dat  qualche  fistola  QRS  >  cne  fosse 
-congiunta  laterabnente ,  e  comunicasse  con  essa ,  aperta  Delta  patte 
auperìore^.  e  nello*  atessa  piana  AD,  avvertendo  pera  di  tenerla  sedi- 
pre  piena  net  tempo  >  che  segue  il  flusso  per  FÉ  y. 

Solamente  à  adunque  noto,  che  nella  proposìeione  si  chieggono  al« 
enne  cose  superflue  ^  pretendendosi  V'  orificio  G-  simile  ^  ed   eguale 
al  diametra  del  tuba  (  meglio  alla  sezione  ,  che  passasae   per   V  asse 
del  tuba)  ancorché  la  velocità  non  dipenda  dalla  grandezza  della  se^ 
zione  G9  a  del  buco  E^  ma  dalT  altezza  deir  acqua  ,  la  quale  restane» 
do  la  medesima  9,  la   velocità  anche  rimane  T  istessa  in  cpialsivoglia 
punta  dell'  apertura  G  a  maggiore  ^  a  minore  che  sia  »  purché  ei  sia 
orizzontale  ,  come  si  dee  supporre  »  S^  inganna   adunque  makntecte 
il  si|^.  Pàpina,  quanda  crede  di  avere  dimostrata  la.  sua  pra|Hiaixior^ 
ne ,  e  4  avere  abbattuta  la  mia  >  ohe  eoi  Galileo   suppone  il  mota 
deir  acqua  come  grave  »  essere  accelerato  9  ed  essere  aocelenita  colla 
atessa  proporzione,  che  dimostra  quel  grand^  uomo . 

Ma  per  rimuovere  tutti  i  dubbi  dimostrerà,  che  h  velocità  E 
-è  eguale  alla  velocità  G>,  benché  il  cannello  EF  aia  sempre  ^eno^ 
-come  dal  sig^Fapino  si  suppone:  e  da  questa  conosoereiBei  la  mira- 
J>ile  costanza  della  natura,  la  quale  essendo  sempre  uniforme,  opera 
anche  sempre  aec<Npuia  le  medesime  già  stabilite  leggi.  Ma  aTaiiù  £. 
.  proporre  U  predettfi  dimostraaione . 

,-    SuppongQ  in  primo  luogo  quello ,  che  da  nessuno  può  esser    nega-^ 
1;oj  ^ioè  chp  V  àtisL  eguoJimente  prema  nell'ano ,  e  nell'altra  orìfi» 


agi 
FB,  perebè  là  diflèrente^  die  v^  S  tn  1'  altezza  delF aria  sopra  P ,  e 
sopra  E»  è  tanto  pìccola^  'ohe  da'  fDatem^óci  in  casi  di  ^«esta  sorta  ^ 
è  giustamente  disprezzata;  ma  pure  se  tì  sarà  ancora  qualoheduno  ^ 
che  ne  voglia  far  «onto,  dalla  mia  dimostrazione  iacifanente  ne  ayrà 
il  modo  di  poterla  computare  « 

Secondariamente  suppongo ,  tsihe  la  pressione  delParia  è  limitata ,' 
ie  che  a  ijuesta  ancora  nella  bilancia  naturale-,  volendoci  noi  «ervire 
della  irase  del 'Celebre  Sincdarao,  «  nel  barometro  TorriceUiano ,  vi  si 
trova  V  equivalente  ne^  altri  corpi  fluidi^  cioè  nel  mercurio >,  «cq^a, 
«Ho  9  spirito  di  vino  ec.  i  quali  tutti  conforme  la  loro  speoifioa  ^aviw 
tà  ,  :8i  equilibrano  ad  :umi'  certa  altezza  col  peso  dell'  4irìa  ;  dall'  cape* 
xienze  «essendo  noi  stati  /ammaestrati ,  che  tutto  11  peso  dell'  turia  vie- 
ne equilibrato  da  33.  piedi  d^at$qua,  che  vengono  :sòllevati  a  <quel«>* 
r  altezza  nel  tubo  del  .famoso  Torricelli^ 

.  In  terzo  luogo  finamente  suppongo ,  che  il  moto  si  Àccia  daUa  po« 
tenza ,  e  che  venga  impedito  dalla  resistenza ,  senza  £ire  alcixna  dif- 
ferenza ,  tra  le  potenze  c^  prooedono  da  ^diversi  corpi  ^  e  perciò 
qualunque  sia  .il  corpo  che  muove ,  je  iresiste  cion  si  varia  il  moto  y 
^  in  vece  d' uno  si  può  costituirà  .un  -altro  {Cor^po^  purcbe  cmologamente 
in  •essi  4neno  le  potenze  »  e  4*ésistenze  eguali,  coma  spessissimo  si  fa 
da'  meccanici,  i  is{uali  considerano  la  potenza  in  se^  ma  non  già  il 
Coipo,  che  ha  tal  potenza-. 

Ma  già  come  si  propose»  portiamo  la  nostra  dimostrazione;  e  perchè^ 
r  aria  preme  contro  1'  orifizio  £,  (fig.  8.  taio.  3.  )  s' intenda  il  cannel- 
lo FÉ  rivolto  verso  C ,  dipoi  allungato  sino  in  N  ^U'  insù  ,  talché  1'  al* 
tozza  dell' cri£zio  N  sopra  a  E,  sia  tanta ^  che  il  cannello  GN  ,  di 
diametro  eguale  ad  FÉ-,  possa. capire  tant'^cqua,  -quanta  ^erve  «d  e- 
quilibrare  tutta  la  pressione  dell' ^aria^  cioè  piedi  33.  e  si  supponga^ 
che  sopra  N  sia  tolta  loeni  pressione  d'  aria  •  ^Similmente  prolnngfcisì 
il  caonello  KS  in  1 ,  e  r  ritena  -SI  sia  eguale  all'altezza  del  cannel- 
lo GN^  di  maniera  che  possa  contenere  tant'  acqua  >  quaìita  basta  a 
premere  la  superficie  deu' acqua  G>  con  cgual  momento  alla  pressio-^ 
ne  di  tutta  l' altezza  dell'  aria  >  i^upponendo ,  che  «opra  I  non  YÌ  sia 
aria ,  come  si  è  supposto  di  sopra  «  3'  intendano  i  lati  del  vaso  ÀBCD, 
«asere  prohii^ati  ^lUla  predetta  ^altessza  ^ti^  ^ecioccbè  possano  ìnantc* 
liere  l' acqua  ^U'  isteséa  altezza •»  che . e  in  /GNy  o  Bl;  dopò  tjnesto 
il  vas»>  ÀBCD^  ^d  i  cannelli  ISRQ^  BìGN^  ^si  *soi$pongano  )*ipieni 
d'  acqua  y  è  manifesto  da^uelloyche  babno  detto  di  soinra^  clie  cssen* 


di  prima:  e. se  il  cannello  IS  si  conserverà  sempre  pieno^  il  moto  anco« 
nel  medosimo  cannello/FE  coniinuegi.  ad  essere  ìo  stesso  •  Laonde 


gttpi>onendo8Ì  it  eaimena»  ECN  tmifemie  al  tiAa-FB».  dalfe  Mse  gA 
4iino0trate  ne  segue ,  che  lai  medesima:  Yelooìtà  ^  ohe  è;  in  FK  sia  tn^ 
Gora  ia  GN  »  e  nel  passare*  per  V  apertur»  K ..  fise»  ikifuraque  T  acqu* 
coUa  medesima  Telocità  da  N  9.  obe  dai  & ,.  benché  sr  toFfga  via  il  oan* 
nello  £GN  ;,  e  percij^  sft  si  tirerà  per  Ni  una  linea  ortzzoatale  j  che 
seghi  il  cannella  SI  nel  pnnto*  Mt  9.  manifesta  cosa  è,,  che  P  acqua  cs;* 
derà  da  H  colla  stessa  vetocitk,,  che  caderebbe  da  I  in  Ut  9.  seconda 
ciò  che  ha  dimostrata  nella  prima  proposizione  del  Ubra  secondo  del* 
la  misura  delV  acque  correntia  Ma  anche  lAt  è  eguale  alla  PG  ,  (  per« 
cbè  essenda  SI ,,  GN  eg;itali ,,  i  residui  IM ,..  I^  dorranna  rimanere 
eguali  y  ma  LG  è  eguale  a  PG,.  adnnipie  ancora  IBI  sarà  uguale  a  PG^ 
e  però  V  acqua,  esoirài  da  N ,  o  pure  da  E.  coni  qneUa  Telocità ,.  che 
avrebbe  avuta ^  se  fosse  dboesa.  da  P  in  G  ;.  ma  la  Tetooità  in  G,  ò 
ancora  la  medesima  di  quella ,.  ohe  avrebbe  un  corpo  9^  che  si  mo-- 
vesso  da  P  in  G»  adunque  la  velocità  in  E  è  uguale  alla  velocità  in 
G»  il  che  sfe  doveva  (fimostrare.. 

Perciò»  considera  il  mio  dottissimo  oppositore  come  anco  in  questa 
caso  sia  vera  la  mia  proposizione  9  che  V  acqua-  corrente-  per  qualxke 
sezione  d^  un  cimale  inclinato  abbia  la  medesima^  oetocitày  che  m?rd^ 
he  ,  se  uscisse  da  uà  vaso»  per  un^  apertura  simile^  ed  eguale  alla  se^ 
Mione^  altrettanto  remota  dalla  superficie  dell"  acqua  9.  quanto^  la  te^ 
zione  è  dalla  linea  orizzontale  tirata  per  la  principio  deW  àlveo  ;  ogni 
qual  voltai  però»  s*  intenda  della  sezione  ini^ore  del  cannello  E  y  ìidk 
perocché  se  a'  intenda  delle  sezioni  F,,  N».  Or  allora  veransente  ooq  si 
potrà  verificare  la  mia  proposizione  r  ma  come  appresa»»  fi  vedrà  le 
velocità  in  FV  N ,.  O  sono  violente  ;  essenda  dirette,  dalla  velocità  det-* 

Y  orifizio  E  y  che  solamente  è  naturate*. 

Ma  è  di  non  poca  maraviglia  Posservare».  ut  che  moda  convengn 

Y  istessa  esperienza  colla^  dimostrazione*.  NeT  nomi  scorsi  per  indaga» 
re  meglia  la  verità^  e  la  forza  delta  propostar  cmnosisraataoe,  pi^ai  un 
VBSa  di  legna  ABC»,  ed  adattali  ad  un  buca  come  sarebbe  in  E,  il 
cannella  luufòrme  di  vetra  inclinata  come  FÉ  y  ineoUanda  ogni  fessura 
diligentemente»,  e  riempita  il  vaso  d^  acqna  »>  tanta  cbe  la  sommità 
del  cannello  E  fosse  nella  stesso^  piana  delhk  superficie  deir  aoqna  »  a 

ita  aperto  V  orìfizia  E,»  che  prima  ìa  aveva  turata  coli  ^e^  epe* 


subita  aperto  V  orìfizia  E,»  che  prima  ìa  aveva  turata  coli  mte^  epe* 
nendovi  via  via  deiraoqita,.  acciooch&  la  superfiieie^  di  essa  rimanesse 
alla  medesima  altezza  delle  linea  orizzontale»  scappò*  1^  aoqua  per  la 
cannella  FEV  ma  ìm  taK  maluserà  che  T  aria  subeniranda  <^lla  parte 
F^  il  cannello;  noni  gettava  standa  piena»  00010*  hìì  sopra  ha  (otto  av^ 
\ertìre  »  Per  tanta  tagliai  un  tantino  il  tubo  nrila^  parte  superiore  H  , 
acciocché  Y  orifizio  superiore  fosse  sommersa  circa  un  grosso  dito  sotte 
la  superficie  deir  acqua»  pure  vi  penf^trò  Paria  di  sopra  »  ed  il  cao- 
n^a  redtò  in  qualche  parte  voto-..  Finalmente  tagliato  il  canneMo  oiràa 


éae  Vlìta  lotto,  gettò  ttasdo^étm»  •  rafinitta  V  aèqat  nW  inno  i* 
na  certo  tempo,  fa  peBata*  e-ta  trottata  snmpre  nella  stesoa  qaaDtl- 
ta  di  quella ,  che  ìa  quahioqae  tempo  aguale  nspì'  dair  orifizi»  E , 
aveoclo  iempre  più  fminuito  il  tubo^  tiaohà  vi  rimase-  it  pura  ortfi' 
sio  E  :  seguo  chiaro  >  ed  evideute  ,  che  tempre'  fu  per  r  appunto  la 
medesima  velociti  dell'  acqos  ,  ohe'  passò-  per  E  colla  niaggìote--,  mi- 
Bore ,  ed  anco  con  nìna»  longhezEa  del  tulw  EF»  cornei  Mila  mia  di* 
mostrazione  io  aveva  accennato. 

Ma  per  ora  voglio  trattenermìi  dv  poco  in  fisio»r  o*  indagare  la  ea* 
eìpne  della  tnauìore  vetooìtà  ia  O,  ed  N,  di.  qnel  ohe  possa  esser» 
impressa  dsH'anezza  delta  soprastante  aria ,.  ftnperoochè  a  prima  vists 
pare  un  paradosso»  che  la  velocità  dell*  orifizio  E,  come  per  vìa  dì 
una  attrazione,  o  di  virtù  rnngnetica  reggale  velocità  superiori^  Per 
la  qual  cosa  considero,  che  )*  acqua  contenuta  deatro  il  cannello  FK» 
è  sospinta  dalla  pressione  dell'aria  da  ambedue  le  parti,,  e  come  con- 
tinuamente trattenuta ,  e  di  qui  ne-  aegue  „  ohe  il-  cannello'  sn  fjopsei^ 
Ta  pif-ioo;  ma  anche  perchè.  L  acqua  del  canneir»  FÉ,  gravita  sncond'o 
la.  sua  altezza  v.  g.  PC,  ne  nasce,,  che  la  pcessione  fetta  ad  E ,  per 
Tia  della  direzione  FE,.us  composta  dalla  pressione  di  tutta  1*  aria:» 
o  'pare  dair  equivalaute  4i  una  mole  d'  acqua  alta  33.  piedi ,  e  di 
più  dall'  altezza  dell'  acqna  ,  ohe  si  trova  nel  vaso  PG  ,  Baunque  que- 
sta preBsione  sarh  molto  più  potente, 'che  la  pressione  fatta-  in  E  per 
la  direzione  TE  ,  o  CE ,.  ^  quale  equivate  alla  aoTa  presnbne  delra-- 
lia  ,  cioè  deir  acqua  alta  3^t.  piedv  .  Laonde  te  non  fòsse  d*  ìropedi- 
menta  la  pressione  delParìa  ad  E,  è  chiaro  che  la  velocità  in  E  sa- 
rebbe quella >  che  è  preptia  deir acqua  che  discende  dall'altezza  dì 
33.  piedi  accresciuta  dalP  altezza  PG  ^  e  che  la  medesima  velocità 
potrebbe  essere  impressa  dalla  sola  altezza  deir aria  superiore  in  qua^ 
lunque  sezione  del  tubo  FÉ;  ma  perchè-  L*'aria'  resiste  in  E,  oost  si 
TAOOO  contemperando  a  vicenda  questa  momenti,,  che  equilibrate  dal- 
l' Dua,  e  l'altra  parte  ad  T,  e  ad  E  queste  conttavie  eguali  forze  del- 
l' aria ,  si  ha  in  É  quella  velooìtà ,.  che  è  propria  sollsinente  dell'  al- 
tezza dell'  acqua  FG  »  Avendo  adunque  l*"  acqna ,.  per  via  della  pres- 
sione PG,  in  E  una  velocità  di  escire  competente  alla- sua  pressione, 
e  questa  in  tutte  te  sue  parti ,.  ed  avendane-  pob  in  V  una  minore  a 
ragione  della  minor  pressione,,  dà  qut  ne  8e^:ue,  che  essendo  uguali 
■}ì  segamenti,  e  disiji^atk  le  veliocìtà,.  1'  acqua  E  debhe  alUontainrsi 
[all'acqua  V,  imperocché  si  scarica  per  E  pia»  acqua,  di  quella  che - 
possa  ricevere  la  sezione  V  ;  con  la  velocità  emveniente  ali»  sua  pres-- 
■ione,  adunque  cessa  la  reàstanza  inferiore  tra  E'„  e  V,  e  conse- 
guentemente la  presHÌone  dell'aria  in  F,.  per,  qna.ma  le  è  permesno 
dalla  resistenza  in  E ,  nel  tubo  FÉ  spigne  1'  acqna  con  tutta  là  mag» 
0ÌOIS. ibxu.  Ma  avendo  noi  dì  lopra  fiuta  vedeìe>  ohe:  la  velooità  & 
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lM>a  è  altro  j  t!be  la  ibèg^ian  fcnrM  ^*  una  pressione  Hopra  i*  altra ,  i 
manifesto^  <che  la  pressione  «delP  «lia  ^superiore  ,  caccia  V  aeqaa  dtn» 
tro  il.  i)annello  FÉ ,  cotta  Teloci;tà  £  »  propria  ^della  pressione  PG ,  e 
cottsc^guentemente  xì^  «essa  ogni  attrattone  alia  parte  E  ,  e  che  tat« 
to  questo  negoiìo  procede  dalla  sola  ^resuone  4Ìell'  aria  •  Da  tutta 
questo  Testa  provato ,  ^he  il  moto  'delPacqua  pel  icannello  non  è  pn* 
ramente  naturale  ^  e  dipendente  'dalla  «ola  .^rairità ,  ma  l>en8Ì  (  come 
sopra  accennai  )  violento ,  e  simile  a  qvello ,  che  ei  &  aelle  trombe 
per  forza  dell'  .embolo  ;  il  .qnal  moto  non  ibo  nai  supposto  nella  mia 
propoaiaione ,  Jiella  icpale  auppongò  il  jnoto-^ell'jncqna  nascere  dalla 
^ola  /gravità  9  ed  >essere  Ubero  affatto  da  togm  impedimenio . 

Xevata  in  questo  jnodo,  «ome  oredo,  4a  «causa  ^  jper  3a  quale  (a 
opposto  .idla  mia  |)ronosizione  ,  adesso  mi  ximane  «solamente  da  rìspon» 
dere  alle  obiezioni,  sa  prima  delle  «quali  è  ^n.  7.)  eJie  Ifiiddi  n9n  se» 
guitano  .seriore  'le  medesime  leggi  .dimostrate  dal  Galileo  €irea  i  gru» 
n)i  che  discendono  ,  soggiungendosi  poco  più  giù  nello  stesso  numero  : 
mi  pape  adunque  che  questo  sinsigne  Autore  aMda  errati^  per  aver  ere» 
duto  9  jche  M  dovesse  discorrere  nella  Tnedesùna  mamerm  de*  Jbddi  dp^ 
scendenti  ^  iche  d^  fgraivi  supposti  dal  i^dliJee  « 
t  Jja  -seconda  obiezione  è  quando  {u.  gi)  4ioe ,  obe  ]>enchè  ni  sia  qnal* 
che  f)oco  «di  differenza  Irà'  .-snpposti  della anià,  o  «uà  proposizione, 
wi  rimane  md  ^gni  modo  2ma  bissai  grande  ^convenienza  proveniente 
daUa  natura  de\ fluidi^  talché  l*opirdone  del  ^ig.  ^Guglidmmn  ^ippor 
risce  non  4ivere  :sussistenza  ^  o  ne  rende  la  xagione^ 

La  iterza  difficoltà  é  quando  (n.  io.)  dice  ^  che  sempre  -vasdamente 
le  parti  superiori  nel  cannello  vengono  agitate  secondo  la  diversa  ve- 
locità  delle  parti  inferiori ,  te^Ja  xosa  diversamente  cammina  ne*  gra-' 
vij  de*  quali  trattò  il  Galileo^ 

in  quarto  luogo  proya  l(n.  11.)  la  sua  asaerzìone  oon  itna  patticolare 
dimo&tf azione  •con  queste  parole  :  ed  acciocché  ^questo  piU  ^hiaramen^ 
te  s*  intenda  ^  consideriamo  la  figura  nove  ,  dove  JiB  si  suppone  es* 
4ere  il  fondo  del  canale  ,  »ec.  quasi  ^ino  alla  fine . 

^  in  quinto  luogo  dice  ^n.  3  3.)  ohe  a  me  resta  solo  il  vercarey  ^psale 
sìa  la  linea  £0  ifig.  -gv  f  ov»  3.  )  secondo  ia  yuale   la  ^superficie  del>^  " 
V  acqua  ^corrente  nel  canale  sì  dee  inclinare  ,  imperocdhè  da  ^m  sì  oo«  ' 
nascerà  quanta  sia  i*  €iria ,  in  'qualunque  'knogo  si  faccia  ia  sewme  , 
e  dalle  diverse  »ree  delle  sesHoni  j  st  raccoglieranno  nmcom  disperse 
velodtò  ne*  medesimi  luoghi  J      ^  '  -.   •  ^ 

Debbo  io  dunque  soddisfare  al  sìg.  i^apitio-,  oìrea  3e  prwpMte  dt£» 
fieolta^«  aecioochè  egli  «pproTi  le  mie  dkimttTaelom^  iVr  tanto  neUa' 
prima  diip^eoltà^  mi  pare^  ohe  "si 'cercbino  due  tu>se -,  una  ose  ì  fluidi 
che  discendono^  «iella  loro  discesa  accelerino  ì\  moto:  Talcn  se  posta 
questa  acoedenadoi^.  nella  discesa  ^^'^M^put^^ìfongano  ossorrato  lo 
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1^;^  ,'.die  si  clceàono  daUT  oppositore  ffiiho&trtté  dal  GalBeo  per  la  «o^ 
|a  discesa  de'  solidi  «.  j  ' 

t  U  primo  du]»bisk  resta  sciòlta  dall*  osservaaionoi' della  natura  ,  imrpe*^ 
rocche  V  acqaa  andando  ver^o  il  centro  colla  sua  naturale  e  libera 
pravità  «  acquista  sempre  maggiori  gradi  di  velocità  ^  conte  si  può  ve- 
dere ne^  canali  ^  che  sono  molta  inclinati  %  ne'  quali  le^  seeioni  inferio*» 
ari  si  fanno»  minori  delle  superiori  ^  rimovendosi  perà  tutti  gli  impedi- 
menti p  come  spessft  volte  la  .stesso»  ha  osservato^  ed  ognnna  può  li« 
beramente  far^e  la  specienza  «.  L' ingegnosissimo  padre  abate  Castelli 
si  dichiarx^  d'avere  osservato  la  stesso^  neW  caroli».  %.l  cdlcLprap^  4" 
Mei  lib^  2^  della  misura  delV  acque  correnti  é,  E  fa  còsa  degna  d^  e5-« 
3ere  ^ssein^c^a j,  che  crescendo  l*^ acqua  per  diètta  canale,  la  sua  altez^- 
€a  viva  era  diversa  in  diversi  siti  del  canale  ,  cioè  sempre  minerà  quaru 
to  più  si  {urQicinoQa  alla  sboccatura  »  e  questa  è  lo  stesso  che  dire  ^ 
X^e  la  velocità  diviene  sempre  magg^re  y  e  maggiore  seconda  la  inag«- 
fiore  distanza  dal  principia  del  moto  »  mentre  corrispondono  sempre^ 
le  velocità  reeiprooamente  alle  .  sezioni  »  e  nell'  apportata  esperienza 
all'  altezze  delle  sezioni  *  Per  cruesta  ragione  ancora  1'  acque ,  che  ìì* 
J[>eramente  cadono  ,.  come  «sarebbe  quelle ,  che  diacéndona  da'  tetti  ,- 
come  comunemei^eA  viene  ossewato  s' assotti^ano  ^  orescendo  la  velo-^ 
cita  y  se  le  fila  componenti  non  vengona  separate  dalf  aria  ^  cosa  che 
spesse  volte  in  una  tal  qual  distanza  suole  accadere  ^  Questa,  stessa  può 
4)sservare  il  signor  Fa  pino  dil%eotis8Ìma  sperimentatore^  net  cannella 
proposta  nella  sua  proposizione^  dal  quale  benché  piena  entranda  Ta-^ 
ria  non  esce  pi»  T  acqua  y  e  ritroverà  che  nell'  ingresso  dello  stessa 
1'  acqua  occupa  una  molto  naggiorB  circonferenza  dell'  orifizio ,  ohe 
neir  eseit^k  dalla  stessa  cannello  y  come  è  accaduto  a  me  di  osservare , 
inentre  faceva  questa  especienaa  ;  ma  questo  fu  molto  prima  canoaciu- 
to  da'  mugnaj»  e. da  altri  artefici  di  macchine^  che  sona  mosse  dall' ac* 
•qua  9  faconda  questi  a  bella  posta  che  1'  ale  delle  ruote  si  troTina  set* 
to  l'acqua  9.  che  cade  da  qualche  luogo  alta»  acciocché  girino  più  pre- 
sto y  mentre  per  esperienza  sanno  >  ene  questa  piur  veloce  mota  diffi- 
cilmente si  potrebbe  ottenere  dalla  sola  gravità  dieir  acqua  y.  ovvero 
anche  dalla  caduta  di  quella  da  piccola  altezza  ^  A  questo  si  saggiun- 
^e  la  curvità  degli  spilli  »  o  siena  orizzontali  ^  o  inclinati  ^  la  quale 
necessariamente  dip^Eide  o  da  due  moti  i  avvera  piuttosta  da  due  prìn- 
cipj  9  o  direzioni  di  moto^  de^  quali  moti  se  Puna^  e  T  altro  sarà  e^ 
guabile,  la  linea  non  potrà  mai  essere  eurva  5  perchè  essendo  nel  no- 
stro caso  la  discesa  proporzioBale  al  tempa  per  L' uniformità  del  ma* 
to,  le  linee,  della  caduta  saranno  sempre  proporzionali  a'  segmenti 
pigliati  nella  lìnea  della  direzione 9  v»  g.  orizzontale,  nella  qnale  il 
moto  è  necessariamente  equabile ,  ed  in  conseguenza  la  linea  del  mo- 
to retta }  come  può  conoscere  ognuno^  e  speciwnente  il  aìgnor  Papìn^ 


iii0fau>  >pmtfeo  Hetké  Ug^  ^éBa  «faliM.  Si  toni  agi^angere  ^  fintf» 
queste  co^e  T  autorità  del  Torricelli  ^  del  BaUiana»  e  del  Hmnotte» 
«  di  imoltì  altri  matfanatici  .famosiatinH  ^  i  quali  tutti  non  solo  hanno 
accordato  all^  acqua  il  moto  accelecato ,  ina  di  pia  aocbe  le  stene 
leggi ,  che  il  ^celebre  Galileo ,  la  oui  iama  iriveim  iuunortale ,  ha  go- 
auiraln^eote  dimostrate  de'  gravi  che  discendono  « 

Fertanto  ^enghiamo  dUia  aecooda  parte  ddla  difficoltà  ,  qvale  è ,  sa 
r  acqua  che  cade  a]»bia  la  medeifima  propanioiie  d^aoceletasioae,  ohe 
iisBuo  gli  altri  gravi.  Per  istabilire  questo  biaoguerabbe  di  miOTOTÌ&« 
re  i  princ^J  del  Calileo^«d  infterrogare  il  mio  dottissbno  oppositore  i 
se  anche  1'  aequa  y  ^he  parte  dalla  mdete  in  tmnpi  eguali  ^  acquista 
eguali  jnomenti  di  velocità ,  e  se  ha  difficoltà  di  ammeitere  il  poatnla- 
to  dello  stesso 4xalileoda  lui  poi  dimostrato,  «come  si  può  vedere  nella 
^unta  Jtampata  dopo  ia  sua  morte  xUia  propos'izicne  jecond4i  del  mcfo 
éiccderuto^  «cioè  <cfae  i  gradi  ^li  veiooità  della  ^stessa  acqua  acquistati  in 
diverse  inciinazìoni  di  pìafii  ,  allora  aieùo^  ugnali ,  quando  sono  nguati 
r  elevazioni  de**  medessmi  piani  ;  ie  quali  cose  se  non  r^tta,  dee  pri- 
ma di  ripfiovare  le  mie  diìnòstnizioni ,  aneqgname  i  paralogismi  colb 
dimostraslone  del  Galileo  j  ma  al  ^contrario  rigettandole  ^  o  è  tenuto 
di  mettere  in  campo  prìncipi  più  evidenti  d'  idrostatica ,  ewero  eoa 

Snalche  forte  dimostrasioue  lare  toccare  <M>n  mano  la  £ilsità  di  quelli 
el  Galileo.  Ma  per  dimostrare^  :che  ì  fluidi  gravi  aono sott4^sti  alle 
medesime  redole  dell' accelesanone  dé^aolidi,  primieramente  pare  che 
wm  poco  coi^&risoa  a  <Àò^  chele  vdiocità provenienti  dalla  {H*essìoQ6 
crescono  in  pnoporzione  auddupla  deir  acqua  ,  nella  medesima  maniera 
per  P  appunto  ^  che  fece  vedere  il  Galileo  43irca  i  solidi  ^  che  cascano 
oppui«  diseendimo  per  piani  inclinati .  SeaonAoiiamente  9  che  la  mede- 
sima ed  universale -causa  di  :gravitì ,  o  ^  accelerazióne  in  tnttì  i  cor{A 
dYscendeuti  (  ne Jlo  stesso  flmdo  nel  quale  si  ià  11  moto  )  qualunque  essa 
sì  sia  9  debbo  partorire  proporsionatamente  Icf  Jte«8o  emtto  in  tutte 
le  parti  della  matearia  4  ina  circa  4pgiesto  colf  sfiuto  di  Dìo  in  nn  altro 
lungo  ,  nel  qusle  porrò  in  para^-one  alcuni  principj  statici  da  me  uhi* 
Diamente  trovati  co'  fenomeni  delia  natura .  > 

'  Ma  ira  tntte  Scaltre  rafani ,  ed  antodi  abhk  il  ano  luogo  ropinio* 
ne  d^Uo  stesso  ingegsnosìssimo  Pepino  j   il  ^nale   nel   Suetore   Rotati^ 
li  y  ^et  pressore  Hassiaco  ^  del  quale  ne  ha  data  ima  accuratissima  de- 
sorizione  al  publico  negli  <aìti  dejgli   Eruditi  dì  Lipsia   Formo  1689. 
nel  mese  di  Giugno  a  pag.  317.  nel  quale  volendo^  oh  e  si  aoeomodi  il 
e^tnneHo  v>eitica1e  al  buco^  dal  quale  «c^m  .grand*  impeto  dee  peri  esci* 
r(^  r acqua,  dice  a    catte    Sai.    Questo  ^adunque  si   dovrà  osservare , 
ch^  la  eapacità  de*  cannelli  che  ji  cresca  colla  stessa  proporzione  ,  coi* 
lo  ffnnle  la  velocità   dell*  acqua  che  sale   si  jmimtisce ,   imperdocehi 
€osì  seguirà^  che  ia>  medesima  quantità  4eU^4icqua  passi  rusUo  stessè 
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tempo  •  B  più  di  Bòtto  moètraiìdo  ìì  chocfo^  <^ó1  qnale^^i  fleVl^iio  form^ 

Te  questi  cannelli»  eontbrmandosi  alla  dottrina  del  tlotiiaeimo-Galàieo^ 
«ta)>ilÌ8ee  che  in  qnelli  i  «diametri  di  tutte  le  sesìoni  aieno  ^icìprooa- 
niente  tra  loro  in  proporzione  Jubqnadrupla  delle  loro  ^altezze,  cioè 
^etle  distanze  dal  segno  al  quale  3^  acqua  col  concepito  impeto  può 
arrivare-  11  che  stabilito  è  facil  ^osa  il  dimostrare  col  metodo  annli» 
tico,  che  il  ri  tardamente  del^acqua  ne'  condotti  verticali  procede 
per  numeri  caffi  verso  Tunith  »  e  «he  per  ^conseguenza  T  accelerazio- 
ne cresce  per  numeri  similmente  t^affi  principiando  dall'*  nnità,  «o  pu- 
re ,  che  è  lo  stesso  ^  «ohe  le  ^velocità  tdeir  acqua  Jiel  discendere  :soii0 
tra  loro  in  suddnpia  Tagione  -degli  spazi  passati  :  «  nel  salire  9  ^degli 
tpaii  che  debbono  passare^  <^ome  veramente  non  pub  assegnarsi  altro 

frincipìo  per  mostrare  l'asserita  figura  de'  <}annelli  •  Dalle  quali  cose 
chiaro  9  che  il  signor  Popino  non  solamente  .^immette  la  ^medesima 
^accelerazione  tra  1  gravi  fluidi,  e  solidi,  ma  -anco  le  le^^gi,  che  io 
aveva  pigliato  dalla  dottrina  del  Galileo^ 

Perlochè  avendo  io  tenuto  lo  stesso  metodo  nel  Slosofare  de'  flui- 
di ,  che  accadono,  clie  il  Galileo  de'  solidi,  nessuno  «rrore  avrò  fat- 
to ,  per  altro  sono  pronto  a  concedere  al  signor  Papane  {n.  7.)  ^che  i 
JliUdi  non  seguitano  sempre  le  medesime  ieggì  tiimasU^te  fdal  i^alileo 
de*  gravi  discendenti^  Ma  allora  solamente,  quando  non  sono  liberi 
nello  scendere  da  tutti  gl'impedimenti,  il  che  -senza  dubbio  aocade 
ancora  ne^  solidi ^  imperocché  so  anche  lo,  t)be  non  s'accelerano  ì 
pesi  eguali  degli  orolo^i^  che  nel  discendere  gli  Tanno  muovere,  sic- 
come «o-,  ^he  neppure  acquistano  maggiore  velocità  l'acque ,  che 
corrono  per  x^anali  curvi ,  e  pel  tubo  Papiniano  .  Ma  questa >  ritarda^ 
zione  di  moto  non  nuoce  punto  alla  mia  dottrina ,  per  avere  io  sup- 
posto nella  controversa  proposizione,  il  moto  libero,  aspettando  di 
parlare  del  ritardamento  della  velocità  ncH**  altra  parte ,  che  io  aveva 
promesso-,  come  poi  ho  fatto  nel  libro  ^quinto ^  <e  precistanente  nella 
proposizione  io«  e  12.  imperocché  nel  metodo  da  me  pigliato  è  stato 
necessario  prima  dì  -supporre ,  che  l'acqua  corrente  per  i  letti  de^  fiu- 
mi non  fosse  ritardata  da  alcuno  cstacolo  ;  si  percbe  fisicamente  par» 
landò  9  il  caso  non  -solamente  e  possibile.,  ma  ancora  frequente  ne^ 
canali,  volgarmente  detti  regolati^  e  perciò  se  ne  deve  fare  qualche 
atima^  come  anolie^  perché  se  non  è  impossibile ,  almeno  «ard^be  u- 
na  cosa  molto  lunga ,  ed  imbrogliatissìma  11  colere  considerare  a  par- 
te tutti  gli  impedimenti^  come  per  esempio  l'unione  scambievole 
dttlle  particelle  dell'acqua:  il  ^ofiregimtento  col  fondo,  e  colle  -sponde 
del  letto:  le  tortuosità  facili  vìtrovarsi  in  qualunque  fiume ^  molto 
più  d^ogni  ^Itra  cosa  dannose  BirBCceleraziooe^  ì  venti  contrari  al 
eorso  dell'acqua  :  un  fiume  *eiie  entra  nell'altro  :  i  pif^noni  alzati  per 
sotttitei:^  le  sponde,  e   ^  rompere  la  sfojpza  dell'acqua  negli  ;b1vj9Ì 


&tti  a  mano  :  Ta  dit ogna^KaiiM  dblle  sezioni,  e  simili  altri  impefimra*^ 
ti';  okre^  ohe  quando- anche  a?essi  stabilito  dii  dimostrare  tatto  le  prò* 
dette  cose  9  e  perfettamente  mi^  fosse  riesoito  il  disegno-,  la  &tioa 
aarebbe  stata  bottata,  senza  prima  conoscere  qaal  fosse  la*  Telocità> 
ehe  doveva  essere  sminuita  dagl'  impedimenti  ;  cioè  il  grado<  della  ve» 
lecita  naturale ,  che  poi  viene  ritardato  da'  sopraddetti  ostacoli  •  Ma 
finalmente  mi  pare  in  un  certo  modo,  di  indovinare,  ch^  senza  le 
precedenti  coazioni ,  e-  dimostrazioni  del  Ub»  a»  non  sarei  qmì  arrh» 
vate^alla  seconda  proposizione  del  libro  4*  ^ ^  qasAe  confermata  dal» 
V  esperienza ,  è  servita  di  fondamento-  alla  regola  generale  dimostrata 
nella  proposizione  7*.  deUo  stesso  libro  ;  dalla  quale  sono  atato  con^ 
dotto,  quasi  per  mano,  a  misurare  qualunque  Sorta  d^ acquai ,.  ehe 
corra  con  moto  libero,  e  ritardato. 

Alla  seconda  opposizione ,  cioè  ohe  non  ostante  la  £versità^  dei-  ca« 
sì ,.  ad  ogni  modo  vi  sia  tra  le  nostre  supposizioni  una  certa  cofive^ 
nienza  proveniente  dalla  natura  dei  fluidi  ;  riapondo,  che  se  l'asserita 
convenienza  si  piglia  da  somiglianza  di  fluidità,  gravità  specifica,  e 
simili  altre  cose ,  certamente-  confesso ,  che  dalla  parte  della  natura 
de'  fluidi  vi  è  nn^ intera  convenienza,  ma  questa  non  ò  al  caso  no- 
stro; ma  se  il  paragone  si  fa  in  ordine  al  motC(,  v' è  tanta  diversità 
/  tra  le  aupposizioni  del-  sig.  Papino',  e  le  mie ,  quanta  si  trova^  tra  il 

moto  naturale,  e  il  violento,  tra  l'impedito,  e  il  non  impedito-,  del* 
la  quale  ninna  se  ne  può  pensare  maggiore  ^  essendo  a£&tto  contraria  •. 
Alla  terza  difficoltà  y  che  ha  forza  d' argomento  per  provane  la  pnK 
posizione  soprapposta,  cioè  che  (o.  io.)  sempre  variamente  si  muovO' 
no  nel  canale  le  parti  superiori  dell*  acqua  secondo  la  diversa  vdo* 
cita  delle  parti  inferiori  ^  e  che  il  simile  non  accade  ne'  gravi ,  della 
discesa  dei  quali  ha  trattato  il  Galileo^:  di  nuovo  rispondo,  che  se 
è  vero-,  come  evidentemente  ha  di  sopra  dimostrato,  che  i  fluidi  non 
impediti,  accelerano  il  moto.  neUa  loro  discesa  ,  non  vedo  per  qnale 
ragione  possa  farsi  che  le  parti  antecedenti ,  avendo^  maggiore  veuM»-^ 
tà ,  possano-  ritardane  le  seguenti ,  che  si  muovono  coni  minore  velo- 
cità ;  imperocché  siccome  se  due-  globi  di  mole ,  e  di  peso  ogoali 
scendessero  per  un  piano  inclinato  AD-  {fig.  m.  taio.  3.)  o-  per  Isl 
perpendicolare  AE ,  tal  che  uno  immediatamente  dopo  l' altro  conùn« 
Classe  a  muoversi  dallo  stesso*  principio  A ,.  e  continuasse  liberamente^ 

{)er  AD',  o  per  AE ,  il  globo  G  in  nessuna  maniera  potrebbe  impedire^ 
à  discesa  del' globo  B  ;.  imperciocché  l'impedimento  al  moto  non  A 
può  avere ,.  se  non  da  qualche  corpo,  che  stia  fermo-,  ovveitK  a  gai* 
sa  di  fermo,  e  che  riceva:  l' impeto  dell'altro,  corpo  mobile^,  cooa^ 
farebbe,,  quando  un  corpo  si  muove  di  moto  contrario  all' altio ,.  o* 
pure  di  moto  minore ,^  ancorché  colla  stessa  direzione,  ma  non  mai 
questo  può  accadere ,  quando  il  mota  nella  stessa  direaione  ò  maggson^ 


•■ 
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;peTohè  lìHon  non  pnft  AoeTSre  l' impeto  3e1  corpo ,  che  lo  «egae  ; 
aia  oel  nostro  caso  il  globo  C  fugge  eoa  altrettanta  velooità  »  eoa 
«pianta  viene  «egiùtato  dal  globo  B  i  adunque  sarà  impossibile  che  B 
possa  ceraanicare  qualche  parte  anche  minima  del  suo  moto  al  glo- 
bo G,  e  per  conseguenza  che  G  «ìa  impedite  dal  globo  B^  e  con 
applscando  questa  dottrina  alle  parti  dinanzi-,  e  di -dietro ,  o  di  so- 
nraj-o  di  sotto  dell'acqua,  sarA  iotpossibile ,  che  le  parti  inferiori 
lell'aoqtia,  purobÀ  sieno  trattenute  nel  suo  corso,  possano -cagionare 
diversità  dì  moto  nelle  superiori,  come  precipitosamente ,  e  sena* 
])adare  alle  'mie  supposizioni  viene  asserito  daf  sig.  Papìno .  Che  «e 
poi  egli  ini  opporrA  gl'impedimenti  del  fondo,  delle  sponde ,  della 
tortuosità  dell* alveo j  delta  viscosità  della  stessa  acqua,  o  finalmente 
dì  altri  corpi,  che  resistono  al  suo  libero  corso,  dì  nuovo  mi  oonver- 
xà  rispondere ,  che  le  mie  dimostrazioni.,  -secondo  il  costume  de'  ma- 
tematioì ,  prescindono  da  tutte  queste  -cose ,  ed  altre  simili ,  come 
-anche  -4*  sopra  ho  già  acoenaat» .  imperciocché  non  mi  -sono  propost* 
dì  censìderue  queste  alterazioni  accidentali  ad  una ,  ad  uaa ,  ma  so- 
lamente -di  considerare  i  canali  coi  prescindere  da  ogni  impedimento 
pur  dedurne  da  ciò  certe  leggi  naturali  j  colle  quali  potessi  arrivare 
ad  altre  cognizioni  j  come  cbiarissimaraente  mi  sono  spiegato  nella 
Pre&ziene.  Del  rimanente,  se  poi  il  sig.  Papiao,  per  la  misura  pra- 
tica dell'acque ,  cerca  il  calcolo  degli  impedimenti,  legga  la  prop.  7. 
del  Jìb.  4.  -e  il  sue  «oroll.  e  le  citate  proposieioni  jo.  «  m.  del  lib. 
5.  nelle  quali  vedrà  considerati  gF  impedimenti ,  che  ritardano  la  ve- 
locità de'  fiumi  ;  ed  insieme  vi  troverà  tuia  regola  universale  per  la 
misura,  sì  della  perduta,  come  della  rimanente  velocità. 

Ma  nella  quarta  difficoltà  anche  fa  qualche  forza  coatro  la  mia  o- 
pinione  provando  -colla  figura  9. ,  che  l' acqua  che  dal  canale  AB  esce 
per  E ,  noo  iscende  per  lo  piane  EH ,  ma  per  un  altro  molto  più  in- 
eliiiato ,  come  ne  segue  dalla  mìa  seconda  proposizione ,  che  e^i  im- 
pugna ,  ed  ie  stesso  nel  oorell.  5.  della  stessa  prop.  ho  espressamen- 
te affermato.  Al  «he  «oggìngnendo  egli,  che  secondo  4a  dottrina  del 
Galileo  doveva  io  tirare  la  linea  EU  paralella  al  fondo  del  canale  ;  io 
non  posso  approvare  questa  «uà  proposizione  e  credo ,  'che  noo  sarà 
approvata  da  matematico  veraoo  ;  imperciocché  la  dottrina  del  Gali- 
leo è  ,  che  s' accelerano  4  -gcavi  nello  scendere  -,  cesa ,  che  non  acca- 
derehbe-,  se  l'acqua  nel  suo  corso  per  Io  canale  nAB  descrivesse  cirfla 
Ma  superficie  una  linea  paralella  al  fondo ,  mercè  ohe  essemlo  chia- 
ro, che  nello -stesso  canale  -sempre  uniforoie-,  le  sezioni  sono  reci- 
proche alle  velocità,  come  il  mio  oppositore  piglia  a  dimostrare  ia 
questa  sua  proposizìoDe ,  ed  anche  si  deduce  dalla~~pn>poQÌzione  ^ 
del  lib.  primo  ne  viene  dì  conseguenza ,  supposta  la  stessa  -larghezza 
in  tutte  le  seziom ,  che  le  velocità  sono  reciproche  all'altezze  :  iM 


iupppnendosi.  essere  paralella  U  superficie  dell'  acqua  al  (ondò  det 
naie  ,  tutte,  V  altezze  delle  sezioni  sasaauo  ugualf  y  aditaquat  aai»tt% 
iKiraano  ugoali  tutte  le  velocità  delia  tezioui^  onde  T acqua  non  ù 
muoverà  di  moto  accelerato,,  come  da  noi  è  stato*  dimostrato 3  e 
per  la  dottrina  del  gran  Galilea  viene  supposto  :  si  oppone  adunque 
apertamente  alla^  sentenza  del.  Galileo  la  proposizione  del  signor  Papi- 
no ,  il  quale  pretende  che  la  linea  della  superficie  delP  acqua  si  tiri 
paralella  al  fonda  del  canale ,  ma  non  già  U  mia ,  nella  quale  preten» 
do  dimostrare ,.  che  tanto  più  si  inclina  la  lìnea  al  fondo  ^  quanto  mag- 
giore è  rallontauamenta  del  canale  dal  suo  principio  »  Del  resto  con* 
cordiamo  neira£Gsrmace  che  la  declività  delia  linea  EG  non:  è  eguale 
per  tutta  la  lunghezza  del  canale  ^  ma  quanto  più  e'  accostiamo  al 
principio^  tanto  maggiore  è  V aumento^  della  velocità,  in  una  data 
lunghezza  del  canale ,  imperciocché  questo  stesso  ia  ho  asserito  nel 
eorollaria  delia  proposizione  quarta  del  libro  secondo  9  come  una  co* 
aa  ,  che  necessariamente  ne  veniva  in  eooteguenza  non  solameate  dal- 
le mie  proposizioni,,  ma  ancora  dalla  dottrina  del  Galile<>- 

Finalmente  alla  quinta  difficoltà  rispondo ,  che  se  non  mi  resta  al- 
tro da  cercare ,  se  non  quale  sia  la  linea  EG ,  secondo.  In  quale  si 
dee  accomodare  la  superficie  dell*  acqua  y  mentre^  corre  per  lo  canale 
inclinato;  mi  posso  rnllegrare  d'  avere  fiitto  tutta  quello  che  dove* 
va  :  imperciocché  nelle  prop.  7..  8,  9.  ho  abbondantemente  discorso  di 
simile  sorta  di  linee ,.  e  ho  dimostrato  il  metodo,,  col  quale  da  certe 
linee  date ,  se  ne  possane-  descrivere  ,.  e  ritrovare  dell'  altre  curva 
nella  stessa  maniera ,,  tal  che  dato  qualunque  sito>  di  uà  canale  %  pos* 
siamo  sicuramente  investigare  V  altezza  delle  sezioni  •. 

Queste  sono  le  cose ,.  Illustrissimo  Signore,,  che  ho  stimate  oppor- 
tune d'  apportare  all'  opposizioni  dell'^  eruditissimo,  sig.  Papino,  e  per 
istabilire  maggiormente  la  mia  proposizione  i  on^  tocca  &  voi  giudica* 
re  se  posso  ottenere-  il  mio  intento  appresso  gli  uomini  letterati  ;  per» 
che  a  me  pare  di  non  avere  tralasciata  cosa  alcuna,,  che  potesse  eSf- 
sere  necessaria,,  benché  avessi  potuto  inserirvi  molte*,  cose  di  più,  le 
quali  ho  tralasciato,,  perchè  essendoNdi  poca  considerazione^,  mi  sona 
vergogjoata  di  proporle  al  vostro^  gran  talento ..  Vi  sconKÌaro>  con  tat- 
to ciò  ,  quanto,  so,  e  posso  a  suppUre  colla  vostra  gran*  dottrina  a  qaan» 
to  io  ho  mancato ,,  imperciocché  non  per  altra  causa  ho  stabilito  di 
mandare  a  voi  questa  lèttera ,  se  non  perché  passando-  per  le  vostre 
mani ,  la  vostra  erudizione  le  conciliasse*  maggiore-  stima,  come  anche 
perchè  non  paia ,  che  io.  fàccia  poco/  conta  dcL  mia<  dottissimo,  avver^ 
sa  rio  ,  che  grandemente  stimo .. 

Gionservatemi  in  vostra  crazia ,  e-  procurate*  di  inanteoervi  sano  per 
utile,  e  decoro  della  repubblica  letteraria  • 
Bologna  li  ^.Dicembre  it^u 
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J^a  controversia  »  cBe  è  insorta  tra  remditissimo  sifirnore  Papino  , 
e  me  circa  alcune  materie  appartenenti  air  idraulica  »  aella  quale  da 
voi  con  tre  gentìlìsrimo^  lettere  qualche?  mese-  avanti  ne  era  stato  av* 
visatOy  m'ba  stimotato».  e  m'ha*  posto*  nelle*  mani:  i  fondamenti  d^ 
cercare  il  metodo  per  determinare  la  velocità  deiracqua>o  d^  altro 
fluido  9  che  esce  dalle  trombe;,  dopa  avere  nell^altra  mia  lettera  scrit* 
ta  al  signore  Leilmitzio*  sostenuto  abbastanza-,  almeno*  per  quanto  mi 
permettevano  le  mie  deboli  forze ,  T  attaccata  dimostrazione  t  ed  aven* 
do  a  casa  comprati  gli  atti?  di  Lipsia'  delPanna  r()90..  venuti  di  fre* 
toc  in:  questa:  citta ,  accidentaTmente  nel  mese  di  Maggio  a  carte  223* 
mi  venne  osservata  Pesame  9.  che  fa'  il  signore  Papinadel  sifone*  Vur- 
temberffese  ritravata  dal  dottissimo»  signore  Reiselio>  nel  quale*  esame 
cercando  il  sopraddetto  Autore  la  quantità  delPacqua  ^  che  esce  dal 
braccio»,  che  porta  fàora>  del  sifone,  pose^  quella-  proposizione,,  dalla 
quale  oe  nacquero  poi  tutte  le  opposizioni  contro  il  mio  èistéma  del* 
la  misura;  dell  acque  ;  ma  gìk  avendo  dimostrato  nelP  altra  lettera ,  che 
qaesta  proposizrone>  come  è  dimostrata^  dal  signore  Papino ,  non  è 
troppo  vera,  anzi  avenda  io  posta  in  chiaro,  con  quali  principi,  e 
con  quaTe  proporzione  si  può  Verificare ,  ora  ha  stinrmto  beu  mtto 
l' adomare ,  per-'quanto  è  possile  questa  parte  d^ìdrostatica ,.  o  sia 
Idraulica  &i'  adessa  non  toccata  da  altri  ».  Tutto  quello  che  ho  opera- 
to in  questi  pochi  giorni  ho  risoluto*  di  comunicarla  a  voi ,.  che  siete 
pel  vostro  grande ,  e  profondo  sapere  ìì  decoro  della  nostra  Italia ,  e 
questo  tanto  più  volentieri  debbo>  fare  ,,  quanto  più  considero  che  mi 
sono,  risoluto  a  scrivere  in  questa  materia  a  v<»tra  persuasione  • 

Quello  adunque,  che  mi  sono  prefisso  di  cercare ,  è  in  qual  modo 
si  alibia  a  determinare  la  velocità  dell'  acqua  nelle  trombe  p  e  per 
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fondamento  A  questa  mia  ricerca  snpponp  àlctme  rproposinoni  Hro« 
dtaticlie.9  o  da  Be  note ^  e  confermate  dall' esperienae ,  e  dimostraaRH 
ni  d'  altri  autori  »  e  la  prima  sia  questa  • 

L  I  fluidi  deUa  stessa  specie  9O  sia^gnmtà  specìfica  ai  «quffibrane 
secondo  V  altesza  ^enza  avere  riguardo  veruno  all'  ampiezza ,  o  ^ia 
larghezza.  Come  se  il  vaso  per  esempio  ABGD  \fig  42»  tav.  3.]  fosse 
unito  e  comunicasse  col  cannello  DEF ,  qualunque  sorta  di  liquore  e- 
4|uilibrerebbe  :tanto  nel  ^aso ,  quanto  nel  cannello ,  alla  -stessa  orìzzon- 
.tale  ABF. ,  o  GH ,  senza  4ìstinzione  alcuna ,  non  ostante  V  inegualità 
de'  diametri  AB ,  IF  »  purché  il  cannello  ^F  non  sia  pìccolissimo ,  im- 
perciocché allora  l'acqua  in  quello  si. alzerà  un  .poco  sopra .i' orizzonta- 
le AB;  ma  se  T acqua  sarà  più  alta o -nel  vaso,  o  nel  cannello^  e  que* 
rato  si  spezzi  per  esempio  in  H ,  1'  acqua  escirà  da  H,  j>er  non  essere 
il  cannello  lungo  a  sufficienza  da  poter  contenere  tanta  acqua  in  e* 
equilibrio- 

IL  Le  ,partì  compresse  del  fluido  esercitano  la  loro  forza  indifleren-- 
demente  verso  qualunque  luogo,  ma  1' effetto  non  si  vede  senoa 
verso  quella  parte  ^  dove  la  resistenza  è  poco  9  o  nulla. 

Ili.  i  fluidi  di  diversa  gravità  speòifica  ,  allora -si  equilibrano ,  quan* 
do  le  loro  altezze  sono  in  reciproca  proporzione  dene  gravità  spedfi* 
che  y  ovvero  al  'Contrario ,  -come  se  nel  vaso  ABCD  vi  iosse  l''  acqua  f 
*«  nel  cannello  EF  V  olio  9  non  tii  farà  l' equilibrio  se  non  quando 
l'olio  -nel  -cannello  EF  avrà  tanta -maggiore  altezza  dell' acqua , -che  è 
^contenuta  dal  vaso  ABCD ,  quanto  maggiore  ^  la  gravità  ^U'  acqua 
•della  gravità  specifica  dell'olio,  dal  che  ne  aegue  : 

IV.  Che  l'aria  ri  equilibra  hi  tal  maniera  eoli' acqua,  -the  eiroi 
jpiedi  38.  di  questa  equìponderano  alla  gravità  di  tutta  l'aria,  e  per- 
fiìò  1'  acqua  ne'  sifoni,  se  ixon  è  inipedita.^  si  ^Iza  sino  a  questa  al- 
tezza,^ non  più. 

V.  Anzi  al  contrario  P  aria  tidopra  tutta  la  sua  forza  nélP  aperture 
de'  catmelli  j)ifmi  d'  acqua ,  che  se  la  pressione  fatta  dall'  acqua ,  e 
fpure  la  velocità  della  stessa  aequa -ncA  cannello,  dal^uale  esce,  sarà 
^maggiore  della  velocità  impressale  dalla  forza  dell'aria,  scenderà,  aé 
minore  salirà,  se  epiale  Timarrà  sospesa  nel  suo  stato  «ensa  moo» 
^ersi  • 

Considerate  queste  cose  ne  Tengono  le  seguenti. 

I.  Che  ne^^  sifoni  di  braccia  eguali  ripieni  d*  acaua,  F  altezza  de' 
^uali  sia  minore  di  piedi  33.  non  seguirà  alcun  flusso ,  ma  il  yiuid& 
resterà  sospeso  ,  ma  se  V  altezza  sarà  maggiore  di  piedi  S3.  V  acqua 
'•escirà  -daltuna  ,  e  f  altra  parte,  sino  che  sarà  arrivata  alla  detHk 
miiiura.  Imperciocché  sieno  nel  sifone  ABC  (fig.  i3.  tav.  3.)  le  brac- 
•eia  AB,  BG  eguali,  cioè  gli  orifizi  A,  è  terminino  nella  stessa  <ms* 
zontale  A$* ,  ovvero  l'una,  e  l'altra  ;part6  abbia  la  tuedeaìma  allessa 


BIX;>roriftBÌo  C  dia  ìmmerM-nel  fluichi  EH  y  a  tatto  il  sifone  ABG 
si»  pieno  (Inacqua,  dico  che  benché  T  orifizio  A  penda  liberamen- 
te  in*  aria ,  con  tnttO'  cìòs  non  escirà    da  esso  parte  alonna  del  fluì* 


j^iedi  33. 

Impereioccliè  essendo  cBe  T  aria  preme  in  tatti  dae  gli  orifizi  A  ,  G 
àeV  sifone  con  tutta  la  sua  altezza ,  o  come  piace  ad  altri  colla  forza 
elastica,  e  tutta  la  pressione  dell'aria  viene  equilibrata  dall'altezza 
di  piedi  33.  d'  acqua,  se  si  leva  la  pressione  dell'  aria  inC^  e  storia- 
to all'  insù  il  tubo  CI  m  sostìtuiscaHO  in  esso-  piedi  3Sr^  d'  acqua,  o 
pure  più. pracìsameme ,  quanto- basta  per  equilibrio  dell'aria,  segui*^ 
ranno  li  medesimi  eflGstti  di  prima-,  imperciocché  non  si  muta  la  for- 
za dell'acqua  BC^e  alla  resistenza  dell'  aria  si  sostituisce  un'eguale 
resistenza  d'acqaa.  Per  la  medesima  ragione,  se  in<  vece  della  pres- 
sione ,  ovverà  resistenza  dell'  aria  in  A-,.,  si  sostituirà  nell'  altra  parta 
del  sifone,  similmente  storto  all' insù  un' eguale  altezza  d'acqua  AM  , 
l'acqua  conserverà^ la  prima  quiete,  oppure  il  moto  primo*;  «a  nel 
sifone  ICBÀAJ  si  ha  la^  quiete  a  cagione  dell'equilibrio  fatto  nella 
Messa^  orizzontale  IM,  adunque  ancora  si  avrà  la  quiete  nel  sifone 
ABG  di.  parti  eguali,. e  per  «questo  1'  acqua*  non^  uscirà  da-  A ^  purché 
V  altezza-  BD^  sia  minore  di  piedi  33^ .. 

Ma  se  BD'é  madore  di  piedi  33.  e  1'  eccesso  é  NB ,  tirata  per 
N^  l^ orizzontale  0^ ,.  e  manifesto^  che  V  acqua  OÀ ,  o  pure  PC  e- 
quilibra  la  pressione  dell'  atmosfera.;  per  Io  che  a'  intendono- tronchi 
i  tubi  OM,.  PI,,  accioocfaò  1'  acqua  non  acquisti  in  essi  maggiore  al- 


rà-  da  0  sin  tanto  che  la  sua  superficie  sarà  abbassata  alla«  medesima 
orizzontale  OP.  Nello  stesso-  rnoao*  1'  acqua  della  parte-  BG.si  abbasse* 
rà::alta  stessa  orizzontale,  ma  di  sopra  abbiamo^ dimostrato,. che  il- moto,, 
e  la  quiete  neL  sifone  ABG  é  come  in- OABGP ,  adunque  ancora  nel 
sifone  ABG  1'  acqua  si  abbasserà  sino  all'  orizzontale  OP ,  e  conse-- 
gnentemente  determinato  il  flusso  dell' acqua  per  A,  e  G>  cesserà  il 
moto,  e  1'  acqua  non. correrà  più,. il  che  si.  doveva  dimostrare* 

Mb,  si^ debbo  notare,. che  se  l'acqua-  che  esce  dal  sifone  BG>. può- 
crescere  1'  altezza  nel  vmo  F6  ,  non.  discenderà  in  tanta  quantità  nel 
braccio  BG,.come  nel  BA-,  imperciocché  T orificio  del  sifone  s' inten- 
de aempre  quella  jiarte,.  che  si  unisce  alla- superficie,  dell'  acqua.,.  neU 
la  quale  é  immerso  il  sifone,  come  già  a  tutti  è  noto^  e  per  que* 
«to  coU?  alzamento^  dell?  acqjia  nel  vaso  FG  sollevandosi  1'  orifizio  del. 


rgìfone^  81  séorcerì  U  patte  CSB»  «  i*òiiiegiieiiteiiieiite  raoqfiit  hoq  £« 
scenderà  in  tanta  quantità  in  CB ,  ccome  in  AB . 

Da  qui  81  i^onosce  ^  che  1'  equilìbrio  ne'  cannelli  di  parti  «goali  non 
^eviene  universalmente  «dair  .ugua^ianza  di  peso  de'  £U  d'  acqua 
AB ,  BG ,  >come  *da  tutti  finora  ^  per  quanto  io  so ,  è  stato  creduto, 
ma  ne'  cannelli  più  -corti  dall'  «equilibrio  del  .aria  fatte  nella  maggio- 
re altezza  B  ;  imperciocché  <ogni  qual  volta  V  eguale  pressione  dell  s- 
ria  in  A  ,  ed  in  G  resta  ioterMtta,  o  troacaota  da  nn'^gua^e  i^esisteoza 
JSA.,  BG ,  è  necessario  -che  V  altre  pressioni  ^ell^aria  in  B ,  <^lie  opera 
oppostamtmte ,  cioè  da  una  parte  *da  A  in  B ,  e  dall'  altra  da  G  ia 
JS,  Siene  eguali  9  «  perciò  ^ebfoa  succedere  l'tequilibrio.  Che  se  poi 
i'  aria  lasci  di  premere  centra  le  parti  A.^^allora-è  evidente^  ebe  Tae- 
^aa  esmra  da  A,  non  ^ostante  T  eguaglianza  de'  bracci-,  «  l'^egoile 
peso  dell'acqua  in  essi  «i3ontenuta  :  nel  ^nal  ^caao  tirata  1'  orìzzootale 
ÈR  ,  1'  acqua  in  B  avrebbe  la  stessa  velocitai,  'ctie  uscendo  dal  Taso» 
nel  quale  1'  altezza  dell'  acqua  fosse  IR  ,  imperciocché  V  acqua  salendo 
da  G  in  B  per  <GB  passa  a  poco  a  poco  tutte  le  3(rtJlocìftà  mÌDori ,  e 
maggiori ,  che  :8arebbero  impresse  dall'  -acqua ,  medianti  tutte  le  pres* 
sìoni  tra  d ,  ed  R  sotto  1'  orizzontale  IM  -secondo  l^ordine  deUe  pa* 
ralelle  AG^  OP,  BR  *ec.  e  perciò  in  B  avrà  la  velocità  IR  >  cioeqHet 
la  ,  che  avxel>be  se  da  I  fosse  liberamente  caduta  in  H  •  JMla  Ja  velocità 
cre9cerel>be  tnòlto  più ,  se  tcadesse  da  B  in  A ,  talché  non  liempireb- 
he  affatto  il  cannello  AB  >  e  la  velocità  in  À  >€orrÌBponderebbe  alla 
velocità  C  5  cioè  all'. altezza  di  piedi  :33.  d' -acqua* 

M.  Ne^  sifoni  fi i  braccia  disuguali  V  acqUa  ^correrà  per  I0  più  lungo 
colla  stessa  velocità ,  che  escireb&e  da  uh  vasOy  ^che  tenesse  inacqua 
rtanto  alta  j  tquanto  è  la  differenza  4le'  <cannelli  y  jfurehè  il  pia  isù^e 
non  sia  maggiore  di  piedi  M. 

:Si  supponga ,  che  i^k  parte  BA  del  sifone  ABG  sia  prolungata  in  S, 
talché  iValtezza  6V  non  passi  piedi  33.  e  tutto  il  Sifóne  ^ia  pieo^ 
d'  acqiìa,  che  ^continuamente  le  venga  -Sòmmlniistrata^Jalla  ronaeiva 
FG ,  neUa  ^uale  la  superficie  delP  acqua  ferma  -sia  FÉ ,  -dico  che  1'  ac* 
qua  escirà  ^dall' orificio  S  -colla  stessa  velocità,  che  uscirà  da  un  va- 
so ,  che  fosse  alto  ^quanto  la  linea  DV  ;  difieredza  che  psasa  tra  la 
hinghezza  delle  i)raccia  del  sifone* 

Imperciocché  rivoltato  il  sifone  in  'ST ,  talché  T  altezza  -di  questo 
braccio  rivoltato  -sia  <li  piedi  33.  si  fa  manifesto  dalle  t'oso  aopra  di- 
mostrate., che  1'  altezza  dell'  acqua  TS  farà  le  parti  delP  aria ,  ohe 
preme  contro  l'orificio  S,  per  lo  <*he  aggiunto  il  tubo  5T,  l'acqua 
non  muterà  il  primo  moto^  mentre  corre  per  lo  tubo  CIBS^  Tirata 
adunque  da  T  1' orizzontale  TY  ,  1'  altezza  ^Z  «ara  di  piedi  ^3.  ma 
ancora  la  DX  é  ^e  ,  adunque  DX  ,  «  VZ  saranno  eguali  ;  «na  PB  «  é 
supposta  minore  -di  piedi  33.  adunque    il  punto  B  «ara  aotto  ^^  ^ 


«megn«iiien«Bte  «ito  T,  per  1«  che  T  tcq«a  TS-  fttj-à'l^In/fovw, 
che  la  BS  ,  e  perciò  laresisiema  dell'  acqaa  TS  li  esteodera^upo.a  S,, 
«  ooù  la  parte  SB  del  tnbo  si  cooserrerà  piena:  e  perdbè  DV,  è  La 
IBianra  dì  quanto  ai  abbassa  PorifiBÌo  S  sotto  V  orifizio  C,  ed  è  XZ, 
o  lY  la  iDÌaura  dell*  abbauamoDto  dell'  orìfiaìo  T  sotto  V  altezza  del 
Canoello  I ,  V  acqua  in  T  scorrerà  colla  velotùtà ,  colla  quale  disceit- 
dereUie  lY ,  essendo»  %Z,  e  DV  eguali ,  adunque  V  acqua  io  T  si 
nuoverk  cella  velocità  della  discesa  DV ,  cioè  con  la  velocità ,  cojU 
quale  esoìrebbe  da  un  vaso  »  che  avesse  V  altezza  DV ,  ma  per  quel- 
lo che  sì  è  dimostrato  »  1'  aoqaa  oorre  nel  sifone  CBS  colla  stessa^  ve* 
lecita,  ohe  da  T,  adunque  l'acqua  escìrà  dall'  orifizio  S  colla  stes- 
ta velocità,  cbe  escirebbe  da  uà  vaso ,  la  cui  akezsa  fosse  DV  ,  il 
che  «i  doveva  dimostrare. 

Da  queste  cose  »  cbe  sì  sono  dimostrate  »  ne  aegne  in  primo  lao^ , 
ohe  le  velocità  ne'  sifoni  uniformi  sono  tra  di  loro  in  suddupta  ragio* 
ne  delle  differenze ,  che  hanno  le  braccia  de*  sileni ,  la  qua!  proporr 
BÌoiie  osservano  anche  le  quantità  dell'  acqua  ,  puicbè  i  diametri  de* 
sifoni  Siena  tra  loro  ugnali,  e  le  sezioni  simili^  Se  poi  le  sezioni  sa- 
ranno simili ,  e  lì  diametri  disuguali ,  allora  le  quantità  dell'  acqua 
jtvranno  la  ragione  composta  di  quella ,  che  è  doppia  de'  diametri ,  e 
anddupla  delle  differenze  tra  le  braccia  de' sifoni.  £  più  generalmen- 
te avranno  la  ragione  composta  della  ragìotie  delle  sezioni,  e  della 
ragione  suddupla  delle  dette  differenze.  Tutte  le  quali  cose  sono  già 
chiaramente  proposte  nella  dottrina  generale   della   velocità  dell'  ao- 

Jiie,  che  io  nel  primo  libro  dell'  acque  correnti  dopo  ì)  Castelli  ho 
■mostrato.  Ma  di  più  ho  anche  con  esperienze  riprovato  le  quantità 
dell'acqua;  imperciocché  da  un  sifone^,  la  differenza  delle  braccia 
del  quale  era  di  714.  parti ,  escireno  «4.  once  d'acqua  in  tempo  di 
ao.  vibrazioni  dì  nn  pendolo,  e  daUo  stesso  essendo  la  differenza  del' 
le  braccia  di  parti  54^.  escirono  sole  once  ao  l  d'  acqua ,  k  quale 
proporzione  conviene  assai  esattamente  alla  suddupla  delle  differenze . 
Ne  seguita  in  secondo  luogo ,  che  se  vogliamo  investigare  la  deter* 
minata  quantità  dell'  acqua  ,  ohe  in  un  certo  tempo  esce  dal  sifone, 
benrhè  queste  si  debba  sperare  più  esattamente,  e  più  fàcilmente 
dall'  esperienza ,  ad  ogni  modo  si  potrà  avere  facilmente  per  vìa  del- 
la nostra  tavola  esposta  nel  sèsto  libro  al /ine  del  predetto  trattato. 
Imperciocché  trovata  la  differenza  delle  braccia  sotto  il  nome  dell'al- 
tezza ricercata  dell'  ari^ua,  eerrispouderà  a  questa  nella  tavola  lo 
spazio  dovuto  alla  veWitk ,  il  quale  moltiplicate  colla  superfìcie  del* 
la  sezione  ci  darà  la  solidità  dell'  acqua ,  che  in  un  minuto  dì  temp6 
pa«8a ,  e  be  la  darà  in  misura  lineare ,  la  quale  a  nostro  heneplacitA 
ai  potrìi  trasmutare  in  peso,  e  altre  simili  misure  di  liquidi.  Questa 
inisani  sì  dee  però  tassare  cónttderati  gP  tmpediaieati ,  secondo  h 
40 


^c6 
Tarietà  dette  4Arcoétamse;'d  apeoialaieirt»  del  ibaganeiito  deF  ao^n 
.eella  superfioie  ìoterna  de'  nibai ,  unpsTOtocobè  dolendo  qaesti  esaem 
andito  strettì ,  tecnocchèacorrino  pieni  ^  ne  neheia  consegueiiza» ,.  «he 
alle  ▼oke  V  inipedimeato  del  .contatto ,  e  particokrmeate  ne'  skièoi 
ifìik  lunghi  9  possa  togliere  qualche  sensìbile  velocitii»  o  aia  aocelerap 
inone  di  m^Ce  alP  acqua. 

Fa  qai  a  proposto  F  esperìeaxft*  riferita  dàt  dottissimo  sig.  Marìolte 
nel  suo  libre  stampato  in  lìngoa  francese  >  e  intitolato  del  moto  ddr 
y  acque-  jf arte  3.  disserta  a.  dopo  la  reìgolor per  la  misura-  degli  spilli. 
Imperocché  il  predetto  Autore  hft  osaeneato^  ohe  se  al. fondo  di  aa 
gran  vaso  si  appfiobi  una  caonella  perpendicolare  lunga,,  ma  stretta , 
es^e  più  acqna  dal  vaso'^  quando  non  vi  è  la  cannella  y  che  dal  buco 
fatto  nel  fondo  del  detto  vaso  eguale  all'  apertwa  della,  cannella  ;^  e  co* 
ai  dalla  eoMerva  ABCD  {jig.  i4*  ^'^^  4  )*  ^^^t  e  larga  un  piede  y  nel 
fondo  della  quale  all'  apertura  &  era  applicato  un  cannello  £F  lunr 
jBo  piedi  3^9  e  nella  parte  £  larga  tre  linee»  e  dalla  parte  F  linee  S^^ 
nisncfaè  senza,  cannello ,  come  egli  scrive ,  dovessero  eseire  per  X  aper» 
tura  £  nello  spazio  di  6o.  minuti  secondi  A.  mezzette  d' acqua ,  o  poco 
méne  »  seoondo  le  regole  da  lui  date  y  e  dalla  medesima  apertura  oal 
cannello  FG  y  cioè  celi'  altezza  d'  acqua  di-  piedi  4  y  quanta  si  suppor 
Be  essere  1'  altezza  GF,  altre  volte  fossero  esoite  mezzette  8  ^jCan 
tutto  oÌQ  dalla  consetra  non  esci  né  1'  una  y  né  1'  altra  copia  d' acqua» 
jna  una  quantità  mezza  proporzionale  tra  4  »  ^  ^  ^  •  ^  dopo  mutato 
il  cannello  »  e  pigliatone  uno>  lungo  solamente  due  piedi,  e  largo  ^Mr 
nee  posto  sotto  il  vaso  G£,  che  teneva.  4*  ^^^  d  altezza  d'  acqua  j 
escirono  misure  d'  acqua  la^  di  quelle^  che  levato  il  cannello  ne  sa- 
rebbero escite  8|  dà  £;e  189.  supposto,  il  vaso  allungato  sino  adF» 
•cioè  alto r piedi  a.  e  4*  ^^  •.  -Di «questo  effetto  l'Autore  ne  asseena  U 
pacione  col  dire  y  che  ciò  accade  9  perchè  1'  acqua  a'  acoeleca  nel  eanr» 
nello  »  e  colla  sua  viscosità  ne  tira  1'  altra  9  che  è  nel  vaso  AC ,  la 
quale  trattiene  scambievolmente  1'  altra  acqua  y  che  discende  per  £F, 
talché  la  velocità  deli'  acqua  y  che  proviene  da  queato  acceleramento , 
e  ritardamento ,  viene  ad  essere  geometricamente  media  propondona^ 
le  tra  le  velocità  acquistate  nello  discese,  avvero  neU'  altezze  deli 'ac- 
qua GÈ,  GF. 

^  Ma  benché  iu  quest'  oaservauone  io  m^  accordi  coll^  Autore  y  voi 
ritiro  però  per  più  cagioni  dallo  stabilire  la  regola  da  lui  propoata, 
^  dall'  assegnare  la  causa^  da  Ini  assegnata ,  primieramente ,  percbè  se 
foaae  vera  la  causa  assegnata ,  dipemiten^.  V  aumento  della  velocità  » 
e  della  rispettiva  diminuzione  dallo  atefso-  principio  y  e  perciò  esaen^ 
dò  composta. da  u^'  eguale  aggiunta,  e  acemamento^  pare,,  che  il  re* 
alo  della  velocità  -dovesse  piuttosto  corrispondere  aUa  media  proporzìor 
j|ial|  2^itmeticat  ehq  alla  gfometùoa^  opme  ò  poto  dall'  oaservaaùoiie« 


8o^ 
S&cbndamdteotc  pénbè  So  stimo  ìmposiilnle ,  come  /ho  dimostrato  nel-* 
Ja  lettera  icritta  al  femoto  LeìbDÌtzio»  che  la  velocità  dell'acqua  infe- 
/nore  pMsa  operare  Della  superiore.  In  terzo  l»ego,  perchè  assolata- 
neate  credo,  che  l'accrescimento  della  Telocità . dipenda  d^a  pres- 
sione  dell'  aria  &tu  nella  parte  superiore,  e  che  il  ritardamento  dor 
^rivi  da  altro,  che  dalla  resistenza  maggiere  ne'  caimcUi  stretti,  e 
più  luBgU  y  oome  è  -quello  atW  eqwrienza  presente ,  che  non  ha  più 
ai  4.  lìnee  di  diametro ,  e  tre  piedi  Ai  lunghezza ,  oeme  anche  lo 
nesso  sig^ior  Margotte  peritissimo  in  .queste  cose^  poco  più  sottO'  so^ 
gìnose  :  questa  opini<me  rimane  Ofinfennata  da  dae  altee  esperienze  ' 
portata  nello  stesso  Jnt^o  ;  impercioocbè  essendo  il  cannello  £F  lun- 
go due  piedi  ,  e  di  diametro  |  d*  una  lìnea ,  vi  passò  tanta  -copia  d' ac- 
qua, quanta. ne  passò  tagliato  ebe  fìi  il  cannello  ali* altezza  di  un  di- 
to; impedendo  U  sofiregamento  <^i  acceleramento,  -come  nello  stes* 
so  luogo  è  ottimamente  notato .  Al  contrario  poi  applicato  il  canneU 
Io  EF  lungo  piedi  6.  e  largo  no  dito,  il  vaso  AfiCD  di  un  piede,' 
ad  nso  di  cubo  sì  vuotò  in  37.  minuti  secondi,  ma  segato  il  cannel- 
lo in  due  partì  eguali  in  U,  solamente  in  45.  mioati  «econdi,  ed  in- 
tieramente  segato  in  E  sì  Tuotò  in  96,  dalla  quale  osservazione  se  ne 
può  dedurre,  che  la  proporzione  della  veloqità  media  supera  di  moì- 
to  la  media  proporzionale  geometrica ,  e  si  accosta  alla  vera  propoli- 
ziooe  deil' accelerazione  della  velocità,  siccome  iatto  il  calcolo. iacil? 
mente  «  conoscerà. 

UI.  Dalle  cose  già  dette  è  facile  -Cosa  il  dimostrare  ,  che  .se  ia  .par- 
te più  lunga  ■dei  sifone  sarà  alta  piedi^òS,  V  acqua  etcirà  dall'  «rifi- 
mo S  {fig.  i3,  tofo^  $.  )  oolla  stessa  velociti^  che.xivreb^  l' aegua 
nel  -cadere  -da  I  in  R,  cio^  da  D.  in  V>  che  m  questo  caso  -è  laiili^ 
gerenza  della  lunghezza  delle  bracci».  Ma  se  il  kraoeie  più  lunga-isc- 
cederà  l'altezza  di  piedi  3i. ,  mn'per  guasto  si  acoreseerà  la  velo^ 
cita,  ma  continuerà  sempre  ìa  -medesima ,  aoè  -deUa  ■discesa  IR .  *; 
-  Imperciocché  equivalendo  IG  a  tutta  la  pressione  dell'  aria  ,  e  ;  ìoi- 
piegandosi  la  parte  RG  per  sostenere,  l'acqua  in  GB,  il  resto  della 
forza' delPai-ia,  che  preme  in  &,  non  sarà  maggiore  della  presùone 
di  IR,  qualunque  sia  la  lunghezza  deI,.krac(»o~.  Perciò  si  ha  da  nota^ 
tèi ,  che  essendo  l' altezi^  BS  minore  di  piedi  33. ,  allor»  sempre  jial^ 
l'aria  che  preme  in  S  vene  impedita  una  simila  pressione  in  G ,  o 
pure  il  rimaoeBte  di  essa  lin  B,,  e  coBsqgueDtem^ite  sì  sminuisce 
4|uelU  velocità^  che  per  ajtro  si  avrebbe.  Ma  qpande  l'altraza  B5  è 
precisamente,  di  .piedi  3i. ,  supposto  sempre  ,  eoe  piedi  3i.  equilibri- 
no la  pressione  deir«ria,  allora  re«ta  primieramente  libera  da  ogni 
impedimento  la  velocith  in  B,'e  la   pressione  deirarìa  in  ,C    aon  da 


3o8  . 

maggiore  velooitìi,  ohe  cotta  tottrazìone  di  fiitfe  k  vttitÉenn';  toA^ 
quella  id  B  col  magpore  allangamento  del  bnooìo  BS ,  non  ai  potrà 
crescere  la  relocità  io  B  »  e  oonsegaentemeute  ne.  mem»  la  «(aaatitk 
deir  acqua ,  che  è  detenttnaia  dalla  Telocìtà ,  e  dalla  sestone  del  »# 
foue  in  B .  Se  poi  aia  per  coatinuare   ad  esaera  piena  il   sifinie  odia 

E  arte  BS  uon  lo  saprei  assolutamente  determinare»  impercioochè  aeài» 
ra  che  la  resistenza  dell'aria  in  S  possa  trattenere  piena  ana  certa 
parte  del  sifone  ;  al  contrario  p<n  qqeUe  bolle  9  che  escono  daH'  acqua 
non  compressa  dall'  aria  9  e  che  vengono  alla  sommità  del  sifone  9  pare 
che  possano  alquanto^  impedire  la  pìene^aa  del  sifone  fiS«.  Quieato  i>eu« 
sì  più  risolutanìente  asserisco  9  che  se  il  sifone  rimane  piena  in  qusl« 
che  parte  del  lato  BS  ,  in  S  non  vi  sarà  maggiore  velocità  ehe  in  B; 
ma  che  se  poi  si  voterà  il  sifone,  tal  che  l'aria  possa  penetrare  per 
la  parte  SB  in  B  senza  essere  spinta  all'  ingiù  dall'  impeto  dell'  acqua 
in  B  9  cesserà  tatto  il  moto  9  e  succederà  la  quiete  nel  sifone  • 

Continuando  a  tenere  pieno  il  aifone  9  si  potrebbe  accrescere  la  ve* 
lecita  nella  cima  del  sifone  B  collo  scorciate  il  filo  o  cilindretto  BG , 
come  se  si  piegasse  il  sifone  pia  giù  9  o  pure  si  tirasse  sopra  il  pia« 
no  orizzontale  GA  9  imperciocché  allora  avremmo  il  massima  grado  di 
velocità  possibile  9  che  verrebbe  dalla  pressione  deiraria,  se  colla 
lunghezza  del  braccio  AS  si  levasse  tutta  la  forza  dell'  aria ,  che  pia» 
ine  in  S. 

Non  crederei ,  che  fosse  per  essere  cosa  inutile  9  e  dìsdicevole  in* 
Tcstìgare  la  verità  di  queste  stessè  speculazioni  con  altri  metodi  9  cioè 
col  mezzo  delk  parti  de^  sifoni  9  da'  quali  è  composta  la  tromba .  Im* 
perciocché  è  manifesto»  che  tal  sorta  di  sifoni  equivale  a  due  oaa-» 
nelli  perpendicolari  5  e  ad  un  orizzontale ,  che  li  unisce ,  e  perciò 
cercheremo  seconda  diverse  c<mìb]nazioni ,  qualmota  sia  nel  tube 
perpendicolare  9-  che  sale  9  quale  in  queUa  che  discende ,  e  quale  neU 
l' orizzontale  9  acciocché  da  queste  cognizioni  venghiamo  in  chiaro  » 
quali  sieno  le  mutazioni  9  e  l' interazioni  de'  fluidi  ne'  cannelli  diiu* 
si  secondo  la  diversità  de'  casi . 

Consideriamo  adunque  il  sifone  perpendicolare ,  ed  uniforme  ABCD 
ifig»  iS.tav.  4*)  pieno  d'acqua 9  ma  ferma:  dalle  cose  sopradiietts 
ai  deduce ,  che  esposto  all'  aria  libera  9  sarà  egualmente  oompresso  4al 
peso  dell'aria»  tanto  nella  parte  AB,  quante^  nella  GD:  per  la  qual 
cosa  se  l' acqua  ABGD  non  fosse  grave  9  o  pure  eguale  in  ispeme  alla 
gravità  dell'  aria  9  a  cagione  di  questa  eguale  pressione  non  aeguìreb* 
be  alcun  moto;  ma  perchè  l'acqua -è  teiramente  grave,  e  pia  grava 
dell'  aria ,  preme  Con  tutto  il  suo  peso  contro  il  fondo  CD  colle  far* 
ze  9  che  provengono  dall'  altezza  AG  ;  laonde  prepondererà  la  presaia- 
ne  in  GD,  che  viene  cagionata  dall'  aria,  che  preme  sopra  l'aii* 
fizio  AB 9  a  dall'acqua  AD;  equivalendo  adiuique  la  farsa  deli' 
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d'acqui ,  e  con  esea  resiste  al  moto  dellVacqua  per  GD  »  se  si  sottrarr 
rà  k  resisteoBa  di  questa  dalla  fom,  dbe  fa  quella* per  eseire  da  GDi 
ci  rimarrà  iolamente  TaltcEBa  dell'acqua  AG.  Dal  cbe  se  ne  racco- 
glie y  ebe  la  velocità  colla  quale  escìreUbe  V  acqua  dal  predetto  si(o« 
ne  neiraria  libera»  sareld^  la  stessa,  che  avrebbe  nel  vQdto>  a  ca- 
gione dell' aumento  9  e  decremento  della  velocita,  ebe  viene  prodot- 
ta  dall'aria.  Ma  suppongasi ,  che  l'acqua  scorra,  e  che  alle  parti  AB 
ne  venga  somministrata  tanta  copia ,  4|uanta  ne  fa  di  bisogno  ;  in  que- 
sto caso  due  considerazioni  possono  aversi,  una  combinando  col  flus« 
so  dell'acqua  la  forza.,  e  resistenza  esercitata  dall'aria  nell'  una,  e  nel«» 
r altra  apertura;  la  seconda  pr^cindendo  da  essa:  e  n  preseìnda  pu- 
re, non  potendosi  supporre  l'acqua  nella  sezione  AB  senza  velocità 
alcuna ,  imperciocché  in  quel  easo  dovrebbe  essere  infinita ,  come  dal 
scoi.  3.  prop.  8.  lib^S.  del  mio  trattato  della  misura  dell'  acque  cor^ 
Tenti  è  manifesto  ;  se  s' intenda ,  che  l' acqua  in  AB  abbia  qualche  ve- 
locità, questa  sarà  uniforme  alla  velocità  dovuta  ad  una  certa  disce- 
sa ,  per  esémpio ,  £F ,  e  descritte  circa  l' asse  (Nrolungato  del  sifone 
dall'  una  e  l' altra  parte  le  quarte  di  Iperbok ,  sarà  r  area  AHIB  la 
sezione  verticale  dell'acqua  che  cade  nel  sifone >  e  perciò  non  riem- 
pirà r orifizio  GD,  ed  il  moto  non  si  farà  per  tutte  le  parti  del  si- 
Ione,  il  che  ancora  accaderà,  se  l'aria  inferiore  per  mezzo  del  mag- 
B'ore  diametro  del  sifone  potrà  entrare  a  riempire  gli  spazi  GAI, 
BH  :  né  però  potrà  comunicare  coli'  aria  superiore  in  E  a  cagione 
della  velocità  AB^  e  dell'altezza  dell'acqua  sopra  AB.  Ma  se  come 
nel  primo  caso ,  s' intenda  il  sifone  immerso  neir  aria ,  la  quale  per 
la  strettezza  dello  stesso  sifone  non  vi  possa  subentrare  ;  allora  la 
{pressione  di  sotto ,  e  di  sopra  conserverà  il  sifone  pieno ,  l' acqua  pe- 
rò escirà  come  sopra  s' è  dimostrato ,  con  quella  velocità ,  che  può 
prodursi  dall'  altezza  AG  ;  e  perchè  non  può  essere ,  che  l' acqua  in 
tntta  la  disces|  AG  si  muova  ^olla  velocità  G  prodotta  solamente  dal- 
la sua  gravità ,  abbiamo  già  nella  lettera  scrìtta  al  famoso  Leibnitzi^r 
dimostrato,  che  l'arìa  superiore  incalza  l'acqua  in  AB  con  tutta  la 
sua' forza,  che  equilibra  l'altezza  di  piedi  33.  d'acqua,  acciocché  si 
faccia  la  velocità  uniforme  in  tutto  il  sifone  AD. 

Mantenuto  adunque  pieno  il  sifone,  si  supponga  unito  al  sifone 
AD  (fig.  16.  tao.  4*)  ^^  9\tT0  cannello  orizzontale  DF,  il  quale  abbia 
lo  stesso  diametro ,  e  manifesto ,  che  essendo  disuguale  la  pressione 
dell'acqua  sopra  D,  ed  E,  la  media  velocità  sarà  minore  per  la  se- 
sione  DE  di  quello  9  che  prima  sia  stata  per  GD  ^  dove  k  mezza  ò 
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eguale  alla*  massima  D  V  e  peróiò  iion  ^sseYl  taìit^ìaèqàa  pet  0P ,  masti* 
ta  ne  passava  prima  per  AD ,  e^oonseguentemente  la  velocità  in  AD. 
•ara  qualche  poco  ritardata  dall'aggiunta  del  canaelio  DF.  Elasendo 
adan<]ue  aperte  l'orifizio  £D,  o  pure  FH,  T acqua  si  muoterà  colla 
velocità  DH  mag^ore  della  £F,  e  tra  E ,  ^  D  saranno  maggiori,  o 
minori  le  "velocità  «econdo  la  maggiore,  e  minore  pressione  del- 
Paria  in  ragione  suddupla  dell'altezze  ;  ed  il  tubo  ^>ontinuerìi  ad  ei- 
sere  pieno  per  l'eguale  pressione  dell'aria  in  FH^  ed  AB.  Ma  se  al 
eannello  DF  se  ne  aggiunga  un  afkro  peroendìoolare  HK,  che  Toki 
all' insù,  perchè  l'impelo  dell'acqua  in  FC  talmente  si   riflette,  che 

J)uò  alzare  l' acqua  sino  all'^mzzontale  AN  ;  ne  segue  ,  ohe  in  tutta 
a  sezione  FG  vi  sarà  la  stessa  #relocità ,-  che  è  in    LE ,   cioè  quella , 
che  conviene  alla  discesa  BE ,  che  per  idtM  ^  minore  della  primieni 
velocità  media  nella  sezione  DE,  o  FH,  come  che  eguale  alla   mini^ 
ma  £F  :  e  perciò  ne  segue  ancora ,  che   per  la   ptegatun  4el    iuho 
in  F6  viene  ritardata  la  passata   velocità  in  tutto  il  sifone  ACMG, 
e  che  la  detta  v^elocità  diviene  «Riforme  per  essere  eguale  alla  massi- 
ma della  discesa  fiE  .  Molto  più  si  ritarderà  la  velocità  ogni  qua!  voi"* 
ta  si  allunghi  il  tubo  io  IK  ;  poiché  per  la  medesima  ragione  la  velo-' 
cita  in  U(l  è  quella,  ohe  nascerebbe  dalla  discesa  BO-,  ovvero  NE;  e 
perciò  essendo  la  stessa  velocità  in  K^  ed  in  FG  a  cagioiie  ideila  sap- 
posta unifonnità  del    tubo,  mentre   dovrebbe    per   altro   secondo  le 
leggi  della  natura  -essere   maggiore   in  FG ,  die  in  IK  ^  ne   viene  di 
conseguenza,  che  la  velocità  in  FG  sia  ritardata  ;  e -solamente  eguale 
a  quella^  colla  quale  nella  sezione  OP  il  fluido  discende  naturalmen* 
te  per  BO;  e  per  questo  la  velocitìi  in  tutte  il  sifone  dipenderà  dal- 
l' abbassameato  della  sezione  IK  sotlo  1' •orizzontale  AfiN  :  come  ax^he 
succederebbe ,  se  sotto  la  se^iotie  Pi>>^mpre  si   assotta^asse  il  sifo- 
ne sino  in  G  colla  proporzione  sopraddetta,  e  fosse  uniforme  in  DF, 
allargandosi  sempre  più  colla  stessa  pPoponii<me  l' altro  braccio  rivol- 
tato all' insù,  tal  che  le  -sezioni  del  sifone  fossero  semjMPe  reeiproclie 
alle  velocità  naturali  accelerate ,  «  ritardate  secondo  la  ragione  della 
salita^  o  della  ^discesa.  Per  la  quàl  cosa  essendo  il  canale  ^  tutto  il 
condotto  PCMK  più  largo  che  non  dovrebbe  ,  è  «videi^e,  che  la  v^ 
lecita  è  da  »per  tatto-  ritardata ,  e  solamente  in  PO ,  e  IK  è  liì)eTa ,  e 
naturale ,  e  per  conseguenza  ,  ohe  o  si  muoverà  solamente  una  certa 
porzione  d' acqua  nel   tubo  PGMK  ^  o  pure  che    se  ai  muove    tutta , 
coni  e  è  più  probabile ,  -si  muove  con  moto  uniforme ,  venendo  cimm* 
nicata  all'acqua,  che  non  si  muove,  4ina  quantità  di  moto  daUa  ve- 
locità maggiore  ,  che  detratto  da  quella  <)he  si  muove  »  £bl  che  T  una , 
e  l'altra  si  muova  di  moto  uniforme. 

Ma  s'incenda  dà  nuovo  congiunto  al  sifone  FK  {fig.  17.  tm).  4^)  mi 
altro  ittbo  orizBontale  IMd^yio^  stesso  dìaqietro^  e  perchè  Tac^pia  è 
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ipinta  in  K>  à^ìV  altezza  NK  ^  ed  \n  D  dall'  iltezsft  ND-,  st  &  mamfe«i 
ftto,  che  la  v^ocità  Bara  maggiore  ii^K,  che  in  IXy  e  ebe  .Inacqua  esoit 
^à  dair  apertura  L£  eoo  queste  diverse  velocità ,  e  ohe  conseguente- 
jDente  sarà  mam^oruiènte  ritardata  la  v^cità  a  conto  deiruniona  del 
iuinnello  orizzontale  IM,  imperciocché  la  velocità  media  in  DK  è  mi-» 
nore^  della  velocità  upiforme  del  canuto  in  IK,  alla  quale  nel  cannello 
IM  è  uguale  la  massima  velocità  KL,  e  perciò  con  questo*  ci  tardarne  n^^ 
tOy,  0  inegua^ianza  di  moto  V  acqua  esoijrà  dall^  apertura^  L&y  o  pu- 
re. MH .  Se  poi  il  cannello  ha  1'  apertura  LH  9  che  guardi  ulV  inein  ^ 
e  9ia  iorìzzon talmente  posta  ;  nel  discendere  che  ^  v  acqua  4a  m  in 
H9.  la  velocità  diviene  uniibrme^  ed  eguale*  a  quella»  la  quale  aequi-^ 
.aterehbe  nel  discendere  da  N  in  II9  a  pure  da  Q  in  H  •  Ma  se  a  que- 
sta apertura  ,  a  sezione  LH  vi  è  oonneaso  un  altro  cannella  perpen- 
dicolare LO,  che  vada  air  ingiù,  segue  allora  lo  stesso  9  ohe  o^l  can<^ 
sello  semplice  perpendicoliure  abbiamo  detto  9  imperciocché  essenda 
la  velocità  LH  quella  stessa ,  che  deriva  daUa  discesa  NK ,  0  QH ,  sa* 
là  ancora  la  aiedesima.,  che  nel  cannello  PH:  seguirà  adunque  lo 
Btesso.  se  al  sifone  storto  BFGMH  si  cc^ngiunga  il  cannello  perpendi- 
colare LO ,  sicché  lo  stesso  LO  si.  supponesse  unito  solamente  al  can« 
xiello  PH:  e  perciò  siccome ,  se  il  oanpello  PH,  si  alìongasse  in.  NO» 
la  velocità  della  sezione  inferiore  NO,  si  farebbe <  maggiore,  che  in 
UH,  e  porrispónderebbe  alla  discesa  PN,  così  storto  il  cannello  KL 
in  N  ^  la  velocità  in  NO  sarà  maggiore  ^e ,  in-  LN  ec.  Laonde  é  mar 
xiifesto ,  ohe  per  V  allungamento,  d^l  cannello  LO  la  velocità  in.  LN ,  e 
conseguentemente  in  tutto,  il  cannello  in  qiudunque  maniera  storto 
ai  accresperà  dalla  pressione  d^ll'  aria  in  AB ,  come  sopra  si  è  detto  • 

Finalmente  se  al  cannello.  LQ-  (fig^  i8«  tav.  44  ^^  unisce  primiera- 
mente uà  altro  cannello  ori^ontaie  OT  uniforme  agli  altri  „  ed  a  que- 
sto un  altco  perpendicolare,  TX,  che  volti  all' insù,  ne  segue  d(aUe. 
cose  premesse ,  che.  la  velocità  in  OT ,  essendo  libera  V  uscita  in. 
TZ ,  sarà  ineguale ,  e  ritardata ,  e  che  dovendo  essere  riflesso  il  mo- 
to all'^ insù ,.  alla  parte  SV,  si  ritarderà  sempre  più,  quanto  più  l'a- 
pertura ,  dalla  quale  ha  da  escire  V  acqua ,.  si  accosterà  alla  linea  o- 
rizzontale  PX ,  tal  che  se  l'apertura  sarà  VX ,.  in  essa,  ne  succedere 
la  quiete ,  e  se  sarà  CD ,  resterà  ivi  una  tale  velocità,,  quale. .  si  ri- 
chiederebbe nella  discesa  VG. 

Laonde  accioeché  espon^hiamo  con  una  sola  figura  le-  cose  fin  qui-, 
dette  ,  dico  ^  che  dalle  ragioni  sinora  esposte  si  fa  evidente  ,  che  L'  ac- 
oua  nel  semplice  cannello  AB  {fig.  19..  tav.  4*)  ^  muove  colla  velocL- 
ta  della  discesa  AB,  in  ABC  con  una  velocità  minore  della  discesa 
AB,  ma  proporzionale  di  mezze  tra  AB,  e  AI;  in  ABCD*  colta  velo- 
cità della  discesa  AL,  in  ABCDE  con  una  velocità  nìedia  proporzio- 
nale tra  MN ,  MD  :  in  ABGDEF ,  colla  velocita  della  discesa  ÒP  :  in' 
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finaliitente  in  ABGDEF6Q  colla  velocità  della  dieceta  HQ,  cioè  con 
qaanta  (  e  questo  tfetve  in-  tutti  i  casi  predetti  )  esoirebbe  da  ns  ?a« 
00  j  che  nel  fonde  ay^ese  V  apertura  Q  9  ed  aTcsse  taiit^  altezsa  d'  ao 
qua ,  quanta  è  HQ ,  se  non  che  quando  dee  eaciito  per  sifoni  orìs* 
tentali  9  in  vece  dell'  apertura  nel  (ondo  del  vaso  9  se  ne  dee  fiure  tipa 
eguale  in  uno  de'  lati  del  vaso ,  e  toccante  il  fondo  • 
'  Di  qui  manifestamente  ne  segae  9  che  supposto  il  sifone  curro 
GDEF ,  e  V  apertura  G  immersa  in  un  vaso  pieno  d'  acqua  »  la  coi 
éuperficie  si  conservi  sempre  alla  medesima  altezza^  e  supposto,  che 
cavata  da  questo  sifone  Tària,  V  acqua  si  muova  per  GDEF,  V  acqua 
sarà  premuta  in  G'da  tutta  la  forza  deH*  aria  che  equivale  all'  alte»* 
za  dì  piedi  31.  d^  acqua;  mH  che  nelP alzarsi  sino  a  GD  verrà  appo« 
co  appoco  ritardata^  tal  che  in  D ,  o  pure  in  £  la  velocità  rimasa ,  sa- 
tà  eguale  a  quella  »  che  conviene  ali  altezza  di  piedi  33 ,  sottrattane 
però  r  altezza  CD  :  ma  nelk  discesa  EF  V  acqua  sì  fart  più  veloce , 
tal  che  nella  sezione  R-  da  me  concepita  néir  orizzonte  GR ,  vi  sia  per 
essere  di  nuovo  nelsilbne  tantA  velocità  ,  con  quanta  I'  acqua  vema 


mente  allungato  come  in  F,  perchè  la  velocità  viene  accresciuta  dalla 
maggiore  lunghezza  RF  y  la  velocità  aolamente  sarà  quella ,  che  deri- 
va da  tutta  la  pressiwae  dell*  aiia,  o  dall'altezza  di  piedi  33.  d' acqua 
accresciuta  dall'  altezza  RF,  e  perciò  se  in  F  bou  Vi  fosse  alcuna  resi* 
stenza ,  1'  acqua  escirebbe  da  F  coHa  predetta  velocità  ;  ma  perchè 
r  aria  resiste  alla:  parte  F  con  tntti|i  la  sua  pressione  equivalente  al* 
1'  altezza  di  piedi  33.  d^  acqua ,  se  della  predetta  altezza  si  sottrae  la 
resistenza  di  piedi  33  ,  il  resto  dell'  altezza  sarA  1'  altezza  RF  ,  e  p<*r« 
ciò  1'  acqua  cseii^  da  F,  colla  velocità ,  che  acquieta  nella  discesa  RF, 
o  pure  con  quella ,  eolia  quale  escirebbe  dal  fondo  di  un  vaso ,  nel 
quale  1'  acqua  fosse  tanto  alta ,  quanto  RJP ,  come  ancora  polle  soprad- 
dette dimostrazioni  abbiamo  provato  « 

Da  quello,  che  sin' ora  abbiamo  detto  sì  raccoglie  prima,  che  ne' 
sifoni  curvi,  e  ne' cannelli  in  qualunque  maniera  rivoltati,  purché 
il  fluido  esca  da  un  cannello  perpendicolarmente  rivolto  all'  insù ,  o  al* 
l' ingiù ,  le  velocità  sono  tutte  uniformi ,  e  che  se  1'  acqua  esce  da 
un  cannello  orizzontale,  non  si  muoverà  di  moto  uniforme  in  tatte 
le  sue  parti,  ma  di  difforme:  e  più  generalmente  se  ne  deduce,  che 
ojrni  velocità  del  fluido,  dopo  che  è  escito  dall'  apertura  del  cannel- 
lo, se  è  all' ingiù,  è  ritardata  :  se  air  insù,  accelerata,  e  se  nel  pia- 
no orizzontale  dell'  apertura ,  rimane  nel  suo  stato  naturale  • 

Secondariumente  ne  segue  ^  che  T  apertura  del  cannello  9  dalia  qode 
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esce  il  floido ,  à  qnella  olie  reggi  la  valoùtlk  in  fntfo  il  cono  per  lo 
stesso  caonello ,  t«l  che  per  essere  quella  ora  posta  ìa  an  piano ,  ora 
in  un  altro ,  accade ,  cbe  nel  cannello  ora  V  acqua  si  muova  con  una 
Telocità ,  ora  con  un'  altra . 

Finalmente  è  evidente  y  che  allora  quando  V  apertura ,  dalla  quale 
esce  il  fluido,  è  la  stessa  sezione  del  cannello  otizzontale  ,  la  velocità 
nel  cannello  perpendicolare  ìramediataniente  unito  ,  e  per  cousegueaza 
in  tntto  il  cannello,  sì  potrà  precnamente  determinare  nel  dato  caso, 
ritrovando  o  il  centro  della  velocità  dell'  apertura ,  per  la  quale  sgor- 
ga il  flaido ,  o  la  velocità  media ,  imperciocché  quella  velocità  ,  cha 
conviene  all'altezza  dell'acqua  sopra  il  centro  della  velocità}  è  la 
stessa  che  uniforme,  ed  equabile  si  conserva  io  tutto  il  cannello,  e 
la  velocità  media  nel  cannello  orizzontale  è  la  medesima  di  tutte  le 
sezioni  del  cannello. 

Questo  è  quanto ,,  gentilissimo  sig:nor  Magliabechì ,  io  ho  pensato 
circa  il  moto  dell'  acqua  ne'  sifoni ,  ed  ho  potuto  confermare  con  qual- 
che esperienza ,  ringraziandovi  tra  tanto  grandemente  dtlle  r^pni , 
colle  quali  mi  avete  persuaso  ad  applicare  di  nuovo  dio  atudie  della 
misura  deir  acque  correnti ,  in  tempo ,  nel  quale  mi  esa  dato  alla  ma- 
-éicina ,  il  che  ne  riuscirà  dì  non  piccolo  fondamento  per  1'  una ,  e 
V  altra  scienza .  Ma  debho  similmente  ringraziare  il  signor  Pajùiu)  mia 
'  -oppositore,  che  colle  sue  osservazioni  latte  intorno  le  mio  dimostra 
Kioni ,  mi  ha  dato  motivo  di  appUcarmi  a  questa  utile  prima  parte  del- 
l' idrostatica  ,  e  di  acquistare  queste  nuove  cogniziooì  ;  ricavandosi  per 
verità  dalle  virtuose  dispute  ,  nate  tra  nomini  onorati ,  sempre  qnal- 
-cbe  utilità,  imperciocché  se  le  obhiesioni  sono  Tere,  levano  lo  aerit- 
tore  di  errore  ,  se  sono  duhlnose  ,  o  false  gli  assottigliano  la  mante  per 
dilucidare,  e  accrescere  molto  più  quella  parte  della  scienza-,  iopm 
la  quale  si  era  posto  a  scrivere  ;  cosa  tifae  dee  essere  lodata ,  >e  desi- 
derata da  tutti  gli  uomini  letterati .  Se  £arete  ca|HtaiuB  una  copia  di 
questa  mia  al  signor  Leibnitzio  nostro  comune  amico,  ui  brcte  un 
fiivorCy  che  mi  obbligherà  ad  esaere  lémpre  più* 

Bologna  16.  Fibrato  1691. 


Mostro  Devmo  5«rtwi  #  Jmlco 
'    Domeuioo  Gogli^tniiu. 
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(Questa  è  la  disgrazia  deUe  sciense ,  che  non  potendo  gli  nommi 
tutti  pensare  nel  medesimo,  modo ,  sieno  tra  loro  divisi  in  differenti 
opinioni  :  sensa  ciò ,  con  quanta  mageiore  felicità  elleno  s' avanzereb* 
]>ero  a  miglior  condizione  f  Avvegnaché  però  questa  differenza  di  sen- 
timenti sia  molto  nocevole  a  chi  studia,  e  spesso  appanni  il  terso 
della  virtù ,  che  rimane  quasi  da  nnvoUi  per  essa  omiscata  ;  cootut- 
tociò  non  si  rado  avviene,  che  tra  le  spine  di  differenti  partiti,  e 
contrasti  crescono  certi  bei  semi  di  venta ,  li  quali  come  <me  rimiui» 
gono  per  molta  età  nascosti,  e  quasi  tra  bronchi,  e  cardi  sepolti  » 
vengono  finalmente'  a  metter  fiori  di  graziosa  avvenenza ,  e  di  maravi- 
gliosa  fir^mnza  •  Io  non  fiurei  che  ridire  il  già  detto ,  se  volessi  mo* 
strare ,  die  cosi  sempre  riuscirono  i  primi  sbozzi  della  virtù ,  e  della 
scienza.  Voi  sapete  abbastanza  ^anta  farragine  d* opinioni  si  trovino 
in  Laerzio ,  in  Plutarco ,  ed  dtri  :  tra  le  quali  la  verità  quasi  impar 
niataN^on  si  svolse ,  è  sviluppò  in»  un  tratto ,  ma  solo  ciopo  essersi 
o  sciòlte ,  o  annientate  le  dimcoltà ,  che  la  imbarazzavano  •  La  mag- 

G'or  parte  d'esse  furono  levate  altre  dal  tempo,  altre  dalla  forza  dei- 
ragione,  altre  dall'evidenza  degli  sperimenti:  non  pertanto  ne  ti* 
mangono  ancora  alcune ,  e  sempre  ne  rimarranno  di  simili  a  queste  9 
fomentate  dall'  amor  proprio  ,  e  dal  pregiudizio ,  le  quali  non  finiran- 
no se  non  colla  vita  de  loro  autori ,  e  partigiani }  e  queste  sono  di 
quella  sorta ,  che  solo  la  lunga,  età  può  vincere ,  e  superare  •  Non  vi 
maravigliate  adunque ,  se  vi  sembrerò  più  del  dovere  impegnato^  a 
sciorre  quelle  obiezioni,  le  quali  il  sig.  Dionigi  Panino  mioematico 
di  Marburgo ,  egualmente  sottile ,  che  ingegnoso ,  na  pubblicato  la 
prima  volta  contro  al  mio  libro  sulla  misura  delP acque  correnti» 
poscia  contro  alla  aeconda  mia   lettera   idrostatica  a   voi  diretta  « 
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ImpenàoccH  io  fo  tanfo  confo  àel  rao  candore,  e  delU  sua  retta  in< 
.tenzioDe ,  che  qaando  mi  liusoisse  una  volta  dì  sgombrare  quelle  o- 
scorità,  che  paiono  aTTolgeni  alla  verità  d'alcane  mie  proposizioni, 
io  mi  luunso,  eh* egli  m* staterà  a  promuovere  rìdrometrìa  giudica» 
ta  tanto  nUle  da  tutto  il  Mondo  ;  giacché  io  non  potrò  giammai  iu- 
dnrmì  a  credere ,  ohe  no  nomo  sì  detto  possa  lasciarsi  reggere  da'* 
pregiudizi,  e  preferire  TsOètto  delle  sue  opinioni  alla  verità.  Il  che 
ae  mai  avvenisse  ,  come  lo  luramo ,  «osa  non  si  potrà  mai  aspettare 
'  da  un  uomo  contanto  |»atico  in  questi  studi,  che  ha  tutto  Tagìo  dì 
fare  sperìenze ,  e  tutto  il  tidente,  il  tempo,  e  Tìmpano  del  bea 
pubblico  :  in  una  parola  da  un  nomo ,  a  cui  aolla  manca  di  ciò  >  che 
può  servire  a  perKzioaare  l'Idrometria? 

Ma  per  non  differirvi  più  a  lungo  la  lezione  di  questa  materia ,  e 
per  avanzarmi  sempre  più  verso  ciò,  ohe  riguarda  ta  nuova  contro- 
versia tra  il  sìg.  Papioo,  e  me,  e^i  è  di  mestieri  avvertirvi  dello  sta- 
to della  presente  quistìone .  Voi  ottimamente  sapete ,  che  il  dottissi- 
mo' avversario  non  si  trovò  contento  della  mia  seconda  proposizio- 
ne del  secondo  libro  dell»  misura  aIcW  acque  correnti  ,*  voi  siete  an- 
cora ìnfonnato  d^  averne  io  iàtla  T  apologia  nella  mìa  prima  lettera 
idrostatica  impressa  Tanoo  1691 ,  e  diretta  al  chiarissimo  matemati- 
co I«eibQÌtzÌQ  :  ad  essa  lettera  ne  sg^unsi  una  seconda  (i)  scritta  a  voi 
nella  qaale  pubblicai,  e  dimostrai  sJcune  proposizioni  subalterne  na- 
^e  air  occasione  della  prìina  controversia  intemo  alla  velocità  de*  fluì» 
^i  »e'  sifoni  ritorti .  Ma  non  essendo  contento  il  sig.  Papìno  di  oon- 
feroiire  la  prima  sua  obiezione ,  anzi  volendo  aggiugnerne  un*  altra 
puova  in  una  sua  lettera  all'  Ugenio  -,  non  lascia  d' essermi  liberale  dì 
4inovi  avvertimenti ,  e  iàrmi  grazia  di  nuove  riflessioni  intorno  le  mìe 
.dimostrazioni  circa  le  velociti  de*  £uidi  ne*  sifoni .  Imperciocohà 
non  si  trovò  soddislatto  del  mio  modo  di  dimostrare:  trovo  vari  di- 
fetti nella  mia  argomentazione,  e  negò  affatto  di  convenir  meco  nel- 
le mie  proposizioni .  Ma  se  ciò  con  verità ,  e  con  giustizia ,  lo  vedre- 
te in  appresso .  Avendo  io  adunque  rescritto  al  sig.  Leibnitzìo,  non 
ha  guari,  tutto  ciò,  che  mi  parca  servire  a  confermare  la  mia  opi- 
nione sulla  misura  dell'acque  correnti,  permettetemi  che  io  di  nuo- 
vo vi  scriva  su  ciò,  che  appartiene  al  moto  de'  fluidi  ne*  sifoni, 
pregandovi  a  trasmettere  una  copia  di  questa  lettera  al  sig.  Papìno 
per  mezzo  d'alcuno  de*  suoi  concittadini,  che  vengono  costà  a  tro- 
varvi ,  e  a  óonaulurvi  in  folla ,  come  se  foste  1*  Oracolo  Delfico . 

Dissi  di  sopra  nelle  lettere  idrostatiche ,  che  ne'  sifoni  di  brac- 
cia disuguali  V  acqua  correrà  per  lo  più  lungo  colla  atessa  velocità  , 
che  esrirebbe  da  un  vaso,   che  tenesse   l' acaua  tanto  atta,  auanta.  m 


{Jlg.  ao.  fai}.  A.)  a  ftui  braccio  pi4  latigd  «la  VÙ ,  «è  qMSM 
isi  rivoltato  in  DE  ^  riccoiìfie  P  altro  BA  in  AF^  m  gtiìsa  ot^  ÀF^ 
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ABGD 
intendasi 

I>E  sieno  due  tubi  di  tale  altézza ,  che  possa  compensare  la  pres:» 
sìone  deir  aere ,  che  si  presenta  agli  orifizi  A  »  D  ^  vi  sarà  nel  sifo- 
né  allungato  FABDE  quel  moto  stesso  »  che  era ,  o  saria  nel  sifone 
ABD .  Poiché  essendosi  all'  azione ,  e  resistènze  deli*  aere  Mstitnite 
eguali  azioni ,  e  resistenze  de'  tubi  FA ,  DE ,  ed  uscendo  dal  tubo 
FABDE  9  o  sia  da  E  V  acqna  colla  velocità  dovuta  alla  discesa  F6  e* 
guale  ad  AH ,  o  sia  alla  differenza  de'  bracci  del  sifone ,  oonverrà 
dire,  che  la  velocita  in  D  sarà  quella  stessa,  che  avria  T acqua, che 
esce  da  un  vaso ,  là  cui  altezza  fosse  eguale  alla  differenza  delle  brao 
eia  del  sifone. 

Qui  il  signor  Panino  assolutamente   nega ,   che  V  acqua  sia   per  e- 
scire  dair  orifizio  E   colla   velocità  corrispondente  alla   discesa  F6; 
sebbene  ella  sia  bé^ne  equilibrata  in  GABGDE ,  per  essere   all'istesso 
livello  GÈ,  e  il- preponderar  di  FGr  debba  cagionar  movimento;  noil 
perciò ,  dice  egli ,  ne  segue ,  che  la  Telocità  in  E  debba   seguite  la 
regola  della  maggiore  altézza  PG  :  y^  Imperciocché ,  quantunque  in  u* 
yy  na  bilancia',  le  cni  bacinelle   si-  caricassero'  di  pesi*  diseguali ,  Vi 
55  g. ,  due  libbre  in  una ,  ed  una  sola  nfeU'  altera ,  'la  sola*  libbra ,  ohtt 
55  costituisce  la  differenza  de'  pesi.  Cagionasse  il   movimento j  ^senza 
35  che  si  conserverebbero  V  altre  in  -equilibrio  jf  non  perciò  ne^^relteb- 
55  be,  che  tal  movimento  fosse  per  essere  d' eguale  Velocità  a  quella, 
55  che  acquisterebbe  il  peso  d' una  libbra ,  che  discendesse  liberartela 
55  te  ìieiraria.  Anzi  alPoppòsito  egli  è   certissimo,  ohe  tale  eccéssi 
55  di  gravità  operando  in  una  sola  libbra ,  e  non  potendola  muovere  » 
55  senza  dar  moto  all'  altre  due  applicate  all'  estremiti  deHa  stessa  hi* 
55  lancia ,  egli  è  di  necessità ,    che  il  moto  impresso  à  tiitta  la  mao» 
55  china  sia  assai  più  tardo  ec,  j.  Cosi  il  signor  Papino,   che  segue  a 
ricercare  la  velocità  de'  pesi  applicati  alla   bilancia  nella  loro  discesa 
confrontandola  colla  velocità  acquistata  discendendo  liberamente. 

Ma  mi  sembra ,  che  poco  a  proposito  qui  adducasi   l' esempio  delbt 
differente  velocità  del  peso ,  cne  discende  nella  bilancia ,    da  quella , 
che  avria  nella  libera  discesa  nell'  aere  .  V  ha  tra  il  moto  de'  flaidi ,  e 
quel  de'  solidi  tal  differenza ,  che  i  momenti  di  questi  dipendono  dal- 
le diverse  circostanze  sì  della  loro  gravitazione,  come  della  loro  v^ 
lecita,  e  principalmente  dalla  forza  del  momento,  e  dalla  massa  della 
materia  messa  in  movimento  :  all'  oppositò  i  rtiovirtienti  de'  fluidi  de- 
rivano dalla  sola  altezza;   ciò   che   è   Vero,    avendo  riguardo    sì  albi 
semplice  pressione ,  come  ai  gradi  di  velociti'  generati  da  essa ,  cotne 
osservai  nella  citata  lettera ,  posta  superiormente .  Ora ,  aòciocchè  ciò 
meglio  intendasi ,  sia  ABGD  {fig.  21.  ta(?.  4*  )  ^°  ^^^^  ampio  »  e  a  Im 
unito  un  sottile  cannello  comuaicante  DEF  5  e  sia  il  fluido  oonteaut» 
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quantità*  Ciò  supposto»  so  alouno  .^oIm8«  compataire  le  impreBsioat 
della  gravità  y  dalle  quali  vengono  investìtei  de  partirei  flaidxK  ABGI>v 
jo  voleése  paragonarla!  alle  simili,  dalle  quali  sono  pure  invertite  le 
parti  del  fluido  nell^^aagustOi  cannello  DEF ,  argnireobe  otlim^meate 
avervi  tra  qpuelle 9  e  queste  qu<^lla  proporzione ,  ohe  avvi  tra  la  ma« 
terìa,  e  F ampiezza  del  vaso  ABGD,  e  la  naateria,  o  >sta  F ampiezza 
4el  cannello  I>£F;  ma  non  perciò  ben  dedurrebbe,  essere  T eccesso 
de'  Bdomenti ,  e  il  prevalere  delle  pressioni  quello ,  che  obbligasse  il 
flnido  a  salire  per  lo  cannello  DEF  sopra  il  livello  ABF.  Il  sic.  P»pi^ 
no  potfà  vedere  la  dimostrazione  di  questo  fenomeno  presa  dalla  sup- 

Posiziono  fisica  nel  mio  trattato  delia  natura  de'  fiumi  cap.  i.  prop.  5; 
gli  è  diiuque  :  falsò ,  che  si  debba  dedprré  il  mòto  ne'  fluidi,  co-* 
me.  ne^  éolidi,  dall'ooceaso  della  gravitazione^^  ma  solo  dalla  maggio* 
ve  altezza,  da  cui  ^sola  deriva  il  prevaler  de' ibonlentì  •  Egii  è  altre* 
sì'  chiaro,  che  l'ampiezza  del  vaso  nulla  punto  contribuisce  alla  ve« 
looità  dell'acqua-,  efae  esce  dai  lumi  d'esso.  Imperciocchà  tali  velo* 
cita  sfiuo  tra  lom^IooOie'  1q  radici  dell'altezze,  senza  alcua  rispetto 
nè.alla  :fi^ra Vi nè^alki capacità  del  vaso,  coa^  dagli  altrui,  e  miei 
sperimemi  .deduoe^r^  e  éorae  dimostrai  1.  e.  prepos.  6,  Quindi  la 
qi^antót^  della  Materia  miessa  in  moto  bou  dà^àlouu  fondamento»  ou^ 
aó  :  ckteFmìnàrei  maggioro  ò  -  imdore  velocità  *  al  '  fluido  • 
•>  Mtfi^ip:  in  comp^mlip*^  e  pi«  a  proposito:  suppongasi  il  sifone  cur« 
Vo  {ABGD  :  (  fig.  '^.z  tciv.  4*  )  tuffato  in  un  vaso  ,  la  coi  altezza  HP  ^ 
rìpifsiio  delfó  stesso  fluido,  di  cui  è  il  sifone  :  sia  l'altezza  FN  tanta, 
guantai  era  prib^  ^  eioè  iquàuto  basta  a  far  le  veci  dell'aere  premen- 
te Sn.  A?  isuppongasi  iancora  il  tulM>  DE  ripiegato  orizzontalmente  in 
£N,  in  guisa  che  N  addivenga  il  lume,  o  sia  foro,  ovvero  orifìzio 
acavato  Bel  lato  del  vaso  MK  •  Egli  è  certo,  che  un  tubo  r  pev  quaa<» 
tó  ripiegato  siasi ,  avrà  la  stessa  natura ,  ohe  ha  il  tubo  in .  quella  prò* 
posiaiooe  del  itg.  Papino,  che  die<lci  origine  alla  nostra  disputa,  do* 
▼e  s'  è-  dimostrato  colla  ragione,  O'  colla  sperienza  alla  mano,  che  la 
velòoitii  in  N  è  la  «tessa  V  che  oorrìspoode  alla  discesa  FG.  Imper-^ 
ciocché  'rocisO'  sempre  più,  o  aecorciato  il  tubo;  la  veVicità  in  N  ri- 
mase sempre  la  stessa,  e  couse^èntemente-  quella  medesima,  eoa 
eui  V  acqua  saria  escita  dal  lume  N  coli'  altezza  MN-,  o  sia  FO ,  o 
sia  AH  eguale  alla  dlfierenza  delle  braccia  dei  sifone  •  Quindi  aven* 
do  lo  'sjperìmeoto  da  me  fatto  circa  la  proposizione  <iel  signor  Papi* 
IM  ratincata  la*  Stessa  cN)sa'^  che  la  «dimosttazione  d^;  nie  in  quel  luo^ 
^  recata ,  a  cui  già  diede[  il  suo  assenso  il  dottissimo  censore  ,'  ed 
essendo  questa  dimostrtizioue ,  diretta  a  provare  lai  falsità  della  dettsr 
proposizione,  la  flessa,  con  «ui  mostrai  la  mia  assenihmè  intoirfio  i 
iiiam  ritorti,  o  ripiegati >  egU  è  evidente^,  ebe  la  natiira &yoiisoo ^ 
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«  seconda  le  mie  dimosfraziom 9  e  ebe  itt  nimi  modo  soppiet  (Ahi 
ch^io  dissi,  sottraendo  i  momenti  da'  momenti ^  per  eonehiader  a 
mio  favore  eiò  '»  ch^  io  proposi  • 

Se  desiderate  sapere  9  perchè  nn  peso  di  tre  libbre  in  nna  bilancia 
contrapposto  a  nn  dtro  di  libbre  2.  non  discenda  nel  modo ,  che  di- 
scenderebbe neir  aria  liberameaite  nn  peso  d' nna  sola  libbra»  lo  spie* 
fherà  lo  stesso  sig.  Papioo  9  e  vi  dirà^  che  un  peso  di  tre  libbre  per 
f  azioni  successive  9  e  replicate  della  gravità  9  che  sono  ^  deir  altre, 
dee  non  solo  spingere  a  basso  se  stesso  9  ma  altresì  alzare  il  peio  di 
liM>re  i&.  Quindi  |  delP  azione  del  peso  di  ìiìAxe  ^  9  o  sia  T  azione  del 
peso  d' una  libbra  dee  distrSmirsi  m  liblnre  &•  9  le  quali  &  di  mestieri^ 
ohe  ai  muovano  d'un  moto  uni£Drme  ,  ^  perciò  eeli  è  oeoessarìo  altre- 
sì 9  che  ciascuna  libbra  del  peso  applicato  alla  buaneia  abbia  |  della 
velocità ,  che  avria  il  corpo  d' nna.iibbra ,  ohe  discendesse  liberamene 
te  nelP  aere  ;  poichà  la  velocità  fie'  corpi  eguali  sono  tra  loro  come 
le, forze  motrici 9  e  così  si  viene  ad  avverare  la  legge  del  sig.  Papi- 
no  9  secondo  la  quale  le  velocità  de'  pesi  nelP  aere,  libero  sono  alla 
velocità  nella  bilancia  come  la  somma  de'  pesi  alla  lor  differenza .  Ma 
nello  scorrere  dell'acqua  per  li  sifoni  non  v'  ha  veruna  eonmnicazio- 
ne  di  moto  9  o  d' impressioni  nelle  parti  deH'  adqua  «  Imperciooebè 
totta  questa  dal  pese  dell'  aere,  e  :deUa  propria . gmvità  è  spiata 9  e 
portata  fino  all' .orifizio  «del  bi^ecioddl,  sifone  con  quella  veledtà) 
ohe  le  fiermettono  le  resistenze  :  essendo  sempre  pronta  T  »|)plieazio- 
ne  dell'  aere  ad  ^accrescere ,  se  vi  sia  d'  uopo  9  la  v^ocità  fino  a  quel 
grado,  chele  può  dare  1'  altezza  dell'. aere ^  o  sia  piedi  i5.  d' acqosj 
e  nulla  più.*  Quindi  non  v'è  maggiop  titolo  ;di  maravigliarsi ,  che  coh 
la  stessa  velocità  si  muovano  ì  £iiidi  ne'  sifoni  9  o  sìeno  ^esti  lar* 
\  ghi  9  o  gracili ,  o  sia  che  il  braccio  ;  che  li  porta  fuori  9  sia  ]^  sdio 

dell'  ahr^  ^  o  sia  eguale  (  purché  le  difièrenze  -dei  l>racGÌ  sieno  eguali) 
benché  le  quantità  della  materia  io  moto  sieno  differenti  9  o  sìa  che 
abbiano  una  9  -o  altra  diversa  proporzione^  di  quello  che  nel  Sarome- 
irò  s' alzi  il  Mercurio  alla  stessa  altezza  ,0  sia  che  il  cannello  sia  lar» 
go  9  o  «ia  augnato .  Da  ciò  si  rileva  9  che  il  moto  de'  fluidi  nei  sifoni 
non  deriva  dal  preponderare  dei  filamenti  deli'  acqua-9  naa  dal  preva- 
ler dei  momenti ,  a  cui  equivale  il  prevaler  <leU'  lutezza  • 
.  Affine  che  questa  asserzione  abbia  maiggìore  evidenza  ,  si  vuol  sape* 
te  9  che  in  tutti  i  gravi   vi  son  due   momenti ,  1*  uno  9  che   chiamasi 
dì  /mra  gravità^  l' idtro  di  discesa ^  Fer  'Caigion  d^  esempio,  se  vi  sieoo 
due  corpi  A ,  B  (  fig.  -2^.   tM.  4-^  )  biella  istessa,  gravità  specifica  9  mm, 
ài  volume  dìfiferente  ;  e  perciò  di  diverso  pesò  assoluto  »  egli  è  certo  9 
ehe  la  gravità  del  corpo  A,  alla  gravità   del  corpo  B  sarà  come  il 
volume  del  p]4mo5  al  volume  del  secondo:  ma  i  momenti  di  discesa 
i^on  «on  tra  loro  nella  stessa  ragione  9  ma  sono  amendue  eguali  ^  se  ai 


/ 


«1$ 

prendano  dal  principio  del  loro  moto.  Ma  dopo  fai  prindpio  tali  mo^ 
meati  sono  tra  loro  nella  ragione  sudduplicata-  delle  distanze  dal  prin^^ 
cìpio  del   loro  moto  ,  v*   g. ,   delle   linee   AD ,   BG  ;   imperciocohò 
Tan   crescendo   secondo  la  misnra  de'  temi»  9  ne'  quali  discendooo  , 
com'  è  atato  dimostrato  dal  Galileo  ne'  tool  dialoghi  y  e  dall'  Ugenio  nel 
suo  orologio  oscillatorio  •  Quindi  1'  impeto .  che  risalta  da  ameadue  i 
momenti  della  gravità,  e  della  discesa 9  o  sia  più  generahnente  dalla 
velocità ,  e  dalla  materia  del  mobile  ^  ha  una  ragione  infinita  al  pura 
sforzo  della  gravite  9  o  sia  alla  forza  morta  ;  poiché  qnesta  è  cosa  ele- 
mentare 9  e  semplice  9  mentre  l' altra  componesi  dall'  infinita  repetizio^ 
ne  delle  pressioni 9  óh^  va  successivamente  generando  la  gravità.  In** 
terviene  una  cosa  simile  ne'  fluidi .  Finché  questi  stanno  in  riposo  nel 
tubo,  V*  g.  BG  (fig.  aS.  tav.4.)  il  loro  sfofzo  verso  il  fondo»  e  coa« 
tra  i  lati  è  una  semplice  pressione  composta  dalla  maggiore  9  o  minoro 
quantità  di  elementi,  che  costitniscono  uà  pressione,  la  somma  de'  qua* 
li  è  proporzionale  all'  ailtezza  del  fluido  •  Quindi  ne  deriva  1'  eqailibrio9 
quando  il  livello  è  lo  stesso  9  giacché  eguali  altezze  hanno  altresì  egua- 
li somme  di  tali  pressioni  •  Ma  se  i  fluidi  escano  dal  vaso  y  allora  tra* 
gìttando  dalla  quiete  al  moto 9  come  avviene  ai  solidi^  che  discendo- 
no 9   la  ragione  dell'  impeto  9  o  sia  della  velocità  è  diversa  da  quella 
della  materia  ;  e  questa  ragione   corrisponde  alle  radici  dell'  altezze 
de'  fluidi  9  dovendo  le  parti  de'  fluidi  9  come  i  solidi  9  discendere  o  re- 
almente 9  o  equivalentemente  dalla  sommità  dell'  altezza  fino  al  foro , 
o  alla  luce.  Quindi  quando  l'acqua  é  discesa  da  Gin  B>  ha  acquistata 
in  B  tal  velocità  9  in  virtù  della  qnale   possa  rivolgendosi  in  su ,  ri* 
salire^  alla  prima  altezza  FG  9  in  guisa  che  crescendo  nel  discendere  lei 
velocità  nwa  ragione  stesila  9   in  cui  crescono  le  semiordinate   nella 
parabola  BGH 9  nell'atto   che  il  fluido  sale  pel  tubo  BA9  decrescano 
jlella  stessa  ragione  9  e  coli'  istesso  ordine  9  ma  retrogrado  •    Da  cìù 
ne  deriva  5  che  se  riflettesi  al  solo  equilibrio  9  debba  il   tubo  ripte-t 
^to  BI  essere  egualmente  alto 9  che  GB;  poiché  allora  sono  le jpret* 
sìoni  della  semplice  gravità   eguali   in  amendue  i  cannelli.   Ma  se 
pongasi  mente  agli  sforzi  9  o  sia  alle  pressioni  impiegate  per  la  disco* 
•a  9  o  sia  alle  velocità  generate  9  potendo  il  fluido  runettersi  al  istes^ 
sa  altezza  coli'  ordine  detto ,  non  v'  ha  dubbio ,  che  la  velooità  in  A. 
sarà  tale  da  poter  alzare  il  fluido  da  A.  in  I ,  o  sia  quelU  stessa ,  che 
acquisterebbe  discendendo  da  I  in  A  ^  o  G  in  L  •   Vegga   adunque   il 
signor  Papino  con  quanta  ragione  io  mi  sia  servito  nella  nua  dime-, 
strazione  della  sola  sottrazione  de'  momenti  che  viene  definita  9  e  de-^ 
terminata  dall'  altezza  dell'  acqua ,  e  quanto  poco  a  proposito    abbia 
messa  in  campo  la  quantità  della .  materia  9  la  quale   non   dee  pren** 
darsi,  né  misurarsi  dalla  capacità  de'  tubi 9  ma  dalla  loro  altezza.  Io 
non  finirei  mai  9  se  volessi  calcolare  tutti  gli  assurdi  9  che  derivano 
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avendo  compresa  k  vamtà  deUa  ma  obiezione,  la  ristrìnge  al  princi- 
pio del  moto  :  Fatendum  igitur  iam  quod  imtio  flaxus  regala  a  cUh 
rissimo  Guglielmino  positi  valde  manca  reperittur  ;  quasi  ohe  fosse 
minore  la  quantità  ael  flsido  da  nuorersi  dopo  il  principio  del  mota 
che  nello  stesso  principio  •  '     . 

Ma ,  a  dir  vero ,  neppare  nel  prìnoi^ó  del  moto  la  mia  regola  é 
difettósa;  impercioochè ,  sebbèn  per  ahri  motivi  io  pensi  come  il 
aignor  Papino,  cioè  che  la  Yelocità  sta  minore  nel  principio  deU'  eseì« 
re  dell'  acqua  »  che  dopo,  accadendo  lo  stesso  ne'  vasi  ancora ,  come 
osservava  il  Mariotte  nel  suo^  trattato  del  molo  detf*  acqne ,  ed  io 
atesso  lo  dimostri^  nel  trattato  della  natura  de'  fiumi  proposisiooe  6. 
eoroUario  i  • ,  intesi  d'  abbracciare  lo  ateaso  sintonia  •  de'  sifoni  nella 
mìa  proposÌ2ione  $  allorché  disai ,  1'  acqua  taria  esràta  dal  braccio  del 
sifone  9  che  la  porM  feori»  eoo  quella  velocità  vcoUa  quale  eaeireb- 
be  da  no  vaso ,  la  cui  altezza  adeguasse  la  differenza  de'  bracci . 
'  Per  altro  intorno  al  tempo  necessario  ad  acquistare  la  velocità,  la 
quale  po^ia  dee  mantenersi  nniforme,  debbo  avvertire  il  signor  Pa« 
pino ,  che  ciò  nulla  ha  che  fare  colla  quantità  della  materia  in  moto  ; 
ma  solo  ciò  dipendere  dal  tempo  »  che  ricercasi ,  perchè  V  acqaa  di- 
scenda dalla  superficie  fino  al  lume ,  il  quale  ne'  vasi  liberi  è  mino- 
re ,  ne'  sifoni  alquanto  maggiore',  essendo  compotsto  dall' asccBdimen* 
to  pel  braccio  assorbente,  e  dalla  discesa  pel  braccio ,  che  porta  fìio* 
ri  •  Legga  il  signor  Papino  la  verità  di  questa  proposizione  nelle  spe* 
rimento'del  Mariotte  riferito  ^  e  nella  mia  oimostrazionc  al  luogo 

citato  ..*']■• 

Il  sigoor  Papino  per  la  seconda  volta  mi  (a  avvertire ,  che  ne^  sit« 
foni  ritorti  v'  Ha  un''  attta  cagione ,  per  cui  la  velocità  è  minore  ,  cto( 
r  infb^asioiie ,  o  sia  piegatura  •  Io  pero  mi  maraviglio ,  che  egli  non  al$> 
bia  badato  a  farmi  tal  Awertimemo ,  quando  ei  trattava  del  sifooè 
Vurtembereese 'beigli  atti  di  Lipsia  anno  i6i^.  pag.  aaS;  ìmperoioo« 
ebè  m  tal' passo  ^applicò  senza  veruno  scrupolo  la  velocità  del  tubo 
retto  al  ctirfo,  come  feòi  io.  Dovea  egli  precedere  col  Suo  esempio, 
e  farmi  conoscc^re  il  merito  del  suo  avvertiménto  »  avantà  d'  acci&aar« 
mi  i  eh'  io  non  ne  avessi  fatto  verun  caso  • 

Sono  an^l/*ìo^  d' accordo  col  Mariotte,  e  col   Papino,  ohe   le  pie 
^tt^re  de'  sifoni  levano  qualche  parte  della  dovuta  velocità  •    Ma  ag- 
giui^go  y  che  le  ate^se  piegature  ne  sempre ,   né  nel  modo  stesso  pro- 
ducono V  ii»tes80  effetto.    Imperciocché  se  i  tubi   saranno  maggiori  , 
Tefl^tto  sarà  i»inore  :  se  gracili,  e  sottili ,  sarà  maggiore.    Ann   la 
differenza  «delle^  piegature  in   diverbio  modo   agirà  ,  e  modificherà  U 
velocità:  uè  v' è  differènte  ragione  per  la  scabrosità  interna  del  sifin 
AC  •  Ma  io  dovca  presciiideiie  da  tutte  queato  circostanze  ^  per  petec 
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determÌBire  con  nna- proposizione  generale  qtul  fbiee  la  TdocAì  del- 
l' acqaa  y  che  esce  io  TÌrtù  della  natura  stessa  della  cosa  v  Che  que- 
sto fosse  il  «mo  leDtimeiito ,  sì  mostra  apertamente  da  ciò ,  che  dissi 
trattando  della  quatìtilà  dell'  acqua,  che  esce  dal  sifone .  Q^uesta  misura 
dee  tassarsi,  avendo  jrreserai-,  e  in  xonsìderaùorte  ^l' ■impedimenti  se- 
condo tavarittà  delle  circostanze  te.  Che  se  vogliamo  ridurre  a  poca, 
0  a  ninna  oosa  gl'impeflrnienti,  che  derivano  dalle  piegatore ,  dai  con- 
tatti, dalle  scabrosità,  "basta  1' immaginaTsi  tubi  d' una  «rande  am- 
pieaz»  rispetto  ali'  uno ,  e  1'  altro  «rìfìnio .  In  questo  inodo  la  piega- 
tura non  riesce  quasi  di  Temn  momento ,  e  la  «catroaità  rimane  as- 
sai tonuna.  A  me  basta  d'aver  ritrovato  le  leggi  della  natura,  o 
per  dir  meglio ,  delle  forae  operatrici .  Altri  tjerchi  la  teoria  delle  re- 
sistenze ,  per  tassare ,  o  calcolare  la  cosa  con  tatto  il  TÌjgDre . 

Ma  1'  acutissimo  CenBore  ci  aocerma  igl'  ìmpedìinenti  <delle  piegatu- 
re ;  Imperoioccbè  ui  propone  no  sifone  ,  -ohe  abl>ia  quattro  piegatu- 
re eguali  ,  cioè  B  ,  G ,  G ,  H ,  [fig.  »4.  taiv.  4.  )  e  poscia  aggiugne  :  Si 
sa  che  un  vorpo  messo  in  moto  secondo  la  direzione  AB  ^arà  obbliga^ 
to  in  B  «  piegare  verso  C  ,  e  a  fare  boli'  antecedere  direzione  l'  an- 
golo CBDj  16  -condotta  CD  perpendicolare  'sópra  AD,  4n  virtù  del' 
le  dottrine  meccaniche  sarà  BD  :  BC  vome  la  velocità  in  BC ,  alla 
velocità  in  3A-,  imperciocché  scemasi  la  velocità  nella  piegatura  B 
secondo  tal  'ragione .  Prendasi  poscia  CE  eguale  a  BD ,  e  conducasi 
EF  perpendicfàare  alla  direzione  BCF  ,  come  prima;  il  decnànento ,  « 
la  diminuzione  della  velocità  nelV  -angolo  G  si  farà  ■secando  ia  ragio- 
■  ne  di  CF^'  CE  ,  ohe  è  la  stessa  j  clie  prima  nelV  angolo  B  ee. 

Vedete  un  poco-,  eruditissimo  aignor  Maglialiechi ,  di  -qual  meto- 
do servasi  iper  determinare  la  velocità  ne'  sifoni,  ^e  'quanto  cattivo 
Tato  facciasi  delle  proposiiioni  mecoiniobe  !  Egli  è  bensì  'dimostrato 
dai  meccanici-,  che  il  TOomento  d'  un  ^ave  sopra  il  piana  inclinato 
BG  è  al  momento  per  la  perpendicolare  -come  BD  :  BC .  Ma  tai  mo- 
menti tanto  sono  diversi  dalle  velocità  ,  tjuanto  1a  semplice  gravitazio- 
ne del  moto  attuale,  e  perciò  non  era  pregio  dell'opera  applicar  qui 
la  lor  proporzione.  Che  se  ilvignor  Papino  intenda  di  parlare  iV  un 
corpo  grave ,  'che  in  B  sia  investito  di  tale  velocità ,  che .  lo  possa  tra-> 
aferire  -sino  all'  orizzontale  CD ,  «d  essendo  obbligato  n  correre  una 
strada  BG  piò  lunga  di  BD,  «gli  è  d'  uopo,  tihe  impieghi  più  tempo, 
e  perciò  perda  >qnalc1ie  parte  della  «uà  velocità  ,  lo  ben  comprendo  , 
che  vogliasi  tanto  tempo  a  salire  per  BD, 'quanto  ad  ^ascendere  per 
BC  ;  ed  essendo  la  discesa  per  CB  alla  disceka  per  BD  come  GB  : 
BD,  come  dimostrò  il  Galileo  del  mot.  aecel.  prop.  3,  e  appresso 
di  lui  r  Ugeaio  oroU  «scili,  par.  a.  prop.  U.  anche  il  tempo  dell'  a- 
scesa  per  CB,  al  tempo  dell  ascesa  per  fiD  sarli  come  BG  :  BD  ;  ed 
•eiendo  !•  velocità  medie  in  ragion  reciproca  de'  tempi ,  la  velocità 
4» 


})er  CB  sarà  alla  velocità  per  BB  come  BI>:  BG.  Ma  die  ha  ciò  che 
are  colla  materia  presente  ,  mentre  le  dette  proposizioni  han  luogo 
nel  moto  accelerato  ^  e  nel  sifone  il  moto  è. equabile,  come  si  rileva 
dair  uniformità  del  tubo  ?  Di  più  j  dato  ancora  y  che  V  acqua  ritardi- 
si nella  piegatura  per  BG ,  non  perciò  si  ritarderebbe ,  obbligando- 
la a*  ripiegarsi  in  G0«  Imperciocché  non  saria  qui  «pplifabile^. pro- 
posizione poc'  ansi  recata  ;  ma  per  V  orizzontale  CG  si  consenrereb- 
be  quasi  1  Ì3 tesso  grado  »  che  fosse  rimaso  in  £  :  molto  meno  rìtarde* 
rebbesi  la  velocità  negli  angoli  G ,  H  ;  anzi  piuttosto  accrMcerebbe^ 
ai  9  non  dipendendo  il  cangiamento  della  velocità  nel  caso  addotto 
della  proposizione  del  Galileo  del  cangiamento  della  direaoone,  ma 
dalla  diversa  obliquità  del  piano ,  e  dall'  ascendere ,  e  discendere  per 
esso .  Quindi  ricuperandosi  nella  dbcesa  per  GH  quanto  s^  è  perduto 
nell'  ascesa  per  BG ,  ne  segue  ,  che  in  H ,  B  debba  ritrovarsi  la  stessa 
velocità-,  nel  modo-  stesso,  con  cui  la  stessa  rimettesi  in  L,  che  pri- 
ma era  in  A .  Per  questo  titolo  adunque  non  si  perde  velociti  a  ca- 
gione della  piegatura  del  sifone ,  in  quel  modo  stesso ,  con  cui  il  mo^ 
bile  discendendo  senza  interrcmpimentOs  per  quanti  si  voglia  piani  in 
qualunque  maniera  inclinati ,  sempre  cicquisterebhe  ai  fin  d*  essi  la 
stessa  {Velocità  ;  e  se  rivolgesse  il  $uo  moto  in  alto ,  salirebbe  all'  i" 
stessa  altezza  ^  da  cui  discese,  per  "quanto  fosse  il  numero  delle  su* 
perficie  contigue ,  e  qualunque  fosse  V  inclinazion  loro  ,  con  cui  se  gli 
presentassero  nel  suo  viaggio,  o  cammino.  Imperciocché  con  queste 
stesse  parole  il  celebre  Cristiano  Ugenio  nel  suo  libro  de  hor.  osciL 
par.  2.  propos.  6  ,^  9 ,  eletto  giudice  ,  benché  morto  ,  dal  signor  Pa-^ 
pino  in  questa,  controversia ,  aà  la  sua  difiniti  va  sentenza  ». 

Se  il  sentimento  del  sig.   Papino  è  diverso  da  quello,  ch'io  finge- 
rà  ho  indovinato  »  bisogna,  che    si  spieghi  meglio ,  per  potergli  dare 
il  mio  voto ,  in  caso  che  sia  giudicato  legittimo .  Ma  finora   (  confes- 
serò là  mia  ignoranza  )  in  tutta  la   meccanica ,  o  statica  non   ho  tre*, 
vata  veruna  proposizione  ^   che  sia  &vorevole   alla  sua   c^inione .  Se 
parliamo  del  moto  equabile ,  qual  è  ne'  sifoni ,  secondo  il  sentimento 
di  tutti  gli  datici  dal  solo   cangiar  direzione  non   si  può  alterare  la 
velocità .  L!  istesso  Gartesio,  l'autor  favorito  del  nostro  censore  ^non 
riconosce  veruna  alterazione  di  tal  genere  nella  dìmostrazion  sua  cir- 
ca r  egualità  degli  angoli  d'incidenza,  e  di  riflessone  ;  e  se  ve  P avesse 
riconosciuta,  avri^  distrutti  li  suoi  principj ,  e  in  verità  s'avria  me^ 
ritata  una  giusta  critica,  se   rimanendo   L  istesso   mobile,  e  la  stessa 
quantità  di  moto ,  avesse  stabilita  ora  maggiore ,  ora  minore  velociti; 
giacché ,  secondo  li  suoi  principj   la   velocità  é   un  certo  effètto  de- 
terminato dalla  mole  della   materia,  mossa,  e  dalla  quantità^  del  suo 
moto.  Anche  Galileo  alla  prop.  2 5.    del  moto,  aocellerato ,    mostnn- 
do,  che  se  un  corpo  j.  dopo  esser  caduto  per  un  piano  inclinata  j.  seffM 
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a  muoversi  per  un  piatto  orizzontale  j  sarà  il  tempo  della  caduta  per 
esso  piano  inclinato  al  tempo  del  mòto  per  qualunque  linea  délV  oriz^ 
scontale ,  come  la  doppia  lunghezza  del  piano  inclinato  alla  Unea  oriz- 
zontale :  egli  non  •  fa  verun  caso  dell'  angolo  compreso  dal  piano  inolia 
nato  ,  e  dall'  orizzontale  :  anzi  suppone  ,  che  il  grado  di  velocità ,  che 
ha  acquistato  41  mobile  nel  fine  del  piano  incKnato ,  sia  lo  stesso  -^ 
€he  mantiene  nel  viaggio  sopra  il  piano  orizzontale.  Ghe  se  fosse  ve- 
ra la  proposizione  del  signor  Papìno ,  saria  &cile  il  conchiudere ,  che 
fo  velocita  sia  minore  nel  piano  orizzontale ,  che  nell'  inclinato  ;  men- 
tre è 'Verissimo,  che  è  eguale  alla  massima,  e  doppia  di  quella,  che 
è  media  tra 'quelle,  che  acquilo  il  mobile  discendendo  pel  ^iano 
inclinato  •  In  questo  modo  tutta  la  dottrina  del  moto  ^  tutta  la  stati^ 
ca ,  e  la  meccanica  rovinerel>be  ,  se  si  ammettesse  per  vera  Aa  proposi- 
zione del  signor  Papino  •  Affinchò  dunque  non  vadano  a  terra  tante 
si  utili,  e  belle  dimostrazioni,  si  degni  il  signor  Papino  di  prendere 
in  buona  parte ,  se  non  siamo  disponi  ad  attenerci  al  suo  metodo  di 
calcolare  gl'impedimenti  derivati  dalle  piegature  de'  sifoni  almeno  per 
ora ,  pronti  a  farlo  in  avvenire ,  quando  egli  avrà  corretti  i  difetti 
4elle  ^ue  dimostrazioni  ;  ciò  che  dalla  aua  abilità  ,  e  -destrezza  spe- 
liamo ,  che  gli  riuscirà  d'  ottenere . 

^  Non  è  jper  queirto,  ^ck*  io  neghi,  che  ie  piegature  de'  sifoni ,  mas- 
simamente quelle  ad  angoli  retti  ritardino  in  qualche  modo  il  moto 
de'  fluidi  nelU'  atto  che  passa  per  esse ,  ma  ciò  non  deriva  dal  can- 
giar direzione^  fuorché  solo  per  accidente;  in  parte  eie  deriva  dalla 
successiva  riflessione  delle  parti  dell'  acqua ,  t5he  opponesi  alla  direzio- 
ne primaria ,  come  lo  asserisce  il  signor  Papino.  ^.  Huic  retardationi^ 
parte  dallo  strofinamento  maggiore,  il  quale  ne'  sifoni  rettangoli, 
come  più  lunehi  ,  ^è  maggiore  ;  le  quali  due  cose  debbono  avvertirsi 
liei  ricercare  la  misura  del  quanto  debba  detrarsi  alla  velocità ,  che 
deriva  dalla  natura  stessa  della  cosa,  per  avere  il  residuo  della  ve- 
'locità. 

Ma  quanto  pòco  perdasi  tì  velocità  per  1'  ordinaria  piegatura  de' 
sifoni  fatta  a  semicircolo ,  de'  quali  principalmente  ho  trattato  nelle 
lettere  idrostatiche ,  lo  dimostrano  gli  stessi  sperimenti  del  sìg.  Pa- 
nino ;  e  insieme  mettono  in  chiaro  la  veriià  della  mia  proposizione . 
Imperciocché  lo  stesso  sig.  Papino  dice  d' aver  osservati  due  sifoni 
dell'  istes9e  diametro ,  e  dell'  istessa  altezza ,  uno  de'  quali  era  ret- 
tangolo, e  l'altro  circolare,  ed  amendue  diedero  la  stessa  iiuantità 
d'  acqua  del  peso  di  libbre  io ,  il  rettangolo  entro  45.  secondi ,  e  il 
circolare  dentro  3i  "  "  " 


osservazione  io  deduco ,  .che  la  . differenza  del  tempo,  in  eoi   uscì 


egual  quantità  d' aeqaa  dal  sUbne  cnreoUra ,  e  dal  fimdo  del  vaso ,  eri 
di  4?  6<1  essendo  le  vetooitk  disir acqua  nel  nostro  caso  reciproche  ai 
tempi,  ne  segue,,  che  la  vefotrìtà  dell'acqua  uscita  dal  lume  del  va* 
so  è  alla  velocità  deir acqua-  nscita  dal  sifone*^  come  5i  r  2^7,  ovyero 
32  :  i&d,.  a  8  r  7 ,  poco'  differente  dall*  proj^orzione^  d^ egualità,  ch'io 
sostenni  nella  lettera  idrostatica  seconda ,  impugnata  fin**  on»  dal  si« 
gnor  Papina  r.  c\ò  che  por  mancar  all'  intera  ra^one  dT  egualità ,  deri- 
va dalla  strafinanienta  dell'  acqua  contro  L' interna  superficie  del  sifo- 
ne ,  e  dalla  piegatura  ;  e  perciò^  questi  due  ostacoli  comi)inati  insieoM» 
aeemaraoa  in  moda  la  velocità,,  che  la.  diminuzione,  di  questa,  alla 
velocitatili  tutto  è-  come  i  :  8  •  Questa  differenza  saria  stata  ancor 
iBÌnorer„  se  il  lume,  o  foro  applicata  ai  sifoni,,  che  metton  foori  l'acr 
qua ,  avesse  avuto  un  minor  diametro  ,  che  quella  del  tubo ,  o  can- 
nello del  sifone  ,  essendo  però  stata  eguale  •.  Nè*monta  ^  che  il  signor 
Papino  pretenda  d'  aver  impedita  la  strofinamento  ai  lati  del  tubo , 
adoprando  sifoni  di  7..  lìnee  di  diametro ,  essenda  questi  stati  molto 
mezzani  „  e  assai  più  piccoli  di  que' ,  che  io  feci  una  volta  lavorare 
deU^  ampiezza  di  pollici  4*  5  ^  d'altezza  di  piedi  X7*  in  circa  per  le- 
var dell  acqua  del  nostro  Reno  :  oltre  che  non  v^  è  altra  modo  di 
prevenire  lo  strofinamento ,  che  in  restringenda  1^  oiófizia,.  che  met- 
te fuori  ì^  acqua  r  e  questa  è  la  ragione  r  f^^  '<^ni  ad  avere  do^  mu- 
di getti  si  osserva ,  che  i  diametri  de'  luiUi  ^  che  metton  fuori  l' ac* 
qua ,  Siena  minori  dei  diametri  de'  cannelli  che  la  conducono  • 

Finalmente  quella   maggipr   differenza  di  tempo ,  che   fii  osservata 
tra  r  uscita  del  fluido  dal  sifone  rettangolo ,  e  dal  circolare ,  appena 
mi  si  rende  oredibire ,  e  possona  negli  sperimenti  esservi  intervenuti 
degli  errori  per  molti  titoli  r  primieramente  perchè  i  cannelli  in  tut- 
ta la  lora  fui^bezza  non  erano  uniformi ,  ma  più  ristretti  nei  mezzo  » 
che  neir orifizio;  e  questa  differenza  benché  insensibile  pregiudici 
molto  all'  uscita  dell' acqua>  come  ho  varie  volte  provato  :  in  secon- 
do luogo  perchè  V  immersione  dell'  orifizio ,  che  mette  nell'  acqua  del 
vaso  sottoposta,,  non  permute,,  che  si  possa  determinar  bene  la  pro- 
fondità di  questa,,  ffotto  la  superficie  deiracqua  :  in  terzo  luogo  ,  che 
questa  non  sia  stata  sempre  costante  :  in  quarto  luoga  la  cagione  di 
SI  gran  differenza  potria  derivare  dalla  gracilità  del  sifóne,    la  quale 
può  assai  più ,,  come  s' ò^  detto  ^  che.  se  il  tuba  fosse  stato  più  ampio  • 
rer  altro  araressa  il  Manette  si  trovane  vari  sperimenti  ne'  tubi ,  lo 
piegature  de^  quali  erana  rettangole,  ne?  quali  non*  s^è  rilevata  tan- 
ta differenza  dalla  velocità  intiera»  Afa  per  nod:  deroore  senza  sohdo 
fondamento  alla  fède  del  signor  Papina  (imperciocché  non  ho  agio  di 
rinnovarli  ) ,  sieno  quanti  si  vogliano  gì'  impedimenti  degli  aagoU  ret- 
ti ,  che  ha  ciò  che  far  meco  ?  Le  mie  proposizioni  non  parian  d  essi ,  e 
se  mai  nelle  figure  mi  sono  servito  d' essi  ^  io  ho  preteso  di  preacindece 


/^ 


dag?  impedimenti  9,  che  derivano  dalla  figura ,   essendomi  messa  a  ri« 
cercare  le  leggi  delle  potenze  9  non  delle  resistenze  • 

Le  cose  fin'  onr  (fette  in  difesa  de^  miei  studi  idrostatici  sona  tan« 
te  5  e  così  certa,,  che  il  signor  Pàpinadovria  deporre  ogHK  dubbio  cir- 
ca le  mie  asserzioni  :  aggiugnerei*  pia  cose ,  se  credessi  averne  biso- 
gno. Da  voi  IratCanta  ho  motivo  ai  lusingarmi,  che  scuserete  la  lun- 
ghezza di  questa:  lettera  con  quella  bontà  ^  con  cui  soleter  trattar  meco  ; 
e  se  9  come  if  desidero*  aveste  genio^  di  fiivorirmi  col  mandare  una 
Copia  di  questa  lettera  al:  chiarissima  sig.  Leibnitzio ,.  vi-  prego  a  ga<- 
lutarlo  a  nome:  mio ,  ^  supplicatela  a  volerla  comunicare  agli  eruditi 
della  Lamaena^  Procurata  di  mantenervi  sano,  e  di  conservarvi  pel 
decora  delbt  nostra  Italia  9.  e  per  vantaggia  della  repubblica  delle 
lettere  • 
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j/xiTivai  in  Piacenza  ^  e  portatomi  alla  visita  dei  ripari ,  trovai  il  pri* 
mo  superiore ,  e  V  ultimo  inferiore  intieri  >  benché  in  qualche  narte 
deteriorati  a  cagione  della  piena  straordinaria  seguita  il  Novembre  ^ 
e  Decembre  passato  ;  era  quello  di  mezzo  demolito  quasi  del  tutto  a 
riserva  di  braccia  63 ,  che  restavano  quasi  intatte  ,  dopo  le  quali  vi 
sono  braccia  92  ,  delle  quali  la  base  è  tuttavia  in  essere,  ma  vi  cor- 
re sopra  braccia  2,3,4,  e  al  più  cinque  di  acqua ,  ma  senza  gorgo* 
glie  ,  e  con  superficie  assai  liscia-  ;  al  largo  del  qual  sito  verso  la  par- 
te inferiore  vi  sono  quasi  da  per  tutto  cantoiii  per  una  distanza  dal 
mezza  del  riparo  braccia  3o.  in  circa  • 

Questo  sito  è  terminato  da  una  colonna  che  è  tuttavia  in  essere  » 
la  quale  è  distante  dalla  ripa  braccia  i&S.  sino  al  qual  segno,  ò  poco 
più  in  là ,  progetto  di  rifare  il  riparo ,  il  che  si  farà  con  poca  spesa  • 
A  riguardo  del  fondo  sodo  tanto  nel  sito  della  lavina ,  che  della  scar- 
pa  inferiore ,  e  figurando  che  11  riparo  nel  sito  mancante  s'  abbia  a 
rimettere  in  altezza  di  piedi  7.  con  la  scarpa  dalla  parte  di  sotto  de- 
cupla deir  altezza ,  e  della  parte  superiore  solamente  dupla  nella  pre* 
detta  lunghezza  di  braccia  92 ,  e  figurando  che  ognuno  de^  cantoni 
fatti  sieno  mezzo  braccio  cubo ,  e  che  i  vacui  che  non  si  nonno  sfug- 
gire siano  il  terzo  della  solidità ,  vi  vorranno  circa  sei  mila  cantoni , 
che  mi  si  dice  siano  in  estero  già  fiittl  sei  anni  fa  di  buona  qualità , 
ed  assai  grossi.  Di  più  dovendosi  accrescere  la  scarpa  alla  parte  del 
riparo  tuttavia  intiero,  si  è  fatto  scandagliare  il  fondo  dalla  parte  di 
sotto  in  distanza  di  braccia  3o.  in  circa ,  é  vi  s^  è  trovata  per  tutto 
braccia  tma  e  fino  a  sette  d^  acqua. 

Ma  lontano  di  più  nel  sito  del  canale*  radente  il  riparo ,  le  seguenti 
profondità,  cominciando  dalla  spotida  destra  6.  1^.  9.  8.  7^,  i3.  32. 
e  queste  in  dirittura  della  punta  del  ripa^^  hanno  demolito ,  e  più 
in  là  braccia  14»  e  poi  braccia  8.  in  mezzo  il  più,  ma  più  vicino  al- 
la ripa  sinistra- 
si è  fiitto  anco  uno  scandaglio  a  traverso  del  Po  nel  sito  del  pas- 
so, e  vi  s^  è  trovato  braccia  9.  12,  e  i3.  d^  acqua,  che  altra  volta 
non  passava  braccia  9,  in  10,  cioè  nel  tempo  che  si  fece  il  primo» 
e  secondo  riparo  • 
Il  corso  del  Po  è  quasi  lo   stesso  cV  era  V  anno  1 700.  In  dirittura 

del  casone  del  Bucentoro  vi  è  F  isola  di  sabbia  che  fa  i  due  rami , 
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quello  a  destra  dicono  abbia  corroso  molto  dì  sponda  >  e  quello  a  si- 
nistra si  è  allargato  da  tutte  due  le  parti;  sicché  adesso  tutta  la  ri- 
parazione sopra  del  passo  per  buon  tratto  »  non  lascia  più  T  ac^ua  sta- 
gnante come  prima. 

Disotto  dal  secondo  riparo  a  sinistra  v'  è  un  gran  canale  termina* 
to  a  sinistra  dalla  spiaggia  naturale  del  Po ,  ed  a  destra  da  una  lin- 
gua d*  alluvione  fatta  già  dal  detto  secondo  riparo  in  mezzo  del  Po  • 
Questo  canale  si  raddirizza  verso  il  ramo  sinistro  deir  isola  de'  padri 
da  S.  Sesto»  con  profondità  di  piedi  io.  12.  ec.  ma  nel  principio  del 
ramo  dell'  isola  non  vi  è  ora  »  che  due  piedi  d'  acqua  almeno  »  che 
non  v'  erano  r  anno  1700.  mentre  si  passava  a  piede  asciutto.  Qae^ 
sto  stesso  ramo  ha  gettato  a  destra  un  altro  ramo  nuovo  9  che  sul 
principia  non  ha  molta  profondità ,  iaceodo  una  raschiera ,  ma  subito 
sotto  ha  sei  9  e  sette  piedi  d' acqua  »  e  va  a  terminare  ìit  Pa  con  poca 
acqua  9  ma  con  gran  latitudine  •  L'  altro  ramo  jferò  ha  del  profondo 
aasai  anche  nello  sbocco  in  Po» 

Il  dosso  che  forma  il  suddetto  canale  dalla  banda  destra  fra  le  ra» 
schiere  che  forma  il  ramo  maggiore  del  Po»  nella  più  grande  delle 
qpBÌiy  che  è  la  prima»   non  vi  è  che   braccia  4  |  d'  acqua  nel  mag- 

f;,ior  fondo  •  Questa  era  anche  esistente  nel  1 700.  come  pure  il  caua- 
e  radente  il  secondo  riparo  ma  in  là ,  e  di  sotto  da  essa  ve  ne  sono 
due  altre  »  la  prima  delle  quali  non  è  molto  grande  ^  ma  V  altra  pri« 
ma  della  piena  era  la  maggiore  »  ed  è  concorrente,  all'  isola  di  Sw  Se- 
sto r  anzi  assicuratasi^  dentro  di  essa  va  a  terminare  in  dirittura  del 
terzo  riparo  sfuggendolo  senza  incontrarlo. 

Dall'  aequa  delle  dette  raschiere,  e  da  quella  del  eanale  ^  che  ra- 
dendo il  secondo  riparo ,  si  forma  il  ramo  maggiore  del  Po ,  che  ^a 
a.  cadere  addosso  il  terzo  riparo  »  ma  perchè  questi  quattro  corsi  s?  in- 
contrano insieme  fanno  de'  vacui  grandi  »  e  delle  direzioni  contrarie , 
ne  nasce  che  incontra  il  detto  riparo  obliquamente  facendo  angolo 
ottuso  everso  la  spond^  »  dal  che  ne  accade  un  vortice  furioso  ^  che  ùt^ 
cendo  tornare  indietro  l' acqua ,  corrode  la  sponda  considerabilmentes 
il  che  merita  attenzione  ]>er  lo  rimedio^ 

Il  predetto  terzo^^riparo  è  abbassato  nella  punta  »  sicché  ora  Facqaa 

vi   corre  sopra,  ma   m  poca  altezza»  facendo  un  gorgoglio  »  ed  una 

strepito  considerabile  ;  in  dirittura  di  questo  ripara  il  Po  »  o.  per  die 

»  meglio  1'  acqua  di  esso,  corre  in  si  poca  larghezza 9  ohe  è  poca  di  ^à 

d^ik.  lunghezza  del  riparo  »  cioè  braccia  100^ 
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SfiiusxmnMA  Altezza  Padrone  Glementissimo 


JLja  grande,  e  straordinaria  piena  del  Po  seguita  mi 
jnrìncipio  del  verno  scorso ,  siccome  ha  prodotto  un  infinità  il 
danni  stravagantissimi  per  tutto  lo  tratto  che  s^  estende  dui- 
Io  shocco  del  Ticino  sino  al  mare;  cosi  non  ha  voluto  la- 
sciare  senza  un  segno  della  sua  grande  possanza  il  più  for^ 
te  genere  di  ripari ,  che  siano  mai  stati  praticati .  Per  teneb- 
re in  freno  il  furibondo  corso  de'  fiumi ,  cioè  di  quelli  che  sot- 
to gli  auspica  felici  dell'  Altezza  Vostra  Serenissima  furono 
a  difesa  di  questa  sua  nobilissima  città  fabbricati  gli  an-- 
ni  1699.  ^7^^^  ^  1701.  Sono  stati  questi  immobìli  contro  la 
potenza  del  fiume  per  più  anni ,  venendo  in  ubbidienza  il  di 
lui  corso  y  e  con  ciò  non  solo  conservuno  le  sponde  ag già  cen- 
ti alla  città  y  ma  davano  mostra  di  volerne  nella  parte  in- 
feriore ributtare  la  corrente  alla  ripa  opposta  ^  essendosi  non 
solo  formato  un  grande  ^  ed  assai  profondo  canale ,  tenden- 
te almeno  anni  sono  quasi  ridurre  u  siccità^  che  abbraccia  a 
sinistra  V  isola  de'  padri  di  S.  S^sto^  ma  di  più  essendosi 
abbassato  il  fondo  di  questo  di  tal  maniera ,  che  nella  pre- 
scritta siccità  non  mancò  nel  minor  fondo  d' un  corpo  di  due 
hraccìa  d*  acqua  ^  e  nel  più  ^Ito  di  dieci ,  o  dodici  ^  anzi  es- 
sendosi aperto  lui  nuovo  ramo  a  traverso  deli' isola  stessa^ 
che  dà  mostra  per  la  facilità  dell'  introduzione  d' esser  dispo- 
sto a  ricevere  col  tempo  un  buon  corso  d'  ^cqua  per  non  dire 
il  maggiore  del  Po. 

Tutto  ciò  dava  speranza  d'  esito  fortunatissimo^  se  la  pie- 
na suddetta  esercitando  i  suoi  sforzi  maggiori  contro  il  pen- 
nello di  mezzo  ^  non  ne  avesse  demolita  una  parte  ^  l^iscian- 
done  però  parte  intatta  y  parte  con  poco  danruo  in  lunghez- 
za braccia  88.  ed  altezza  braccia  loc.  con  profondamento 
del  riparo ,  e  quattro  braccia  sopra  la  superficie  dell',  acqua ^ 
mentre  il  restante  più  avanzato  dentro  il  cor,sOy  non  conserva 


più  veruna  elevazione  sopra  il  fondo ,  né  altro  segno  d^  esser^ 
vi  stato  y  che  V  esistenza  de  cantoni  in  qualche  luogo  nel  fon- 
do del  fiume  stesso  ^  o  qualche  distensione  d^  essi  dalla  para- 
te di  sotto  . 

Gli  altri  due  ripari  grazia  a  Dio  hanno  deluso  la  forza 
della  piena  particolarmente  il  primo  che  conserva  a^icora  la 
sua  struttura ,  e  non  ha  altro  difetto  che  il  mancarli  quaJr 
che  cantone  y  e  sulla  cresta  <  e  sulla  scarpa  y  male  antico  y  e 
cagionatoli  dalle  ingiurie  inferitevi  più  dal  tempo  ^  e  dagli 
uomini ,  che  dal  fiume  .  Difetto  anche  comune  al  terzo  ^  die 
di  più  ha  patito  qualche  abbassamento  nella  punta  per  co* 
gione  della  corrente  furiosa  eh'  egli  è  obbligato  a  soffrire , 
fatta  tale  dalV  incontro  delle  diverse  direzioni  delle  correrir 
tiy  o  raschiere  ,  che  vi  cadono  addosso  ^  e  che  vi  producono 
anche  un  vortice  ^  il  quale  radendo  la  parte  superiore  del 
pennello  stesso y  e  la  sponda  contigua  y  hanno  fatto  una  qual- 
che diminuzione  nella  scarpa  y  e  quivi  falche  corrosione  ndli 
ripari . 

Onorandomi  perciò  la  somma  clemenza  di  V.  A.  Serenissi* 
ma  col  comandarmi  d'  umiliarle  la  mia  opinione  in  propo^ 
sito  del  riparare  questi  danni  ^-  non  posso  che  rimettermi  sul- 
le prime  idee  con  qualche  piccola  aggiunta  y  quando  V  espe^ 
rienza  mostri  che  sia  necessario. 

Se  però  i  tre  ripari  già  fatti  sì  in  ordine  alla  situazione  y 
che  alla  robustezza  y  e  sussistenza  y  hanno  secondata  V  intenr 
zione  di  V.  A.  Serenissima  ne  viene  in  conseguenza  y  che  il 
rimettere  le  cose  nello  stato  primiero  y  debbano  tornare  apro^ 
durre  gli  effetti  stessi  y  e  a  ristabilire  non  solo  la  difesa  del* 
la  città  y  ma  ancora  la  speranza  dell'  allontanamento  del 
corso  maggiore  della  sponda . 

Pertanto  il  mio  umilissimo  sentimento  sarebbe  di  rimette* 
re  il  secondo  pennello  non  in  tutta  la  sua  lunghezza  primie^ 
ra  di  braccia  a5o  y  ma  solo  sino  alla  dirittura  della  colon- 
na  y  che  tuttavia  sussiste  y  cioè  in  distanza  dalla  ripa  brac" 
eia  i55.  alzandolo  due  braccia  in  circa  sopra  il  pelo  del* 
V  acqua  presente  y    e  dandoli  per   la  scarpa  sup&'iore    la 
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naturale  ;  che  richiedono  i  cantoni  per  stare  ben  imiti ,  e  po^ 
sati,  ma  dalla  parte  inferiore  molto  maggiore,  e  sino  a  fa- 
re  che  sia  sette  o  otto  volte  più  dell'  altezza  ,■  consistendo  in 
questa  il  maggior  fondamersto  di  sussistenza  contro  i  più  vio- 
lenti  corsi ,  e  le  piene  più  grandi  del  Po  a  riguardo  della  ca- 
duta dell'  acqua,  che  è  sempre  meglio  ricevere  sul  crine  del 
riparo,  dove  non  si  può  fare  profondazione ,  che  sul  terreno. 
di  sotto,  dove  facendosi  escavazioni,  è  facile  che  i  cantoni  vi 
si  seppelliscono  dentro ,  e  da  ciò  ne  accada  a  poco  a  poco  la 
demolizione  del  riparo. 

È  anche  utile,  non  dirò  assolutamente  necessario,  che  Ìa._ 
superficie  superiore  del  riparo  sia  ben  regolata,  e  il  più  che 
far  si  possa  liscia  ed  eguale ,  il  che  è  facile  da  fare  inca- 
strando i  cantoni  come  fu  fatto  nella  eostruzione  del  primo 
riparo,  perchè  in  tal  maniera  non  trovando  V  acqua  delle 
piene  alcun  ostacolo,  che  quello  della  solidità,  facilmente 
fiigge,  né  fa  sforzo  contro  veruno  de'  cantoni,  che  perciò  non 
potendo  essere  svelti  dal  proprio  luogo,  conservano  il  riparo 
nella  sua  conveniente  figura,  e  conseguentemente  lo  rendono 
più  forte,  e  sussistente. 

Questa  operazione  sarebbe  bene  di  farla  prima  della  pie- 
na ,  che  ordinariamente  suole  venire  di  Giugno  ;  ad  effetto  , 
che  non  si  mutassero  di  più  le  correnti  del  fiume  a  pregiur- 
dizio  della  ripa  destra,  e  del  riparo  inferiore,  anzi  per  prò» 
curare ,  che  le  correnti  stesse  tornassero  alle  loro  primiere  di- 
rezioni, le  quali  per  quanto  intendo  erano  senza  danno.  Per 
altro  i  cantoni  che  s' hanno  quando  siamo  al  N."  5.  di  mi- 
gliaia 5.  o  migliaia  6.  come  si  suppone,  saranno  bastanti 
per  compire  questa  operazione  ,  e  quando  ne  avanzasse  si  pò- 
trebberò  impiegare  al  ristauro  del  terzo  riparo  . 

Questa  ricerca  la  seconda  inspezione,  che  consiste  primie- 
ramente in  regolare  i  cantoni  che  ora  vi  si  trovano  messi  al- 
la rinfusa,   dandogli  come  ho  detto  di  sopra  una  superficie 
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Se  poi  ciò  fatto  avanzassero  qualche  numero  di  cantóni , 
si  potrebbero  impiegare  in  risarcire  i  piccoli  difetti  del  primo 
riparo  ,  per  rimetterlo  nel  suo  primiero  ^  e  lodevole  stato , 
dal  quale  presentato  contro  gV  insulti  delV  ultima  piena  . 

Per  ridurre  il  secondo  riparo  alla  lunghezza  ^  non  di  ^ri- 
ma almeno  quanto  più  si  può ,  e  per  altro  occorrendo  bisih 
gnerà  preparare  nuoi>i  cantoni^  cosa  che  ricerca  del  tempo; 
e  per  ciò  non  sarebbe  male  cominciare  presto  per  averli  quan- 
do bisogna .  Ve  ne  saranno  necessarii  migliaui  if^  ^  o  migliaia 
i4*  de^  quali  la  metà  vi  vorrà  per  lo  prolungamento  del  ri-' 
paro  suddetto  ;  e  gli  altri  potranno  servire  per  fare  ìhi  altro 
riparo  occorrendo ,  e  pel  risarcimento  annuale  di  già  fritto . 

//  prolungamento  però  del  secondo  riparo  di  là  dalla  co^ 
lonna  sopra  mentovata ,  io  non  sarei  di  sentimento  si  do^ 
ve  ss  e  fare  ^  se  non  dopo  essere  venute  tre  o  quattro  piene  del 
Po  per  vedere  di  fare  approssimare  le  alluvioni  ^  (  che  furo-^ 
no  fatte  dal  riparo  quando  era  esteso  dentro  la  corrente  brac* 
eia  2i5o.  )  alla  ripa  stessa  ^  e  cori  ciò  appianare  il  curuile  che 
or^a  rade  la  ripa  destra  .  Quando  ciò  si  fosse  ottenuto ,  w- 
vero  quando  si  vedesse  ^  che  la  natura  non  assistesse  u  questo 
fine  desiderato,  ullora  si  potrebbe  dar  mano  al  prolunga^ 
mento  di  altre  cinquanta  braccia  in  circa ,  sito  /issai  como^ 
do  per  operare  ^  non  essendovi  fondo  al  più  che  di  a*  òrac^ 
eia  y  da  lì  in  là  crescendo  il  fondo  a  i3,  e  fino  a  ic).  brac^ 
eia,  m  s' impiegherebbero  troppi  materiali ,  e  un  grxin  dispen- 
dio ,  senz^  utile  corrispondente.. 

La  .mutazione  delle  direzioni  che  cagionano  il  gran  tor^ 
mento  presente  al  convenuto  ripara,  e  il  motivo  sopra  detto ^ 
può  essere  che  col  rifacimento  del  secondo  si  alteri ,  e  si  ri^ 
duca  allo  stato  primiero ,  o  almeno  tollerabile  .  In  tal  casa 
non  occorre  sopra  ciò  altro  riflesso ,  ma  quando  tuttavia  con- 
tinuasse  lo  stato  presente^  non  sarebbe  male  pensare  a  fare 
un  altro  piccolo  riparo  al  di  sopra  di  esso ,  che  voltando  il 
corso  deir  acqua  che  rade  la  ripa  destra  contro  quello  delle 
ra schiere  y  le  obbligasse  a  tenersi  al  largo  del  riparo  stesso; 
eoa  ciò  si  solleverebbe  la  ripa  dal  tormento    del    vortice ,   e 
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il  riparo  dall'  incontro  obliquo  delle  raschtere  medesime» 
Pertanto  è  superfluo  eh*  io  supplichi  V.  A.  •  Serenissima  a 
comandare  che  sìa  tenuta  la  dovuta  cura  de*  ripari  col  ri'* 
mediare  dì  tempo  in  tempo y  e  secondo  le  occorrenze  a'  danni 
che  va  loro  inferendo  V  ingiuria  del  tempo .  //  pesa^  quando 
il  secondo  non  è  ben  sodo ,  e  il  eorso  deir  acque  più  grosse^ 
che  sconvolgono  i  fondi  de'  fiumi  ^  fanno  che  i  ripari  s'  abhas* 
sinOy  e  ciò  ricerca  rialzamento  ;  le  e  scavazioni  che  ponno  farsi 
sì  al  disopra  ,  che  al  disotto  de'  ripari ,  o  per  li  vortici ,  o 
per  le  cadute  dell'  acque^  dalla  cima  de  medesimi  in  tempo 
di  piena  ponno  ingoiare  almeno  in  parte  i  cantoni  ^  che  for^ 
mano  le  scarpe ,  e  ciò  addomanda  risarcimento  della  parte 
mancante  y  ed  in  fir^e  i  ghiacci  y  i  caldi  eccessivi  ^  le  percosse 
accidentali y  ed  altre  simili  cagioni ^  ponno  rompere ,  e  con^ 
sumare  i  cantoni  y  che  formano  particolarmente  la  superficie 
de'  ripari  y  e  questo  ricerca  y  che  se  ne  rimettano  de'  nuovi 
in  luogo  de'  mancanti  ;  quando  s' aJbbìa  V  attenzione y  a  prov- 
vedere ai  piccoli  danni  y  la  conservazione  sarà  di  spesa  insen^ 
sibile  y  ma  se  all'  incontro  V  incuria  lascierà  che  gì'  insensibi'^ 
h  pregiudizii  inferiti  ai  ripari  si  avanzino  ^  e  ne  cagionino 
de'  sensìbUiy  e  grandi  ;  può  succedere  quello  che  è  accaduto 
nella  gran  piena  passata  y  e  che  la  spesa  delle  riparazioni 
si  moltiplichi  a  gran  segno  y  oltre  che  ponno  darsi  de'  casi 
ne'  quali  le  riparazioni  siano  di  maggiore  dispendio ,  che  le 
nuove  costruzioni. 

Tanto  ha  creduto  la  mia  ubbidienza^  zelo^  dovere y  umi^ 
lissimamente  sottoporre  a'  savii  y  e  prudenti  riflessi  di  V.  A. 
Serenissima  per  iscarico  della  mìa  puntualità ,  con  che  ab^ 
bassandomi  al  bacio  più  ossequioso  del  lembo  delle  vesti  y  mi 
dico 

J>i  V.  A.  Serenissima.^ 
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SCRITTA 


lL  cardinale  d'  adda 

RISGUARDANTE 

IL  CANALE  NAVIGLIO  DI  BOLOGNA- 


lazìone  del  Canale  Naviglio  porta  seco  neceiBaiianieiite  due 
:  V  una ,  e  la  principale ,  è  la  navigazione ,  V  altra  è  la  bo-^ 
laterale,  particolarmente  in  siti  inferiori 9  e  da  che  egli 
0 ,  non  è  mai  andata  disginnta  1'  una  daU'  altra ,  ne  ponno 
e   separarsi ,  se  pure  si  vuole   mantenere  la  stessa   naviga^ 

)  corpo  d'  acqua  sufficiente  ,  che  sia  sempre  regolata  ad  on« 
in  altezza  per  navigare  »  ma  vi  vogliono  anco  sponde ,  che 
cassata  ^  e  unita  V  acqua  y  altrimenti  dispargendosi  si  per- 
altezza  necessaria .  Se  per  lo  passato  non  si  fossero  fatte 
dì  ,  V  acqua  delle  valli  r«arebbe  da  gran  tempo  in  qua  sot- 
!  degli  argini  delle  testate  »  e  dovendosi  alzare  come  più  di 
a  quest^  ora  n'  è  venuto  il  bisogno ,  non  si  avrebbe  avuto 
lere  la  terra  per  farlo.  Le  bonificazioni  adunque  essendo 
le  che  r  hanno  somministrata ,  hanno  dtresi  contribuito 
:enzione  del  canale ,  e  della  navigazione, 
[{ua  del  canale  fosse  abbondante  potrebbe  fare  P  uno,  e 
etto  a  perfezione  ,  ma  essendo  scarsa  non  può  di  meno ,  che 
te  di  essa ,  che  ne  produce  uno ,  non  pregiudichi  all'  altro, 
oa  si  deriva  dal  canale  per  le  bonificazioni,  altrettanta  ne 
uso  della  navigazione ,  e  se  T  acqua  si  vuole  adoperare  tut« 
ngazìone,  manca  alle  bonificazioni. 

)assato  è  stato  supplito  al  difetto  dell'  acq«R  che  si  man- 
lonificazioni ,  col  sostenere  il  restante  mediante  alcune  por- 
erano  nella  casa  della  gabella  a  Malalbergo ,  per  cagione 
istagno  ella  acquistava  corpo ,  ed  altezza  suffieente  alla  na- 
e  con  tale  artificio  si  è  ottenuto  V  uno ,  e*  V  altro  bene- 

ihe  il  ristagno  dell'  acqua  cagionava  interruzione  nel  canale , 
\  inferiore  ;  a  questo  si  rimediava  col  dar  moto  di  quando 
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in  quando  air  acqua  a^eftia  >  dandogli  afogo  totio  le  predette  porti* 
ne  alzate ,  auccedendo  allora  V  effetto  a  mtaara  del  bisogno ,  col  be- 
nefizio della  gran  caduta  y  cbe  avevano  le  acqtie  del  canale  ^  sopra 
Saella  delle  acque  contigue ,  la  quale  dava  loro  una  velocità  coasi« 
erabile ,  ed  atta  a  levare  in  poche  ore  le  deposizioni  succedute  in 
una  settimana. 

Tal  caduta  è  mancata  per  le  ben  note  cagioni ,  on  le  n'  è  venato 
altresì  a  mancare  il  beneficio  y  e  dove  per  lo  passato  V  alzamento  del* 
le  portine  espurgava  il  canale  »  ha.  cominciato  a  venire  a  nulla,  ed 
a  risentirsi  nel  canale  di  sopra  gli  efifetti  degP  alzamenti  de^  fondi  in* 
feriorì ,  con  pari  alzamento  del  fondo  di  esso  • 

La  costruzione  della  nuova  Bova  in  luogo  delle  portine ,  o  piutto* 
sto  Tessere  stata  tenuta»  come  intendo,  la  soglia  di  essa  più  alta 
del  dovere;  il  non  esservi  aperti  i  diversivi  di  essa  da  molto  tempo 
in  qua ,  forse  il  non  esser  questi  di  sufliciente  larghezza  ee.  hanno 
fatto  conoscere  V  inarridimento  del  canale ,  che  oggi  nella  parte  in- 
feriore  non  si  trova  più  corpo  d*  acqua  sufficiente  al  bisogno  deUa 
navigazione  » 

Viene  accusata  per  cagione  di  questo  male  1*  erogazione  àtW  to- 
qua  del  Canale  ali  uso  delle  bonificazioni»  ne  si  può  negare»  che  se 
tutta  1'  acqua  restasse  in  esso ,  o  almeno  quella  porzione ,  che  potes* 
8e  mantenervi  un'altezza  viva  di  once  trenta  non  resterebbe  pregia- 
dicata  la  navigazione»  e  si  potrebbe  continuare  a  navigarvi  dentro 
senza  V  aiuto  di  alcun  edifizìo ,  sino  a  che  ella  cominciasse  a  dispera 
dorsi  nella  parte  inferiore  ;  ma  se  le  bonificazioni  s*  hanno  anch'  esse 
ad  avere  in  riflesso  j  come  si  è  provato ,  ed  a  quel  segno  che  basti 
per   mantenere  i  terreni   laterali  al  canale  »   più  alti  della  superficie 


per  i  una»  o  per 
diabilmente  P  uso  del  navigare  » 

Non  sono  poi  né  anche  le  bonificazioni  la  cagione  unica  del  detto 
sconcerto;  e  perciò  non  a  costo  di  esse  sole  si  deve  desumere  quel 
tal  rimedio ,  che  si  può  avere  »  ma  da  tutte  le  altre  caconi  »  che  vi 
concorrono  »  e  a  quello  che  non  si  può  per  altra  strada  »  si  fiuxna  che 
soddisfi  il  regiamente  delle  chiaviche  della  honificaziome  • 

Vedo  proposta  per  unico  rimedio  V  alzare  le  soglie  dette  duaviche 
once  trenta  sopra  il  fondo  del  canale  ad  oggetto  che  vi  resti  sempre 
r  acqua  in  detta  altezza  »  che  è  la  necessaria  alla  uaviga^oue ,  ed  il 
restante  vada  ad  uso  delle  bonificazioni  • 

Contro  questo  progetto  sono  molte  cose;  prima»  che  le  bonifica* 
zioni  restano  soverchiamente  pregiudicate ,  e  se  per  lo  passato  eoa 
quasi  tutta  1'  acqua  del  canale  hanno  atentato  le  benificasioai  a 
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«onsertani  Mperiori  all'  acqua  delle  valli ,  non  potranno  con  tanto 
meno  acqua  aoddis&re  al  bisogno,  e  tanto  sari,  come  se  fosse  loro 
levato  tutto  il  comodo  di  J)onificare  * 

2."  Che  questo  ciò  sìa,  bisogna  levare  affatto  la  Bova  di  Malal- 
borgo  per  dare  esito  all^  acqua ,  che  si  vuole  mantenere  in  canale , 
altrimenti  V  acqua  serrata  di  sotto  dalla  Bova ,  e  lateralmente  dai 
muri  delle  chìaTicbe ,  perderà  nelle  parti  inferiori  affatto  il  moto ,  e 
riempirà  di  lìmo  il  canale  stesso  dàlia  Gagiossa  sino  a  Malalbergo  • 

3.^  Che  r  alzamento  delle  soglie  ad  once  trenta  sopra  il  fondo  è  di 
più  del  bisogno ,  perchè  dovendo  scorrere  V  acqua  sopra  le  soglie  in 
qualche  altezza ,  vi  sarà  in  canale  aempre  quella  di  più  ,  che  sarà 
sopra  le  soglie  stesse  « 

4***  Che  bisognerà  alzare  gli  argini  del  canale  con  grave  spesa ,  per- 
chè non  snceedano  inondazioni  in  tempo  dì  piene,  le  quali  è  facile 
il  congetturare  ciò ,  che  fossero   per  fare  dentro  Malalbergo  stesso , 

{)articolarmente  se  V  acqua  non  avesse  lìbero  esito  verso  le  parti  in- 
eriori  . 

Vedo  anche  proposta  P  esca  razione  del  canale ,  e  la  situazione  delle 
soglie  nel  fondo  di  detta  escavazìone ,  regolata  con  una  cadente  tirata 
dalla  soglia  inferiore  del  molino  del  Bentivoglto,  sino  air  alveo  di  Reno 
dentro  la  valle ,  abbassando  anche  la  Bova  di  Malalbergo  sino  ad  essa  • 

Anche  contro  questa  proposta  vi  sono  molte  difficoltà  j  prima ,  che 
tale  cadente  è  affatto  arbitraria,  non  potendo  essere'  su  d  una  lìnea 
rètta ,  ed  essendo  tirata  da  termine  a  termine  senza  considerazione 
dì  Caduta ,  che  non  sarà  seguitata  dalla  cadente ,  e  fatta  che  sìa  V  e- 
scavazione  della  terra  sopra  di  essa  torneranno  in  breve  a  formarsi 
gr  interrimenti  (  se  non  s^  alterano  le  cose  dello,  stato  presente  )  a& 
latto ,  e  più  che  adesso,  onde  sarebbe  gettata  la  spesa  altrettanto  gra- 
ve 9  quanto  di  corta  durata  il  beneficio» 

a/  Che  le  chiaviche  ciò  non  ostante  assorbirebbero  più  del  do* 
vere  anche  sul  projrosìto  della  operazione  fatta ,  perchè  P  escavazione 
del  fondo  non  farebbe  però  alterare ,  che  insensibilmente  la  superfi- 
cie deir  acqua  ,  che  essendo  resa  ora  più  alta  delle  soglie ,  dì  quello 
che  fosse  al  tempo  della  concessione  ,  scarica  molto  più  acqua  che  al- 
lora ,  e  r  alzamento  di  poche  chiaviche  non  farebbe  vantaggio  sensì- 
bile, e  iòrae  ninno  ai  canale,  restando  la  maggior  parte  nello  sta- 
to d'  aiiesso  • 

3.*  Che  siccome  la  prima  proposta  non  ha  altra  mira  che  immedia- 
tamente alla  navigazione ,  cosi  questa  non  V  ha  che  alla  bonificazione. 

Dovendosi  per  tanto  aver  riguardo  air  una  ,  e  alP  altra ,  siccome  hh 
le  cagioni  tutte  prodotteci  dell'  interrimento  del  canale ,  ed  alla  man- 
^snza  dell'  acqua  ^  per  mio  sentimento  deve  prtudelrsi  altra  foggia  di 
discorso  • 
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1 .''  Le  chiaviche  scaricano  pia  del  dovere  y  non  y^  ht  dobluO'  peir 
che  il  canale  delle  parature ,  che  porta  quello  che  avanza  alle  chia- 
viche ,  si  trova  in  oggi  più  scarso  a'  acqua  di  quello  fosse  per  lo  pas- 
sato ;  adunque  bisogna  regolar  queste  non  solo  riducendole  alla  quan- 
tità della  concessione,  ma  levandone. a  ciascheduna  tanta  quantità, 
quanto  sia  quella,,  che  presa  in  corpo  possa  supplire  al  difetto  della 
caduta  perduta  dal  canale  nelle  valli ,  e  niente  più  •  Tale  moderazio- 
ne si  farà  alzando  le  soglie  delle  chiaviche  almeno  sul  fondo  presen- 
te del  eanale,  o  piuttosto  once  trenta  sotto  il  pelo  ordinaria  del- 
r  acqua ,  senza  considerazione  di  fondo  y  e  nel  resto  restringendo  le 
medesime  chiaviche,  prima  per  un  terzo  della  loro  larghezza,  e  non 
bastando  si  riducano  alla  metà  della  larghezza  presente  •  Il  tenere  le 
soglie  sul  fondo  presente  servirà  per  mantenere  il  canale  scavato  nel- 
le parti  superiori ,  e  il  restringerle  ,  per  accrescere  acqua  viva  al  ca- 
nale stesso .  Per  pelo  ordinario  del  canale ,  m^  intendo  quello  »  che 
si  troverà,  quando  serrate  tuttQ  le  chiaviche ,  sarà  sostenuta  V  acqua 
a  Malalbergo  in  altezza  di  once  3o  ,  il  qual  pelo  segnato  su  li  muri 
delle  chiaviche  darà  regola  alla  situazione  delle  soglie  sotto  di  esso. 

2,.^  Perchè  T  acqua  viva  vuole  sfogo,  bisogna  tare,  che  giunta  a 
Malalbergo  non  sia  trattenuta ,  e  se  non  farà  altezza  bastante ,  si  può 
trattenerla  in-  superficie ,  regolandone  V  altezza  coli'  uso  di  una  y  o  più 
porte ,  alzate  più  o  meno  secondo  il  bisogno ,  sicché  però  V  acqua 
non  abbia  mai  esito  al  di  sopra ,  ma  sempre  al  disotto  di  esse  porte . 

S-^  Perciò  bisogna  abbassar  qualche  poco  sotto  il  fondo  del  canale 
delle  parature ,  preso  in  sito  regolato  la  soglia  della  Bova ,  il  quale 
abbassamento  si  ngura  in  circa  once  3^  cioè  al  piano  della  soglia  del 
risoratore ,  anzi  bisogna  convertire  le  portine  di  esso  in  saracinesche^ , 
non  potendo  elleno  avere  nello  stato  presente  alcun  uso  per  \a  navi- 
eazione ,  ma  bensì  servire  pel  regolamento  del  canale  ^  in  luogo  del- 
le portine  levate* 

4*^  È  necessario  di  tener  vivo  V  uso  di  lasciar  correre  il  canale  li- 
beramente ne'  giorni  destinati,  come  altre  volte  si  voleva  fare,  proi- 
bendo in  detti  giorni  1'  uso  delle  chiavici»  di  qualunque  sorte ,  per- 
chè da  ciò  dipende  tutta  la  conservazione  del  canale,  la  quale  otte- 
nuta dà  luogo  a  maggiore  liberalità  nella  concessione  delT  aoqo* 
derivate . 

5.^  £  perchè  io  non  credo  che  el'  interrimenti  presenti  del  cana- 
le ,  come  assodati  dalla  lunghezza  del  tempo ,  possano  levarsi  almeno 
a  sufficienza  dal  solo  corso  dell'  acqua ,  quanto  si  voglia  accresciuto , 
e  libero  ;  perciò  sarà  necessaria  V  escavazìone  di  quel  tratto  di  esso  > 
fra  Malalbergo ,  e  la  Gagiossa  secondo  la  linea  cadente  del  fondo  se- 
gnata di  color  rosso  nel  profilo  sottoscritto  da'  sienori  ValeriaaÌ3 
e  Uccelli 9  comò  quella ,  che  mono  si  discosta  dalla  vera,    e   più 
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con^acevole  al  corso  dell'  acqua  •  U  chef  tanto  più  è  necessario ,  quan- 
to che  intenJo  trovarsi  le  testate  in  detto  sito  in  bìso^o  di  alza- 
mento ,  al  che  può  servire  la  terra  di  detta  escavazione . 

6.^  Vedendo  nel  profilo  accennato ,  che  nel  canale  delle  parature 
si  trova  un  arginello,  o  cavedone  a  traverso ,  che  sostenta  le  acque 
di  esso,  e  cagiona  alzamento  nel  fondo  di  esso  canale,  più  di  quello 
possano  influire  le  cagioni  più  basse ,  e  tale  alzamento  del  canale 
delle  parature  tira  in  conseguenza  quello  del  canale  superiore,  però 
conferirebbe  almeno  a  definire  i  pregiudizi  V  ordinarne  la  demoli- 
zione • 

Con  questi  mezzi  suggeritomi ,  non  meno  dal  fitto  stesso ,  che  dal 
desiderio,  che  ardentissimo  conservo  di  ubbidire  agli  umanissimi  co- 
mandamenti di  Vostra  Eminenza ,  spero  che  possa  conserrarti  la  na- 
vigazione del  canale  superiore,  e  mantenersi  nella  miglior  maniera 
possibile  r  opera  utilissima ,  e  necessaria  delle  bonificazioni  ,  e  cosi 
soddis&re  nel  t«mpa  medesimo  al  bisogno»  e  pubblico  9  &  privato  con 
nuove  concessioni  regolate  come  si  è  aetto» 

Con  che  mi  rassegno 


Vostra  £miiienn» 


Bologna  ac*  Loglio  1702^ 


Vmo  Devmù  ed  Obhrh»  Serv»  Ossequiosissimo 

Domenico  GooLUEiiMmi* 
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BELLA 

LINEA  CADENTE  DEI  nUMl 

CHE  CORRONO  IN  CHIARA. 

Opuscolo  inedito. 


JN  oi  Tediaioo  per  esperienza ,  che  i  fiamì ,  che  portano  aaaai  » 
hanno  ogn'  nno  un  sito  determinato  dove  cessa  la  loro  attività  di  apin- 
gerìi  più  avanti  ;  ma  non  perciò  giungono  al  medesimo  termine  sassi 
di  ogni  grandezza  ,  e  figura  ,  ma  i  più  grossi  ?  ed  angolosi  vengono 
trattenuti  nelle  parti  auperìori  ,  dove  per  lo  contraria  più  si  avansi^ 
no  i  più  minuti 9  ed  eguali  di  superficie.  Egli  è  cosa  maravigliosa  il 
considerare  ,  che  dalle  rupi  mediante  i  rivi  y  o  torrenti  maggiormen- 
te declivi  siano  portati  negli  alvei  de^  fiumi  maggiori  materie  ghiaro* 
se ,  e  sassose  ,  e  non  ostante  non  si  elevino  -i  loro  fondi  per  cagiono 
delle  materie  concorrenti ,  o  altrimenti  non  progrediscano  più  avan- 
ti, come  a  prima  vista  pare  dovesse  ragionevolmente  succedere. 

Bisogna  perciò  riflettere ,  che  sì  dal  contìnuo  corso  delP  acque  »  si 
dal  violento  sfregamento  che  fanno  i  sassi  mossi  dair  acqua  uno  eoa 
r  altro  continuamente  si  diminuisce  la  loro  mole^  sfarinandosi  io  ma- 
teria arenosa ,  e  che  per  la  sua  sottigliezza  comincia  ad  incorporar- 
si coir  acqua ,  e  viene  portata  molto  più  lontana ,  che  il  sasso  mede- 
simo ;  quiudì  a  proporzione ,  che  va  mancando  la  ghiarella  nelle  par- 
ti inferiori ,  ne  va  di  mano  in  mano  succedendo  delP  altra  di  pari 
grossezza  trattenuta  nelle  parti  superiori,  o  dall'  impedimento  dei 
Sassi  più  grandi ,  o  dalla  grandezza  antecedente  della  propria  mole  » 
o  pure  dalla  insufficiente  declività  del  fondo  delF alveo. 

Poiché  egli  è  manifesto  che  sopra  un  fondo  scahro  come  quel/o  dei 
fiumi  di  simil  sorte,  maggior  forza  si  richiede  per  ìspingere  un  sas- 
so di  mole  ,  e  figura  determinata  ,  quando  V  inclinazione  dei  fondo  me* 
desimo  sarà  minore  ,  che  quando  sia  maggiore,  per  conseguenza  la 
forza  predetta  basterà  a  smuoverlo  toccando  il  fondo  declive  v.  g.  vea« 
ti  gradi,  e  non  sarà  sufficiente  a  spingerlo  avanti,  se  T inclinazione 
non  oltrepasserà  li  gradi  19,  la  quale  però  basterà  a  permettere  il 
progresso  ad  un  sasso  di  pe^o   minore,  o  di  figura  più  atta  al  moto. 

Regolarmente  adunque  si  (erma  il  *sasso  nelF  alveo  di  un  fiume  per 
mancanza  di  pendio  proporzionato  al  proprio  peso^  e  figura  ^  ed  aUa 
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fora  del  fiame  movente;  e  perciò  essendo  nella  Min,  de'  fiuoii  o« 
gDi  sorta  di  grossezza ,  e  fi^ra  ^  e  F energia  del  natne  ana  sola»  e 
deteroiioata  dalle  massime  esoresoenze,  )>isogna  necessariamente  as* 
serìre ,  che  la  cadente  d^  nn .  finme  che  corre  in  ghiara  non  sia  nna 
linea  retta ,  come  quella  che  non  porta  seco  che  un  sola  declivio  pro- 
porzionato ad  nna  sola  condizione  di  materia;  ma  bemì  curva  nella 
qaale  si  trovano  successivamente  i  difetti  di  tutte  quelle  declività , 
che  ponno  arrestare  la  ghiaia  in  tutte  te  sue  differenze. 

Quindi  evidentemente  apparisce  poi  la  ragione  per  la  quale  nelle 
parti  più  alte  de'  fiumi  si  trovano  sassi  più   grossi ,  e  nelle  inferiori 
sola  ghiarella  minuta  ;  perchè   cioè  anche  un  maggiore  declivio  basta 
per  trattenere  le   materie   più  pesanti,  che   non  è  punto  suflBL')iente 
ad  arrestare  le  più  leggieri,  le  quali  perciò  più  oltre  s* avanzano t  ^ 
.  E  perchè  li  sassi  più  grossi  si  vanno ,  come  sopra  si  è  dettf>  conti* 
nuamente  assottigliando ,  ne  segue ,  che  essi  medesimi  arrestati  in  uà 
luogo ,  e  sminuiti  ohe  sieno  di  mole ,  andie  più  oltre  s^  avanzino  ;  e 
che  perciò  deve  accadere  alzamento  di  fonda,  perchè  essi  succedono 
ad  occupare  il  Inogo  di  altri  più  piccoli ,  aach  essi  per  la  collisione 
ridotti  a  peso  minore ,  o  t minuzzati  in  arena  • 
^  Vassi  dunque  coatinuamente  distruggendo,  e  continuamente  altresì 
riparando  la  curvità  della  cadente  de'  numi  che  corrono  in  ghiara ,  ma 
non  ostante  ella  è  determinata  in  natura,  e  regolata  dalla  forza  del« 
r  acqua ,  e  dalla  condizione  delle  materie ,  che  devono  essere  spinte 
avanti,  e  dal  consumo  ,  che  di   esse   necessariamente   succede  «  ed  è 
così  determinata  tale  curvità  ,  che  alterandosi  sensibilmente,  come  ac« 
cade^  nella  costruzione  delle  chiuse  ,  essa  in  breve  corso  di  tempo  vie- 
ne riparata  elevandosi  il  fondo  proporzionalmente  in  tutte  le  sue  par- 
ti ,  più  però  nelle  inferiori»  meno  nelle  superiori ,  come  v.,g.  se  una 
tale  cadente  fosse  la  linea  curva  ABO  Ifig.  aS.  iav.  4-  )  ed  in  B  fosse 
costituita  l'altezza  della  chiusa  BE,  si  tormerà  dallo  stesso  principio  A 
un** altra  linea  cadente  ADE  in  tutto,  e  per  tutto  simile,  ed  eguale 
alla  AFB ,  e  nella  parte  inferiore  BC  non  si  altererà  sensibilmente  la 
linea  BG ,  come  ch^  ella  deve  restare  tale  quale   basta  per  arrestare 
la  ghiara  da  B  in  G ,  come  si   vede  accadere  alle   nostre  chiuse  di 
Casalecchio,  e  di  S.  RofBlIo. 

Al  termine  di  questa  cadente  si  connette  quella  che  è  proporziona^ 
ta  alla  sabbia ,  la  quale  per  essere  d'  una  stessa  natura ,  cagiona  che 
detta  cadente  si  disponga  in  linea  retta,  più  e  meno  inclinata  secon* 
do  il  corpo  d'  acqua  del  fiume ,  e  più  o  meno  alta  secondo  che  il  fiu- 
me ha  lo  sbocco  più  alto,  o  più  basso;  quindi  allo  abbassarsi  dello 
sbocco ,  se  niente  osti ,  deve  in  un  tratto  di  tempo  nece^sariamen* 
te  succedere  V  abbassamento  proporzionato  della  curva  cadente  della 
ghiara ,  ed  all'  elevarsi  del  medesimo  bisogna  ^  che  corrisponda  pari 
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elevazione  nell'  alveo  del  letto  gbiaroso .  E  perchè  all'  abbaMamnf o 
dello  sbocco  equivale  V  abbassamento  della  linea ,  siccome  1'  elevazio- 
ne  dello  sbocco  alla  protrazione  della  medesima;  quindi  corrispondo- 
fio  à  questi  due  casi  ,  eguali  fili  efietti . 

Non  è  però  da  credere,  che  contemporanei  debbano  essere  nel- 
V  una  9  e  nell'  altra  cadente  gli  alzamenti ,  e  gli  abbassamenti ,  ma  prì- 
ma  dovrà  secuire  V  escavazione  del  fondo  arenoso ,  come  quello ,  che 
a  cagione  della  più  copiosa  materia  si  fa  sollecitamente  più  di  quello 
possa  alzarsi  un  fondo  ghiaroso,  e  può  darsi  il  caso^  che  cou  più  pre- 
stezza si  elevi  il  fondo  arenoso  d'  un  fiume  di  quello  possa  £u-e  V  al- 
veo gfaiaroso  9  in  maniera  che  sembri ,  che  a  cagione  dell'  alzamento 
inferiore  le  ghiaie  vadano  restando  sempre  prà  indietro .  M&  egli  è 
evidente  che  troncata  nella  parte  inferiore  la  curviti  della  cadente 
sassosa ,  non  lascia  però  la  parte  superiore  di  essere  cosi  declive  da 
portare  la  materia  che  sorte  nel  sito  del  fiume ,  in  cui  antecedente- 
mente portavasi ,  e  perciò  accadendo ,  che  ve  né  sia  sjunta ,  come 
continuamente  succede^  necessariamente  deve  .coacervarsi ,  ed  ele- 
varsi a  poco  a  poco  il  fondo  superiore ,  ed  a  proporzione  dell'  esca- 
vazione spingersi  più  avanti  le  ghiare  più  minute^  il  quale  effetto 
dovrà  tanto  continuarsi ,  sino  che  sia  restituita  qualche  curvità  alla 
cadente  ^  che  V  è  stata  destinata  dalla  natura . 
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SE  IL  PROPORZIONARE  CON  L'  ARTE  L*  ALVEO  A  DIVERSI 

FIUMI  UNITI  SIA  COSA  POSSIBILE  ? 


Opuscolo  inedito . 

JLi6  acqae  portate  dai  fiumi  »  p  sono  chiare  »  o  torbide  9  e  gli  al- 
vei di  essi  o  sono  composti  di  parti  ammovibili  >  o  no  ;  quindi  ai  £Ein- 
no  quattro  casi  possilmi. 

i.""  Che  nn  fiume  pc^rti  acque  chiare,  e  scorra  per  un  alveo  resi- 
stente alle  corrosioni. 

n.^  Che  porti  acque  chiare  di  sua  natwa ,  ma  scorra  per  un  alveo 
di  parti  ammovibili. 

3.^  Che  porti  acque  torbide  >  che  scorrono  per  un  alveo  resistente  • 

4*^  Che  porti  acque  toiiiìde»  che  aoorrono  per. un  alveo  di  parti 
ammovibUi  • 

irSL  PamO  GABO*. 

^  Qualunque  alveo  sia  preparato  »  se  san  capace  di  portare  le  mas- 
sime piene»  non  potrà  essere  alterato  «  che  per  cause  accidentali ,  e 
fuori  di  regola,  come  a  dire  delle  conerezioni  tartarose,  che  fanno 
le  acque,  a  giudizio   del  senso   chiarissime,  nelle    parti  laterali  4e' 

{iroprì   alvei ,  come  accade  negK  acquedotti  delle   lontane ,  partico- 
armente  se  le  ac^ue   partecipano  del  minerale  ;  e  si  diiee  succedere 
nella  terra  in  vicinanza  di  Temi . 

NEL  SBCOHDO  GASO. 

Bisogna  distinguere  se  il  fiume  avrà  la  cadente  stabilita  o  no  ;  se 
il  primo  manterrà  il  proprio  fondo  senza  elevarlo ,  od  escavarlo ,  che 
per  cause  accidentali  v.  g.  se  la  disposizione  delle  ripe ,  o  di  qualche 
ostacolo  frapposto  rivoltasse  la  corrente  in  moti  vorticosi  si  cagione* 
rebbero  gorghi ,  e  la  terra  scavata  sarà  portata  in  sito  dove  V  acqua 
abbia  cosi  tardo  il -moto  da  permetterne  la  disposizione ,  e  da  non  sol- 
levarla  più  ;  tali  alterazioni  però  sono  insensìbili ,  e  non  se  ne  fa  ca« 
80  •  Se  poi  non  sarà  stabilita  la  cadente ,  ciò  sarà ,  o  perchè  V  incli- 
nazione di  essa  sia  tanta ,  che  V  aderenza  che  hanno  le  parti  del  fon- 
do fra  se  medesime ,  sia  tale ,  che  non  posta  resistere   alla   velocità 

dell'  acqua ,  e  perciò  sia  obbligata  a  patire  A^ìàùcn^  d'  una  parte 
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air  alt^,  e  io  tal  caso-  yalèndo  più  Ut  vjsIocì^  dell'  aeqtia^  per  rodere 
il  fondo ,  che  questo,  per  resistere,  ^uGcederà ,  che  T  alveo  continua- 
mente si  escaverà  sin  tanto  che  V  inclinazione  della  cadente  si  sia  re- 
sa così  dolbe>  che*  tanto  possa  k  velocità',  e  sforzo  delP  acqua  per 
corrodere ,  quanto  1'  aderenza,  delle  parti  del  fonda  per  resistere  ;  ed 
allora  pareggiandosi  ia  potenza  con  la  resistenza  cesserà  ogni  ulterio- 
re escavazione;  facendosi  allora  il  fondo  come  se  fosse  composto  di. 
parti  non  più. ammoyihili,  es&endo  che  l^anunovibilità,  o  non  anuno- 
Tìbilità  delle  parti  si  determina  in  paragone  della  forza  tendènte  ad 
nmmoverle.  In >  secondo  luogo  può  la  cadente  non  essere  stabilita  per« 
ohe  la  incliiiazione  deir  alveo  aia  molto,  meno»  di  quello  '  occorre  per 
resistere  alla  velocità.  delP  acqua ,.  ed  in  tal  caso  è  ofaiaro ,  che  esaen^ 
do  anche  maggiore  V  adesione  delle  parti,  del  fondo  per  resistere 
alla  velocità  dell*  acqua,  questa; non  opererà,  ma  lascerà. il  fondo  nel- 
lo stato  nel  quale  lo  troverà  senza  escavarlo  per  mancanza  dì  fbrza^ 
e  senza^  interrìrlo  per  mancanza^  dì  materia  ;  la  quale  però  essendo 
aomministrata  o  dalla  generazione  de*  gorghi ,  o  dalla  corrosione  dei^ 
le  tipe,  o  da  impurità  di  materia  mischiatavi  per  accidente  ».  si  alze- 
ik  qualche  poco  ài  fondo  nei  aiti  dova  sarà  più.  &oile  la  depoatrìone* 

Se  il'  fiùmecorrerà>  torbido  per  un  alveo  resistente  ;:  bisogna  dbtin* 
guere ,  perchè  o  la  velocità  dell'  acqua  à  tanta  da  non  lasciar  depon- 
re  la  torbida,  e  ìntaLcaso  viene  ad  essere  equiparata  T  acquar  tor- 
bida alla,  chiara  5  ma  che  il  fiume  non  haàn«  tutti  ì  luoghi  egiiale  la 
velocità ,  che  regolarmente  è  maggiore  ael  mezzo  deir  alveo  ^  ohe  vi- 
cino alle- sponde^  rallentandosi  sempre  quan tot più^  dal  mezzo  si  scosta 
quando  si  troverà  r  ficqua -CosLiadebolìta  di  velocità  >  che  non  potrà 
più  sostenere  incorporata  la  torbida  y  bisognerà  la  deponghi ,  e  sempre 
più  presto > la  deporrà  quanto  minore  sarà  la  velocità,  che  rendendo- 
si sempre  minore  quanto  più  si  accosta  alle  ripe,  è  cagione  che  le 
deposizioni  laterali  si  fanno  a  scarpa  pendente  verso  ìL  mezzo  ^.  come 
si  osserva  nelle  ghiare-,  ed  alluvioni  che  si  fanno  nel  fondo  de'  fio- 
mi,  non  potendo  queste  mai  farsi  orizzontali .,.  che  innacqua  stagnan* 
te,  o  sempre  egualmente  torbida,  O' pure  in  siti  dove  eguale  sia. la 
toriiìda,  ed  eguale^ il  grado  di  velocità,  ma  non  sufficiente^^ 

Se  poi  la 'velocitai  del  fiume  non  aia  tanta,,  né -anche  nel  mezzo  da 
sostenere  incorporata  all'  aequa  lavmatMÌa  oi  arenosa,  o. limosa  lad 

}>orrà  per  tuttio ' r  alveo •  inegualmente;  però<> a  proporzione  della  ▼ 
ocità,  die-^ possedeva. in^  ciasouna  delle  parti  del. proprio  alveo,  ed 
allora  cesseti  la  condizisne  di  avere  il. fondo,. e  le  sponde  reiisttfiti^ 
e  i>eroiò  cadefàvfottoile  considerazioBi  registrato  «. 


Hi 

Se  il  finme  correli  torbido  in  nn  alveo  di  parti  kmtnwìbiK ,  <^e  è 
si  caso  non  solo  il  più  frequente,  ma  poco  meno  cbe  anÌTer»ale-ì  an- 
cora io  questo  bisogna  distìsgnere  ,  perciocobè  :  -, 

O  il  fiume  avrà  tale  inclinazione  di  fondo ,  che  l'aderenza  della 
partì -dì  questo  non  possano  resìstere  allo  sforzo»  ohe  fa.  la  :  velocità 
deir  acqua  per  superarla ,  ed  in  tal  caso  sia  questa  o  toibida ,.  o  ebiai 
Ta,  il  fondo  s'escaverà,  come  ti  è  detto  nel  seeondocaso  ano  a  ren- 
dersi così  addolcita  la  cadente,  ohe  la  velocntà  deH' acqoa  non  possa 
più  -svellere  le  partì ,  delle  quali  è  constttaito  ìl  fondo  ;  e  tale  inoli- 
nazFone  per  questo  meno  acqnistata  sarà  la  cadente  stabilita  dalU 
natura  sopra  la  -quale  non  si  &rà  i^amento^  «  sotto  la  quale  non  si 
bri  abbassamento  venne. 

O  pure  l' inclinazione  del  fondo  sark  ancbe  tuìnore  -di  quello  cho^ 
bisogna  per  reùstere  alla  divulsione  delle  proprie  parti  tentata  dalla: 
velocità  dell* acqua,  ed  allora  tanto  più  resisterà  il  ^ondo  all'oSGaya- 
zìone-;  e  potrebbe  qaesto  cesare  ancbe  qualche  poco  più  peadeote.pef 
resistere  alla  medesima;  ogni  volta  adunque  che  o  nel  cessare  dello, 
wene,  d  nella  mediocrità  dì  queste  sì  laranno  deposizioni  nel  fondo 
aeir alveo,  sopravveoend»  le  piene  maggiori  non  potranno  levare  la 
materia  antecedentemente  depoeta,  -se  eUa  non  sarà  superiore  alla 
cadènte  •ohe  è  la  prima  a  resistere  alla  forza  dell'acqua;  quella  «ioÀ 
(dio  di  sopra  si  è  detta  essere  determintUa  dalla  natura,  e  questa .  sì 
cfaianna  la  oadeMe  ^nopria  di-  un  fiume ,  e  questa  pcroiò  viene  nei 
•iti  di  poca  peAdenaa-,  estendo  più  tosto  un  «netto  uella  velocità  «oa 
Ifl  quale  si  'equilibra ,  ohe  causa .  àtMa.  BBedesitna ,  come  volgarinente 
sì  crede ,  dipendeodo  casa  in  graadtseima  parte  dall'  alteiHa  'dtdl'  ac- 
qua ohe  la  cresce,  e  stnìouisce  &  {■nVporzioae. 

-  Quindi  è  (per  venire  al  punto)  ^e  per  4eterminaTe  la  quantilb 
della  inclinazione  dì  queste  cadenti,  bisogna  tM>iiaiderHe  la  condizio- 
ne deMa  «naterìa  della  qnale  viene  ad  essere  oonstituito  il  fendo  det- 
Talveo,  cioi-ae  gbìara  grossa- ohe  più  resiste -al  moto,  se  «biatella, 
ae  sabbia  grassa-,  se-  «abbia  miniita ,  se  lioM».  eo.  che  gra&tamente 
in«iOi  «  nieno  resistono  ;  è  perciò  con  raag^ore  .-inclinazione  di  io»* 
do  ireaistcatr escavazioni  la  ^hìara  grossa,  twn  minore  la  ghiarcllay 
eon  molto'  minore  la  «abbia  grossa  ce.  ;  e  quindi  nella  stesso  €ume 
Tengono  formate  diverse  cadenti  «ecoade  la  diversa  resistensa  della 
materia  del  fondo.  Tale  reststenca  è  composta  di  tra  cose;  i."  di 
graviti  di  materia;  a."  di  adereuEa  di  parti;  e  S."  di  ìnclinaziom  dì 
piano  ;  essendo  certissimo  rispetto  alla  prima  che  più'  faCHlmeitte  sono 
portate,  o  spinte  dall'acquaie  materie  più  leggieri,  che  le  [»ù  gra- 
vi^ e  ^reiò  ìa  caduta  di  otto  piedi  per  miglio,  puit  bene   resistere 
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la  ghìar^  grossa  ad  essere  distaccata  'dal  fimdo  »  ma  non  la  ghiarella  , 
non  la  sabbia  ;  rispetto  alla  seconda  meno  resistono  le  materie  sciol- 
te,  come  la  sabbia  9  che  la  unite,  comé4a  creta 9  o  il  tivaro;  e  ri* 
apetto  air  ultima  più  retiate  all'essere  mossa  una  materia  situata  so* 
pra  un  piano  orizzontale»  o  poco  inclinato»  che  sopra  di  uno  di  con- 
siderabile inclinazione. 

In  oltre  si  dere  paragonare  la  predetta  resistenza  alla  velocità  deU 
P  acqua  9  perchè  questa  in  grado  maggiore  svelle  aoll»  stessa  inclina- 
zione di  tondo  materie  più  grosse  »  cne  non  potrà  muovere'  un  pun- 
tino se  «ari  constitnita  in  grado  minore»,  e  perciò  ò  necessario  stabi- 
lire i  principj  della  velocità  de'  fiimii,  i  gradi  con  i  quali  essa 
cresce  »  e  supponendo  per  ora  j  «he  essa  dipenda  dalla  sola  altezza 
deir  acqua  »  è  d'  uopo  per  determimre  la  cadente  sapere  ohe  altezza 
avrà  r  acqua  nelle  massime  piene  »  e  che  grado  di  velocità  poò  im- 
primere ase  medesiina  neKnindo  deir  alveo  ^  il  quale  se  potrà  snpe- 
vare  la  resistenza  del  ibndo»  Io  acaricbecà  ec* 

Questa  paragone  poi  di  forza,  e  di  resisteÉza  è  difficilissimo»  e 
sin  ora  non  si  sa  che  alcuno  l'abbia  neppure  tentato,  non  che £uto» 
o  datone  regole  w 

Bisognerebbe  prima  determinare»  ▼vg^  I^edi  oc»  di  altezza  viva 
d'acqua  hanno  tanto  di  forza  che  s* equmbfano  con  la  resistenza  dbe 
&  la  sabbia,  di  vna  certa  grossezza  >  quando  ella  sarà  disposta  in  nn 
piano  cadente»  per  esempio  once  4*  per  mìglio»  cosi  aella  sabbia 
più  minuta»  àél  limo»  e  delle  ghiaretoi  i^tte  le  grandezze,  e  cùà 
anche  di  tutte  le  altezze  vive  dell^  acqua  »  e  auesto  mode  noti  sì  poò 
ottenere  che  da  esperienze  moltìplioafe  e  replicate»  difficilissaaie  da 
ridursi  a  metodo  per  la  ìrregelantà  propria»  e  connatande  deeU  al- 
vei dei  fiumi  ;  o  pure  trovare  una  regola  genarUe  a  priori  »  che  in- 
segnasse di  calcolare  o  Vfopiaijt^i^  ^  eccessi  di  queste  forze  e  re- 
sistenze »  e  bìsogaeTeìd>e ifesse  fondate»  prima  sulla  preporzione  od- 
ia quale  crescono  le  resistenze  alle  sminuirsi  dell'  inciinaziepe  »  si 
nelle  materie  sciolte ,  come  nelle  aderenti  »  ed  in  ogni  grado  di  gra- 
vità di  mole  »  e  di  figura  ;  %.^  nella  proporztoné  delle  fMze  che  &  1  ac* 


qua  in  diverse  altezze  contro  il  fondo  dell'alveo,'  eomputasido  la 
sisténza  di  esso»  e  l' inelinazione  che  avesse»  e  questo  ò  un  legame» 
ed  incentro  di  proporzioni  difficilissimo  anc^  nella  geometria  pia 
astratta;  3.^  nella  unione,  e  comparazione  della  potenza  ohe  è  un 
moto ,  e  della  resistenza  che  è  una  quiete  »  ad  nna  terza  cosa  che 
potesse  servire  di  misura  comune  a  tutte  due  • 

Quando  tutto  ciò  si  sapesse  non  si  sarebbe  poi  né  anche  arrivati» 
al  fondo  di  questa  notizia»  posciachè  con  tutto  che  s'aUna  regola 
certa  da  calcolare  1'  altezza  »  che  fii  il  fiume  aggiunto  ad  un  altre  » 
il  calcolo  però  si  conoepsce  9  come  se  lo  sponde  fossero  di  piiterìa 


\ 


inn  9  ed  il  finme  non  capace  di  dilatazione  yerana  ;  e  pure  air  ac- 
crescerai Tacciae  sempre  s'allargano  gli  alvei ^  e  le  altezze  si  rendo- 
no minori  delle  calcolate;  onde  sì  fa  anche  necessario  air  effetto  che 
si  cerca  sapere ,  con  qaal  proporzione  s'allargano  gli  alvei  per  T in- 
troduzione di  nnove  acque ,  e  ciò  non  si  p«6  determinare  in  alcuna 
maniera  9  che  supponendo  le  sponde  de'  fiumi  formate  di  materia 
sempre  a  se  stessa  omogenea;  condizione  ette  non  si  può  avere  n^ 
termine  del  quale'  siamo  obbligati  a  valerci  »  esaranlo  certo  che  pi& 
si  allarga  lo  atesso  fiume»  quando  corre  fira  sponde  arenose,  che  fra 
sassose  ;  più  si  trova  il  fondo  resistente ,  che  tacile  ad  escavarsi  ;  più 
in  grande  altezza  di  acqua,  che  minore  ec«  "^ 

Db,  tutto  ciò  si  può  comprendere ,  quale ,  e  quanta  sia  la  difficoU 
tà  di  determinare  la  cadente  ad  nn  fiume  da  farsi  artificialmente  nel 

Juale  debbano  entrare  più  torrenti  differenti  fra  di  loro  nel  'corpa^ 
'  acqua ,  nella  situazione  del  fondo  presente  ,  nella  materia  che  ^i^ 
tane,  e  per  nn  terreno  di  natura  tanto  diversa-,  tralasciando  poi  di 
dire  che  non  si  ha  un'  aequa  perenne,  che  la  mantenghi,  e  che  si 
alterarebbe  censiderabilmente  ad  ogni  {Hcna  secondo  che  gonfiassero 
i  fiumi  inferiori;,  o  superiori,  in  maniera  che  se  mai  ki  nessun  ca- 
so si  può  concludere^  in  questo  che  i^alde  difficUia  impòssibilia  indi* 
eant* 

JOimostrazi&ni  9  ed  altre  riflétswm  sopra  lo  stesso 

argomento* 


\ìh  il  mano  AB  {fig.  a6.  tav.  ^)  il  quale  s'intenda  essere  P alveo 
declive  d'  nn  fiume  che  pcrti  ghiara  ^  al  termine  del  quale  sia  con- 
nesso il  pezzo  d' alveo  BG  oriszontale ,  o  così  poco  declive ,  che  non 
|rermetta  che  sia  spinta  per  esso  più  avanti  •  Dico  che  V  i^veo  AB  non 
ai  manterrà  nella  ma  rettHuÀne  ,  m*'  si  disporrà  in  una  linea  cui^va 
concava. 

Poiché  supposto  che  V  incUniupone  di  AB  sia  tanta ,  che  il  finme 
possa  spingere  la  ghiaia  di  ^nahmque  grossezza^,  e  figura  ;  certa  co- 
sa è,  cne  questa  arrivando  in  B,  non  potrà  *  progredire  per  la  trop- 
pò  poca  declività  della  BC ,  adunque  quanta  ghiara  sarà  portata  in  B , 
altrettanta  ivi  resterà ,  e  cagionerà  qualche  altezza  attraverso  dell'  d- 
Tco  del  finme  •  Supponiamo  che  V  altezza  sia  BD,  la  quale  sormon- 
tando 1'  acqua  spingerà  la  ghiara  in  E,  come  che  egume  0  maggiore 
si  suppone  la  pendenza  dì  DE,  che  di  AB,  e  sempre ^iù  sarà  spin- 
ta avanti  v.  g.  inP,  finche  si  faecia  là  declività  I^  €fOsi  poca,  che 
il  sasso  in  D  no»  vi  posse  stare  sopMy  ma  resista  alla  forza  delP  ac- 
qua. Intanto  che  ciò  £if,'egli  à  certo , '^^lie  l' altezza  qualunque  sia* 
81  fitta  in  DB  fermerà  il' sasso;  riempiva  la  concavità  v.  g.  GBD ,  la 
quale  essendo  pena  come  ii^GD>  se  V  inclinazione  GD  sarà  tale  da 
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{permettere  il  moto  al  'Sat^o  i  qaeno  portato  per  AG  a^  a:vaii2era  anee 
per  -GD ,  ma  egli  è  certo ,  che  supponendo  che  1^  inclinazione  di  DF 
aia  quella  -che  prima  aveva  il  sasso  più  minuto  »  tanto   maggiormente 
lo  traUerri  fla  linea  GD  meno  inclinata;  ai  fermerà  dunque  u  sasso  ia 
OD  9  #^  vi  si  eleverà  come  in  GH.^  in  maniera  che  -i!  punto  il  sia  ia 
reua  linea  con  DF,  il  ohe  dovrà  succedere  è  «certo^^perehè  il  sasso 
incorrente,  in  H  sempce  anderà  cadendo  da  li  in  GD  trovandovi  ma^ 
giore  ^pendio  che  in  JfD^  egualmente  declive  «che  I^ ,  detta  qoale  e- 
gualità  di  declivio,  ne  nascerà  ohe  per  UD  non  ^otrà  muoversi  pia  la 
ghìara ,  e  j>er  la  stessa  ragione  armata  la  linea  FDH  in  I ,  e  riempi- 
to tutto  lo  spazio  inferiore  di  ghisora  ^non  potrà  per  esso  muoversi  • 
^   Solo  potrà  elevami  il  fondo,  di  gbiarella  ì,  se  «sopravvenendone  del- 
la nuova  ^i  facesse   qualdhe   alzamento  in  4,  v.  g.  K  ^el   qual  cast 
essendone  in  assai  copia ,  formerebbe  la  KL  paralella  alla  IF^  e  tanto 
pili  si  .protrarrebbe  il  di  Iró  termine  ^o  in  Li  ;  ina  percbè  la  'quanti* 
tà  di  ^questa  'è  limitata ,  -dovrà  essa  una  volta   pareggiarsi  col  -consu- 
mo ^^he,  se   ne  fa»  in  maniera  che  tanta  ne   sopravvenga ,  quanta  se 
ne  va  stritolando  ^  o  portando  via^  «Gesserà  adunque  una  voka  1^  alza- 
mento del  fondo  MKL^  ma?perchè  la  linea  AM  è  tanto  inclinata  che 
pxiò  portare  la  i^hiara  |>iù  grossa,  ^  Ja  ML  è  eosi  poco  inclinata  che 
non  permette  V  avanzamento  alla  più  minuta ,  ne  segue  che  la  ghìa- 
Ta  più  grossa  si  fermerà,  in  M  t^agionando^  V.  àl«imento  MM  dal  ana- 
le traboccherà  sino  a  formarsi  un  piano  v«  g.  NO  pel   quale  la  ^ia- 
xa  più  grossa  non  possa  -scorrere,  H  quale  sarà  certo  pia  declive  A 
quello:  sia  SX  attesa  la  alaggìorè /grossezza  del  sasso^' che  pnÒ  essere 
trattenuto,  anche  da  maggiom  pendio; re. TÌpetenda  il  discorso  dì  so» 
pra  fatto  per  la  chiarella  minuta^  s^  ahóei à  tanti»  da  pareggiarsi  la  oo- 
pia.di^l  fausti   eoJ  consumo  del  medesimo^iBianteaendo  pero  la  stessa 
deoliviti  di:IVOi>  Sàippcjiiama-^hg-^rittndo.  qnanto  «a  -possibile  eleva- 
to sia  QR  paraleUo  alla  1^0 ,  che  però  segherà  la  linea  ML  in  qualche 
pnntd  V.  g^'B  »  eolb  qiiale  farà  VmpoUii^RU .  Per  la  etessa  ragione 
la  cadente  della  ghiaca^  jinche  più  fpoasa  'fiirà  aiigolo  con  la  -QR^  e  eo* 
sì  rsosseguememetite  aino  «aH'  arrivare -alla*  maggiore  grandeaza  del  sas- 
so, in  ..maniera  x)he  -per  .modo  dì  discorso  la  cadeMe  deUa  ghiera  fos* 
se  formata  dalle  nette  XV*  VS^  Sft^  RL,  vicepdevolmente  ineliiiate* 
.Se  le  ghiare    fossero'  della  -stessa,  figura  tutte ^*e  9a  diffi^rensa   del 

Eeso  di  ^sse  ^nan  ^fosse  eonstittrita  me  v^  g.  in  &.  gradii  di  una 
bbra  ,  dji:>  fili.  ^.  4^^ '^•*  Strettente  sarebbero  le  liàee  setto  *owisti*- 
tuti-ve  rdal|a.  cadente;  snà  pcDèhè  le  dìfi^Nfenze  sono  innnmerabili-, 
altresì  dovrai  ^ssfìi^e  iteonstitmta  ti4e  cadente  ida)tniiitm0rabili  linee  ret- 
te ,  che  formkao.  ^U  aiigoti  «ipa^rcon  4'  alkra .  voltando  il  loro  vertice 
dalla  ^arte  del  piafno  *A3<,/^  taje r la  Jiuf a  ibtf mata  d'. infinite  altre ^  Dom 
è  che  una  lincia  c^rìYa^^  4>ómtì  si\fira  g^reie  a.  dimostrare^ 


Si  dère  però  tyrertire ,  cKe  noir  pertatutor  supretandB  Ai  dimostra^ 
te  ,  che  nelìe  parti  superiori  non  vr  possa  essere  ghiarà  minuta ,  per- 
efaè  (piesta  oecessariamente  ve  ne  deve  essere  per  più  cause ,,  nò  per-^ 
eiò  si  toglie-  la  forza  alla^  dimostrazione ,  prima  perone  cadèndc^  tal  sor* 
ta  di  ghiara  dai  monti  più  alti  può  restare  incastrata  fra  gP  interstizi' 
de'  sassi  pia  grossi,  in  tal  maniera  che  T acqua  non^ possa  smuoverla». 
Seconda  perchè  si  ricerca  tempo  considerabile,  acciocché  uà  saséo 
picciolo  sia  spinto  dalP  origine  di-  un  fiume  sino  al  termine  della  ghia- 
ia ec.,.  e  perciò  in  ogni  piena  essendo  esso^  portato  avanti ,  viene  la« 
sciato  al' cessare^  della  medesima  nel  luogo  dove  allora  si  trova;  terzo 
perchè  gran  parte  de'  sassi  più  piccioli  viene  ad  essere  spinta  alle 
parti  laterali,  e^  ne'  luoghi  dove  no&.  avrà^  l'acqua ,  che^  nelle  piene 
maggiori,  e  dove  la  forza  della  medesim^i  è  così  poca,  cha  non  ban 
sta  con  tutta  la  grande^ inclinazione  del  fondo  a  levarlo  via;  e  meno 
ponno.  essere  molte  altre  di  siinill  canoni  opesanti  particolarmente 
ne'  siti  fuori  dell'alveo-  ordinario^  deL  fiume  • 

Si  deve  ia  secondo  luogo* notare,  che.  il  .continuo  consumo  de'  sassi 
i  mola  più  iiegolata<,  e  di  peso-  minore  ,-  cagiona  il  loro  continuo- a- 
yanzamento,  ed  il  continuo  disfacimento^  delle  più.  minute  chiarelle, 
&  ohe  ciò  non  ostante  non  si  protrae  più  avanti  il  termine  deUa  ghiara. 
Terzo  •  Occorre  riflettere  ,  che  richiedendosi  un  certo^  spazio  di 
oamminot  acciò  il*  sasso*  si-  riduca,  in  arena,  né  bastando  jun  minore  , 
se  esso  sarà  impedita  prima  àeV  suo  termine ,  non  potrà  lungo  tem- 
po sussistere  in  tale  interrompimento*,  ma  si  restituirà  alla  lunghezza 
primiera  9  portando  avanti  le  gliiare., .  come  si.  vede  neUa.  construzio- 
nedel^  chiuse- 
Quarto*.  Finalmente  apparisce  da  ciò  che  si  è  detto  essere  determi- 
Bata  dalla  combìpazione  delle- cause,  e  delle  circostanze  si  la  parvi- 
tà ,  che  la  lunghezza'  ddla  oadontin  d?  un  fiume  in^  gfaiara  ;  ma  però 
ohe  essa  continuamente  si  Siconeerta,  e  continuamente  altresì  si-*ripaia 
in  maniera,  che  aeconda-  che^  prevale  una  delle  cause  concorrenti:  a 
questo  efietto  ,  ora  il  fiume  qualche  poco  si.  eleva  di  fondo  ^lOrai  pr^ 
salendo  un'  altra  opposta  alla-  prima  nuovameote  ai  scava ,  la  fuiale 
alternazione  di  cause  tsioeome  sl.&  in  bfevlssimi  intervalli  ;' cosi  fai, 
ohe  un  fiume  non  ha  in  tutti  i  luoghi,  sempre  ftabile^  il  foafdo,\ina 
però  si  atid^iUsoe.  ira.  i  termini  dei  passibiU  alaameatit-ed  abbassa»» 
menti» 
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PUNTI  DA  CONaroERARSI 

I 

QUANDO  SI  VOGLIANO  FARE  NUOVE  INALVEAZIONI 

DE'  FIUMI. 

Opuscolo  inedito  • 


In  questo  particoltfe  si  devono  distinguere  più  casi ,  primo  o  il 
£ume  è  solo,  cioè  non  riceve  tnhxxìo  da  altri,  oppare  dev«  ricevere 
nel  suo  alveo  anche  le  acque  degli  altri  £umi . 

Essendo  il  fiume  eolo,  la  natura  dn  se  insegna  P  inalveandone  ri- 
spetto alla  larghezza  dello  atesso ,  ed  all'  altezza  delle  ripe  ,  la  quale 
importa  anche  la  quantità  del  escavazione;  onde  non  resta  altro  da 
considerare  te  non  se  vi  sia  caduta  sufficiente  dal  punto  dove  si  vuoi 
cominciare  V  inalveazione,  sino  al  termine  dove  dovrà  finire ,  cioè ,  o 
al  mare  immediatamente  j  o  pure  9A.  altro  fiume  cA  quale  uuito  pos- 
sa portare  le  sue  acque  al  rnare^ 

Essendovi  caduta  4a  un  termine  all'altro,  è  necessario  avvertirete 

3uesta  sia  eguale  a  quella  del  fiume ,  che  ti  vuole  inalveare  prima 
eli'  inalveazione ,  o  pure  sia  maggiore  #  minore  v.  g.  se  il  fiume  da 
A  a  ^(fig.  27*  tav.  4.)  aveva  la  caduta  AC,  e  da  B  ad  E  la  cadu- 
ta BF ,  ogni  volta  che  essendo  AB  ,  BE  eguali  ,  fossero  anch'  eguali 
le  cadute  AG ,  BF,  allora  il  fondo  del  fiume  AB  non  si  muoverà  per 
l' inalveazione  nuova ,  ma  formeraefsi  la  liuet;  AS&  retta  ogm  volta 
che  la  materia ,  che  vieue  portata^hdr  acqua  in  tutto  il  tratto  ABE , 
.cioè  o  è  arena,  o  belletta,  o  gluarella,  o  tasri  grossi ,  o  oc.  ria  sem^ 
pre  dell'  ìstessa  natura,  e  richieda  moto  eguale  dell'  acqua  per  non 
'essere ' lasciata  deporsì  nel  fondo. 

.Ufi  eisendo  da  A  a  B  maggiore  caduta ,  <^e  da  B  ad  E  ,  tuppotte  le 
Jinee  AB,  BE  eguali ,  allora  neoessa^iamente^etril  k  linea  BÙB  incti* 
iUKrsi  ad  angolo  con  la  AB ,  ed  in  <^esto  cai^  essétido  T  acqua  cliia- 
-ca,! non  si  materia 41  £9ndo  ée-iivAB,  nò  in -SEI,  Àa -essendo  torbida, 
e  supponendo ,  che  la  pendenza  di  AB  sia  giusto  quanto  basti  per  non 
deporre  la  sua  torbidezza  ,  allora  bisognerà ,  che  il  fondo  BE  ti  alzi 
tanto  da  farsi  la  caduta  FG,  eguale  all'  AG;  e  restando  perciò  dimì^ 
nuita  la  caduta  AG  per  V  alzamento  del  fondo  GÈ  si  alzerà  anche  il 
fondo  AB  sino  alla  linea  HG,  paraleUaalla  AB,  acciò  riacquisti  la  prì« 
miera  pendenza ,  ^  si  protrarrà  tanto  in  alto  1'  alzamento  del  fiuido 
AB  sino  a  trovare  fendo  di  maggiore  caduta  corno  in  Vip  sappraendo 
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che  la  linea  HA ,  sia  fondo  di  maggiore  caduta  atto  a  portare  mate- 
ria  più  grossa  y  di  quella  si  portava  per  1'  AB  prima  dell'  alzamento  » 
nel  qual  caso  per  P  alzamento  del  fondo  HA  la  materia  grossa  pre- 
detta non  oltrepasserà  più  il  punto  H  come  prima  • 

Ma  se  la  linea  BI  che  si  suppone  di  nuova  esoavazione  »  avesse  mag- 
gior pendenza ,  del  fondo  primiero  AB ,  v.  g.  BL ,  allora  necessaria- 
mente si  formerà  T angolo  ABI»  ed  in  tale  stato  bisogna  distinguere, 
perchè  se  il  fondo  AB  fosse  di  materia  che  resistesse  alla  corrosio- 
ne ,  come  di  sasso  9  macigno  9  o  ti  varo ,  allora  V  acqua  c<M*rerà  per 
la  pendenza  BI  senza  alcuna  alterazione  del  fondo,  o  solo  potrebhesi 
al  punto  B  fare  una  cascata  d'  acqua  come  in  una  chiusa ,  sotto  del- 
la quale  si  formasse  una  linea  terminante  in  I  paralella  all'  AB ,  e  ciò 
quando  il  fondo  BI  patesse  patire  corrosione  dalla  forza  dell'  acqua 
corrente  per  BI .  Per  altro  essendo  ì  fondi  AB ,  BI  di  terra  ordina- 
ria, o  come  il  solito  dì  arena ,  si  abbasserà  il  fondo  AB,  sino  a  de- 
primersi in  MI,  paralella  ad  AB,  o  pure  in  maniera  che  le  cadute 
AG ,  NL  siano  eguali ,  e  continuerassi  la  linea  HA  di  maggiore  caduta 
sino  in  M ,  che  allora  sarà  il  termine  della  materia  che  si  portava  per 
il  fondo  HA  (1). 

Tutto  ciò  s'aspetta  all' alteramente  dei  fondi  nelle  nuove  inalveazioni 


(t)  Potrebbe  taluno  dubitare ,  che  quando  V  Autore  dice ,  che  la  caduta  F6  si 
ha  da  far  eeuale  alla  AG,  volesse  dire  che  la  linea  F6  risultasse  identicamente 
eguale  alla  linea  AC ,  lo  che  non  è  vero  altrimenti  ;  ma  bensì  vuole  esprimere , 
che  il  nuovo  alveo  E6 ,  si  ha.  da  costituire  secondo  una  linea  di  caduta  eguale 
a  quella  dell'  alveo  antico .  Di  fatti  è  noto  bastantemente ,  che  la  caduta  di  un 
fiume  non  dipende  già  dalla  sola  altezza  AC  del  piano  inclinato  AB,  ma  ben 
anche  dalla  lunghezza  di  codesto  piano ,  in  modo  che  se  due  fiumi  avranno  am« 
bedue  una  caduta  v.  ^.  di  once  i5.  per  miglio  saranno  della  stessa  caduta,  co« 
me  lo  saranno  del  pan  se  uno  avrà  una  caduta  di  once  i5.  per  miglio ,  e  1'  al- 
tro di  once  i8*  per  ogni  pertiche  600.  Così  quando  la  linea  £G  è  paralella  ad 
AB,  ciò  basta  per  dire  eh'  è  della  stessa  caduta ,  e  se  è  FG  maggiore  di  AG,  lo 
è  in  grazia  che  G£  è  maggiore  di  AB .  Dunque  quando  la  BE  ha  una  caduta  mi- 
nore di  AB,  dovrà  succedere  interrimento,  ed  il  nuovo  alveo  sarà  determinato 
dalla  linea  EG  paralella  ad  AB^  protratta  fino  in  H,  ad  incontrare  la  linea  AH 
di  maggiore  caduta .  Al  contrario  sd  il  nuovo  alveo ,  in  parità  di  lunghezza ,  avrà 
una  caduta  BL  maggiore  di  AG«  si  dovranno  distinguere  tre  casi;  i.*  o  ì  fondi 
AB^  BI  sono  inalterabili:  a.^  o  è  inalterabile  AB,  e  non  BI:  3.^  o  non  lo  è  nò 
AB,  né  BI.  Nel  primo  caso  la  linea  del  nuovo  alveo  sarà  la  HA6I;  nel  secondo 
si  escaverà  il  fondo  BI  costituendosi  secondo  la  linea  IN  paralella  ad  AB  ;  nel 
terzo  si  escaverà  insieme  il  letto  AB  costituendosi  secondo  la  linea  IN  prolun- 
gata sino  ad  incentrare  in  M  la  linea  della  maggiore  caduta  HM  •  Ecco  come  nel 
secondo  caso  risulta  in  B  la  cascata  BN,  come  in  una  chiusa,  della  quale  parla 
l'Autore,  ed  ecco  come  da  questa  salterà  l'acqua  dall'alveo  AB  nel  sottoposta 
VI')  la  linea  poi- del  nuovo  alveo  sarà  la  HBNI.  Nel  terzo  caso  la  linea  del  nuo- 
vo alveo >  sarà  la  HAMNI,  ed  allora  si  dirà  stabilito. 
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di  on  fiume  solo ,  ma  di  pia  bisogna  osservare  alcune  cose  iotorno  le 
apoode,  le  quali  o  sono  QAturali,  o  manufatte;  naturati  sono-  quan- 
do la  linea  dentro  del  fiume /sta  sempre  tanto  bassa  sotto  41  piana 
della  campagna,  che  l'acque  che  vi  corrono  dentro  non  possono  mai 
alzarsi  tanto  da  sormontarle,  e  allora  i  fiumi  si  cbiamano  iaoassatì 
fra  terra. 

Artificiali  poi  sono  quelle  che  si  fanno  ai  fiiKni  con  opera  d' uo- 
mini, cioè  a  due  argini,  o  sopra  sogli,  e  questi  sono  di  due  swta; 
eìoè ,  e  parte  naturali ,  o  parte  artinciali ,  o  pure  interamente  artifi- 
ciali ;  le  prime  sono  quelle  che  sì  elevano  sopra  il  piano  dell»  cam- 
pagna, quando  il  fondo  del  fiume  è  ben  più  basso  della  medeaima, 
ma  non  tanto  da  non  essere  sormontata  dall^ altezza  dell'acque  nelle 
piene ,  e  per^  si  formano  argini  di  altezza  atta  air  intento  ;  le  secon- 
de poi  sono  quelle ,  che  sostentano  tutta  V  acqua  del  fiume  sopra  il 
piano  della  campagna ,  ed  alcune  di  queste  sono  tanto  alte ,  che  so- 
stentano anche  il  fondo  del  fiume  medesimo ,  sopra  il  piano  delle 
campagne  adiacenti.  £  ciò  succede  ogni  volta  che  la  pendenza  delle 
campagne  nelle  parti  superiori ,  dove  il  fiume  cammina  incassata ,  i 
maggiore  proporzionalmente  della  linea  cadente  del  fiume  in  manie- 
ra, che  questa,  e  quella,  s'intersechino  in  qualche  luego  ;  poscia- 
chè  in  simil  intersecazione  succede  ^  che  se  il  fondo  del  fiume  era 
basso ,  ed  inferiore  al  piano  di  campagna ,  dopo  V  intersecatone  cam- 
biano sito ,  restando  il  fondo  del  fiume  alto,  ed  il  piano  di  campagna 
basso,  accadendo  anche  diverse  varietà,  seconda  che  le  Unee  del 
fondo  della  campagna  più  o  meno  si  aeco&tano,  o  discostana. 

Nelle  ripe  naturali  poco  vi  è  da  osservare  per  sussistenza  diell^ope* 
ra ,  bensì  per  buona  regola  della  medesima ,  e  le  osservazioni  saran- 
no qua#i  1  istesse  ,  che  si  diranno  delle  ripe  artificiali  • 

Dovendosi  dunque  fare  una  inalveazione  con  ripe  artificiali  >  ^eve- 
si  osservare  la  qualità  dell'  imbocce ,  in  maniera  che  1'  alveo  che  si 
prepara  riceva  in  fiiccia ,  ed  a  seconda  della  sua  lunghezza  il  filone 
del  fiume  antecedente ,  altrimenti  facendosi  1'  inalveazione  in  angolo 
porterebbe  pericolo  di  rottura,  e  di  mutazione  d'alvea,  e  alnìeno 
obbligherebbe  a  continue  apese  per  mantenere  continuamente.. 

2.<^  Si  deve  esservare  la  velocità  antecedente  del  fiume,  la  quale 
può  essere  tanto  grande ,  che  aia  improbabile  poterlo  voltare  >  e  man- 
tenerlo dentro  una  nuova  inalveazione  • 

3.^  La  condizione  del  terreno  del  quale  si  devono  formare  gB  ar- 
gini, cioè  se  sia  cretosa,  arenosa,  troppo  umido.  Tallivo  poro,  o 
mescolato  di  diverse  sorti ,  che  non  leghino  bene  insieme  y  atto  o 
no  a  produrre  erba,  o  fare  il  cottico,  altrimenti  per  difetto  del  ter- 
reno bene  spesso  succedono  rotte  con  perdita  della  spesa  della  nuova 
inalveazione  ^ 
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4*^  Si  deve  osservare  lo  8)h>cco  del  fiume  al  sue  termine y che  può 
essere  9  o  in  altro  fiume,  o  pure  in  mare,  e  se  sia  in  altro  fiume  » 
lo  sbocco  dell'  inal¥eazione ,  deve  farsi  a  seconda  del  filone  del  fiu- 
me recipiente  per  quanto  si  pnò>  ed  in  siti  più  tosto  di  corrosione, 
che  d'  alluvione  • 

5.^  Se  il  fiume  recipiente  ha  argini ,  "deve  qui  calcolarsi  la  quan- 
tità deU' acqua  del  fiume  mandante  ,  e  T  altezza  che  aggiungerà  airac- 
qua  del  recipiente ,  considerata  V  una^  e  P  altra  in  somma  escrescen- 
za,  ed  essendo  necessario  rialzare  gli  argini  del  fiume  che  riceye» 
Ycdere  quanto ,  ed  in  qual  parte  • 

^•^  Gli  argini  dell'  inalveazione  devono  aadare  a  linea  cadente  a 
trovar  quelli  del  fiume  recipiente  elevati  alla  necessaria  altezza,  e 
ciò  quando  siano  bene  associati^  dando  però  altezza  maggiore  agli  ar- 
gini dell' inai  veazione,  4;aiito  che  condensati  che  siano,  non  restino 
inferiori  al  bisogno^ 

7.®  Dovendo  iJ  fiume  sboccare  nel  mare ,  si  -deve  avvertire  di  ^sboc- 
carlo  in  sito  che  abbia  fondo ,  sfuggendo  per  quanto  sia  possibile  la 
spiaggia ,  e  voltare  lo  sbocco  a  qualche  v<ento ,  onde  non  formi  scanni 
davanti  ai  iìume ,  il  che  «dipende  dalle  «osservazioni  dei  fiumi  storno 
deUa  spiaggia  dei  fondi,  ed  altri  eifetti  li)-* 

8.^  Dal  mare  in  quel  sito ,  regolando  gli  argini  come  si  è  detto  di 
sopra ,  la  larghezza  dell'  alveo  suol  essere  indicata  dal  fiume  sopra 
r  ìnalveaztone ,  tion  essendovi  che  da  determinai  la  medesima  a  ne 
^ne  di  quella  ,  che  si  trova  al  di  sopra  « 

*9.^  La  profondità  ^i  regola  dalla  pendenza ,  dovendosi  'lare  l' esca* 
▼azione  a  linea  cadente  verso  il  suo  termine ,  e  quando  il  terrene  re- 
sistesse alla  corrosione^  si  deve  profondare  l' escavazione  sotto  41  pia^ 
no  del  mare,  o  del  fiume  che  deve  riceverlo,  e  ciò  a  proporzio- 
ne dell'  acque  ^  che  porterà  il  nuovo  fiume ,  ma  quando  il  terreno 
fosse  arenoso  ,  basta  fare  l' escavazione  regolata  sul  pelo  del  recipien- 
4re,  perchè  l'acqua  da  se  nelle  prime  piene  farà  i' escavazione  neces- 
saria^ 

Molto  maggiori  sono  le  difficoltà  che  s' incontrano  nell'  inalveazione 
de'  fiumi  xeali  ^  che  devono  ricevere  molli  tributar]  ^  prima  per  iM)a 


(i)  Che  86  per  mala  sorte  non  potrà  scegliersi  per  lo  «becco  in  mare  lii^ogo  «he 
non  ripeva  l' impeto  d' alcun  vento  buprascoso ,  onde  «e  vengano  scanni  di  sab* 
bia  tanto  pregiudiziali  alle  foci  de'  fiumi  ;  in  allora  miglior  partito  sarà  quello 
di  dare  al  fiume  stesso  più  sbocchi ,  il  numero  de'  quali  sarà   determinato   dalia 

S urtata  dell'influente,  dalla  gagliardla  de'  venti,  che  dovrà  affrontare  lo  sbocco, 
affla  ^ua  profondità,  e€.  Però  se  non  trattasi  di  fiumi  di  grande  portafta   raro  è 
il  bisogno  di  pia  d' uno  sbocco  % 
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esservi  esempio  di  tali  operazioni  ^.secondo  per  la  moltìplioìtà  dell^  os- 
servazione necessaria  y  delle  quali  la  prima  e  : 

La  caduta  del  fiume  ^  che  ba  da  far  figura  di  reale  sino  al  mare, 
con  V  osservazione  se  questa  sia  o  non  sia  bastante  a  portar  V  acque 
proprie ,  senza  deporre  materia  nel  proprio  fondo ,  o  almeno  non  a  tan« 
ta  altézza,  che  possa  partorire  danni  grandi -«* 

^^  La  condizione  della  materia,  che  porta  tanto  il  fiume  che  do* 
vrà  essere  recipiente,  quanto  tutti  gli  altri  tributar]  nel  sito  dove 
dovranno  introaursi. 

3.^  La  condizione  del  terreno  non  tanto  per  la  facilità ,  o  difficol- 
tà deir  escavazione ,  quanto  per  vedere  se  il  fiume  cammimi  o  in  tut- 
to ,  o  in  parte  incassato ,  essendo  queat'  ultima  condizione  necessaria 
ai  fiumi,  che  portano  acque  copiose  per  molti  capi. 

4*^  Avvertire  la  mutazione  delle  cadenti  che  fiuinosi  sempre  meno 
oblique*  ad  ogni  introduzione  di  nuovo  fiume ,  o  sia  per  aumento  di 
nuova  acqua;  ogni  volta  però  che  la  condizione  del  fondo,  e  la  ma- 
teria che  porta  tt  fiume  sìa  della  stessa  natura,  e  coudizione  per 
tutto  il  tratto  dell'  inalveazione . 

5.^  Gli  efietti  che  ne  susseguiranno  dagli  inalsamenti  a  abbassamen- 
ti dei  fondi  per  diverse  contingenze ,  che  ponno  accidere ,  essendo 
necessario  per  fare  una  perfettissima  inalveazione  di  questa  natura, 
che  le  cadenti  di  tutti  i  fiumi  tributar]  si  uniscano  proporzionalmen- 
te alla  cadente  del  fiume  recipiente,  e  che  perciò  non  portino  una 
terra  differente  da  quella ,  che  porta  il  fiume  reale  ;  e  forse  dalla  na- 
tura sono  stati  respinti  da  ì  tributar]  ,  che  vi  entrano  lateralmente 
nei  siti  di  mezzo  delle  valli ,  com'  è  succeduto  al  Po ,  che  una  volta 
correva  verso  la  terra  dell'  Uccellino,  e  fu  poi  respinto  sino  aotto 
Ferrara,  ed  ultimamente  nel  ramo  di  Venezia. 

Posciachè  se  il  fiume  recipiente  nel  suo  principio  porta  la  ghia- 
ra ,  e  tale  che  rispetto  al  suo  corso  d'  acqua  ricbieda  v.  g.  aei  piedi 
di  caduta  per  miglio ,  devesi  prima  osservare ,  quanto  di  caduta  pro- 
babilmente si  consumerà  in  questa  prima  cadente ,  e  lasciando  la  pri- 
ma, d' incontrare ,  o  ricevere  altro  fiume ,  portando  solamente  arena 
grossa ,  e  richiedendo  per  non  deporla  v.  g.  piedi  3.  di  caduta  ante- 
cedente, e  vedere  se  il  fondo  del  primo  tributario  nel  sito  dove  si 
vuole  introdurre  resta  più  alto,  o  più  basso  del  fondo  destinato  pel 
primo  fiume ,  e  se  porta  arena  delr  istessa  natura  del  fiume  reale  ; 
e  caso  che  il  fondo  di  quello  andasse  precisamente  ad  unirsi  col  fon- 
do del  primo  tributario ,  e  che  questo  non  portasse  materia  diversa  da 
quella  dell'altro,  allora  l' inalveazione  camminerà  bene,  e  la  caden- 
te non  dovrà  essere  tanto  obliqua  quanto  V  antecedente  •  L'  angolo  di 
queste  cadenti  non  dovrà  determinarsi ,  dipendendo  dalla  propor^o- 
ne  che  hanno  le  acque  di  tutti  due  i  fiumi   uniti  a  quella  aola  del 
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fiume  recipiente .  Ma  se  il  fondo  del  tributario  resfftsse  inferiore  al  fon- 
do del  recipiente ,  allora  nocessarìamente  dovrà  seguire  un  alzamen- 
to di  fondo  nel  fiume  tributario  9  e  dovrà  osservarsi  se  tale  alzamene 
to  possa  pregiudicare  alle  campagne  che  vi  saranno  adiacenti ,  siasi 
per  r  inalveazìone  dell'  acqua ,  che  richieda  argini ,  o  argini  maggio- 
ri di  prima  9  o  pure  lo  seolo  della  campagna  »  che  non  trovi  in  esso 
più  il  suo  scolo  p  o  mejio  felice  •  Si  avverta  ancora  che  alzandosi  il 
fondo  del  fiume  tributario  si  viene  a  sminuire  la  di  lui  pendenza ,.  e 
qui  vagliene  tutte  le  regole  date  per  V  inalveazione  d' un  fiume  solo  é 

Gaso  che  il  fiume  tributario  restasse  più  alto  col  suo  fondo  del  fiu- 
me recipiente  »  allora  necessariamente  si  sbasserà  quello  del  tributa- 
rio y  e  qui  si  deve  avvertire  se  tale  sbassamento  9  che  vuol  dire  mag- 
giore aumento  di  caduta  9  possa  portare  materie  pesanti  9  differenti 
da  quelle ,  che  porta  il  fiume  recipienle  dentro  V  alveo  di  questo ,  il 
quale  se  avrà  caduta  da  smaltirle  dalla  parte  dì  dietro  »  jqou  materas- 
si il  fondo,  e  la  cadente;  ma  non  avendola  sarà  necessario  che  per 
aumento  di  nuova  materia  tanto  si  alzi  il  fondo  del.  fiume  recipien- 
te ;  che  il  tributario  perdendone  la  caduta  la  lasci  dentro  il  proprio 
alveo  9  nel  qual  caso  la  caduta  del  primo  fiume  reale  dovrassi  anch'  es- 
sa sminuire  óon  1'  alzamento  del  tondo  9  quale  seguendo  deve  consi- 
derarsi se  pregiudichi  alle  campagne  per  1'  uno  >  e  T  filtro  dei  capi 
sopraddetti  • 

Gaso  che  il  fiume  recipiente  corresse  in  ^hiara  »  ed  il  tributario 
anch'  esso,  può  darsi  il  caso  che  così  si  pareggino  le  cadute ,  che  smal- 
tiscono per  qualche  tratto  dell'  alveo  recipiente  la  ghiajra  comune  fi« 
no  al  perdimento  della  caduta  sufficiente . 

Lo  stesso  maggiormente  succederà  se  il  fiume  tributario  portasse 
ghiara ,  ed  il  recipiente  non  la  portasse  ;  perchè  in  tale  caso  può  dar- 
si tale  alzamento  di  fondo  nell  alveo  preparato  pel  recipiente ,  che 
si  pareggi  col  piano  delle  campagne  »  come  che  le  cadute  delle  ghia- 
re  sono  precipitose  venendo  dalle  montagne  alte  >  che  prima  del  loro 
termine  non  così  facilmente  si  perdono  per  mediocre  alzamento  di 
fondo ,  come  apparisce  dalle  chiuse ,  che  sostentano  i  fiumi  in  ghia- 
ra, le  quali  abbenchè  alte  alle  volte  18»  e  ac.  piedi»  non  sono  pe- 
rò sufficienti  a  impedire,  che  la  ghiara  non  oltrepassi  le  chiuse,  so- 
stentandosi solamente  i  sassi  più  grossi,  come  appare  in  quella  di 
Casalecchio ,  sotto  la  quale  per  5 ,  o  6.  miglia  sì  stende  la  ghiara  • 

Tutto  ciò  che  si  è  aetto  neir  ingressa  del  primo  tributario  nel  re- 
cipiente, devesi  intendere  dell^ ingressa  del  seconda,  terzo,  e  quarto 
tributario  nel  medesimo ,  facendosi  sempre  il  primo  col  secondo  figu- 
ra di  nn  solo ,  pareggiate  che  siano  le  pendenze ,  e  formata  la  caden- 
te rispetto  al  terzo,  ed  il  primo,  secondo,  e  terzo,  come  sopra  rì- 
Bpetto  al  quarto  ec» 
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La  disposizione  di  quedf e  cadenti  deresi  cominciare  dal  mare  ve- 
nendo all'issa,  sino  al  primo  fiume  che  deve  ricévere  gli  altri,  dan- 
do sotto  il  pelo  basso  dei  mare  la  linea  cadente  a  tutte  le  acque  a- 
nìte  insieme ,  la  quale  secondo  la  quantità  dell'  acque  che  vi  sgorgano 
molte  volte  viene  ad  essere  ^n'ìszontale ,  altre  volte  eoa  pochissima 
pendenza ,  e  devesi  sempre  formare  una  nuova  cadente  sempre  incli- 
nata all'  orizzonte ,  quanto  più  vannosi  diminuendo  le  acque  veneii-. 
do  air  insù  verso  il  principio  del  fiume ,  seoapre  a  proporzione  del 
corpo  *d'  acqua ,  che  Awe  scorrere  per  l' àlveo ,  4eUa  resistenza  del 
fondo  ,  e  «della  materia^,  che  il  'fiume  porta  • 

E  succedendo ,  che  le  cadenti  restino  tanto  sotto  il  ^[mrao  di  ter- 
ra ,  che  il  corpo  d' acqua  possa  correre  incassato  ;  aHora  l' inai veazio* 
ne  potrà  essere  reale ,  siccome  sarebbe  anche  se  fossetta  aeoessarìe 
arginature  di  poca  altezza,  ma  nell'incontro  liuaoendo  le  cadenti  as- 
sai alte  in  maniera  ehe  venissero  o  al  pari  della  terra ,  o  sopra  U 
piano  di  essa ,  allora  o  V  opera  sarà  impossibile  non  riuscendo  éi  so- 
stentare i  fiumi  reali  sopra  terra ,  <»  almeno  sarà  dannosa  alle  campa- 
gne circonvicine  pei  pericoli  dcdle  rotte  ^  per  le  difficoltà  delio  "sco- 
k) ,  e  pel  dispendio  continuo  che  richiede  la  manutenzione  degli  argi- 
ni .  *$'  avverte  inoltre ,  che  ^e  le  campagne  adiacenti  non  hanno  lo  sca- 
lo aperto  nei  fiumi ,  cioè  se  esso  non  correrà  intieramente  incassato ^ 
sempre  si  pregiudicheranno  le  terre  vicine  obbligate  ad  uno  scolo  tem- 
poraneo intercluso  dalle  cateratte  delle  chiaviche  necessarie. 

S' avverte  in  secondo  luogo  H  -danno  ben  grande  che  danne  i  fin-* 
mi  che  corrono  in  chiara ,  i  quali  necessariamente  devono  correre 
incassati ,  non  essendo  possibile  sostenerli  con  argini  -a  causa  dei  dosr 
si,  e  ghiare,  che  'si  ibrmano  ora  da  una  parte,  ora  daN' altra,  in 
faccia  ai  qu«di  troppo  diebole  resistenza  è  un  argine  di  terra,  ettesa 
particolarmente  U  gran  velocità  -che  di  air  acqua  la  pendenza  so- 
verchia ;  e  perciò  i  fiumi  in  ghiara  tichiedono  larghezze,  esorbitanti , 
come  è  manifesto  per  l' esperienza  ;  dal  che  ne  deriva  il  consumo  i- 
nutile  del  terreno  >  ed  ri  danno  che  cagiona  sempre  a'  possessori  vi- 
cini^ 

6.^  Si  hanno  a  determinare  le  larghezze  del  fiume ,  e  questo  mol- 
to importa  quando  il  fiume  non  è  perenne,  e  non  abbia  moltissime 
aoqne  ,  anche  in  tempo  di  magrezza  del  fiume  ;  perchè  cton  tutto  che 
possa  mantenersi  l' istessa  larghezza ,  ed  acquistare  sole,  con  la  pen- 
denza ,  o  più  tosto  escavazione  del  fonde  il  luogo  necessario  ^  ciò 
non  di  meno  è  tanto  difficile  tt  mantenere  ^  che  si  può  paragona- 
re all'  impossibile ,  ed  i  regurgiti  che  succedono  in  tempo  ài  piene 
nei  fiumi  inferiori  cagionano  dossi ,  i  quali  impediscono ,  e  soapeado- 
ne  il  corso  ai  fiumi  superiori;  e  perciò  se  non  si  hanno  cadute  hea 
grandi t  forse  superiori  al  bisogno,  non  occorre  «mpegoarai  in  tali 
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aperazionì,  come  non  rìnscibili,  cU  poca  dorata  >  e  feconde  dì  acon- 
certi contiooì. 
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